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LA  POLITICA  DI  RESISTENZA  IN  ROMA 


L'ESERCITO  PONTIFICIO  NEL  ^867 


IL  d\  è  11  titolo  di  un  opuscolo  francese,  di  ventotto  pagine  in  ottavo 
grande ,  stampato  in  Blois ,  coi  tipi  del  Lecesne ,  nel  Gennaro  di 
quest'  anno  :  e  tali  unicamente  sono  le  indicazioni  che  seco  porta 
della  sua  orìgine  1.  L'autore  anonimo  però  avverte  nel  frontispizio, 
cbe  esso  è  fuori  di  commercio  e  stampato  in  piccolissimo  numero 
di  copie.  Bel  modo  di  stuzzicare  il  pubblico  a  farsi  leggere  I 

Né  la  curiosità  che  i  libercoli  di  misteriósa  penna  soglion  destare, 
massime  quando  censurano  fatti  celebri  o  ragguardevoli  personaggi, 
ne  la  rarità  di  questo  sarebbero  state  per  noi  sufficienti  ragioni  di 
parlarne,  se  non  fosse  che  sembra  esserglisi  voluta  dare  una  certa 
colai  voga,  che  per  nessun  conto  merita,  col  fine  di  mettere  in  qual- 
che scredito  presso  i  cattolici,  e  più  particolarmente  presso  Teserei* 
lo  pontificio,  la  politica  della  Santa  Sede,  e  la  condotta  di  chi  gover- 
nò militarmente  la  difesa  de'  suoi  Stati  e  di  Roma,  contro  Tinvasio* 
se  regiogaribaldesca  del  trascorso  autunno. 

Una  succinta  confutazione  adunque  delle  censure  comprese  in  que- 
sto libretto  non  sarà  altro  cbe  opportuna,  all'intento  di  rischiarare 
la  verità  e,  secondo  questa,  di  mantenere  il  dovuto  onore  alla  Santa 

1  LapolUique  de  résistanee  à  Some  et  farmée  pontificale  en  1867.  Jan- 
Tìer  1868  —  BloU,  imp.  Lecesne. 
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Sede  ed  a  quei  generosi  che,  con  costanza  e  bravura  pari  alla  fede, 
se  hanno  servita  la  causa. 

L'Anonimo  dì  Blois  entra  bellamente  nel  suo  proposito,  con  aflfer 
mare  che  la  Santa  Sede,  non  godendo  finora  il  privilegio  di  una 
neutralità  guarentita  a  suoi  possessi  dal  conserto  delle  Potenze,  de- 
ve starne  in  guardia  colle  proprie  armi,  e  colle  armi  difenderli  dalle 
insidie  e  dagli  assalti  di  quella  politica  di  annessione,  che  trova  si 
facile  connivenza  nella  diplomazìa  odierna ,  pronta  ricoDOscitrice  dei 
fatti  compiuti  :  e  conclude  che  per  ciò  una  politica  di  resistenza  vi- 
gorosa ed  officialmente  manifestata  in  Roma,  qual  principio  fon- 
damentale della  politica  pontificia,  può  sola  salvare  il  potere  tem- 
porale del  Papa, 

Savia  è  questa  dottrina,  che  tutti  i  cattolici  ed  i  pubblicisti  sapienti 
dei  nostri  giorni  ammettono  e  che  anche  noi,  a  suo  tempo,  abbiamo 
propugnata  exprofesso  1  r  perchè,  appoggiata  su  diritti  molteplici, 
risultante  da  molteplici  doveri  e  provata  necessaria  pure  dalle  circo- 
stanze al  tutto  insolite,  fluelle  quali  la  Santa  Sede  oggidì  versa.  Per 
altro  a  noi  nou  pi^ce  di  Qsagerare  le  cose.  Quindi  non  ripuLiam  ve- 
ro^ che  la  politica  di  resistenza  possa  ora  sola  salvare  il  temporale 
del  Papa.  Settza  U  presidio  dì  Poteptati  amici  che,  o  CQlVantoiità  del 
favore  ^  colla  forza  della  spada,  sostengano  i  valorosi  difensori  del 
trono  pontificio,  tranne  un  miracolo,  questo  non  potrebbe  andar 
salvo  dalle  cujMdìgìe  della  rivoluzione  italiana,  per  virtù  della  sola 
lora  resistenza.  E  la  ragione  è,  che  l'Italia  settaria  potrete  assalire 
il  trono  del  Pontefice  con  dugentomila  baionette,  laddove  il  Pontefice 
lum  potrebbe  resistere  a  tanto  assalto,  che  con  un  numero  di  baio- 
nette dodici  volte  inferiore.  Eccetto  questa  limitazione,  ancora  noi 
dunque  acco^gliamo  per  ottima  la  conseguenza  dell'Anonimo,  e  le  fao- 
ciamo  plauso  cordiale. 

Ciò  posto,  egli  procede  a  far  noto  l' assunto  della  sua  trattazione, 
die  divìde  in  sei  parti  capitali,  e  sono  : 

1.*  Dimostrare  che  per  laddietro  la  poUtwa  di  resistenza  è  sm^ 
pre  stata  seguita  dai  Papi. 


1  Serie  quarta  della  Civ,  Catt.  voi.  VI,  pag.  «7,  «Stt. 
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2.*  Cbe  nel  1859,  questa  fu  abbandonata,  con  sommo  danno  del 
Governo  pontifìcio,  al  quale  la  politica  di  sgombero  senza  combat- 
timento costò  in  pochi  giorni  la  perdita  totale  di  due  belle  provin- 
ce, eia  distruzione  quasi  intera  della  confidenza  pubblica  in  quelle 
Ae  gli  restavcmo. 

3.'  Che  nel  4860,  la  politica  di  resistenza,  personificata  nel  ge- 
nerale de  La  Moricière,  rese  al  Papato  una  forza  tanto  grande,  che 
costrinse  il  Piemonte  a  far  marciare  70,000  uommi,  per  annettersi 
T  Umbria  e  le  Marche, 

4.*  Che  nel  4865 ,  questa  politica  vigorosa  pati  un  primo  inde- 
koUmento. 

5.*  Che  nel  4867,  ne  ha  patito  un  altro  più  grave  ancora,  ma 
che  la  devozione  e  il  valore  delle  truppe  f  hanno  reso  innocuo  e 
poco  meno  che  insensibile. 

6.*  Finalmente  esporre  i  difetti  di  organizzazione  e  di  previdenza 
idi  amministrazione  militare,  risultati  da  queste  politiche  debo- 
lezze. 

Noi  non  ci  fermeremo  sul  primo  punto,  contuttoché,  non  ostante  la 
brevità  dd  soo  svolgimento,  sia  manco  e  monco  un  po' troppo.  Così, 
per  tacere  di  q[iianto  risguarda  le  resistenze  delle  truppe  di  Pio  VI 
eotttro  la  Francia  repubblicana  del  1796-97,  resistenze  che  non  so- 
no rappresentate  con  verità  piena;  accenneremo  soltanto  che,  per 
óò  cbe  spetta  alle  operazioni  militari  dei  Pontificii  nei  prìmordìi  del 
regno  di  Gregorio  XVI,  T  Anonimo  non  fo  alcun  ricordo  dei  due  iih- 
lervoitì  austrìaca;  i  quali  fiicilitarono  in  sommo  grado  le  loro  mosse 
offensive  ecmtro  i  rivoltosi  nelV  Umbria  e  nelle  Marche  Vanno  1831, 
e  posda  V  ingresso  loro  m  Bologna  V  anno  1832;  avvegnaché  paia 
b^  indubitato,  che,  in  quesV  anno,  dopo  la  loro  vittoria  di  Cesena, 
i  Pontifiói  non  abbisognassero  di  tm  rinforzo  estemo  per  rioccupar 
re  totle  quattro  le  Legazioni. 

Poco  allresì  ei  fermeremo  sul  secondo  punto.  Che  la  Santa  Sede 
nel  1859  abbracciasse  la  politica  di  sgombero  senza  combattimen-* 
to,  è  una  intollerabile  falsità.  Lasciamo  stare  la  disputa  se ,  dato  U 
ritiro  improvviso  delle  guarnigioni  austriache  da  Bologna  e  da  An* 
cona,  e  dati  (j&  sq[ypareedù  secreti  ddle  congiure  piemontesi  nelle 
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Romagne,  fosse  o  no  possibile  comprimervi  i  moli  di  ribellione,  e 
mantenervi  Y  ordine  politico,  senza  l'aiuto  di  nuove  milizie.  Ben  è 
sicuro  che,  dopo  le  novità  bolognesi,  il  Governo  pontificio  prescrìs- 
se una  concentrazione  di  truppe,  prima  nella  cittadella  d'Ancona, 
chiave  delle  Marche,  la  quale  minacciava  di  rendersi  ai  faziosi,  e 
poi  in  Pesaro,  donde  poco  stante  comandò  che  si  facesse  una  marcia 
progressiva  per  riacquistare  le  Legazioni.  Questa  marcia  non  si  po- 
tè fare,  è  vero  :  ma  l'Anonimo,  avanti  di  incolparne  la  Santa  Sede, 
avrebbe  dovuto  esaminare  se  altri  non  ne  fosse  in  colpa  :  e  gli  sa- 
rebbe stato  agevole  di  scoprirlo ,  imperocché  codesta  non  è  storia 
antica.  Del  rimanente  egli  narra,  con  calde  e  meritate  lodi  alle  trup- 
pe del  Santo  Padre,  la  presa  di  Perugia;  sebbene,  con  poco  sale,  de- 
rida l'ordine  nobilmente  conciso,  che  il  Cardinale  secretarlo  di  Sta- 
to ne  diede  al  colonnello  Schmid.  Dunque  ancor  egli,  l'Anonimo  di 
Blois,  è  costretto  a  confessare  che  la  politica  di  sgombro  senza  com- 
battimento non  era,  neppure  nel  18S9,  politica  della  Santa  Sede. 

—  Ma  perchè,  insiste  egli,  non  si  ripresero  allora  le  città  del- 
le Romagne,  sbigottite  dal  bel  colpo  fatto  a  Perugia  ? 

Non  si  ripresero,  soggiungiamo  noi,  perchè  la  Santa  Sede  fu  da 
forza  maggiore  impedita  di  far  passar  la  Cattolica  alle  sue  milizie , 
pena  la  perdita  immediata  eziandio  delle  Marche,  dell'  Umbria  e  di 
alcun'  altra  terra,  se  non  pure  di  Roma.  Non  è  ancor  tempo  di  scri- 
vere la  storia  di  queir  anno  memorando.  Se  Y  Anonimo  avesse  se- 
guito le  pubblicazioni  di  documenti  fattesi  appresso  in  Italia,  quando 
la  rivoluzione  capitanata  dal  Piemonte  si  fu  impadronita  dei  dispac- 
ci e  dei  telegrammi  serbati  nelle  Cancellerie  dei  diversi  Governi  del- 
la Penisola,  saprebbe  qualche  cosa  più  che  non  sa;  e,  non  fosse  al- 
tro, il  timore  di  comparire  presuntuoso  l'avrebbe  ritenuto  dal  biasi- 
mare la  Santa  Sede  d' improvvida  e  d' inerte,  quasiché  spontanea- 
mente si  fosse  appigliata  davvero  ad  una  politica  di  totale  abban- 
donamento  delle  sue  province  1.  Se  non  che  tra  poco  vedremo,  che 

1  Mentre  scriviamo,  abbiamo  appunto  sott'ocx^hlo  un  libro  ostile  alla  Santa 
Sede,  stampato  in  Firenze  nel  1862,  che  contiene  parecchi  documenti  Impor- 
tantissimi, sottratti  agli  archivii  del  Ministero  degli  dSàXì  ertemi  dì  Napoli,  i 
quali  gittano  gran  lume  su  questa  materia.  Per  giusti  riguardi  ci  asteniamo 
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lo  scrìvere  di  ciò  che  ignora  è  il  difetto  più  principale  di  quest'  a- 
Bonimo  censore. 

Pretermesse  alquante  insolenze  del  tutto  sconvenevoli  ad  un  gen- 
tiluomo, perchè  gratuitamente  ingiuriose  di  un  benemerito  prelato, 
e  di  quelli  che  l'Anonimo  si  piace  chiamare  t  consiglieri  di  Sua 
Santiià,  veniamo  al  terzo  punto,  degno  di  qualche  osservazione. 

Tralasciamo  in  silenzio  certe  sue  ipotesi  e  certi  suoi  presagi,  che 
derivano  dal  falso  supposto ,  che  il  Governo  di  Pio  IX  sia  stato  cie- 
co al  lume  dei  proprii  interessi  politici  Ano  al  sorgere  del  1860.  Un 
autore  che  erra  sì  grossamente,  dove  parla  di  un  passato  storico  e 
notorio,  come  può  pretendere  fede,  quando  pronostica  di  un  futuro 
eondizionàlo  e  noto  solo  a  Dio  ? 

Quanto  esso,  e  più  di  lui,  noi  ammiriamo  il  generale  La  Morì- 
cière  e  ne  acclamiamo  il  nome,  immortale  nei  fasti  della  cattolicità 
e  della  Chiesa  romana.  In  pochi  mesi  egli  fece  prodigii  di  attiviti 
e  riuscì  a  formare  alla  Santa  Sede  un  esercito,  che,  se  il  Piemonte 
gii  avesse  lasciato  lo  spazio  di  ancora  mezz'anno  perchè  lo  perfezio- 
nasse, potea  forse  far  volgere  in  altro  modo  le  cose  d' Italia  e,  data 
una  occasione  propizia,  ripristinare  in  Bologna  e  in  Ferrara  gli  stem- 
mi papali.  Ma  a  qual  fine  propriamente  compose  egli  quest'eser- 
cito piccolo  si,  ma  capace  di  grandi  fatti?  11  suo  Rapporto  della 
campagna  del  1860  lo  palesa  chiaro.  Intendimento  del  generale  era 
di  opporre  una  valida  forza  alle  invasioni  dei  Garibaldeschi,  i  quali, 
come  è  avvenuto  poi  nel  1867,  dalla  Toscana,  dalle  Romagne  e  da 
altre  parti  del  confine,  sotto  la  protezione  del  Governo  regio  di  Vit- 
torio Emmanuele  II,  si  apprestavano  ad  irrompere  nel  nostro  Stato. 
Di  conobattere  le  truppe  regolari  del  Re  di  Sardegna,  non  ebbe  pur 
mai  l' idea.  Quindi  è  che,  nel  detto  suo  Rapporto,  egli  fece  trasen- 
tire le  ambasce  del  suo  gran  cuore  di  militare  francese  e  di  generale 
pontificio,  quando  si  vide  sorpreso  a  tradimento  da  due  fortissind 
corpi  ddl'esercito  sardo,  i  quali  dalla  Cattolica  e  dall' Apennino  lo- 
dai citarlo.  Ma  verrà  giorno,  lo  speriamo.  In  cui,  cessato  ogni  contrarlo  ri- 
guardd,  la  verità  si  potrà  svelar  tutta  intera,  e  si  vedrà  allora  se  ciò  che  ad- 
ombriamo al  presente  sìa,  o  non  sia  storia  ant^tlca  e  genuina. 
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scsm  gli  si  serravano  addosso,  per  istringerlo  in  mezzo  e  schiacciar- 
lo. Che  fece  egli  in  sì  inopinato  ed  angoscioso  frangente  ?  Resistè 
forse  in  ogni  palmo  del  lerrilorio?  Al  contrario  sgomberò  qaanto  ter- 
rilorìo  gli  fu  po^ibile,  e  con  quella  maggior  porzione  di  truppe  che 
venne  a  capo  di  raggranellare,  si  andò  chiudere  in  Ancona,  a  costo 
di  farsi  strada  con  una  battaglia;  per  indi  o  aspettar  soccorso,  se 
soccorso  doveva  giungere,  o  soccombere  onoratamente  e  salvar  il 
decoro  della  bandiera,  se  V  Europa  civile  fosse  rimasta,  come  rima- 
se pur  troppo,  fredda  spettatrice  del  più  infame  assassinio  mtema- 
rionale,  che  siasi  finora  commesso  nel  secolo  decimonono.     , 

«  Se  il  Piemonte  dovea  spalleggiare  le  bande,  con  tutte  o  con  parte 
delle  forze  riunite  sul  nostro  confine,  io  dovea  tenere  le  mie  truppe 
compatte,  e  marciare  sopra  Ancona.  »  Cosi  scriss' egli  1,  proponen- 
do i  suoi  divisamenti  nelle  varie  ipotesi  di  un'  invasione.  Laonde 
non  vi  ha  dubbio,  che  il  disegno  suo  era  di  resistere  sempre  e  dap- 
pertutto alle  bande  garibaldesi,  ovunque  si  fossero  presentate  nel 
lerrilorio  pontificio  ;  di  sgomberare  invece  le  piazze  e  le  province, 
e  di  concentrarsi  con  tutte  le  forze  verso  Ancona,  se,  dietro  le  ban- 
de o  in  luogo  delle  bande,  si  fossero  avanzati  i  battaglioni  regii. 
Questi  codardamente  assalendolo  di  frode,  prima  ancora  che  il  Go- 
verno di  Torino  avesse  intimala  la  guerra  al  Santo  Padre,  lo  impos- 
sibilitarono a  colorire  il  suo  disegno.  Ed  egli  arditamente  lo  esegui 
in  ciò  che  pofcè:  diede  battaglia,  non  fortunata  ma  gloriosa,  sotto 
Gastelfidardo  ;  entrò  in  Ancona  ;  vi  sostenne  dieci  giorni  d' assedio, 
contro  un  gagliardo  esercito  da  terra  e  una  flotta  di  quattrocento 
cannoni  da  mare;  e  solamente  allora  si  rese,  che  l'ultimo  suo  pezzo 
del  molo  fu  sm(mtato  e  una  larghissima  breccia  aperta  :  tutto  perde 
fuorché  l'onore.  Se  il  Piemonte  non  lo  avesse  guerreggiato  per  in- 
ganno, egli  avrebbe  avuto  agio  di  raccogliere  in  maggior  copia  le 
truppe  sparse  da  Pesaro  a  Tcrracina,  da  Ascoli  a  Viterbo  ;  e  non 
avrebbe  mai  consentito,  che  grosse  divisioni  sarde  opprimessero 
alla  spicciolata  le  deboli  sue  guarnigioni  di  Pesaro,  di  Perugia,  di 
Spoleto.  In  somma  avrebbe  prescelto  di  cadere  con  tulio  Tesercilo, 

1  Rapporto  ecc.  Y.  Civ.  Cm,  Serie  quarta,  voi.  VIU,  p«g.  518. 
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vìnto  dal  mimere  e  dopo  lango  contrasto,  in  un  solo  campo  di  bat- 
taglia, a)  cadere  in  una  serie  di  sparpagliate  azioni.  Porse  avrebtMr 
anche  mutato  consiglio,  e  studiati  altri  modi  di  salvare  il  diritto, 
l'onore,  l'eserato  e  qualche  provincia  subapennìnt  alla  Santa  Sede- 
Sempre  però  o  verso  il  mare,  o  verso  i  monti  avrebbe  riconcentrate 
le  forze.  Dal  che  si  deduce  che,  per  detto  e  fatto  dello  stesso  gene^ 
Kdle  La  Moricière,  uno  sgombero  senza  combattimento,  non  pure  in 
certi  (^  è  effetto  di  buona  politica,  ma  ben  anco  di  ottima  tattiesi 
mHitare;  quando  cioè  si  sgombera,  per  rendere  o  possibile  o  vantag- 
gioso il  combattimento.  La  famosa  campagna  d' Italia  del  mare- 
sciallo Radetsky,  contro  il  re  Cario  Alberto  nel  1848,  ne  è  illu- 
stre conferma. 

Questa  legittima  deduzione  serve  a  rassodare  ciò  che  aUnamo^ 
più  sopra  toccato  delle  risoluzioni  prese  nel  1859,  rispetto  alle  Ro^ 
magne;  e  servirà  a  ribattere  più  sotto  un'  altra  censura,  e  la  incom- 
prensibile condanna  che  fa  l'Anonimo  dello  sgombero  del  1867,  il 
quale  apparecchiò  alle  armi  pontificie  la  bella  vittoria  di  Mentana. 

In  questa  censura  consiste  il  quarto  punto:  ed  è  che  Tanno  1865 
la  poKtica  del  Governo  pontificio,  tornò  a  ridivenire  quella,  da  lui 
sapposta,  del  1859.  Couvien  premettere  che  egli,  per  fondamento, 
riferisce  come  nel  1862,  mentre  il  Garibaldi  approntava  la  spedi- 
zione contro  Roma  che  poi  finì  ad  Aspromonte,  i  Francesi  aven- 
do sguernite  le  province  di  Prosinone  e  di  Velletri ,  per  concen- 
trarsi ;  l'egregio  prelato  che  reggeva  allora  il  Ministero  delle  ar- 
mi, subito  mandò  truppe  a  coprire  le  frontiere,  succedendovi  ollr^ 
Ceprano  una  scaramuccia,  tra  un  avamposto  di  zuavi  pontificii  e  un 
distaccamento  del  59."  piemontese,  in  cui  questo  ebbe  il  danno  e 
lo  scorno.  L' Anonimo  fa  larghi  encomii  ai  nostri  zuavi,  e  con  ra- 
gione. Ma  esso  ha  riferite  erroneamente  le  cose.  Perocché  il  Mim- 
stro  delle  armi,  volendo  guardare  davvero  il  confine  e  dar  tempo 
ai  Francesi  di  accorrere,  caso  che  le  truppe  regie  di  Vittorio  Em- 
manuele  lo  violassero  per  invadere  le  province ,  non  si  contentò 
già  di  spedirvi,  come  egli  sembra  far  credere,  il  semplice  battaglio- 
ne de'  zuavi ,  composto  allora  di  non  più  che  tre  o  quattro  centinaiia 
di  baionette;  ma  vi  agghmse  altra  fanteria  indigena,  e  cavalleria  erf 
artiglieria;  e  tutte  queste  truppe  sottomise  al  comando,  non  già  di 
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un  luogotenente  colonnello,  ma  del  generale  Kanzler.  Onde  pru- 
dentemente potè  ripromettersi,  che,  per  guarentir  lo  Stato  da  una 
prima  sorpresa,  tali  truppe  fossero  bastevoli,  e  non  pericolassero 
di  essere  circondfle  da  forze  preponderanti,  innanzi  Y  accorrere  dei 
Francesi  :  i  quali  del  resto,  appena  intervenuta  la  scaramuccia  pre- 
detta, rioccuparono  il  confine. 

Da  questo  fatto  muove  Y  Anonimo,  per  lamentare  acerbamente 
die,  d' ivi  a  tre  anni,  cioè  nel  1865,  allorché  i  Francesi  ritirarono  i 
loro  presidi!  dalla  Marittima  e  dalla  Campagna,  il  novello  Ministra 
delle  armi,  generale  Kanzler,  non  seguisse  la  tattica  battagliera  del 
1862.  E  ciò  perchè?  Perchè  prescrisse  ai  capi  delle  milizie  pontificie, 
custoditrici  dei  confini ,  di  evitarne  scrupolosamente  il  passaggio  ; 
di  schifare  al  possibile  ogni  contrasto  coi  Piemontesi  ;  di  intimar 
loro ,  se  li  incontravano  nel  territorio  nostro ,  che  retrocedessero  ; 
e ,  posto  che  le  assalissero  con  truppe  superiori ,  di  ripiegarsi  in 
buon  ordine  e  con  fermo  contegno  verso  il  punto ,  ove  potessero 
trovare  rinforzi,  giovandosi  destramente  d'ogni  vantaggio  che  offe- 
risse loro  il  terreno. 

Queste  savissime  disposizioni,  stabilite  dal  generale  Ministro 
delle  armi  d'  accordo  coir  autorità  suprema  dello  Stato  pontificio, 
sono  il  corpo  del  delitto  che,  secondo  1'  Anonimo  di  Blois,  prova  il 
Governo  della  Santa  Sede  reo  di  grave  contravvenzione  alla  politica 
di  resistenza. 

Ma  sa  egli  veramente,  oppure  ha  considerato  bene  quello  che 
censura?  Stimiamo  che  no.  Di  fatto,  primieramente  quando  furono 
date  queste  prescrizioni?  Un  anno  dopo  la  Convenzione  italofranca 
dei  li  Settembre  186i,  la  quale,  avvegnaché  non  riconosciuta  mai 
dalla  Santa  Sede,  perchè  stipulata  senza  il  suo  concorso;  pure  obbli- 
gava, rimpetto  alla  Francia,  il  Governo  di  Vittorio  Emmanuele  a  non 
invadere  mai,  né  co'suoi  regolari  né  co'suoi  irregolari,  lo  Stato  rima- 
sto al  Papa.  Quindi  era  necessario  che  le  milizie  pontificie,  da  una  par- 

fossero  caute  al  confine,  per  non  fornire  appigli  al  lupo  contro  Ta- 
gnello  ;  e  dall'  altra ,  presupposta  un'  \pvasione,  non  si  lasciassero 
stritolare  dal  numero,  innanzi  che  i  Francesi,  presenti  ancora  nello 
Stato,  fossero  marciati  a  far  osservare  la  Convenzione. 
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Secondariamente,  in  quali  circostanze  furono  date  queste  pre- 
scrizioni ?  Mentre  il  brigantaggio  infieriva  a  furore  in  quelle  due 
province  contermini  al  Napoletano,  e  mentre  le  poche  truppe  del 
Santo  Padre  erano  diirise,  per  inseguire  i  briganti,  in  niente 
meno  che  sessanta  piccoli  distaccamenti.  Or  avrebbe  forse  gradi- 
to l'Anonimo  che,  nel  caso  di  un'  invasione,  questi  sessanta  piccoli 
gruppi  di  nostri  soldati  si  fosser  lasciati  prendere  dai  battaglioni 
regii  come  i  sorci  alla  trappola,  unicamente  per  ossequio  alla  politi- 
ca di  resistenza  intesa  a  modo  suo  ?  Ogni  regola  più  elementare  di 
(attica  rìchiedeva  dunque  che,  sopravvenendo  un  assalto  di  regie 
truppe  superiori,  i  Pontificii  si  fossero  ritirati  ov'  orano  rinforzi* 
Cosi  aveva  insegnato  pure  il  generale  La  Moricière« 

—  Ma,  soggiunge  esso,  il  Ministro  non  designò  i  punti,  in  cui 
sarebbesi  trovato  il  rinforzo. 

Tsè  U  designò,  né  li  poteva  designare,  per  la  semplicissima  ra- 
gione che  non  ò  profeta  :  giacché  come  indovinare  il  tempo  e  i  lub- 
ghi  dell'  invasione  o  del  combattimento  ;  e  come  indovmare  le  prìn- 
dpali  posiziom  che  avrebbero  occupate  i  sessanta  distaccamenti,  i 
quali  erano  in  moto  continuo  per  dare  la  caccia  ai  briganti,  che  ci 
Mitravano  da  tutti  i  paesi  del  regio  confme  ?  L' assegnazione  di 
questi  punti  era  naturalmente  rimessa  all'  accortezza  dei  comandanti 
le  varie  zone  del  territorio. 

Finahnento  con  qual  fronte  può  T  Anonimo  accusare  il  Governo 
della  Santa  Sede,  di  avere,  con  quelle  prescrizioni,  autenticata  una 
polìtica  di  sgombro  senza  combattimento,  nell'  atto  stesso  che  tali 
prescriztoni  da  lui  citate  autorizzano  il  combattimento,  purché  non 
troppo  sproporzionato  pel  numero,  e  sono  dirette,  in  questa  ipotesi^ 
a  (are  che  il  combattimento  divenga  meno  sproporzionato  ?  Ov'  é  il 
buon  giudizio,  per  non  dire  la  buona  fede  ? 

Insipido  poi  è  lo  scherno  eh'  egli  fa  del  fermo  contegno,  prescrit- 
to ,  in  caso  dì  ritirata ,  su  nostri  piccoli  distaccamenti ,  dal  Ministro. 
Quale  esser  dovesse,  non  lo  ignoravano  le  brave  truppe  pontifi- 
cie :  ed  il  generale  che  loro  lo  ordmava  ne  avea  dato  un  insigne 
esempio  nel  Settembre  del  1860;  quando,  alla  testa  di  1,800  nomi* 
ni  di  £smteria  e  d'una  sezione  di  artiglieria,  si  fece  strada  a  sant'AiH 
gelo  al  fianco  e  in  vista  di  un'  intera  divisione  piemontese  ;  ne  re- 
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giunse  tutte  le  carìche  e,  dopo  cinque  ore  di  combattimento,  se  ne 
ifisìmpaodò  con  poche  perdite,  è  giunse  in  Ancona  acclamatovi  dal* 
la  guarnigione  e  colmato  di  elogi  e  di  onorificenze  dal  generale  La 
Horicière,  che  si  conoscerà  di  fermo  contegno  in  faccia  al  nemico, 
«  di  questa  bellissima  ritirata  ha  lasciato  una  splendida  memoria 
Bel  suo  Rapporto  l. 

YeidaiBO  ora  al  qiunto  ed  al  sesto  punto,  che  »  aggirano  intomo 
dia  fresohis^ma  guerra  del  1867.  Per  mettere  un  qualche  ordine 
nella  confiisione  di  spropositi,  che  il  censore  accuniula  in  sette  pagi* 
so,  esamineremo  prima  la  censura  fondamentale,  e  poi  le  altre,  con 
etti  r  accompagna  e  la  commenta. 

A  parer  suo,  il  massimo  degli  errori  commesi^  in  tutta  la  campa- 
gna, che  egli  esalta  e  glorifica,  per  r eroismo  di  cui  fecer  mostra  lo 
truppe,  fu  il  richiamo  loro  dalle  province,  tosto  che  si  ebbe  sentore 
di  una  invasione  di  forze  regie  regolari,  per  sosterò  delle  irregola- 
xi.  Egli  allega  la  Circolare  dell'  Eminentissimo  Cardinale  secretarlo 
di  Stato  dei  3  Novembre,  e  il  Rapporto  del  generale  Kanzler  intor- 
no al  craiballimento  di  Mentana  dei  12  Novembre  1867  ;  due  docu- 
menti dai  quali  si  ricava,  che  la  chiamata  delle  truppe  ebbe  a  causa 
primaria  la  minaccia  di  una  tale  invasione  :  e  quindi  sclama:  Adunn 
p^  per  ufia  semplice  minaccia  d*  occupazione  piemontese,  erano 
abbandonate  le  infelici  province  pontificali  alle  bande  garibalde- 
iche,  ed  ai  loro  degni  capi  Acerbi,  Nicotera  ed  Orsini!  E  prose- 
gue dolorando,  che  le  prescrizioni  del  1865  »  fossero  praticate  in 
anta  alla  sua  politica  di  resistenza  :  la  quale  egli  ci  spiega  final- 
mente, che  dovea  consistere  nel  non  dare  indietro  al  cospetto  di 
un  nuovo  Castelfidardo.  Buon  prò  gli  faccia  il  suo  tanto  amore  ai  Ca- 
stelfidardi  I  Noi ,  a  dir  vero ,  preferiam  le  Mentane.  Ma  dei  gusti 
non  è  a  disputare. 

Se  non  che  codesta  ritirata  delle  scarse  truppe  dal  Patrimonio, 
dalla  Campagna  e  dalla  Marittima,  per  concentrarle  in  Roma  e  Civi- 
tavecchia, e  sottrarle  al  rischio  d' essere  tagliate  fiiori  dai  reggi- 
menti di  Vittorio  Emmanuele,  fu  poi  efièttivamente  un  errore  cosi 
madornale,  come  lo  strategieo  di  Blois  r  asserisce? 

1  Ci>.  Coir»  L  e.  p^.  BM. 
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Ricordiamo  eh'  egli  ha  portato  alle  stelle  il  generale  La  Mori- 
cìère,  e  la  sua  campagna  del  1860.  Or  questo  capitano,  secondochè 
vedemmo,  avea  già  fermo  di  tener  compatte  le  sue  fono  e  di  mar^ 
dare  sopra  Ancona,  sua  base  di  operazione  e  suo  rifugio,  nel  pre- 
supposto che  le  truppe  regolari  avessero  varcato  il  confine,  in  appog- 
gio delle  bande  garibaldesche:  vale  a  dire  avea  risoluto  di  ritirare  le 
soldatesche  da  tutto  lo  Slato,  e  di  concentrarle  in  Ancona.  Il  caso  ed 
il  presupposto  erano  identici  nel  1867,  tranne  che  la  base  e  il  rift»- 
gio,  questa  volta,  erano  Roma  e  Civitavecchia.  Perchè  adunque  di 
avrebbe  a  tacdare  di  errore  nel  1867,  quello  che  era  avvedimento 
lodatisshno  nel  1860?  Forse  perchè  nel  1867  si  aveva  certa  pro- 
messa di  un  soccorso  francese,  che  sarebbe  arrivato  a  Civitavecchia, 
e  neri 860  non  si  aveva?  Ma  questa  era  una  ragione  di  più,  per  conn 
servare  Roma  e  il  porto  di  quella  città ,  a  costo  di  abbandonare 
temporaneamente  le  altre  province.  0  forse  fu  errore,  perchè  il  La 
MoricJère  nel  1860,  sopraffatto  da)  tradimento,  non  potè  eseguire  se 
non  in  parte  la  concentrazione,  e  salvare  altro  che  Y  onore;  e  9 
Kanzler  nel  1867  potè  eseguirta  a  pieno,  e  salvare  tutto  il  resto  ol- 
tre l'onore  ? 

—  Non  bisognava  ritirarsi  per  una  semplice  minaccia,  incalza 
l'Autore. 

Adagio.  La  minaccia  era  più  che  semplice.  Il  Governo  pontlfi- 
ciò  non  dormiva  :  riceveva  notizie,  intercettava  dispacci,  arrestava 
emissarii,  era  al  chiaro  di  ciò  che  tramavasi  in  occulto.  La  esperien- 
za del  1860  lo  avea  renduto  vigìlantisshno.  Questa  volta  non  inten- 
deva di  lasciarsi  sorprendere,  come  allora,  con  tanto  rammarico  del 
g^erale  LaMoricière:  il  quale  non  si  diede  mai  pace,  sinché  visse, 
dì  non  essere  stato  avvisato  due  o  tre  giorni  innanzi,  dell'  agguato 
che  da  Torino  perfidiosamente  gli  si  tendeva.  I  documenti  poi  pre- 
sentati alla  Camera  di  Firenze  i  3  Febbraio  del  1868,  hanno  mo- 
strato ad  evidenza,  che  il  Cardinale  secretario  di  Stato  e  il  generale 
Eanzier  sapevano  te  cose  per  filo  e  per  segno  ^  :  e  da  ultimo  il  fatto 

1  Altri  documenti  relativi  agli  ultimi  awenimenti,  comunicati  dai  Mìn^ 
stri  della  guerra  e  della  marina  alVu/fisfo  di  presidenza  il  3  Febbraio  1 J68. 
SI  ve^  speelaìmente  I!  n.  139,  contenente  una  lettera  del  generale  Plola- 
CaseUì,  scritta  da  Livorno  al  Ministro  della  guerra  in  Firenze  lA  16  Otto* 
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stosso  dell'  invasione,  seguita  non  appena  i  Pontificii  si  ritirarono 
dalle  province  di  Viterbo,  di  Prosinone  e  di  Velletrì,  giustifica  com- 
pitissimamente la  sagacità  di  questi  Ministri  di  Pio  IX. 

Senza  clie  le  condizioni  pure  della  città  di  Roma  domandavano 
ehe  se  ne  rinforzasse  il  presidio  1,  e  Roma  era  il  punto  che  neces- 
sariamente sì  dovea  guardare  e  difendere  fino  agli  estremi,  ed  a  qua- 
lunque patto.  Or,  per  vie  misteriose  e  con  infiniti  artifizii,  vi  si  erano 
già  introdotti  in  buon  numero  sicarii  e  scherani  garibaldeschi ,  che 
meditavano  assassmamenti  inauditi,  de'  quali  uno  fu  la  mina  della 
caserma  de'  Serristorì.  Le  bande  di  costoro  si  awolgeano  con  armi 
ne'  suoi  pressi.  Si  era  combattuto  e  vinto  alla  porta  di  san  Paolo,  alla 
Tigna  Glori,  al  Campidoglio,  nel  Trastevere*  La  quieta  e  fedele  po- 
polazione chiedeva  di  essere  protetta  ed  assicurata.  La  sacra  Persona 
del  Pontefice  e  la  sua  residenza,  il  collegio  dei  Cardinali,  i  cittadini, 
ì  santuarii,  i  tesori  più  gelosi  della  Chiesa  cattolica  esigevano  una 
guardia  ed  una  vigilanza  perpetua,  contro  le  insidie  e  le  spietatezze 
dei  nuovi  Vandali,  profanatori  di  templi,  saccheggiatori  di  monasteri 
6  di  episcopii,  sitibondi  d'oro,  di  sangue  e  di  vendetta.  Eppure  il 
presidio  appena  bastava,  con  somme  fatiche  e  privazioni,  all'uopo 
ifi  custodu-e  i  posti  più  importanti  della  città,  non  che  giugnesse  a 
potere  portar  soccorso,  contro  le  masnade  garibaldesi  che  le  assali- 
Tano  in  ragguaglio  di  cinque  e  dieci  per  uno»  alle  guarnigioni  di 
Viterbo  e  di  Monte  Rotondo.  E  questa  ragione  di  salvare  Roma,  il 
capo  ed  il  cuore  della  cattolicità,  non  sarebbe  stata  sufficientissima, 
anche  sola,  a  legittimare  il  ritiro  delle  truppe  dalle  province  ? 

Ma  inoltre  vi  era  la  necessità  di  stare  forti  nella  capitale  e  in  Cì- 
Titavecchia,  per  dare  comodo  alla  Francia  d' intervenire.  Il  Go- 
Temo  della  Santa  Sede  aveva  sicura  parola,  che  la  violazione  del 
trattato  dei  14  Settembre  1864,  per  parte  dell'Italia,  ricondurrebbe 

bre  1867,  in  cui  si  parla  di  espugnare  Civitavecchia,  ancora  col  concorso  della 
marina  da  guerra  :  e  il  n.  145,  contenente  le  istruzioni  del  Ministro  della  guer- 
ra al  generale  Ricotti,  sulla  occupazione  degli  Stati  pontificii,  data  ai  17  Ot- 
tcòn  del  1867. 

1  Rapporto  del  generale  Kanzler  Pro-Ministro  delle  armi  alla  Santità 
ài  N.  S.  Papa  Pio  IX,  sulla  invasione  dello  Stato  pontificiOj,  nell'autun^ 
M 1867.  Fag.  la. 
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le  anni  francasi  nel  suo  territorio  :  ed  il  generale  del  genio  Prudon 
era  già  sbarcato  fino  dai  20  dell'  Ottobre,  precedendo  il  corpo  di 
spedizione  ed  assumendo  a  dirìgere  le  fortificazioni  della  città. 

Che  avrebbe  fatto  un  LaMoricière  in  queste  contingenze?  Quello 
cbe  avTd)be  fatto  egli,  fece  il  suo  successore  nel  supremo  comando 
dell'esercito  pontificio  :  e  fece  bene ,  e  n'  ebbe  encomii  dagli  stati 
maggiori  francesi^  e  n'ebbe  rallegramenti  dai  cattolici  di  tutto  l'orbe, 
che  lo  ringraziarono  di  avere,  collo  sgombero  delle  province,  cam- 
pata Roma  da  un  probabile  eccidio. 

E  tuttavia  è  da  por  mente,  cbe  lo  sgombero  si  ordinò  non  prima 
dei  21  di  Ottobre,  e  non  senza  lunghe  tergiversazioni  :  perchè,  dopo 
una  sequela  di  ben  quindici  vittorie,  troppo  doleva  all'animo  paterno 
dei  Pontefice,  ed  a  tutti  i  suoi  ministri  ed  ufficiali  civili  a  militari, 
di  abbandonare  le  fedelissime  popolazioni  alla  mercè  delle  bande 
irregolari  e  regolari  del  Governo  fiorentino.  Ma  di  necessità  era  bi- 
sogno fiire  virtù. 

In  fine  forsechè  le  milizie  pontificie  vennero  tutte  richiamate  e 
eoncentrale  in  Roma  e  Civitavecchia,  per  cedere  senza  combattimento 
il  terreno  alle  regie  truppe  di  Vittorio  Emmanuelc?  Ecco  un  docu- 
mento inedito ,  che  in  quelle  strette  fu  stampato  a  molti  esemplari , 
per  esser  distribuito  ai  prodi  militi  del  Santo  Padre,  ove  fosse  acca- 
duto che  le  regie  truppe ,  mvaso  lo  Stato ,  si  fossero  appressate  a 
Roma.  Si  legga,  e  si  veda  se  un  comandante  di  esercito  possa  mai 
esprimere  propositi  di  resistere  fino  all'  ultima  estremità ,  più  nobili 
e  solenni  che  gli  espressi  nel  seguente  : 

ORDIUB  DEL  GIORNO  DEL  GENERALE  COMANDANTE  IN  CAPO 

Roma,  Ottobre  1867. 
Soldatil 

L'istante  supremo,  da  noi  tanto  tempo  desiderato,  di  far  scudo 
del  nostro  corpo  al  sommo  Pontefice,  è  giunto. 

Il  Governo  del  re  Vittorio  Emmanuele,  sperando  di  salvare  la  co- 
rona dalla  rivoluzione,  con  la  quale  troppo  tempo  fece  causa  comur' 

Serie  YIl,  toh  JI,  fase.  433.  2  21  Marzo  1«68. 
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ne,  la  trascina  nel  fango,  attaccando  nel  suo  santuario  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  il  ptt»  augusto  e  il  migliore  dei  Principi. 

Le  nostre  truppe  in  provincia  hanno,  in  previdenza  di  questo 
misfatto  atroce,  ricevuto  ordine  di  ripiegarsi  verso  Roma:  esse  ar- 
riveranno in  tempo  per  rinforzare  le  nostre  file.  Speriamo  che  gli 
aiuti  della  cattolica  e  generosa  Francia  non  giungano  troppo  tardi. 
In  ogni  modo  difenderemo  energicamente  gli  approcci  di  Roma, 
quindi  le  mura,  e  poi,  fino  alt  ultimo  uomo,  il  Vaticano. 

Mostriamoci  degni  dell' alta  e  nobile  nostra  missione,  e  mostriar- 
mo  al  mondo  cosa  sa  fare  un  pugno  di  valorosi,  animati  dal  senti-- 
mento  della  religione  e  dell'  onore. 

Soldatil 

Andiamo  a  vincere  o  a  morire,  col  grido  di  Viva  Pio  IX. 

Il  Generale  Pro-Ministro  dell'  Armi 

Comandante  in  Capo  le  Truppe 

Kanzler. 

Da  tutto  ciò  pare  a  noi  che  risulti  dimostrata  più  che  abbastanza 
ridicola,  non  che  insussistente,  la  censura  fondamentale  dell'autore. 
Diamo  ora  una  fuggitiva  occhiata  a  poche  altre,  delle  molte  simili 
che  affastella,  e  concludiamo. 

Egli  non  approva  la  tattica  che  si  è  seguita,  specialmente  nella 
Comarca,  per  guerreggiare  i  Garibaldesi.  Il  /5  Ottobre  molto  san- 
gue fu  versato  senza  frutto  a  Monte  Libretti. 

Falso.  Quel  sangue  versatosi,  con  più  eroismo  che  prudenza,  da 
chi  guidava  la  piccola  colonna  de'  90  zuavi,  ebbe  il  suo  frutto  :  pe- 
rocche  incusse  nel  nemico  un  tale  terrore  dei  Pontificii,  che  per  in- 
nanzi evitò  di  azzuffarsi  con  loro,  fino  a  che  non  fu  certo  di  essere 
per  numero  dieci  e  quindici  volte  superiore  ad  essi  :  il  che  avvenne 
in  Monte  Rotondo.  Il  fatto  d'armi  di  Monte  Libretti  poi,  nel  quale 
90  zuavi  costrìnsero  in  ultimo  ben  1200  Garibaldesi,  asserragliati  in 
un  solido  borgo,  ad  abbandonare  il  posto,  dagl'  intelligenti  è  stato 
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giudicato  stupendo  e  il  [hù  onorabile  di  tatta  questa  campagna,  tanto 
onorabile  ai  soldati  della  Santa  Sede.  Ma  per  proya  della  cautela  con 
cui  si  procedeva  nel  regolare  le  mosse  militari  dei  Pontificii,  cautela 
che  l'Anonimo  par  mettere  in  dubbio ,  ecco  la  lettera  d' istruzione 
che  il  tenente  colonnello  de  Gbarette,  comandante  la  zona  di  Tivoli, 
indirizzò,  da  Monte  Rotondo  li  13  Ottobre,  al  tenente  Guillemin. 

Mio  caro  GuiUemin, 

Vi  condurrete  con  cento  uomini  a  Monte  Libretti,  dove  raggiunr 
gerete  ti»  distaccamento  della  Legione.  Vi  pernotterete  e  vi  regole- 
rete secondo  le  circostanze.  Il  capitano  de  Yeaux  sarà  con  cento  no- 
mini  a  Moricone.  Il  vostro  incarico  è  di  soprawegliare  i  moti  dei 
Garibaldiani  di  Nerola,  e  d'impedire  che  passino,  se  ne  avessero  inr 
tenzione.  Se  vi  trovate  a  fronte  una  truppa  molto  sièperiore,  retro- 
cedete  verso  la  nostra  guarnigione  di  Monte  Rotondo. 

Il  Com.^  di  Zona 
De  Ghar ette 

Prenderete  la  strada  della  Villa  Falconieri,  e  la  Legione  arrive- 
rà per  la  via  della  vallata,  in  modo  che  giunga  a  Monte  Libretti 
sulle  5  ore.  Andate  cauto,  perchè  Monte  Libretti  potrebbe  essere 
occupalo  1. 

1  Mon  cker  Guillemin, 

Tous  vous  rendrez  atee  cent  hommes  à  Monte  Libretti,  où  vùusrejoindres 

un  détachement  de  la  Légion  —  Vous  y  séjournerez  cette  nuli  et  vous  vous  ré- 

glerez  selon  les  circonstances  —  Le  capitaine  de  Yeaux  sera  avec  cent  homr 

mei  à  Muricene  —  Yotre  mission  est  de  surveiller  les  mouvements  des  Gari" 

.  baldienu  de  Nérola ,  et  de  les  empècher  de  passer,  *'  ils  en  avaient  V intentiùn 

—  Si  tou*  vous  trouvez  en  face  d'une  troupe  de  beaucoup  supérieure,  replieS" 

vous  sur  notre  gamison  de  Monte  Rotondo, 

Le  Com.d  de  Zone 

De  Charette 

Vcuiprendrez  le  chemin  de  Villa  Falconieri  et  la  Légion  arriverà  par  le 
ekmin  de  la  vallèe,  de  manière  à  arriver  à  Monte  Libretti  à  5  heures.  Prenez 
des  précautions,  car  Monte  Libretti  pourrait  étre  occupò. 
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Sfai  4S  ai  48  Ottobre  nulla  si  fece  per  vendicare  questo  sangue, 
e  ^perdere  gli  assembramenti  che  si  sapea  farsi  in  Nerola. 

Falso.  Non  furono  cincpie,  ma  quattro  giorni,  attesoché  il  combat- 
timente  di  Monte  Libretti  cessò  la  notte  dei  13,  e  Nerola  fu  espu- 
gnata la  mattina  dei  18.  Questi  giorni  poi  furono  spesi  in  racco- 
gliere 500  uomini ,  con  artiglieria  e  cavalleria ,  stantechò ,  sebbene 
il  tenente  colonnello  de  Charette  dei  zuavi,  comandante  quella  zona, 
si  fosse  offerto  a  tentare,  colle  poche  forze  che  aveva  a  mano,  la 
presa  di  Nerola,  guardata  da  oltre  3,000  nemici;  tuttavia  non  si 
ghidicò  di  esporlo  senza  aduli  a  sì  periglioso  cimento.  Convenne  pe- 
rò adunare  truppe,  occupare  posti  dirupatissimi,  assicurarsi  le  spal- 
le e  i  fianchi,  e  tenere  a  bada  il  nemico  con  ricognizioni.  Ecco  ciò 
die  si  fece  in  quei  quattro  giorni.  Che  se  ai  18*,  ripresa  Nerola,  non 
vi  si  trovarono  che  135  Garibaldesi,  gli  altri  essendo  fuggiti,  la  col- 
pa non  fu  dei  Pontificii.  Quel  che  importava  era  di  conquistare ,  a 
>iva  forza ,  Nerola  e  la  sua  rocca  :  il  che  fu  fatto  con  una  bravura 
niente  comune.  Al  qual  proposito  è  noto ,  e  fu  molto  ammirato  in 
Europa,  il  laconico  ordine,  con  cui  il  generale  Kanzler  prescrisse  a 
un  distaccamento  della  legione  francoromana  di  prender  parte  a  que- 
sta bella  espugnazione  :  Due  compagnie  della  legione  usciranno  da 
Bontà ,  batteranno  il  nemico  in  Nerola ,  e  rientreranno.  Uscirono 
di  fatto,  batterono  il  nemico  e  rientrarono. 

La  resistenza  dei  326  Pontificii  assaliti  in  Monto  Rotondo  dal  Ga- 
ribaldi, a  capo  di  più  migliaia  de'  suoi,  si  sarebbe  prolungata,  se  le 
munizioni  dell'  artiglieria  fossero  state  di  conveniente  calibro.  Il 
tenente  de  Quatrebarbes  dovè  limare  le  sue  granate,  prima  di  ser- 
virsene. 

Falso.  I  calibri  erano  convenienti,  né  fu  bisogno  di  limar  le  gra- 
nate, come  ne  fanno  fede  tutti  i  rapporti  e  i  teslimonii  di  quella  im- 
mortale difesa.  Se  Y  obice  non  servi  quanto  avrebbe  potuto,  ne  fu 
causa  la  precipitazione  di  un  artigliere  che,  intromettendo  con  trop- 
pa furia  la  granata  nel  pezzo,  ne  dislocò  la  spoletta,  e  così  il  pro- 
iettile rimase  incastrato. 

Al  tenente  colonnello  Caimi  dell'  artiglieria ,  non  fu  imputabile 
l'immaginato  sconcio,  perchè  era  stato  trasferito  nello  stato  mag- 
giore generale. 
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.  Falso.  Il  Caimi  era  allora,  ed  è  al  presente,  comandante  superio- 
re dell'  artiglieria  ;  né  faceva  o  fa  punto  parte  dello  stato  maggiore. 
Se  rAnonimo  non  lo  crede,  consulti  V Annuario  pontificio  del  1S67 
e  del  1868. 

La  \era  tattica,  secondo  lui,  era  di  tener  piccoli  presidii  in  città 
fortissime,  come  Paliano^  Civita  Castellana  ecc.,  che  si  possono 
reggere  con  poche  forze. 

E  perchè  non  aggiungere  ancora,  che  si  sarebbero  dovute  scrì- 
vere lettere  al  Garibaldi  ed  a  suoi,  pregandoli  che  si  fossero  com- 
piaciuti di  assalire  quelle  fortissime  città,  guarnite  dà  piccoli  presi- 
dii, e  di  non  lasciarsele  alle  spalle? 

Bisognava  lasciare  che  le  bande  si  formassero,  e  poi,  senza  per-- 
dersi  in  isterilì  scaramucce,  menare  grandi  colpi. 

Ma  bisognava  pur  anche  proteggere  le  popolazioni  dei  piccoli 
paesi,  contro  i  latrocinii  e  le  violenze  delle  bande.  E  poi  come  fare 
a  menare  grandi  colpi  addosso  un  nemico  che  non  istava  mai  fer^ 
mo,  secondo  V  uso  della  guerricciuola  de'  partigiani?  Due  volte  si 
poteron  menare  grandi  colpi  e  furon  menati  strepitosamente  ;  l' una 
a  Bagnorea,  1'  altra  a  Mentana.  Del  resto  nò  ad  Acquapendente,  nò 
a  san  Lorenzo,  né  ad  Ischia,  né  a  Farnese,  né  a  Yalentano,  né  a 
Sobiaco,  né  a  Monte  Libretti,  né  a  Nerola,  né  a  Vallecorsa,  né  a 
Viierbo  si  fecero  sterili  scaramucce  :  queste  ebber  Y  effetto  di  recar 
molte  perdite  al  nemico,  di  svergognarlo,  di  avvilirlo  e  di  fugarlo 
dai  luoghi  ove  ladroneggiava. 

Disgraziatamente  chi  diresse  le  operazioni  militari,  parve  scor- 
darsi affatto  che  esistessero  tre  linee  di  vie  ferrate ,  che  da  Roma 
corrono  nelle  province. 

Falso.  Se  il  censore  avesse  avuto  un  accurato  corrispondente  in 
fioma,  avrebbe  da  lui  saputo  che,  a  vista  d'ognuno,  le  truppe  ponti- 
fide  furon  fatte  viaggiare  nelle  strade  di  ferro  quanto  fu  possibile, 
per  accelerarne  le  mosse  :  e  se  il  corrispondente  avesse  preso  lingua 
negli  ufficii  delle  amministrazioni ,  avrebbe  anche  saputo  che  il  Mi- 
nistero delle  armi ,  oltr'  essersi  giovato  molto  dei  treni  ordinarli , 
slaccò  ben  49  treni  straordinarii,  durante  la  campagna. 

In  Mentana,  come  in  tutte  le  fazioni  antecedenti,  ufficiali  e  saldar 
ti  si  lagnarono  del  disordine  e  deW  incuria  deU  amministrazione. 
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Quando  si  spe<U  la  colonna  AUet,  in  soccorso  di  Monte  Rotondo  , 
miUa  era  preveduto  pel  servigio  dei  viveri  e  per  quello  delle  am- 
bulanie.  I  viveri  e  gli  oggetti  da  campo  sono  mancati  da  per  tulio, 
T assenza  delle  ambulanze  fu  completa. 

Questo  è  un  ignobile  gruppo  dì  altre  falsità  o,  per  dir  meglio,  di 
calunnie.  Se  il  censore  avesse  a\iito  un  buon  corrispondente,  avreb* 
be  da  lui  appreso,  che  nella  spedizion  di  Mentana,  i  soldati  porta- 
rono  seco  viveri  per  due  giorni:  e  che,  dopo  la  battaglia,  T inten- 
denza pontificia  potè  persino  fare  graziose  profierte  di  vìveri  a  di- 
crtaccamenti  francesi.  Non  neghiamo  che  qualche  porzione  di  Ponti- 
ficii, la  sera  di  quella  gloriosa  giornata,  restasse  scarsa  dì  alimenti. 
Ma  ciò  perchè  aveano  deposti  i  sacchi  a  una  certa  distanza  dal  sito 
in  cui  campeggiavano,  o  per  altre  cause:  non  mai  perchè  gli  ali- 
menti non  fossero  somministrati  prima  dell'uscita  da  Roma.  Di  più 
Io  avrebbe  informato,  che,  fino  dal  principio  della  campagna,  si  era- 
no fatti  depositi  di  biscotti  in  Viterbo ,  Civitavecchia ,  Roma ,  Velie- 
tri  ,  Prosinone ,  Paliano  ;  e  che  il  generale  Ministro ,  per  render  più 
mobili  le  truppe,  con  suo  ordine  dei  31  Ottobre  1867 ,  avea  pre- 
scritto che  ogni  uomo  portasse  nel  suo  sac<M)  biscotto ,  riso ,  lardo  , 
caffè  e  zucchero  per  due  giorni  :  provvista  a  cui  vietava  di  toccare, 
«alvo  il  caso  di  necessità,  ingiungendo  agli  ufficiali ,  sotto  grave  ob- 
bligo, la  vigilanza  per  questo  capo.  Il  medesimo  corrispondente  poi 
lo  avrebbe  anche  informato,  che  a  Mentana  le  ambulanze  erano  tre  : 
la  pontificia,  la  francese,  e  quella  accomodata  alla  meglio  dai  signo- 
ri dei  Comitali  di  san  Pietro ,  i  quali ,  con  esemplare  carità,  si  ag- 
giunsero air  esercito  :  che  questa  era  la  meno  provveduta,  appunto 
perchè  apprestata  su' due  piedi,  e  che  per  provvigioni  dovè  ricorrere 
air  ambulanza  pontificia  ;  e  inoltro  lo  avrebbe  anche  informato,  che 
la  colonna  Allei  aveva  con  sé  e  ambulanza  e  vettovaglio,  come  glie- 
lo avrebbero  attestato  i  1140  soldati  che  la  componevano  l.  Per 

1  Ecco  lo  specchio  autentico  delle  persone  che  formavano  F  ambulanza 
pontifìcia,  alla  battaglia  di  Mentana  e  Monte  Rotondo. 

Dottori  Ceccarelli  chirurgo  maggiore,  direttore  dell'ambulanza;  Baniflì 
chir.  magg. ,  Torrlanì  aggiunto,  Ozanam  addetto.  Sei  suore  della  Carità.  Ser- 
gente Annihaldi  flebotomo,  con  10  infermieri  e  circa  40  natiti  del  genio  per 
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dò  poi  che  appartiene  agli  oggetti  da  campo,  il  corrispondente  stes- 
so lo  avrebbe  informato  che  questi,  non  che  difettassero,  ma  so- 
vrabbondavano, come  ognuno  che  visiti  i  nostil  magazzini  militari 
può,  co'  suoi  occhi,  accertarsene  ;  nel  modo  medesimo  che  sovrab- 
bondarono i  biscotti,  dei  quali,  terminata  la  campagna,  avanzarono 
casse  in  notabile  quantità. 

Però  non  asseriamo  che  tutto,  nel  servino  dell'  esercito  pontificio, 
fosse  perfetto.  Le  angustie  dell'  erario  aveano  necessitate  economie 
troppo  ragionevoli  ;  e  quindi  impedito  che  le  ambulanze  si  amplias- 
sero e  si  costituisse  un  corpo  speciale  del  treno,  cosi  utile  alla  prov* 
visione  delle  truppe  accampate.  In  presente,  grazie  alle  generose 
offerte  dei  cattolici  di  tutto  1'  orbe,  alle  sollecitudini  di  Sua  Santità 
Pio  IX  ed  allo  zelo  del  Ministro  delle  armi,  nuove  disposizioni  si 
sono  stabilite:  si  organizza  il  treno  e  si  vengono  accrescendo  e 
perfezionando  tulli  i  servizii,  i  quali  speriamo  che  in  breve  nulla 
jHÙ  lasceranno  che  desiderare  a  chicchessia. 

Ma  basti,  giacché  non  possiam  essere  infiniti  nel  rifiutare  tante 
falsità  e  torture  di  giudizii.  Veramente  parrà  incredibile  ai  nostri 
lettori,  d^  siasi  trovato  al  mondo  un  cervello,  il  quale,  spacciandosi 
zelantissimo  della  causa  del  Santo  Padre  e  tenerissimo  del  suo  eser- 
dlo,  abbia  impugnato  la  penna  per  deplorare,  che  nell'autunno 
del  1867,  il  Governo  pontificio  sia  fallito  alla  politica  di  resistenza ^ 
sosienendo  una  campagna,  in  cui  ha  riportato  vittorie  luculentissime 
e  nessun  danno  di  momento,  ed  ha  recato  al  nemico  danni  maggiori 
di  ogni  aspettazione:  tanto  che,  se  prima  del  1860  ì  soldati  del  Papa 
erano  in  voce  di  soldati  che  non  sapeano  battersi  ;  se  dopo  il  1860  era- 
no in  voce  di  soldati  che  sapeano  battersi  e  farsi  battere;  nel  1867 
\  hanno  acquistata  universal  fama  di  bravi,  che  sanno  bravamente  bat- 
tersi e  bravamente  vincere,  appetto  eziandio  di  nemici  per  numero 
sovercbianti.  Ma  i  cervelli  degli  uomini  sono  varii ,  e  alla  fin  dei 
conti  trahit  sua  quemque  voluptas  I. 

sussidiarli.  Presso  \  corpi  erano  1  dottori  Sere  chlr.  magg.,  Haylcrchlr.  alut. 
magg..,  Depedìs,  U  quale  servì  anche  F  ambulanza. 

1  Secondo  le  cifre  ufficiali  del  Governo  Italiano,  riportate  M  giornali,  ed 
mche  ùdXC  Unità  Cattolica  di  Tor'mo  dei  13  Febbraio  1868,  nella  canpagna 
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Noi  concluderemo  con  questo  dilemma.  0  l'Anonimo  censore  ài 
Blois  ha  avuto,  cosa  che  vogliam  supporre,  diritte  intenzioni  ;  oppu- 
re, cosa  che  non  \ogliam  supporre,  le  ha  avute  sinistre.  Se  le  ha 
avute  diritte,  sappia  che  ha  mancato  di  buon  criterio;  conciossiachè 
il  modo  di  far  bene  ad  una  causa  amala ,  non  è  quello  di  screditar- 
ne i  difensori  e  dì  seminare  tra  essi  zizzania ,  con  accuse  o  false,  o 
stolte,  0  atlmte  da  malevole  informazioni.  Se  poi  le  ha  avute  sinistre, 
^sappia  che  ha  mancato  di  arte  e  di  accorgimento  ;  imperocché  la 
menzogna  ancora  e  Y  ipocrisia  dimandano  un  certo  garbo  ed  una 
certa  apparenza,  altrimenti  ognuno  subito  le  riconosce  per  quel  che 
sono,  e  per  di  più  ne  rìde  come  di  semplicezze. 


del  1866  contro  FAustria,  le  perdite  totali  in  morti  dell'esercito  regolare,  e 
del  volontarU  condotti  dal  Garibaldi,  furono  di  670  uomini.  Durante  poi  tutta 
quella  campagna,  1  volontari!  ebbero,  tra  ufficiali  e  soldati,  1250  prigionieri. 

Invece,  neUa  sola  battaglia  di  Mentana,  le  perdite  del  Garibaldesi,  in  morti 
certamente  conosciuti,  furono  di  800.  Durante  poi  tutta  la  campagna  del  1867 
contro  l  Pontificii,  le  perdite  dei  Garibaldesi  in  morti,  non  furono  minor!  di 
1200,  con  proporzionato  numero  di  feriti.  I  loro  prigionieri,  nel  corso  della 
medesima  campagna,  sommarono,  tra  ufficiali  e  soldati,  a  circa  2000,  esclusene 
le  parecchie  centinaia  che,  dopo  la  battaglia  di  Mentana,  si  rimandarono  per 
soverchio  ingombro,  essendosene  già  fatti  circa  1500.  Da  queste  cifre  com- 
parate ne  segue: 

1.*  C3ie  1  Garibaldesi,  nella  sola  giornata  di  Mentana,  ebbero  più  morti,  che 
essi  e  i  soldati  regolari  di  Vittorio  Emmanuele  insieme  non  ne  avessero  In  tut- 
ta la  campagna  del  1866  contro  FAustria. 

2.*  Che,  nella  sola  giornata  dì  Mentana,  1  Garibaldesi  perderono  più  prigio- 
ni, che  non  ne  perdessero  in  tutta  la  campagna  del  1866. 

3.«  Che^  nella  campagna  contro  lo  Stato  pontificio,  1  Garibaldesi  hanno  per- 
duti (senza  contare  i  feriti  che  furono  assaissìmi)  almeno  700  prigionieri  e  al- 
meno 500  morti,  più  che  nella  campagna  del  1866  contro  FAustria. 

Queste  conclusioni  mostrano,  quale  e  quanta  sia  stata  la  resistenza  oppo- 
sta dal  Pontificii  alle  bande,  che  tentarono  invadere  U  territorio  della  Santa 
Sede,  nelF  autunno  del  1867. 


LA  LIBERTA  DELLA  STAMPA 


GIUDICATA  DAI  LIBERALI 
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La  libertà  della  stampa,  come  tutte  le  altre  libertà  liberali,  quanto 
é  inettissimo  stromento  a  nulla  edificare,  altrettanto  è  terribile  ed  ac- 
concissimo arnese  per  tutto  sconvolgere  e  minare  ;  carissimo  perciò 
ai  liberali,  finché  sono  nel  periodo  della  distruzione  di  un  Governo 
e  di  un  paese.  Ma  quando,  dopo  aver  cacciato  altrui  di  nido,  i  libe- 
rai sono  giunti  a  recarsi  essi  nelle  mani  la  somma  delle  cose,  allora, 
Tona  delle  due.  0  rispettano  e  conservano  questa  loro  libertà  della 
s\ampa  ;  e  la  libera  stampa  fa  loro  lo  scherzo  che  essi  hanno  fatto 
altrui,  perpetuando  ed  accrescendo*  ogni  giorno  nel  paese  quel  disor- 
dtaie,  quell'incertezza,  quella  demolizione  perpetua  di  ogni  cosa  e  di 
ogni  fama ,  che  pone  un  popolo  nello  stato  continuo  di  rivoluzione , 
di  sgoverno ,  e  di  debiti  ;  finché  cade  nella  barbarie  repubblicana  e 
socialistica,  che  è  il  colmo  del  progresso.  Ovvero  spaventati  da  que- 
sto troppo  progredire  nella  civiltà  liberalesca  ,  pretendono  i  liberali 
porre  un  qualche  sesto  alle  cose  ,  e  ricondurre  nel  paese  un  po'  di 
«r^ne  e  di  sicurezza,  o  vogliam  dire  di  reazione  ;  ed  allora,  fra  gli 
altri  mezzi,  ò  loro  necessario  ricorrere  anche  a  frenare  in  qualche 
guisa  questa  libertà  della  stampa  perchè  non  neccia,  o  noccia  il  me- 
no che  sia  possibile  ,  rendendo  cosi  queir  unico  servizio  che  essa 
può  rendere,  che  è  di  non  dare  troppo  fastidio.  Appunto  come  altro- 
ve notanuno  dei  Parlamenti.  I  quali  sono  soltanto  adoperati  e  mùr 
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mendati,  quando  nel  paese  non  \i  è  nulla  di  rilevante  da  fare.  Ma  se 
sopravviene  una  guerra,  o  una  riforma  grande  da  operare,  subilo,  per 
prima  cosa,  si  mandano  a  spasso  i  signori  Deputati  e  i  signori  Sena- 
lori,  non  senza  aver  prima  ottenuto  da  loro  i  pieni  poteri,  il  voto  di 
fiducia  e  la  licenza  di  tutto  fare,  senza  la  noia  del  loro  inutile,  se  non 
anzi  dannoso,  parere. 

Questo  alternarsi  di  libertà  di  stampa,  accompagnata  da  rivoluzio- 
ni e  da  sgoverno  e  di  freno  alla  sts^pa  accompagnato  da  ordine  e 
da  quiete,  pioporzionata  al  più  e  al  meno  del  freno  posto  a  quella 
malnata  libertà;  questo  alternarsi  di  cose  Tabbiam  oramai  veduto  in 
questo  secolo  verificarsi  in  quasi  tutti  i  paesi  retti  a  liberalismo  ,  o 
segnatamente  in  Francia.  Il  paese ,  dove  finora  non  si  è  pensato  an- 
cora a  frenare  la  libertà  della  mala  stampa,  è  Y  Italia,  la  quale  per- 
ciò è  in  quel  fiore ,  in  quella  vigoria ,  in  quella  ricchezza ,  in  qucl- 
Tordine  che  tutta  l'Europa  ammira.  E  se  si  vorrà  che  V  Italia  non 
impazzisca  afiatto ,  converrà  Y  una  volta  o  1'  altra  trovare  anche  qui 
qualche  buona  mordacchia,  tanto  più  buona  quanto  che  temperata  da 
mani  liberalesche ,  la  quale  insegni  ai  giornalisti  liberali  il  silenzio , 
giacché  il  giudizio  non  vi  S  chi  possa  loro  insegnarlo. 

Ma  dair Italia  in  fuori,  e  crediamo  anche  dalia  Grecia,  degmssima 
per  sapienza  di  governo  di  far  il  paio  coli'  Italia,  non  crediamo  che 
ci  sia  Governo  in  Europa,  il  quale,  per  quanto  fondato  sopra  gì'  in- 
concussi principii  deir89,  non  abbia  però  concnsso  questo  gran  prin- 
cipio della  libertà  di  stampa,  ogni  qualvolta  volle  essere  un  Governo 
davvero ,  e  non  un  trastulio  da  rivoluzione  nelle  mani  di  giornalisti 
scapestrati.  E  siccome  fra  tutti  gli  Stati  la  Francia  è  quella  che  pi& 
discorse  dei  suoi  grandi  principii ,  i  cpali  anche  ella  seminò  negli 
altri  paesi  ;  così  è  naturale  che  la  Francia  àà  anche  il  paese  dove  b 
libertà  della  stampa  ebbe  più  spesso  le  sue  vicissitudini  di  scapo* 
sirena  con  rivoluzioni  e  sgoverni ,  e  di  mordacchia  con  istabilità  e 
eonordine. 

£d  aache  testé  ,  per  poco  che  i  iiostri  lettori  leg^o  altro  gior- 
nale che  il  nostro ,  essi  hanno  potuto  assistere  alla  lunga  e  impor- 
tante discussione,  che  si  ò  tenuta  nelle  Camere  fraLcesi  sopra  una 
miova  legge  riguardante  la  stampa,  nella  quale  i  legislatori  hanno 
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fatto  V  estrraìo  di  loro  possa  per  ooocìliare  Y  omaggio  necessario  al 
gran  principio  inconcusso  ed  incontroYertibile  della  libertà  dì  stam* 
pa,  uno  dei  fondamenti  ddi  diritto  pubblico  e  di  tutto  questo  mondo 
liberale  presente ,  colla  non  meno  necessaria ,  inconcussa  ed  inccm- 
troverUbUe  legge  dell'  ordine ,  che  assolutamente  si  vuol  mantenuto 
nell'  Ittpero,  e  che  il  sollodato  principio,  cosi  da  sé,  senza  qualdie 
mistura  di  principio  contrario ,  non  potrebbe  altro  che  assassinare. 
Ora  in  questa  celebre  discussione  sopra  la  legge  della  stampa,  te- 
dblasi  nel  Coipo  legislativo  francese,  noi  abbiamo  avuta  la  consola- 
zioDe  di  udire  ,  non  già  da  chierici  né  da  clericali ,  ma  da  belli  e 
buoni  liberali,  e  da  gente  tutta  impastata  delle  grancfi  conquiste  e  dei 
graodi  priacipii  della  società  moderna ,  quelle  verità  medesime  so- 
pra la  libertà  della  stampa,  che  la  Chiesa  insegna  e  che  sono  definite 
per  vecchiumi  e  per  tenebre,  ogni  qual  volta  sono  proposte  dalla 
Chiesa  in  termini  chiari  per  difesa  della  religione  ^  della  morale  e 
deD'ordJoe  in  generale.  Giacché,  come  testé  notammo,  i  iib^sdi, 
qiaodo  sono  ^  governo  e  vogUooo  governare  saviamente  e  regolar- 
mefite,  s^iza  timore  continuo  di  rivoluzioni  e  di  sonmiosse,  al-* 
lora ,  sempre  conservando  in  teoria  i  principìi  liberali ,  e  sempre 
dichiarando  che  la  libei'là  della  stampa  é  quella  si  preziosa  e  grande 
cosa  die  si  sa,  senpre  conservando  questa  libertà  per  ciò  che  non, 
U)oea  direttamente  il  Governo  e  rasaministrazione ,  etoé  per  la  mo- 
nde e  per  la  religione  che  suol  essere  facilmente  abbandonata  allo 
stram  delle  penne  libere,  salvi  sentire  i  grandi  prìncipii  e  le  gran- 
di confuiste  ;  in  pratica  però,  e  per  quanto  tocca  al  Governo,  sogliono 
i  liberali  essere  molto  accorti  nello  scegliere  contro  la  libertà  della 
stampa  qnei  freni  e  quegli  argomenti,  che  la  Chiesa  e  i  clericali  usa- 
no e  suggeriscono  si  pd  Governo  e  si  specialmente  per  la  difesa  gè 
nerale  degl'  interessi  religiosi,  morali  e  civili. 

Dove  é  da  notare  una  differenza  che  passa  tra  la  Chiesa  ed  i  libe- 
rali, anche  più  savii  e  più  onesti,  che  serìamenle  vogliono  V  ordine  e 
la  quiete  neUo  Stato.  Giacdié  la  Chiesa  chiaramente  annunzia  il 
principio,  €  nega  che  la  libertà  di  stampa  sia  una  bella  cosa,  ed  anzi 
la  condanna,  e  comanda  e,  in  quanto  può,  ottiene  che  nulla  si  stampi 
senza  previa  revisimie,  ahneno  quando  si  tratta  di  smtti  eho  toccano 
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morale  e  religione.  Ma  enunziato  il  principio,  sopra  il  quale  mai  noo 
transige  né  transigerà,  nella  pratica  poi  lo  attempera  si  che,  dove 
ella  regna  e  influisce ,  vi  è  appunto  quella  onesta  libertà ,  cke  ogni 
savio  può  desiderare,  e  solo  vi  è  prevenuto  quello  che  altrove  i  saviS 
puniscono  dopo  che  è  commesso.  Invece  i  liberali,  mentre  vi  annua* 
zlano  e  commendano  il  falso  principio  della  libertà  di  stampa,  in  {h^* 
tica  poi,  quando  non  vogliono  che  ogni  cosa  vada  a  precipizio,  sona 
costretti  a  violarlo  e  ad  applicarlo  così,  che  certe  volte  abbiam  letto 
desiderarsi  da  certi  ^ornali  liberali  la  censura  preventiva ,  anziché 
vedersi  sottoposti  ad  alcune  legislazioni  sopra  la  stampa. 

E  tra  queste  legislazioni  non  si  può  negare  che  fosse  la  francese 
ora  mutata;  nella  quale  gli  avvertimenti,  le  soppressioni,  le  carceri, 
le  multe ,  Y  incertezza  di  ciò  che  fosse  permesso  o  vietalo  era  tale, 
che  i  giornali  neanche  si  credean  lecito  accennare  quello  che ,  al- 
trove, in  paesi  anche  di  censura,  a  nessuno  era  vietato  di  stampare 
liberamente. 

E  con  tanto  rigore  di  legislazione  non  ottengono  però  i  liberali 
il  prindpal  bene,  che  si  dee  cercare  dai  freni  sopra  la  stampa.  Nel 
che  è  da  notare  un'altra  differenza  tra  la  Chiesa  e  il  liberalismo. 
Giacché  la  Chiesa  illuminata  dal  suo  divin  Fondatore  vede  alto  e 
profondo,  e  intende  che  tutto  è  difeso  e  salvato  quando  è  difesa  la 
religione  e  la  morale.  Ed  alla  difesa  appunto  della  religione  e  della 
morale  mira  sempre  prmcipalmente  la  legislazione  ecclesiastica  so- 
pra la  stampa.  Dal  che  nasce  naturalmente  e  per  modo  di  legittima 
conseguenza,  che  ne  resti  difesa  anche  la  civile  società  e  la  politica, 
e  la  fama  e  la  sicurezza  de'  governanti  e  de'  privati.  Giacché  dove 
è  rispettata ,  onorata  e  praticata  la  religione  e  la  morale ,  resta  na- 
turalmente difeso  quanto  la  religione  e  la  morale  comandano  di 
rispettare. 

Invece  il  liberalismo  che,  come  nato  e  protetto  dal  padre  delle 
tenebre  e  delle  menzogne ,  tutto  oscura  e  conturba ,  anche  quando 
vuole  per  suo  interesse  il  bene,  non  lo  sa  fare  :  e  quando  vuol  fro* 
nare  la  libertà  della  stampa  intende  frenarla  solo  per  bene  politico 
e  terreno;  e  degl'  interessi  di  Dio,  della  religione,  della  Chiesa,  della 
morale  poco  o  nulla  si  cura,  se  pure  anzi  positivamente  non  li  coni- 
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batte.  Donde  segue  che  tutta  la  sua  legislazione  sopra  i  freni  della 
stampa  mira  specialmente,  se  non  unicamente,  ad  ottenere  la  conse- 
guenza, cioè  il  rispetto  dell'autorità  civile  e  umana,  senza  curarsi 
molto  del  principio,  ch'è  il  rispetto  dell'autorità  divina  e  religiosa. 

Donde  poi  nasce  che ,  mentre  dalla  forza  delle  leggi  à  impedito 
ne'  giornali  e  ne'  libri  ciò  che  può  turbare  l'ordine  esterno,  il  deside- 
rio di  tutto  turbare  è  soffiato  ogni  giorno  nei  petti  di  ognuno  dalla 
stampa  irrefigjosa ,  oscena ,  yoUeriana,  poco  frenata  perchè  creduta 
poTdicamente  innocua.  Laddove  essa  è  qucHa  che  principalmente  è 
politica  e  sovvertitrice ,  perchè  accende  quelle  passioni  irreligiose 
ed  immorali,  dalle  quali  nascono  le  passioni  politiche. 

Che  se  i  Governi  facessero,  per  difendere  Y  onor  di  Dio,  della 
Chiesa  e  della  morale,  una  menoma  parte  di  quello  che  fanno  p^ 
difendere  sé  medesimi,  noi  entriamo  mallevadori  che  essi  stessi  ne 
riuscirebbero  meglio  difesi.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  più  diffon- 
derci sopra  questo  punto,  nel  quale,  se  dovessimo  più  oltre  trattarlo, 
ci  troTeremmo  di  fronte  anche  il  pregiudizio  di  quei  cattolici  libo* 
ralizzanti,  i  quali  si  scandalizzano  al  solo  udir  accennato  che  lo  Stato 
debba  proteggere  la  Chiesa.  Del  che  altrove  discorrenuno,  e  discor- 
reremo assai  altre  volte.  Ha  ora  torniamo  al  nostro  argomento. 

n  quale  si  è  di  dimostrsure  come ,  quando  i  liberali  si  pongono  a 
frenar  la  stampa  per  propria  conservazione,  sanno  molto  bene  reca- 
re que*  medesimi  argomenti  che  i  cattolici  arrecano  contro  il  prin- 
cipio della  sua  libertà.  Il  che  si  è  veduto  molto  bene  adoperato  nel- 
l'altima  discussione  sopra  la  stampa  nelle  Camere  francesi.  Non  sa- 
rebbe possibile  il  neanche  compendiare  quelle  discussioni  durate  si 
tango  tempo.  Ma  ne  racimoleremo  qua  e  colà  qualche  brano  più  al 
nostro  proposito. 

«  Ho  parlato  finora  (disse  il  29  Gennaro  il  signor  Barone  Lafond 
de  Samt-mur)  dei  benefizii  della  libera  stampa.  »  E  infatti  ne  avea 
parlato  a  lungo  secondo  il  formolario  moderno,  dicendo  fra  le  altre 
sue  iodi  che  a  la  libertà  della  stampa  è  una  conseguenza  necessaria 
della  sovranità  del  popolo  e  del  suffragio  universale  )>.  Ma  a  io  non 
dimentico,  dice,  che  la  stampa  è  il  pericolo  permanente  del  Gover- 
no d.  E  poco  dopo  :  ((  Conviene  vivere  colla  stampa,  come  colle  mae- 
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chine  a  vapore,  ehe  minacciano  di  scoppiare  quando  non  siano  go- 
vernate da  mani  abili  ».  La  conseguenza  più  savia  e  |»ù  chiara  da 
cavarsi  da  queste  parole ,  si  è  che  non  si  ha  da  approvare  la  libertà 
di  un  pericoh  permanente,  nò  da  toUeiare  che  non  sia  governata 
da  mano  abile  una  macchina  che  può  scoppiare.  In  altri  termini  ci 
vuole  una  buona  censura  preventiva ,  e  non  contentarsi  di  punire 
poi  il  male  cagionato  dal  pericolo  e  dallo  scoppio. 

a  La  stampa  (disse  il  30  il  ministro  degli  affari  intemi,  signor 
Pinard)  la  stampa  è  essa  cosa  buona  o  cattiva?  Io  non  dirò  come 
i  suoi  amici  che  essa  à  una  face  che  illumina.  Neanche  dirò  coi 
suoi  nemici  che  essa  à  un  fuoco  che  brucia.  Io  dirò  schiettamente 
che  essa  può  essere  buona  e  cattiva  come  tutti  gli  effetti  dell'attività 
umana.  Ma  la  vera  questione  è  questa.  La  stampa  tende  ora  al 
bene,  o  al  male?  Essa  tende  ora  al  male.  Se  la  consideriamo  com- 
mercialmente, essa  si  fa  tra  sé  la  concorrenza.  Essa  non  si  pone  di- 
nanzi la  questionécdel  bene  e  del  male;  ma  la  questione  di  ottenere 
assodali.  Se  la  consideriamo  come  polemica,  in  politica  regna  la 
passione,  nelle  questioni  sociali  l'ardore  del  settario^,  b  Or  dunque 
poiché  la  stampa  può  èsser  cattiva,  ed  ora  più  che  mai  tende  ^  es^ 
sere  in  realtà  pessima,  chi  oserà  più  condannare  chi  sostiene  che  - 
il  meglio  si  è  ancora  di  prevenir  questo  male  con  una  censura  prie- 
ventiva? 

Il  giorno  31  il  sig.  Grànièr  de  Cassagnac  dimostrò,  col  semplice 
racconto  de  feitti,  che  la  libertà  della  stampa  avea  minato'  tutti  i  Go- 
verni di  Francia  che  V  aveano  conceduta,  conchiudendo  «  il  24  Giu- 
gno il  generale  Cavaignac  per  salvar  Parigi ,  per  salvare  la  Francia 
e  la  società ,  calpestò  la  libertà  della  stampa ,  e  sospese  nove  gior- 
nali ».  Non  sarebbe  egli  meglio  confessare  una  volta  che  la  libertà 
della  stampa  non  è  un  principio  né  grande  né  piccolo,  piuttosto  che, 
riconoscere  il  principio  e  poi  calpestarlo  per  salvarsi  da'  suoi  mali 
effetti? 

11 1.*  di  Febbraio  il  ministro  sig.  Baroche  diinngendo,  tra  coi  suoi 
colori  e  con  quelli  tolti  ad  un  antico  discorso  del  sig.  Thiers,  il 
giornalista,  dicea  :  (c  Si  trovano  tra  i  giornalisti  giovanetti  app^a 
scappati  di  collegio,  gente  che  non  si  sa  donde  venga,  che  ha  cor* 
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se  molte  carriere  senza  essensi  fatta  onorare  in  nessuna ,  e  costoro 
hanno  da  esser  la  voce  della  nazione  f  »  Non  sarebbe  dunque  bene , 
poìchò  non  si  confida,  senza  previo  esame,  la  lancetta  in  mano  ad 
OD  flebotomo  ,  che  anche  non  si  lasciasse  cosi  pigliar  la  penna  lib^ 
ramente  in  mano  ad  ogni  scappato  di  casa? 

Tra  j  discorsi  dei  pochi  liberali,  che  siedono  nel  banco  delF  oppo- 
ùzioBe  del  Corpo  legislativo  francese,  nulla  possiamo  naturalmente 
trovare  che  sia  c^tro  la  libertà  della  stampa  che  essi  vogliono  lar- 
ghissima, benché  alcuni  di  loro  l'abbiano  molto  bene  ristretta  quan- 
do erano  Ministri,  e  tutti  la  restringerebbero  anche  più  quando  fos- 
sero al  Governo  e  volessero  mantenervisi.  Ma  nel  percorrere  che 
licdamo  per  ordine  quelle  interminabili  colonne,  ci  abbattiamo  in 
alcune  parole,  dette  il  3  Febbraio  dal  libéralissimo  sig.  Olivier,  che 
non  possiamo  trascurare.  «  L' entusiasmo  dell'  umanità,  egli  dice,  ò 
per  qjoeUi  che  soffrono  e  che  piangono.  Gli  uomini  sopportano  il 
vincitore  ma  non  Tamano.  Per  lumanità  vince  chi  patisce.  Il  domi- 
natore è  colui  che  sa  soffiire  ».  Or  bene  ecco  s{Hegato  dall'  italianis- 
simojìberalissimo,  rivoluzionarissimo  sig.  Olivier,  perchè  T umani- 
tà disprezzi  ora  cotanto  gì'  italianissimi,  i  liberali,  i  rivoluzionarli, 
e  abbia  invece  tanto  entusiasmo  per  Pio  IX.  Detto  ciò  di  passaggio 
tiriamo  innanzi. 

cDicoiio  (diceail  4  Febbraio  il  signor  barone  de  Benoist)  di- 
cono ehe  la  discussione  è  necessaria  nei  popoli.  Quanto  a  me  non 
ae  capisco  il  benefizio  in  tutti  i  gradi  della  società.  Nelle  assemblee 
deliberanti  sta  bene.  Altrove  essa  non  è  che  confusione.  Conviene 
^i  dar  pascolo  alle  passioni  popolari  e  fondare  il  despotismo  della 
stanpaf  chiesta  specie  di  comitato  di  salute  pubblica  formata  da  una 
sessantina  di  scrittori  ?  » 

E  poco  dopo  il  sig.  ministro  Rouher:  a  Lo  so  che,  secondo  certe 
dottrine ,  U  gw^rentigie  preventive  sono  considerate  come  la  nega- 
ziooe  dd  princiiHO  di  libertà.  Ha  quando  le  necessità  sociali  le  im- 
pongono, bisogna  saperle  accettare  b.  Sapienti  parole  I  Le  quali 
valgono  tanto  pei  giornali  quanto  pei  libri,  e  tanto  per  la  Fran- 
cia quanto  per  tutto,  e  tanto  per  le  necessità  sociali  quanto  per  le 
^tre.  Giacchò  non  bisogna  credere  che  per  la  sola  Francia  e  per  il 
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bisogno  di  una  sola  causa,  comeobè  ottima,  sia  lecito  usar  colla 
stampa  le  guarentigie  prcfmitive.  E  ciò  posto  che  si  ha  più  da  dire 
contro  la  Chiesa,  che  la  impone  e  se  ne  serve  in  difesa  della  verità, 
della  religione  e  della  morale? 

Nella  seduta  dei  10,  il  sig.  barone  di  Beauverger  diceva:  a  La 
stampa  è  un  mezzo  d' azione  :  non  è  già  un  potere  dello  Stato  :  essa 
non  è  che  un  mestiere,  e  per  ferrilo  non  è  un  sacerdozio,  benché 
spesso  sia  stato  usalo  questo  termine.  Il  giornale  è  un  portavoce  « 
che,  secondo  la  bocca  che  l'anima,  propaga  verità  od  errori  ».  È  uh 
gran  fatto  questo,  che,  a  poco  a  poco,  per  la  forza  delle  cose,  si  co- 
mincia anche  da  liberali  a  capire,  che  la  stampa  non  è  un  bene  per 
sé  medesimo.  Ma  questo  lo  capiscono  (non  si  ripeterà  msd  abba- 
stanza) questo  lo  capiscono  soltanto  quei  liberali,  che  sono  insieme 
conservatori  di  qualche  cosa.  E  nella  misura  in  cui  essi  sono  coi^ 
servatorì,  sono  anche  nemici  della  libertà  della  stampa.  Qual  ma- 
raviglia che  la  Chiesa,  che  è  conservatrice  di  tutto  ciò  che  è  puro» 
santo,  onesto  e  rispettabile,  non  abbia  mai  approvata  la  libertà  del- 
la stampa  ? 

Ed  ecco  che  nella  tornata  seguente  e'  incontriamo  in  una  rifles- 
sione ,  simile  a  quella  testò  citata  dell'  Olivier,  la  quale  recata  in 
mezzo  da  Giulio  Favre  per  servizio  della  propria  sinistra  causa,  ser- 
ve invece  molto  bene  per  la  causa  destra  e  cattolica.  Giacché,  dopo 
aver  osservato ,  che  «  egli  si  trova  in  presenza  di  un  progetto  di 
legge  sopra  la  libertà  della  stampa,  il  quale  in  verità  nega  questa 
libertà  in  ogni  suo  articolo  n ,  dice  :  c<  Qui  si  vogliono  opprimere  le 
minoranze.  Ma  un  giorno  non  potrete  voi  essere  in  minoranza? 
Non  dimenticate  che  i  Governi  passano  e  le  male  leggi  restano.  Pre- 
sto 0  tardi  si  é  vittima  per  avere  negati  i  principii  stessi  di  giusti- 
zia e  di  verità  »;  dove  il  rendiconto  nota  «  vivi  romori  e  proteste  j». 
Ha  non  era  il  caso  di  romoreggiare  né  di  protestare  ;  giacché  ap- 
punto per  non  rimaner  vittima  della  libertà  della  stampa,  iutU  i  go- 
vernanti savii  0  la  tolgono  o  la  moderano:  e  tanto  meglio  governano 
quanto  meglio  frenano  questa  libertà  nemica  di  ogni  ordine.  E  ap- 
punto per  aver  negati  i  principii  di  giustizia  e  di  verità,  che  vietano 
la  libertà  della  stampa,  tanti  Governi  liberali,  e  fra  essi  il  rqpubbli* 
cane  del  sig.  Favre,  ne  sono  rimasi  vittima. 
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Nella  tornata  dei  14  il  sig.  Benryer,  la  cui  autorità  è  sì  grande 
presso  tutti  i  partiti,  disse  :  <¥  La  presente  legislazione  contiene  col- 
tro la  libertà  della  stampa  disposizioni  severe,  che  io  tengo  per  ne- 
cessarie e  per  indispensabili  per  la  conservazione  della  pace  pubbli- 
ca e  della  stessa  libertà  ».  Il  che  fu  molto  bene  detto.  Giacché  nulla 
è  più  nemico  della  vera  libertà,  che  si  gode  presso  i  popoli  cattolica^ 
mente  governati,  che  i  principii  liberali  (tra  cui  principalissimo  ò 
quello  della  libertà  della  stampa) ,  i  quali  sempre  condussero  il  dis- 
cordine, la  miseria  e  il  dispotismo  nei  paesi  dove  regnarono. 

Il  giorno  15  il  sig.  ministro  Bouher,  perdendo  quasi  la  pazienza 
pei  discorsi  dell'  opposizione  e  specialmente  del  sig.  Favre,  disse  : 
ir  Non  basta  il  pronunciare  i  gran  nomi  di  libertà,  di  moralità  ecc., 
conviene  scendere  alla  realtà  de'  fatti ,  bisogna  vedere  le  necessità 
dell'  amministrazione.  Si  hanno  in  mente  idee  molto  liberali.  Ma 
quando  si  è  al  potere  non  si  applicano  mai  I  »  Ed  il  sig.  Thicrs  ri- 
spondendo al  Ministro,  rincarendo  sulla  dose,  aggiunse:  «e  II  signor 
Ministro  disse,  che  si  mutano  le  opinioni  secondo  che  si  è  al  potere 
0  all'opposizione.  Si  può  aggiungere  che,  quando  si  è  ncH'opposizio- 
oe,  si  pensa  a  un  modo,  e  quando  si  è  al  potere  si  pensa  in  un  al- 
tro. Ho  visto  ciò  e  me  ne  ricordo  ».  Tutto  ciò  non  prova  altro  se 
fion  che  il  detto  da  noi  le  tante  volte,  cioè  che  la  libertà  di  stampa 
è  buona  per  chi  vuol  distruggere  :  ma  quando  si  ha  da  conservare 
qualche  cosa,  si  riconosce  allora  colla  Chiesa  eh'  essa  è  cattiva. 

In  fine ,  giacché  non  possiamo  essere  infiniti  in  queste  citazioni , 
il  giorno  22  diceva  il  conte  de  la  Tour  :  c<  Noi  non  potremo  fondare 
la  libertà  pruna  che  l' opposizione  sia  diventata  liberale  si  ma  non 
rìvoluzionarìa ,  prima  che  essa  abbia  riconosciuto  che ,  assalendo  I 
principii  monarchici  e  le  convinzioni  religiose,  si  va  diritto  al  dispo- 
tismo p^  mezzo  della  licenza.  Il  rispetto  alla  monarchia  ed  alla  re- 
ligione conduce  alla  libertà  ».  Il  che  appunto  intende  la  Chiesa,  la 
\  quale  é  veramente  la  sola  maestra  e  difenditrice  della  libertà  pos- 
sibile ,  e  perciò  condanna  il  liberalismo ,  maestro  e  sostenitore  del 
dispotismo. 

Dove  conviene  osservare ,  che  tutte  queste  verità  sopra  il  male 
della  libertà  della  slampa  sono  state  profferite  da  uomini  sìncera- 
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mente  liberali  in  teoria  ed  affezionati  ai  grandi  principi!  dell' 89, 
della  società  modenia,  del  progresso  e  dì  quanto  volete,  ma  insieme 
conseryatori  di  un  governo  stabile  e  forte  ;  e  perciò  stesso  costretti  a 
contraddire  col  fatto  ai  loro  principii  liberaleschi.  Diciamo  col  fatto  ; 
perchè  tutte  queste  verità  sono  state  pronunziate  neir  occasione  di 
dover  votare  una  legge  sopra  la  libertà  della  stampa,  la  quale,  come- 
che  più  liberale  che  non  la  sua  precedente,  è  nondimeno  tale  che,  per 
ciò  che  riguarda  gì'  interessi  dello  stato ,  è  ben  lungi  dal  contentare 
ì  voti  dei  rivoluzionarii.  Ma  pur  troppo  non  contenterà  essa  neanche 
i  voti  dei  sinceri  cattolici:  i  quali,  nelV  interesse  stesso  del  governo 
e  della  sua  stabilità,  desiderano  anzi  tutto  che  siano  difese  le  ragioni 
della  religione  e  della  morale,  abbandonate  in  gran  parte  all'aibitrio 
volteriano  degli  innumerevoli  redattori  dei  giornali  detti  letterarii, 
perchè  privi  di  ogni  buona  letteratura ,  ed  occupantisi  non  d' altro 
che  di  romanzi ,  di  cronachette,  di  scandali,  di  pettegolezzi,  di  ogni 
cosa,  purché  non  sia  politica. 

Ciò  nonostante  non  si  dee  che  ringraziar  il  ciclo  che,  a  poco  a  pc- 
co,  e  per  la  naturale  forza  delle  cose,  a  dispetto  de'  lumi  del  pro- 
gresso che  offuscano  e  ottenebrano  ogni  barlume  di  verità ,  si  vada 
dagli  onesti  di  ogni  partito  intendendo  che  non  ci  può  essere  né  pace 
uè  ordine,  dove  regnano  nella  loro  purezza  i  principii  liberali.  Della 
libertà  della  stampa  l' abbiam  veduto  finora.  Ma  chi  non  vede  lo 
stesso  del  parlamentarismo  in  generale,  condannato  ormai  da  per 
tutto ,  e  in  Italia  specialmente  odiato  e  disprezzato  come  cagione  di 
tutti  i  nostri  mali?  E  della  guardia  nazionale  che  dh-emo?  La  quale 
fondata  pochi  anni  sono  qual  palladio  di  libertà,  è  ora  da  tutti  rico- 
nosciuta in  Italia  come  una  vera  schiavitù  ?  E  il  famoso  Giury  non  è 
ora  consideralo  da  ognuno  come  una  istituzione  pazza  che  assolve  e 
condanna  a  caso ,  facendo  perdere  la  testa  ai  giudici  ed  agli  avvo- 
cati più  spesso  che  non  ai  rei  ?  La  luce  oramai  si  va  facendo  su  tutto 
e  su  tutti  :  e  chi  ci  guadagna  è  sempre  la  Chiesa  e  i  suoi  veramente 
immortali  principii,  non  dell'  89,  ma  etemi.  Il  che  si  può  vedere  an- 
che nella  stampa,  di  cui  specialmente  ora  favelliamo.  Qual  è  la  stam- 
pa più  morale ,  più  onesta ,  più  rispettata?  La  cattolica.  E  non  di 
questa  certaaiente  si  può  dire  e  neanche  sospettare  che  sia  merce^ 


GIUDICATA  DAI  LIBERALI  38 

nana  o  venale ,  come  della  stampa  più  liberale  si  è  potuto  in  questi 
giorni  passati  sospettare,  dire,  e  in  paite  ancora  dimostrare. 

Benché  in  verità  si  può  dire  che  della  venalità,  bassezza  e  di&* 
posizione  a  tutto  ciò  che  è  inonesto  della  stampa  liberale,  vi  è  negli 
animi  non  il  solo  sospetto,  ma  la  certezza.  Né  vi  ha  ninno  al  quale 
possano  far  gabbo  le  superbe  dichiarazioni,  le  fiere  proteste,  le  au- 
daci mentite.  Che  questi  e  quegli  tra  i  giornalisti  libérali  sia  onesto, 
ciò  lo  crediamo  facilmente  ;  che  di  nessuno  si  possa  forse  dimostrare 
la  disonestà  a  rigore  di  processo,  anche  questo  è  possibile.  Ma  che 
in  generale  la  stampa  liberale  sia  disonesta,  venale,  mercenaria, 
pronta  a  vendersi  per  danaro  al  miglior  offerente,  non  sarà  vero  di 
tutti ,  ma  è  tenuto  di  molti  come  vero  nella  comune  opinione  anche 
degli  stessi  liberali.  E  crediamo  che,  come  gli  auguri  antichi,  que- 
sti giornalisti  non  si  possono  incontrare  senza  sorridere.  Giusto  ca- 
stigo della  loro  albagia  onde  si  sacrarono  maestri,  e  se  a  Dio  piace, 
anche  sac^doti.  Invece ,  giova  ripeterlo ,  della  slampa  cattolica 
ninno  sospettò  mai  questo  ;  né  ardirebbe  affermarlo  perchè  non  sa- 
rebbe creduto.  Ma  di  questo  argomento  basti  per  ora  questo  cenno  ; 
contentandoci  di  ricavare  dal  fin  qui  detto  come  la  libertà  della  stam- 
pa, per  gli  eccessi  di  ogni  sorta  de'  suoi  professori,  sia  ormai  cadu« 
ta  in  tale  dispregio  generale  che  gli  stessi  liberali ,  non  potendola 
impedire,  poiché  é  nella  loro  natura^  cercano  almeno  di  racchiuderla 
nei  più  stretti  confini ,  circondandola  e  come  accantonandola  con 
tanti  ritegni ,  che  peggio  non  si  potrebbe  se ,  invece  di  essere  quel 
grande  e  lumiaoso  principio  che  essi  dicono ,  fosse  iavece  il  colerai, 
il  contagio  e  la  peste. 
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ESAMINATI  E  CONFUTATI 


S.  XX. 

Basi  impossibili  e  contraddittorie  della  Filosofia  positiva. 

Secondo  le  cose  esposte  ne'  due  paragrafi  precedenti ,  la  Filosofia 
positiva  ha  per  obbietto  proprio  e  adequato  Y  uomo  nella  società, 
e  perciò  i  suoi  autori  si  piacciono  di  denominarla  con  \ocabola 
più  specificativo  Sociologia  Due  poi  sono  gli  aspetti,  sotto  i  qua- 
li ci  è  presentata;  l'uno  negativo,  e  consiste  neir esclusione  di  tut- 
te le  quistioni,  che  abbiano  relazione  coir  Assoluto ,  come  dico- 
no; l'altro  è  positivo,  e  risulta  dal  complesso  di  leggi  certe  e  de- 
terminate, secondo  le  quali  l'umano  consorzio  proceda  a  sempre 
maggiore  perfezione,  ed  in  esso  e  per  esso  abbiano  svolgimento  le 
iiau^ltà  individuali.  Per  la  parte  negativa  il  compito  di  detta  scienza 
à  quello  di  sceverare  dal  suo  obbietto  ogni  azione  di  cause  o  sieno 
efficienti  o  sieno  finali,  che  sopraeccedono  i  sensi  ;  e  cosi  spiegare 
gli  avvenimenti  umani ,  prescindendo  onninamente  da  Dio  e  dalla 
sua  provvidenza ,  come  altresì  dalla  esistenza  di  un  principio  spi- 
rituale nell'uomo;  e  dirigere  l'uomo  stesso  e  i  suoi  atti  morali  fa- 

1  Stato  birnitivo  bbll'umanitì,  sEcoimo  n  DomftA  dblu  sctjou  positw 
VA.  Vedi  il  volume  precedente,  pag.  ili  e  segg. 
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cendo  astrazione  da  qualsivoglia  destiDazionc  oltramondaoa.  Per  la 
parte  positiva  poi  il  compito  suo  è  di  scoprire  un  sempre  mag- 
gior numero  di  leggi  sociologiche,  di  accertare  il  loro  andamento,  di 
intendere  il  nesso  necessario  che  hanno  cogli  avvenimenti  ;  di  guisa 
che  mediaiite  la  loro  guida  non  solo  si  possa  con  certezza  scientifica 
spiegare  il  passato,  ma  colla  stessa  pronunziare  il  futuro.  Il  frutto 
finalmente,  che  i  coltivatori  della  medesima  se  ne  promettono,  è  di 
due  specie  :  Tuno  sotto  il  rispetto  speculativo  ;  vale  a  dire  il  pos- 
sesso di  verità  certe,  in  quanto  depurate  da  tutte  le  quistioni,  che 
dicono  inaccessibili  al  nostro  intelletto  ;  e  Y  altro  che  si  tiene  alla 
pratica,  ed  è  il  miglioramento  morale,  tanto  dell'  uomo  individuo, 
quanto  della  società. 

Questo  è  il  concetto  generale  della  filosofia  positiva,  riassunto 
fedelmente  ne'  suoi  elementi  principali,  come  può  osservarsi  parago- 
nando questo  picciol  ritratto  colla  esposizione  più  ampia,  da  noi  fatta 
più  addietro  dell'  intero  sistema.  Or  basta  mettere  in  confronto  gli 
slessi  costitutivi  essenziali  di  questa  pretesa  scienza  ;  gli  obbietti  cioè 
che  esclude  come  condizione  scientifica  e  quelli  che  come  scopo  scien- 
tifico si  propone,  per  conoscere  a  prim'  occhio,  che  essa  è  fondata 
sopra  basi  impossibili,  e  conchiude  per  la  contraddizione. 

In  effetto,  il  problema  che  si  propone  di  sciogliere  la  filosofia  po- 
sitiva, è  l'uomo  in  quanto  essere  morale,  all'  uopo  di  spiegare  il 
processo  che  tengono  le  sue  facoltà  mentali,  e  di  dirigere  i  suoi  at- 
ti. Or  essa,  per  riuscire  alla  soluzione  di  un  tal  problema,  stabili- 
sce come  prima  ed  essenziale  condizione,  doversi  prescindere  da 
ogni  sorta  di  cause ,  che  possano  inchiudere  relazione  al  subbietto 
proposto,  se  queste  sfuggono  alla  immediata  esperienza  de'  sensi.  Ma 
chi  non  yeóe  che  una  soluzione  dovrà  avere  il  problema,  se  esistono 
cosiffatte  cause ,  e  comechessia  influiscono  nelle  umane  operazioni  ; 
ed  un'  altra  del  tutto  diversa,  se  non  esistono  affatto,  o  almeno  sono 
estranee  a  quegli  atti? 

E  per  venire  un  po'  più  al  particolare,  dicono  i  filosofi  positivi, 
che  essi  non  sanno  che  dirsi  di  quella  che  i  metafisici  appellano 
prima  Causa,  e  perciò  credono  lor  diritto  non  doversene  impacciare 
nella  spiegazione  degli  umani  av>'enimenti.  Similmente  affermano  di 
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Don  sapere,  se  neiruomo  esista  un  prìDcìpk)  sostanzialmente  distìnto 
e  indipendente  dalla  materia,  o  se  tutto  ciò  che  è  in  lui,  altro  non 
sia  che  uno  svolgimento  delle  forze  degli  organi  cx)i'porei  :  donde 
conchiudono,  che  fa  mestieri  lasciar  da  parte,  come  insolubile,  la 
quistione  di  un  principio  immateriale,  e  contentarsi  nella  spiegazio- 
ne dell'uomo,  di  tener  conto  solamente  di  quegli  elementi  che  appa- 
riscono. Air  istesso  modo  è  per  essi  un  mistero  impenetrabile,  se 
dopo  la  presente  vita  ve  n'  abbia  un  altra  immortale ,  o  veramente 
se  tulto  finisca  col  tempo  :  e  da  ciò  inferiscono,  che  dunque  bisogna 
coniale  solamente  sopra  la  vita  temporale ,  ed  in  essa  costituire  il 
fine  proprio  deir  uomo. 

Ma  fa  egli  bisogno  di  altro  per  iscorgere  immediatamente  l'assur- 
do scienUfìco  di  questa  posizione?  Imperciocché  se  esiste  una  pri- 
ma Causa,  la  quale  in  qualsivoglia  guisa  operi  nel  mondo,  ed  or- 
dini e  provvegga  gli  umani  avvenimenti  ;  non  si  possono  questi  av- 
Tenimenti  scientificamente  spiegare,  senza  tener  conto  della  opera- 
zione e  della  provvidenza  di  quella  Causa.  Cosi  ancora,  se  gli  atti 
umani,  in  quanto  tali,  mettono  capo  in  facoltà  spirituali,  avranno  un 
valoie  morale  lutto  proprio  ;  se  per  contrario  provengono  da  facol- 
tà materiali ,  non  si  possono  filosoficamente  differenziare  da  quelli 
de'  bruti.  Finalmente  se  l'uomo  è  destinato  ad  una  vita  immortale,  a 
Qui  la  presente  debba  servir  di  apparecchio,  è  chiaro  che  come  il  suo 
fine  non  è  una  felicità  temporale,  ma  una  eterna;  così  i  suoi  doveri 
hanno  necessaria  ed  essenziale  relazione  a  beni  di  ordine  superiore. 
Per  opposto ,  se  ogni  cosa  termina  col  tempo,  i  suoi  atti  sono  natu- 
ralmente circoscritti  ne'  beni  materiali,  e  per  conseguente  i  suoi  do- 
veri non  possono  avere  ad  altro  relazione  che  alla  vita  del  tempo. 
Come  dunque  la  Filosofia  positiva  si  può  promettere  di  sciogliere 
il  problema  dell'uomo,  eliminando  proprio  quelle  quisfioni,  che 
3ono  più  essenziali  allo  stesso  problema?  Egli  è  come  se  Un  mec- 
canico si  proponesse  di  spiegare  scientificamente  la  portata  di  una 
macchina,  elioùnando  la  considerazione  di  (pielle  forze,  del  cui  con- 
trasto 0  composizione  quella  portata  possa  essere  la  risultante;  o  co- 
me se  uno  astron<Hno  volesse  determinare  matematicamente  la  di- 
stanza e  il  corso  di  un  astro,  aeazsL  tener  oonto  della  sua  parallasse 
e  delle  diverse  relazioni  che  abbia  nello  spazio. 
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Pertanto  se  i  fitosoii  positivi  facessero  professione  di  sce((ici- 
smo,  involgendo  nel  dubbio  e  nel  mistero  luUociò  che  concerne  il 
presente  ed  il  futuro  dell'  uomo;  il  loro  sistema  sarebbe  certamente 
indegno  di  filosofi  ;  ma  almeno  non  pugnerebbe  co'  suoi  stessi  ter- 
mini costitutivi.  Essi  per  contrario  si  propongono  il  vero,  e  ciò  eh'  ò 
{wìl,  un  vero  che  scintilli  di  cotanta  evidenza,  quanta  è  quella  che 
proviene  dalla  immediata  esperienza  ;  e  tuttavia  la  condizione  per  It 
quale  gli  obbietti  della  loro  filosofia  dovrebbero  rivestire  una  luce 
COSI  smagliante,  è  appunto  questa,  non  altra  che  questa,  di  dover 
dichiarare  le  cause  scientifiche  della  loro  certezza  di  disperala  in- 
certezza. 

Quindi  il  sistema  positivo  è  tanto  empio  e  immorale ,  quanto  ò 
r  ateismo  e  il  materialismo  ;  ma  considerato  nel  valore  logico  sta 
di  sotto  ancora  all'  uno  ed  all'  altro.  E  che  la  Filosofia  positiva  rie- 
sca a  dirittura  nel  materialismo  e  ncirateismo,  per  quanto  i  suoi  co- 
rifei protestino  in  contrario  1,  è  cosa  che  agevolmente  si  dimostra. 
Poiché  se  essa  dice  a  parole  di  non  sapere,  se  faccia  parte  dell'  uo- 
mo un  principio  spirituale,  o  in  lui  sia  ogni  cosa  materia;  quando 
però  si  tratta  di  spiegare  le  operazioni  dell'  intelletto  e  della  volon- 
tà, che  sole  possono  rivelare  quel  principio,  suppone  come  cosa  in- 
dubitata con  Gali  e  Spurzheim  2,  che  esse  provengono  da  organi  ce- 
rebrali ,  non  altrimenti  che  le  sensazioni  dagli  organi  sensorii  :  e 
questo  è  smaccato  materialismo.  Sìmigliantemento  si  protestano  di 
non  negare  Dio,  avvegnaché  noi  confessino.  Nondimeno  essi  si  as- 
sumono di  spiegare  filosoficamente  il  mondo  senza  Dio  3  :  H  che 

1  Fra  le  molte  protestazioni  dì  questo  genere,  scagliamo  la  seguente  del 
sig.  Litlré,  fedele  discepolo  ed  interprete  del  sig.  Comle.  Les  socialistes  (co- 
sì egli  )  partVculièrement  en  France,  se  divisent  ponr  ìa  plupart  en  ceux  qui 
appartiennent  à  un  wigue  diisme,  et  ceux  qni  nppartietmenl  à  un  athéisme 

non  moins  vague La  philosniìkie  positive  est  en  égal  dissentiment  avec 

les  uns  et  les  autres,  trop  antHhéologique  pour  le  déisme,  trap  religieuse 

pour  fatkéisme,—  Conservation,  Revolution,  et  Positivisme,  pag.  279.  Pa- 
ris 1852. 

2  AuG.  CoMTE ,  Cours  eie.  voi.  IH ,  pag.  549-580,  e  tratto  trailo  in  lulla 

r  opera. 

3  Non  t'  è  bisogno  di  ahre  prove;  poiché,  come  risulta  dalle  cose  espo- 
ste, questo  appunto  è  U  proprio  scopo  del  sistema. 
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equivale  a  questo,  che  il  mondo  a  loro  parere  può  sussistere,  anche 
supponendo  che  non  esista  Dio,  o  almeno  che  il  mondo  non  abbia 
intima,  essenziale  e  necessaria  relazione  ad  un  Dio  esistente.  Ma 
una  tale  supposizione  altro  non  è  in  fondo  ,  che  pretta  negazione  di 
Dio  :  poiché  un  Dio  che  possa  esistere  e  non  esistere  ;  similmente 
un  Dio,  dal  quale  il  mondo  non  abbia  necessaria  dipendenza,  è  un 
Dio  impossibile ,  essendo  essenziale  al  concetto  di  Dio  V  essere  as- 
soluto, necessario  e  principio  di  tutte  le  cose.  Adunque  la  filosofla 
positiva,  iu  forza  del  suo  stesso  sistema,  è  atea. 

Pertanto  quella  protesta  di  non  professare  né  il  materialisoK)  né 
r  ateismo ,  senza  nulla  scemarle  della  empietà  e  della  irragioncvo- 
lezza degli  atei  e  de'  materialisti,  le  aggiunge  inoltre  la  più  flagran- 
te contraddizione  logica  di  tutte  le  sue  conseguenze  col  suo  primo 
antecedente.  Perciocché  gli  atei  ed  i  materialisti,  supposti  i  loro  er- 
rori fondamentali,  non  possono  certamente  far  altro,  che  precipita- 
re di  assurdo  in  assurdo.  Tuttavia  i  loro  assurdi  hanno  un  legame 
logico  co'  principii  ;  di  guisa  che  messo  per  impossibile  ipotesi  che 
cotesti  principii  fossero  veri ,  quegli  assurdi  per  ciò  solo  cessereb- 
bero di  esser  tali.  Laddove  la  filosofia  positiva ,  pigliando  le  mosse 
da  quella  impossibile  eliminazione  di  Dio  e  dello  spirito ,  come  non 
può  procedere  un  passo ,  senza  supporre  la  non  esistenza  di  Dio  e 
di  una  sostanza  immateriale  neiruomo,  cosi  non  può  venire  a  ninna 
conseguenza,  che  non  si  trovi  in  contraddizione  col  suo  slesso  prm- 
eìpio  fondamentale. 

&.  XXL 

I principii,  co'  quali  si  pretende  di  stabilire  il  sisteìna  positivo, 
considerati  nel  fondamento  storico  de*fatli^  e  nella  connessione 
logica  colle  conseguenze,  sono  falsi  e  manchevoli. 

Contro  a  questa  argomentazione  una  sola  risposta  rimane  al  filosofi 
positivi  ;  ed  é  di  rinunziare  al  loro  fondamento  negativo,  ripigliando 
presso  a  poco  così  :  «  Voi  dite  che  le  nostre  teorie  per  Y  una  parte 
si  appoggiano  sopra  la  professione ,  che  noi  facciamo  di  volei*  tra- 
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sandare  come  impossibile  ogni  ricerca  delle  cause  soprassensibili , 
e  per  l'altra  inchiudono  necessariamente  la  negazione  di  queste  cau- 
se medesime:  sicché  le  nostre  conseguenze,  ragguagliate  col  prin- 
cipio, secondo  un  rispetto  sarebbero  dubbie,  secondo  un  altro  con- 
traddittorie. Ha  ciò  che  pruova?  pruova  soltanto,  che  se  le  nostre 
teorie  sono  vere,  esse  conchiudono  più  di  quello,  che  la  nostra  mo- 
destia ci  permettesse  di  pretendere  ;  cioè  a  dire  che  non  esistono  al- 
tre cause,  da  quelle  in  fuori,  che  si  possono  scoprire  col  metodo  posi- 
tiro.  Il  che  certamente  non  distrugge  quelle  teorie,  ma  le  conferma.  » 

Questa,  ripetiamo,  è  Y  unica  risposta  che  possano  dare  i  filosofi 
positivi  ;  ma  non  sappiamo  che  Tabbian  data,  ed  anzi  riputiamo  che 
Don  sieno  per  darla  giammai.  Di  fatto,  rispondendo  nella  detta  for- 
ma, m  primo  luogo  verrebbero  a  rinnegare  il  loro  sistema  in  sé  stes- 
so, a  quale  non  sarebbe  più  il  positivismo  ,  ma  invece  il  materiali- 
smo, ovvero  1'  ateismo;  che  é  ciò  che  si  contendono  di  schivare.  In 
secondo  luogo  rinunzierebbero  a  queir  assioma ,  che  costituisce  la 
ragione  formale  della  loro  filosofia  ;  cioè  che  sia  impossibile,  o  per 
metodo  diretto  o  por  metodo  indiretto,  formare  un  giudizio  certo  in- 
tomo all'  assoluto  ed  agli  altri  obbietti  che  sopraeccedonó  i  sensi. 
Or  essi  professerebbero  di  esser  giunti ,  almeno  per  un  processo 
indiretto,  a  poter  pronunziare  un  giudizio  certo  intomo  a  quegli  ob- 
bietti, conchiudendo  positivamente  per  la  loro  negazione.  Adunque 
i  delti  obbietti,  per  loro  stessa  confessione,  non  sarebbero  più  da  di- 
re "mipervii  ai  nostri  intelletti.  Ed  essendo  così,  per  quale  ragione 
non  potrebbero  altri  filosofi  esaminare  le  stesse  quistioni,  e  risolver- 
le in  senso  contrario,  adducendo  argomenti  tanto  più  efficaci  de'  lo- 
ro, in  quanto  sono  bastati,  e  bastano  la  Dio  mercé  tuttavia,  a  convin- 
cere tutto  il  genere  umano? 

Ad  ogni  modo,  poiché  qualunque  risposta  essi  rendano,  non  pos- 
sono far  altro,  che  richiamarci  alle  dimostrazioni  delle  loro  dottrine, 
vediamo  di  esaminarle  per  diretto ,  benché  brevemente ,  a  fine  di 
giudicarne  il  valore  in  sé  stesso. 

Tutto  il  perno  dimostrativo  del  sistema  positivo  é  la  celebre  leg- 
ge fondamentale,  cacciata  in  mezzo  da  A.  Gomte,  sostenuta  nella 
medesinia  forma  dalla  sua  scuola,  ed  accettata,  almeno  ne'  suoi  ri- 
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jsoltdti  principali,  che  sono  i  principii  del  esterna,  dalle  alt]*e  scuole 
positive.  Ci  è  dunque  necessario  rifarci  sopra  di  essa ,  riassumen- 
dola in  brevissimo  succinto,  a  iine  di  esaminare  il  suo  valore  dimo- 
strativo, e  quello  de'  principii  che  se  ne  fanno  derivare. 

La  della  legge,  come  il  lettore  ricorderà,  consiste  no'  ire  stati,  il 
teologico ,  il  metafisico  e  il  positivo,  i  quali  disegnino  il  processo  e 
r  ultimo  termine  delle  nostre  facoltà  in  ordine  alla  consecuzione  del 
vero.  Questo  processo  è  da  filosofi  positivi  determinato  nella  seguente 
maniera  :  Il  sistema  teologico  è  necessariamente  il  primo,  e  si  svol- 
ge, anche  per  necessaria  condizione  della  nostra  natura,  primiera- 
mente col  feticismo ,  dipoi  col  politeismo ,  e  finalmente  col  monotei- 
smo. Se  non  che  a  misura  che  le  facoltà  acquistano  perfezione,  si 
vengono  a  combinare  colle  idee  teologiche  le  cognizioni,  che  si  at- 
tingono pia  immediatamente  dalle  osservazioni  della  natura,  e  con 
dò  si  forma  un  altr'  abito  mentale ,  eh'  è  come  la  risultante  dello 
studio  de' fenomeni  e  delle  preocupazioni  teologiche,  e  costituisce  lo 
slato  metafisico.  Sotto  questa  nuova  influenza  lo  stato  teologico  per 
necessità  si  deve  modificare;  e  però  il  feticismo,  che  è  la  prima  e  la 
più  piena  manifestazione  della  teologia,  attenuandosi  a  poco  a  poco, 
riesce  quindi  nel  politeismo  ;  ed  il  politeismo,  contraendosi  anch'  esso 
a  mano  a  mano ,  viene  ultimamente  a  trasformarsi  nel  monoteismo. 
Adunque  la  religione  cristiana,  che  è  la  forma  più  splendida  del 
monoteismo,  altro  non  è  da  dire  che  l' opera  della  metafisica,  che 
come  la  fé'  emergere  dal  seno  del  politeismo,  prendendo  vantag^o 
alalie  condizioni  dell'  antica  civiltà  grecolatina,  così  la  condusse  al- 
rullimo  perfezionamento,  avvalendosi  di  tutti  gli  elementi  sociali  del 
medio  evo.  Ma  dopo  che  la  metafisica  ebbe  depurata  la  teologia  in- 
siuo  alla  più  semplice  espressione  del  monoteismo,  non  polca  segui- 
tare il  suo  corso  altrimenti  che  distruggendo  la  sua  opera  stessa , 
come  avea  fatto  per  l' innanzi.  E  cosi  è  accaduto  veramente  ;  poiché 
la  metafisica,  congiunta  cogli  elementi  della  modeiiia  civiltà,  e  diri- 
gendone l'azione,  è  riuscita  finalmente  a  demolire  lo  stesso  cristiane- 
simo che  avea  procreato.  Ora,  studiando  sopra  questo  processo  delle 
nostre  facoltà,  manifestato  dai  primi  esordii  che  si  conoscono  del  ge- 
nere umano  tapino  agli  nllimi  tempi,  si  vede  chiaro,  che  come  le  pri- 
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me  concezioni  che  si  generano  in  noi  sono  le  teologiche  a  priori,  co- 
sì a  mano  a  mano  che  soltentra  lo  studio  della  natura,  queste  conce- 
zioni a  priori  sono  scartate.  Da  ciò  proviene,  che  nò  lo  stalo  teologico 
ne  lo  stato  metafisico  possono  costituire  la  condizione  normale  delle 
BOistre  facoltà  in  ordine  alla  cognizione  del  vero. 

Imperciocché  lo  stalo  teologico,  sceverato  dal  metafisico,  altro  non 
è  che  uno  stupido  feticismo ,  che  ninno  certamente  vorrebbe  profes- 
sare. La  metafisica  dall'altro  lato  in  quanto  si  è  avvalsa  delle  osser- 
vazioni ,  ha  potuto  correggere  i  giudizii  do'  diversi  stadii  teologici  ; 
in  quanto  poi  si  è  giovata  ancor  essa  del  metodo  di  argomentare  a 
priori,  non  ò  mai  riuscita  a  stabilire  immobilmente  nessuna  verità: 
cosicché,  se  essa  ha  conchiuso  qualche  cosa,  durante  tutto  il  tem- 
po che  ha  tenuto  il  governo  delle  umane  facoltà,  è  stato  solo  nega*- 
tivamente,  distruggendo  sempre  dò  cho  avea  edificato.  Per  contra- 
rio a  misura  che  la  metafisica  procedeva  nella  sua  opera  di  distru- 
zione, atteggiandosi  a  tante  forme  e  sistemi  non  solo  diversi,  mn 
anche  pugnanti  fra  loro ,  si  venivano  accanto  ad  esse  perfezionando 
le  scienze  sperimentali.  Il  subbietto  o  la  materia  di  queste  sono  i  fat- 
ti ;  il  metodo ,  con  cui  vengono  trattate ,  è  Y  induzione  scientìfica  ;  e 
U  risultato  sono  le  leggi  de'  fenomeni ,  cho  costituiscono  il  capitalo 
de'  veri  rispettivi.  Che  però,  essendo  negli  ultimi  tempi  la  metafisica 
riuscita  a  lotto  demolire ,  1'  umano  intelletto  non  potendo  acquetarsi 
neir  assoluta  negazione ,  si  è  venuto  da  se  stesso  a  collocare ,  an*- 
che  a  riguardo  degli  obbietti  della  metafisica,  in  quella  condizione, 
in  sui  si  «*a  collocato  per  rispetto  alle  altre  scienze  naturali  ;  cioè 
nello  stalo  positivo  della  osservazione  e  dello  studio  de'  fenomeni. 
Per  conseguenza,  in  virtù  di  questa  sua  nuova  posizione,  egli  esclu- 
de, come  inaccessibili  alla  sua  portata  naturalo,  tulli  quegli  obbiet- 
ti delia  metafisttca,  che  non  soggiacciono  alla  immediala  esperienza 
de'sensi,  e  sì  riserva  solamente  quegli  altrì,  che  possono  sottoporsi 
al  metodo  dell'  osservazione. 

E  appunto  questo  metodo  costituisce  la  ragione  specifica  delia 
nuova  scienza ,  la  quale  ,  dopo  un  lungo  lavorio  di  tanti  secoli,  sot- 
tentra ,  come  un  fatto  naturale  e  necessario  alla  metafisica ,  in  tut- 
to le  ricerche ,  nelle  quali  si  possa  procedere  sopra  il  fondamento 
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deir  esperienza.  Le  ricerche  poi  di  questo  genere  si  riducono  lulte 
all'  uomo  nella  società  ;  poichò  fra  gli  obbietti ,  di  che  si  occupa  la 
metafisica ,  Y  uomo  soltanto  si  porge  alla  osservazione  ;  e  dall'  altra 
parte  solo  nella  società  si  può  avere  materia  sufficiente  di  fatti ,  per 
determinare  le  leggi  universali  e  costanti,  che  regolano  tanto  T  uma- 
nità in  generale,  quanto  Y  uomo  in  particolare. 

Questa  è  Y  argomentazione,  colla  quale  A.  Comte  stabilisce  la 
legge  fondamentale ,  e  per  essa  il  fatto ,  la  ragione  e  i  principii  del 
sistema  positivo.  Per  conseguenza  se  la  legge  è  falsa  storicamente, 
se  manca  di  connessione  logica  e  di  verità  filosofica,  rovina  da  fon- 
damenti tutto  il  sistema  e  i  principii  di  esso.  E  questi  ti-e  punti  noi 
ci  studieremo  di  provare  partitamente  :  i  primi  due  nel  séguito  di 
questo  paragrafo,  ed  il  terzo  nel  seguente. 

E  quanto  al  primo  non  ci  è  uopo  far  altro,  che  ricordare  breve- 
-  mente  quello  che  a  lungo  fu  chiarito  da  noi  intorno  ai  tre  stadii  teo- 
logici ed  allo  stato  metafisico  L  Di  fatto,  preso  ad  esame  le  ori- 
gini più  remote  del  genere  umano ,  noi  trovammo  attestato  da  tutti 
i  monumenti  più  sicuri  e  incontrastabili  dell'  antichità,  che  gli  uo- 
mini primitivi,  lungi  dal  cominciare  dallo  stato  selvaggio  e  con 
uno  stupido  feticismo,  esordirono  invece  con  una  ben  composta 
società,  e  professarono  il  più  sincero  e  schietto  monoteismo.  Per 
opposto  il  politeismo  e  il  feticismo  non  apparvero  che  mollo  tardi , 
quando  cioè  succedutesi  molte  e  molte  generazioni  dopo  la  prima 
divisione  delle  genti ,  si  erano  potuti  alterare  i  più  solidi  principii 
si  speculativi  si  morali ,  sopra  i  quali  poggiavano  le  prime  società. 
Qualunque  sia  la  spiegazione  che  voglia  darsi  di  un  tal  fatto  ;  se 
cioè  con  esso  si  connetta  una  rivelazione  soprannaturale,  o  se  altri- 
menti provenisse  dal  fondo  stesso  della  umana  natura,  il  che  non 
riguarda  la  presente  questione  ;  storicamente  è  indubitato  che  lo  sta- 
to selvaggio  e  il  feticismo  non  furono  la  condizione  originaria  del 
genere  umano.  Cade  dunque  da  questo  lato  la  legge  fondamentale, 
su  cui  si  tiene  la  filosofia  positiva. 

1  Dal  §  IX  al  §  XVU. 
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Vedemmo  inoltre,  che  T  avvenimento  del  monoteismo  cristiana 
non  solo  non  fu  prodotto  dalla  metafisica  greca,  combinata  coll'azìo- 
ne  politica  della  potenza  romana,  ma  se  vi  ebbero  ostacoli,  i  quali 
si  opponessero  gagliardamente  allo  stabilimento  ed  alla  propagazione 
di  questo  culto,  furono  primieramente  i  potenti  di  Roma,  e  dipoi  i 
sapienti  del  secolo.  In  generale  poi,  paragonando  con  occhio,  anche 
puramente  filosoflco,  l'apparizione  del  Cristianesimo,  collo  condizio- 
ni sociali  di  quel  tempo,  fu  da  noi  veduto  essere  tanta  l'opposizione 
tra  quello  e  queste,  che  bisognerebbe  o  rinnegare  la  storia  o  aver 
perduto  il  discorso,  per  ti'ovare,  non  diciamo  già  la  causa  produttri- 
ce del  nuovo  culto,  ma  solamente  un  naturale  apparecchio  o  una  fa- 
vorevole disposizione  ad  esso  nelle  qualità  intellettuali  e  morali  del 
popoK.  È  falso  per  conseguenza  anche  l' altro  principio  della  legge 
fondamentale,  il  quale  pone,  che  il  monoteismo  cristiano  fosse  una 
Baturaie  trasformazione  del  politeismo  pagano  per  l'azione  delle 
cause  anzidette,  e  in  generale  degli  elementi  sociali  che  in  quel  se- 
colo sussistevano. 

Finalmente  fu  da  noi  provato,  che  la  metafisica  del  medio  evo, 
secondo  che  fu  traltata  dai  Padri  della  Chiesa  e  dai  dottori  scolasti- 
ci, non  alterò  menomamente  la  dottrina  del  Cristianesimo  ;  che  anzi 
giOYÒ  moltissimo  a  confermarla  e  chiarirla  :  dall'  altro  canto  che  il 
Cattolicismo,  il  quale  per  confessione  de'  nostri  stessi  avversarli  è  la 
vera  forma  della  religione  cristiana ,  non  solo  non  ha  patito  detri- 
mento nei  suoi  elementi  essenziali,  ma  cpielle  perdite  stesse,  che  ha 
sofferte  nei  suoi  interessi  secondarii,  va  continuamente  compensando 
con  guadagni  di  altro  genere,  ma  pur  sempre  dimostrativi  della  fre- 
schezza della  sua  vita  e  del  vigore  delle  sue  for^e.  È  dunque  falso 
9  fatto  della  demolizione  del  Cristianesimo,  stabilito  come  altro  ele- 
mento della  legge  fondamentale. 

Finalmente  che  in  questi  ultimi  tempi  alcune  o  parecchie  dozzi- 
ne di  filosofanti ,  i  quali  si  fanno  chiamare  positivisti ,  si  arroghino 
3  vanto  di  essere  Veletta  delF umanità,  e  a  nomo  di  questa  preten- 
dano di  far  valere  i  loro  dommi,  che  tutti  debbano  accettare  e  tutti 
accettino  realmente  ;  confessiamo  che  il  fatto  è  vero ,  ed  anzi  tanto 
straordinario ,  che  non  ha  un  riscontro  ne'  preteriti  tempi.  Tuttavia 
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la  singolarità  del  fenomeno  se  (fimosira  qualche  cosa^  (fimostra  ap- 
pmto  la  stranezza  dell'assurdo,  che  presenta  il  nuoTO  sistema.  Adun- 
que r  ultimo  canone  della  celebre  legge ,  il  quale  supposta  la  disso^ 
hrione  del  Cristianesimo,  da  ciò  e  per  dò  inferisce  che  l'umana  in- 
telligenza si  è  finalmente  messa  per  quella  via,  per  la  quale  unica- 
mente può  trovare  la  verità,  che  è  la  scienza  positiva  ;  questo  cano- 
ne, diciamo,  rovina  anch'esso  insieme  cxAìe  altre  parti  della  legge 
fondamentale.  Questa  legge,  per  conseguenza,  considerata  storica- 
mente, da  capo  a  fondo  è  falsa. 

E  qui  non  possiamo  tare  a  meno  di  notare  quanto  cotesti  filosofi 
vengano  meno  a  sé  stessi  m  ciò  che  dicono  essere  l'obbietto  capitalo 
della  loro  filosofia,  e  la  prima  cagione  della  verità  scientifica  delle 
loro  più  essenziali  conclusioni;  vale  a  dire  la  storia,  non  già  consi- 
derata ne' suoi  fatti  particolari,  ma  nel  complesso  e  nella  concatena- 
zione de' grandi  avvenimenti  sociali.  Pwchè  qual  è  il  metodo,  com'es- 
sì  la  trattano?  L'abbìam  veduto;  scartare  non  solo  le  cause  più  evt- 
denli  de'  fatti ,  ma  i  fatti  stessi  più  certi  e  più  attestati  dalla  mede- 
sima storia ,  se  fanno  contro  a  ciò  che  sì  sono  prefissi  di  provare. 
Còsi  per  esempio,  il  monoteismo  originario  distruggerebbe  la  loro 
tesi?  E  bene,  non  se  ne  faccia  menzione,  né  anco  per  confutarlo, 
come  se  a  ninno  fosse  vernila  in  mente  neppure  la  possibilità  della 
sua  esistenza.  Per  contrario  si  tenga  conto  solamente  di  quegV  inìzi! 
di  vita  barbara  e  selvaggia,  che  ebbero  popoli  meno  anfichi  partitisi 
dalle  primitive  associazioni,  o  quelli  che  si  scoprono  anche  recente- 
mente in  alcune  tribù ,  sterminate  affatto  dal  'consorzio  di  altri  po- 
poli, per  inferire  che  tali  appunto  sono  le  origini  storiche  di  tutto  il 
genere  umano.  Similmente  il  vivo  contrasto,  che  incontrò  il  Cristia- 
nesimo fino  dal  suo  nascere ,  tanto  in  Grecia ,  quanto  in  Roma  e  per 
tutto  il  mondo  ;  come  altresì  la  naturale  impossibilità,  che  l' altezza 
delle  sue  dottrine,  del  tutto  superiori  ai  sensi,  attecchisse  con  mara- 
tigliosa  uniformità  in  infiniti  intelletti  anche  volgari,  ovvero  che  la 
sua  legge,  ripugnante  alle  inclinazioni  più  vive  della  natura,  non 
solo  sì  facesse  largo  fra  la  piacevole  corruzione  del  paganesimo,  sino- 
a  farlo  scomparire  a  poco  a  poco  dalla  società,  ma  da  molti  e  molti 
miBoni  si  desse  il  sangue  e  la  vita  pei*  non  mancare,  neppure  appa- 
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reDtemente  ad  una  soia  delle  sue  prescrizioni:  tulli  cotesti  falli,  e 
imiumerabili  altri  di  simil  geuere,  che  vivono  ancora  ne'  monumeih 
li,  e  si  veggono,  la  Dio  mercè,  tuttavia  continuati  tra'  cristiani,  sono 
con  portentosa  disinvoltura  dissimulati,  come  se  non  entrassero  per 
nulla  nel  novero  delle  notizie  sloriche.  Invece  si  fa  caso  di  qualche 
leggera  convenienza,  che  pur  s'incontii  fra  qualche  documento  della 
filosofia  e  qualche  punto  di  ragion  naturale  della  dottiina  cristiana^ 
e  ciò  eh'  è  più  maraviglioso,  di  alcuni  vantaggi  temporali,  che  la  ro* 
mana  politica,  non  già  si  prometteva,  ma  saria  potuta  promettersi 
dall'unità  religiosa;  e  per  ciò  solo  si  deduce  che  il  Cristianesimo 
altro  non  fu  che  un  naturale  effetto  della  filosofia  e  della  politica , 
congiunte  insieme  a  volere  il  medesimo  fine ,  non  puie  senza  cono^ 
scerlo ,  ma  combattendolo.  Ma  per  veniie  air  ultima  conseguenza  ^ 
che  le  umane  facoltà  si  sieno  finalmente  riposate  nello  stato  positivo, 
sarebbe  necessario  asserire  che  il  Cristianesimo  sia  scomparso  dal 
mondo.  £!d  essi  senza  punto  curarsi  di  ciò  che  è  manifesto  agli  occhi 
di  tutti;  e  parte  lenendo  conto  di  alcune  defezioni  di  popoli,  come  se 
qae  popoli  fossero  tutta  la  cristianità,  e  parte  rappresentando  alcuno 
modificazioni  nelle  relazioni  esterne  del  Cristianesimo,  come  se  fo»- 
^ro  dissoluzioni  de'  suoi  stessi  elementi  essenziali,  hanno  il  porten- 
toso coraggio  di  affermare  iimanzi  al  mondo  universo,  che  il  Cristiar 
nesimo  più  non  esiste  I 

E  questi  son  dunque  gli  uomini  che  fanno  esclusiva  professione  del- 
la ricerca  de' fatti?  Questi  coloro,  che  si  piopongouo  per  materia  prin- 
cipale de  loro  sludii  la  storia  ;  e  ne  vogliono  coordinate  gli  avveni- 
inenti,  perchè  sinora  non  sono  stati  coordinati  a  dovere ,  e  scopriiv 
ne  le  cause,  che  sin  qui  erano  rimaste  occulte,  e  collegarle  tra  lo- 
ro, e  connetterle  cogli  effetti,  e  lutto  ridurre  a  leggi  certe  e  deter- 
minale? Il  che  non  si  contentano  di  fare  per  una  parte  sola  della 
gran  tela  dell' mnanità,  ma  ci  promettono  di  spiegai'cela  tutta  mlera 
biotto  la  vista,  sicché  ad  un  colpo  d'occhio  noi  possiamo  adeguare 
non  solo  il  passato,  ma  anche  il  futuro  degli  umani  avvenimenti  I 
Or  ecco  il  saggio,  die  ce  ne  ha  ammannito  il  primo  maestro  di  que- 
sta scienza,  e  non  già  sotto  un  rispetto  secondaiio,  ma  per  fermare 
i  piimi  fondamenti  di  essa  scienza;  né  indirettamente  o  di  passala^ 
ma  di  tutto  proposito,  ed  empiendo  per  ciò  due  grossi  volumi! 
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Né  più  felice  si  dimostra  il  Litlré ,  il  quale  io  parte  si  è  messo  a 
Tìbadire  le  teoriche  del  suo  maestro,  come  ha  fatto  co'  suoi  opuscoli 
^onaervation ,  Révolulim ,  Positivisme,  ed  ora  sta  facendo  con  un 
periodico  ;  in  parte  si  è  adoperato  a  seguitare  lordito  del  medesima, 
iòggiando ,  conforme  il  metodo  da  questo  insegnato,  la  storia  del 
medio  evo,  come  si  è  provato  co'  suoi  Studii  sur  ks  Barhares,  e 
sì  sta  provando  col  detto  periodico.  Ma  non  vale  la  pena  di  tener 
•dietro  alle  particolari  aberrazioni  di  costui  e  di  altri  simiglianti:  ba- 
^ta  non  esser  del  tutto  digiuno  degli  elementi  della  storia,  per  rav- 
visare l'orrendo  strapazzo  che  si  fa  de'  fatti,  e  la  strana  fallacia  dei 
^udizii,  che  con  tant'aria  magistrale  si  pronunziano.  E  cotesti  ap- 
fNinto  si  danno  il  vanto  di  esser  X eletta  della  umanità;  e  la  scienze^, 
ilella  quale  ci  stanno  dando  mostre  sì  splendide ,  dovrebb'  essere  il 
proprio  capitale  delle  umane  facoltà,  se  si  voglia  tesoreggiare  il  ve- 
ro, e  non  andare  perduti  dietro  le  vane  ombre  I  Tra  la  superbia  e 
11  ridicolo  non  sappiamo  qual  predomini  più  nelle  dottrino  di  si  sin- 
golari dottori. 

Ma  quand'  ancora  la  legge  fondamentale ,  esaminata  sinora ,  non 
4bsse  falsa  storicamente,  essa  mancherebbe  di  nesso  logico  in  ordino 
^la  conseguenza.  Supposto  adunque  per  una  semplice  ipotesi ,  che 
•fileno  anche  veri  que' fatti ,  da  quali  si  vuol  dedurre  la  detta  legge, 
essa  nondimeno ,  considerata  logicamente  non  proverebbe  nulla  in 
4avor  del  sistema,  che  vi  si  vuole  appoggiare. 

E  vaglia  il  vero  :  il  nesso  logico  altro  non  è ,  che  il  rapporto  di 
-necessità  fra  le  premesse  e  la  conseguenza  ;  sicché  concedute  le  pre- 
4nesse  non  si  possa  negare  la  conseguenza.  Or  che  cosa  vuol  con- 
-chiudere  la  legge  fondamentale  ?  Vuol  conchiudere ,  senza  dubbio , 
che  lo  stato  proprio  e  normale  delle  nostre  facoltà ,  in  ordine  alla 
consecuzione  del  vero ,  é  quello  che  la  nuova  scuola  chiama  positi- 
vo, e  dice  conseguitato  alla  supposta  demolizione  del  Cristianesimo. 
Quali  sono  pertanto  gli  antecedenti ,  da  cui  deve  provenire  con  ne- 
cessaria deduzione  una  tal  conseguenza  ?  Sono  alcuni  fatti  generali  j 
<^he  per  ora  ci  giova  di  supporre  come  veri;  vale  a  dire, il  feticismo 
-che  accompagnò  le  origini  del  genere  umano,  il  politeismo,  nel  quale 
iquel  primo  culto  si  venne  trasformando ,  il  monoteismo ,  in  che  alla 
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sua  volta  si  tramutò  la  religione  de' molli  dei,  finalmente  la  demoli- 
nonB  del  Cristianesimo,  a  cui  sarebbe  sopravvenuto  lo  stato  positivo. 
Ammettiamo  per  poco ,  com'  è  detto ,  che  sussìsta  storicamente 
la  suooesàone  di  questi  fatti.  Ma  come  se  ne  inferisce,  che  l'ultimo 
di  essi ,  cioè  il  fatto  del  sistema  positivo ,  che  esclude  gli  obbietti 
soprassensibili,  sia  quello  che  determini  lo  stato  definitivo  delle  no- 
slre  facoltà  per  Y  acquisto  del  vero  ?  Per  conchiudere  in  questa  for- 
ma bisogna  supporre  proprio  quello  che  è  in  questione ,  cioè  che  le 
nostre  facoltà  non  possono  assorgere  per  ninna  guisa  alla  cognizione 
de'  delti  oggetti.  Ecco  in  effetto  m  qual  modo  può  e  dee  procedere 
il  <fiscorso,  presupposta  la  verità  storica  di  que'  fatti  :  11  feticismo  è 
un  callo  che  ripugna  alla  ragione,  e  alla  stessa  ragione  ripugna  an- 
ch'esso  il  politeismo,  benché  meno  del  feticismo.  Questi  due  stati 
per  conseguenza  non  possono  costituire  la  condizione  propria  e  na- 
turale dette  nostre  facoltà  per  l' acquisto  del  vero.  Ciò  non  ostante , 
essendo  durati  per  tanti  e  tanti  secoli,  manifestano  evidentemente  la 
irresistibile  tendenza  delle  nostre  facoltà  verso  gli  obbietti  sopras- 
sensibili ,  e  la  necessità  naturale  di  un  culto  religioso  :  e  poiché  il 
poUteisflio  è  meno  imperfetto  del  feticismo ,  la  trasformazione  del 
primo  nel  secondo  dichiara  abbastanza  una  migliore  disposizione 
ne'  cultori  di  esso  per  raggiungere  il  vero.  Da  ultimo  al  politeismo 
succedette  il  monoteismo  cristiano ,  quello  propriamente  che  ha 
forma  dal  cattolicismo ,  il  quale  con  mirabile  celerità  occupò  tutto 
il  mondo,  e  fu  professato  universalmente  a  costo  dei  più  duri  sagri- 
fizii  che  imponeva. 

Lasciato  da  banda  le  prove  molteplici,  che^  a  giudizio  di  uomim 
saiùenfosimi  e  di  tanta  gran  pai'te  del  genere  umano,  dimostrano  con 
invincibile  efficacia  la  verità  soprannaturale  di  questo  culto  ;  quello 
però  che  i  nostri  avversarli  non  possono  negare  si  è,  che  le  verità 
più  fondam^tali  e  di  ordine  naturale ,  proposte  dalla  dottrina  catto- 
lica ,  come  sono  la  esistenza  e  personalità  di  Dio ,  la  sua  proprietà 
di  creatore,  la  sua  provvidenza,  la  spiritualità  e  l' immortalità  delle 
anime  umane,  ed  altri  simili  punti,  de'  quali  si  controverte  la  cono- 
scibilità, sono  stati  ritenuti  per  secoli  e  secoli  come  verità  indubita- 
bili^ non  solamente  dai  cattolici,  ma  da  tutti  i  dissidenti,  ed  anzi  uni- 
Sene  TJI,  fol.  Il,  foic.  433.  4  21  Marzo  1868. 
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versalmento  dair  intero  genere  umano.  Né  quanto  al  presente  si  può 
asserire,  né  di  fatti  si  asserisce  dagli  stessi  filosofi  positivi ,  che  sia 
altrimenti.  Poiché  è  vero  che  essi  affermano ,  che  il  Cattolicismo 
si  è  venuto  finalmente  a  dissolvere;  ma  ciò  intendono  del  Cattoli- 
cismo, come  coi*po  sociale,  non  già  di  tutte  le  sue  dottrine,  e  molto 
meno  di  quelle,  che  sono  i  fondamenti  della  stessa  religione  natura- 
le ,  e  vengono  professalo  da  quanti  non  sono  né  atei  né  materialisti. 
Che  più?  Essi  stessi  confessano  di  non  poter  additare  nessun  errore 
positivo  del  genere  umano  intorno  a  questi  obbietti  :  il  che  certo 
niun  uomo  di  senno  si  sentirebbe  di  affermare  a  rispetto  del  feti- 
cismo 0  del  politeismo.  Or  donde  dunque  inferiranno  ,  che  i  detti 
obbietti  trascendono  la  virtù  della  nostra  intelligenza  ?  Non  certo  da 
che  essi  così  giudicano ,  perché  il  loro  sistema  esclude  i  giudizi! 
puramente  subbiettivi  dagli  elementi  di  una  dimostrazione.  Né  aii- 
che  il  potrebbero  pel  semplice  fatto  che  il  metodo  positivo,  il  quale 
esclude  quegli  obbietti,  sia  stato  da  alcuni  surrogato  al  metodo  delle 
altre  scuole,  che  gì' includono  :  poiché  Tessere  un  sistema  (da  mol- 
li o  da  pochi  non  monta)  sostituito  ad  un  altro ,  non  prova  per  sé, 
che  il  secondo  é  vero,  e  il  primo  é  falso.  Resta  dunque  che  ciò  di- 
cano ,  in  quanto  suppongano ,  che  gli  obbietti  soprassensibili  sieno 
inaccessibili  alla  ragione  :  che  è  proprio  il  punto  che  dovcasi  provare. 

Non  si  creda  che  noi ,  per  desiderio  di  scoprire  contraddizioni , 
abbiamo  menomamente  stravolto  il  raziocinio  de'  positivisti,  o  alte- 
rando il  nesso  delle  proposizioni,  o  tralasciando  qualche  elemento 
essenziale.  Essi  non  producono  altri  fatti  che  gli  arrecati  da  noi;  e 
questi  sono  i  soli  elementi  della  dimostrazione.  Quanto  poi  al  valo- 
re demostrati vo  de  fatti  stessi,  non  lo  pongono  in  altro,  né  in  altro 
lo  possono  porre,  che  nella  successione.  Ora,  ripetiamolo ,  una  tale 
successione  non  prova,  se  non  si  presuppone  la  cosa  che  é  in  quir 
stione  :  adunque  la  legge  fondamentale,  che  é  l'unica  dimostrazione 
del  sistema  positivo,  presuppone  come  certo  il  punto  di  controversia 
che  é  ordinata  a  provare,  e  però  manca  della  connessione  logica 
colla  conseguenza. 

A\Tegnaché  neppure  sarebbe  uopo  di  discorso,  dove  abbiamo  un 
più  diretto  testimonio  degli  stessi  capoiioDi  di  questa  scuola.  Sem-* 
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brerebbe  incredibile ,  ma  tanl'  è  !  I  solenni  maestri  del  Positivisìno 
fanno  pubblica  confessione,  che  la  «  Filosofia  della  storia  non  è  ac- 
cessibile a  nessun  intelletto,  il  quale  ancor  serbi  una  qualunque  dot- 
trina di  teologia  o  sia  naturale  o  sia  rivelata.  »  La  phihsopMe  de 
Thistoire  est  inagpessible  à  tout  esprit ,  qui  conserve  eii  soi  une  do- 
ctrifie  de  théologie^  soit  révélée,  soit  naturelle  1. 

Sappiamo  già  che  è  nel  sistema  positivo  la  Filosofia  della  storia  :  è 
primieramente  la  legge  fondamentale^  e  di  poi  le  conseguenze  o  le  va- 
rio a|)plica2Ìoni  di  questa  legge  2.  Dire  dunque,  che  la  Filosofia  del- 
la storia  è  inacessibile  a  chi  ancora  conserva  qualche  concetto  teo- 
logico e  metafisico ,  è  quanto  diro  che  la  legge  fondamentale  non 
può  essere  ammessa  da  chi  non  supponga,  che  gli  obbietti  della  teo- 
logìa e  della  metafisica  non  sono  conoscibili  ai  nostri  intelletti  3. 
Ma  questo  appunto  è  ciò  che  detta  leggo  si  propone  di  conchiudcic  : 
adunque  per  poterla  accettare  ,  conformo  la  stessa  confessione  dei 
maestri  del  sistema,  bisogna  che  si  supponga  ciò  che  essa  vuol  pro- 
vare. 11  che  non  è  altro  che  un  circolo  vizioso  per  manco  di  connes- 
sione  logica. 

Ci  rimane  a  considerare  il  valore  filosofico  della  legge  fondamen- 
tale ,  e  di  altri  principii  capitali,  che  ne  sono  dedotti.  Ma  essendo 
proceduto  troppo  innanzi  questo  articolo ,  ci  riserbiamo  la  questiono 
per  un  altro  quaderno. 


1  Pkilosoph,  posiHi\  (Rivista  periodica  di  LìUré  e  Wyrouboff)  Junvier- 
février  1868. 

t  Sentiamo  anche  a  questo  proposito  i  presenti  direttori  del  Positivismo  : 
Ce  n'est  que  de  nosjours  (  cos\  la  citala  Rivista  ),  et,  h  f>rai  dire,  depuis  que 
M.  ComXe  A  kXahli  la  lai  du  développement  histarique  (la  legge  fondamentaie), 
ei,  9ur  fi  fendement,  insiilué  la  philosophie  de  V  histoire,  quoti  est  en  droit 
ée  réekinter  des  historiens,  non  de  sitnples  Hcits,  mais  des  enchaìnements  de 
eames  et  d'e/fects  selon  une  direction  déterminée.  Rivista  e  quaderno  citato. 

S  Diamo  questa  equivalenza  alla  proposizione,  perchè  nel  sistema  positivo 
non  conservare  nessuna  dottrina  teologica  o  metafisica  y  non  significa  riget- 
tare come  erronee  quelle  dottrine,  ma  solo  eliminarle  come  inaecessihili. 
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SCENE  STORICHE  DEL  t867 


XII. 


Garibaldi  a  Ginevra  1. 

Ben  si  può  affermare,  che  il  Congresso  della  pace,  tenutosi  a  Gi- 
nevra poco  di  poi  il  Parlamento  di  Rapolano,  fu  il  punto  preciso,  in 
cui  l'oste  garibaldesca  mosse  risolutamente  la  sua  bandiera  contro 
Roma  :  e  da  quel  primo  cozzo 

Volar  mille 
E  tronchi  e  schegge  e  lucide  faville. 

Ma  chi  si  sentirà  il  fegato  (noi,  no  certo)  di  tentare  si  magno  e 
forte  argomento  ?  Garibaldi  a  Ginevra  !  Che  si  canzona  !  gli  è  come 


1  Ci  dimandano  da  più  parti,  se  1  Crociati  di  S.  Pietro  sono  romanzo 
0  storia.  Rispondiamo  :  Il  nostro  intento  Tabbiamo  chiarito  fin  dalla  prefa- 
zione, cioè  nel  capitolo  II  Di  ciò  che  diremo  noi,  pag.  182  di  questo  vo- 
lume. Ad  ogoi  modo  giova  ripeterlo:  «  Vedremo  passare  la  verissima  e 

storicissima  storia Se  non  possiamo  evitar  Tordine,  eviteremo  almeno 

la  monotonia.  »  I  fatti  che  narriamo  sono  fatti  accaduti,  i  detti  sono  siati 
detti  0  lo  termini  o  in  sentenza,  in  somma  Scene  storiche,  come  è  scritlo  nel 
titolo,  e  come  talvolta  dimostriamo,  col  citare  i  documenti.  Ne  sia  esempio 
il  presente  articolo. 
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chi  dicesse  Achille  a  Troia,  ovvero  Orlando  a  Roncis valle.  Del  pri- 
mo egli  ha  Vestremità  delle  gambe ,  del  secondo  il  cucuzzolo  del 
capo.  Altra  più  canora  tromba  qui  si  richiede;  un  cannone  o  la  cam- 
pana di  M^sca  appena  s^'iano  tanto  al  bisogno,  e  noi  al  più  al  più 
potrenuno  imboccare  un  flschietto,  e  lì.  Dunque  con  trepida  umiltà 
contentiamoci  di  gittare  alcuni  appunti  storici ,  in  cui  gli  Omeri  av- 
Tenire  trovino  Y  intonatura  all'  altissimo  canto.  E  già  veggiamo  che 
più  d' un  valoroso  cantore  ha  preso  a  inviluppare  Y  Eroe  nel  debi- 
to manto  di  gloria:  ci  si  è  messo  di  buzzo  buono  un  Dumas,  un  Vit- 
tor  Ugo,  un  Quinet,  senza  contar  una  chiassata  d' italici  vati.  Ma 
die?  quel  benedetto  Eroe  frusta  tutto  ciò  che  se  gli  mette  indosso: 
che  è  che  non  è,  si  trova  scalzo,  col  manto  ragnato ,  strambellato  ; 
e  bisogna  rattacconarlo,  rimetterlo  a  nuovo ,  e  che  è  più  rifare  lui 
stesso,  verniciarlo,  issarlo  sul  piedestallo,  onde  è  rotolato.  Pensate 
fatica  dì  Giuseppe  Guerzoni,  che  ultimamente  nella  Nuova  Antolo- 
gia ha  preso  l'appalto  di  rimborrare  lo  sdruscio  di  Mentana,  e  ri- 
mettere l'Eroe  a  cavallo  !  e  rincavallarlo  non  è  tutto,  ci  resta  a  rin- 
zaffare  le  screpolature  del  tempio  di  gloria  che  gli  crolla  in  capo. 
Basta,  vedremo:  intanto  già  sono  tirate  su  due  contrascarpe ,  o  per 
dir  meglio,  due  articoli,  in  cui  il  Pellegrinante  di  Caprera  si  para- 
gona a  Pietro  F Eremita ,  a  Coriolano ,  al  leone ,  e  poi  ad  Ercole 
che  sorride  alle  Onfali,  e  perGno,  con  esecrandissima  bestemmia, 
al  divin  Redentore  tra  i  pescatori  di  Nazareth.  Cotesto  dimostra 
che  i  settarìi  italiani  non  vonno  ancora  buttare  tra  le  sferre  l' eroico 
arnese. 

Torniamo  a  Ginevra.  Se  mai  nel  ritrarre  questo  episodio  della 
epopea  garibaldesca ,  ci  venisse  scivolato  in  qualche  scenetta  non 
aUMLStdDza  grave,  sia  colpa  della  nostra  tardità,  e  un  poco  ancora 
della  storia,  a  cui  ci  è  forza  di  attenerci,  come  il  polpo  allo  scoglio. 

Quattro  furono  le  grandi  giornate  di  Garibaldi  a  Ginevra.  La  prima 
fii  V8  Settembre,  gioraata  di  arrivo  e  di  tarapatà  universale.  In  que- 
sta la  giunta  di  ricezione ,  preseduta  da  James  Fazy ,  e  poderosa  di 
eautaiuollt  di  giornalisti  e  d'altri  ominoni,  suda  e  si  dirompe  a  squa- 
dronare sulla  carta  il  corteggio  di  buona  venuta  al  Garibaldi  :  qui 
marcerà  la  batteria  dei  tamburi,  là  la  fanfara  delle  trombe,  più  oltre 
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una  bandiera  federale,  una  cantonale,  una  italiana,  aHrove  le  inse- 
gne di  tale  e  tale  comitato,  più  addietro  nuovi  tamburi:  i  luoghi  si 
distribuivano  a  ragione  veduta,  a  suo  posto  1  confratelli  del  Cerchio 
di  Gian  Giacomo,  al  suo  i  Radicali  del  Grand-Sacconex ,  poi  il  par- 
co degr  Italiani,  il  chiuso  dei  Francesi,  lo  steccato  dei  Tedeschi,  il 
serraglio  degli  scienziati ,  il  ricinto  delle  corporazioni  operaie ,  gli 
stalli  di  ogni  genere  ad  uso  de'  paesani  e  degli  stranieri  aventi  di- 
ritto :  tutto  si  metteva  in  ordine ,  entrava  in  riga ,  attolavasi  in  fila, 
piantavasi  in  {spalliera,  palato  a  luogo  a  luogo  di  banderuole  in  asta, 
e  armonizzato  di  tamburi.  Tullio  Martello  saltava  per  la  Gorrateria, 
sul  Molo  Grande,  in  via  delle  Alpi,  in  via  Bonnivard,  divorava  in  sa 
e  in  giù  la  contrada  Monte  Bianco ,  quando  in  fiaccherò  e  quando 
a  piedi ,  entrando  e  uscendo  per  tutti  i  c<iffè,  ammusandosi  a  tut- 
ti i  ritrovi ,  ficcandosi  in  tutti  i  ripeschi  degli  interessati  al  futuro 
Congresso.  Era  Y  affannone  e  il  galoppino  della  brava  faccenda  di 
dare  in  iscena  il  Garibaldi  a  Ginevra,  per  quanto  spettava  alla 
Società  italiana. 

Intanto  i  corrispondenti  dei  giornali  settarii  temperavano  la  pen- 
na ,  profetavano  l'avvenire ,  e  sballavano  a  gloria  :  Garibaldi  qui , 
Garibaldi  là,  è  giunto,  fu  ricevuto  in  trionfo  allo  scalo  del  lago,  un 
mezzo  mondo  di  gente,  Fazy  gli  ha  recitato  un'orazione  la  più  elo- 
quente che  mai,  più  cerimoniosa  che  mai,  più  ospitale  che  mai  ;  e 
lui,  il  Grand' Uomo,  ha  risposto  sì  e  sì  :  domani  manderemo  il  testo. 
Era  un  coccolo  a  vedere  quella  ginnastica  di  forzisti,  e  poesia  d'in- 
dovini. Di  vero  che  ci  era?  Un  lungo  palmo  di  naso.  Perchè  Tam- 
ministrazione  dei  piroscafi,  com'ebbe  odorato  che  l' incielamento  di 
colui  mirava  ad  oltraggiare  la  religione ,  il  Papa  e  il  diritto  delle 
genti,  non  d  mise  su  sai  né  pepe  a  disdire  l'impegno,  nò  volle  più 
caricare  il  Generale  sopra  un  battello  apposta  per  lui;  ci  Ginevrini 
videro  approdare  il  Seinpione  senza  bandiere  né  pifferi,  cheto  cheto 
secondo  il  solito.  Figuratevi  ceffo  che  gli  fecero  i  commediai  del  ri- 
cevimento !  se  arrabbiarono  della  cilecca  I  se  si  chiamarono  traditi  o 
corbellati  f  ma  le  fiiron  novelle ,  e  fu  crudele  necessità ,  se  vollero 
vedere  la  Gran  Figura,  andarsela  a  raccattare  in  capo  al  lago,  e  vet- 
tureggiarla a  Ginevra  in  istrada  ferrata. 
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Buon  per  loro,  che  Edgardo  Quinet  gli  aveva  precorsi  insino  a 
ViUcneave,  ed  aveva  medicato  la  ferita  con  pietosi  sermoni,  aiu- 
talo in  ciò  da  alquante  dame  o  pedine  inglesi,  accorse  (dove  non 
accorrono  certe  viaggiatrici  ficcanaso?)  dalle  convicine  ville  a  co- 
piare sull  album  la  Great  Indimduality.  Garibaldi ,  ascoltati  i  bei 
pooiari  paregoricì,  e  asciuttati  i  primi  complimenti,  trasse  il  Quinet 
ad  im  vano  di  finestra;  e  comindò  tra  lor  un  colloquio  lirico,  di  cui 
i\  To\go  dei  terrestri  non  sapranno  mai  il  testo  autentico,  ma  tiran- 
do M  iodoviiiarlo  dairarroncigliar  i  baffi,  dagli  occhioni  di  civetta, 
dal  dimenìo  dei  gesti,  sembrava  che  Garibaldi  interrogasse:  —  Ci 
«amo  lutti? 

—  Molti,  rispondeva  l'altro,  i  migliori,  ma  tutti,  no. 

—  Ci  sarà,  spero,  Jules  Favre. 

—  Eh,  no,  poerino!  scrive  che  un  unghia  incamita. 

—  Disgrazia!  Jules  Simon... 

—  Eh,  no,  poerino!  ha  una  bollicina  al  gomito,  che  gli  prude. 

—  Corpo  ! . . .  e  Pellelan  ? 

—  Eh,  no,  poerino!  si  è  tosato  i  capelli  di  fresco,  e  teme  una 
infreddatura:  già  in  questa  stagione... 

—  Che  stagione  de'  miw  stivali  !  non  vonno  aver  laccoli  colla  po- 
lizia, ecco  il  loro  catarro.  Spaccamonti  e  baciabasso!  Via,  ci  accon- 
eeremo  co' fuorusciti,  con  Ledru-Rollin... 

—  Ma  non  s'  è  anco  visto. 

—  Dannazione  !  Parliamo  d'  altro  :  la  Repubblica  francese  sarà 
abbastanza  rappresentata  da  Louis  Blanc. . . 

—  Uhm!  volea  venire,  ma  non  potè,  perchè... 

—  Diavolo  !  Dunque  tutti  ci  bruciano  il  pagliaccio  !  Lodato  il 
€ìdio,-che  ci  resterà  uno  che  vale  per  dieci,  il  mio  Victor  Hugo. 

—  Eh  si,  se  ci  fosse  venuto. 

—  K  non  è  venuto?  Che  cosa  ascolto!  è  uno  sfacelo:  ci  sarà  for- 
za di  contentarci  di  Kossulh. 

—  Che?  non  s'  è  mosso  di  casa. 

—  È  il  diavolo,  sclamò  Garibaldi,  è  il  gran  diavolo  dell'  inferno 
die  ci  mette  la  coda!  Basta,  trame  e  Mazzini... 
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—  Giusto  lui!  Mazzini  ha  scritto  una  Ictteraccia,  in  cui  tra  chia- 
ro e  scuro  dice  clie  il  Congresso  della  Pace  è  una  pulcinellata,  e 
lui  non  vuole  impacciucarsene  le  mani  1.  — 

Il  Quinet  così  dicendo,  si  aspettava  una  scarica  di  sagrati  da  ma- 
rinaro, e  Garibaldi  fermo  lì,  abbottonato,  tappato  :  parve  anzi  che 
un  mezzo  sghignetto  gli  fuggisse  tra  i  baffi.  Di  che  il  Quinet  argo- 
mentò che  Garibaldi  e  Mazzini  s'intendono  e  si  amano  a  furore,  ma 
a  rispettosa  disianza,  e  niun  dei  due  gradisce  trovarsi  col  suo  ami- 
co sullo  slesso  palco  scenico  :  debolezze  dei  grandi  attori.  Però  "cer- 
cando di  abbuiare  la  maraviglia  di  tale  scoperta,  prese  a  recitare  al 
Garibaldi  una  bella  infilzata  di  nomi  illustri,  stelle  tutte  di  prima 
grandezza,  venute  a  rifornire  il  cielo  di  Ginevra  :  —  In  compenso 
abbiamo  V  illustre  Vogt... 

—  Non  me  lo  ricordo,  rispose  Garibaldi,  grattandosi  la  me- 
moria. 

—  L'illustre  Goegg... 

—  Gua'  m' è  fuggito  di  mente! 

—  L' illustre  Bakounine. . . 

—  Mi  pare  e  non  mi  pare...  debbo  averlo  conosciuto  a  coso...  a... 
Il  valoroso  Edgardo,  visto  che  Y  Eroe  dei  due  mondi  in  fatto  di 

storia  contemporanea  ciurlava  nel  manico,  rappiccò  il  primo  discor- 
sa, e  tornò  a  dolersi  dei  maledetti  birri  di  Parigi,  che  avevano  mes- 
so lo  spaghetto  ai  garibaldini  del  Parlamento  francese  e  a  tanti  altri 
uomini  eminenti. 

—  E  bene,  rispose  il  Garibaldi  sempre  magnanimo,  ci  sarà  a 
Ginevra  il  Quinet,  e  basta! 

1  La  lettera  fu  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  deUa  Repubblica  del  Maz- 
zini, cioè  neir  Unità  Italiana,  e  divolgata  In  quel  giorni  dagli  altri  giornali 
consettaluoU.  Vedi  anche  nel  Docum,  relat.  agli  ultimi  avvenim,,  presentati 
alle  Camere,  a  pag.  46,  la  lettera  del  prefetto  di  Genova  al  ministro  Rattazzi, 
data  11  6  agosto,  da  cui  si  raccoglie,  che  11  Mazzini  non  vedendo  U  mòto 
garibaldesco  abbastanza  depuralo  dalla  scoria  monarchica,  teneva  11  broncio 
agli  amici  del  Garibaldi  :  ma  non  andò  molto  a  formarsi  Y  amicizia  di  Erode  e 
Pilato. 
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—  Ci  è  Garibaldi,  sclamò  di  ripicco  il  Quinci,  e  basta  a  Ginevra 
e  al  mondo  ! 

—  Oh  Quinet  inarrivabile  ! 

—  Oh  Garibaldi  unico  I 

—  Quinel,  il  paladino  dell'  umana  coscienza  ! 

—  Garibaldi,  il  redentore  d' Italia  I 

—  Quinet,  la  fiaccola  del  mondo  I 

—  Garibaldi,' il  sole  di  due  ! 

—  0  uomo  incorruttibile  I 

—  0  nomo  calato  dal  cielo! 
A  dw  :  —  0  Eroel  — 

Qui  si  avvinghiarono  le  braccia  al  collo ,  si  baciarono  a  grandi 
sprk  e  sprac  di  baci  tonanti  ;  e  il  gruppo  dei  due  Numi  apparve  cir- 
confuso d' uno  stesso  nembo  d'  ambrosia. 

Or  mentre  i  semidei  confondevano  reciprocamente  i  musi  ed  i  bar- 
bigi, si  ode  in  sulla  strada  il  cigolio  delle  carrozze,  e  i  Viva  Gari- 
baldi, Vira  il  Grande  Italiano.  Era  Y  accesso  degl'  inviali  di  Gine- 
vra, che  venivano  a  prendersi  il  loro  ospite.  Garibaldi  non  si  fece 
cbiamarc  due  volte,  ma  discese  di  per  sé  cortesemente  in  mezzo  al 
branco  venuto  per  convogliarlo.  C  era  un  po'  di  tutto ,  demagoghi 
di  varii  climi  e  di  vario  calore  specifico,  franciosi  in  buon  dato,  un 
maz20  di  Deputati  al  Parlamento  italiano ,  un  prete  apostata ,  poli- 
zioUi  camuffatU  in  gentiluomi,  e  fin  qualche  femmina ,  garibaldina 
spiritata:  tutti  illustri.  Costoro  levarono  dall'albergo  Byron  il  Gran 
Figuro  :  e  qui,  notano  gli  storici  garibaldeschi,  fu  grande  scambio 
dWfìieriezioni^  alcune  delle  quali,  aggiugniamo  noi,  {nù  che  medio- 
cremente frenetiche,  empie,  villane,  e  via  via. 

Per  non  lo  acciaccare  nel  trasportarlo  a  Ginevra,  l'ebbero,  come 
a  dire,  imbottito  di  due  dottori  italiani,  il  Palasciano  e  il  Biboli,  con 
mandato  di  guardarlo  a  vista.  Questi  messeri  avevano  il  fegato  (al- 
meno lo  scrìssero  i  garibaldesi  più  sfegatati  )  di  ammonire  i  divoli 
a  non  isfringere  soverchio  la  mano  del  Generale ,  perchè  a  furia 
d' essere  slazzonata  dagl'  indiscreti  adoratori,  sentivàsi  indolenzita. 
Alle  fermate,  gran  folla.  Ma  fu  da  rimpiangere  (parole  sempre  dei 
i^oilodali  scrittori),  che  non  si  vedeva  quasi  altro  che  roba  di  bassa 
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tacca ,  rare  le  giubbe  lunghe ,  più  rari  i  cappellini ,  molti  monelli , 
mascalzonccllì,  società  democratiche,  compagnie  della  lesina  e  del 
chiodo.  Il  Profeta  non  perdeva  V  occasione  di  recitale  benigna- 
mente una  infilzateila  di  Vampiri,  di  Vipere  pretesche,  di  Razza 
nera,  e  giù  di  li.  Molto  più  poi  rammorbidiva  la  pelle,  allorché  (per 
esemj^io,  a  Morges)  i  concertisti  gU  porgevano  a  bere.  Ma  chi  può 
ridire  tutte  le  cose  leggiadre  e  belle ,  che  operò  Garibaldi  in  quel 
memorando  tragitto?  chi  ripetere  le  monumentali  disposte  eh'  egli 
non  diede,  ma  gli  furono  indossate  da'  suoi  trombetti  e  tamburini? 

E  pure  non  fu  tenuto  conto  di  te,  zelante  maestrucolo,  di  te,  dico, 
Claudio  Fontaine,  che  sudasti  due  camicie  per  comporre  la  dicerìa 
al  Gran  Figuro,  appunto  appunto  nel  varcare  il  conGne  gine\Tino. 
Tutta  Versoyx  parlò  di  te,  del  tuo  mazzolin  di  lìori ,  e  delle  pappo* 
late  onde  tu  l'accompagnasti  e  colui  lo  ricevette  :.  i  tuoi  concittadini 
di  Carouge  d' allora  in  poi  ti  guatano  coir  occhio  del  porco ,  i  Vci- 
soiani  ti  compatiscono  come  patito  del  pian  di  sopra  :  e  tu  che  tutta 
la  gloila  tua  recasti  in  compromesso  per  farli  scrivere ,  tu  non  fosti 
scritto!  Ahi,  ingrati  storiograli  di  Vaud  e  di  Ginevra  I  ahi  smemo- 
mti  corrispondenti  e  gazzettanti  I  Buon  per  te,  o  Fontaine,  germe  di 
Mercurio,  che  noi  abbiamo  cucita  la  pezza  in  sullo  sd!*uscio. 

Da  Versoyi  a  Ginevra  non  è  che  un  passo.  La  stazione  della  Bo* 
ma  protestante  (  come  si  suol  dire,  e  non  è  )  dentro ,  fuori ,  intorno 
era  un  bollicamo  di  curiosi',  di  società,  di  comitati ,  di  giunte ,  di 
delegazioni ,  che  si  arruffavano ,  avendo  smarrita  la  propria  bandie* 
ra.  Povera  gente  !  meritava  scusa,  non  che  compassione.  Il  capito- 
lato della  ric^ione  era  stato  scritto  per  una  entrata  di  acqua,  e  if 
Gran  Figuro  entrava  per  teira.  Cotesto  qui  prò  quo  avrebbe  sgomi- 
nato la  falange  macedone,  quanto  più  doveva  scombuiale  le  bande  e 
le  sarabande  ginevrine  I  Nella  sala  stessa  della  stazione  cominciò  li 
battibecco.  Gaiibaldi  andava  a  ruba  :  chi  lo  tirava  di  qua,  chi  lo  li* 
mva  di  là  :  —  Tocca  a  noi  scortarlo  —  Tocca  a  noi  acc^^mpagnar- 
lo  —  Anzi  tocca  a  noi  altri — Nonsignore  :  voi  non  ci  avete  che  ve- 
dere. ***-  Per  poco  (  parole  degU  storici  garibaldini }  i  portabandiero 
non  ai  mazzicavano  colle  aste,  e  i  concertisti  furono  li  lì,  per  sonar- 
sì  sul  mostaccio  i  respeltivi  tromboni.  Edgardo  Quinet  sudava  tutto. 
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e  pu'lamentaYa  in  giro  :  gli  aminìralorL  si  confondevano  alterrìli  e 
scandolezidU  :  il  Gran  Figaro  stava  li,  come  un  piuolo  :  finalmeule 
James  Fazy  gli  delle  di  piglio,  e  trasselo  in  carrozza.  I  coiTispon- 
denli  d^  giornali  respirarono. 

Allora  si  avviò  la  processione,  ciascuno  camminando  dielro  a  chi 
^  stava  innanzi ,  con  sublime  rimescolio ,  come  parlano  i  profali 
scriUori,  senza  ohe  più  ci  fosse  verso  di  ripellinare  la  matassa  ima 
volta  aggrovigliata.  Così  si  percorse  la  via  Monte  Bianco ,  sino  al 
palazzo  Fazy,  dov'  era  apprestalo  l'albergo  a  Garibaldi.  Ginevra 
non  vide  mai  più  compiuto  ramadan.  Coperti  i  muri  dì  avvisi,  di 
gride,  di  appdli,  che  invitavano  i  popoli  a  solennizzare  l'Ospite  ita- 
liano :  ciascuna  giunta ,  sottogiunta ,  e  vicesottogiunta  avea  sguin- 
zaglialo ì  s\m  attacchini  a  incollarne  più  centinaia  di  più  sesti  e  co- 
lorì. Dire  i  titoli  superlativi,  e  le  sbardellate  castronerie  che  v'  era 
là  entro,  passa  le  forze  umano  :  basti,  che  ci  avevano  stillato  il  cer- 
vello \  più  vulcanici  energumeni  del  partito,  e  beato  chi  le  sbale- 
strava più  grosse.  La  palma  della  spavalderia  toccò  ai  cartelli  della 
colonia  italiana ,  che  i  panegiristi  della  setta,  non  polendo  salvare 
dalle  risate,  scusarono  con  chiamarli  affissi  eslatici.  Quasi  tutte  le 
osterie  e  gli  alberghi  brillavano  pavesali  a  festa,  altrove  quasi  non  si 
\edea  bandiera.  Ma  non  ci  confondiamo  su  questi  gingilli  ;  il  di  se- 
guente tutto  era  sparito,  e  i  cartelloni  coperti  di  altii  opposti  caitel- 
Ioni,  e  cbi  aveva  scrìtti  i  pilmi,  diceva  m^a  cti/pa.  Dalle  botteghe 
e  dalle  finestre  si  acclamava  :  Viva  Gaiibaldi  !  I  concerti  sconcerta- 
ti, confusi ,  smembrati ,  provavano  di  raccozzarsi ,  per  istrìmpellare 
pure  qualche  cosa,  le  trombe  sonavano  a  vanvera,  i  tambuii  rulla- 
vano a  volontà,  i  monèlli  strepitavano  a  talento  :  pareva  una  sinfonia 
di  diavoli  pestL  Non  per  questo  si  scomponeva  il  trionfale  incesso 
del  corteo:  le  tre  carrozze  (cortese  prestito  di  un  ricco  ungherese) 
veniano  su  lente  lente,  in  gran  gala  di  finimenti  e  di  livree,  gremite 
di  amici  dell'  OspUe ,  o  di  presidenti ,  o  almeno  di  vicepresidenti 
d'  una  congrega  qualsiasi  ;  quella  di  mezzo  portava  il  Garibaldi 
col  signor  Stroelin  a  sinistra,  e  a  cassetta  un  aiutante  di  campo  in 
camicia  rossa. 
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Or  questo  sciupìo  di  grandige  détte  più  che  un  poco  nel  naso  ai 
democratici  di  coscienza  timorata  ;  e  tanto  più  quanto  che  gli  affissi 
annunziavano  un  repubblicano  numero  uno,  puro  di  tutte  ambizioni, 
menico  dei  vani  onori,  un  Cincinnato  coi  zoccoli  ai  piedi  e  la  spada 
in  mano,  e  altre  siffatte  celie.  Ne  corse  qui  e  là  un  vento  di  sussur- 
ro e  di  scandalo  :  ma  lì  per  li  ciascuno  badò  a  filar  diritto  e  buscar* 
si  un  posto  da  udir  bene  la  prima  arringa.  Infatti  Garibaldi,  appe- 
na era  salito  alla  sala' di  rispetto,  che  già  faceva  spalancare  a  due 
battenti  i  cristalli  del  verone  e  si  presentava  al  popolo.  Non  poteva 
bene  avere  se  non  isborrava  la  concione,  scrittagli  dagli  amici  e  ma- 
cinata in  mente  fin  colà  da  Bologna,  nel  partirsi  dalla  torre  degli 
Asinelli. 

Ma  r  avesse  scordata  nel  tafferuglio,  o  Y  aspetto  dell'  uditorio  gli 
confondesse  il  pensatoio,  pareva  più  ciangottare  che  parlare  :  il^ 
fatto  fu  che  in  piazza  non  si  intese  altro  che  qualche  sprazzo  del- 
le solite  fagiolate  :  —  Peste...  mostro...  caverna  d'idolatria  e  di 
menzogne,  eccetera  —  e  solo  dai  vicini.  Il  povero  Fazy  che  gli  era 
dappresso,  quasi  in  contegno  d'una  balia  che  tiene  per  le  dande  il 
suo  marmocchio,  drizzava  tanto  d'orecchi  per  cogliere  ogni  sillaba, 
e  alle  scappate  più  grottesche  serrava  i  denti,  come  sentisse  il  ri- 
prezzo della  febbre  :  —  Ma  che  sciocchezze  I  —  Che  diavolo  bistic- 
cia? —  Perchè  ficcarsi  in  questo  ginepraio?  —  Mi  toccherà  cor- 
reggerlo sul  giornale!  —  Sotto  il  balcone,  i  più  dappresso  parte  ap- 
provavano e  parte  crollavano  il  capo  :  un  cristiano  dal  petto  robusto 
e  dalla  voce  sonora,  colse  un  istante  di  silenzio,  e  tonò  alto:  —  Non 
è  vero!  falso,  falso!  —  La  cricca  italiana  gli  ruppe  le  parole  in 
bocca,  urlandogli  addosso:  —  Silenzio!  silenzio!  —  e  la  folla, 
che  non  aveva  capito  un  acca,  coperse  ogni  cosa  con  ismanacciate 
fragorose,  e  con  acclamazioni  da  fendere  la  cappa  del  cielo  1. 

Alle  nove  della  sera,  scrive  un  garibaldino,  mentre  io  prendo  la 
penna,  Garibaldi,  Dio  lo  voglia^  dorme.  Potea  dormire  sugli  allo* 

1  Né  11  testo  del  discorso  raffazzonato  dalla  Suisse  radicale,  né  quello  che 
diede  VVnità  Cattolica,  sono  opera  propriamente  detta  dd  Garibaldi:  è  vero 
tuttavia  che  quest'ulUmo  fa  II  genuino  discorso  pronunziato  a  mente,  in  lin- 
gua mezza  tra  V  italiano  e  11  francese. 
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ri,  tniffisiti  a  baon  mercato:  ma  furon  gli  ultimi  ;  il  resto  non  fa  più 
die  OD  sacco  di  disdette. 

Questa  e  altre  cose  assai  f\irono  scritte  :  una  cosa  sola  non  iscris- 
aero  i  consett^dnoli  del  Garibaldi,  né  forse  la  seppero,  né  crederan- 
no a  clii  loro  la  racconterà.  E  pure  eir  é  certa,  e  noi  t'abbiamo  da 
gradissimo  testimonio.  Nell'ora  in  cui  la  piazza  dinanzi  alla  stazione 
aikda^  a  rumore  di  plausi  e  di  Tiya,  ad  onor  di  colui  che  Toni  va  a 
Ginerra  con  animo  fellone  ad  inlimar  guerra  à  Pio  IX ,  in  queir  ora 
stessa  un  uomo  di  forte  fede,  senti  ch'egli  era  d'uopo  del  braccio  di 
Dio,  per  conquidere  tanta  superbia,  e  fiaccare  l'ollrapoienza  dei  ne- 
mcì  del  Papa,  i  quali  con  infiniti  artificii  avevano  dementato  la  mol* 
tiludine,  sempre  corriva.  Entrò  pertanto  nella  Cattedrale,  quivi 
presso,  si  prosternò  dinanzi  a  Cristo,  e  orò  quella  stessa  orazione, 
die  è  fema  avere  usata  S.  Pietro  in  simile  frangente  :  —  Signore, 
molliate  il  vostro  nemico,  e  non  permettete  che  più  oltre  le  sue 
fraudi  seducano  questo  popolo  più  tradito  che  colpevole.  —  Durò 
Ibrse  mi  terzo  d'ora  in  questa  preghiera  ardente.  Pochi  momenti  do- 
po, tornato  alla  sua  stanza,  ebbe  novella,  che  già  un  principio  di 
rìnsavimento  manifestavasi  nella  turba,  e  che  l'idolo  con  infinite 
macchine  di  menzogna  sollevato  sull'altare,  già  nella  pubblica  opi- 
nione cominciava  a  balenare,  già  Garibaldi  aveva  ricevuto  una  pub- 
blica matita  fin  dal  primo  suo  aprir  bocca  a  Ginevra. 

XIII. 

Episodio  di  Carouge. 

Qid  la  penna  trema,  e  quasi  ci  casca  di  mano  nell'entrare  a  far 
ricordo,  per  debito  di  storici  fedeli,  della  incredibile  rusticità  del 
popolo  carugese.  Lui,  il  Gran  Figuro  (ci  piace  più  Figuro  che  Figu- 
ra, perdiè  mascolino  e  più  energico),  si  era  svegliato  tutto  allegro, 
pieno  di  hoon  prò  ti  faccia,  e  cascante  di  benevolenza  pel  buon  po- 
polo repnbbUcimo,  die  l'aveva  applaudito  e  rinchinato,  riconoscente 
in  sommo  al  comitato  di  ricezione,  il  quale  l' aveva  provveduto  di 
A  ragù  quartiere,  e  confettato  di  bonissima  cena  e  di  cento  altri 
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comiDoduccU  noa  discari  anche  agli  eroi,  finché  vestono  umane  spo- 
glie. Per  ben  cominciare  la  giornata  seconda  pensò  di  farsi  una 
scaiTozzata  intorno  a  Garouge,  e  render  visita  ad  una  signora,  il  cui 
nome  tacere  è  bello,  per  onore  della  nobile  e  sventurata  sua  patria. 
—  Questa  galanteria,  pensava  esso,  mi  farà  buon  giuoco:  si  vedrà 
che  po'  poi  non  sono  quel  brigantaccio  sciamannato,  che  dicono  i  ne- 
ri, ma  piuttosto  un  cavaliere  a  modo  ;  e  intanto  si  gitta  la  fiamma 
sacra  tra  il  popolo  carugese.  — 

Gli  amici  gli  stavano  intorno,  e  lodarono  il  divisato  con  grandi 
capocbini  :  solo  qualche  uomo  del  paese,  sbirbato  e  pratico  della  fa>- 
pografia,  torse  un  po'  le  labbra.  Ad  ogni  modo  i  corrieri  partono  per 
annunziarlo  al  colto  pubblico  e  air  inclita  guarnigione.  Qui  fu  il  ci* 
porro  madornale,  la  tattica  difettosa,  che  mise  in  avventura  un'  im- 
presa la  quale  altrimenti  sarebbe  riuscita  sicmissima.  Era  meglio 
camminare  alla  chetichella,  e  giugnere  all'  impiowiso.  Garibaldi  in- 
vece preferi  mandare  avanti  i  trombetti ,  sperando  di  dare  il  frullo 
al  popolo  carugese,  e  rinnovare  tanto  quanto  le  scenate  di  ieri.  Ma 
che?  quei  coticoni  non  essendo  stati  nò  istruiti,  né  lavorati  prima,  te 
lo  lasciarono  venire  (salvo  poche  eccezioni  onorevoli)  con  un'ariao- 
cia  di  me  n'infischio,  che  proprio  facea  male  a  vedere.  E  poi,  guar* 
date  malizia  !  giusto  in  sul  ponte  di  Garouge,  su  quel  bel  ponte 
murato  da  Napoleone  I,  mentre  il  Genei*ale  in  gran  divisa  di  carni- 
clone  scarlatto  e  ferraiolo  variopinto ,  e  cappello  alla  scherana ,  ci 
veniva  su  aeroso,  a  beneficare  di  sua  presenza  i  cittadini,  ed  ecco  si 
vede  venire  incontro  una  cosa  che  non  era  uomo  ne  donna ,  si  bene 
un  somaro  propriamente  detto,  e  per  giunta  vestito  con  tanto  di  gual- 
drappa rossa,  un  somaro  garibaldino,  pretto  e  sputato. 

Senza  quest'  ultimo  connotato,  era  cosa  da  passarci  sopra  ;  ma 
con  questo  non  {Rissiamo  trasandarlo:  e  se  i  Garugesi  ne  avranno 
disservizio,  tal  sia  di  loro;  la  storia  è  vendicatrice  di  tutti  i  diritti. 
È  possibil  mai  che  quell'asino  si  camuffajsse  a  quel  modo  colle  sue 
proprie  mani?  no:  è  provalissimo,  che  un  branco  di  giovinastri  ini- 
piccatoi  lo  strapiparono  violentemente  alla  rastrelliera,  e  con  una  fé- 
staccia  da  indemoniati  tirandolo  per  la  cavezza,  per  gli  orecchi,  pesr 
la  coda,  gli  ebbero  cacciato  indossa  la  eamkia  garibaldina.  L' asino 
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rum  la  voleva;  ma  si,  che  poteva  egli  solo  contro  tanti?  E  poi,  se  egli 
fosse  ito  per  la  strada  di  Garibaldi ,  a  caso,  per  diporto,  di  sua  eie- 
zioDe  ;  non  se  ne  potrebbe  far  carico  ai  Carugesi  ;  ma  è  dimostrato  ad 
evidenza ,  che  l' asino  contemplato  non  aveva  punto  fiimtasia  a  pas* 
seggiare ,  camminava  anzi  a  malincuore,  e  se  gli  leggeva  in  volto  il 
dispiacere  che  sentiva  all'animo  di  si  strana  mattaccinata:  e  quegli 
iniqiiitosi  a  punzecchiarlo,  a  spingerlo  per  le  groppe,  insomma  a  for-< 
zarlo  di  marciare  contro  Garibaldi.  Tutto  cotesto  è  inescusabile.  Am- 
mettiamo benissimo,  poiché  tale  è  la  deposizione  dei  testimonii,  che 
il  poYero  ciuco  si  pose  a  ragliare  dinanzi  al  corteggio  del  Gran  Fi- 
guro :  ma  anche  questo  non  prova  nulla,  perchè  tutti  poterono  ve- 
dere gli  scellerati  che  lo  costrinsero,  male  suo  grado,  a  questa  dt- 
mastrazHmc.  Essi  erano,  che  a  quel  punto,  a  bella  posta  gli  fruga- 
vano gli  orecchi  con  uno  spuntone,  senza  una  discrezione  al  mondo. 
Or  qaal  ciuco,  fosse  pure  il  più  benevolo  per  Garibaldi,  non  avreb- 
be radiato  in  simile  frangente?  Ne  risero  i  ribaldoni,  risero  e  sghi- 
gnazzarono. Ha  non  rise  già  Garibaldi,  che  colla  sua  perspicacia 
naturale,  intese  il  senso  nascoso  del  somaro,  deir abito  e  del  raglio: 
egli  involse  nel  suo  sdegno  asino  ed  asinai,  e  li  percosse  d'una  guar- 
datacela fulminea,  e  passò  oltre. 

Dice  la  cronaca  di  Garouge,  che  gli  sciagurati  artefìci  di  questa 
tregenda,  si  acquistai*ono  dai  settari!  del  pae^e  il  soprannome  di  ge- 
niti. Sei  meritarono?  non  sei  meritarono?  noi  non  vogliamo  entra- 
re in  questi  trentasoldi  :  giudichi  la  posterità.  Certo  si  è  che  m  quan- 
to a  storia,  noi  Y  abbiamo  distesa  appunto  come  ce  la  narrava  un 
canigese,  non  pentito;  e  forse,  il  bindolo!  egli  era  un  della  cricca, 
ardita  di  sfruconare  all'unpazzata  gli  orecchi  al  ciuco  per  farlo 
cantare. 

Non  ragioniam  di  lor:  ma  guarda,  e  passa, 

come  fecero  Garibaldi  e  i  suoi  battistrada.  Costoro  trottavano  innan- 
zi» {H*egando  gentilmente  i  cittadini  a  fai*  di  cappello.  Ed  ecco  giusto 
a  capo  la  via  Dei  Gran  Fibsofi,  un  gruppo  -di  giovinetti  (è  inutile 
nominarli) 9  udita  T antifona,  rispondo  con  una  spallucciata:  —  Noi 
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chiniamo  il  capo,  dissero  essi,  agli  uomini  d'onore,  e  non  a  Gari- 
baldi. —  E  stettero  11  incartati,  come  se  avessero  mangiato  uno 
spiedo.  Gr  invitanti  se  la  succiarono  chiotti  chiotti,  e  speraron  me- 
glio andando  più  oltre  :  e  pur  fu  peggio.  La  polacca  albergava  in 
casa  Jannin  in  via  Santa  Croce.  Or,  come  ognun  sa,  Garibaldi  rifug- 
ge dalla  croce,  e  l'ha  per  male  augurio.  Con  tutto  ciò  il  male  non 
gli  venne  da  questa,  si  da  un  lavatoio,  che  sta  proprio  11  in  faccia. 
Quelle  serpentessc  di  lavandaie,  non  si  sa  perchè,  le  stavano  in- 
grognate contro  Garibaldi:  ingrognate,  ò  dir  poco,  stavano  d'un 
maltalento  indiavolato.  Non  dicono  né  un  uè  due,  balzano  dalle  cas- 
sette, e  COSI  com'  erano  sudice  e  scompannate,  si  schierano  m  bat- 
taglia, al  punto  in  cui  il  Gran  Figuro  dovea  smontare.  Le  feroci 
Brine  di  Dante  sarian  parse  mansuete  a  petto  di  quelle  fùrie  caru- 
gesi.  Bisognava  vederle  I  con  due  mani  tese  squadrare  le  coma,  il 
viso  drizzato  contro  lui,  la  bocca  sbarrata,  e  gridare:  —  Ah  ci  sei 
giunto,  cane  traditore!  — ah,  il  ladro!  il  galeotto,  l'assassino,  va,  che 
il  diavolo  ti...,  canaglia!  —  insomma  una  vera  litania  in  volgare  di 
lavandaia.  Il  peggio  era  che  certe  amazzoni  grifagne  già  sguainava- 
no le  granfie,  già  brandivano  il  battitoio  de'  panni,  e  punto  che  co- 
lui restasse  gli  avriano  ricercate  le  costure,  altre  davan  mano  ai 
ceneraccioli  per  bombardarlo  in  viso.  Ma  piacque  ai  fati  che  Gari- 
baldi le  salvasse  da  tanto  delitto,  salvando  sé  medesimo  nella  casa 
da  visitare  ;  e  i  gendarmi  della  Repubblica  genovese  attutarono  la 
sedizione.  Così  egli  potè,  senza  nuovi  dispiaceri,  tornarsi  a  Ginevra. 
Ma  al  Gran  Figuro  sapeva  male  ingollarla  così,  come  si  direbbe, 
da  corbello,  e  gli  sembrava  restame  in  vergogna:  anche  i  suoi  neo- 
fiti della  città  e  del  contorno  erano  risoluti  di  rinfamarlo  come  che 
fosse.  E  il  buon  destro  della  riscossa  porgevasi  da  sé  ;  perché  quella 
sera  era  veglia  bandita,  per  l'occorrenza  della  festa,  o  come  là  dico- 
no, Fo^ra  di  Carouge.  —  Dunque,  meniamovi  Garibaldi,  dissero  i  mi- 
nistrclli  di  corte  ;  a  lume  di  gas  farà  ben  altra  comparsa,  e  quelle  pi- 
spolette  carugine,  affatale  dal  suo  bel  viso,  gli  cascheranno  attorno 
come  le  mosche  al  mele,  e  con  loro,  già  si  sa,  anche  i  maschi  saranno 
roba  nostra.  —  Garibaldi  ne  fu  inzuccherato,  e  mandò  trombettarlo 
per  Ginevra,  tra  gli  amici.  Se  non  che  il  diavolo  invidioso  anche  qui 
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si  ficcò  nel  mellonaio.  E  udite  come.  A  capo  del  Teglione  era  il  Co- 
iBilalo  della  Società  del  cannone:  ora  i  messeri  del  comitato  avuto 
^eoto  della  benigna  condiscensione  sovrana,  vollero  saperne  il  netto, 
e  presa  voce  in  Ginevra  rinvennero  che  la  cosa  stava  nei  termini 
die  si  bucinava:  Garibaldi  aver  decretato  in  effetto  di  recarsi  a 
IttUare  nel  loro  paese,  dopo  le  fatiche  dell'apertura  del  Congresso. 
—  E  gnor  no,  risposero  essi  :  Garibaldi  non  s' impacci  dei  nostri  fe- 
stini. Che  se  ci  porta  il  suo  grugno,  noi  lo  pianteremo  11,  e  lascerò- 
melo  solo  a  ballar  colle  scranne.  — 

Quesl'  ambasciata,  o  piuttosto  usciata,  dovette  riferirsi  al  Gari- 
baldi ;  perchè  quei  musoni  di  Carouge  son  fatti  cosi,  che  detta  una 
^osa,  quella  ha  da  essere.  Tuttavia  non  è  da  credere  che  sì  ostica 
pìUola  se  gli  porgesse  nuda  e  cruda  :  no  ;  il  signor  Desgranges,  con- 
igliere di  Stato  e  consigliere  di  Garibaldi,  che  già  si  era  guadagna- 
to le  sue  buone  grazie,  scortandolo  nelV  entrata  trionfale,  tradusse 
la  sfuriala  dallo  stil  carugese  in  istile  aulico,  la  lavò  del  pepo,  ne 
feoe  un  sciroppo,  e  disse  a  Garibaldi:  —  L'opinione  pubblica  a  Ca- 
roi:^  non  è  peranche  abbastanza  ben  disposta  ;  Generale,  voi  fare- 
ste m^lio  a  liberarvi  da  questa  briga. 

Garibaldi  (per  uomo  di  ripieghi,  è  desso  !)  rispose  franco  :  —  I  Ca- 
rogesi  io  non  li  guardo  quanto  sono  lunghi  :  tanto  non  ci  volevo 
andare  — 

Ma  perchè  non  dirlo  prima  ?  Basta,  che  la  città  di  Carouge  runa- 
se  Dobla  col  carbone  nei  registri  garibaldini.  La  difenda  chi  vuole; 
ooi  DOD  ce  la  sentiamo  :  perchè,  sebbene  que'  cittadini  pretendono 
averlo  fatto  a  fin  di  bene  ;  sembra  però  che  con  queste  sgraziataggi- 
ni essi  concorressero  più  che  un  poco  ai  disastri  dei  giorni  seguenti. 
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Memorie  storiche  della  Resa  di  Malta  ai  Francesi  nel  4798,  e  del 
S.  M.  Ordine  Gerosolimitano  dal  detto  anno  ai  nostri  giorni , 
corredate  di  documenti  inediti  per  f  aw.  F.  GrosEf  pb  TERRmoNi, 
C.  Commendatore  del  medesimo  Ordine  —  Roma ,  tipografia 
delle  Belle  Arti,  1867.  Un  voi.  in  8.*  di  pagg.  208. 

La  presa  di  Malta,  fatta  dai  Francesi  nel  1798 ,  è  stata  una  delle 
grandi  iniquità  commesse  dalla  Rivoluzione ,  e  insieme  uno  dei  fatti 
più  portentosi  di  queir  epoca  che  pure  fu  si  feconda  di  strani  ed  in- 
credibili avvenimenti.  Il  mondo  restò  sbalordito  al  vedere  una  delle 
più  forti  piazze  d'Europa,  riputata  a  buon  diritto  inespugnabile,  e  la 
quale  in  altri  tempi ,  mercè  il  valore  de'  suoi  eroici  Cavalieri,  avea 
sostenuto  per  mesi  interi  e  respinto  tutto  il  furore  della  potenza  ot- 
tomana ,  ora ,  benché  difesa  dai  Cavalieri  medesimi ,  cadere  in  tre 
giorni  preda  del  Bonaparte;  e  l'Ordine  Gerosolimitano,  già  si  poten- 
te ed  invitto,  restare  in  poco  d'ora  spossessato  per  sempre  della  sede, 
sovrana  dove  regnava  da  quasi  tre  secoli.  Che  il  tradimento  degli 
uni  cospirasse  coli'  audacia  degli  altri  al  felice  successo  di  tal  pira- 
teria ,  era  cosa  evidente  ;  ma  chi  fossero  i  traditori ,  e  qual  via  te- 
nessero le  tenebrose  loro  mene  e  per  che  modo  riuscissero  cosi 
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prosperamente  airintento,  è  rimasto  in  gran  parte  im  enimma.  Niu* 
DO  scrittore  prese  a  narrare  distesamente  la  storia  della  caduta  di 
llalta  ed  a  spiegarne  i  segreti  ;  e  le  scarse  notizie  che  ne  hanno  dì* 
Tulgato  gli  storici  delle  guerre  napoleoniche ,  danno  sovente  nel  fal- 
so ,  per  non  avere  eglino  attinto  alla  fonte  più  sicura  e  copiosa  che 
in  tal  materia  potesse  aversi,  cioè  ai  Documenti  conservati  negli  ar» 
diìvii  dell'Ordine. 

Ora  in  questi  archivii  appimto  il  eh.  Gomm.  Terrìnoni  ha  studiato 
la  dolorosa  catastrofe  di  Malta,  e  ne  ha  tratto  in  luce,  ne)  volume 
che  qui  annunziamo ,  preziose  notizie  intorno  ai  punti  più  rilevanti 
ed  oscuri.  Egli  potè  quivi  consultare  la  Corrispondenza  attiva  e 
passiva  del  Gran  Maestro  Ferdinando  Uompesch ,  con  altre  scrit- 
ture e  documenti ,  restituiti  nel  1851  dalla  famiglia  del  fu  Dottor 
Christieo  di  Montpellier  (dove  THompesch  mori)  all'Ordine  di 
MalU  in  RoHia.  «  Dall'  attenta  lettura  di  questi  fogli  (  dice  T Au- 
tore oeDa  Prefazione)  abbiamo  ricavato,  quanto  s' ingannino  coloro, 
i  quali  hanno  inflitta  la  taccia  di  traditore  al  detto  Gran  Maestro 
Boopesch ,  che  invece  fu  crudelmente  tradito  da  alcuni  degli  stessi 
SDoi  figli.  E  siccome  l'istoria  deve  essere  punitrice  severa  dei  falli 
da  qoal^voglia  persona  commessi ,  è  perciò  che  ci  facciamo  un  do- 
v^e  di  denotare  al  pubblico  disprezzo  i  nomi  dei  traditori.  »  InoU 
tre  dalla  Corrispondeihza  medesima  e  da  altre  carte  anch'  esse  ine- 
dite ,  V  Autore  potè  illustrare  lo  strano  episodio  del  Gran  Priorati 
Busso  e  le  agitazioni  e  vicende  a  cui  il  suo  Ordine  andò  soggetto 
sul  prìnòpiare  di  questo  secolo;  la  narrazione  delle  quali  egli  pM 
rartimiò  fino  al  1867 ,  per  dimostrare  al  mtmdo,  come  l' Ordine  di 
Màha  Don  abbia  mai  cessato  di  protestare  presso  le  Potenze  contro 
i'  ÌBiqna  spogliazione  da  lui  sofferta  e  delle  isole  Malteu  e  dd  tai^ 
bcsd  che  già  possedeva  per  tutta  Emropa  ed  in  Asia  ed  in  Afiiica. 
investa  narrazione  forma  quasi  la  seconda  parte  delle  sue  Memorie 
-storia  ;  alle  quali  fa  sèguito  una  preziosa  raccolta  di  41  Documenh 
li,  la  maggior  parte  inediti,  che  empiono  buona  metà  del  volume. 

L'opera  del  Terrìnoni  abbracciando  adunque  gli  ultimi  10  anni 
4ella  storta  dett'Ordine  Gerosolimitano,  è  il  complemento  necessario 
4b  aggfaigMre  «ggìdà  aUe  grandi  tpore  del  Bosio ,  del  PauU ,  d0l 
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Gomm.  dal  Pozzo,  del  Gonssancourt,  del  Pacciandi,  del  Yertot,  dei 
Yilleneuve  Bargemon ,  del  Saint-Allais ,  del  Taaffe  e  di  quanti  altri 
descrissero  i  fasti  anteriori  di  quei  sì  celebri  Cavalieri  e  de'  loro 
Gran  Maestri.  Quest'ultima  parte  certamente  non  ha  lo  splendore  nò 
l'attrattiva  delle  precedenti,  le  quali  raccontano  le  gloriose  e  stupen-* 
de  geste ,  onde  s' illustrarono  per  seicent'  anni  i  Frati  Ospitalieri  di 
S.  Giovanni  :  al  contrario  ella  non  presenta  che  un  doloroso  quadro 
di  umiliazioni,  di  disfatte  ,  di  decadimento  e  come  di  lenta  agonia, 
foriera  di  morte.  Il  Terrinoni  poi ,  nel  presentare  questo  quadro , 
non  si  è  punto  curato  di  ingentilirlo  colle  forme  dell'  arte  ;  imperoc- 
ché il  suo  libro ,  lontanissimo  da  ogni  pretensione  letteraria ,  sicco- 
me lo  professa  modestamente  nel  titolo ,  così  anche  nel  fatto  non  è 
ima  storia ,  ma  una  mera  compilazione  di  Memorie  storiche ,  una 
raccolta  cioè  di  notizie,  di  Relazioni  e  di  appunti,  cronologicamente 
ordinati,  da  servirsene  utilmente  come  di  materiali  chi  voglia  un  di 
scrivere  degnamente  la  storia  di  quest'  ultuno  periodo.  Ad  ogni  mo* 
do  il  suo  volume ,  anche  cosi  com'  è ,  sarà  letto  senza  dubbio  con 
grand'  interesse,  per  l' importanza  non  meno  che  per  la  novità  e  au- 
tenticità delle  cose  che  contiene  ;  onde  tutti  sapran  grado  all'Au- 
tore della  fatica  da  lui  posta  nel  tfarle  dal  segreto  degli  archivii  alla 
pubblica  luce.  E  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ad  nostri  lettori  col 
porgerne  loro  qui  in  compendio  la  sostanza,  per  quanto  ne  è  capace 
il  breve  spazio  di  una  rivista. 

L' isola  di  Malta  colle  sue  dipendenze  fu  data  ,  come  ognun  sa  , 
dall'  imperatore  Carlo  Y  ai  cavalieri  dell'  Ordine  Gerosolimitano  nel 
1530 ,  dopoché ,  espugnata  Rodi  da  Solimano ,  essi  furonsi  trovati 
senza  sede  certa  e  propria.  Carlo  la  diede  loro ,  come  Re  di  Sicilia , 
a  titolo  di  feudo  perpetuo ,  nobile  e  franco  ;  di  modo  che  i  Gran 
Maestri  non  erano  Sovrani  assoluti  di  Malta,  ma  feudatarìi  soggetti 
all'  alto  dominio  del  Re  di  Sicilia,  a  cui  perciò,  secondo  i  patti  del- 
l'investitura,  doveano  presentare  ogni  anno  il  censo  d'un  falcone  o 
sparviere,  in  segno  di  vassallaggio ,  ed  a  cui ,  in  virtù  dei  patti  me- 
desimi, dovea  l'isola  ritornare,  qualora  l'Ordine  ricuperasse  Rodi  o 
per  qualsiasi  altra  cagione  abbandonasse  la  stanza  di  Malta.  Con 
tali  condizioni  i  Cavalieri,  che  da  ìndi  in  poi  si  chiamarono  diMalta, 
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signoreggiarono  V  isola  fino  al  1798  ,  quando  avvenne  Tinandilo  at- 
tentato che  ne  li  spossessò. 

Era  stato  Tanno  innanzi,  dopo  la  morte  di  Emmanuele  de  Rohan, 
eletto  a  Gran  Maestro,  Ferdinando  Hompesch,  nato  presso  a  Dussel- 
dorf da  ona  illustre  famiglia  del  ducato  di  Berg  e  Juliers  ;  e  fli  il 
primo  tedesco  a  cui  fosse  conferito  il  Magistero  dell'  Ordine,  che  fin 
qui  avea  sempre  eletti  i  suoi  Capi  nelle  lingue  di  Francia  o  d' Italia 
o  &  Scagna  e  Portogallo.  La  causa  di  tal  elezione  fu  la  necessità  che 
avea  l'Ordine  di  gratificarsi  l'hnperatore  di  Àlemagna ,  quasi  unico 
protettore  rimastogli  in  quei  di  luttuosi  di  scompiglio  e  di  rivoluzio- 
ne universale.  Ma  fu  elezione  infelice  ;  imperocché  \  Hompesch , 
quantunque  dotato  di  buone  qualità  e  nemico  acerrimo  delle  novità 
nroluzionarie,  era  troppo  lontano  tuttavia  dal  potere  far  fronte  alla 
tempesta  che  già  ruggiva  da  ogni  parte  ;  e  mentre  questa  avrebbe 
votato  \a  robusta  tempera  d'  un  gran  guerriero  e  d'un  rettore  vigi- 
lante e  rìsolito ,  la  debolezza  dell'  Hompesch  ,  uomo  pacifico  e  di 
buona  fede  ,  non  fece  che  agevolare  la  rovina  ,  dando  baldanza  ai 
nemici  di  fuori  e  ai  traditori  di  dentro  di  osare  ogni  cosa. 

La  Repubblica  francese  da  buona  pezza  disegnava  d' impadronirsi 
di  Malta,  e  di  dare  con  tal  presa  l'ultimo  colpo  mortale  alla  nobiltà 
che  da  quello  scoglio  regnava  tuttavia  in  Europa  come  una  Poten- 
za. Già  nel  1192  avea  macchinato  di  sorprenderla;  ma  la  stretta 
vigilanza  dei  Cavalieri  e  i  buoni  ordini  di  difesa  in  cui  misero  l' ìso- 
la, fecero  sventare  quel  disegno.  Il  Generale  Bonaparte  lo  ripigliò 
quindi  con  nuovo  ardore ,  dopo  che  ebbe  chiusa  nell'  Ottobre  del 
1797,  col  Trattato  di  Gampoformio,  la  campagna  d'Italia.  Nelle  sue 
vaste  ed  ambiziose  idee,  la  conquista  di  Malta  era  un  punto  importane 
tìssifflo,  per  dominare  nel  Mediterraneo,  per  tenere  un  posto  avan- 
zato donde  vigilare  ed  avventarsi  al  bisogno  sull'impero  turco,  e 
per  assicurarsi  la  via  dell'  Egitto,  dove  meditava  di  piantare  una 
gran  colonia  che  fosse  pei  Francesi  la  chiave  delle  Indie  e  del- 
l'Oriente,  e  perno  della  guerra  contro  la  prepotenza  marittima  de- 
gl'  Inglesi.  Pertanto  si  diede  a  spronare  il  Direttorio  air  impresa,  e 
colla  sua  tremenda  energia  preparò  in  breve  tempo  ogni  cosa  per 
aecertame  la  rìosdta.  Espugnare  di  viva  forza  quell'  invincilnle  for- 
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tezza,  e  spendervi  intorno  un  lungo  assedio,  non  era  già  negli  ac- 
corti calcoli  del  Bonaparte;  ma  bensì  gli  parve  agevole,  scalzarla 
col  tradimento  e  sorprenderla  con  un  colpo  d'audacia;  al  che  si  por- 
gevano favorevolissime  le  circostanze.  Fra  i  Cavalieri  francesi  al- 
cuni e  dei  più  cospicui  erano  profondamente  guasti  di  giacobinismo 
e  già  venduti  alla  rivoluzione  ;  laonde  non  fu  difficile  al  Bonaparte 
il  trarli  a  suoi  disegni,  e  con  tenebrosi  intrighi  preparare  per  mezzo 
loro  nel  seno  stesso  dell'  isola,  tra  le  milizie  delr  Ordine  e  tra  i  citta- 
dini della  Valletta ,  quelle  perfidie  e  ribellioni  che  gliela  doveano 
dare  in  mano.  D' altra  parte  ,  la  grande  spedizione  eh'  egli  dovea 
condurre  in  Egitto,  porgevagli  opportunissima  occasione  di  tentare 
in  passando  l'impresa  di  Malta  e  con  un  impeto  ardito  mietere  in 
poco  d'ora  il  frutto  delle  preparate  tradigioni.  E  la  sorte  infatti  fa- 
vorì con  felicità,  oltre  ogni  credere  maravigliosa,  l'iniqua  trama. 

La  gran  flotta,  che  da  più  mesi  allestivasi  a  Tolone  e  la  cui  ignota . 
destinazione  teneva  in  sospeso  tutta  l' Europa,  salpò  finalmente  dal 
porto  il  19  Mag^o  del  1798  ;  q  ai  6  di  Giugno  giunse  a  veduta  di 
Malta.  Ella  contava  oltre  500  vele,  con  10,000  marinai  e  40,000 
soldati,  sotto  il  comando  dell'  ammiraglio  Brueys,  e  del  Bonaparte, 
come  Generalissimo  della  spedizione  ;  né  mai  T  isola  erasi  veduta  mi- 
nacciata da  un  sì  formidabile  armamento.  Il  Gran  Maestro,  al. primo 
apparire  dell'  armata,  quantunque  non  fosse  aperto  che  ella  venisse 
come  nemica,  avea  messo  l'isola  in  buon  punto  di  difesa,  e  teneasi 
pronto  ad  ogni  evento.  Egli  avea  con  sé  332  Cavalieri,  la  massima 
parte  francesi,  dei  quali  282  erano  in  istato  di  combattere;  e  inol- 
tre 17,000  soldati  di  varie  milizie,  con  abbondanti  munizioni  da 
bocca  e  da  fuoco  ;  le  quali  forze,  aggiuntavi  la  cooperazione  degl'iso* 
lani,  erano  più  che  bastevoli  a  sostenere  per  molti  mesi  qualsia» 
assedio.  E  tutti,  popolo,  milizie  e  Cavalieri,  inostravano  buona  vo- 
lontà di  difendersi  e  di  obbedire  in  ogni  cosa  all'  autorità  &ovrai)a 
del  Gran  Maestro  e  del  suo  Con3igUo. 

Il  9  Giugno,  il  consQle  francese  Caruson  domandò  all'  Hompesch, 
iniipme  del  Bonaparte,  l'ingresso  del  porto  per  tutta  la  squadra,  le 
vettovaglie,  la  pratica  e  tutti  i  buoni  ufficii.  Gli  fu  risposto  dal 
Gran  Maestro,  ohe  le  leggi  non  permettevano  né  ringr€68a.  a  tutta 
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la  flotta,  né  la  pratica,  ma  che  si  darebbe  ogni  sorte  di  rinfreschi 

TolttU,  e  che  i  legni  potrebbero  accostarsi  a  far  acqua  a  quattro  per 

Tolta.  A  questa  risposta,  portata  dal  console  alla  nave  capitana 

ìOrient,  il  Generale  Bonaparto  si  mostrò  sdegnatissimo  ;  e  mandò 

subito  intimare  al  Gran  Maestro,  che  il  suo  rifiuto  era  un  oltrag* 

f^  alla  Francia,  e  che  egli  era  risoluto  di  procurarsi  per  forza  quel 

che,  ad  onta  dell'ospitalità  professata  dall'Ordine,  a  lui  si  negava.  E 

qQe\  di  medesimo,  dati  gli  ordini  per  lo  sbarco,  i  Francesi  comin^ 

ciarooo,  alla  cala  della  Maddalena,  l'invasione  dell'isola. 

Or  qui  si  vide  subito  manifesto  aH'  opera  il  tradimento  che  cova- 
va nd  cuori.  Non  ostante  V  ordine  preciso  dato  dal  Gran  Maestro  di 
opporsi  allo  sbarco ,  e  la  sonuna  facilità  d' impedirlo,  questo  non 
incontrò  quasi  nessuna  resistenza.  La  torre  di  S.  Giorgio  tirò  un 
solo  colpo  di  cannone ,  e  il  Cavaliere  che  vi  comandava ,  disertò  al 
nemico  con  tutte  le  sue  truppe.  La  batteria  della  punta  S.  GiuUa- 
w),  cbe  dominava  tutta  la  linea  dello  sbarco ,  non  tirò  neppure  un 
colpo;  e  tutto  il  reggimento  di  Rirkarkara  ivi  appostato  ,  al  primo 
vedere  l'approdo  dei  Francesi,  gittò  le  armi  e  si  rifuggi  sotto  il  can- 
none del  forte  Manoele ,  scusandosi  di  non  avere  sparato  per  man- 
canza di  munizioni.  E  qui  pure  apparve  la  nera  fellonia  del  Comm. 
de  Bardonnenche  direttore  deirartiglieria;  le  palle  da  lui  distribuite 
non  erano  di  calibro,  e  le  cartucce  eran  piene  di  carbon  pesto  e  di 
terra.  A?ea  per  complici,  tra  gli  altri,  il  Comm.  Fay,  direttore  delle 
fortificanoni,  e  il  servente  d'armi  Tousard,  direttore  del  genio;  i 
quali  della  loro  autorità  e  perizia  si  valsero  a  distornare  astutamen* 
te  e  rendere  inutili  tutte  le  disposizioni  date  per  la  difesa.  Al  tempo 
slesso  il  Comm.  Bosredon  Ransijeat  che  presiedeva  alle  finanze, 
notificò  senza  ambagi  al  Gran  Maestro,  ch'egli  rinunziava  il  carico 
e  DOD  voleva  in  niun  modo  combattere  in  difesa  dell'isola,  contro 
i  frante»  suoi  connazionali.  Il  Gran  Maestro,  a  tal  dichiarazione, 
^  contentò  di  gittarlo  in  carcere. 

1  Francesi  sbarcarono  adunque ,  quasi  senza  colpo  ferire ,  e  si 
sparsero  per  la  campagna.  Una  relazione  narra  che  Napoleone  fu  Q 
teno  ad  afferrar  terra,  e  che  il  dì  seguente  pranzò  in  casa  del  Y^ 
^^^  n^  Città  Vecchia.  Si  combattè  in  varii  punti  valorosamente 
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dalle  milizie,  che  erano  a  guardia  de'  villaggi;  ma  la  trinciera  del 
Nasciar  era  stata  abbandonata  con  tutti  i  suoi  cannoni ,  e  il  reggi- 
mento che  la  dovea  difendere  erasi  ritirato  nella  Città  Vecchia,  i^ 
sta  al  centro  dell'  isola,  appena  saputo  lo  sbarco  dei  Francesi  :  un 
picchetto  di  cavalleria,  essendo  stato  inviato  per  ricoudurlo  alla  trin- 
ciera, non  fu  ricevuto  in  città,  ed  ebbe  in  risposta  dal  reggimento  e 
dal  Governatore  della  città ,  che  non  voleano  guastarsi  coi  Fran- 
cesi. Quindi  la  difesa  dovè  tosto  concentrarsi  verso  la  Valletta  e  i 
suoi  forti  che  costituiscono  il  nerbo  militare  dell'  iso  a.  11  giorno  10 
furono  ordinate  varie  sortite  contro  i  posti  francesi ,  ma  o  furono  mal 
eseguite,  e  non  riuscirono  che  a  scaramucce  insignificanti,  ovvero  non 
furono  eseguite  punto,  rifiutando  le  truppe  di  attaccar  il  nemico.  Il 
quale  così  potè  avanzarsi  fino  a  formare  un  cordone  intorno  alla  città 
fuori  del  tiro  del  cannone,  ed  ivi  attendatosi  la  notte  del  10  all'  11, 
stette  tranquillamente  aspettando  Y  esito  delle  intelligenze  che  avea 
neir  interno,  e  della  rivoluzione  che  doveva  aprirgli  le  porte  della 
capitale. 

La  rivoluzione  infatti  già  erasi  scatenata  nella  Valletta ,  e  precipi- 
tava d' ora  in  ora  la  catastrofe.  Il  tradimento  di  alcuni  comandanti, 
la  debole  difesa  di  varii  cavalieri,  la  diserzione  e  1'  ammutinamento 
di  parecchie  milizie,  aveano  gittate  nella  massa  del  popolo  rimasto 
fedele  la  diffidenza  e  la  costernazione  ;  la  quale  i  faziosi ,  che  eran 
molti,  non  ebbero  fatica  a  trasformare  in  ribellione  aperta  e  furibon- 
da. Una  perfida  voce,  nata  non  si  sa  come,  si  sparse  per  la  città; 
che  tutti  i  cavalieri  francesi  e  spagnuoli,  e  gran  parte  degl'  italiani, 
erano  d' accordo  col  Bonaparte  e  che  le  disposizioni  prese  per  difen- 
dersi erano  mere  lustre.  Quest'  errore,  che  avea  ^à  non  poche  appa-- 
renze  di  verità,  ed  era  a  bello  studio  fomentato  dai  traditori,  diven- 
tò quasi  evidenza,  quando  si  scoperse  che  i  viveri  e  le  munizioni  era- 
no intercettate  e  dirette  verso  i  posti  men  bisognosi,  aifin  di  peggio- 
rare la  condizione  dei  posti  più  unportanti.  A  tale  scoperta  il  popolo 
diventò  furioso,  e  cominciò  a  dar  nel  sangue;  varii  cavalieri  francesi 
furono  scannati,  altri  feriti,  e  strascinati  per  la  città  fino  al  palazzo 
del  Gran  Maestro.  Ad  accrescere  il  terrore  e  il  furore  popolare  s'ag- 
giunse la  voce  sparsa  astutamente  dal  Tousard  e  da'  suoi  complici. 
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che  i  Francesi  doveano  quanto  prima  bombardare  la  città,  mentre 
questi  non  aveano  ancora  guarniti  di  cannoni  i  pochi  fortini  che  sta- 
Tano  alzando. 

Il  Gran  Maestro  si  affaticava  di  calmare  la  tempesta  e  provvedere 
a  tanti  disordini.  Accortosi  troppo  tardi  dei  traditori  che  aveva  al 
fianco,  riunì  in  sé  solo  i  loro  ufficii  ;  ordinò  che  a  lui  si  facessero  di- 
rettamente tutti  i  rapporti;  comandò  nuove  sortite,  promettendo  pre« 
mii  a  chi  mostrasse  valore;  diede  il  cambio  in  varii  posti  alle  milizie 
ed  ai  comandanti,  esortando  tutti  a  combattere  con  vigore;  si  sforzò 
£  calmare  gli  animi  dei  cittadini ,  di  ridestare  in  loro  la  fiducia  e 
il  coraggio,  di  persuaderli  a  difendersi  e  ad  obbedire.  Ma  omai  era 
tutto  invano:  uè  le  truppe,  né  il  popolo  obbedivan  più  al  loro  So- 
vrano; il  sospetto  e  il  tradimento  aveano  distrutto  la  fede  e  la  rive- 
renza antica  alla  Cavalleria;  ed  ogni  cosa  fu  in  breve  un  tumulto,  un 
bordine,  una  confusione  indescrivibile,  in  mezzo  a  cui  Y  autorità  e 
la  forza  del  Governo  fece  intero  naufragio.  La  plebe  domandava  a 
gran  voci  la  testa  dei  traditori,  e  designava  per  tali  i  cavalieri  più 
irreprensibili  ;  mentre  i  veri  felloni  seguitavano  impunemente  le  in- 
funi loro  arti ,  omai  vicine  al  trionfo.  E  le  numerose  pattuglie ,  in« 
gSBùdte  dal  perfido  grido  di  tradimento  che  risuonava  da  ogni  parte, 
QOB  solamente  davano  addosso  alle  milizie,  ma  tiravansi  archibugiate 
(ri  loro. 

La  sera  del  di  11  Giugno,  si  sparse  la  voce  che  già  i  Francesi  era- 
no io  città,  e  r  agitazione  giunse  al  colmo.  Un'  onda  numerosa  di 
plèbe  in  armi  invase  il  Palazzo,  capitanata  da  varii  notabili  e  depu- 
tati ,  i  quali  dichiararono  al  Governo  :  la  città  non  fidarsi  punto  nei 
provvedimenti  presi  dall'  Ordine,  il  tradimento  essere  da  ogni  parte 
inanifesto,  il  popolo  inferocito  minacciare  una  sollevazione  univer- 
sale; quindi  a  cessar  maggiori  mali,  aver  essi  già  firmato  la  risolu- 
none  A  arrendersi  ai  Francesi,  e  incaricato  il  console  di  Olanda  di 
trasmetterla  al  Generale  Bonaparte,  col  consenso  dell'Ordine  se  que- 
sti aderiva,  o  suo  malgrado,  se  rifiutava.  A  questa  intimazione,  fat- 
tagli dai  ribelli,  padroni  del  popolo  e  della  maggior  parte  delle  trup- 
pe, il  Gran  Maestro  non  seppe  rispondere  altro,  se  non  che  ne  avreb^ 
he  deliberato  in  Consiglio.  I  deputati  partirono;  ed  al  tempo  stesso 
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egli  cercò  per  mezzo  di  agenti  fedeli  di  svolgere  Taiumo  della  molti- 
tudine  dal  pensiero  della  resa;  ma  fu  opera  inutile.  Volle  parlare  egli 
stesso  alla  plebaglia,  percorrendo  le  vie  della  città;  ma  mentre  usciva 
di  Palazzo,  alcuni  cavalieri  e  la  Congregazione  di  Stato  gli  rappre- 
sentarono r  evidente  pericolo  a  cui  s  esponeva,  la  salute  pubblica 
tutta  dipendere  dalla  sua  vita ,  e  non  esser  egli  padrone  di  gittarla 
così  a  sbaraglio  in  balia  dei  faziosi  e  degli  scherani  di  piazza  :  alle 
quali  rimostranze  cedendo  retrocesse. 

La  strage  infatti  già  imperversava  per  le  vie.  Molti  cavalieri  fu- 
rono assaliti  e  trucidati  con  barbara  ferocia;  e  lo  stesso  mimstro  di 
Russia  fu  a  un  pelo  d' essere  assassinato  dai  faziosi ,  in  mezzo  ai 
quali  si  era  gittato  per  richiamarli  al  dovere.  Temevasi  anzi  di  un 
macello  universale  di  tutti  i  membri  dell'  Ordine  ;  ed  alcuni  cittadini 
fedeli  corsero  al  Palazzo  ad  avvisare,  che  una  bomba  lanciata  dal 
vascello  ammiraglio  dovea  dare  il  segnale  della  camificina.  Una  te- 
sta veniva  portata  in  giro  sopra  una  picca  ;  le  membra  delle  vittime 
^ran  lacerate  e  divise  tra  i  manigoldi  che  se  ne  facevano  trofei  ;  e  al- 
cune donne  furono  vedute  bere  il  sangue  dei  cavalieri  scannati.  Cosi 
la  rivoluzione  in  Malta  giungeva  d' un  tratto  a  quegli  orrori,  a  cui 
in  Parigi  era  pervenuta  nel  colmo  della  ferocia. 

Il  Gran  Maestro  intanto  convocava  il  Consiglio.  Ma  appena  fii  ra- 
dunato il  numero  di  membri  che  si  potè,  ecco  un'  orda  tumultuante 
che  con  immenso  frastuono  di  urli  e  di  minacce  fa  impeto  nella  sala; 
le  porte  sforzate  si  spalancano  ;  gli  assassini  enb*ano ,  portando  ÌA 
trionfo  il  Commendatore  Ransijeat ,  cavato  or  ora  dalla  prigione , 
e  giidando  :  Viva  la  libertà  e  t eguaglianza,  viva  Ransijeat.  I  cada- 
veri de'  cavalieri  trucidati  si  strascinano  ed  ammucchiano  sotto  gli 
occhi  del  Consiglio;  da  ogni  parte  risuonano  minacce  di  morte,  men- 
-  tre  si  odono  di  fuori  le  fucilate  della  piazza  tra  le  guardie  e  le  pat- 
tuglie; i  Gran  Croci  e  dignitarìi  dell'  Ordine  si  sbìngono  intomo  al 
Gran  Maestro  per  difenderlo  o  perire  con  lui ,  giacché  ninna  forza 
restava  loro  per  combattere  la  rivoluzione  omai  trionfante. 

In  mezzo  a  queste  scene  d'  orrore,  i  capi-popolo  ottennero  e  de- 
cretarono quel  che  vollero.  La  folla,  che  avea  inondato  il  Palazzo,  e 
le  milìzie  ribelli  domaiiQavano  a  gran  voce  la  cs^itolazione;  il  Conà- 
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glie  e  il  Gran  Maestro  consentirono  che  si  trattasse  un  armistizio.  Ne 
iù  incaricata  una  deputazione  di  cavalieri  e  di  cittadini,  condotta  dal 
Formosa,  console  d' Olanda,  e  posta  sotto  la  mediazione  delF  Amat, 
miBistro  di  Spagna  ;  della  cpiale  fecero  parte  il  Ransìjeat ,  il  Don- 
Uet,  aotto-segretario  di  Stato,  che  da  lungo  tempo  avea  venduto  a 
Parigi  la  cifra  del  Gran  Maestro,  e  il  ball  di  Torino,  Frisari,  mem- 
bro della  Congregazione  di  Stato.  I  deputati ,  giunti  a  bordo  del* 
r  Orienta  e  trasformatisi  in  plenipotenziarii,  pattuirono  di  lor  capo 
col  BoDaparte  non  Y  armistizio  soltanto,  ma  la  cessione  intera  di 
Malta,  ooUe  condizioni  ch€  piacque  al  Bonaparte  d' imporre;  e  sot- 
tomissero  la  famosa  Convention  del  12  Giugno,  in  virtù  della  quale 
l  Ordine  Gerosolimitano  rinunziava  alla  Repubblica  francese  ogni 
dìriUo  di  sovranità  e  di  proprietà  sopra  V  isola  di  Malta  e  le  sue  dn 
peodeoze. 

U  Gran  Maestro,  il  Consiglio,  tutti  i  Cavalieri  e  i  Maltesi  fedeli  re- 
slarono  costernati  e  indegnatissimi  a  tal  tatto ,  ma  dovettero  accon- 
ciarsi a  patu^  quest'  ultimo  tradhnento  che  era  la  corona  di  tut- 
ti i  precedenti.  Certo  ò  che  tal  convenzione  non  avea  ninna  forza 
legale,  sia  perchè  i  deputati  non  aveano  nessun  potere,  non  che  pieni 
poteri,  di  stipularla,  sia  perchè  ella  non  ebbe  mai  la  sanzione  uè 
del  Gran  Maestro  né  del  Consiglio,  in  cui  soli  risiedeva  la  sovi'a- 
lilà  dell'Ordine  ;  ma  ella  era  sostenuta  dalla  presenza  di  unafor* 
imdabBe  armata,  alla  quale  oggimai  era  follia  il  pensare  di  resisto- 
Te.  Qmdi  essa  ottenne  pronto  e  interissimo  effetto,  come  il  più  santo 
àé  trattati  ;  e  Napoleone  credette  giustificare  abbastanza  presso  il' 
Gran  Maestro  tutte  le  perfidie  e  violenze  per  cui  vi  era  pervenuto,  col 
dire  apertamente,  che  essendo  evidenti  le  mire  dell'  Imperatore  di 
Kussia  sopra  l'isola  di  Malta,  la  Francia  non  poteva  indugiare  più  a 
lungo  di  prevenirlo  coli' impadronirsene.  Quel  dì  stesso  12  Giugno, 
i  Francesi  entrarono  nella  città,  presero  possesso  dell'  isola,  e  ce- 
lebrarono il  trionfo  della  lor  nuova  conquista.  La  quale  nondimeno 
dovettero  poi  cedere,  ìndi  a  due  anni,  ad  altri  conquistatori  più 
fortunati  e  tenaci ,  cioè  agi'  Inglesi ,  che  ne  sono  tuttora  pacifici  pa- 
droni ;  di  modo  che  l' iniqua  preda  fatta  da  Napoleone  trovò  in  ciò 
stesso  il  suo  pronto  e  più  cocente  castigo,  che  ella  tornò  tutta  in  sor- 
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vigio  dei  più  fieri  suoi  nemici,  e  di  quelli  appunto,  a  danno  dei  qua- 
li l'aveva  ordinata. 

Tal  è  in  succinto,  secondo  i  documenti  recati  dal  Terrìnoni,  la 
storia  genuina  della  caduta  di  Malta  ;  e  così  i  Cavalieri  Gerosolimi- 
tani perdettero  per  sempre  la  signoria  di  queir  isola,  sede  sovrana 
del  loro  Ordine,  dopo  averla  tenuta  per  ben  267  anni,  e  ridottala 
con  immense  spese  ed  opere  meravigliose  a  fortezza  inespugnabile, 
e  difesala  più  volte  con  prodigi!  di  valore  contro  tutta  la  potenza  ot- 
tomana e  barbaresca.  Malta  cadde  pel  tradimento  di  alcuni  dei 
principali  suoi  cavalieri,  aiutato  dalla  coiAplicità  di  molti  cittadini, 
tutti  guasti  di  giacobinismo  e  fattisi  ligi  strumenti  della  Repubblica 
francese  ;  l'arrivo  del  Bonaparte  colla  flotta  e  il  suo  ardito  attacco 
non  fu  che  la  scintilla  la  quale  die  lo  scoppio  alla  mina  da  lungo 
tempo  preparata.  Quanto  al  Gran  Maestro  Hompesch,  egli  deve 
bensì  andar  assolto  da  ogni  sospetto  di  tradimento  ;  ma  la  sua  dap- 
pocaggine e  inettezza  fu  tanta,  ed  in  un  personaggio  elevato  a  lai 
posto  così  incredibile,  che  non  dee  far  meraviglia  se  l'accusa  di  tra- 
ditore e  di  complice ,  datagli  fin  d' allora ,  fosse  ripetuta  poi  lunga- 
mente dalla  voce  pubblica,  e  quasi  universalmente  creduta. 

Dopo  il  grande  avvenimento  della  presa  di  Malta,  non  sono  me- 
no interessanti  le  notizie  che  il  Terrinoni  ha  raccolte  intomo  alle 
vicende  cui  soggiacque  l'Ordine  Gerosolimitano,  da  quel  tempo  fino 
^  giorni  nostri.  Ma ,  per  dare  anche  di  queste  una  giusta  contez- 
za ai  nostri  lettori ,  ci  è  d' uopo  rimetterne  il  discorso  ad  un  altro 
quaderno. 

IL 

mr 

Pel  riaprmento  degli  studii  nella  regia  Università  di  Torino 
Fanno  4867.  Discorso  di  Giovanni  Battista  Peyretti,  profes- 
sore di  filosofia  teoretica,  presidente  della  facoltà  di  filosofia  e 
lettere  —  Torme  1867. 

Il  Discorso,  del  quale  prendiamo  qui  a  Care  una  breve  esposiao- 
ne,  si  aggira  intorno  alle  origini  della  scienza  universalmente  intesa. 
«  La  scienza,  dice  il  eh.  scrittore,  risguardata  in  tal  modo  ò  w  tutta 
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e  im  effetto  ;  e  però  ha  orìgine  da  principii  interni  che  la  compon- 
gono, e  da  principii  estemi  che  la  producono  1.  »  Come  i  pendili 
costituiscono  un  sol  sistema  reale  che  è  il  Tutto;  così  le  diverse 
sdenze  costituiscono  un  sol  sistema  ideale  che  è  Y  Enciclopedia.  Di 
queste  sdcune  sono  semplicemente  coordinate  e  connesse  tra  loro  per 
coflmnanza  di  principii  ;  altre  sono  subordinate ,  per  essere  le  une 
condizione  alle  altre  con  attinenza  di  causalità.  Tale  appunto  è  la  re* 
lazione  che  congiunge  alle  altre  discipline  la  scienza  filosofica,  della 
quale  è  HflBzio  indagare  le  ragioni  ultime  delle  cose ,  come  di  quelle 
è  S  cercare  le  ragioni  remote ,  trascendenti  il  comune  sapere ,  il 
quale  sta  contento  alle  sole  ragioni  prossime.  Onde,  come  la  co- 
nuiDe  conoscenza  riposa  sul  sapere  scientifico ,  così  il  sapere  delle 
ahre  scienze  si  appoggia  al  sapere  filosofico  ;  il  quale  si  regge  sopra 
sé  stesso.  Quinci  la  filosofia  2q)parisce  come  scienza  assoluta,  <c  e 
bitte  le  dtre  discipline  a  lei  si  contrappongono  come  scienze  condi- 
zk)oali,  sia  che  versino  nelV  intelligibile ,  sia  che  intomo  al  sovrain- 
fel%ihile  si  travaglino  2.  d  Qui  di  passata  l'Autore  dà  un  rovescio 
al  razienalismo ,  dimostrando  come  esso  non  può ,  logicamente  par- 
lando ,  rimuovere  dall'  enciclopedia  la  scienza  sacra ,  fondata  sulla 
rìvdazione,  senza  rinunziare  all'  idea  di  Dio,  e  cadere  negli  assurdi 
deD'  ateismo.  Ma  torniamo  al  proposto  tema.  ^ 

Gaseona  scienza  ò  un  sistema  di  conoscenze,  circa  un  pensabile  ; 
0  per  £r  meglio ,  un  sistema  di  raziocinii.  E  poiché  ogni  razioci- 
nia  coosta  di  giudizii ,  e  in  ogni  giudizio  si  acchiude  uu'  afferma- 
zioDe  fondata  sopra  un'  idea  ;  raziocinio,  giudizio ,  idea ,  sono  gli 
elementi  intemi  della  scienza  in  generale.  Ma  essi  donde  proven- 
SODO?  L' Autore  in  sostanza  li  fa  procedere  dal  sapere  comune  ki 
^tìà  della  specolazione ,  di  cui  descrive  le  funzioni  diverse ,  per 
trasformare  il  pensiere  naturale  e  spontaneo  in  pensiero  filosofia 
00.  Cot^e  funzioni  si  riducono  ad  attendere  e  riflettere,  ad  osser- 
vare e  meditare,  a  sintetizzare  ed  analizzare,  ad  astrarre  e  compara- 

1  Pag.  9. 

S  Pag.  18.  Questa  nltlma  proposizione,  riguardante  la  scienza  del  sovraln* 
Idiote,  non  è  esatta,  9,  per  dirlo  italianamente,  è  falsa.  Ma  di  essa  ragione- 
fHifOlto. 
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re  ;  all'  esercizio  delle  quali  coDconrono  due  sfimoli  :  il  senGmeiita 
per  le  notizie  che  si  dimandano  percezioni,  e  la  parola  per  le  no* 
tizie  che  intellezioni  si  appellano.  Senoochè  che  cosa  attinge  d^la 
comune  conoscenza  la  scienza?  Fatti  e  idee.  Son  questi  dunque  i  due 
suoi  fattori  essenziali;  il  primo  dei  <piali  è  negato  dall'  Idealismo,  il 
secondo  dal  positivismo.  L'Autore  prende  a  confutare  ambidue  que- 
sti falsi  sistemi. 

E  quanto  air  Idealismo  se  ne  spaccia  broTemente  mostrandone  la 
ripugnanza ,  in  quanto  l' apparenza  stessa  non  potrebbe  avverarsi  ^ 
senza  una  mente  reale,  a  cui  si  affacci,  e  un  essere  reale  tra  i  sen* 
'sibili  stessi,  da  cui  proceda. 

I^  diffusamente  egli  si  ferma  sul  positivismo  ;  che  è  errore  più  in 
Toga  oggidì,  atteso  il  materialismo,  in  cui  come  pena  proporzionata 
alla  supeibia  Iddio  ha  permesso  che  precipitasse  il  razionalismo.  Il 
positivismo  è  assurdo  si  per  quello  che  inchiude,  e  d  per  quello  che 
esclude.  Esso  attribuisce  la  realtà  al  solo  sensibile.  Per  conseguenza 
non  ammette  altra  conoscenza,  se  non  quella  che  al  sensibile  si  rife- 
risce ;  e  cosi,  al  trar  de'  conti,  confonde  l'uomo  col  bruto,  confon- 
dendo l' intelletto  col  senso.  La  personalità  dunque  dell'  uomo  dile* 
guasì  in  tal  sistema  ;  ed  anche  la  sua  moralità.  Il  diritto  dunque  e  il 
dovere  per  esso  spariscono  ;  ed  i  positivisti,  almeno  i  più  leali,  non 
si  peritano  di  confessario.  Ma  allora  che  sarebbe  dell'umana  società? 
Non  ridurrebbesi  ella  a  un  covile  di  fiere?  L'Autore  giustamente  de- 
plora il  mal  vezzo  moderno  di  tollerare  anzi  encomiare  la  licenza  di 
effondere  ogni  più  turpe  e  perniciosa  dottrina.  «  La  realtà,  egli  di- 
ce, dei  principii  morali  è  moralmente  indiscutibile ,  in  quella  guisa 
ehe  la  realità  dei  principii  logicali  è  logicamente  incontrovertibile  ; 
e  mal  comprendesi  come  possa  tollerarsi  che  venga  recata  ad  esa- 
tte, salvo  che  vogliasi  erimdio  concedere  libertà  assoluta  nell'ordiiie 
dell'  azione.  Ma  a  chi  oflfende  la  legge  operando,  si  appresta  il  car- 
cera, la  galera,  il  patibolo;  e  ^i  la  mette  in  dubbio  o  la  nega  speco- 
landò,  raccoglie  gloria,  oro  ed  onori:  quasiché  il  violarla  coli' opera 
sia  colpa ,  e  il  sovvertirla  col  pensiero  sia  merito  ;  quasiché  si  con- 
fonai  a  r^one  il  deplerare  che  il  furto,  l'oscenità,  l'assassinio  Sie- 
ne oramai  padroni  del  campo,  e  il  permettere  che  sì  propagmno  dot^ 
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trine ,  per  le  quali  è  lecito  il  lìbito  ;  quasiché  uà  coerenza  il  punire 
dii  tira  le  conseguenze  y  ed  il  premiare  chi  pone  i  principii.  Io  dir 
mando ,  in  nome  della  logica  ,  una  legge  uguale  per  tutti  ;  dimando 
die  se  ai  ha  da  concedere  incondizionata  libertà  al  pensiero,  sia  pure 
concessa  libertà  sconfinata  all'  azione  ;  dimando  in  fine  che  cessi  Y  as- 
sordo privilegio  per  cui  allo  speculatore  è  dato  arbitrio  di  annullar 
la  differenza  tra  il  male  e  il  bene  e  di  spiantare  dalle  radici  gli  orduii 
sodali  f  sotto  colore  d' inv^tigare  il  yero  e  di  spingere  innanzi  la 
scieiiza.  Né  vi  entri  timore  che  per  le  mie  parole  i  diritti  della  rar. 
gjooe  corrano  alcun  perìcolo.  Se  ciò  fosse ,  ella  avrdìbe  per  bocca 
mia  argomentato  contro  sé  stessa.  Ma  ciò  non  è  ;  e,  la  cagione  perché 
a  Yoi  sembra  che  sia,  questa  è,  che  credete  diritto  della  ragione  ciò 
€h'  è  un  arbitrio  vostro.  Imperocché  dove  comincia  V  evidenza  »  là 
finisce  jl  diritto  di  cratrovertere  ;  or  i  principii  dell'  ordine  morale 
aotto  cosi  evidenti^  come  i  princiini  dell'  ordino  logico:  scorgendosi 
eoo  tanta  chiarezza  esser  vero  che  si  dee  saper  grado  a  chi  ci  benefit 
est,  con  quanta  si  vede  esser  falso  che  un  effetto  sia  senza  cagione  1 .  » 
Ma  da  quello  stesso,  che  il  positivismo  ammette  si  può  convince*- 
re  la  sua  contraddizione.  Imperocché  il  mondo  sensibile  di  natura 
«sua  inferisce  il  nnmdo  intelligìbile.  «  Ogni  sensibile  é  cosi  tatto,  che 
Mnile  altre  cose  possono  concepirsi,  che  gli  somiglino.  Or  in  tanto 
<i  è  dato  di  riprodurre  in  infinito  un  sensibile  colla  mente,  in  quatta 
io  scorgiamo  che  esso  effettua  VBà  possibile,  che  é  pure  capace  di  et- 
MoazkMie  in  altri  innomerevoli  obbietti  2.  i»  E  il  più  curioso  si  è 
4ke  gli  awersarii  stessi  tanplicitamente  confessano  il  mondo  ideale; 
giacché,  per  quanto  A  professino  empiristi ,  tuttavia  <r  ernie  noi, 
^bvcBofto  deU'  essere,  dell  esistere,  della  sostanza,  della  forza,  della 
Tenta,  della  perfezione,  della  bellezza ,  della  bontà ,  dell'  assoluta^ 
jàA  necessarto,  dell'  eternità,  dell' miniensità  e  via  Aseorrendo  3.  » 
Qui  l'Autofe,  invece  di  dimostrare,  come  qMsC ordine  intellettnale 
ètétotaelo  diverso  dalle  peroezìont  snsilùli,  e  the  non  può  ift  niiwa 
guisa  spiegarsi,  senz'ammettere  dall'una  parte  la  spiritualità  deiranì- 
loa,  e  dall'altra  l'esistenza  di  Dio,  come  ultimo  fondamento  reale  di 
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quell'essere  ideale;  invece,  diciamo,  di  procedere  per  questa  via  regia 
e  luminosa,  si  caccia  nei  ciechi  e  avvolti  sentieri  dell'Ontologismo  , 
attribuendo  immediata  realità  al  detto  ordine  neir  essenza  di  Dio,  • 
conchiudendo  che  quelle  varie  intellezioni  non  ci  riferiscono  che  i 
Tarii  aspetti  dell'essere  stesso  infinito  :  «  L'essere,  egli  dice,  che  si 
percepisce  nel  sensibile,  non  potrebbe,  secondo  che  fa,  manifestarsi 
ad  ogni  mente  umana  come  alcun  che  di  particolare  e  quindi  capace  di 
aumento,  se  ad  un'ora  non  le  fosse  in  cospetto  un  intelligibile,  il  cm 
essere  sia  tutto  l'essere,  opperò  ricusi  qualsivoglia  incremento  ;  o 
d' altro  canto  l' essere  percepito  nel  sensibile  non  può  cx)ncepirà  eho 
come  effetto  dell'essere  intuito  nell'intelligibile,  epperò  lo  spìrito 
debbo  averli  presenti  ambidue  insieme  :  onde  le  nozioni  del  finito  é 
dell'  infinito  fra  loro  si  connettono  come  l' idea  del  particolare  o 
quella  dell'  universale,  l' idea  dell'effetto  e  quella  della  causa^  e  for- 
mano per  conseguente  un  solo  concetto  ;  il  quale  è  la  notizia  del- 
l' Essere,  quinci  relativo  e  quindi  assoluto  1.  » 

In  breve  l'Autore  fa  sorgere  il  sapere  scientifico  dal  saper  comu- 
ne ,  come  da  sua  radice;  derivandone  percezioni  e  intellezioni.  Ma 
vuole  che  obbietto  delle  une  e  delle  altre  sia  sempre  un  reale  ;  dello 
percezioni  il  mondo  sensibile,  delle  intellezioni  il  mondo  intelligibile, 
il  quale  in  sostanza  non  sia  altro  se  non  Dio  stesso,  in  quanto  rap* 
presentativo  degli  esseri  da  lui  disUnti.  Con  ciò  egli  crede  di  abbai* 
tere  dall'  una  parte  l'idealismo  e  dall'altra  il  positivismo.  Ma  questa 
teorica  a  noi  non  sembra  in  ninna  guisa  accettevole.  Primieramente 
perchè  essa  porge  un'  arma  assai  forte  ai  positivisti,  stabilendo  noB 
potersi  altrimenti  fuggire  il  loro  mostruoso  sistema,  se  non  ammet- 
tendo un  paradosso  si  strano  e  si  contrario  alla  testimonianza  detta  co- 
mune coscienza.  In  secondo  luogo,  perchè  una  tale  dottrina,  se  sfug^ 
gè  U  positivismo ,  predpita  nel  panteismo  ;  come  abbiamo  già  altra 
volta  mostrato  in  questo  nostro  periodico  9.  L' identificare  con  Dio 
ciò  che  abbiam  presente  al  pensiero,  quando  concepiamo  Y  idea  unir 
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^versale  di  ente,  di  sostanza,  di  vita,  di  animale,  di  uomo  e  va  dicen* 
do,  in  mano  a  una  severa  logica  convien  che  riesca  all'  Hegelismo; 
p^tìocchè  al  trar  de'  conti  distrugge  ogni  essenzial  differenza  tra 
f  essere  assoluto  di  Dio  e  l'essere  relativo  delle  creature.  Se  la  no- 
rint  scienza  è  veramente  scienza  delle  cose  che  sono  in  questo  mon- 
do ,  quando  noi  concepiamo  pxempligrazia  l' idea  di  vivente ,  uopo  è 
Are  che  noi  concepiamo  ciò  che  veramente  si  ritrova  negli  esseri 
làe  sono  dotati  di  vita.  Infatti  noi  loro  lo  attribuiamo  per  un  giudizio 
espnme&ie  identità ,  e  diciamo  :  questo  tulipano  è  vivente ,  questa 
raa  è  virente,  questo  pesce,  quest'  uccello,  quest'  uomo  sono  viventi. 
Ora  é  il  contenuto  dell'  idea  universale  di  vita,  è  l' essere  stesso  di 
IKo,  appreso  sotto  un  determinato  rispetto,  ognun  vede  la  conseguen- 
ti dfe  dirittamente  può  derivarsene.  Il  mondo  sarà  l' essere  stesso 
di  Dìo  realizzato,  sotto  tali  o  tali  limiti,  sotto  tali  o  tali  forme. 

E  da  questo  errore  dell'  Ontologismo  crediamo  procedere  nel 
di.  Aalore  quell'  affermazione  falsa  e  pericolosa ,  che  notammo  più 
sopra,  della  subordinazione  delle  scienze  sacre  alla  GlosoGa.  Contro 
r  Ontologismo  della  forma  più  mite  si  è  anche  notato  che  colla  intuì* 
zione  diretta  ed  immediata  di  Dio  esso  attribuisce  all'uomo  viatore  la 
scKDza  propria  dei  comprensori.  Di  questa  è  verissimo  che  è  scienzai 
sotloopii  aspetto  suprema,  e  ad  essa  sottostanno,  come  derivazioni  e 
ngagnoU,  tutte  le  altre  scienze  appoggiate  alla  rivelazione ,  la  quale 
IMA  è  che  una  manifestazione  parziale  di  ciò  che  la  scienza  immediata 
^diretta  di  Dio  in  sé  comprende.  Quindi  non  è  meraviglia  che  l'Àuto- 
le  ehiami  anche  le  scienze  divine  Gglie  della  Glosofia  ;  e  le  annoveri, 
dispetto  ad  essa,  insieme  colle  altre  umane,  tra  le  scienze  seconde. 
^  Tatto  insieme  le  scienze  seconde,  umane  e  divine,  alla  Glosofia, 
V^  figlie  a  madre  porgono  aiuto  I .  »  Sentenza  stranissima  ;  giac^ 
^le  scienze  divine  porgono,  è  vero,  sduto  alla  filosofia,  ma  non  in 
spaliti  di  figliuole,  bensì  in  qualità  di  maestre.  La  scienza  sacra, 
<^e  iDsegna  S.  Tommaso,  e  con  lui  tutti  i  teologi,  ha  ragione  di 
^pieoza,  cioè  di  scienza  suprema,  in  senso  assoluto  a  rispetto  di 
tutte  le  altre  scienze  umane,  non  esclusa  la  filosofia.  La  filosofia  può 
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anch'  essa  dirsi  sapienza,  ma  solo  in  senso  relativo,  cioè  rispetto 
alle  scienze  di  puro  ordine  naturale.  Haec  doctrina,  cioè  la  sacra, 
maxima  sapientia  est  inter  omnes  sapientias  ;  tum  quidem  in  aliqu9 
genere  tantum,  sed  iimpliciter  1.  Ella  non  prende  i  suoi  principS 
da  alcuna  scienza  umana,  ma,  come  dicemmo  più  sopra,  dalla  sola 
scienza  divina.  Sacra  doctrina  non  supponit  sìm  principia  ab  aU^ 
qua  scientia  humana,  sed  a  scientia  divina  2.  Ad  essa  certamente 
non  appartiene  il  dimostrare  i  principii  delle  altre  sdenze ,  i  quali 
procedono  dalla  ragione  non  dalla  rivelazione  ;  ma  appartiene  be^ 
nissimo  il  giudicarli  ;  giacché  tutto  ciò  che  a  lei  ripugna  è  da  coDr 
dannarsi  come  falso.  Propria  kuius  scientiae  cognitio  est,  quae  est 
per  revelationem ,  non  autem  qwie  est  per  naturalem  rationem. 
Et  ideo  non  pertinet  ad  eam  probare  principia  aliarwn  scientinh 
rum ,  sed  solum  indicare  de  eis.  Quidquid  enim  in  aUis  scientiis 
invenitur  huius  scientiae  repugnans„  totum  condemnatur  ut  falsum. 
Unde  dicitur  (ì  Cor.  40):  Consilia  destruentes  et  omnem  altitu^ 
dinem ,  extoUentem  se  adversus  scientiam  Bei  3.  Ecco  la  dottrina 
dei  Dottori  cattolici ,  del  tutto  opposta  a  quella  affermata  qui  dal 
eh.  Peyretti. 

Vero  è  che  esso  sig.  Peyretti  si  .sforza  di  mitigare  l'asprezza  del* 
la  sua  sentenza,  concedendo  alle  scienze  divine  il  primato  gerarchi* 
co.  «r  Se  da  una  parte  non  potrebbesi  contendere  alle  scienze  divi* 
ne  il  primato  gerarchico  su  tutte  le  discipline  umane,  non  esclusa 
pure  la  filosofia  ;  offenderebbe  da  un  altro  canto  il  vero  chi  contra- 
stasse alla  filosofia  il  primato  logico  sulle  altre  discipline  umane  e 
^le  scienze  divine  4.  «>  Ma  che  significa  questa  distinzione?  L'Àu* 

1  Summa  ih,  I  p.,  q.  I,  a.  VI. 

2  Ivi  ad  1.™  Il  eh.  P.  Peyretti  in  appoggio  della  sua  sentenza  riporta^  sen- 
za citarne  il  luogo^  alcune  parole  di  S.  Tommaso  e  di  Suarez,  affermando  che 
tulte  le  discipline  prendono  i  loro  principii  dalla  metafisica,  detta  da  loro  /ilo* 
sofia  prima.  Ma  sembra  incredibile  che  un  uomo  sì  dotto,  qual  è  il  Peyretti, 
abbia  potuto  prendere  un  tanto  abbaglio!  In  quei  luoghi  i  due  predelti  Dotr 
tori  parlano  delie  discipline  naturali,  e  in  ninna  guisa  della  scienza  sacra,  alla 
quale  costantemente  (né  potevano  cadere  nel  contrario  errore)  attribuiscono 
l'assoluto  primato. 

3  Ivi  ad  2  m 
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tare  noD  ci  dice  nulla  del  primato  gerarchico,  che  qui  sembra  inutil- 
Beote  introdotto  come  no  impiastro,  non  saprebbe  dirsi  a  che  fine.  Ma 
ben  d  fa  capire  che  cosa  intenda  per  primato  logico,  dicendoci  che  le 
adenze  divine  non  mrao  che  le  umane,  iti  rispetto  alla  filosofia  han 
TOffioM  di  scienze  subordinate  1.  Ma  questo  appunto  è  falsissimo. 
La  subordinazione  delle  scienze  risulta  dalla  subordinazione  dei  loro 
prìncipii  ;  in  quanto  o  i  principii  dell'  una  sono  sottoposti  ai  principii 
deff  altra,  come  a  loro  regola,  o  da  essi  procedono  come  il  partico- 
lare dall'universale.  Ora  questa  seconda  specie  di  subordinazione  qui 
eridefltemente  non  ha  luogo,  giacché  i  principii  della  scienza  sacra  e 
fMlli  della  filosofia  hanno  diversa  origine ,  derivando  i  primi  dalla 
rirelazioDe  e  i  secondi  dalla  naturale  ragione  ^.  Quanto  all'altra  spe- 
cie di  subordinazione,  dee  dirsi  tutto  il  contrario;  cioè  i  principii  filo- 
soiid  aver  per  regola  e  giudice  i  principii  teologici  ;  attesa  la  maggio- 
re certezza  e  (hù  sublime  origine  di  questi.  Né  il  sonmiinistrare  che  la 
filosofia  &  alla  teologia  molte  nozioni  e  principii  di  ordine  naturalo, 
prova  nulla.  Imperocché  primieramente  ciò  non  é  per  bisogno,  che 
fKrtane  abbia;  bastando  ella  a  sé  stessa.  In  secondo  luogo  ciò  pro- 
cede dall'  imperfezione  della  mente  nostra,  che  ha  mestieri  di  tali 
aioli  ;  e  in  ogni  caso  involge  l' idea  di  ministero  non  di  superiorità. 
Anche  il  muratore  porge  l' opera  sua  all'  architetto ,  e  il  servo  al 
padrone.  Diremo  per  questo  che  l'arte  muraria  ha  ragion  di  prima* 
te  a  rispetto  dell'  architettonica,  e  che  il  padrone  é  subordinato 
al  suo  servo?  Acconciamento  S.  Tommaso.  Haec  scientia,  cioè  la 
sacra,  occipere  potest  aliquid  a  philosophicis  disciplinis,  non  quod 
ti^messitate  eis  indigeat,  sei  ad  maiorem  manifestationem  e(h 
*1M»,  pae  in  hoc  scientia  traduntur.  Non  enim  accipit  sua  princi- 
pw  ai  alOs  scientiis,  sed  immediate  a  Deo  per  revelationem.  Et 
^  non  accipit  ah  aliis  scientiis  tamquam  a  superioribus,  sed  uti- 

IH 

tOrih  teorica  del  Peyrelll  scenderebbe  che  I  prlncipU  della  scienza  sacra 
procedono  dalla  filosofia;  gìacchò  maitre  a  queUa  attribuisce  ragione  di  scien- 
a  subordinata  per  rispetto  a  questa  (p.  12),  spiega  la  subordinazione  per  di- 
Pendenza  e  relazione  di  causalità  (p.  10).  Dunque,  giusta  una  tale  teorica,  la 
«cienza  sacra  dipende  daUa  filosofia,  e  a  lei  si  riferisce  come  effetto  a  cagione. 
Ilon  avrebbero  i  razionalisti  in  tal  caso  rag|k)ne  da  vendere  ? 


84  BinsTA 

• 

tur  eis  tamquam  inferiorihm  et  anciUis:  sicut  architectotiicae  utun^ 
tur  subministrantibus,  et  civiUs  militari.  Et  hoc  ipsum,  quod  sic  uti^ 
tur  eis,  non  est  propter  defectum,  vel  insufficientiam  eius;  sed  prò- 
pter  defectum  intellectus  nostri:  qui  ex  iis,  quae  per  naturalein  ron 
tionem  (ex  qua  procedunt  aliae  scientiae)  cognoscuntur ,  facilini 
manuducitur  in  ea,  quae  sunt  supra  rationem,  quae  in  hac  scientia 
traduntur  1. 

Questo  errore  di  attribuire  il  primato  alla  filosofia  anche  a  ri* 
spetto' della  teologia,  è  stranezza  di  alcuni  Tedeschi,  infetti  di  rar 
zionalismo;  ed  è  stata  condannata  dal  regnante  Pontefice  Pio  IX,  in 
quella  proposizione  X  del  Sillabo  :  Philosophia  neque  potest,  neque 
debet  ulti  sese  submittere  aucloritati.  Una  tale  condanna  ferisce  evi- 
dentemente anche  la  dottrina,  che  qui  combattiamo.  Imperocché  se 
tutte  le  scienze ,  umane  e  divine ,  fossero  subordinate  alla  filosofia  ; 
questa,  senza  dubbio,  non  sarebbe  sottoposta  all'  autorità  di  nessuna. 

Tranne  questo  errore,  occasionato  nel  eh.  Peyretti  dalla  qualità  del 
suo  sistema  ontologico ,  riconosciamo  volentieri  che  in  tutto  il  resto 
del  suo  discorso  trasparisce,  oltre  l'acutezza  d'ingegno,  sincera  pietà 
e  zelo  di  religione,  ed  anche  libertà  d'animo  nel  rimproverare  al  ise- 
colo,  e  segnatamente  all'  Italia  i  suoi  trascorsi.  Basterà  per  saggio 
riportarne  il  seguente  tratto ,  pieno  di  nobiltà  e  di  eloquenza ,  col 
quale  poniamo  termine  a  questa  nostra  rivista.  «  Che  abbiamo  noi 
fatto  finora?  egli  dice.  Non  altro  che  negare.  Negammo  il  cattolici- 
smo,  religione  la  quale,  non  che  paventare  la  critica,  la  invoca  ;  ne- 
gammo il  cristianesimo,  fonte  di  tutta  la  civiltà  moderna  ;  negamr 
mo  la  rivelazione ,  senza  cui  ninna  religione  alla  ragion  può  ba* 
stare,  quale  che  sia  il  grado  di  coltura  onde  l'uomo  possa  vantarsi; 
neganmio  Dio,  senza  il  quale  ogni  cosa  è  un  assurdo  ;  negammo 
le  idee,  senza  cui  i  sensibili  non  possono  pur  concepirsi  ;  negammo 
la  legge,  senza  cui  il  piacere  e  l'utile  sono  l'unica  norma  dell'  ope- 
rare; negammo  l' autorità,  senza  cui  è  impossibile  la  società  del 
pari  che  la  scienza  ;  negammo  la  libertà,  senza  cui  le  legghpositive 
sono  irrazionali  ed  inique  ;  negammo  il  diritto,  senza  cui  è  signora 
del  mondo  la  forza  ;  neganuno  il  dovere,  senza  il  quale  tra  gli  uo^ 

1  Summa  tk.  I.  p.,  q.  I,  a.  V  ad  8.» 
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nuDi  non  è  possibile  altra  relazione,  da  quella  eh' è  tra  le  fiere;  ne- 
gammo la  Tirtù,  da  cui  procede  ogni  grandezza  nostra;  negammo 
il\1no,  agguagliandoci  ai  bruti  animali;  negammo  l'immortalità, 
che  sola  fa  tollerabile  il  vivere  ai  più  dei  mortali;  negammo  infine 
k)  spirito,  per  insensato  e  satanico  odio  a  noi  stessi  adoperandoci  a 
disumanarci.  Tante  mine  m' empiono  V  anima  di  dolore.  Che  sarà 
egli  mai  allora  quando  questi  concetti  dal  giro  del  pensiero  per  for- 
za di  logica  si  trasferiranno  nell'ordine  dell'  azione?  io  raccapriccio 
a  pensarvi.  Se  in  ciò  sta  il  progresso,  reputo  ventura  il  regresso; 
se  io  dò  consiste  la  civiltà,  stimo  felicità  la  barbarie  ;  se  in  ciò  di- 
mora la  verità,  le  antepongo  l'errore;  se  in  ciò  è  riposta  la  scienza 
dedotti,  applaudo  all'ignoranza  del  popolo.  Ma  la  verità  e  la  scien- 
za, il  progresso  e  la  civiltà  sono  ben  altro  :  non  incutono  spavento, 
ma  dàmK)  conforto;  non  addensano  tenebre,  ma  spargono  luce  ; 
non  deturpano  l'arte  con  infami  laidezze,  ma  la  volgono  ad  ispira- 
zione di  alti  sentimenti  e  magnanimi;  non  corrompono  i  costumi, 
ma  avvalorano  l' animo  a  grandi  e  nobili  opere  ;  non  distruggono, 
marestamano  e  compiono  1.  » 


1  Pag.  64- 
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meo  (L')  DELLA  GIOYEHTU'  —  Foglio  periodico,  religioso,  morale  e  dilettevole. 
Torino  1868,  tipografia  Giulio  Speirani  e  figli.  Alla  fine  di  ogni  mese  esce 
In  Torino  alla  luce  in  nn  foglio  di  8  pagine  in  U  Uassociazione  per  un  anno, 
franco  di  posta  in  tutta  V  Italia,  costa  L.  i,  16:  che  bisogna  mandare  in  To- 
rino al  sig.  Giulio  Speirani,  via  S.  Francesco  d' Assisi  N.  11. 

Questo  naoTO  periodico  si  propone  d' Istruire  Tazione,  perchè  In  uno  stile  al  toUo  plano  a  pò- 

I  flofanl  nelle  massime  della  religione  e  del  polare  Tongonsl  narrati  fatti  di  grande  importali- 

boonl  costami  per  ria  non  tanto  di  dlscossione,  sa  ed  ediflcasione  e  narrati  con  mollo  brio.  Vi  sono 

qnanto  di  esempil,  tratti  dalla  storia  sacra  e  ci-  In  ogni  numero  alcvne  prlncfpalisslme  notizie  de- 

Tile,  sì  antica  come  moderna.  I  primi  numeri  che  gli  aTTenimentl  contemporanei,  che  risgnardaBO 

abbiam  riceTuti  sono  meriteTOli  d*ogni  appre-  la  Chiesa. 

ANONIMO  —  Amalia  la  orfanella.  Bologna  1868,  presso  l'uffizio  del  Messagge- 
re. Un  voi.  in  16.»  di  pag.  317. 

Vengono  narrate  In  questo  Racconto,  con  buon  molte  peripezie  passando  giugno  a  ricuperare  i  suoi 
garbo  di  stile,  le  atTenture  d*  una  gioTanetta  di  beni,  e  a  riprendere  lo  stato  dotutole  per  la  sua 
nobilissimo  casato,  che  per  odii  trai  suoi  congiun-  nascita.  Esso  solletica  molto  la  curiosità  per  1*  ag- 
li perde  fln  dati*  infanzia  1  genitori,  e  le  ricchezze,  gmpparsi  dei  casi,  e  non  fa  danno  allo  spirito , 
è  ricoterata  in  un  monastero,  ove  incontra  la  sua  perché  nulla  t*  è  che  offenda  la  morale,  anzi  latto 
tTOla;  è  qulTl  educata  e  istruita  santamente,  e  per  può  dirsi  acconcio  a  fortiflcarla. 

—  Concerto  spirituale,  ossia  un'antica  pratica  di  pietà,  esposta  sotto  la  prote- 
zione di  Maria  Vergine,  di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Teresa.  Modena  1865,  tip. 
dell' Imm.  Concezione.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  31. 

—  Efficaci  preghiere  e  pia  pratica  del  culto  perpetuo  al  glorioso  patriarca  san 
Giuseppe  22.»  edizione;  con  aggiunte.  Modena  1867,  tip.  dell'  Jmm»  Cof^ 
cezione.  Un  opusc.  in  16. •  di  pag.  15. 

—  Il  mese  di  Marzo  in  onore  di  san  Giuseppe,  sposo  della  SS.  Vergine,  già 
proposto  da  un  canonico  ferrarese,  coir  aggiunta  di  nuovi  esempii,  della 
dedica  di  sé  e  della  propria  famiglia,  ed  altre  pie  pratiche.  Quarta  edizione 
con  nuove  cure.  Modena,  tip.  dell' Jmm.  Concezione  editr.  del  Devoto  di 
S.  Giuseppe.  Un  voi.  in  32.*  di  pag.  142. 

La  Tipografia  modenese  dell'immacolata  è  In-  mo  l'attenzione  dei  lettori  sopra  U  gran  numero 
ciauribile  di  buoni  libri  a  propagazione  della  di  UH  libri,  annonziaU  anche  in  gnesla  sola  bi- 
pieti^  cristiana  Terso  S.  Giuseppe,  e  noi  chiamla-*  bliografla. 
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nonio  —  L'apostata  Gavazzi  in  Lucca  nel  Marzo  del  1868.  Lucca  1868,  tip. 

Landi.  Un  opusc.  in  8.*  dipag.  14. 
—  Novena  della  vittoria  sui  spirituali  nostri  nemici,  ovvero  preghiere  alla 
santissima  Vergine  Madre  di  Dio  Immacolata  :  seconda  edizione.  Versione 
Italiana.  Sanseverino  delle  Marche  1867,  tip.  soc,  dir.  da  C,  Corradetti. 
IJn  opusc.  in  32.*  di  pag.  96. 
—  Preghiere  per  le  sette  domeniche  col  triduo  in  onore  del  glorioso  patriarca 
san  Giuseppe.  Modena  1867,  tip,  dell'Imm  Concezione,  Un  opusc,  in  16.' 
di  pag.  16. 
iZZUBRl  FRANGEàCO  —  I  nuovi  rèsUuri  neir  Archiospedale  di  S.  Spirito  in 
Saxia,  per  Francesco  Azzurri,  cavaliere  deU'  Ordine  Piano,  e  di  S.  Grego- 
rio, aithltetto  professore  dell'  insigne  e  pontificia  Accademia  di  S.  Luca. 
Bma,  coi  tipi  dell'Osservatore  Romano  1868.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  108 
con  carte, 

iQBsigBor  l^lle  lieel,  da  che  fa  nomloalo  mente  1  prineipaH  liUUiU   di  Boropa.  Il  kmii 

CouMBdaiere  di  S.   Spirito,  pose  l'animo,  fra  raeceeeo  aroto  nella  parte  già  etefaiU,  Il  prò 

laait  iltrc  core,  alla  riforma  mtteriale  del  fab-  otteontofene  nel  malati,  le  lodi  date  dai  fcreelleri 

Mal*  di  qaell*  Archioepedale,   concependo  on  che  l' han  tiiilaU,  han  fatto  sorgere  più  Tito  U 

dtaifM  (radioso  di    allargamento   e   di   ri-  desiderio  che  quei  risUari  e  IngrandimenU  eoo- 

lUiraiiMe ,  e  cominciandone    parzialmente  la  cepiti  si  proseguano  toato.  La  memoria  che  qui 

«MBiiBe  da  uà  soslone  non  piccola.  Si  false  anninsiamo,  scritta  dallo  stesso  archileUo,  de- 

a  ^  ddroyera  dell*  egregio  caT.  Àunrri,  che  scrlte  il  fatto  e  il  da  farsi.  Chi  legge  si  com- 

ali»  periiis  dell'arte  sna  d'archiletUre  aggiagne  piace  di  Tedere  con  quanta  pruderne  ogni  cosa 

ut  ipeeteijsriBM  conoscenza  di  quanto  risgnerda  anche  più  piccola  Ti  sia  ditisaU  e  calcolata  ; 

il  Rfoiire  e  sano   ordinamento  degli  ospedali,  quante  considerazioni  siansi  IhUe  per  isceglterla: 

■Hsto  legli  sinéil  che  Ti  ha  fatto  Intorno,  ossia  quanti  sperimeoU  Ti  sieno  preceduti;  e  non  può 

M  tìM,  «mia  nel  eooTersare  coi  più  insigni  diret-  che  approTarla  e  lodarla. 

M  di  Uh  istitosionl,  ossia  col  Tisitare  personal- 

BilBI  AITOMIO  —  Manuale  di  pietà,  che  contiene  il  modo  pratico  di  sentire 
la  S.  Messa,  confessarsi  e  comunicarsi  ed  altri  esercizii  divoti,  con  analo- 
ghe istruzioni,  le  novene  di  alcune  feste  principali  dell'anno,  con  breve 
storia,  scopb  ecc.  di  dette  feste,  preceduto  da  un  regolamento  di  vita 
cristiana,  e  terminato  con  un  corso  di  meditazioni  per  ciascun  giorno  del 
mese,  per  cura  del  sac.  Antonio  Bandi,  arciprete  di  Zeme.  Seconda  edizio* 
ne  riveduta  ed  aumentata.  Milano  1868,  tip.  e  lihr,  arciv.,  ditta  Giaco^ 
mo  Agnelli,  via  S.  Margherita  n.«  2.  Un  voi.  in  16.»  di  pag,  IV,  899. 
BABTOLUn  AGOSTINO  —  Elogio  funebre  del  Rmo  P.  Maestro  Tommaso  Miquel, 
Vicario  gcnorale  dell'  Ordine  della  Mercede ,  letto  ne'  solenni  funerali  del 
giorno  4  Febbraio  1868,  da  Agostino  Bartolini,  sacerdote  romano.  Roma 
1868,  tip.  tiberina.  Un  opusc,  in  8.*  di  pag.  12. 
BASTIAIELU  LUIGI  —  Elogio  kmebre  di  Clorinda  Maioli,  vedova  Lazzari,  detr 
to  nella  chiesa  di  sant'  Agostino  in  Piandimeleto,  il  di  7  Marzo  1868,  anni- 
versario della  sua  morte,  dal  sacerdote  Luigi  Bastiandli,  rettore  del  semi- 
nario di  S.  Angelo  in  Vado.  Urbino  1868,  premiata  tip,  melaurense.  Un 
opusc.  tn8.*  dipag.  17. 
BAZETTI  PIETRO  —  Il  volo  dell'angelo,  di  Uberto  Lebon,  versione  italiana  del 
sacerdote  Pietro  Razetti.  Torino  1868,  tip.  dell*  oratorio  di  S.  Francesco 
di  Sales.  Un  opusc.  in  32.*  di  pag.  100. 

i  n  grtiioto  IraltatoUo  sopra  la  neeenlth,  1*  utilità  e  la  praUe*  della  preghiera. 
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BAZETTI  PIETRO— Vita  di  S.  Monica,  madre  di  S.  Agostiao,  modello  deUe 
spose  e  delle  madri  cristiane,  per  D.  S.,  versione  dal  sac.  Pietro  BazetU, 
con  aggiunte.  Monza  1868,  tip.  dell' htituto  dei  Paolini  di  Luigi  Annani 
e  C.  Un  voi,  in  16.*  di  pag.  206. 

BERTINI,  LAI!  E  SANESl  >-  Nuovo  dizionario  greco-latino-italiano,  e  latino- 
greco,  compilato  per  opera  e  studio  dei  prof.  Bertini,  Lami  e  Sanesi,  parte 
seconda.  Prato  1867,  tip.  F.  Alberghetti  e  C,  edizione  in  4.*  Parte  «#- 
condaj  da  pag.  121  a  160,  ove  si  giugne  alla  parola  Ncotoiì^. 

BESI  ALESSIO  —  Dante  e  i  Papi-Re.  Saggio  di  Alessio  Besi.  Prima  edizione.  Te- 
nezia  1868.  Un  opuse.  in  1^.*  di  pag.  84. 

Danto  ftt  oneqnoite  al  Papi  sì  come  Ponleflei,  bene  8c«1ll ,  le  opposlxloaf  degli  aTTenarii  otti- 

tH  cooM  PrlDclpl  :  questa  è  la  tetl  che  prende  a  mamente  confatale.  Questo  llbrelUno  è  adnnqiM 

dinotlrare  il  eh.  sig.  Beai  In  due  capitoli.  Il  nella  tua  breTiià  ntile  come  gnida  al  glofani  :  e 

primo  ha  per  titolo*  VOrtodonia  di  Dante;  Il  se   fosse  dato  a  leggere  e  sladiare  a  coloro dtt 

fecondo:  Danti  t  i  Papi^Mt.  Lo  STolgimento  di  Imprendono  la  lettura  dell' Alighieri ,  gloTenhbt 

qvesta  tesi  è  rapido,  e  le  idee  Ti  sono  concisa-  altamente  per  premunirli  contro  la  stolta  mn  ofti- 

nente  piuttosto  accennate  che  dichiarate.  Ma  il  nata  calunnia  di  chi  tuo!  fare  di  Dante  un  prO' 

coaeetto  generale  è  giusto  :  gli  argomenti  sono  cursore  di  Lutero  e  di  Jlasxlni. 

BIAICHI EIIDIO  —  Biografìa  del  marchese  Giovanni  Accorretti,  scritta  dall'  a- 
bate  Emidio  Bianchi,  professore  di  belle  lettere  in  Treia.  Firenze  1868, 
iip.  all'  Insegna  di  S.  Antonino,  via  del  Castellaccio  n.*  8.  Un  opusc.  in 
i.*  dipag.\9. 

'  BOERO  GIUSEPPE  —  La  vocazione  di  S.  Luigi  Gonzaga  alla  Compagnia  di  Ge- 
sù, componimento  drammatico  in  prosa,  del  P.  Giuseppe  Boero,  della  me- 
desima Compagnia.  Modena  1868,  tip.  dell'  Imm.  Concezione.  Un  opusc. 
in  32.»  di  pag.  75. 

Qusilo  eonponlmento  drammatico  fu  scritto  dal  stalo  religioso,  a  cui  era  chiamato  dal  Slgaoit: 

eh.  P.  Boero  perchè  fosse  rappresenUto  in  iseena  e  lo  rappresenta  con  tutu  la  più  schlalU  Terilè. 

dagli  scolari  del  Collegio  Eomano.  VenneTldl  fatto  Se  non  che  il  perito  scrittore  ha  saputo  Iwncf* 

più  Tolte  recitato,  e  sempre  eccitò  In  tutti  sin-  giarlo  di  così  tìtsco  colorito,  che  reSéKo  dran^ 

folar  deTOilone  e  lenerena  di  atfeito.  Esso  rap-  matleo  t1  è  pienamente  oonsegutto,  e  cosi  non 

presenta  il  Catto  storico,  delle  diffleoltà  che  il  solo  si  ha  un  fatto  edificante  pel  giOTanl,  ma 

glOTanelto  Luigi  doTè  superare  per  ahhraeeiare  lo  eslandlo  un  bel  laToro  letterario. 

BOURBOH  MATILDE  —  Leontina,  per  Matilde  Bourdon,  naU  Froment.  Tradu- 
zione dal  francese.  Bologna  1867,  presso  l'uffizio  del  Messaggere.  Un  voi. 
inU.'^dipag.n^. 

Mollo  spesso  »TTiene  che  nei  maritarsi  le  gio-  flclle  nel  fatto,  e  quanto  costi  allorché  riCMt,  di- 

Tasi  0  poco  hadano  alla  pietà  del  loro  fldanxaU,  mostra  11  presente  genUlissimo  raeconlo  dtlU  il- 

•  si  prometlovo  di  ridurli  a  sensi  religiosi  noi  gnora  Boordoo. 
lampo  dalla  loro  unione.  Quanto  ciò  riesca  dif- 

BBAZZOLI  AM6EL0  —  Il  glorioso  patriarca  S.  Giuseppe,  sposo  di  M.  V.  Imma- 
colata, onorato  con  pie  lezioni  e  meditazioni  sulla  sua  vita,  in  ciascun  gior* 
no  del  mese  di  Marzo  a  lui  consacrato,  operetta  del  P.  Angelo  Brazzoli 
d.  C.  d.  G.  Modena  1864,  tip.  dell' Imm.  Concezione.  Un  voi  in  16.'  di 
pag.  398. 

Io  gesta,  la  Tirti  e  la  glorio  di  8.  Glvieppo  ogni  giorno  del  mese  di  Mano  Tlens  preaentaU 

•Mondo  la  storia  eTangellea,  la  seolena  dei  pa-  una  lesione,  che  può  dirsi  storica,  e  ina  mcdita- 

dri  e  dottori  dalla  Chiesa,  e  la  pia  ciedena  di  tiooe  che  può  dirsi  eoatemplaUTa  sopra  II  meda- 

u  fidele  che  mediU:  tal  è  la  materia  del  libro.  Simo  soggetto.  Se  tu  leggi  tutte  le  lesioni  segni- 

U  Imna  è  ■iMiaenf  senpUco;  perchè  per  lamenla,  bai  ma  storia  dal  gloriow  FiMttct: 
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m  la  coofìi^iii  te  mediuiloni,  qaelU  slorU  me-  ed  enidiiione  che  Ti  è,  Kbbeoe  lensa  pompa,  tI 

ialma  è  trolU  nelle  ne  AppliMUo&i  morail  e  H  troTa  ehiarexu  d'idee,  ordine  di  procedimento, 

■■■lirtf  «  eorreiion  della  Tita.  Un  disegno  coi)  politezta  di  Hile,  nniiOoe  di  pietà.  OUImo  libro, 

■hiciio  Tlen  colorilo  molto  taTlameate  dal  pio  e  e  degno  di  correr  per  le  mani  dei  fedeli  aneor 

ditte  flcntlore:  poickó  oltre  alla  molta  dottrina  più  colti. 

CIFQTO  GUI¥ANII  —  Religione  e  sventura,  raccQjftto  di  Giovanni  Caputo,  prete 
deirOratorio  di  Napoli.  Firenze  1867,  coi  tipi  di  M,  Cellini  alla  Galileior 
na.  Un  ito/,  in  !«.«  di  pag,  VllI-233. 

la  religione  loltanto  ba  fona  di  lenire  le  più  troia,  più  che  lol  lemplieemente  di  panata,  de- 

gnndi  iTcnlare  di  qaeaU  liu.  Tal  è  V  ineccna-  scritta  quella  storta  importantissima  a  conoecert. 

■mie  monle  che  dal  racconto  presente  si  trae.  La  seconda  qualità  è  nella  scena  stessa,  delineala 

CMse  sWbimnn  indica  il  sao  titolo  stesso.  Non  sa  qael  fondo,  che  consiste  nelFamor  casto  di  dnt 

è  foè  la  soia  buona  moralità  del  libro  che  lo  flOTani  cnori,  oto  seorgesl  com'esso  debba  easeri 

nessasidi  il  lettori:  lo  raccomandano  eziandio  Informato  da  Tirtù  perchè  sia  accetto  al  dignorù 

tos  «ilrs  qaaiità  eeceUcnli.  La  prtma  si  è  li  fondo  e  onorabile  fnn&nii  agli  nomini.  La  tersa  qualità 

per  èr  eoa  generale  sopra  cui  l'À.  ha  dipinto  la  sua  è  nell'arte  stessa  del  raccontare;  poiché  la  nar- 

mns:  poiché  avendo  prescelto  per  paese  la  Fran-  razione  procede  con  rapidità,  con  ordine,  con 

eia  •  pv  tempo  la  grande  riTOluzione ,  qui  si  intreccio,  ed  é  irolta  in  buono  ed  aotoncio  stilo. 

CATTIEO  CABL'  A1BR06I0  —  Massime  eterne,  proposte  in  varie  lezioni  per 
dii  81  ritira  negli  esercizii  spirituali  di  sant'  Ignazio,  del  P.  GarF  Ambrogio 
CaitaDeo,  della  Compagnia  di  Gesù.  Milano  1868,  tip.  e  Uh.  arcivescovile, 
dUinBoniardi-Pogliani  di  Enneneg,  Besozzi,  Un  voi.  in  32.*  di  pa» 
fineWJ, 

CECC0TTILDC4  —  Discorso  letto  nell'esequie  del  commendatore  Giovanni  Pa- 
Cini,  celebrate  il  di  6  Febbraro  1868,  per  cura  dall'accademia  filarmonica 
di  Viterbo,  dal  canonico  D.  Luca  Ceccotti,  professore  di  sagra  Scrittura 
nd  seminario  e  collegio  ecc.  ecc.  Yiterbo  1868,  presso  Rocco  Monarchi. 
Unopiuc.  in  S.**  di  pag.  12. 

(3U  ETTOEE  —  //  maestro  del  villaggio,  almanacco  dei  campagnuoU  per 
raoDol868,  compilato  dal  prof.  cav.  Ettore  Celi.  Anno  IH.  Modena  1868i, 
tip.  di  Carlo  Vincenzi.  Un  voi.  in  16.»  di  pag.  112. 

CniTà  SEEAFilO  —  De  sacro  Panniculo  Domini  Nostri  lesu  Christi  CommeiH 
tarìolam.  Romae  1868.  Un  quadernetto  in  12.* 

M  e»Tcnto  de'  &&.  PP.  Domenicani  di  Ha-  ed  ora,  per  Tolontà  del  medesimo,  si  Tenera  II- 

fv»  Il  eomenra,  ancora  inedita,  una  storia  della  sieme  colle  altre  Reliquie  della  NatlTità ,  nell» 

M*n»poti  di  qaella  città,  scritta  in  baon  latino.  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore.  Fu  scelta  la  nar« 

e  vmftm  in  quattro  tolnmi,  dai  &.  P.  Cena  razione  del  P.  CerTa,  non  perchè  mancassero  altri 

^asétioo  Ordine.  Nei  prtncipio  del  primo  to-  autori  più  conosciuti,  che  espongano  le  stesse  o^ 

l>ai  R  eontieoe  la  narrazione  de'  fatti,  pe'  quali  se  ;  ma  ,perché  11  detto  Padre  é  stato  più  dill* 

fxU*  ehitsa  uttedrale  Tenne  in  posseno  delia  gente  degli  altri  nel  rirercare  le  antiche  testimo* 

^■i(M  Uiiquia  del  sacro  Pannicello,  in  cui  la  nianze,  e  più  minuto  nel  riferirle.  La  presenin 

**>l*  Vvgine  ruTTolse  il  santissimo  eorpo  dei  edizione  poi  é  correttissima:  poiché  il  lodato  si» 

Aahiso  G«à.  I^or  Costantini  si  6  presa  la  cura  di  manda» 

^  |io  pensiero  del  sig.  Norberto  Costantini,  sino  in  Eagusa  le  bozze  della  stampa,  rttratU  da 

^^^nb,  di  BMttere  a  slampa  il  detto  brano  della  una  copia  poco  corretta,  pregando  i*  illustrtselma 

"^  aiiQseritU  del  P.  CerTa.  ▲  ciO  si  mOfie  VesooTO  di  quella  diocesi ,  mons.  Vincenzo  Za*- 

9ffimimo,  che  a  tutti  fosse  cognita  la  storia  branich,  che  si  compiacesse  di  farle  confrontaiV 

^  US  leliquia  di  tanto  pregio ,  una  porzione  coir  originale.  Le  bozze,  per  somma  degnazioni 

^  mie  fu  mandata  in  dono  nel  1847  dalia  di  Monsignore,  gli  tornarono  non  solo  corrette,  ma 

^  oca.  di  monsignor  Tommaso  Jederllnich,  Ve-  aatentieate  dal  suo  sigillo. 
'^^  di  Esgusa,  al  nostro  Santo  Padre  Pio  IX, 

^BUSH  mcOLA  GIOVAMHl  —  Hlstoriae  eccleslastlcae  prolegomena ,  auctoir» 
Mcolao  loanne  Cherier,  archidioec^ls  strigoniensis  presbytero  etc.  etc. 
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Editio  prima  neapolUana,  cum  addilamentis  et  notis  ad  usum  archleplaco* 
palìs  lycei  neapoUtani.  NeapoH  iS67,  typis  Xaverii  Giordano,  Un  voi.  in 
8.0  (fi  pa^.  186. 

Il  dotto  Big.  cao.  Trami  pubblicò  In  Nipoti,  nello  itile  con  freqvenll  eorreiiooi,  è  «miodaM 

per  mo  del  giorine  clero,  il  Compendio  della  qua  e  colà  di  certe  Ineeatleue,  è  ampliato  oqm 

Storia  ecelesiisUca  del  Wonterf,  con  ste  note  e  giunte  intercalate  nel  testo  steeso,  è  dichiarato 

agglnnle  anal  migliorato.  ▲  compimento  di  quella  da  noie;  licebè  qneita  parte  delle  ne  latimiMd 

Storia  ne  pubblica  ora  1  Prolegomeni,  tolti  dalle  per  le  ewe  tapianU  e  pasienU  del  dotto  Nayo- 

Inititutionee  Hietariae  Bccléiiastieae  del  eh.  Ili-  letano,  Tede  la  luce  in  Italia  in  molto  mlf  llor 

«ola  G.  Cherler,  che  contengono  cinque  trattati  o  assetto  e  con  maggior  perfezione.  Noi  applaudi»» 

capitoli  :  le  Nosioni  generali  intorno  alla  Storia  mo  di  cuore  allo  telo  e  alla  dottrina  de)  lig.  Tra- 

eedssiastica,  la  Critica,  la  Cronologia,  la  Geo-  ma,  il  quale  con  questa  nuova  fatica  ha  fornito 

grafia  eeeleiiastica,  e  la  Bibliografia  della  Storia  agli  studi!  della  Storia  ecclsiiaitiea  un  lihr04ill- 

eoeletiasiica.  Il  testo  però  di  Cherier  è  migliorato  lisslmo. 

CIAIPI IGNAZIO  —  Nuove  commedie  dell'avvocato  Ignazio  Ciampi.  L'usura 
in  guanti  bianchi  —  Una  casa  e  un  palazzo  —  Maurizio  o  i  fratelli  di  latto 
—  Il  medico  tutore.  Milano  1867,  tip.  del  Monitore  dei  teatri,  diretta  da 
Gio.  Gagliardi,  via  san  Giovanni  alla  conca  n.*  11.  Un  voi.  in  16.  di  par 
gine  398. 

Le  Commedie  del  eh.  Big.  Ciampi  TOglioao  no-  sti:  l'Intrigo  del  nodo  ben  Tlluppato  e  btM 

merarsi  fra  le  migliori  che  ora  si  scriTano  e  si  sciolto  :  il  dialogo  molto  naturale  e  abbastansa 

rappresentino.  Molti  pregi  le  raccomandano  al  brioso  ;  ma  la  più  lodetole  qualità  si  è  la  buona 

pubblico:  gli  argomenti  opportunamente  propo-  morale  che  Ti  è  insegnata. 

GOHESTABILE  FB4NCESC0  —  Saggio  di  studii  letterarii  dato  da  Francesco  Cone- 
stabìle,  nella  fine  dell'anno  1867.  Perugia,  stabilimento  tipografko-lito-- 
grafico  di  G.  Boncompagni  e  C,  1868.  Un  opusc.  in  4.*  di  pag.  23. 
CORRADINI  FRANCESCO  —  Lexicon  totius  latinitatis  I.  Facciolati,  Aeg.  Forcel- 
lini  et  I.  Furlanetti,  seminari!  patavini  alumnorum,  cura,  opera  et  studio 
lucubratum  ;  nunc  demum  ìuxta  opera  R.  Klotz,  G.  Freund,  L.  Dordelein, 
aliorumque  recentiorum  auctius,  emendatius,  melioremquein  formam  reda- 
ctum  ,*  curante  doct.  Francisco  Gorradini ,  elusdem  seminarli  alumno. 
Tom.  II.  Patavii  1868,  typis  seminarii  M.  Bruniera  cur.  Edizione  in  4.» 
fascicolo  yily  da  pag.  481  a  560,  del  secondo  tomo,  ove  si  giugn$  alla 
parola  Funditts.  » 

DE-BATER  ADOLFO  —  Alcuni  umilissimi  carmi  in  onore  del  glorioso  benefico 
patriarca  san  Giuseppe,  già  pubblicati  dal  cav.  Adolfo  De-Bayer.  Nuova 
edizione,  Marzo  1868.  Torino  1868,  Pietro  di  6.  Marietti  tipografo  pon-- 
ti/icio.  Un  opusc.  in  S.^"  di  pag.  19. 

DE  LUCA  F.  —  Disamina  comparativa  delle  condizioni  topografiche  e  generali 
de'  due  Istmi  più  famosi  della  terra,  l'Istmo  di  Suez  e  l'Istmo  di  Panama  ; 
Importanza  che  ne  risulta' In  favore  dell'Istmo  di  Suez;  paragone  della  na- 
vigazione da  un  porto  dell'Europa  all'Asia  orientale  e  all'Oceania,  per  Tan- 
ticsi  via  il  capo  di  Buona  Speranza,  e  la  nuova  il  canale  dell'Istmo  di  Suez, 
per  F.  De  Luca.  Napoli,  stamperia  del  Fibreno,  strada  Pignatelli  a 
S.  Giovanni  Maggiore  \%^1.  Un  opusc.  in  4.*  di  pag.  81. 

BE  HIHO  ANTOmo  —  Giudizii  sul  libretto  di  Antonio  De  Nino,  intitolato:  Errori 
di  lingua  italiana  che  sono  più  in  uso.  Firenze  1866>  tip.  G.  Brogi,  CtV 
goli  1868,  tip.  di  Adolfo  Ercolani.  Un  opusc.  in  S.»  dipag.  24. 
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a  mLEfORE  —  Vile  de'  santi  Padri  e  delle  sante  solitarie  di  oriente  e  di 
occidente,  pel  signore  di  Villefore,  recate  dal  francese  in  italiano  dal  pa- 
dre Carlo  Gioffiredi  delle  Scuole  Pie.  Napoli  1866,  stabilimento  tipogra- 
fco  deir àncora.  Largo  S.  Marcellino  n.»  2  ».  ».  Due  volumi  in  8."  di  pa- 
gine XVI-431,  560. 

Giudi  MMitri  di  spirito  farono  wmpre  i  san-  ferito,  per  11  Damerò  naggiore  di  Tito  raccolto 

tlTadrt  delTKroaio:  o  nelle  loro  Tlte  e  nelle  Insieme,  perla  compilazione  di  esserifktu  quasi 

Imenfniiini  si  trovaM  tesori  di  esenpii  e  da  capo,  per  U  scelta  dello  materlo  né  troppo 

di  iBBiMinuuIi  reiigiool.  Qnmdi  fa  sesipn  soTera,  né  troppo  larga,  per  lo  spirito  di  pietà 

neesMadaU  e  praUeiU  la  lellwm  dello  loro  che  Ti  è  trasfuo,  e  per  l'arU  dello  sUie.  Issa 

vile,  •  se  n'  ottenne  gran  prò  per  le  anime.  Di  tenne  dnnqne  Irascelta  per  TOlgarinarla  in  Ita- 

'Vide  41  qiKio  0  di  qnei  Santo  solitario  Te  n'eb-  llano,  e  comparisce  ora  alla  lice  in  dne  grossi 

te  SMfn  li  Italia  :  nna  laecolU  di  tntte  In-  colami  In  8.*  Non  può  darsi  lettva  pie  sTarla* 

sieme  ses  «sdiamo -^1  sia  staU  finora.  U  Pran-  ta,  pia  aoMna,  pia  alile  di  qneaU  :  e  gli  ama- 

da  per  Is  esntrario  ne  ha  tre,  per  differenU  ca-  tori  della  storia  eccleslasUea,  1  desiderosi  d' istra- 

pl  mferoli:  qnella  Tastissima  del  Harln,  e  le  lione  religiosa,  1  direttori  delle  eosdense,  1  to- 

die  pia  cosipcndlose  del  d*  Andilly  e  del  Ville-  gitosi  persino  di  innocenil  cvriosilà  si  troTeranno 

kn,  Qsssr  aittBM  scrittore  è  nondimeno  prt-  contentlssUni  di  possederla. 

OC-UT  fnCEIZO — Lexici  Forcelliniani  pars  altera,  si  ve  onomasticon  totius 
iatimutis,  opera  et  studio  doct.  Vincentii  De-Vit  luc^ibratum.  Tomi  I  di- 
slributio  X.  Prati  1867,  apud  Alberghettum  et  socc.  in  typographia  Aldi- 
M.  Eixzione  in  4.'»  tom,  I.%  da  pag.  721  a  779,  ove  termina  il  I.«  tqm^ 
eoUa  parola  Btzantium.  Vedi  anche  Forcellini. 

DIAIW  filOVANIl  IAR1A  —  La  triplice  corona  di  Dante,  ovvero  Uiplicato 
omaggio  a  Dante  Alighieri  nel  VI  centenario  della  sua  nascita,  per  Giovan- 
ni Maria  Diamare^  sacerdote  napolitano.  Napoli  1865,  Francesco  Giannini, 
S.  6eronimo  alle  monache  3^  4  e  5.  Un  volume  in  S.*"  di  pag.  140.  Vendesi 
franco  di  posta  lire  2. 

L' ilUfUsi  onorò  la  fede  caltoliea,  le  lette-  arti  della  ritolniione  sogliono  tender  loro,  ripe- 

n  itiiiaae  e  la  patria:  son  qncste  lo  tre  coro-  tendo  di  conlinno  che  Dante  fosse  neotlco  della 

■e  cks  il  dL  Diamare  tooI  tessere  a  Dante  nei  fede  cattolica  :  che  Dante  nel  ristorar  le  lettere 

noi  bi  Diseonl ,  eho  eoetilnlscono  la  sostaniial  In  Italia  ripudiasse  ogni  esempio  e  ogni  precetto 

l*Mi  41  fMrio  likffo,  e  han  per  titolo  :  DanU  •  dei  classici  antichi  :  che  Dante  fosse  il  preenrso- 

I« /l'i  cetMiM ,  DanU  $  la  Utteratura  ita-  re  del  moderni  libertini.  Un  tale  scopo  l'autore 

fa'saa,  Am/«  e  gV  ItaHami.  Essi  sono  precedati  il  consegne  agevolmente,  sia  perchè  le  sne  tesi 

*^  alOBs  eoHiderazlonl  generali   Intorno  alla  sono  Tcre,  sia  perchè  esso  sa  porte  in  ottimo  ri« 

Icttcntm  italiana  e  alla  DiTina  Commedia.  Tal  llcTO,  e  le  fa  grandemente  Teiere  eon  IB  eerto 

i  It  tesiian  ouleriale  dei  libro.  Lo  scopo  si  è  fnoco,  tatto  sao  proprio  di  stile, 
ti  PRMBirs  1  gloTani  eontra  tre  insidie  che  lo 

DSOin  — 11  hnon  Pastore  nel  secolo  XIX,  ossia  T  ecclesiastico  considerato 
oeRe  sue  relazioni  morali  e  sociali;  Opera  dell'abate  Dieulin,  Vicario  gene- 
rale dì  Nancy,  tradotta  sulla  seconda  e  terza  edizione  francese,  esposta 
con  ordine  più  metodico  ed  arricchita  di  copiose  note  ed  appendici  dall'ar- 
^prete  G.  A.  Miotti.  Volume  secondo,  puntata  terza  ed  ultima.  Milano 
1W,(^.  e  Uh.  arcivescovile,  ditta  Boniardi-Pogliani  di  Ermenegildo 
Buoni, 

BI  REHo  STANISLAO  —  Dio  sia  benedetto.  Coro  di  soprani  contralU,  tenori 
^^,  posto  In  musica  dal  P.  Stanislao  Di  Pietro  d.  C.  d.  G.,  direttore 
^  cappella  gregoriana  nel  collegio  romano,  eseguito  dai  giovani  della 
«tessa  cappella  nella  chiesa  di  sanC  Ignazio  il  18  Gennaio  1868.  Roma 
^W8,  Ut.  tiberina  al  Pozzetto  n.»  110.  Vendesi  al  prezzo  di  soldi  30 
P^fuo  il  iig.  A.  Befani,  via  del  Gesù  n.«  61. 
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SOmnCA  (LA)  Periodico  religioso  popolare.  Venezia  1868,  tip.  L.  Merlo,  in 
8.*  Si  pubblica  in  Venezia  ogni  domenica  in  un  foglietto  in  16.»  di  16  pa^ 
ne.  Agli  associati  di  Venezia  otto  copie  per  settimana  costano  lire  5  annua- 
li: copie  4  lire  3.  Per  le  province  tf  Italia  si  aggiungono  le  spese  post^. 
Le  associazioni  si  prendono  alla  direzione  del  periodico  a  santa  Maria  For- 
mosa, calle  Pinelli  n.»  62S7. 

Qawto  pleeolo  periodico,  deitintlo  ad  cnere  del  Vangelo.  Emo  aioU  molto  a  lanUfleare  U  Do- 

dlslrlboilo  gnlQilamenle  Ira  le  peraoDe  del  pò-  nenlea,  a  consenrare  nel  fedeli  intalla  U  fed«, 

polo  d«  cài  ha  mesti  da  poterlo  fare,  è  tatto  di-  e  »  correggerne  1  coftaml. 
retto  a  ricordare  al  fedeli  le  lerità  e  1  precetti 

ENEA  GAETAIO  —  La  visione  del  Pontefice  alla  tomba  di  S.  Pietro,  nelle  feste 
de'novelli  Santi  canonizzati,  nel  dì  29  Giugno  1867,  cantica  del  P.  Gaetano 
Enea  d.  G.  d.  G.  Napoli  1867,  stabilimento  del  commend,  6.  Nobile,  via 
salata  ai  ventaglieri  14.  Un  opusc.  in  16.»  di  pag.  16. 


Per  celebrare  a  un  tempo  U  centenario  di  tao  tomba  di  S.  Pietro  al  Papa  :  e  wà  ba  coagiOD- 

Pietro,  la  canonlnaxione  dei  nnoTl  Santi  allora  to  egregiamente  inileme  queste  tre  coae ,  a  pri- 

festegglatui,  e  le  glorie  del  Pontefice  Pio  IX,  il  ma  rista  il  disparate.  Ia  Tisione  6  ben  penial^ 

ralente  Krittore  di  questa  tena  rima  ba  Imma-  ben  condotta ,  ed  esposta  con  isUle  TtramentB 

flnato  poeUcamento  una  TlsIone  offertasi  sulla  poetico  e  di  ottima  tempera. 

FARINA  VINCENZO  —  Biografie  di  uomini  illustri  nati  in  Sciacca,  compilate  dal 
sacerdote  Vincenzo  Farina,  del  SSì&o  Redentore.  Sciacca  1867,  tipografia 
Guttemberg,  Un  voi,  in  8.*  di  pag,  V/Ì/-349. 

Non  loderemo  solo  In  questo  laioro  la  pa-  Poiché  affine  di  far  meglio  pregiare  11  merito  dei 
Ilenia  e  la  fatica  delle  lungbe  e  futldlose  inda-  suol  Illustri  cittadini,  Inrece  di  raccontar  falli 
ginl  che  ba  dotuto  sostenere  II  eh.  sae.  Farina  slegati,  ha  tessuto  la  narraxlone  delle  loro  gffle 
per  iseoprire  e  appurare  la  notliie  blograUcbe  particolari  colle  Ticeode  sodali  •  cittadina,  a  cai 
che  ha  raccolte  in  questo  Tolume  ;  ma  etiandio  essi  presero  parie  :  dando  cosi  una  non  insoflkien- 
e  mollo  pia  la  larghetta  delle  Idee  onde  ha  ditte-  le  notizia  della  storia  patria,  e  rendendo  la  let- 
te quelle  notiiie,  •  il  disegno  generale  del  libro,  tura  del  suo  libro  tleplù  gradita. 

FEUCHTERSLEBEN  EDOARDO  —  Igiene  dell'anima,  di  Edoardo  barone  di  Feuch- 
tersleben,  professore  alla  facoltà  di  medicina  di  Vienna  ecc.  ecc.  Prima 
versione  italiana  sulla  26*  ed.  tedesca,  preceduta  da  uno  studio  biografico 
di  F.  Pellagot.  Milano  1868,  Felice  Legros  editore.  Un  voi,  in  16.»  di  pa- 
gine 198. 

Il  Barone  di  Feuchtersleben ,  rinomatissimo  in  il  legame  cioè  che  passa  tra  la  morale  e  1*  iglò- 

Vienna  come  professore  di  medicina,  scrisse  quo-  ne.  argomento  utilissimo,  e  sommamente  pratico, 

sto  libretto  nel  1839 ,  e  da  queir  anno  In  qua  Non  tutta  le  Idee  STolte  dal  dotto  autore  peasono 

Cfso  Tenne  stampalo  in  Germania  Tcntisel  volte  da  noi  accettarsi  senta  riserra:  ma  si  può  dira 

•  tradotto  in  Francia  •  In  Inghilterra.  Qual  è  in  generale  che  la  morale  cristiana  è  salTata, 

r  argoosento  d' un  libro  cotanto  dltulgatoY  Mo-  e  molte  oasenratlonl  del  celebre  autore  sono  non 

Mrara  1*  influtnsa  dell*  anima  sul  corpo  umano,  solo  giusta,  ma  profonde. 

fORCELLINI  AE6IDI0  ^  Totius  latinitatis  Lexicon,  opera  et  studio  Aegidii  Por- 
celliui.  Seminarli  Patavini  alumni  lucubratom ,  et  in  hac  editione  novo  or- 
dine digestum,  amplissime  auctum,  atque  emendatum,  adiecto  insupw 
altera  quasi  parte  Onomastico  totius  latinitatis ,  cura  et  studio  docl.  Vln- 
centii  De-Vit,  oUm  alumni  ac  professori»  eiusdem  Seminarii.  Tomi  HI  di- 
sUib.  XXVIII,  XXIX.  Prati  1867-1868,  apud  Alberghettwn  etsocc.  in 
typographia  Aldina,  Ed.  in  4.»  tom,  JII,  da  pag,  545  a  704,  ove  si  per- 
viene alla  parola  Lltex. 
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(lAETAIO  1.  — Orellina,  Racconto  di  Gaetano  M.  Genovesi.  Napoli, 
1868.  Ufficio  delle  letture  Cattoliche.  Un  opusc,  in  IS.»»  dipag,  32. 

QmMo  Bmc«bIo,  elM  font  mra,  mMo  booiI  t«UU,  una  floria  itn,  è  gratiOMmolt  icrillo,  e 
«mo  «dUteuilt. 

CDDIL  GUOITO  SIGISIOIDO  —  De  NecesslUte  vlrtutls  politicae  ad  optimum 
sodetatis  statum,  auctore  Hyacìntho  Sigismundo  Gerdilio.  Romae ,  typis 
S.  Congr,  de  Propaganda  Fide ,  socio  eq.  Petro  Marietti  adminiitro  , 
OH.  1868.  Un  voi.  in  8.<>  di  pag.  232. 

—  Elementorom  moralis  pnidentiae  iuris  specimen.  Hyacìntho  Sigismundo 
todilio  auctore.  Romae,  typis  S.  Congr.  de  Propaganda  Fide,  socio 
tq.  Ptiro  Marietti  administro,  1868.  Un  voi.  in  8.«  di  pag.  106. 

RM  è  aacOTarfo  tu  !•  Iodi  di  qattla  du  Ib-  dOTRbb«ro  fkrio  qoanli  hanno  manogglo  nel  go* 

ititi  tpm  M  cektev  Cardinal  G«rdil ,   perchè  Temo  degli  SIaU ,  e  Togliono  epprenden  qnal 

■M  me  nolnalBN  al  cnliori  dei  MTerl  siidii  corredo  di  tirtà  morali  e  reiigloie  Ha  loro  ne- 

pMUIci;  Nled  baite  di  ralicgrarei  col  Hg.  Pie-  eettarlo,  affina  di  poter  adenpiere  conTenicnte- 

IrallariilU,  perchè  le  harietenpate  in  doe  to-  mente  al  loro  ufficio,  e  procacciar  da  lero  la 

Imri  I  perù  eoo  tipi  eleganti,  e  coel  ne  ha  re-  prooperità  del  popoli, 
•oteiii  raefniilo  a  cài  brama  di  leggerle.  E 

aOf.  llTOnO  Dà  BRESCIA  —  Un  cenno  sulla  vita  del  P.  Teodosio,  Frate  Gap- 
pQCcino,  vicario  generale  di  Golra^  per  Fr.  Gio.  Antonio  M.  da  Brescia, 
dd  medesimo  Ordine.  Brescia  stah.  tip.  hit.  di  Fiori  e  Comp.  1868.  Un 
opuse.  in  U*  di  pag.  41. 

OOFiJa  (IL)  CATTOLICO  —  Periodico  religioso,  politico,  letterario  settima- 
nale. Brescia ,  stabilimento  tipogra/ico-litografico  di  Fiori  e  Compagno. 
Annoi.  Si  pubblica  ogni  Sabato  in  Brescia  in  fascicoli  di  16  pagine  in 
4.'  //  prezxo  di  associazione  per  tutte  le  province  d' Italia  è  di  lire  6 
per  un  anno  ;  e  bisogna  dirigerle  alla  Direzione  del  Giovane  Cattolico  in 
Brescia  in  lettera  raccomandata. 

IM  nlitiamo  con  tIto  applanio  il  Qiovant  degli  argomenti,  e  delle  notizie;  itile  popolare  • 

ttlMko  di  Ireieiay  che  entra  coraggloeo  in  eam-  TlTace:  franco  animo  ad  annunciare  II  Tcro;  amo- 

Itt,  |cr  difeBdert  eolla  penna  gì'  intereml  della  nità  di  racconti  e  di  poesie  per  atlrar  col  dilel- 

^tà,  Mk  morale  e  della  fede.  Non  jnancano  to.  Noi  ei  angnriamo  adonqoe  che  cno  Taiga  a 

^  lenro  Periodico  tntte  le  qaallià  che  fan  bene  prodarre  molto  bene,  non  solo  tra  la  giorentà 

9(nn  delia  sna  rloscite.  Sagacità  nella  scelta  bresciana,  ma  anche  nelle  altre  proiince  d' Italia. 

CnFSnm  Filippo  ~  ll  Compagno  fedele  del  Cristiano,  ossia  Raccolta  di  di- 
voti  esercizii,  del  teologo  Filippo  Giustetti,  dedicata  a  Sua  Eccellenza  R^ 
vereidissima  Mons.  Alessandro  Riccardi  di  Netro,  Arcivescovo  di  Torino. 
Terza  edizione  emendata  ed  accresciuta.  Torino  1868,  per  Giacinto  Mar- 
fletti,  tipografo  libraio.  Un  voi.  in  32.»  di  pag,  615. 

^•1  —  Abbecedario  e  sillabarlo  ad  uso  delle  scuole  di  campagna ,  del  ma^ 
slroG.  R.  Seconda  edizione.  Milano  1868,  ditta  tipografica,  libraria 
edilnce  di  Giacomo  Agnelli,  via  S.  Margherita,  n.  2.   Un  opusc.  in  16.« 

di  pag.  n. 
OiroiI  G.  B.  —  Opere  per  Canto,  con  accompagnamento  d'organo  a  pianofor- 
te, di  G.  B.  Grifoni,  pievano  di  S.  Martino  a  Scopeto.  Milano,  Giov. 
Canti  1868. 

AkbiMM»  sotto  gli  oceW  la  VI"  DispeoM  delta    di  Opere  per  Canto  loero,  eho  h»  latrapreio  il 
1*  Swie  di  qBsota  pregetota  •  applaudita  raccolta   eh.  pie? ano  G.  B.  OrlfOBl. 
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HU6UET  ^  Il  Mese  di  Marzo  ad  imo  dei  Collegi,  dei  Conscrvatorli  e  delle 
Scuole,  con  tratti  ed  esempii  atti  ad  inspirare  la  devozione  a  S.  Giiueppe, 
e  con  una  scelta  di  considerazioni,  preghiere  ed  altre  divote  pratiche,  aidat- 
tealla  tenera  età,  del  P.  Iluguet.  Traduzione  dal  francese.  Modena,  iip. 
delVImm.  Concezione  editrice  1868.  Un  voi.  in  32.<'  dipag.  119. 

Prtiioio  libnMo  p«i  r«iiclalU  dei  dm  ietti  è  quello ,  icriUo  appotituMote  fu  ìon,  •  MriUo 
dA  peuw  aUlMlJM'e  dltolt. 

-—  La  divozione  al  glorioso  patriarca  S.  Giuseppe  in  esempli,  opera  del  R.  P. 
HugueL  Modena,  tipi  delf  Immacolata.  Un  voi,  in  ì^.'' di  pagine  dSt. 

Jn  le  opera  iMetiche  A  pcegeTOll  del  eh.  pa-  pinore,  dimoetrt  la  gomma  effleaeia  della  proto- 

dro  Hof IVI  tieeta  è  rinieita  acceiilMima  ali'  o-  lione  di  8.  Oloseppe ,  la  qialelafl  eeodlilOM  • 

nlTenale.   Ina  per  Tia  di  eeempii   aatenlicl ,  caso  della  vita.  Fa  otUmo  pensiero  qiMllo  di  tra- 

traltl  dalla  storia  ecclesiastica,  dalle  Tite  del  darlo  in  lUliano»  afllDcbè  esso  possa  anche  Ikm 

Santi,  e  da  memorie  particolari    corredate   di  noi  ditalgarsi,  com'è  diralgato  In  Francia. 

lESUS  —  Associazione  del  Nome  SS.  di  Gresil,  con  approvazione  ddrEmlnen- 
tissimo  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli.  Napoli,  stamperia  e  libreria  di 
A.  Testa^  strada  Carbonara  n.  101  e  1U4.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  Si. 

Q«esi*  associazione  di  sacerdoti   ha  per  Iscopo  gran  bene  del  clero  e  del  popoli.  Chi  TOleat 

la  loro  santlflcazione,  e  l' eserciiio  dei  loro  mi-  Tedeme  l'ordinamento  e  le  regole  dovrebbe  pio- 

wM&n  aaeerdoUle.  Essa  è  IstitiHa  e  florisce  In  cacc-larsi  II  qnl  montofato  Ubrelto,  scrlTendoM 

napoli:  pad  fseilmente  Intradvsl  per  tatto  con  aU'edlton. 

ISOLA  I.  G.  —  Filosofìa  e  filologia,  ovvero  1  modi  scelli  della  lingua  italiana, 
raccolti  da  V.  di  Giovanni.  Estr.  dal  giornale  La  Gioventù,  rivista  na^ 
rionale  Italiana,  voi.  VI,  N.  I.  Genn.-Febb.  1868.  Tip.  Galileiana  di 
M,  Cellini  e  C.  Un  opusc.  in  8.<»  dipag.  38. 

Diiesnrendo  del  libro  del  eh.  V.  DI  Gloranni,  grasloso  dialogo  molte  belle  e  nllU  oiserrailOBlt 
che  porta  il  titolo*  /  tnoét  te$Hi  dilla  lingua  ita-  le  qaall  o  serrono  a  conialldare  qnelle  dei  IH 
lUuM,  Ca  11  detto  ed  elegante  scrittore  di  qneslo    Gioraanl,  o  a  rettiflcarle. 

LAIT  TOIIASO  GIUSEPPE  —  Introductio  in  sacram  scrlpturam,  auctore  Tho- 
ma  losepho  Lamy,  can.  hon.  eccles.  cathed.  Namurcensls ,  S.  TheoL  Do- 
ctore  etc.  etc.  Pars  secunda  :  In  troductiotèem  specialem  complecient.  Me* 
chliniae,  H.  Dessein,  summi  Pontificis,  S.  Congregationis  de  Propagem' 
da  fide  et  archiep.  Mechl.  typographus  1867.  Un  voi.  in  8.'  dipag.  428. 

IMBAIOO  Y.  G.  ^  A  san  Corrado,  protettore  della  città  dì  Noto,  ndla  aoien- 
ne  festa  del  19  Febbraio  1868:  Ode.  NotOy  tipografia  Norcia  1868.  Un 
opusc.  in  8.*  dipag,  9. 

lAlCdin  lARCO  —  Pensieri  ed  affetti,  in  commemorazione  delle  sette  parole 
dette  da  Cristo  In  croce ,  raccolti  ed  ordinati  per  cura  de)  padre  Marco 
Marconi,  minore  osservante.  Firenze,  tipografia  di  Adriano  Salani,  Un 
opusc,  in  16.«  dipag  35. 

MELCnORR!  STANISLAO  —  «ografia  di  Fr.  Crescenzio  de'  Conti  Grizl  di  Iesi , 
dall'anno  1244  al  1247,  sesto  Generale  Ministro  de' Francescani,  scritta  da 
F.  Stanislao  Melchlorrl.  Roma  1868,  tipografia  de'  fratelli  Monaldi,  via 
delle  Botteghe  oscure,  25.  Un  opusc.  in  8.»  dipag.  84. 

Greseentio  Grlal  da  Iesi  di  nobilissimo  sa  ngne,  aggianse  compagno.  Fn  tanto  II  fcrrore  e  Vtmm- 
di  Moiie  lotterò,  di  ooormroU  midi  e  di  prò-  pio  dello  sm  Tirtà,  che  gli  te  dolo»  a  irfkiffio 
Tetta  eU,  mosso  daU'easm^  si  prodigioio  di  geotimlo  dei  eossiaii  franeaoeuil,  per  hiiiihiiii^ 
8.  Franeeico  d' Assisi,  lasciò  il  mondo  e  gli  si    nel  quale  offlcio  meritò  egregiamente  deU'OrdiM. 
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CÉMito  il  Impo  del  aao  genenlalo  fa  thU»  y-  le  fHle,  lolle  eoo  molto  ft^liet  dal  Ttrii  nenn- 

Mrra,  dal  qaato  miiXflero  preilo  al  diolie  per  mealt,  riuile  eoa  ordine»  e  acriUe  eoo  nobile 

liUiufi  la  Tito  primato  nelto  modetU  Tito  di  pò-  gempllcilà. 
I  itale.  DI  eeil  egregio  rellgioio  ìob  qal  notote 


IDGiCCI  PAOLO  —  La  mano  di  Dio  neir  uUlma  invaslono  contro  Roma.  Memo- 
rie storiche,  per  Paolo  Mencacci  romano.  Roma,  coi  tipi  del  Salviucci  1868. 
J^hme  primo  in  8.*  di  pag,  XY,  285. 

QBMie  Memorie  iloricbe  inlorno  al  Talore  e  pare  tanto  Importo  di  eonoscere  per  giodlcart 

aDa  ptotà  dei  wldati  ponliflcli  negli  aitimi  fatti  delle  cagioni  e  dello  spirito  dei  f»lti.  In  tono 

■iltttft  delio  icoffM  amlanao  tono  bmIio  impor-  luogo  eono  Teramcnte  ediflcanli  :  giaecbè  lo  ict- 

tamL  to  primo  loogo  portano  ease  latto  l'  im-  pò  principale  del  chiarieiimo  aotore  di  questo 

tnMa  écHa  Terito;  poidiè  sono  per  lo  più  o  i  Memorie  si  è  di  mostrare  come  la  braTora  eroi- 

is||«tt  iMell  del  fktU  d'arme  aTTenati,  e  le  ca  delle  troppe  pontificie  era  ispirato^  accompa- 

nàiÉmì  Mtfinall  del  cappellani  mllltorl ,  tosti-  guato  e  sofreCto  dalla  pi«  Tifa  e  più  soda  ple- 

mmbéi^  tolti,  o  noUiio  STOto  da  chi  ebbe  là;  e  per  questo  apponio  si  è  egli  tsIso  sopra 

failt  la  dMcan  aTTenimento.  In  secondo  luogo  tatto  delto  relaxioni  fatto  dai  cappellani  militari, 

HM  Belto  Nrticotoreggtoto,  discorrendo  non  so-  1  qaall  principalmente  questa  pietà  fanno  cono- 

le  ét^  attseebl  e  delle  difese  eoal  per  le  gene-  scerò  e  risaltore.  In  due  Toloml  si  conterranno 

iili,mTcacBteai  minuti  particolari  di  eiascano  le  detto  Memorie.  U  primo  è  quello  qml  amua- 

d'«l,tiM>OBdando  in  quella  parto  della  Storia,  stato;  il  secondo  Tedrà  presto  to  luce. 

ehi  SHl  chiamarsi  aneddotica  e  biografica,  e  che 

lAlM  riAICESCO  —  La  sola  dottrina  di  Pietro  può  condurre  alla  civiltà  i  pò- 
poU  barbari.  Discorso  letto  nella  seduta  pontificia  deir  accademia  di  Re- 
ripone  Cattolica,  il  dì  13  Giugno  1867,  da  monsig.  Francesco  Nardi,  pre- 
lato tfonestlco  di  S.  S. ,  uditore  di  S.  Rota.  Roina  1867 ,  tipografia  di 
B.  Sinimberghi.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag,  24. 

fìs  i  ém  medi  onde  può  disMstrarsl  la  to-  gitoto  e  eoociso  condensare  to  storia  delle  con- 

Iftà  amsBla  per  pcopoeisione  di  questo  discorso,  Teisionl  di  popoli  barbari  fatto  alla  fede  e  per 

filile  a  priari  ragionando    dcM'  eócaeia  delle  cooeeguente  alla  ciTllto  delto  mivionl  erisllano 

nrtlà  «itoUabe,  e  foelto  a  poetehorì  annoTO-  anlidM  e  moderne.  Che  bel  quadro  non  è  mal 

nato  I  EMI  che  to  storto  ci  STOla,  il  chiarissi-  codeelo  I  Come  eoasoto  il  mirarto  I  Esso  solo  ba- 

■seniara  ha  seelto  il  secondo,  che  por  essendo  sterebbe  a  rassieurarcl  che  la  Chiesa  cattolica  è 

fl  pM  trfdaMe  é  poi  anche  li  pii  difflcile.  Ma  la  Tera  Chiesa  di  Geeè  Cristo,  perchè  tanta  effl- 

Ja  iiawHàiea  poioa  tan  ostaeeto  alla  saolto  cacto  di  cangiamenU  cosi  profondi  non  può  al- 

•  Btartoto  eradiiiOM  di  Mons.   Nardi.  Bgli  ha  Iribolrsl  che  aUa  TeriU  da  Dio  riTeiato,  e  alto 

to  psiho  pagine  con  quel  suo  fare  spi-  grasto  di  Dio  operante  nei  looi  mlsstonartl. 


lir  GAILO  lAili  —  Lo  Csifia  di  Diego  Yitrioli ,  versione  poetica  di  Carlo 
Maria  Nay,  dottore  in  teologia,  professore  nel  seminario  arcivesco- 
yfle  di  Vercelli.  Yercelli  1862,  tip.  Guglielmoni.  Un  opusc.  in  8.»  di  pa- 
gine 53. 

lIC0LàS  AUGUSTO  —  L'arte  di  credere,  ossia  Preparazione  filosofica  alla  fede 
cristiana ,  opera  di  Augusto  Nicolas ,  magistrato  francese,  tradotta  da  un 
magistrato  italiano.  Volume  primo.  Parma  1868,  Pietro  Fiaccadori.  Un 
tot.  in  16.'  di  pag.  VÌ//-469. 

n  ceWbrelftoolas,  lume  del  foro  francese,  scrìsse  toiletti  traTtotl  alla  fede,  che  hanno  per  Tiltà  o 
fooslo  libro  per  dimostrare  ai  suoi  connaziooali,  per  ignoranza  abbandonato.  Il  più  bel  dono  al- 
te ^MSio  lampo  di  miseradenaa  triontonto,  che  è  treei  ohe  possa  farsi  a  un  giOTane  colto  e  cro- 
lla «fleito  il  non  credere  ohe  il  credere  nella  ri-  dento  è  appunto  il  dargU  a  toggere  quest'aureo 
Tnlaatono  diTina.  U  gran  successo  che  il  suo  li-  libro;  ceso  lo  fortificherà  nelto  sua  crcdenu re- 
kn  Ottenne  in  rraneto  «  noto  a  tolti.  Ora  esso  Uglosa,  e  gli  fornirà  le  anni  onde  combattoro 
M  piMUea  nelto  san  Tsniono  Itoliana,  ed  è  l'iueredaliU  in  almi. 
dttCinalo  a  rlchinmuf  Ira  noi  «noora  moitt  li- 
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OLMI  G  •—  Una  gloria  del  sacerdozio  cattolloo,  per  G.  Olmi.  Bologna  1868^ 
Direzione  delle  picc,  Lett.  CatL  696^  via  Usberti.  Un  opusc.  in  3i.*  41 
pag.  31. 


Gian  A.ndrM  Fariii  fa  sacerdote  dì  ferrorosa  sua  Tito  fu  piena  di  opere  e  di  neriU. 

pietà,  di  carità  eroica  Terso  glMofermi  più  schi-  ramente  fa  ana  Gloria  del  taetrdotio  callolieq, 

fosi,  di  paslenza  Utancabile  neil' istmtione  so-  e  bene  ha  fatto  il  eh.  »\g.  Olmi  d*  Intitolar  Mdl 

praltatlo  del  fanclalli,  di  telo  indefesso  per   la  la  breTe  Tllerella  cbe  ne  ha  ora  dlTnlgata  por 

salale  delle  anime.  Nacqae  in  Roma  nel  1735,  e  Istampa. 
tattochè  non  TiToase  che  soli  84  anni,  pare  la 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  GoUectio  omnium  conclosionum  et  resolutionam 
quae  in  causis  propositls  apud  sacram  Congregati onem  Gardinalium,  S.  Con» 
cilii  Tridentini  interpretum,  prodierunt,  ab  eius  institutlone  anno  MDLXlV. 
ad  annum  MDCCCLX,  dlstinctis  Utulis  alphabetico  ordine  per  materias  di- 
gesta,  cura  et  studio  Salvatoris  Pallottini,  S.  Theologiae  doctoris  et  in  ro- 
mana Curia  advocati.  Romae  1868,  typis  S.  Congregationis  de  Propag, 
Fide,  socio  eq.  Pero  Marietti  administra,  Ediz.  in  L"  a  due  colonne. 
Volume  I.o  pagine  XXVII  e  da  pag,  1  a  pag.  234. 

Dal  1564  fino  ali*  età  nostra  to  sacra  Congre-  scenza  di  dritto  e  grande  pratica  di  aflrari,e  langU 
gaziooe  dei  Concilio  ha  pubblicato  ana  sterml-  anni  di  applicazione  han  potato  far  condarre  to- 
sata quantità  di  Conclnsioni,  di  Rlsolnzioni  e  di  lieemenle  a  termine  an*  impresasi  Tasta.  Essa  ■»> 
Decreti,  che  facilmente  contengono  lo  sciogiimen-  rà  compresa  in  quindici  Toiami  di  circa  640  pa» 
io  di  tutu  i  dubbii  che  possono  insorgere  intorno  gine  in  4.»  a  due  colonne  di  carattere  testino. 
all'  applicazione  del  Dritto  Cannoico,  neil*  Infloito  Ogni  mese  uscirà  alia  luce  un  fascicolo  di  64 
Tsrietà  di  casi  che  sogliono  giornalmente  acca-  pagine  almeno,  perchè  dOTO  si  possa  ne  usoiran— 
dere.  Tutti  gii  atti  della  sacra  Congregazione  no  ancor  due.  Per  ogni  fascicolo,  InTìato  franco 
troTansi  nei  loro  originali  conservati  con  cura  di  posta  a  domicilio  per  tutta  Italto,  si  pagano 
somma:  ma  pochissimi  sono  i  conosciuti  dal  lire  due:  che  per  an  fascicolo  di  otto  Dogli  la 
pubblico,  e  questi  stessi  non  esseudo  spartiti  per  ottima  carta  da  tino  e  bene  Impresso  non  è  gnm 
•rdine  di  materia  riescono  nel  fatto  di  troppo  prezzo.  Le  associazioni  si  riceTono  in  Bona  pre»» 
piccola  utilità.  Il  eh.  sig.  Paliottini  ha  avuto. il  so  la  Propaganda,  in  Tonno  presso  il  sig.  Pf«> 
coraggio  e  la  pazienza  di  studiarli  tutti  nei  loro  tro  Marietti,  e  nelle  altre  dita  presso  i  prfnel— 
lesto:  di  distribuirli  tutti  per  ordine  di  materia,  pali  librai  Non  t*  è  dubbio  che  questa  laceolte 
sminuzzando  ciascun  atto  nelle  singole  sue  parti  sia  per  Incontrare  gran  CsTore  presso  I  VeseOTf 
ebe  potessero  riferirsi  amatorie  di  Terse:  di  or-  1  Vioarii  generali,  i  Parroehi,  I  Professori  41 
dinare  sotto  la  stessa  materia  le  Tarie  decisioni  dritto  ecclesiastico,  poiché  importo  loro  di  eooo— 
in  modo  che  costituissero  un  corpo  di  dottrina  scere  appieno  questo  si  aaioroTOii  decisioni  :  osa. 
compiuto  e  logico:  di  copiare  Jl  testo  con  fedeltà  essa  dovrà  imporUre  eziandio  al  giasperiU  per-» 
somma  ;  di  annotorlo,  chiosarlo,  commentarlo  con  che  Teggano  lo  sTolgimento  sapfento  del  grandi 
Ogni  sorto  di  notizie  autonticbe  ed  originali,  principil  di  glastizia  e  di  dritto,  che  è  stato  uba 
Una  monte  Tasto  e  compreoslTa ,  un  amore  In-  delle  glorie  dall'  autorito  pontificia  nel  BMNSdo. 
tenso  allo  studio,  una  più  che  ordinaria  cono- 

f lUnERI  NORBERTO  —  Relazione  della  gloriosa  morte  de'  sette  Martiri  Gorco» 
miesi,  martirizzati  a  Briela  in  Olanda,  il  giorno  9  Luglio  1572,  canonizzati 
il  29  Giugno  1867,  daS.  S.  Papa  Pio  IX,  compilata  dal  P.  D.  Norberto  Pal- 
mieri, abate  de' Canonici  Regolari  del  SS.  Salvatore  Lateranesi.i^oma  1808^ 
tipografia  dei  fratelli  Monaldi,  via  delle  Botteghe  oscure  n.  25.  Un  véL 
in  8.0  di  pag,  216. 

Il  eh.  abb.  Palmieri,  qtianto  dotto  altrettanto  Egli  non  potè  godere  della  festo:  naiSToee  d^*' 

pio  religioso,  morì  la  notte  del  3  al  4  Pebbraro,  Tetto  morir  contento  d'aTenri  cooperato  eolle  tnm 

mentre  appunto  stoTa  correggendo  la  stampa  di  diligenti  e  dotte  faticbe,  lasciando  un  bel  mona-' 

qaesto  nltimo  suo  laToro.  Era  esso  destinato  a  mento  per  la  gloria  di  S.  GioTanni  di  Ooslor* 

dare  speciale  contozza  di  setto  Martiri  Gorrumie-  wyck,  suo  confratolio  In  religione,  e  di  altri  Wtè 

ei>  la  cui  solennlto  doTea  celebrarsi  con  grande  compagni  di  qneito  nel  martirio, 
pompa  ncito  Basilica  di  8.  Pietro  In  Vincnlis. 
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tanSETTI  PIETRO  —  Osservazioni  meteoroloji^iche,  fatte  in  Alessandria  alla 
specola  del  Seminario  nel  1867,  dal  Ret.  Can.  Cav.  Pietro  Pamisetti,  an- 
no XIV.  Alessandria,  tipografia  Astuti  Carlo  1868.  Un  opusc.  in  S.*'  di 
pag.  38. 
PlCOHGELLl  PA0L1M0  —  La  Canonizzazione  di  S.  Leonardo  da  Porto  Maurizio, 
Orazione  panegirica  del  canonico  Paolino  Piconcelli,  detta  nella  chiesa  dei 
Padri  Riformati  di  Camaiore,  il  26  Novembre  1867,  ultimo  ^i^iomo  delle 
triduane  feste,  celebrate  ad  onore  di  detto  Santo.  Lucca,  tipografia  Laudi 
tW.  Un  opusc.  in  8.«  di  pag.  27. 
raUUCE  GIACIUTO  —  Cantica  in  morte  deir  ESio  e  Revmo  Principe  Ludovico 
CardiBale  Altieri,  Vescovo  di  Albano,  scritta  da  Giacinto  Pieralice  di  Ca- 
stdmadama.  Roma  1868,  fratelli  Pallotta  tipografi  in  piazza  Colonna 
Un  opwc.  in  16.»  di  pag.  32. 

HoMle  lem»  a  nobile  poesia  offre  la  morte  eroica  baona  tempera,  sia  per  la  loro  condotta,  sia  pei 

4ri  Ciri.  ilUeri.  Le  terzine  che  qui  annaniiamo,  loro  stile,  sia  infine  per  1  bei  concetti  che  li  ab- 

ft»  l  iHtt  alM  canti  che  qnel  soggetto  ha  ispi-  bondano. 
nkt  Hritaao  sna  lode  speciale,  perchè  sono  di 

PUOn PIETRO  -  Cenni  necrologicì  del  Principe  D.  Andrea  Corsini.  Firen-^ 
se,  Hmperia  Salam.  Un  opusc.  in  16."  di  pag.  8. 

FMSCO  «U8EPPE  —  Sull'opposto  indirizzo  della  filosofia  scolastica  e  moder- 
na, CDD^derazioni  slorico-criticbe  per  l'abate  Giuseppe  Prisco,  professore 
privalo  di  filosofia  e  di  elica  nel  Liceo  arcivescovile  di  Napoli.  Napoli 
1868,  Estratto  dalla  Raccolta  Religiosa  La  Scienza  e  la  Fede.  Un  opusc. 
in  S.*  di  pag.  88. 

Odi  é  la  8loMfla  di  no  secolo,  tali  ditengODO  naie.  Qaiodi  negli  stadil  scientiflcl  trionfò  Io 
Irte  It  discIpUne  raxionall  e  le  islitazioni  sociali,  scetticl«mo  e  il  materialismo  pagano,  e  negli  or- 
che da  ili  ncsTonol  princlpii  e  l'alimento.  Im-  dinl  cItIIì  t1  corrispose  la  riroluzione  e  la  U- 
ptffU  dufie  grandemente  lo  stndiare  l'indirizzo  rannia  pagana.  Se  si  tuoi  dnnqne  ra??iare  la  so- 
AMotes di elaecon  secolo  affine  di  spiegare  l'in-  cieià  moderna  alla  libertà  Tera  e  alla  giustizia^ 


sticnlileo  e  sociale  del  medesimo:  e  molto  bisogna  clie  la  lllosofla  riprenda  l'antico  indirizzo. 

§ià  iapeila  a  noi  di  osserTare  il  legame  che  L'abbandono  della  fliosolla  scolastica  generò  l6 

«neve  fra  la  fliosofla  moderna  e  11  presente  ordine  aberrazioni  dello  spirito  moderno  nelle  scienze, 

«oeiaie,  ailae  di  cercare  la  ristaarazione  di  qne*  nelle  lettere,  nelle  arti ,  nella  ciTiltà  ;  il  ritorno 

«Ioaefiaristaarazione  di  qaetla.  La  Scolastica  nel-  aila  filosofia  scolastica  potrà  solo  apportarti  ri- 

roréìM  specoUtiTO  metieTa  in  armonia  la  ra-  medio.  Tuli  sono  nel  sommi  ior  capi  ie  idee  stolte 

glooe  eelKaolorità,  e  conseguentemente  nell'or-  dal  eh.  stg.  Prisco  In  questo  suo  egregio  latoro. 

diae  pntfieo  la  libertà  conclliaTa  eoli'  autorità.  Si  Esse  sono  stolte   da  mano  teraniente   maestra,. 

^ollo  steadlu  la  filosofia  scolastica;  e  si  negò  ad  cioè  con  perizia  somma  del  differenti  sistemi  fi- 

on  teapo  ranlorità  col  principio  dei  pritalo  ei4-  loiofici,  con  teduie  sempre  giuste  e  spesso  nno- 

«t,  e  la  capacità  naturale  della  ragione  e  della  te,  con  molla  lucidità  di  esposizione,  e  con  Istiie 

10lcrtà  eoircnor  protesunte  sul  peccato  orlgi-  teramenle  nobile  e  italiano. 

—  Lo  BeghelUanismo,  considerato  nel  suo  svolgimento  storico  e  nel  suo  rap- 
porto con  la  scienza  ,  per  l'abate  Giuseppa  Prisco  ,  professore  privato  dì 
lUoso^  e  di  etica  nel  Liceo  arcivescovile  di  Napoli.  Napoli  1868,  co' tipi 
di  Vincenzo  Manfredi,  strada  san  Nicandro  n.  4.  Un  voi.  in  8.'  di  por- 
gine 245. 

Itotendoel  occupare  più  ex  professo  di  questo  egregio  e  neletollssimo  latoro  del  eh.  abb.  Prisco» 
«rm  M  aaniiBiamo  soltanto  li  titolo. 

UPPORTO  A  SUA  SAHTITA*  —  La  Campagna  romana  delF  Esercito  pontifìcio 
Del  1868,  descritta  dal  Gen.  Kanzler,  e  documentata.  Bologna,  libreria 
dell'  Immacolata  1868.  Un  opusc.  in  16."  di  pag.  102. 

Serie  VII,  voi  II,  fase.  433,  7  28  Marzo  1868. 
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BOLLAND  ENRICO  —  Vedi  Toti  Giov.  Battista, 

MMAMO  ANTONIO  —  Replica  alle  asserzioni  e  prove  del  signor  E.  Revel,  mini- 
stro Valdese  in  Como,  di  Antonio  Romano.  Milano  ÌH%%,  tipografia  e  li- 
hreria  arciv.  ditta  Giacomo  Agnelli,  via  santa  Margherita  n.2.  Un  opusc, 
in  S.'rfipa^.  32. 

Ca  è  piaciaU  molto  qvefla  rlspotta  apologeti-  fomenti  dvotI  non  tÌ  pooono  eiaerc  :  perchè  qne- 

«u  EsM  è  pteaa  di  dottrioa,  di  baoo  senso  e  di  sta  è  materìft  tratuta  migtlAia  di  volle  da  ogni 

l>oon  garbo:  e  mette  interamente   al  moro  le  sorla  di  scrittori.  Ma  1   recchi  argomenti   sono 

spalle  del  poTero  Taldese.  (n  essa  trattasi  la  qne-  bene  esposti,  e  benissimo  adattati  ai  sofleni  del 

stione  fondamentale  nella  controTersia  coi  prò-  HeTel,  in  cni  due  cose  soltanto  sono  egnaimcnle 

teelanti,  eioè  dire,  dell' aaterità  inrallibite  delta  grandi^  i'ignorania  e  U  presunzione. 
Chiesa  neti'  inlerprctare  ie  diTine  Serittve.  Àr- 

BUSSO  FERDINANDO  —  Elementi  di  Patologia  generale  e  semiotica,  Prolego- 
meni. Fascicolo  primo.  Volume  primo.  Roma,  tipografia  di  Bernardo 
Morini  1867.  Un  opusc.  in  8.»  dipag  35. 

SALAZARO  DEMETRIO  —  Affreschi  di  S.  Angelo  in  Formis,  descritti  da  Demetrio 
Salazaro,  Isp.  della  Pinacoteca  naz.  di  Napoli.  Napoli  1868,  tipografia 
strada  nuova  Pizzo  falcone  «.  3.  Un  opusc.  in  16."  di  pag.  23. 

Questi  affreschi  appartengono  al  secolo  XI ,  e  pensa  l' aalore  di  qBeel'  opuscolo,  trattato  da  altro 

sono  prege  Toltasi  mi  perche  rappresentano,  fra  al-  pennello  più  antico;  e  sotto  questo  rispetto  le  pit- 

tri  soggetti  storici  e  leggendari!,  il  giudizio  ani-  tare  di  S.  Angelo  in  Formis  sono  grandemente 

Tersale  in  nna  composizione  vastissima  e  bene  da  pregiare, 
•rdinata.  Un  tal  tema  non  conoscesl,  cosi  al  i  eno 

SANTIROCGO  A.  PROFILO  P.  —  Il  ferro  contro  il  cbolcra,  storie  cllmclie  e 
fatti  analoghi,  terapia  anlicolerica  e  metodo  pratico,  pei  dottori  A.  Santi- 
rocco  e  P.  Profilo,  Medici  neir  ospedale  clinico  di  Napoli  ecc.  ecc.  Napoli 
1866,  tip.  della  vedova  Migliaccio.  Un  voi  in  8.°  di  pag.  130. 

Fin  dai  1854  fi  eh.  dottor  Gnglielmo  adoperò  questa  sì  micidiale  malattia.  I^el  libro   che  qui 

In  Napoli  con  fratto  uniTersale  e  costante  il  citra-  annanziamo  Tengono  raccolti  molti  fatti  che  ciò 

to  di  ferro  solubile,  per  guarire  dal  morbo  cole-  dimostrano,  e  per  questo  rispetto  lo  rac«omandia- 

rlco  quelli  che  ne  erano  affetti.  Dopo  lui,  mol-  mo  Ttramente  ai  nostri  lettori,  aeclocrhé  la  co- 

tlSBlmi  medici  In  Italia  si  TalMro  di  questo  ri-  gnixione  di  questo  metodo  di  cura  Tenga  diffusa 

medio,  e  ne  ottennero  sempre  le  più  sicure  gua-  per  tutto,  e  possa  essere  applicata  nello  aTTeni- 

rigloni,  slcehè  ormai  II  citrato  di  ferro  è  conside-  nire,  in  caso  che  noTamente  il  molto  asiatico  af- 

ralD  come  uno  specifico  di  sicuro  effetto  contro  fligga  l'Italia. 

SCURATI  6IAG010  —  L'Addolorata  :  Mc<iita2ioni  e  preghiere  per  le€aDOssia»o, 
di  Giacomo  Scurati,  sacerdoCe  del  Seminario  delle  estere  Missioni  di  Mi- 
lano. Milano  1868,  tip.  e  lib,  arcivescovile ,  ditta  Boniardi  Pogliani 
di  Ermeneg.  Besozzi.  Un  voL  in  1^.''  di  pag.Z^i. 

SEHSI  DOMENICO  —  Angelo  Quaglia,  Patri  Cardinali  Tit.  Gregoru  in  Monte 
Goelio,  die  fausto  felici,  quo  Magdalena  Bruschi  Folgari,  iustinae  com  So- 
roris  eiusF. ,  mVer  vkgines  a  Qiristi  Passione  se  Deo  penìUis  dicatura,  flam- 
meum  virg'male,  Sanctum  caelesUs  Sponsi  insigne,  soUemnibus  caeremoniis 
accipity  Dominicus  Sensi  Can.,  tantae  virtulis  exemplo  auctura  famil'iae  (ie- 
cus  ex  animo  gratulalur.  Centumcellis,  typis  Strambi  1868. 

SOTTARl  GIAN  LODOVICO  —  Dio,  ossia  le  superstizioni  vecchie  e  la  miscreden- 
za nuova.  Discorso  del  prof.  G.  Franceschi ,  esaminato  dal  parroco  Gìaa 
Lodovico  Sottari.  Bologna  1868,  libreria  delV  Immacolata  696,  via 
Usberti.  Un  opusc,  in  16.*  di  pag.  28. 
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SULIS  FRANCESCO  —  Della  statua  miracolosa  di  Maria  vergine  di  Bonaria,  che 
sì  venera  in  Cagliari  nella  chiesa  dei  BiR.  PP.  della  Mercede,  notizie  stori- 
che compilate  dal  F.  C.  P.  Francesco  Sulis,  mercedario,  con  note  e  docu- 
menti. Seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta  dall'i  autore.  Tipografia 
di  À.  Timori  1868.  Un  voi.  in  8.«  di  pag,  206. 

SURIN  GIO.  GIUSEPPE  —  Dialoghi  spirituali ,  in  cui  si  spiega  la  perfezione  cri- 
stiana per  ogni  sorla  di  persone ,  del  P.  Gio.  Giuseppe  Surin  ,  della  Cohh 
pagnia  di  Gesù ,  versione  dal  francese  del  sac.  Luigi.Marigliano  ;  voi.  IL 
iVapo/n 8fi8,  direzione  delle  Letture  Cattoliche,  strada  san  Giovanni 
Maggiore  Pignatelli  34.  Un  voi.  in  16.'  di  pag.  4o8. 

TOSCAHl  DAVIDE  —  Relazione  sul  colera  asiatico  in  Roma,  nelFanno  1867. 
Boma  1868,  tip.  di  Enrico  Sinimberghi.  Un  opusc.  in  4.**  di  pag.  23. 

Questa  saccInU  ma  feéelìtsima  relaxione  sto-  ra  847  doDnee730  oomini  in  tallo  1497  p«no- 
hca  dell' aitima  ioTasioDe  del  morbo  asiatico  ia  ne,  denunziale  all'autorità  come  colerose,  sai- 
Kcma^BMlra  le  core  solertissime  che  il  municipio  Tandosent,  su  tutte  le  denunzie  falle,  587.  Ma 
ntaaao  prese  per  tutelare  in  quella  dolorosa  cir-  siccome  è  un  fallo  notorio  che  molli  casi  ten- 
eostaoa  la  pubblica  salate,  e  descrife  minuta-  nero  reiati  all' autoriU,  così  con  un  calcolo  mol- 
meol«  U  eomineiamento,  Il  progresso  e  la  fine  to  probabile,  il  relatore  stabilisce  che,  oltre  I  ca- 
de! colera.  Da  essa  si  desume  che  negli  Ospeda-  si  degli  Ospedali,  gli  attaccati  in  Roma  giunsero 
li  cItIU  e  miUtari  vennero  curali  980  infermi  a  qualche  cosa  più  di  4000:  e  sopra  questi  pe- 
di colera,  dei  quali  guarirono  339  e  perirono  rirono  di  colera  un  1500  incirca.  Cosicché  rio- 
981  ;  e  oè  a  dire  poc' oltre  del  63  per  100.  Nel-  nendo  i  morti  degli  Ospedali  e  quelli  della  città 
Io  case  particolari  perirono  per  attacco  di  cole-  Homa  perdette  pei  colera  altiieno  3081  abitaotl. 

TOTl  GIOV.  BATTISTA  —  La  presa  di  Mentana.  Inno  cattolico  del  prof.  Gio. 
Battista  Ioti,  posto  in  musica  dal  maestro  Enrico  Rolland,  direttore  del 
concerto  deUa  Gendarmeria  pontificia.  Boma,  Ut.  Tiherinaj  Pozzetto  110. 
Edizione  in  foglio  di  pag.  12;  prezzo  lire  3. 

U  teon  saeceaso  che  lu  avuto  in  Roma  la  mu*  quella  e  queste  Tenlsscro  stampato,  aflUne  di  po- 
siea  del  maestro  Rolland,  applicata  alle  belle  pa-  ter  serTlre  al  molti  che  ne  dimandavano  le  copie. 
role  dd  ek.  lif.  Toll,  han  fallo  desiderare  ch« 

TiLLAUai  TOllASO  —  Novelle  di  Tommaso  Vallauri.  Quarta  edizione  accre- 
sciuta e  riveduta  dall'autore.  Torino  1868,  tip.  dell'Oratorio  di  S,  Frane. 
di  Sales.  Un  voi  in  32.°  di  pag.  297. 

Di  ciaseana  noTella  contenuta  in  questo  libret-  vero  alla  luce  diTisameote  e  alla  spicciolata.  U 
lino,  dicemmo  i  non  comuni  pregi  di  opportn>  volume  che  le  contiene  tulle  rionite,  Vendesi  per 
■iU,  di  coadotla  e  di  siile,  quando  etse  compar-    it.  L..1,  tO. 

iECGWm  SETTinO  1.  —  SeptuDii  M.  Vecchiotti  Insti tutiones  canonicae, 
ex  operìbus  Ioanflis  Card.  Soglia  excerptae ,  et  ad  usum  Semìnariorum  ao- 
commodatae.  Yoluminis  I  pars  posterior.  Taurini  1868,  ex  officina  eò^ 
clesiaslica  Hyaiinthi  Marietti,  Un  voi.  in  8.'  di  pag.  548. 
.  7EE0  CATTOLICO  —  Periodico  mensile.  Anno  1868,  fascicolo  1.*  Siracusa,  tip. 
di  Andrea  Norcia  1868.  In  H."  di  pag.  32.  Esce  alla  luce  ogni  mese:  $ 
rasfociasione  per  un  anno  costa  1. 1.  50,  che  debbono  dirigersi  al  Sae» 
Luciano  Maieli  in  Siracusa. 

B  tiioto  die»  AMutaiua  lo  teopo  •  lo  spirito  mero,  e  godiamo  di  poterei  promsUere  dalla  m 
éti  nooTO  poriodico,  che  è  eomincUito  a  pubbli-  dlffusioiM  del  bene  per  gV  Inltreisl  eattoUel  111 
«ani  kk  UinmMB.  Ke  tbblaa  tedal«  foaickt  do-    Italia. 
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CONTEMPORANEA 


Boma  28  Marzo  1868, 


I. 
COSE  ITALIANE. 

Stato  Pontificio  1.  Concistoro  segreto  del  13  Marzo  ;  creazione  di  Cardina- 
li e  nomine  di  Vescovi  —  2.  Concistoro  publico  del  16  Marzo  ;  altre  no- 
mine di  Vescovi  —  3.  Nomine  di  Nunzli  ed  Incaricati  d'affari  —  4.  Breve 
del  S.  Padre,  in  cui  si  ricostituisce  in  nuova  forma  l'Ordine  del  S.  Sepol- 
cro —  5.  Arrivo  in  Roma  di  volontarii  del  Canada  pel  Reggimento  degli 
Zuavi  pontificii  —  6.  Esplosione  d'una  granata  in  una  polveriera  —  7.  Nola 
del  Giornale  di  Roma  circa  i  prezzolati  emlssarii  spediti  dalla  rivoluzione 

•  a  Roma  —  8.  Partenza  d' altre  truppe  francesi  dal  territorio  pontificio  ; 
spiegazioni  della  France. 

1.  La  Santità  di  nostro  Signpre  Papa  Pio  IX  ha  tenuto,  la  mattina 
del  yenerdi  13  Marzo,  nel  palazzo  apostolico  al  Vaticano  un  Concisto- 
ro segreto;  nel  quale,  dopo  breve  Allocuzione,  ha  creati  Cardinali  di 
santa  romana  Chiesa:  deW  Ordine,  de'  Preti;  Monsig.  Luciano  principe 
Bonaparte,  protonotario  apostolico,  nato  in  Roma  il  15  Novembre  1828; 
Monsignor  Innocenzo  Ferrieri,  Arciyescovo  di  Sida,  nunzio  apostolico 
presso  S.  M.  Fedelissima,  nato  in  Fano  14  Settembre  1810  ;  Monsignor 
Eustachio  Concila,  Arcivescovo  Vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella ,  na- 
to in  Torino  20  Settembre  1811;  Monsignor  Lorenzo  Barili,  Arcive- 
scovo di  liana,  nunzio  apostolico  presso  S.  M.  Cattolica,  nato  in  An- 
cona 1  Dicembre  1801;  Monsignor  Giuseppe  Berardi,  Arcivescovo  di 
Nìcea,  sostituto  della  segreteria  di  Stato  e  segretario  della  Cifra,  na- 
to in  Ceccano,  diocesi  di  Ferentino,  28  Settembre  1810;  Monsignor 
Giovanni  Ignazio  Moreno,  Arcivescovo  di  Valladolid,  nato  in  Guati- 
mala  24  Novembre  1817;  Monsignor  Rafiaele  Monaco  La  VaDetta,  As- 
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sessorc  della  S.  romana  ed  universale  Inquisizione,  di  Chicli,  nato  in 
Àquila  23  Febbraio  1827:  deW  Ordine  dei  Diaconi;  Monsignor  Edo- 
ardo Borromeo,  maggiordomo  di  Sua  Santità,  nato  in  Milano  3  Ago- 
sto 1822;  Monsignor  Annibale  Capalti,  segretario  della  sacra  Congre- 
gazione di  Propaganda  Fide,  nato  in  Roma  11  Gennaio  1811. 

Quindi  Sua  Beatitudine  ha  proposto  le  seguenti  Chiese  :  Chiesa  cat- 
tedrale di  Salamanca  e  Ciltà  Rodriyo,  nella  Spagna,  per  Monsignor 
Gioacchino  Lluch,  translato  da  Cananea  S.  Cristoforo  da  Laguna.  Chie- 
sa cattedrale  di  Cassovia,  in  Ungheria,  per  R.  D.  Giovanni  Perger, 
sacerdote  diocesano  di  Cassovia,  canonico  nella  chiesa  metropolitana 
di  Àgria.  Chiesa  cattedrale  di  Popayan,  nella  repubblica  di  Nuoca 
Granata,  pel  R.  D.  Carlo  Bermuoez,  sacerdote  arcidiocesano  di  Santa 
Fede  di  Bogota,  e  parroco  in  Nemocon.  Chiesa  di  Medellin,  recente- 
f nenie  eretta  in  cattedrale,  coli* aggiunzione  titolare  della  somressa  Se- 
de di  Antioquia,  nella  repubblica  di  Nuova  Granata,  pel  R.  D.  Va- 
lerio Antonio  limenez,  sacerdote  diocesano  di  Antioquia,  vicario  capi- 
tolare di  quella  chiesa,  e  dottore  in  sacra  Teologia. 

Finalmente  il  Santo  Padre  ha  manifestato  le  seguenti  elezioni,  effettua- 
te non  ha  molto  per  organo  della  sacra  Congregazione  di  Propaganda 
Fide:  Chiesa  cattedrale  di  Bois  le  Due,  in  Olanaa,  per  Monsignor  Gio- 
vanni Zwysen,  attuale  amministratore  di  quella  Sede,  traslato  dalla 
Metropolitana  di  Utrecht.  Chiesa  di  Maryswille,  recentemente  eretta  in 
cattedrale,  nella  provincia  ecclesiastica  dt  S.  Frana sco.  Stati  uniti  di 
America,  per  Monsignor  Daniele  0'  Connell ,  vicario  apostolico  di  quel 
vicariato,  traslato  dalla  chiesa  di  Flaviopoli.  Chiesa  di  Colombo,  recen- 
temente eretta  in  cattedrale,  nella  provincia  ecclesiastica  di  Cincinna- 
ti, Stati  uniti  di  America,  per  Monsignor  Silvestro  Ilorton  Rosecrans 
ausiliare  di  Monsìgjnor  Arcivescovo  di  Cincinnati,  traslato  dalla   chiesa 
diiPompeiopoli.  Chiesa  di  Wilminyton,  recentemente  eretta  in  cattedrale, 
nella  prooincia  ecclesiastica  di  Baltimora,  Stali  uniti  di  America,  pe! 
li.  D.  Francesco  Beeker,  sacerdote  diocesano  di  Richmond.  Chiesa  di 
Seranton,  recentemente  eretta  in  cattedrale,  nella  provincia  ecclesiastica 
di  Baltimora,  Slati  Uniti  di  America,  pel  R!D.  Guglielmo  O'Ilara,  sa- 
cerdote di  Filadelfia.  Chiesa  di  lìarrisbourg ,  recentemente  eretta  in  cat- 
tedrale, nella  provincia  ecclesiastica  di  Baltimora,  Stati  uniti  di  Ame- 
riea,  pel  R.  D.  Geremia  Shanahan,  sacerdote  di  Filadelfia.  Chiesa  di 
GreanBay,  recentemente  eretta  in  cattedrale,  nella  provincia  ecclesia- 
stica di  S,  Luigi,  Stati  uniti  di  America,  pel  R.  D.  Giuseppe  Melcher 
sacerdote  di  S.  Luigi.  Chiesa  di  La  Crosse,  recentemente  eretta  in  catte- 
drale, nella  provincia  ecclesiastica  di  S,  Luigi,  Stati  uniti  di  America, 
pelR.  D.  Michele  Heiss,  sacerdote  diocesano  di  Milwauchie.  Chiesa  di 
S,  Giuseppe,  recentemente  eretta  in  cattedrale,  nella  provincia  ecclesia- 
stica di  S,  Luigi,  Stati  uniti  di  America,  pel  R.  D.  Giovanni  Dagan,  sa- 
cerdote arcidiocesano  di  S.  Luigi.  Chiesa  di  Bochester,  recentemente  eret- 
ta in  cattedrale,  nella  protincia  ecclesiasticfl  di  Nuova  F^rA*,  Stati  uniti 
di  America,  pel  R.  D.  Bernardo  Mac  Quaid,  sacerdote  diocesano  di 
Newark. 

2.  Nello  stesso  palazzo  apostolico  al  Vaticano,  la  mattina  del  Lunedì 
16  Marzo,  il  Santo  Padre  tenne  Concistoro  pubblico,  per  dare,  colle 
Bsaie  formalità,  il  cappello  cardinalizio  agh  Eminentissimi  Cardinali 
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creati  e  pubblicati  nel  Concistoro  segreto  del  precedente  venerdì.  Alla 
solenne  cerimonia  è  stato  presente  S.  M.  il  Re  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. Vi  sono  pure  intervenuti  molti  membri  del  Corpo  diplomatico 
accreditato  presso  la  Santa  Sede,  ed  altri  distinti  personag^. 

Terminato  il  Concistoro  pubblico  Sua  Santità  ha  tenuto  il  Concistoro 
segreto,  nel  quale  dopo  aver  cbiusa,  giusta  il  costume,  la  bocca  ai  no- 
velli Eminentissimi  Porporati,  ha  proposto  le  seguenti  Chiese:  Chiesa 
melropolitana  di  Qmlo,  nella  repubblica  dell* Sanatare ,  per  Monsignor 
Giuseppe  Ignazio  Checa,  traslato  dalla  Sede  di  Ibarra.  Chiesa  arcive- 
scovile di  Andra,  nelle  parli  degl'infedeli,  per  Monsignor  Giacoma 
Cattaui,  sacerdote  diocesano  di  Faenza,  prelato  domestico  di  Sua  San- 
tità, canonico  nella  patriarcale  arcibasilica  Lateranense,  internunzio 
apostolico  air  Aia ,  e  dottore  in  Filosofia  e  sagra  Teologia.  Chiesa  ve- 
sconle  di  Costanza,  nelle  parti  degl'infedeli,  pel  R.  D.  Carlo  Andrea 
Anthouis ,  sacerdote  arcidiocesano  di  Malines  ,  canonico  onorario  in 
quella  metropolitana,  rettore  e  professore  di  sacra  Scrittura  in  quel 
seminario  arcidiocesano,  deputato  ausiliare  di  Monsignor  Vittore,  Au- 
gusto, Isidoro  Dechamps,  Arcivescovo  di  Malines. 

Quindi  il  Santo  Padre  ha  manifestato  le  seguenti  elezioni,  fatte  per 
organo  della  sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide.  Chiesa  caltearor 
le  di  Louisville,  negli  Stali  uniti  di  America ,  pel  R.  D.  Guglielma 
Mac-Closkey ,  rettore  in  Roma  del  Collegio  americano  degli  Stati  uniti. 
Chiesa  cattedrale  di  Eric,  negli  Stali  uniti  di  America,  pel  R.  D.  Tobia 
MuJliT,  sacerdote  di  Pittsburg.  Chiesa  cailedrole  di  Buffalo,  negli  Siati 
uniti  di  America,  pel  R.  D.  Stefano  Vincenzo  Ryan ,  della  Congregazio- 
ne della  Missione.  Chiese  vescovile  di  Adramittò,  nelle  parti  degV  infe- 
deli, pel  R.  D.  Giacomo  Gibbons,  sacerdote  di  Baltimora,  e  vicario 
apostolico  della  Carolina  settentrionale.  Chiesa  vescovile  di  Castabala, 
nelle  parti  degV  infedeli,  pel  R.  D.  Lodovico  Lootens,  sacerdote  di 
S.  Francesco,  vicario  apostolico  del  Territorio  Idaho.  Chiesa  vescoeue 
di  Epifania,  nelle  parti  degV  infedeli,  pel  R.  D.  Giovanni  ProieMo  Ma- 
ckebeuf,  sacerdote  di  Santa  Feae,  vicario  apostolico  dei  territorii  Co- 
lorado e  Utah.  Chiesa  vescovile  di  Limira,  nelle  parti  degV  infedeli,  pel 
R.  D.  Augusto  Ravoux,  sacerdote  diocesano  di  S.  Paolo  di  Minesota, 
vicario  apostolico  del  territorio  di  Montana.  Chiesa  vescovile  di  Penr 
tacom%a,  nelle  parti  degl'infedeli,  pel  R.  P.  Michelangelo  da  Seravezza» 
nato  Luigi  Jacopi,  sacerdote  professo  dell'  Ordine  serafico  de'  Minori 
Cappuccini,  vicario  apostolico  di  Agra.  Chiesa  vescovile  di  Rodiopoli, 
nette  parti  degV  infedeli,  pel  R.  P.  Paolo  di  Cesena,  nato  Antonio  Tosi, 
sacerdote  professo  dell'  Ordine  serafico  de'  Minori  Cappuccini ,  vicario 
apostolico  di  Patnà. 

Quindi  Sua  Beatitudine  ha,  secondo  il  consueto,  aperto  la  bocca  agli 
Eminentissimi  e  Reverendissimi  signori  Cardinali  Bonaparte,  Gonella, 
Berardi,  Monaco  La  Valletta,  Borromeo  e  Capai  ti.  In  seguito  si  è  fatta 
a  Sua  Beatitudine  T  istanza  del  sacro  pallio  per  la  Chiesa  metropolitana 
di  Quìto  a  fav&re  di  Monsignor  Giuseppe  Ignazio  Checa  ;  per  quella  di 
Utrecht  a  favore  di  Monsignor  Andrea  échaepmann,  succeduto  m  detta 
Sede  a  Monsignor  Giovanni  Zwysen,  traslato  alla  Sede  di  Bois  Le  Due; 
non  che  a  favore  di  Monsignor  Filippo  Krementz,  eletto  alla  Cattedrale 
di  Warmia,  che  fii  arricchita  di  tal  privilegio  dalla  Santa  ttemoria  di  B&- 
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nedetto  XIV  col  Breve  «  Romana  Ecclesia  omnium  Ecclesiarum  Mater  et 
Maqistra  »  dei  21  Aprile  1742. 

f  inalmeBle  il  Santo  Padre,  nelVatto  di  porre  V  anello  cardinalizio  ai 
novelli  Porporati,  ha  assegnato  il  Titolo  di  S.  Pudenziana  airEminen- 
ùssiino  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Bonaparte  ;  quello  S.  Maria 
sopra  Mmerva  air  Eminentissimo  e  Reverendisssmo  signor  Cardinale 
Gonella;  T  altro  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro  airEminehtissimo  e  Reve- 
rendissimo signor  Cardinale  Berardi,  prosciogliendolo  dal  vincolo  della 
Chiesa  arcivescovile  di  Nicea  in  partimis  infidelium;  T  altro  di  S.  Croce 
in  Gerusalemme  air  Eminontissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale 
Ikm^  La  Valletta;  la  Diaconia  dei  SS.  Vito  e  Modesto  air  Emincntis- 
simo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Borromeo;  e  quella  S.  Maria 
inAquiro  alFEminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Capalti. 
Dopo  dò  Sua  Santità,  ritiratasi  nei  suoi  appartamenti,  ha  ricevxito  in 
privato  i  novelli  Eminentissimi  Porporati. 

3.  Con  biglietti  della  Segreteria  di  Stato,  il  Santo  Padre  si  è  beni- 
gemente  degnato  di  nominare  -.Monsignor  Franchi,  Arcivescovo  di  Tes- 
saloDJca,  Nunzio  apostolico  presso  S.  M.  Cattolica;  Monsignor  Luigi 
Oreglia  di  Santo  Stefano ,  Arcivescovo  di  Damiata,  Nunzio  apostolico 
presso  S.  M.  Fedelissima;  Monsignor  Giacomo  Cattaui,  Nunzio  aposto- 
"<»  presso  S.  M.  il  Re  del  Belgio  ;  Monsignor  Angelo  Bianchi ,  Inter- 
nwnzui  apostolico  air  Aia  ;  Monsignor  Giovanni  Battista  Agnozzì ,  Inca- 
nca(o  di  Affari  della  Santa  Sede  in  Svizzera. 

i.  Crediamo  che  debba  tornar  gradita  a'  nostri  lettori  la  notizia  del 
sfgDente  Eresie  del  Santo  Padre  sopra  T  Ordine  cavalleresco  del  Santo 
Sepolcro. 

Plus  PP.  IX.  Ad  perpeiuam  rei  memoriam. 

i^  Cam  multa  sapienter  ad  Sanctissimae  Religionis  nostrae  utilitatem  a 
Pontifidbus  MaximisPraedecessoribus  Nostris  consti  tuta  et  perfecta  sunt, 
tum  illiid  profecto  quod  instituendis,  deferendisque  virtuti  honoribus  et 
praemiis,  catholicos  homines  ad  bene  de  Christiana  republica  merendum 
in  dies  magis  omni  studio  inflammarunt.  Illorum  praeclara  exempla  Nos 
ìntuentes,  Apostolici  Ministerii  Nostri  esse  duximus,  ut  curas  illuc  no- 
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DEL  Santo  Sepolcro  è  decorato  d'insegne  d'onore 

PIO  PP.  IX. 

A  perpetua  memoria  della  cosa. 

Siccome  dal  Pontefici  massimi  nostri  predecessori  molte  cose  sapientemente 
m  8<tto  stabilite  e  compiute  a  vantaggio  della  santìssuna  religion  nostra^  cosi 
qoesta  principalmente  che,  coirinstituire  e  conferire  onori  e  premii  alla  virtù,. 
Ofpii  giorno  hanno  in  aran  maniera  infiammati  i  cattolici  a  ben  meritare  della 
repdDblica  cristiana.  Considerando  noi  i  loro  preclari  esempii,  stimammo  pro- 
pno  dd  nostro  ministero  volgere  al  medesimo  intento  la  cura  nostra,  segnata* 
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stras  inlendcremus,  hac  pracsertim  aetate  tum  scelerum  lum  magnarum 
etiam  fccunda  viriutum ,  quae  spicndorem  suum  longe  lateque  protuie- 
runt.  Uinc  Nos,  qui. a  primis  Pontificalus  Nostri  annis  cquestrem  Ordi- 
Dcm  PiaDum  Apostolica  Auctoritate  consti tuimus,  mine  uitro  animum  ad 
Ordinem  equestrem  S.  Sepulchri  novo  decore  augendum  ornandumque 
adiicinius,  ex  quo  ncmpc  non  parvum  utilitatis  fructum  catholicae  reli- 
gioni in  sacratfs  Palestinae  re^ionis  terris  obventurum  esse  contìdinius. 
Uic  namque  Ordo,  originis  antiquitate  commendatus,  ac  deinceps  Prae- 
deccssorum  Nostrorum  auctoritate  curisque  excultus,  ex  institutione  sua 
eo  potissimum  spectat,  ut  hominum  studia  ad  defendendam  et  promo- 
yendam  catholicam  religionem  in  locis  terrae  sanctae  incendantur,  eo- 
rumque  merita  debito  honoris  praemio  cohonesientur.  Ulud  enìm  Nobìs 
ex  certa  monumcntorum  lide  compertum  est,  iam  inde  a  saeculo  chri- 
stiani  aevi  XV  Custodem  (seu  uti  vocant)  Guardianum  Religiosae  Fa- 
miliae  Minorum  Observantium  S.  Francisci  Hierosolvmis  degentis,  in 
equestrem  Ordinem  S.  Sepulchri,  \iros  optimc  de  religione  meritos  ex 
concessione  apostolica  adscivisse ,  atquc  ex  eo  tempore  iam  viguisse  le- 
ges  ac  statuta  auaedam  generalia  quoad  praedictos  Equites,  quae  a  fel. 
ree.  Bencdicto  aIY  Praedec^ssore  Nostro  Apostolicis  Litteris  sub  plum- 
bo  editis  anno  MDCCXLVI,  incipientibus:  —  in  supremo  militantis  Eccle- 
siae,  —  renovata  sunt,  novisque  legibus  ac  praescriptionibus  munita.  Iam 
vero  Nos  eiusdem  eauestris  Ordinis  dignitatem  prae  oculis  habentes, 
anno  MDCCCXLVII  Litteris  a  Nostra  Congrcgatione  Fidei  Propagan- 
dae  datis  die  X  Decembris  et  Nostra  auctoritate  sancitis,  de  iis  oppor- 
tune statuimus  quae  ad  regìmen  Patriarchalis  Sedis  Bierosolymitanae 
latini  ritus  pertinebant,  eodemque  anno  exercitium  iurisdictionis  latini 


mente  in  questa  età  non  men  feconda  di  scelleratezza  che  di  virtù  insigny  k 
quali  da  per  tutto  sparsero  il  loro  splendore.  Quindi  è  che  noi  i  quali,  fino  dai 
primi  anni  del  nostro  Pontificato,  fondammo  con  autorità  apostolica  TOrdlne 
equestre  Piano,  di  buon  grado  applichiamo  Tanlmo  ad  ornare  ed  a  crescer  di 
nuovo  decoro  i  Ordine  equestre  del  Santo  Sepolcro  ;  dal  quale  appunto  confi- 
diamo che  sia  per  derivare  non  tenue  frutto  di  utilità  alla  cattolica  religione  nei 
luoghi  sacri  della  Palestina.  Quest'Ordine  commendato  per  antichità  di  origine, 
e  poscia  favorito  dalla  cura  e  dairautorltà  dei  nostri  Predecessori,  per  Inslitu- 
zion  sua,  mira  singolarmente  a  fare  che  s'infervorino  gli  uomini  a  difendere  e 
promuovere  la  cattolica  religione  nei  paesi  della  Terra  Santa,  e  che  i  loro  me- 
riti si  compensino  con  un  dovuto  premio  di  onore.  Imperocché  ci  è  noto,  per 
r  indubitata  testimonianza  dei  monumenti,  che  già  fin  dal  secolo  XV  deirèra 
cristiana,  il  custode  (o  come  lo  chiamano)  il  guardiano  della  famiglia  dei  mino- 
ri osservanti  di  S.  Francesco,  residente  In  Gerusalemme,  aggregava,  per  conces- 
sione apostolica,  neirOrdine  equestre  del  Santo  Sepolcro,  personaggi  beneme- 
riti assai  della  religione;  e  che  fino  da  quel  tempo  erano  in  vigore  certe  le^l 
e  statuti  generali,  riguardanti  1  predetti  Cavalieri,  che  dalla  felice  memona 
dì  Benedetto  XIV  nostro  Predecessore,  con  la  bolla  apostolica:  In  supremo 
militantis  Ecclesiae  delFamio  174fi,  furono  rinnovati,  e  muniti  di  nuove  leff- 
gi  e  prescrizioni.  Se  non  che,  mirando  noi  alla  dignità  del  medesimo  Ordi- 
ne equestre,  l'anno  1847,  con  lettere  della  nostra  Congregazione  dì  Propa- 
ganda  dei  10  Decembre,  per  autorità  nostra  approvate,  stabilimmo  quelle 
cose  che  al  governo  della  Sede  patriarcale  oi  Genisalemme  di  rito  latino 
spettavano,  e  Panno  medesimo  restituimmo  resercizlo  della  giurisdizione 
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?atriarchac  Hierosolvmis  rcstituiinus,  iisdcinque  pariter  lilteris  ius  in- 
slìtucndi  Equites  S.  Scpulchri  ad  comraemoratum  Patriarcham  privative 
Iranstulimus,  adeo  ut  ipse  deinccps,  uti  legitimus  equeslris  eiiis  Ordinis 
adminislrator  et  rector  delegalione  ac  nomine  Apostolicae  Sedis,  eque- 
strera  dignilatem  confcnre  posset.  Ilis  vero  de  administratione  et  regi- 
mine Ordinis  Auctoritate  Nostra  conslitutis,  intelleximus  deinde,  non- 
nulla esse  quae  ad  ampliorem  eiusdem  spjendorem  opportune  consti- 
tuenda  viderentur.  Nuper  cnim  Venerabilis  Frater  losephus  Valerga 
Hierosolymilanae  Ecclesiae  Patriarcha  Lalinus  exponendum  Nobis  cura- 
vii,  quum  unicus  dumlaxat  Equitum  gradus  in  Ordine  S.  Sepulchri  ab 
orione  sitinstitutus,  necessario  fieri  ut  in  remuncrandis  viris  optirae 
mentis Bullum  haberi  possit  honoris  discrimen,  quod  dispar  meritorum 
/alio,  et  maioris  fastigii  dignitas  saepe  requirunt;  atque  inde  etiara  con- 
scquiul,  aut  paucis  idem  nonor  reser\ari  debeat,  aut  communicata cum 

{luribuscius  gloria,  ipse  honor  apud  maiorum  meritorum  et  ordinum 
omines  obsolescere  videatur.  Quamobrem  idem  Vencrabilis  Frater,  ut 
aliqnod  remedium  buie  incommodo  afferri  possit,  a  Nobis  postulavit  ut 
«JDCslrem  Ordinem  S.  Sepulchri  in  tres  Equitum  gradus  aivideremus. 
Nos  itaque  et  eiusdem  Venerabilis  Fratris  postulationibus  obsecundare 
voloites,  et  amplitudini  praedicti  Ordinis  consulere  cupientes,  tribus  Ve- 
nerabilibos  Fratribus  S.  R.  E.  Cardinalibus  commisimus,^ut  de  re  tota 
«>gnosarent,  suamque  Nobis  sententiam  significarent.  Perspecta  aulem 
seiitentia  eorumdem  Cardinalium,  qui  Venerabilis  Fratris  Patriarchae 
Hierosolymitani  postulationibus  annuendum  censuerunt,  Nos  rebus  omni- 
bus mature  perpensis,  Auctoritale  Nostra  Apostolica  tenore  praesentium 


dd jpairiarca  lat'no  in  Gerusalemme,  e  con  la  slessa  lettera  In  pari  modo 
traawrfmmo  privativamente  nel  ricordalo  patriarca  11  dirUlo  di  creare  i  Ca- 
ralìert  del  Santo   Sepolcro;  così  che  egli  d'allora  innanzi,  come  legittimo 
ammlmstratore  e  rettore  di  quell'Ordine  equestre,  per  delegazione  ed  In  no- 
me deHa  Sede  apostolica  potesse  conferire  questa  cavalleresca  dignità.  Do- 
po slabillto  ciò  con  autorità  nostra,  Intorno  airammlnlsirazlone  e  regg«men- 
to  deD^Ordmey  abbiamo  poi  saputo  che  v'erano  altre  cose  le  quali  sembrava 
opportuno  di  stabilire  a  lustro  maggiore  del  medesimo.  DI  fatto  il  venera- 
blte  fratello  nostro  Giuseppe  Valerga  patriarca  latino  della  chiesa  di  Gerusa- 
lemme, 8\  fé  dianzi  ad  csporcl,  che  originariamente  nell'Ordine  del   Santo 
Sepotóro  essendo  istituito  un  grado  solo  di  Cavalieri,  per  necessità ,   nel 
rìiDiiiierare  le  persone  più  benemerite,  nluna  differenza  di  onore  notea  ser- 
rarsi, benché  spesso  la  disparità  del  meriti  e  la  maggioranza  della  dignità 
il  rìchledaDo;  e  però  conseguitarne  che  o  a  pochi  si  debba  circoscrivere  un 
tal  onore,  o  se  a  molti  se  ne  accomuni  11  pregio,  sembri  questo  scadere  nel 
concetto  degli  uomini  di  maggior  merito  e  condizione.  Ondechè  11  medesi- 
mo venerabile  fratello,  per  riparare  ^  questo  Inconveniente,  ci  pregò  che 
rfparCissimo  l'Ordine  e([uestre  del  Santo  SeiK)lcro  In  tre  gradi  di  Cavalieri. 
E  noi  vodlosl  di  assecondare  la  dimanda  dello  stesso  venerabile  fratello,  e 
bramosi  dì  provvedere  all'ampliamento  dell'Ordine  suddetto,  commettemmo 
a  Ire  venerabili  fratelli  Cardinali  della  santa  Romana  Chiesa  di  esaminare 
tallo  questo  negozio  e  di  riferirci  la  loro  opinione.  Conosciuta  poi  l'oplnlo- 
M  M  delti  Cardinali,  che  stimarono  doversi  assentire  alle  dimando  del  ve^ 
nerdiile  fratello  patriarca  gerosolimitano,  noi,  ponderata  maturamente  ogni 
cosa,  per  l'autorità  nostra  apostolica,  colle  presenti  lettere,  stabiliamo  e  de- 
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statuimus,  alque  decernimus,  ut  dcinc^ps  Ordo  equestrìs  S.  Sepulchri 
tribus  omnino  coDstei  distinctis  Equitum  gradìbus,  nempe,  Equitum 
primae  classis,  scu  Magnae  Crucis,  Equilum  secundae  classis,  seu  Conir 
mendatorum,  et  Equitum  tertiae  classis,  qui  omncs  insigne,  quod  prò- 
prìum  est  Ordinis,  distincta  ratione  prò  suo  quisque  gradu  praeferre 
debeant.  Insigne  autem  Ordinis,  ex  vetere  eiusdera  more,  Crux  erit, 
quae  a  Godefrido  Bulionio,  magno  ilio  Celebris  expeditìonis  ad  recupe- 
randam  terram  sanctam  duce,  nomen  babet;  crux  nempe  aurea  enr 
causto  sanguinei  coloris  illila,  quae  quatuor  inter  minores  aureasque 
cruces  a  lateribus  baerenies,  eodemque  encausto  illitas  praecellit  ;  quae 
quidem  maior  crux,  ad  exclusionem  quatuor  minorum,  eam  formam 
praeseferat,  quae  potenliata  dici  solet.  Religionis  autem  ratio  postulai, 
ut  nulla  buie  cruci  a  vertice  corona  imponatur,  nempe  in  memoriam  pieoh 
tissimi  illius  Ducis  qui  regium  Diadema  ibi  accipere  noluit  ubi  Cbristus 
lèsus  spinea  corona  praecinctus  apparuit.  Taenia  autem,  ex  qua  crux 

Sendeat,  serica  erit  undati  operis,  nigrantisque  coloris  qualis  in  hoc 
^rdine  adliiberi  consucvit.  Primae  classis  Equites  proprium  Ordinis  in- 
signe ita  deferent,  ut  e  fascia  serica  praelonga  praedicti  colorjs  a  dexte- 
ro  humero  ad  sinistrum  latus  sustineatur.  Concedi  mus  autem,  ut  qui  in 
hanc  classem  cooptati  fuerint  privilegio  item  polleant  gestandì  in  sinistro 
pectoris  later^  magnum  Numisma  argenteum  insigne  Ordinis  referen$, 
ad  instar  eorum  numismatum  quae  ab  Equitibus  primae  classi»  alio  rum 
ordinum  aptata  sinistro  lateri  deferri  solent.  Equites  secundaa  classis, 
seu  Commedatores  insigne  Ordinis  maioris  modali  eadem  ex  taenia  e 
collo  appensum  deferent.  Equites  demum  tertiae  classis,  insigne  ipsum 
minoris  modali  ex  praedicla  taenia  pendcns  sinistro  pectoris  latere  iuxla 


cretiamo  cbe  quindi  avanti  V  Ordine  cavalleresco  del  Santo  Sepolcro  sia 
composto  di  tre  distinti  gradi  di  Cavalieri,  cioè  di  Cavalieri  di  prima  clas- 
se, ovvero  Gran  Croce,  di  Cavalieri  di  seconda  classe,  o  Commendatori,  e 
di  Cavalieri  dì  terza  classe,  1  quali  tutti  abbiano  da  portare  V  insegna  pro- 
pria deirOrdlne,  in  modo  distinto,  ciascuno  secondo  il  suo  grado.  Llnsegna 
Sol  deirOrd'me,  giusta  Tantlco  suo  costume,  sarà  la  croce  cue  ebbe  il  nome 
a  Goffredo  Buglione,  il  gran  capitano  della  celebre  spedizione  per  ricompe- 
rare la  Terrasanta  :  vale  a  dire  una  croce  d'oro  a  smalto  ^  color  sanguigno, 
cbe  spicca  fra  quattro  croci  d'oro  laterali  e  minori  a  simile  smalto  ;  la  qiial 


quattro  croci  d  oro  laterali  e  minori  a  simile  smilto  ;  la  qi 
croce  ma^ìore,  diversamente  dalle  quattro  minori,  abbia  la  forma  che  suole 
chiamarsi  Potenziata.  U  riguardo  poi  della  religione  richiede  che  al  vertice 
di  Questa  croce  non  si  sovraponga  nessuna  corona,  e  ciò  in  memoria  di 
quel  piissimo  c^ipllano,  che  non  volle  ricevere  il  regio  diadema,  ove  Cristo 
Gesù  mostrossi  incoronato  di  spine.  Il  nastro  poi  dal  quale  deve  pendere  la. 
croce  sarà  di  seta  nera  a  onde,  come  si  è  costumato  sempre  in  quesC  Or- 
dUie.  I  Cavalieri  di  prima  classe  porteranno  la  propria  inse^^na  delr  Ordine 
in  modo  che  sia  sospesa  ad  una  fascia  di  seta  del  predetto  colore  assai  lunga, 
dall'omero  destro  passante  al  fianco  sinistro.  E  concediamo  che  gli  aggrediti 
in  questa  classe,  godano  pure  il  privilegio  di  portare  nella  sinistra  parte 
del  petto  la  grande  piastra  di  argento,  con  sopravi  Tinsegna  deirOrdine,.  2 
guisa  della  piastra  che,  dai  Cavalieri  di  prima  classe  degli  altri  Ordini,  si 
suole  portare  affissa  al  lato  sinistro.  I  Cavalieri  di  seconda  classe,  o  Com- 
mendatori, porteranno  Tinsegna  deirOrdine  di  modulo  maggiwe  al  collo, 
sospesa  ad  un  Identico  nastro.  Finalmente  i  Cavalieri  di  terza  classe  porti- 
no Tinsegaa  medesima  di  modulo  minore,  pendente  dal  ricordato  nastro  aL 
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communem  Equitoim  morem  gerani.  Quoniam  vero  Equites  S.  Sepulchri 
€x  institnto  propria  veste  ulunlur  albi  coloris,  ila  vohimus  ut  veslis  or- 
ittmenta  prò  vario  Ec|i]itum  gradu  differant,  iuxta  schema  ciiiusijuc  clas- 
às  proprium,  quod  virisinter  Equites  cooptatis  Iradelur.  Conlirlimus  aii- 
tem  ut  praestantes  -^iri  ad  egregiam  operam  religioni  navandam  in  lo- 
<Ì5  lerrae  sanctae  inflammenlur,  alque  omnes  qui  bisce  insignibus  deco- 
rati fuerinl  dignitati  Ordinis  ipsius  sua  virtute  decus  ac  sptendorem 
adiidanl.  lus  eligendi  atqiie  instiiuendi  Equites  Venerabili  fralri  Pa- 
triarehae  Hierosolymitano  latini  ritus  eiusque  successoribus  item  con- 
fimaimis,  prò  certo  habentes  magno  semper  in  prelio  apud  omnes  prae- 
&^Ordims  dignitatem  et  ampliludinem  futuram,  q^uippe  quod  ex  spe- 
òatt ipsius  Apostolicae  Sedis  delegationc  et  nomine  eiusdem  msiffnia  con- 
femtv.  Volumus  autem  ut  idem  Patriarcha  Hierosolymitanus  latini  ri- 
tos  eiosque  successor  in  praedictis  insignibus  tribuéndis  eam  omnino 
mmm  praescriptionemque  sequi  debeant,  quam  Auctoritate  Nostra 
ttDdlam  eidem  Patriarchae  a  Secretano  Nostro  Brevinm  tradi  praecepi- 
ms.  Haec  volumus  et  fHatuimus,  non  obstantibus,  quatenus  opus  est, 
Noslfac  Cancellariae  Apostolicae  regula  de  iure  quaesito  non  lollendo, 
Kc  non  dicti  Ordinis  etiam  iuramento  confimiatione  ApostoKca,  vel 
quaTistirmitale  alia  roboratis  stalutis  et  consuetudinibus,  aliìsque  Con- 
stiutionibns  et  Ordinationibus  Aposlolicis  speciali  etiam  mcnlione  di- 
gois  cieterisque  contrariis  quibuscumque. 

«fiatumRomae  apud  Sanclum  Petrum  sub  annulo  Piscatoris,  die XXIV 
/ffliiarii  MDCCCLXVlII.  Ponlilic.  Nostri  anno  XXII.  » 

Loco  ^  Signi  N.  Card.  Pakacciani  Clabelu 


^Btftco  lato  del  petto,  secondo  la  comune  usanza  dei  Cavalieri.  Siccome  poi 
i  CavaLVi  del  Sauto  Sepolcro^  per  loro  inslituzioue,  indossano  una  loro  divisa 
di  color  bianco^  cosi  vogliamo  che  gli  ornameuli  deirabito  varìino,  secondo  il 
vario  fpudo  dei  Cavalieri ,  conforme  il  modello  proprio  di  ciascuna  classe,  il 
quale  81  darà  a  coloro  che  verranno  incorporali  fra  i  Cavalieri.  Confidiamo  poi 
che  uomiolraii^guardevoH  s'infiammeranno  ad  aiutare  egregiamente  la  religione 
■et  Hioglii  dì  Terrasanta,  e  che  tutti  coloro  i  quali  saranno  ornati  di  queste  in- 
«epie,  colle  virtù  loro  accresceranno  lustro  e  decoro  alla  dignità  dello  stesso 
Orane.  Medesimamente  confermiamo  al  venerabile  fratello  patriarca  gerosoU- 
mtaoo  di  rito  latino  ed  a' suoi  successori  il  diritto  di  eleggere  e  di  creare  1  Ca- 
Tslierl,  avendo  per  certo  che  la  dignità  e  rampliludine  deirOrdine  suddetto 
aarao  sempre  da  ognuno  grandemente  pregiate,  per  ciò  che  le  insegne  sue 
ai  conferiscano  per  ispeciale  delegazione  ed  a  nome  della  slessa  apostolica 
Seàe.  Vogliamo  poi  cne  il  medesimo  patriarca  gerosolimitano  di  rito  latino 
ed  il  successore  suo  nel  dare  colali  insecne,  debbano  seguire  in  lutto  la  nor- 
ma e  la  prescrizione,  che,  sancita  dall  autorità  nostra,  abbiam  ordinato  al 
nostro  secretarlo  del  Brevi  di  trasmettere  al  patriarca  medesimo.    Queste 
coae  vogliamo  e  statuiamo,  non  ostante,  in  c|uanto  bisogna,  la  regola  della 
nostra  ed  apostolica  Qmcelleria  di  non  togliere  il  diritto  ac^futsilo,   e  gli 
statoti  e  le  consuetudini  del  detto  Ordine,  eziandio  se  ravvalorale  da  giura- 
DMBto,  da  confermazione  apostolica  e  da  qualunqi^  altro  sostegno  e  le  altre 
eostituziooi  ed  ordinazioni  apostoliche  ancora  degne  di  speciale  menzione,  % 
tolte  le  altre  cose  in  contrario  quali  si  sleno. 

Dato  In  Roma  presso  S.  Pietro  sotto  Fanello  del  Pescatore,  addì  24  Gen- 
naio 1868,  del  nostro  Pontificato  Tanno  22. 

Luogo  del  Sigillo  N.  C^rd.  Paraccuni  Clarelli 
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5.  «  Ieri ,  in  sulF  una  pomeridiana,  leggesi  nel  Giornale  di  Roma  del- 
l'Il  Marzo,  arrivò  in  questa  metropoli  un  drappello  di  giovani  Cana- 
desi, venuti  ad  accrescere  il  numero  di  miei  generosi  che,  ancora  dalle 
più  remote  regioni ,  sono  corsi  a  questa  aominante  per  conseguire  V  ono- 
re di  militare  nell'esercito  pontificio.  Sono  essi  al  numero  di  cento  tren« 
tasette.  Incontrati  alla  stazione  dal  concerto  militare  dei  Zuavi  e  da  gran- 
dissimo numero  di  uflìciali  e  soldati  dei  diversi  Corpi  della  guarnigione, 
accompagnati  dai  medesimi ,  traversarono  la  città  fra  le  generali  dimo* 
strazioni  di  simpatia  ;  e,  prima  di  andare  al  quartiere  per  essi  apparec- 
chiato, recaronsi  ditìfato  alla  patriarcale  basilica  Vaticana,  per  protestare 
dinanzi  la  Tomba  del  Principe  degli  Apostoli  il  sentimento  religioso  che 
li  ha  condotti.  »  Del  viaggio  di  questa  nuova  eletta  di  prodi,  e  delle  ac- 
coglienze loro  fatte  da'  cattolici  dove  ebbero  a  passare  o  far  sosta,  rife- 
riremo i  particolari  a  suo  luogo,  tra  le  cose  di  Francia. 

6.  «  Ieri  circa  le  8  e  mezzo  antimeridiane,  narra  Y  Osservatore  Romano 
del  1  i  Marzo,  nel  laboratorio  delle  munizioni  alle  Sette  Sale,  mentre  uà 
artigliere  pontiticio  occupavasi  a  scaricare  una  granata,  questa  disgra- 
ziatamente esplose,  ferendo  gravemente  Y  artigliere  e  due  manovali  mu- 
ratori, che  casualmente  trovavansi  in  queir  ambiente,  uno  de'  quali  poco 
dopo  cessava  di  vivere.  Nel  constatare  questo  disgraziatissimo  fatto,  è 
a  aare  grandissima  lode  agli  altri  artiglieri  che,  al  rumore  dell' esploy 
sione,  corsero  tutti  sul  luogo ,  e  tolsero  di  mezzo  altre  granate,  che  ivi 
si  trovavano  con  manifesto  pericolo  d'incendiarsi.  » 

Tale  è  la  pura  verità  del  fatto.  Or  si  vegga  come  il  veracissimo  cor- 
rispondente dell'  Opinione  di  Firenze  ha  saputo  inventarne  ì  precisi  par- 
ticolari ed  amplificarli.  «  Due  ore  prima  di  mezzogiorno,  quando  si  pre^ 
parava  il  Concistoro,  nella  polveriera  alle  Terme  di  Tito,  entro  città, 
scoppiarono  bombe  e  granate  e  sacchi  di  cartucce  per  fucili.  Due  soldati 
rimasero  morti  all'  istante,  e  più  di  dieci  persone  rimasero  ferite.  »  Le 
notizie  dei  corrispondenti  romani  dell'  Opinione,  della  Nazione,  àtì  Di- 
ritto, della  Riforma  e  simili,  sono  quasi  sempre  improntate  di  questo 
stesso  carattere  di  veracità. 

7.  La  nota  pur  sì  espressiva  del  Giornale  di  Roma  del  6  Marzo,  da 
noi  riferita  nel  precedente  volume  a  pag.  742-43,  pare  che  non  sia  ba- 
stata a  reprimere  la  calcolata  insistenza  di  certi  importuni  consiglieri, 
che  si  travagliano  senza  posa  a  persuadere  all'  agnello  :  che  egli  deve  off- 

Simai  smettere  il  mal  animo,  e  cessare  di  dar  noia  al  lupo  cne  gli  vuole 
miglior  bene  del  mondo  1  Infatti  il  Giornale  di  Roma  del  21  Marzo  do- 
vette  tornare  da  capo  a  dar  una  lezioncina  di  discrezione  a  quei  consi- 
glieri senza  cervello,  per  vedere  se  riuscisse  a  far  loro  capire  da  qual 
parte  dovrebbero  volgere  le  loro  cure.  Quando  volessero  davvero  il  giù» 
sto  e  l'onesto.  Ecco  la  nota  perciò  pubblicata  dal  diario  ufficiale. 

«  Segreti  emissarii  vengono  di  frequente  in  Roma,  tentando  di  eccitar 
torbidi  neUa  città  e  di  corrompere  la  truppa  pontiticia.  Il  provato  attac- 
camento di  questa  fedele  popolazione  al  legittimo  Governo  della  Santa 
Sede,  lo  spinto  di  devozione,  di  disciplina  e  di  valore,  onde  con  tanto 

Elauso  del  mondo  incivilito  si  è  mostrata  e  si  mostra  sempre  animata  la 
enemerita  nostra  milizia,  sono  senza  dubbio  superiori  alle  basse  arti  e 
ai  sotterranei  raggiri  di  questi  agenti,  sebbene  forniti,  non  ostante  le  note 
dilapidazioni,  di  abbondante  danaro.  Non  possiamo  tuttavia  astenerci 
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dal  ripetere  ciò  che  Tenne  da  noi  accennato  nel  nostro  numero  del  6  cor- 
re&te,  circa  quei  dispensatori  di  considi  di  buon  vicinato,  lo  zelo  dei 
quali,  piuttosto  che  a  Roma,  potrebbe  altrove  dirigersi.  » 

8.  La  vittoria  di  Mentana,  che  parca  promettere  qualche  miglioria 
nelle  condizioni  in  cui  fu  posta  la  Santa  Seac  dai  tradimenti  e  dalle  usur- 
pazioni del  1 859  e  del  1 860,  non  ebbe,  sotto  questo  riguardo,  altro  efletto 
che  di  spazzar  via  dal  Patrimonio  di  S.  Pietro  le  masnade  garibaldesdie; 
ma  rimase  alla  Santa  Sede  Y  enorme  carico  delle  spese  dovute  fare  per 
difendersi.  L' Italia  rivoluzionaria  non  si  ingannò  ripromettendosi  V  im- 
puniti di  codesto  nuovo  suo  attentato;  e  le  congiunture  politiche  pare 
cheesi^o,  che  si  proceda  verso  il  Governo  di  Firenze,  chiaramente 
ncoDosduto  infame  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  per  tante  slealtà  e  perfi- 
die, come  se  fosse  un  modello  di  specchiatissima  probità,  alla  cui  parola 
Tuolsi  aggiustare  pienissima  fede,  infatti  già  da  più  settimane  si  viene 
ptarlando  sui  giornali,  che  dioonsi  bene  informati,  di  una  nuova  Conven- 
zioie  In  la  Francia  e  Y  Italia,  onde  questa  avrebbe  ripigliato  Y  incarico 
di  serbare  inviolato  il  territorio  non  ancora  rubato  alla  Santa  Sede,  dan- 
done per -guarentigia  r  onoratissima  parola  dei  suoi  moderati  Ministri. 

Chk^è  sia  di  queste  voci,  il  certo  si  è  che  le  truppe  francesi  del 
Coffo  di  occitpazione,  le  quali,  come  riferimmo  nel  prcc^ente  volume  a 
pag.  495  e  613,  ^ià  erano  ridotte  ad  una  giusta  Dimsione^  ora  sono  sce- 
mie  al  numero  di  una  semplice  Brigala,  1  diarii  fiorentini,  d'ogni  tinta 
Jibeniiesca,  se  ne  mostrano  soddisfatti,  come  d'indizio  favorevole  ai  di- 
se^*  della  Frammassoneria  contro  Roma.  La  Fraiw^  parigina,  per  con- 
Irario,  vuole  che  tutti  i  buoni  siano  pienamente  rassicurati  ;  e,  nel  dare 
ìa  DOìjm  della  partenza  d' una  Brigata  per  rientrare  da  Civitavecchia  in 
Francia,  fa  sonare  alto,  che  ciò  non  signiiica  Verun  cambiamento  di  poli- 
tica. Ecco  le  sue  parole. 

«  lìMmiteìif  de  l' armée  annuncia,  che,  sulla  proposta  del  MaresciaJ^ 
lo  liioistro  della  guerra,  Y  Imperatore  ha  deciso,  che  due  reggimenti  di 
fanteria  della  divisione  francese,  stanziata  negli  Stati  della  Santa  Sede, 
lascerebbero  il  territorio  pontificio.  T  19.'  di  linea,  che  è  stato  per 
diique  auuaRoma,  e  r87.'  ritornato  da  poco  tempo  d' Algeria,  so- 
no designati  per  rientrare  in  Francia.  Il  general  Dumont  conserverà  il 
comando  delle  truppe  francesi,  che  resteranno  negli  Stati  della  Santa 
Sede;  avrà  sotto  i  suoi  ordini  il  c^eneral  di  brigata  Raoult.  Il  general 
^  brigata  di  Potier  riceve  un'altra  ciestinazione.  Questa  misura  puramen- 
te flùBlare  non  imjplicherebbe  in  verun  modo  risoluzioni,  che  si  con- 
nettessero alla  politica  del  Governo  francese  rispetto  alla  Santa  Sede. 
Sotto  questo  rapporto,  la  politica  del  Governo  è  stata  abbastanza  af- 
fermata ed  è  nota  quanto  basta,  acciò  il  ritomo  di  queste  truppe  non 
possa  dar  luo^o  ad  alcuna  interpretazione.  » 

Le  informazioni  del  Moniteur  de  l* armée  erano  esatte,  e  Y  Opinione  di 
Firenze  non  mentiva,  quando  annunziava  che  il  21  Marzo  doveano  par- 
tire da  Tolone  parecchie  navi,  per  venire  a  Civitavecchia  ad  imbarcare 
mia  parte  delle  truppe  francesi  e  ricondurle  in  patria.  Infatti  giunsero 
a  Gvitavecchia  la  mattina  del  23  le  tre  navi  onerarie  Jxvra,  Ardèche,  e 
J/àsetU,  e  la  sera  dello  stesso  giorno  furono  raggiunte  dalla  fregata  Mo- 
jhsdùr;  e  su  questi  legni  s' {marcarono  il  19'  e  YSl*  di  linea,  uno  squa- 
drone di  Cacciatori  a  cavallo,  e  drappelli  d'altre  truppe;  sicché,  con  gran- 
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de  compiacimento  dei  padroni  di  Firenze,  restano  sul  territorio  pontificia 
sol  pochi  battaglioni  imperiali,  bastanti  a  far  rispettare  la  bandiera  fran- 
cese, che  continua  a  sventolare  nel  porto  di  Civitavecdiia. 

Toscana  e  Stati  annessi  1.  Relazione  della  Commissione  parlamentare,  circa 
un  disegno  di  legge  per  tassa  sul  macinato  ;  condizioni  del  Debito  pubblico 
alli  31  Dicembpe  1867  —  2.  Discussione  della  proposta  per  la  soppressio- 
ne del  corso  forzato  dei  biglietti  della  Banca  nazionale  —  3.  Tumulto  ìn- 
fernale  nella  Camera;  conclusioni  del  dibattimento  sul  corso  forzato. 
-—  4.  Discussione  del  disegno  di  legge  per  la  tassa  sul  macinato  —  5.  IH* 
chiarazioni  del  Ministro  delle  Finanze  circa  il  risaltalo  della  liquidazionfi 
dei  beni  ecclesiastici  ;  richiami  del  deputalo  D'Ondesr-Reggio  circa  lo  sper* 
pero  degli  og^tti  sacri  depredali  nelke  chiese  —  6.  Minacce  di  bancarolU 
—  7.  Stato  miserando  della  Sicilia  —  8. 1  briganU  La  Gala  riconosciuti 
baìemeriti  del  Regno  d' Italia  —  9.  Riforma  delFOrdine  cavalleresco  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro;  istituzione  del  nuovo  Ordine  della  Corona  dltalia» 

1.  Prima  di  pigliarsi  le  vacanze  del  carnevale ,  la  Camera  dei  Depu- 
tati alli  21  Febbraio  avea  ricevuto  dall'  onorevole  Cappellari  Della  Co- 
lomba la  relazione  da  lui  stesa,  secondo  le  deliberazioni  tenute  coi  suoi 
colleghi  d' una  Commissione  a  ciò  destinata,  sopra  un  disegno  di  legge 

Sroposto  dal  Ministro  delle  tìnanze,  per  regalare  ai  beatissimi  popoli 
eUltalia  una  e  indipendente  un  nuovo  balzello,  col  ristabilire  dove  era 
stata  abolita,  e  coir  estendere  ai  paesi  dov'  era  sconosciuta,  la  tassa  sul 
fiocinato.  Questo  importante  documento,  inserito  negli  ÀUi  ufficiali 
della  Camera  dei  Deputati,' conchiudesi  con  rifiutare  il  oisegno  mmisto- 
riale,  a  cui  la  Commissione  credè  utile  sostituirne  un  altro  di  sua  fat- 
tura; in  virtù  del  quale  si  dovrebbero  ricavare  60  milioni  di  più,  da 
gettare  neir  abisso  senza  fondo  delle  Finanze  italiane,  il  rapporto,  con 
un  copioso  corredo  di  allegati,  si  stende  negli  Atti  ufficiali  aal  n.*  70S 
aln.'  712,  da  pag.  2789  a  pag.  2805. 

Tra  gli  allegati,  la  cui  eloquenza  è  tutta  sfolgorante  di  evidenza  roa«^ 
tematica,  prodotta  dairargomentazione  delle  cifre,  è  degno  di  profonda 
considerazione  quello  che  vedesi  sotto  la  lettera  C,  ed  occupa  le  pagi* 
ne  2803-05,  e  rappresenta  la  Situazione  del  D(J)ito  pubblico  del  regno 
d'Italia  al  31  Dicembre  1867  in  confronto  di  quella  del  1866.  La  Com- 
missione della  Camera,  per  dimostrare  come  fosse  necessario  linven- 
tare  nuovi  balzelli,  se  tant'è  possibile,  oltre  il  mantenere  e  crescere  i 
già  esistenti,  recitò  la  sterminata  lista  dei  Debiti,  dei  Prestiti,  delle  Ob* 
bligazioni,  msomma  dei  Titoli  varii  di  debito,  inscritti  o  no  nel  Graa 
Libro,  e  pei  quali  il  tesoro  del  Regno  deve  pagare  gli  interessi.  Ed  il 
riassunto  dimostra  la  sublime  sapienza  economica  degli  Amministratori 
del  Regno,  presentando  la  bagattella  di  Lire  55,424,250,70  di  pori 
interessi,  che  nel  1867  si  aggiunsero  alla  somma  annua  di  Lire  293, 
932,819,  18  die  già  doveasi  perciò  pacare  nel  Dicembre  18661  In  un 
solo  anno  si  scialacquarono  tanti  capitali  di  più  delle  rendite,  che  il  De- 
bito pubblico  ne  rimase  aumentato  di  cinquantacinque  milioni  e  mezzo 
di  interessi  1  Quasi  tanto,  quanto  era,  prima  della  rivoluzione,  il  bilan- 
cio passivo  del  Regno  di  Sardegna  per  un  anno  intero  1 
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La  conclusione  si  è  che,  dopo  aver  triplicati  i  balzelli  ;  venduta  tanta 
{uurte  di  beni  demaniali  ;  rubale  e  liaufdate  le  proprietà  ecclesìastidie , 
e  \c  masserizie  delle  monache  e  dei  urati  ;  gettati  nel  crogiuolo  pertino  i 
calici,  ^li  ostensorii  e  quanti  sono  i  vasi  sacri  delle  chiese  saccheg^ate 
e  cangiate  in  stalle;  dopo  tutto  ciò  il  felicissimo  Regno  trovasi  già  in 
necessità  dì  pagare  per  gF  interessi  del  Debito  pubblico  la  somma  di 
lire  349,357,069,88.;  e  per  giunta  non  sa  come  sopperire  a  quel  defUit 
che  tutti  sanno;  e  sta  senza  credito,  e  quasi  neirimpossibilità  di  riscuo- 
tere i  minuti  balzelli,  che  cadono  come  la  gragnuola  sopra  ogni  atto  del- 
la vita  pubblica  e' privata  1  La  Commissione,  per  bocca  den  onorevole 
Cappellari  Della  Colomba,  credette  che  argomento  più  efficace  non  po- 
tersi allegare;  onde  convincere  tutti,  che  assolutamente  o  doveasi  sot- 
tostare quanto  prima  al  disastro  della  bancarotta,  o  decretare  il  nuovo 
Ittbeliosul  macmato,  mediante  il  quale,  aggiunto  ad  altri  di  cui  stavan- 
^ ckiborando  le  leggi,  la  bmcarotta  si  può  forse  differire  d'alquanti 
nesi. 

Laristaurazione  àM' ordine  mora/e  in  Italia,  che  era  lo  scopo  delle 

anoessìoDi  e  dell' HMt7à,  ha  prodotto  questo  bel  risultato:  che  i  popoli, 

dtre  al  voluto  per  pareggiare  con  T  entrate  le  altre  spese,  devono  pa- 

^e  quanto  occorre  per  T estinzione  parziale  e  per  gli  interessi  d'un 

Debito  pubblico  di  circa  sei  miliardi  e  mezzo,  cioè  della  giusta  somma 

di  L 6,}lSi,5'28,938.  18,  che  è  il  totale  dei  titoli  seguenti:  Debili  con^o- 

lidaii,5t^  per  cento,  L.  5,248,667,314.  80;  Debiti  inclusi  separata- 

stente  nel  Gran  Libro,  L.  828,673,135.  80;  Debiti  non  inclusi  nel  Gran 

Libro,L  288,188,487.  58. 

i'  Se  i  liberali  avessero  cuore  e  coscienza,  al  riflettere  su  cotali  con- 
seguenze delle  loro  scellerate  cospirazioni,  dovrebbero  potersi  risolvere 
a  far  sosta  su  quella  via  di  precipizio  e  di  rovina,  per  la  quale  traggono 
all'abisso  la  misera  Italia  da  essi  tiranneggiata.  Ma  è  indamo  sperare 
lavredimcnto  nei  Frammassoni.  I  Deputati  assaporarono  la  Relazione 
dei  Cappellari  Della  Colomba,  loro  distribuita  in  istampa,  quando^  finiti 
i  iripndii  carnascialeschi,  si  riunirono  nella  sala  dei  Cinquecento,  alli  % 
Vétmiù;  e  pensariwo  subito  ai  modo  di  estorcere  denari  a  chi  ne  aves- 
se ancora. 

Diciamo  «  a  chi  ne  avesse  ancora  »,  perchè  ormai  la  moneta  metallica 
è  sparit»  dal  Regno,  e  per  gli  usi  della  vita  non  si  può  adoperare,  né 
eorre  sui  mercati  altro,  cne  moneta  di  carta  ;  la  quale,  come  ben  dimostrò 
fl  Ferrara,  non  ha  punto  il  valore  di  carta  moneta,  poiché  screditata  non 
si  può  permutare  in  valori  reali  se  non  a  condizioni  rovinose.  Questo  è  il 
lisultato  della  politica  rivoluzionaria,  la  quale,  per  allestire  guerre  ed 
^areoehiare  annessioni,  mancando  di  denaro,  si  gettò  allo  spediente 
éi  reodere  obbligatorio  e  forzato  il  corso  dei  biglietti  della  Banca  na* 
sonale.  L'efTetto  riuscì  tanto  funesto,  che  ormai  anche  quelli  che  ne  fu- 
TOiie astori  si  travagliano  a  cercar  modo  di  cessarlo;  e  non  vi  riescono. 

Abbmroo  accennato,  a  pag.  620  del  precedente  volume,  la  proposta 
del  deputato  Alessandro  Rossi,  fatta  nella  tornata  del  18  Febbraio,  per- 
diè  si  dovesse  mettere  rimedio  a  tanto  male.  Il  partito  da  lui  consigliato 
^^  Camera  era  espresso  nel  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Camera  confida  che  il  Ministero,  preoccupandosi  della  necessiti 
di  togliere  dal  paese  il  corso  forzato  dei  niglietti  di  Banca,  presenterà^ 
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cogli  altri  provvedimenti  finanziarii,  diretti  a  restaurare  le  condizioni  del 
bilancio,  e  come  loro  complemento  indispensabile,  nn  progetto  di  legg^ 

Ser  procurare  all'erario  i  mezzi  necessarii  a  pagare  il  Debito  verso  lar 
•anca.  »  11  concetto  di  questo  disegno  è  evidente:  saldare  i  conti  colla 
Banca,  per  poter  togliere  il  corso  forzato  ai  suoi  biglietti.  Riapertasi  la 
Camera  alli  2  Marzo,  fu  subito  posta  sul  tappeto  questa  gravissima  qui- 
stione,  per  la  quale  si  spesero  quasi  intere  le  tornate  di  otto  giorni,  du- 
ranti i  quali  la  sala  dei  Cinquecento  rimbombò  di  discorsi  che  occupano 
negli  Atti  ufficiali  la  distesa  dal  n.'  712  al  n.'  736  (pag.  2800-2902). 

L'evidenza  dei  danni  provegnenti  dal  corso  forzato  di  codesta  carta 
era  tanta,  che  ninno  ebbe  animo  di  mettere  in  dubbio  la  necessità  di  far*' 
lo  cessare.  Ma  i  dissidii,  come  era  naturale,  furono  profondi  ed  anche 
asprissimi,  tra  i  partigiani  dei  molteplici  sistemi  proposti  a  tal  fine. 
Quindi  è  che  la  discussione,  intramezzata  di  tilippiche  e  di  recriminazio- 
ni scandalose,  riusci  a  quel  termine  che  poteasi  prevedere,  cioè  di  la- 
sciar sussistere  il  corso  forzato  della  carta,  e  tenere  così  i  popoli  in  quel-* 
le  disperate  condizioni  che  il  Ferrara,  nello  stesso  giorno  2  Marzo,  de^ 
scrisse  con  le  parole  seguenti:  «  Davanti  a  queste  popolazioni, alle  quali 
vediamo  ogni  giorno  venir  meno  le  forze  e  il  fiato,  noi  in  questo  caso 
saremo  costretti  di  stringere  freddamente  le  spalle,  e  mormorare  la  vec- 
chia seniema:  pagate,  panate  sempre!  Il  che,  signori,  intendiamoci  he* 
ne,  ai  nostri  giorni  potreobe  voler  dire:  pagate  sopra  una  terra,  il  cur 
frutto  più  non  copre  la  spesa  e  gli  aggravii;  pagate  in  ragione  di  un  red- 
dito che  ogni  giorno  vi  va  mancando;  pagate  sopra  un  consumo  che 
lascia  affamate  le  vostre  famiglie;  ed,  in  una  parola,  pagate  perchè  siete 
vivi,  e  ci  riserviamo  di  farvi  pagare  domani,  perchè  sarete  già  morii.  » 
(Atti  uf  num.  713,  pag.  2812,  col.  1). 

11  ministro  delle  Finanze,  Cambray-Dignv,  nei  due  discorsi  tenuti  alti 
4  e  5  Marzo,  riconobbe  i  danni  enormi  prodotti  dal  corso  forzato;  e  ne 
fece  rilevare  le  disastrose  conseguenze  col  dimostrare  che,  solo  per 
Y  aggio  de  Biglietti  di  Banca,  il  Governo,  dovendo  satisfare  alle  sue 
obbbgazioni,  ha  perduto  non  meno  di  L.  135,000,0001  {Atti  u/f.n.*721, 
pag.  2840-41).  Marche  perciò?  Si  dovrà  troncare  di  botto  il  corso  for^ 
zato  dei  biglietti?  È  impossibile  se  non  si  saldano  i  conti  con  la  Banca. 
E  come  saldarli,  se  a  ciò  richiedonsi  meglio  di  500  milioni?  E  dove  tro- 
vare tal  somma?  Con  un  imprestito?  darebbe  inutile  il  tentarlo.  Coa 
nuovi  balzelli?  Si  fa  presto  a  votarli;  ma  come  riscuoterli?  Con  la  Votale 
e  pronta  liquidazione  dei  beni  ecclesiastici?  È  vano  sperarlo;  poiché  la 
famosa  operazione  del  Rattazzi  non  riusci  che  a  collocare  cartelle  per  €$ 
milioni.  Dunque?  la  Conclusione  del  Ministro  era  appunto  quella  abbor* 
rita  dal  Ferrara:  votar  balzelli,  denunciarli  ai  popoli,  riscuoterli  per 
quanto  si  potesse,  e  tirare  avanti  alla  meglio,  con  la  speranza  di  trovaie 
qualche  spediente  al  bramato  intento. 

3.  Questo  modo  non  potea  garbare  a  veruno  ;  benché,  a  guardatela 
cosa  da  vicino,  fosse  il  solo  che  restava,  non  per  risolvere  la  quistione, 
ma  per  prolungare  Tagonia.  Di  che  ninno  volendosi  così  presto  cont^ta^ 
re,  fu  un  diluviare  di  proposte  ripugnanti,  che  ciascuno  si  studiò  di  far 
prevalere,  ragionandone  i  motivi,  e  ribattendo  le  argomentaadoni  Aegìi 
avversarii.  In  sole  tre  tornate  si  erano  dai  più  versati  in  tali  materie 
proposti  nove  diversi  sistemi,  mie  raggiungere  lo  scopo  di  far  cessare 
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il  corso  forzato;  ma  con  tal  esito  che,  quando  alli  9  Marzo  fu  necessario 
yfSBm  a  qualche  decisione,  scegliendone  uno,  la  Camera  andò  tutta  sos- 
sopra  con  tale  tumulto,  che  il  medico  Lanza,  suo  degno  presidente,  eb- 
be a  definirlo  per  infernaìe.  Mancò  solo  che  i  Deputati  venissero  tra  lo- 
ro tpupni,  calci  e  scudisciate,  nulla  essendo  mancato  di  quanto  potea 
farsi coigesto  e  con  la  voce  per  soverchiarsi  a  vicenda. 

\a  rel^ione  autentica  di  questa  scena  sta  li  stampata  negli  Alli  uffi- 
ria(i,n.  734-35,  da  pag.  2894  a  pag.  2896.  Crediamo  che  diflìcìlmcnte 
negli  annali  parlamentari  trovisi  esempio  di  spettacolo  i)iìi  vergognoso. 
Ben  quindici  ordini  del  qiorno  erano  stati  proposti  per  risolvere  la  qui- 
stme  posta  da  Alessanciro  Rossi,  il  quale  pel  primo  suggeriva  un  pre- 
stito. Mail  Ferrara  preferiva  una  legge  senza  prestito.  11  La  Porta  «  un 
anmentonella  riserva  metallica  »  ed  una  estinzione  graduale;  Viacava 
la oooinfl d'ona  Commissione  per  istudiare  il  da  farsi;  Nisco  una  Com- 
missiane  d'inchiesta  «  intorno  alla  reale  posizione  dei  diversi  Istituti  di 
credito  •.  Servadio  e  Tommaso  Villa  «  che  il  biglietto  di  Banca  cominci 
ad  essere  convertibile  m  moneta  metallica  ».  Ferrari  voleva  un'inchiesta 
«  siile  eanse  dello  squilibrio  e  soprattutto  del  corso  forzato  ».  evitabile, 
«  la  surrogazione  d'un  biglietto  governativo  ».  Seismit-Doda  che  «  sia 
stabilito ilmassimo  limite  dei  biglietti  di  Banca  ora  circolami  ».  Bosa, 
Femi,  Correnti  ed  altri  «  una  Commissione  di  7  membri,  che  prenda 
cognisoDe  dello  stato  generale  della  circolazione  cartacea  «.Pescatore 
dofflandaya  «  la  riduzione  interinale  e  poi  la  cessazione  definitiva  del 
corso  forzoso».  Pianciani,  De  Buggero,  Macchi,  Speciale  proponevano 
<4tó  fossero  «  ceduti  e  ripartiti  fra  i  comuni  tanti  beni  demaniali,  quanti 
ne  oooorrono  a  rappresentare  il  valore  di  250  milioni  ».  Torrigiani 
«  una  inchiesta  parlamentare  da  compiersi  entro  il  prossimo  Aprile  ».  Zu- 
rattdli  die  il  corso  forzato  cessasse  «  non  più  tardi  del  1*  Gennaio  1 872  » . 


Beniictis,  Mezzanotte,  Bega,  Crispi,  Oliva  che  si  mettesse  subilo  al- 
FordiDe^l  giorno  la  cessazione  del  corso  forzoso. 

>residente  Lanza  ragionò  i  motivi ,  pei  quali  doveasi  dare  la  prefe- 
a quello  proposto  dal  deputato  Corsi  nei  termini  seguenti:  «  la 
Cantera  confida  che  il  Ministero,  preoccupandosi  dalla  necessità  di  toj 
gljere  dal  paese  il  corso  forzato  dei  biglietti  di  Banca,  presenterà,  cogli 
allri  provvedimenti  finanziarii  diretti  a  restaurare  le  condizioni  del  bi- 
lancio, f  come  loro  complemento  indispensabile,  un  progetto  di  legge 
per  procurare  all'erario  i  mezzi  necessarii  ad  estinguere  il  debito  verso 
la  Banca  ed  a  togliere  il  corso  coattivo.  Intanto  nomina  una  Commissio- 
ne di  sette  membri,  perchè  prenda  cognizione  dello  stato  generale  della 
cirooltfione  cartacea  ;  dei  rapporti  degli  istituti  di  emissione  col  Gover- 
no e  con  le  pubbliche  amministrazioni,  e  degli  altri  fatti  che  stimerà  op- 
pertoni  allo  scopo  della  cessazione  del  corso  forzoso,  e  riferisca  alla  Ca- 
mera entro  il  15  prossimo  Aprile  ». 

Stivasi  per  procedere  ai  voti  successivamente  isopra  i  due  paragrafi 
di  qfuesto  voto,  quando  il  De  Pretis  si  levò  a  proporre  modificazioni  al 
OTÌmo,  onde  soppiattamente  si  sgagliardiva  tutta  1  efficacia  del  secondo. 
U  Presidente  appellò  al  regolamento,  che  vieta  d' introdurre  modifica- 
amii  qnando  già  è  chiusa  la  discussione.  Quei  della  sinistra  si  protesta- 
rono ooDtro  tal  disposizione,  e  pretesero  di  parlare.  H  Lanza  ordinò 
roppello  nominale  per  la  votazione  sulla  prima  parte.  La  sinistra  si  le- 

£eHe  rn,  voi  II,  fase.  433.  8  28  Marzo  1868. 
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Tò  furibonda,  con  urli  ed  atti  da  ritrarre  un  branco  di  scappati  dal  ma- 
nicomio. Gli  awersarii  fecero  altrettanto.  Niun  mezzo  valse  a  mitigare 
5|uel  diavoleto.  Il  medico  Lanza  gridò,  (niello  essere  un  tumulto  infemon 
e,  si  conficcò  il  cappello  in  lesta,  e  levò  la  seduta,  andando  via  e  la- 
sciando che  continuasse  il  baccano  tra  quegli  energumeni. 

Nella  tornata  del  di  seguente,  10  Marzo,  rinvenuti  in  sé  stessi,  scam- 
biate alcune  spiegazioni,  i  Deputali  mostrarono  d'aver  riavuto  un  poco 
di  buon  senso;  e,  non  trovando  modo  veruno  di  risolvere  sì  ardue  qui- 
slioni,  si  rassegnarono  a  votare  suirordttif  del  giorno  del  Corsi,  per  de- 
cidere se  dovessero  levarsene  le  parole:  confidar  che  il  Ministero,  per  non 
mostrare  che  quello  fosse  un  voto  di  fiducia.  Il  risultato  dello  scrutinio 
fu  il  seguente.  Presenti,  352;  volanti  349;  pluralità  necessaria,  119; 
voti  contrarii,  211  ;  voti  favorevoli,  138.  Sicché  questa  modificazione, 
proposta  dai  deputati  De  Sanctis  e  Pescatore,  che  parca  tornare  a  sfre^ 
eio  del  Ministero,  fu  reietta.  Allora  si  passò  a'  voti  sopra  le  due  parti 
della  proposta  del  Corsi,  che  furono  approvate.  Non  troviamo  negli  Alti 
uflìciaìi  con  qual  numero  di  voti,  ma  solo  un  laconico:  è  approvato,  eà 
un  :  la  Camera  approva,  11  Presidente  fini  di  mettervi  sopra  lo  spegni- 
toio con  queste  parole  :  «  rimane  risolta  affatto  la  quistione  sul  corso 
forzalo,  colla  votazione  testé  avvenuta  ». 

Rimane  però  anche  un'altra  coserella,  ed  é  il  corso  forzato  di  una 
moneta  di  carta  che  scapita  di  credilo  a  rompicollo,  e  la  necessità  di 
torturare  i  popoli  per  far  loro  pagare  900  milioni  all'anno  tale  felicità! 

4.  Finito  appena  questo  bel  negozio  con  questo  splendido  risultato  t 
si  ebbe  subito  nella  stessa  tornata  del  10  Marzo  T  annunzio  di  una  nuoTft 
imposta  sull'entrata,  di  cui  il  Ministro  delle  finanze  presentò  uno  sdio- 
ma  di  legge  in  16  articoli,  che  venne  riferito  da  tutti  i  giornali,  come 
nélV Unità  Cattolica  dèi  17  Marzo;  ma  di  cui  per  ora  toma  inutile  oc- 
cuparsi, essendo  probabile  che  andrà,  quando  pure  la  Camera  volesse 
approvarlo,  soggetto  a  rilevanti  mutazioni.  Basti  dire  che  forse  la  rapa- 
cita  fiscale  non  aguzzò  mai  tanto  gli  artigli  per  ghermire,  a  profitto  dello 
Suto,  i  novantanove  centesimi  degli  averi  dei  beatissimi  contribuenti  ! 

r^ella  tornala  del  giorno  appresso,  1 1  Marzo,  si  passò  alla  discussione 
generale  del  disegno  di  legge  sopramentovato,  proposto  dalla  Commis- 
sione della  Camera,  per  un  balzello  sul  macinato.  I  dibattimenti  proce- 
dettero colla  stessa  sapienza  e  temperanza ,  onde  aveano  data  si  lumi- 
nosa prova  gli  onorevoli  nella  discussione  per  la  proposta  diabolica  del 
corso  forzato  dei  biglietti  di  Banca  ;  e  la  conclusione  ben  nuò  preve- 
dersi non  dover  essere  punto  altro  ;  cioè,  dopo  una  gragnuola  di  chiao- 
chicre,  uno  scroscio  di  tasse  da  pagarsi.  Beati  i  popoli  1 

5.  Non  dubitano  alcuni  che  la  tassa  sul  macinato  debba  essere  ap^ 
provala.  Poiché  il  Ministro  delle  finanze  sarebbe  costretto,  nel  caso  di 
un  rifiuto,  a  lavarsene  le  mani,  e  dire:  provatevi  voi,  sevi  riesce  di 
tener  su  la  crollante  baracca  senza  quattrini!  Ma  e  i  beni  ecclesiastici? 
Questi  si  vendono  alla  spicciolata  ;  ma  con  quel  vantaggio  pel  ftovemo, 
che  può  argomentarsi  da  ciò,  che  il  Governo  riscuote  ora  soltanto  il  Si 
per  cento  del  prezzo  d'asta  ;  ed  anche  questo,  non  in  buona  moneta,  ma 
in  tanti  pezzi  di  quella  stessa  carta  che  egli  stampa  col  bollo  di  valori 
nominali ,  poiché  non  ha  mezzi  da  coniare  moneta.  Del  resto,  aflSnchè 
ognuno  possa  con  buon  fondamento  giudicare  del  fatto ,  crediamo  utile 
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recitare  qui  il  tratto  più  importante  della  relazione  che  fece  il  Cam* 
bray-Digny ,  ministro  delle  finanze,  nella  tornata  del  5  Marzo  (Adi  uff, 
ii.*72i,  pr2839  col.  2  )  circa  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  e  lo  spac- 
cio delle  o6A%a:font  decreta te'coir  art.  17  di  quella  legge  di  latrocinio, 
che  fu  bandita  sotto  il  15  Agosto  1867. 

e  Questa  operazione  della  vendita  incominciò  il  26  del  mese  di  Ot- 
tobre, ed  io  no  qui  raccolti  in  un  prospetto  i  risultati  ottenuti  dalle 
[      rendite  a  tutto  il  29  Febbraio.  Noi  abbiamo  aggmdicati  10,281  lotti,  i 
quali  erano  stimati  per  un  valore  di  62,579,652,  e  furono  aggiudicati 
per  «Q  valore  di  85,S17,221;  si  ebbe  pertanto  nelF  insieme  di  que- 
ste vendite  un  aumento  di  22,737,569  lire;,  e  oìsi  in  media  sul  va- 
lore £  stima  un  aumento  del  36  per  cento.  È  vero  che  esposti  air  asta 
erano  altri  8488  lotti,  dei  quali  andò  deserto  tanto  il  primo  che  il  se- 
oondo  incanto,  per  un  numero  di  3660  e  per  un  valore  di  stima  di  lire 
11,6]S,H0.  Ne  andò  xleserto  al  terzo  incanto  un  numero  di  125  e  per 
u  valore  di  192  mila  lire.  Ne  rimangono,  senza  che  ancora  la  direzione 
generale  del  demanio  abbia  notizie  esatte  del  risultato  dell'asta ,  un  nu- 
mero di  4708  e  per  una  cifra  di  20,034,000  lire.  Debbo  altresì  avvertire 
cbe  m  onesto  numero  di  4703  sono  compresi  beni,  per  un  certo  numero 
dei  quali  gl'incanti  sono  stati  per  diverse  cagioni  sospesi.  • 

«  U Camera  non  ignora  che  il  pagamento  di  questi  beni,  i  quali  sono 
aggintoti,  pnò  farsi  in  due  modi.  Può  farsi  per  Finterò  valore,  ed  al- 
Jom  iJ  compratore  ha  diritto  di  ritenersi  il  7  per  cento;  può  farsi  anti- 
dpoiido  immediatamente  il  decimo  del  prezzo ,  e  poi  pagando  per  un  se- 
gnitodi  18  anni  un  ventesimo  air  anno;  può  farsi  in  obbligazioni  valu- 
tale il  valor  nominale,  come  può  farsi  in  contanti.  Inutile  il  dire  che  il 
pagamento  si  fa  sempre  in  obbligazioni  valutate  al  valore  nominale;  im- 
peroodiè  egli  è  naturale  che,  potondo  acquistare  queste  obbligazioni  al- 
l'M  percento,  tutti  preferiscono  servirsi  di  questo  mezzo  per  il  paga- 
■lento  dei  beni,  che  loro  fa  risparmiare  il  20  per  cento  sul  prezzo.  Ora  la 
somma  delle  obbligazioni,  le  quali  sono  entrate  nelle  casse  del  tesoro  dal 
ine  di  Ottobre  a  tutto  il  15  Febbraio  decorso,  ascende  a  23,914,000  lire. 
«  Ye&go  adesso  ad  indicare  la  vendita  che  è  stata  fatta  delle  obbliga- 
iìod'l  Lsl  Camera  ricorderà  come  un  decreto  dell'  8  Settembre  prescri- 
Tesfie  che  la  vendita  delle  obbligazioni  incomincierebbe  il  28  d' Ottobre 
e  dorerebbe  fino  ai  6  di  Novembre  al  saggio  del  78  per  cento,  e  che  a 
partire  dal  Novembre  il  saggio  d' emissione  sarebbe  stabilito  con  decre- 
to successivo  del  Ministro  delle  finanze,  colla  condizione  però  che  non 
fosse  mai  inferiore  air  80  per  cento.  Ora  ecco  i  risultati  di  queste  ven- 
dite. Dal  28  Ottobre  alla  fine  di  Novembre  furono  esitate  delle  obbliga- 
àoni  per  36,206,100  lire  nominah  d'obbligazioni.  Dal  16  Novembre  al 
1.*  Gennaio  ne  furono  esitate  per  5,449,000  lire;  dal  1.'  Gennaio  al 
IB  Febbraio  ne  furono  esitate  per  2,504,700;  in  tutto  ne  furono  esitale 
per  44,159,800  lire  nominali,  le  quali  produssero  34,603,718  lire. 

«  In  sostanza  si  vede  che  approssimativamente  le  vendite  si  fanno  in 
tal  modù^  che  i  compratori  pagano  circa  il  30  per  cento  del  valore  in- 
tero, e  il  rimanente  verrà  pagalo  successivamente  per  ventesimi  d'anno 
ÌB  anno.  Se  calcoliamo  che  la  vendita  prosegua  nel  corso  di  tutto  Tanno 
nella  proporzione  che  abbiamo  avuta  tino  ad  oggi,  siccome  la  vendita  e 
presso  a  poco  di  venti  milioni  al  mese,  noi  troviamo  che  in  tutto  Tanno 
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[uesta  somh 

atto  del-Y  • 
cento ,  doè  ^ 

circa  cinque  milioni  ;  è  cosi  le  obbligazioni  che  verrebbero  in  pagamen* 
to,  rimarrebbero  67  milioni  ;  rimarrebbero  altri  173  milioni  pagabili  per 
un  decimo  immediatamente  e  pel  rimanente  in  ventesimi ,  e  così  in  que-  < 
sf  anno  per  auesti  titoli  verrebbero  altri  17  milioni  di  obbligazioni  aK>i 
valore  nominale;  di  modo  die  in  totalità  entrerebbero  nelle  casse  del  ^ 
tesoro  84  milioni  di  obbligazioni.  » 

Evidentemente  lo  scrupoloso  Ministro  delle  Finanze,  volle  con  questi  •- 
conti  particolareggiati  rassicurare  le  delicate  coscienze  degli  onor«ro/t\  i 
afTmcnè  non  temessero;  che  i  beni  di  Chiesa  sarebbero  liquidati,  ed  il  •: 
prodotto  andrebbe  nelle  casse  dello  Stato.  Ma  parlò  solo  dcjgli  stabili 
messi  air  asta  pubblica.  Dimenticò,  o  tacque  prudentemente  di  altre  d^  '  - 
vizie  rubate  alla  Chiesa,  e  le  quali  ninno  sa  dove  vadano  a  Knire.  Che 
siano  liquidale,  si  sa  e  si  vede.  Ma  a  cuiproGtto?  Il  deputato  d'Ondes^! 
Reggio  nella  tornata  del  14  Marzo,  ne  chiese  conto  al  sig.  Ministro,  con  ; 
quelle  intrepide  parole  che  possono  leggersi  negli  Atti  ufficiali  della  Ca^  ' 
mera,  n.  747,  pag.  2944,  e  di  cui  riferiamo  qui  il  brano  piti  chiaro  e  ri* 
levante. 

«•Mi  rivolgo  qui  con  ispecialità  al  signor  Ministro  delle  finanze.  Una 
volta  che  queste  leggi  ci  sono,  e  che  questa  spogliazione  è  fatta,  è  d'uo- 
po che  almeno  si  dia  qualche  conto  di  cose,  di  cui  egli  non  ha  fatto  alcua  - 
cenno.  Signori!  ori,  argenti,  gioielli,  arredi  sacri  preziosissimi,  di  cui  si   ' 
sono  spogliate  le  chiese;  io  domando  al  signor  Ministro:  di  tutto  queste^  ■ 
che  cosa  se  n'  è  fatto  e  che  cosa  se  ne  fa?  Gli  agenti  demaniali,  con  una 
zelo  incredibile,  hanno  tutto  raccolto,  non  hanno  avuto  difficoltà  di  «ali*  ' 
re  sugli  altari,  di  levare  ogni  prezioso  ornamento  anco  alle  immagiiii  pia 
sante,  più  venerate  da'  popoli  ;  sovente  innanzi  agli  occhi  istessi  di  cmo^ 
ro,  che  poco  pria  ne  avevano  fatto  pietoso  dono.  Ma  se  tutto  hanna 
preso,  non  so  se  è  tutto  conservato  (Movimento),  » 

La  Camera  parve  commossa  da  questa  impavida  denunzia.  Ma  il  Mini** 
stro  giudicò  più  utile  il  tacere,  che  facile  il  rispondere  in  modo  da  giu- 
stificare il  Governo.  E  tacque  ! 

6.  Ma  vuoisi  condonare  a  tal  Ministro  tal  silenzio,  quando  il  poverino  ò 
costretto  a  parlar  sì  alto,  ónde  render  capaci  i  Deputati  che,  siccome  per 
una  parte  essi  non  vogliono  desistere  dallo  scialacquo,  egli  per  T  altra 
non  può  sottrarsi  alla  necessità  di  pigliarne  dove  ne  trova,  sotto  pena 
di  inevitabile  e  prossimo  foUimento.  Perciò  non  si  vuole  essere  troppo 
scrupolosi  nel  trarre  i  conti  del  rubato  alla  Chiesa,  né  stare  sul  tiralo 
quando  con  un  po'  d'inchiostro,  cioè  con  una  leg^e,  si  dee  estorcere  dai* 
popoli  qualche  altro  centinaio  di  milioni  da  dilapidare.  E  per  far  senilità 
ai  Deputati  questa  inesorabile  necessità  di  pigliarne  dove  ce  n*  è,  \\ 
Cambray-Digny  non  si  peritò  di  dire  loro  alto  e  chiaro,  nella  tornata  m 
S  Marzo,  queste  solenni  parole:  «  Non  c'illudiamo!  Se  nel  primo  seme- 
stre di  c[uesto  anno  non  sono  deliberate  tutte  le  leggi,  le  quali  debbono 
approssimare  all'  equilibrio  il  bilancio  del  1869,  noi  non  potremo  impe^ 
dire  Vultimo  disastro  della  nostra  finanza  .  .  .  Chiunque  sollevi  la  sua; 
voce  in  questa  assemblea,  a  consigliare,  per  buonissime,  per  eocellenii 
ragioni,  il  ritardo  più  o  meno  lungo  delle  deliberazioni  delle  nuove 
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quegli  assume  sopra  di  sé  la  responsabilità  del  fallimento  del 
iliano  (Mormorio  a  sinistra;  movimenti  generali).  »  Atti  uff. 
pag.  2846,  col.  2. 

lOvemo  grida  che  bisogna  finire  di  smungere  i  popoli ,  se  si  vuo- 
eb  Stato  dal  fallimento  ;  e  sia  pur  vero.  Ma  come  faranno  i 
pagare  i  nuovi  balzelli,  quando,  non  che  possano  pagare  gli  an- 
»pena  hanno  di  che  sfamarsi?  A  tacere  delle  altre  province  del 
IO  Regno,  la  Sicilia,  quella  che  fu  ognora,  per  la  sua  feracità,  ri- 
n granaio  d'abbondanza,  la  Sicilia  è  desolata  dalla  fame.  Da 
sa  leggevamo  sui  giornali  lagrimevoli  narrazioni  della  distretta 
i  trovano  i  popoli  di  queir  isola,  per  difetto  di  derrate  e  d'  ali- 
siediè  a  frotte  si  vedeano  andare  i  tapinelli  pei  campi  e  pei  bur- 
btAicare  radiche  ed  erbe  con  che  ingannare  la  fame ,  e  sedare 
neéello  stomaco,  ma  col  risultato  che  non  pochi  ne  ammalavano  e 
o.  Or  ecco  quel  che  troviamo  nel  diario  la  Redenzione  di  Catania. 
cose  ha  bii^ogno  la  Sicilia,  per  vivere  in  pace.  La  prima  è  pane; 
he  pane;  la  terza  e  pane.  Senza  una  di  queste  tre  cose,  la  Si- 
Ica  a  gambe  in  aria ,  ed  i  guai  saranno  comuni.  Giammai  la  mi- 
ooà  generale  e  tremenda,  giammai.  Si  fu  così  indolenti ,  così 
yaà  crudeli  ed  imbecillii..  Ieri  qui,  neir antichissimo  granaio 
'SàtLy  nella  città  delF  abbondanza ,  un  giovane  si  avvelenò  por 
im  ai  tormenti  della  miseria  ;  una  vedova  smarrì  Y  intelletto 
la lunga  inedia...  e  migliaia  d'infelici  tendono  le  mani  ad  accat- 
tozzo  istesso,  che  anni  prima  toglievano  dalla  loro  mensa  per 
ài  ne  avea  di  bisogno.  Il  Governo  impone  tasse,  e  tasse  I  u  Al- 
mne,  pane,  pane  !  Vegga  un  po'  la  iinerale  Redenzione  quanto 
orato  ai  redenti  T  opera  dei  tradimenti  settarii,  onde  fu  sottrat- 
cilia  al  suo  legittimo  sovrano  e  gettata  in  pastura  alle  Arpie 
NUiriel 

me  e  miseria ,  quando  per  giimta  regna  la  rivoluzione ,  vanno 
Inlmente  di  pari  passo  col  delitto  e  con  la  violenza  nella  più 
a  forma.  Ed  infatti  il  brigantaggio,  appena  disciolte  le  masnade 
loéhe  assoldate  di  quanto  v'  ha  di  più  ribaldo  in  Italia,  ripigliò 
e  le  province  del  Regno  d' Italia  ne  sono  di  bel  nuovo  infestate 
,  da  mettere  a  disperazione  gli  abitanti.  Ma,  come  era  da  prove- 
kaltà  dei  diarii  ulnciosi  del  Governo  di  Firenze  ne  getta  la  colna 
smo  pontitìcìo,  che  ritrae  in  aspetto  di  assoldatore  di  ladri.  Or 
ra  vedere  comprovato  da  testimonianze  irrefragabili  e  non  so- 
dome i  più  insigni  tra  i  briganti  siano  piuttosto  benemeriti  del  Re- 
altà, per  avere  a  suo  profitto  combattuto  contro  la  Santa  Sede  ed 
e  eroiche  imprese  del  Garibaldi  e  del  Cialdini.  Eccone  la  prova. 
tornata  del  1 5  Marzo  il  deputato  Salvatore  Morelli,  forse  accecato 
medesimo  diavolo  che  poco  prima  gli  avea  ispirato  tante  be- 
^eantro  la  religione,  rivelò  che  i  famosi  briganti  fratelli  dì  no- 
Sala,  pei  quali  ebbero  tanta  molestia  il  Governo  pontificio  ed 
Bello  di  Parigi,  ben  lungi  di  essere  ecdtati  dal  Governo  ponti- 
Mininciarono  a  far  da  briganti  combattendo  il  Papa  per  far  Tlta- 
0  le  parole  del  deputato  Morelli ,  tolte  dagli  Atti  ufficiali , 
pag.  2960  e  2961  :  <(  L'ingiustizia  fece  briganti  i  fratelli  La 
oco  come.  Questi  espiavano  nel  carcere  un  residuo  di  pena. 
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Commossi  dal  movimento  del  1860,  evasero,  formarono  una  banda 
500  uomini  ;  e ,  ponendola  agli  ordini  della  rivoluzione ,  scalzarom 
Govcrnt  pontificio  in  Benevento ,  e  resero  all'Italia  considerevoli  s 
Tigi.  Venuto  il  Governo  della  Luogotenenza,  chiesero  al  segretario 
Stato  del  guardasigilli  in  Napoli,  che,  in  compenso  delVopera  presta 
avesse  fatto  loro  espiare  la  residuale  pena ,  invece  che  nel  caroei 
sopra  un'isola,  lo  credereste?  Quel  segretario  generale,  che  in  su 
prime  confessava  essere  modestissima  la-domanda  di  quegli  sciagun 
finì  per  neppure  concedergliela.-  Laonde,  indispettiti  dall  ingiuslissn 
atto,  si  diedero  in  campagna ,  e  perpetrarono  le  ferocie  inaudite  t 
lutti  sappiamo  (Rumori  a  impazienza) .  » 

9.  Ma  r Italia  può  pigliarsela  consolata  di  tutte  queste  miserie,  p 
che  la  sapienza  e  la  provvida  cura  del  suo  Governo  Tha  dotata  a 
nuovo  Ordine  cavalleresco,  e  ne  ha  riformato  uifo  degli  antichi  de 
Stato  sardo.  L' Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  era  venuto  in  tal  J 
credito  ,  per  la  eccessiva  prodigalità  con  cui  a  mani  piene  se  ne  disi 
buivano  le  insegne,  da  quella  di  Gran  Cordone  fino  a  ouella  di  Cavai 
re,  che  oggimai  era  quasi  vergogna  il  venirne  fregialo.  Un  decreto  ^ 
il  20  Febbraio,  firmato  da  Vittorio  Emmanuele,  dalMenabrea  e  dd 
brario,  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  del  26,  ha  stabilito  nuove 
gole  per  la  distribuzione  di  quelle  insegne,  limitando  il  numero  de*l 
nemeriti  e  prescrivendo  i  titoli  pe'  quali  possono  esseme  insiditi. 

Di  più,  onde  perpetuare  la  memoria,  e,  se  fia  possibile,  andie  il  te 
deir  unità  italiana  sotto  lo  scettro  e  la  corona  di  Casa  Savoia,  Tenne  is 
tuito,  con  decreto  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  del  7  Marso , 
nuovo  Ordine  cavalleresco,  intitolato  della  Corona  d^ Italia,  divise  in  e 

?ue  gradi ,  così  che  i  Gran  Cordoni  non  eccedano  il  numero  di  €• 
randi  ufficiali  non  siano  più  di  150  ;  i  Commendatori  siano  àl| 
soli  500  ;  e  gli  ufficiali  non  più  di  2(^)0;  i  semplici  Cavalieri  saranB<^ 
numero  indefinito. 

È  probabile  che  in  un  paio  d'anni  T Ordine  della  Corona  fBaliu 
Taleggerà  coir  antico  de'  ^.  Maurizio  e  Lazzaro  nello  spaccio  de'  nas 
e  de'  ciondoli  ;  poiché  si  sa  che  Y  Italia  rivoluzionaria  di  tutt*  altro  diC 
la,  fuorché  di  uomini  grandi ,  insigni ,  €  l)encmeriti  della  setta. 

IL 

COSE  STRAmERE. 

Austria  1.  Risposta  ufficiale  di  S.  M.  Y  imperatore  Francesco  Giuseppe  elT 
dirizzo  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  raunati  a  Vienna  —  2.  Breve  dd  S.P*< 
Pio  IX  air  Episcopato  austrìaco,  in  lode  di  qucll'  Indirizzo  e  della  condo 
de'  Vescovi  quanto  al  Concordato  —  3.  Dichiarazioni  ufficiali  del  Govei 
circa  le  pratiche  per  la  revisione  od  abrogazione  del  Concordato. 

1.  Il  gravissimo  documento,  pieno  di  fortezza  e  sapienza  evangelio 
ed  improntato  di  carattere  veramente  pastorale,  da  noi  riferito  nel  pi 
cedente  volume  a  pag.  184-209,  ha  messo  in  si  piena  luce  lo  stalo  oe 
controversia  fra  il  6aì)inetto  di  Vienna  e  la  Santa  Sede  intomo  al  Ce 
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cordato,  che  sarebbe  opera  giltata  il  voler  di  bel  nuovo  ritesseme  la  sto- 
na, e  dimostrare  il  sacro  dovere,  ond'  è  vincolato  quel  Governo  a  mante- 
ifrei  patti  liberamente  conseilliti,  stipulati  e  ratificati.  Or  è  da  vedere 

gì  risposta  facesse  S.  M.  V  imperatore  Francesco  Giuseppe  a  quelF/n- 
zzo  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  raccolti  ad  assemblea  in  Vienna. 
Eccola  pertanto  fedelmente  volgarizzata ,  secondo  il  testo  che  venne 
rferito  nel  Mémorial  diplomatique  del  21  Ottobre,  pag.  1156,  levandola 
Mb  Gazzetta  di  Vienna  della  sera. 

«  Caro  Cardinale  Rauscher.  Ho  traslnesso  al  mio  Ministro  mpo/waftiV^ 
rindirìzzo,  che  mi  fu  presentato  dagli  Arcivescovi  e  Vescovi.  Di  buon 

Edo  rendo  omaggio  al  zelo  pastorale  ed  alle  lodevoli  intenzioni ,  che 
ino  aspirato  poc'  anzi  ai  Vescovi  il  pensiero,  che  essi  ademprvano  un 
dovere  di  coscienza  interponendosi ,  come  già  avcano  fatto  nel  1849  e 
id  ISSI,  con  una  dichiarazione  solenne,  aflìne  di  chiedere  la  guarentigia 
M  diritti  e  de^r  interessi  della  Chiesa  cattolica.  Devo  tuttavia  deplorare 
ckc  i  Vescovi,  in  vece  di  secondare,  secondo  il  mio  desiderio,  i  gravi 
sfora  del  mio  Governo,  e  di  aiutarlo  a  risolvere  con  intendimenti  di  con- 
ciliazione tutte  le  quistioni  importanti,  il  cui  assestamento  e  divenuto  sì 
vmte:  abbiano  preferito  di  render  più  grave  il  carico ,  presentando  e 
pvohiicaiido  un  Indirizzo,  che  ha  profon  lamente  commossa  la  giustizia;  e 
che  dò  abbicano  fatto  appunto  allora  quando,  come  i  Vescovi  troppo  giu- 
stamente ciò  mettono  in  sodo,  la  concordia  e  Y  unione  ci  sono  indispen- 
sabili, e  quando  il  dovere  supremo  di  ciascuno  si  è  di  mettere  da  parte 
accuratamente  ogni  richiamo,  che  potrebbe  accrescere  i  dissensi  esistenti. 
HofÌE»niia  fiducia  che  i  Vescovi  resteranno  convinti  del  mio  zelo  costante 
nd  difjBodere  e  proleggere  la  Chiesa.  Ma  spero  che  si  ricorderanno  ezian- 
dio dei  doveri,  che  io  devo  compiere  nella  mia  qualità  di  Sovrano  costi- 
taàonalc.  Firmato  Francesco  Giuseppe.  » 

iDe|ni  riguardi,  facili  a  comprendersi  da  chicchessia,  ci  divietano  di 
steodem  in  disaminare  e  commentare  q\iesta  risposta,  il  cui  concetto, 
!>»  la  firma  che  porta  dell'  Imperatore,  ha  una  rilevantissima  signilìca- 
ÀQoe.  Basti  accennare  che  ne  tripudiarono  di  altissimo  giubilo  i  giornali 
deir  Austria;  e  questo  giubilo  ha  grande  importanza,  ove  si  rifletta  che 

r^  tatti  i  giornali  di  colà  sono  proprietà  ed  anche  dettato  di  Giudei  e 
Protestanti.  I  quali  si  compiacquero  di  rilevare  il  biasimo,  onde  Vlm- 
P^tore  colpiva  severamente  sì  la  presentazione  e  si  la  pubblicazione  di 

Sdr  Indirizzo,  riguardando  tali  fatti  come  ostacoli  alla  conciliazione,  ri- 
camando i  Vescovi  al  dovere  di  non  esacerbare  importunamente  il  liti- 
pocoB  inutili  richiami,  ed  appellando  ai  suoi  propni  doveri  di  Sovrano 
Stazionale.  Le  lodi  perciò  prodigate  dai  giornalismo  austriaco,  ed 
^Ottdio  da  quanto  v' è  ai  pessimo  tra  i  giornali  francesi  e  belgi,  hanno, 
•^ aspetto  de^li  uomini  sensati  e  cattolici,  ben  altro  valore  che  non  di 
^  semplice  incoraggiamento  a  romperla  con  la  Santa  Sede. 
.J^er  altra  parte  i  veri  cattolici  hanno  ben  d'  onde  formarsi  un  giusto 
Jterio  intorno  a  questi  fatti ,  pigliandone  le  norme  da  quella  cattedre 
'verità,  che  ha  una  tutto  s))eciale  assistenza  dello  Spirito  Santo,  quan- 
do h  sua  voce  si  fa  sentire  m  tali  materie.  E  questa  voce  si  udì  per  un 
*we  del  &into  Padre  Pio  Papa  IX,  che  noi  dobbiamo  qui  trascrivere 
11^  nostra  lingua,  premettendovi  le  calde  parole  con  cui  ne  accompagna- 
^»  la  stampa  la  Yoce  Cattolica  di  Trento  del  2i  Febbraio. 
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«  L'Episcopato  austriaco  ebbe  a  soffrire  dalla  stampa  malvagia,  ÌH    ! 
sola  libera  in  mezzo  a  tanta  libertà  de'  nostri  tempi,  ogni  sorta  di  inde^    ^ 

Spi  procedimenti  e  beffe  e  calunnie,  per  ìì  noto  Indirizzo  che  scrissero  fai 
àvore  del  Concordato.  11  Signore  però  ne  gli  ha  compensati  ad  usurai' 
sì  perchè  quel  nobile  atto  fu  come  il  segnale  di  bellissima  lotta  da  parie 
dei  loro  fedeli  cattolici ,  e  sì  perchè  ne  ebbero  amplissima  lode  e  soste-' 
gno  da  parte  del  S.  Padre,  a  cui  è  dato  di  sostenere  e  confermare  i  suol 
iratelli.  In  data  del  1.'  Novembre  dello  scorso  anno  il  Papa  mandò  at 
r  Episcopato  austriaco  il  Breve,  che  qui  sotto  rechiamo,  tradotto  nelF  ita- 
liano. La  pubblicazione  di  esso,  protratta  fino  ad  oggi,  ed  effettuata  ora/ 
che  i  giornali  liberalastri  hanno  sparso  le  più  strane  e  maliziose  idee  s# 
contegno  del  Papa  coir  Austria  ammodernata,  non  è  certamente  senzflt 
granoe  significato  ed  importanza.  Non  mancheranno  giornali  o  fraiiH 
massoni  o  velatamente  apostati,  che  anche  questo  Breve  faranno  segno 
delle  inette  loro  accuse,  ma  latrino  pure  ;  questo  Breve  sarà  il  suggellt 
di  quello  spirito  che  neir  Austria  ha  destato  l'Indirizzo  de' Vescovi,  e 
che  salverà  i  nostri  paesi  da  più  larga  devastazione  da  parte  delP  errore 
e  deir  irreligione.  Eccolo.  » 

«  Al  diletli  Nostri  Fùjliuoli,  Federico  Schwarizenberq  Arcitescovo  di 
Praga,  e  Giuseppe  Eauscher  Arcivescovo  di  Vienna,  Caràinali  Preti  della 
S.  È,  Chiesa, 

a  Diletli  Figliuoli,  Salute  ed  Apostolica  Benedizione.  Alle  altre  gra- 
vissime angustie  ed  amarezze,  dalle  quali  da  tutte  parti  siamo  trava- 
gliati, si  aggiunse  il  dolore  da  cui  fummo  compresi,  allorché  venimmo  a 
conoscere  che  nemici  accanitissimi  di  Dio  e  degli  uomini  macchinaiio  e 
tentano  per  ogni  ^isa,  a  detrimento  della  cattolica  Chiesa  nella  infeli- 
cissima Italia  principalmente,  e  costì,  perchè  venga  abrogato  il  Concorda- 
to da  Noi  stretto  col  Nostro  figlio  in  Cristo  carissimo  Francesco  Ginsep- 
pò  imperatore  d'Austria  e  re  apostolico.  Non  lieve  sollievo  al  Nostro 
cuore  in  mezzo  a  sì  grande  dolore  arrecò  la  lettera  de'  20  Settembre 
u.  s.  a  Noi  diretta  e  sottoscritta  da  Voi,  o  diletti  Figliuoli,  e  dagli  altri 
venerabili  Fratelli  i  Vescovi  dell'Austria.  Imperciocché  da  essa  con  som- 
ma gioia  potemmo  facilmente  conoscere,  quanta  sia  la  virtù  episcopale, 
la  fortezza  e  la  concordia  nel  difendere  la  causa  di  Dio  e  della  sua  santa 
Chiesa  ed  in  Voi  e  negli  altri  Vescovi  dell'Austria.  Poiché  di  pienissimo 
accordo  Voi  ed  i  sunnominati  Vescovi  indirizzaste  una  lettera  allo  stesso 
Imperatore;  perchè  vengano  conservati  intatti  ed  inviolati  i  venerane 
diritti  della  Chiesa  ;  perchè  lo  stesso  Principe  giammai  voglia  assecon- 
dare i  consigli  perniciosi  d'uomini  empii,  i  quali ,  mentre  osteggiano  la 
Chiesa,  sono  gii  inimici  di  qualunque  legittimo  Impero  e  Regno.  Lacm- 
de,  0  diletti  nostri  Figliuoli,  non  possiamo  trattenerci  dal  congralular^ 
ci  grandemente  di  tutto  cuore,  e  dal  tributare  le  più  ampie  lodi  a  Voi 
ed  ai  venerabili  Fratelli,  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  dell'Austria.  Men- 
tre poi  siamo  sicuri  che  Voi  e  gli  altri  venerabili  Fratelli,  fondati  nel 
divino  soccorso ,  sarete  sempre  più  forti  nel  combattere  la  buona  cau- 
sa, è  a  Noi  di  conforto  la  speranza  che  il  medesimo  Imperatore  nella 
sua  religione  vorrà  accondiscendere  ai  Nostri  e  Vostri  giustissimi  desi- 
derii,  e  per  tal  maniera  provvedere  al  suo  vantaggio  ed  a  quello  del  suo 
Impero.  Nulla  poi  è  a  Noi  più  gradito,  che  approfittarci  con  sommo  pia- 
cere anche  di  questa  occasione  per  novamente  attestarvi  e  confermarvi 
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la  speciale  benevolenza  che  abbiamo  verso  di  Voi  e  tutti  i  venerabili 

TnVelli  Arcivescovi  e  Vescovi  dell'  Austria.  Della  quale  un  certissimo 

pegno  abbiatevi  neir  apostolica  Benedizione,  che  dall'  intimo  del  cuore 

«norosissimamente  impartiamo  a  voi  stessi,  o  diletti  nostri  Figliuoli,  ed 

ai  medesimi  venerabili  Fratelli,  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  dell'Austria, 

eaUitti  i  chierici  e  laici  fedeli  aflìdati  alla  vostra  ed  alla  loro  vigilanza. 

9^  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  primo  Novembre  dell'anno  1867,  ven- 

leàmoseoondo  del  Nostro  Pontificalo.  —  PIO  PP.  IX,  m.  p,  » 

3.  Intanto  i  giornali  della  Frammassoneria  facevano  il  loro  mestiere, 
ed  i  Deputati  di  loro  setta  al  Reichsrath  di  Vienna  mantenevano  i  loro 
imi^egiu.  Interpellanze ,  proposte ,  invettive  contro  il  Concordato ,  e  da 
\dUBO  leggi  che  riuscivano  ad  abrogarlo  sostanzialmente  da  cima  a  fon- 
do. Fu  detto  che  il  Gabinetto  di  Vienna,  così  incalzato,  non  volendo  coz- 
Zaire  pereiò  con  quegli  oppositori  di  cui  paventa  il  contrasto  per  altre 
«istioni  politiche,  attenevasi  ai  modi  consueti  dei  Governi  costituzionali; 
che,  in  tali  congiunture,  vedono  il  giusto  mezzo,  e  praticano  la  sapien- 
za pobtìea,  col  sacrificare,  per  intenzioni  di  componimento  e  per  brama 
di  ooodliazione,  le  convenzioni  stipulate  alle  pretensioni  delle  sètte.  Fu 
detto  che  perciò  fossero  date  air  ambasciadore  sig.  De  Hubner  istruzio- 
f    ni  tanto  perentorie  di  romperla  con  la  Santa  Sede,  se  questa  non  cede- 
f     va,  che  queir  onesto  diplomatico  preferì  di  smettere  la  carica,  anziché 
[     fóercJtarla  a  tal  ei&tto.  Fu  detto  ancora  che  al  suo  successore ,  conte 
Crìvelli,  fossero  dati  ordini  pressantissimi  di  mettere  alle  strette  la  San- 
ta Sede:  o  di  accettare  i  partiti  proposti  dal  Gabinetto  di  Vienna ,  o  di 
veder  senz'altro  abolito  il  Concordato  ;  e  si  aggiunse  che,  subodorate 
tali  dfsposizioni  di  Vienna  a  Roma,  fosse  differita,  sotto  speciosi  ])retesti, 
al  CriveUi  l'udienza  di  ricevimento  presso  Sua  Santità  ;  e  se  ne  inferiva 
che  tra  poco  dovesse  essere  abolita  l'ambasciata  austriaca  a  Roma. 

La  manifesta  falsità  di  alcune  di  queste  ciarle  avrebbe  dovuto  mette- 
re in  suU'  avviso  ogni  uomo  retto  a  diflìdare  della  verità  delle  altre.  11 
conte  Crivelli  era  stato  ricevuto  a  udienza  dal  Santo  Padre  alli  31  Di- 
cembre; ed  il  Giornale  di  Roma  ne  avea  data  la  notizia  ufficiale ,  come 
accennammo  anche  noi  a  pag.  230  del  precedente  volume.  Tuttavolta, 
sapendosi  per  esperienza  dai  nemici  della  Chiesa  che  il  mentire  giova 
loro,  li  per  lì,  a  qualche  cosa ,  continuavano  a  mentire  ;  ed  a  spaccia- 
re, per  parte  del  Gabinetto  austriaco  propositi  indegni  d' un  Governo 
che  ha  per  capo  un  Imperatore  cattolico,  un  Francesco  Giuseppe  della 
Casa  d' Absburg  ;  ed  a  deplorare  resistenze  ostinate  e  cieche  dalla  parte 
della  S.  Sede. 
Come  a  Dio  piacaue  il  Governo  di  Vienna  sentì  il  bisogno  di  gettare 
.  qualche  tenue  barlume  sopra  questo  affare,  e  lo  fece  nel  diario  uflicia- 
le,  Y tener  Àbendpost y  del  t  Marzo;  nel  quale,  rettificando  alcune  ine- 
satte osservazioni  del  Lloyd  di  Pest,  intorno  ai  negoziati  tra  l'Austria  e 
Roma,  dice  che  all'  epoca  della  compilazione  del  Libro  rosso  non  aveva- 
no ancora  avuto  luogo  trattative  propriamente  dette.  Quindi  aggiunse 
quanto  se^e  : 

«  n  Ministro  degli  esteri ,  che  sino  alla  fine  dello  scorso  anno  era  in 
pari  tempo  presidente  del  Ministero ,  tralasciò  deliberatamente ,  dice 
VÀlendpost,  di  aprir  negoziati  con  Roma,  nella  previsione  che  fra  breve 
sarebbe  entrato  in  carica  il  Ministero  parlamentare;  per  non  aggiungere 
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ancora  alle  diflicoltà  già  esìstenti  la  possibilità  che  un  risultato  < 
a  Roma  non  venisse  accettato  dal  Ministero  definitivamente  co 
e  che  il  conflitto  venisse  aggravato  da  una  complicazione  dipli 
Frattanto  erasi  pure  mdugiata  la  partenza  del  nuovo  ambascia 
medesimo  partì  per  Roma  alla  meta  di  Decembrc,  munito  di  este 
zioni,  le  quali  lo  ponevano  in  grado  di  rendere  evidente  lo  st^ 
cose  deir Austria  e  le  esip:enze  costituzionali  che  stanno  in  coni 
con  ciò,  e  di  accennare  alla  necessità  di  sostituire  al  vigente  Coi 
un  accordo  più  consentaneo  alle  condizioni  dell'  epoca  e  alle  Ah 
ni  costituzionali.  L'udienza  da  Sua  Santità  non  venne  differita  da 
no  all'altro,  ma  fu  conceduta  all'ambasciatore  il  31  Dicembre. 

a  Si  diede  inoltre  a  conoscere  all'ambasciatore  medesimo,  che 
cava  d' una  indicazione  precisa  di  quelle  disposizioni  del  Con 
delle  quali  veniva  di  qui  richiesta  i  eliminazione  o  la  modiiics 
che  ^  doveva  attenderla.  Quanto  ad  offerte  relative  ai  beni  d< 
non  ne  fu  fatto  in  tale  incontro  il  menomo  cenno.  * 

«  Ora,  dappoiché  il  Ministero  era  stato  coutemporaneamenie 
to  ed  entrato  m  carica ,  il  Ministro  de^li  esteri  rivolse  al  Mini 
culto  e  dell'  istruzione  pubblica  la  richiesta  di  porlo  m  grado  d 
alla  domanda  sumnientovata.  Quest'  ultimo  tenne  relazione  e 
consiglio  de'  Ministri,  e  m  seguito  alle  discussioni  ivi  tenute  e  s 
berazioni  prese,  pervenne  al  Ministero  degli  esteri  una  circostan: 
mun'icazione  in  iscritto;  la  quale  fu  tradotta  in  lingua  francese  n 
stero  degli  affari  esteri,  senz' alcun  cangiamento,  e  presentata  all'i.' 
del  Ministro  del  culto  e  dell'  istruzione  pubblica  prima  di  venir 
ta;  indi  rimessa  all'ambasciatore,  coir  istruzione  di  presentare  qu( 
sizione  al  Cardinale  Segretario  di  Stato,  perchè  1*  esaminasse  e 
messe  sul  proposito.  Ma  nessuna  persona  spregiudicata  supporri 
lale  incontro  sia  stata  accampata  la  domanda  d'una  preventiva  ^ 
della  Santa  Sede  a  leggi  di  questo  paese,  che  trovansi  ancora  in 
sione ,  e  neppure  che  sia  slata  chiesta  una  eventuale  risoluzi(m( 
na,  come  fu  accennato.  » 

Francia  1.  Screzio  fra  i  Gabinetti  dì  Parigi  e  di  Berlino,  per  une 
annovere^  entrata  e  sciolta  in  Francia  —  2.  Approvazione  de 
pel  riorganamenlo  militare;  tumulti  a  Tolosa  —  3.  Approvalo 
legge  sopra  la  slampa  —  4.  Pettegolezzi  di  giornalisti  impuUti  d'« 
duta  la  loro  penna  alla  Prussia  ed  all' Italia  —  5.  Viaggio  del 
l^apoleone  (Girolamo)  in  Alemagna  *—  6.  Ovazioni  ad  una  schiei 
nadesi  volontarii  tra  ì  Zuavi  pontificii. 

• 

1.  Quando  la  sorte  delle  armi  diede  la  vittoria  alle  truppe 
ne  che  nel  1966  invasero  il  reame  di  Hannover,  e  ne  sopra! 
piccolo  ma  prode  esercito,  il  re  Giorgio  V  si  ritirò  a  Hietzing 
Vienna;  ed  una  parte  dei  fedeli  suoi  soldati,  anziché  passare 
pendii  della  Prussia,  vollero,  mantenendosi  fedeli  al  loro  giur. 
aspettare  neli'  esilio  sorte  migliore,  e  ripararono  in  Olanda.  I 
ci  poco  appresso,  forse  i>er  riguardo  ad  uffidi  fatti  da  Berlim 
la  schiera  di  leali  sudditi  del  Re  di  Bannover  fu  costretta  a 


la 
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nfagio,  che  credea  più  sicuro,  in  Svizzera.  Ma  questa  vicinanza  dis- 
piaceva ancora  a  Berlino,  come  spiaceva  a  Torino  che  fossero  in  Ro- 
tta esali  napoletani.  Quei  poco  più  che  quattro  o  cinquecento  nomi- 
m.  Ira  uilìciati  e  soldati,  dovettero  pertanto  uscire  dalla  Svizzera,  e 
mmiti  di  passaporto  austriaco,  entrarono  in  Francia  ;  dove ,  separati 
1^  officiali  dai  soldati ,  quelli  furono  conlinati  nelle  città  interiori , 
questi  dispersi  in  remote  province. 

Questo  fatto  die  luogo  a  ouulche  dissapore  tra  il  Gabinetto  di  Ber- 
illio e  fflielli  di  Parigi  e  di  Vienna.  Ma  questo  i'u  sollecito  di  rabbo- 
nire il  mmidabile  vicino ,  col  disconfessare  e  biasimare  solennemen- 
te V\iffidak  pubblico  che  avea  fornito  di  passaporto  gli  Annoveresi, 
5er  as&icuiariie  il  passaggio  in  Francia.  Quello,  dignitosamente,  riven- 
icò  la  giustizia  del  suo  procedere,  dimostrando  come  non  avesse, 
col  riavere  que'  profughi ,  violato  punto  i  doveri  di  leale  amicizia 
Tersola  Prussia,  ma  piuttosto  ne  avesse  vantaggiato  gli  interessi; 

Ìoidiè  aooogliendo  quegli  esuli,  pur  li  avea  così  sparpagliati,  da  ren- 
ere loro  impossibile  il  tentare  cosa  veruna  contro  la  tranquillità  del- 
la Prussia.  Di  queste  spiegazioni  volle  tenersi  pago  il  sig.  Di  Bismark, 
ed  il  dÌ!ì6Ìdio  ebbe  termine,  come  già  il  negozio  elei  Lussemburgo,  con 
^.  mediocie  soddisfazione  d'  ambe  le  parti ,  attesa  la  mansuetudine  del 
Gabinetto  delle  Tuileries. 

I  Oltre  a  questo,  non  troviamo  altro  fatto  di  politica  esterna,  che 
iDcrìti  di  c^re  mentovato.  Quanto  air  interno ,  Y  attenzione  della 
Francia  pditica  per  quasi  interi  due  mesi  fu  volta  al  Corpo  kgislativo 
ed  al  SfmiOy  dove  successivamente  ebbero  luogo  i  dibattimenti  sopra 
UQ  disegno  di  legge  pel  rìorganamento  dell' esercito,  sulle  basi  da  noi 
indicate  a  suo  tempo.  Il  mettere  su  un  esercito  regolare  di  800,000 
soldati,  con  una  guardia  mobile  di  altri  400, OOP,  non  potea  farsi  sen- 
za eodUre  grandi  ripugnanze.  Ma  le  congiunture  politiche  ed  il  gi- 
gante^iare  dell' Alemagna  ormai  unita  soHo  la  corona  di  Prussia  ed 
armala  sino  ai  denti,  richiedevano  questo,  e  richiederanno  ancora  ben 
altri  sacrifizii.  La  discussione  del  disegno  di  legge  proposto  dal  Gover- 
no nella  forma  che  può  vedersi  nt\  Mémorial  Diploìnaliqxke  del  19 
Dicenibre  1867  pag.  1282,  fu  lunga,  ardente  ed  intralciatissima.  Gli 
oi>posilorì  la  vinsero  quanto  al  far  ammettere  dal  Governo  e  dalla  Com- 
iBL^sione  parecchie  modificazioni;  ma  queste  non  poterono  mutar  nul- 
la della  sostanza  della  legge,  che,  a  grande  pluralità  di  voti  fu  san- 
cita dal  Corpo  legislativo. 

II  Goyemo  pubblicò  nel  Moniteuf  del  4  Marzo  questo  rilevante  docu- 
mento, diviso  m  due  titoli,  il  primo  dei  quali  riguarda  il  modo  e  deter- 
mina le  norme  pel  reclutamento  delle  truppe  regolari,  modificando  le 
leggi  anteriori  a  tal  proposito;  ed  il  secondo  stabilisce  le  basi  e  tutto  Tor- 
dinameata  della  guardia  nazionale  mobile.  Gli  inscritti  nelF  esercito  re- 
golare émùo  fare  cinaue  anni  di  servizio  attivo,  e  quattro  altri  anni 
nella  riserva.  Gli  arrotati  nella  Guàrdia  nazionale  mobile  vi  sono  vinco- 
Iati  per  cinque  anni.  I  principali  intoppi  air  approvazione  della  legge 
veftoero  1*  dalla  soverchia  durata  del  servizio;  S""  dal  ritardo  della  la- 
cdti  di  prender  moglie,  che  si  permette  appena  per  quelH  cui  restano  a 
bn  soli  tre  anni  neUa  riserva.  Ma  le  basi  proposte  dal  Governo  rimasero 
salde;  e  non  ai  tardò  punto  a  procedere  agli  atti  per  Y  etfettBazione  del- 
h  iegge. 
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Qualche  fazione  ostile  al  Govenio  non  tralasciò  di  preyalersi  della  0[ 
portunità  offertale  da  tal  congiuntura,  per  tentare  la  prova  di  un  solle 
Yamento;  quasi  da  per  tutto  la  vigilanza  della  Polizia  ne  prevenne  lo  scop 
pio  ;  ma  a  Tolosa  ebbcsi  a  lamentare  qualche  disordine;  di  cui  vcnn 
dato  dal  Governo  stesso  un  discreto  ragguaglio,  che  parve  attenuare  1 

Sroporzioni  del  tumulto,  e  mettere  per  contro  in  alto  rilievo  le  generós 
isposizioni  della  gioventù  chiamata  ai  ruoli  della  guardia  mobile. 
Il  Monileur  ufficiale  del  22  Marzo  pubblicò  a  tal  proposito  la  segdec 
te  nota:  «  I  consigli  speciali  di  revisione,  istituiti  per  la  formazione  dai 
guardia  nazionale  mobile,  cominciarono  a  funzionare  in  tutta  la  Freoic; 
H  9  di  questo  mese,  e  i  più  soddisfacenti  ragguagli  pervengono  al  G% 
verno  dai  diversi  punti  dell'Impero  su  questa  prima  applicazione  deL 
legge  del  primo  Febbraio  1868.  Dappertutto  le  operazioni  si  compite 
con  calma  e  regolarità;  dappertutto  i  giovani  iscritti  nel  quadro  di  ytm 
ficazione  si  presentano  premurosamente  innanzi  al  Consiglio,  si  mostr^ 
no  animati  di  spirito  eccellente  e  spesso  anche  di  un  notevole  ardoK 
Un  piccolissimo  numero  fra  loro  allega  casi  di  esenzioni,  e  richiede  la^ 
sita  di  un  medico  militare.  Finalmente,  in  parecchi  dei  Cantoni  già  se 
toposti  alla  revisione,  la  cifra  degli  uomini  che  hanno  domandato  di  M 
sere  dispensati  dal  servigio  come  sostegni  di  famiglia,  non  raggiunse^ 
proporzione  del  10  per  100  accordata  dalla  leg^c.  Il  buon  senso  e  il  |f 
triotismo  delle  nostre  popolazioni  non  si  lasciarono  sorprendere  àat 
false  appreziazìoni  o  dalle  insinuazioni  malevole.  Il  paese,  confidae» 
per  ^r  interessi  suoi  nella  sollecitudine  delV  Imperatore  e  Aé  pubbl 
poteri,  riconosce  altamente  i  benefizii  della  legge  e  ne  accetta  nsola  1 
mente  gr incarichi. 

«  Si  e  avuta  una  sola  e  deplorabile  eccezione,  k  Tolosa,  la  sera  del  : 
Marzo  si  fecero  alcune  dimostrazioni  tumultuose ,  che  tinirono  bentos 
innanzi  all'attitudine  energica  delle  autorità.  L'essersi  trovati  in  raetf 
al  formatosi  assembramento  agitatori  ben  cogniti  e  stranieri  alle  ope^ 
zioni  della  revisione,  attesta  sufficen temente  che  queste  operazioni  m< 
erano  che  il  pretesto  di  tale  disordine.  Si  presero  le  necessarie  misU 
per  prevenire  e,  airoccorrenza,  reprimere  nuovi  tentativi  d'abitazione 
Tuttavia  dai  giornali  del  luogo  ricavasi  che  il  tumulto  ni  ben  p 
grave  di  quanto  apparisce  dalla  relazione  del  Moniieur,  Ed  infatti  il  g 
ncralc  Goyon,  comandante  di  quello  spartimento  militare,  fu  sollecito^ 
accorrere  colà,  e  pubblicare  un  bando  severo,  per  rassicurare  i  paclfl 
cittadini  ed  incutere  rispetto  ai  turbolenti;  ed  il  Sindaco  non  mancò  al 
parli  sue  di  paciere,  che  invita  tutti  air  ossequio  verso  le  leggi  ed  \ 
mantenimento  della  quiete  pubblica.  E  per  appagare  la  curiosità  di  ci 
volesse  conoscere  meglio  i  particolari  del  fatto,  ecco  quanto  ne  possitfD 
dire. 

Dal  Messager  de  Toulose,  dal  Journal  de  Toulose,  e  da  una  corrispoi 
denza  lolosana  della  Gironde,  si  sa  che  una  tal  quale  agitazione  avet  n 

§nato  in  tutta  la  città  durante  la  giornata  :  alla  sera  varìi  tentativi  i 
isordine  avvennero  in  diversi  luoghi  della  città,  ma  rassembramenl 
principale  formatosi  nel  sobborgo  ai  san  Michele,  verso  le  nove  di  sei? 
si  diresse  verso  il  sobborgo  di  san  Cipriano,  corso  Bonaparte  e  DiHoi 
ed  entrò  in  città  per  la  via  del  Ponte  del  Cambio ,  giunse  in  via  S.  R 
me  ;  dove  potea  contare  un  migliaio  di  persone ,  fra  le  quali ,  olire  al 
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iMlà,  semplici  spettatori  e  curiosi.  Nel  traversare  il  Ponte  Nuovo,  e  pas- 
fisndo  vicino  ad  una  casa  in  costruzione,  i  più  avventati  fecero  pro\TÌsta 
di  sassi  e  ruppero  quante  lanterne  a  gaz  trovavansi  sul  loro  passaggio  ; 
nppero  pure  i  cristalli  del  Mercato  coperto,  e  giunsero  al  Cominissa- 
iìaU>  centrale  di  polizia.  Il  primo  ufficio  del  Commissariato  fu  invaso  ; 
difttrutle  le  carte,  infrante  le  mobiglie.  Ma,  raccoltasi  un  po'  di  forza 
pobUica,  ifcnpedi  che  si  passasse  agli  uffizii  ulteriori.  La  folla  si  diresse 
iBora  verso  il  palazzo  del  maresciallo  di  cui  ruppe  i  vetri,  come  pure  ti 
wppc  al  Noviziato  de'  Gesuiti  in  via  Fleurus,  e,  passando  innanzi  al  pa- 
ItEBO  deir Arcivescovo,  rovesciò  il  casotto  della  sentinella.  Giunta  final- 
Beate  innanzi  al  domicilio  del  signor  Filhol,  sindaco  della  città,  per  un 
errore  di  indirizzo  ruppe  i  vetri  della  casa  del  signor  Cuson,  scambian- 
(ioit  con  quella  del  maire.  Alla  mezzanotte  però  le  truppe  erano  già  di- 
fliribaite  sopra  vani  punti  della  città;  la  gendarmeria  a  cavallo  e  lo 
slesfio  generale  Lorencez  alla  testa  di  uno  squadrone  di  cavalli  contene- 
va li  folla,  che  si  disperse  a  poco  a  poco,  lasciando  in  mano  agli  agenti 
Titì arrestati,  fra  i  quali  persone  che  sono  ospiti  abituali  delle  pfigio- 
aì.  Al  mattino  dell' 11  la  città  era  occupata  militarmente.  Truppe  e  ar- 
l^erìa  occupavano  il  Campidoglio,  e  grosse  pattuglie  percorrevano  la 
wti  Vi  furono  due  agenti  di  polizia  gravemente  furiti  ;  nel  sobborgo 
^smCipriano  vi  fu  un  principio  di  barricata,  subito  distrutta.  Nella 
{(iomata  aeU'll  varie  botteghe  restarono  chiuse,  e  la  gente  si  mostrava 
■Kwicla,  ma  non  si  ebbe  a  rilevare  verun  disordine  notevole. 

Conaimili ,  ma  molto  meno  gravi  disordini  doveano  aver  luogo  a  Bor- 
destax,  a  Montauban,  ad  Alby  ;  ma  furono  antivenuti ,  o  subito  repres- 
si; e  pare  che  avessero  altri  pretesti, 

,  I.  Un  altro  soggetto  di  lunghe  discussioni  al  Corpo  legislativo,  e  di 
ciirleinfinite  sui  giornali,  fu  offerto  dalla  nuova  legge  proposta  dal  Go- 
Teroo  e  modificata  dalla  Commissione  della  Camera,  e  finalmente  ap- 
prOTata,  circa  la  libertà  di  stampa.  I  campioni  della  libertà  illimitata  cre- 
mmi  aver  dato  un  gran  passo  innanzi,  quando  a  gran  pluralità  di  voti 
^^idero  approvato  il  primo  articolo  di  codesta  legge,  per  cui  abolivasi  la 
wcessità  ai  impetrare  dal  Governo  la  facoltà  preventiva  di  pubblicare 
fonali  e  periodici.  Ma  rimasero  costernati  e  scontentissimi,  quando  vi- 
«Topoi  il  formidabile  arsenale  di  mezzi  repressivi,  onde  il  Governo  fu 
provveduto  dalla  legge,  per  castigare  i  reati  di  stampa.  I  quali  mezzi  so- 
iM)tttiio  più  efficaci,  in  quanto  non  hanno  pili  carattere  di  provvedimenti 
iVDUDiiiistrativi,  ma  sì  quello  di  disposizioni  legali,  chiare  e  positive,  la 
<^  applicazione  è  affidata  alla  magistratura  dei  Tribunali. 
.  I  campioni  della  democrazia,  vedendo  tornar  vani  tutti  i  loro  sforzi  per 
MWTcre  il  pericolo  di  cadere  sotto  tal  legge,  preferirono  di  astenersi 
iAy^io  quando  si  venne  allo  scrutinio;  sicché  la  legge  fu  approvata  a 
votoimanime,  un  solo  Deputato  essendosi  dichiarato  contrario.  Dunque 
^000  può  a  posta  sua  mettere  su  un  giornale  politico;  ma  i  depositi  di 
oiqzìoqì,  le  multe,  le  pene  correzionali,  i  titoli  di  processo  criminale, 
Mtta  jfitirl,  sono  con  sì  scrupolosa  esattezza  numerati  dalla  legge,  e  con 
|iwfe  di  tanta  elasticità,  che  guai  al  malavventurato  il  quale  osasse  abu- 
aw  della  libertà  ! 

i.  Ma  gli  scontenti  giornalisti  ebbero  modo  di  pigliarsi  una  rivincita 
TtìTBo  il  Corpo  legislativo,  dando  addosso  al  deputato  Kervéguen  ;  il 
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aualc,  flagellando  la  falsa  politica,  onde  favorivansi  più  di  interessi 
ella  Prussia  e  dell'  Italia  che  quelli  della  Francia,  allegò  la  denunzia 
fatta  dal  Figaro  e  dalla  Situation  contro  certi  giornali,  come  se  fossero 
venduti  ai  Gabinetti  di  Berlino  e  di  Firenze.  La  Recue  des  Deiix  Mondes, 
il  Débals,  il  Siécle,  ed  altri  di  questa  risma,  per  bocca  dei  Guéroult  e 
degli  Davin,  altamente  se  ne  risentirono  e  chiesero  soddisfazione  di  quel- 
r  ingiuria  al  Kervéguen,  intinwindogli  di  provare  la  verità  dell'  imputar 
zione,  0  di  sottostare  alla  taccia  di  calunniatore.  Fu  inutile  per  lui  sai- 
sarsi,  col  dire  d'aver  citato  la  fonte  onde  avea  tratto  Taccusa.  Si  venne» 
dopo  molti  pettegolezzi,  air  accordo  di  commettere  il  giudizio  al  senno 
di  un  Giurì  a  onore;  il  quale  finì  col  dar  torto  al  Kervéguen.  Ma  il  diario 
imperialista  il  Patjs,  che  ne  era  campione,  si  vantò  di  poter  dimostra- 
re vera  e  fondata  V  accusa,  purché  gli  si  desse  sicurtà  di  non  moflestark) 
giudizialmente  quando  stampasse  certi  documenti  che  erano  lampanti. 
La  sicurtà  gli  fu  data;  stampò;  ma  i  documenti  non  parvero  convin» 
centi,  ed  alcuni  furono  riconosciuti  falsificati.  Allora  gli  llavin,  i  Gué- 
roult, e  loro  consorti,  benché  fosse  dimostrato  che  sopra  loro  era  caduta- 
ima  grandine  di  decorazioni  da  parte  del  Governo  italiano,  e  che  anche^ 
dei  denari  erano  slati  spediti  dal  Rattazzi  a  certi  giornali  parigini,  voi— 
•  lero  avere  piena  vittoria  ;  e  chiesero  al  Corpo  legislativo  facoltà  d'in- 
tentare un  processo  criminale  al  Kervéguen.  Questi  dal  suo  canto  solle— 
citò  la  Camera,  che  concedesse  la  chiesta  facoltà;  e  la  Camera  assentìL 
Resta  a  vedere  Y  esito  del  processo. 

5.  Quando  stava  per  essere  esaurito  questo  tema  di  ciarle,  i  ^ornali— 
sti  ne  trovarono  fortunatamente  un  altro  nel  viaggio  misterioso  di  S.  A.  I. 
il  principe  Napoleone  (Girolamo),  genero  del  re  Vittorio  Emmanue- 
le,  che  andò  incognito  neirAlemagna  del  Nord.  Già  da  mezzo  il  Febbraio 
si  ac<^nnava  ad  una  segreta  missione  di  questo  alto  personaggio  a  Berli* 
no  ;  la  (]uale  poi  fu  disdetta.  Ma  in  verità  alli  29  Febbraio  egli  partì  ed 
allì  2  giunse  oa  Magonza  a  Francfort  con  tre  soli  compagni  di  viaggio,  in 
istretto  incognito.  Ninna  notizia  ufliciale  di  ciò  erasi  data  a  Berlino.  Ciò 
non  ostante  ecco  giungere  a  Francfort  un  cortesissimo  invito  di  quella 
Corte,  perché  volesse  onorarla  di  sua  visita.  Non  si  potea  rifiutare,  ed  il 
Principe  vi  andò  con  anim.o,  dicono,  di  conservare  Io  stretto  incognito^ 
e  perciò  prese  stanza  in  una  Locanda.  Ma  di  lì  andarono  a  levarlo  vetr 
ture  di  gala  per  condurlo  a  Corte  a  visitare  il  Re;  e  poco  appresso  ri- 
cevette egli  stesso  le  visite  dei  membri  della  famiglia  reale,  e  fu  gran- 
demente festeggiato. 

Che  cosa  si  trattasse  fra  il  principe  Napoleone  ed  il  re  Guglielmo  ed  il 
Bismark  negli  intimi  e  lunghi  coUoquii  cne  ebbe  con  essi  loro,  ninno  lo 
sa.  Solo  è  certo  che  le  onorificenze  e  le  carezze  uflìciali  furono  amplia» 
sime;  ed  il  Principe  ebbe^gio  di  visitare  quanto  volle  gli  stabilimenti 
militari,  gli  arsenali  ed  ogni  cosa.  Scambiate  le  visite  e  le  cortesie,  il 
Principe  passò  a  Dresda,  poi  in  altre  città  deirAlemagna  settentrionale, 
e  diceasi  che  dovesse  quinci  condursi  a  Vienna.  Ma  poi  Y  itinerario  fo 
cambiato,  ed  alli  20  Marzo  riprese  la  via  alia  volta  di  Parigi.  I  giorna- 
listi fanno  lunarii  senza  fine,  pur  cercando  divinare  Toroscopo  di  questa 
sulla  filante;  ma  i  più  sinceri  confessano  di  non  capirne  nulla. 

6.  Per  contrario  bella,  magnifica  e  consolante,  e  sommamente  esprea- 
siva  fu  la  vista  che  diedero  di  sé  alla  Francia  queir  eletta  di  prodi  Ga* 
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Badesì,  ToloDtarii  tra  i  Zuavi  pontificii,  di  cui  abbiamo  a  suo  luogo  ac- 
oamato  Tarrivo  a  Roma.  Già  addestrati  agli  esercizii  militari,  in  unifor- 
ne  divisa  da  viaggio,  si  raccolsero  essi  a  Monréal,  del  Canada,  per 
craiiid  muovere  tutti  insieme,  portando  spiegata  una  ricchissima  ban- 
aera,  ricasata  in  oro  e  gemme  da  Dame  ai  quel  cattolico  paese,  e  veni- 
leaRoma  ad  offrire  il  braccio  e  la  vita  a  difesa  della  religione  e  della 
Santa  Sede.  Benedetti  nella  Cattedrale  dalPÀrcivescovo,  in  mezzo  ad  una 
ioBa immensa  che  fu  calcolata  essere  di  oltre  a  20,000  persone;  accla- 
mati con  entusiasmo  incredibile,  si  dirizzarono  al  porto.  k\  momento 
fiimbarcarsi  venne  letto  loro,  poi  consegnato,  fra  applausi  universali, 
il  temute  indirizzo. 
.     e  Pennetlete  ai  cattolici  di  Saint  Jean  di  dirvi  qualche  parola  al  to- 
stro {assaggio  in  mezzo  di  loro.  Due  nostri  sono  fra  toì,  ed  è  qui  che 
coofien  salutarli  ;  poiché  alla  prossima  tappa,  voi  sarete  già  su  di  una 
Ima  straniera  ;  voi  avrete  perduto  di  vista  tutto  ciò  che  voi  amate  dal- 
rioEiDzia.  Ma  voi  e  gli  altri  cari  che  lasciate,  vi  consolerete  pensando 
dieben  tosto  sarete  al  servizio  di  Colui,  pel  quale  tutto  si  debbe  la- 
sciare: famiglia  e  patria,  poiché  la  causa  del  Papa  é  la  causa  della 
fliiesa,  la  causa  di  Dio.  Voi  andate  a  servir  Dio,  sino  air  immolazione 
Ma  vostra  vita,  se  farà  d' uopo,  difendendone  i  diritti  i  più  rispetta- 
lAiepiù  antichi,  che  siano  al  mondo.  Voi  non  sosterrete  soltanto  il 
cattolidsoM)  nella  persona  del  suo  capo,  ma  sosterrete  altresì  Tordine, 
il  dirilio  di  proprietà  nel  loro  rappresentante  il  più  venerabile  che  sia 
fittila  terra.  Se  la  fede  può  trasportar  le  montagne,  che  non  potrà  fare 
ima  annata,  poco  numerosa  è  vero,  ma  reclutata  nellintero  mondo  cat- 
tofeo,  di  uomini  dal  cuor  generoso,  e  dalla  viva  fede  ;  un'  armata  che 
non  sarà  però  straniera,  e  che  combatterà  per  i  suoi  focolari,  poiché 
iMBa  è  patria  per  tutti  i  cattolici?  Partite  adunque  con  una  sicura  con- 
fitema  ed  un  indomabile  coraggio  per  la  difesa  della  Chiesa  e  la  gloria 
dd  Tosiro  paese.  Noi  vi  seguiremo  col  cuore  e  col  pensiero  nella  nobile 
Tostra carriera.  S'alzeranno  ogni  giorno  migliaia  di  preci  per  voi  al 
Gelo.  1  vostri  padri,  i  vostri  pastori  vi  hanno  benedetto;  le  vostre  so- 
reDe,  premendovi  sui  loro  cuori,  vi  hanno  offerto  a  Dio  colla  sublime 
lassejnazione  della  donna  cristiana  ;  ben  presto  voi  piegherete  la  fronte 
«Ila  bmedizione  del  rappresentante  di  Dio,  e  vi  rialzerete  invincibili. 
Toi  Doo  paventerete  ne  le  gloriose  ferite ,  né  una  gloriosa  morte  ;  ca- 
dendo martiri  sulle  vette  del  cattolicismo  non  vi  troverete  voi  più  pres- 
so al  ciclo?  Amate  Dio  e  proseguite  il  vostro  cammino,  » 

Passando  sul  territorio  degli  Stati  Uniti,  non  ebbero  bisogno,  come 
«alo  sarebbe  stato  giuoco  forza  nel  regno  d* Italia,  di  nascondere  la  no- 
Missima  loro  bandiera,  che  fu  salutata  con  rispetto  pari  alVammirazione 
tóhitala  loro  per  si  magnanima  devozione  alla  loro  fede  religiosa.  In 
!•  pomi  fecero,  con  una  specie  di  portento,  attesa  la  stagione  che  cor- 
J^^a,  un  bellissimo  e  rapido  viaggio  lino  all'Hàvre,  con  tempo  sì  sere- 
IK)  ccon  tanta  calma  di  mare,  che  ogni  dì  poterono  assistere  alla  S.  Mes- 
,  «a,  celebrata  da  uno  dei  due  loro  Cappellani. 

Giunti  a  Parigi  n'andarono  in  ordinanza  militare,  ed  a  bandiera  spie- 
gata, dalla  stazione  della  ferrovia  tino  air  Uóiel  Fénélon  presso  S.  Sul- 
E*  io,  dove  era-loro  apprestato  Valloggiamento,  guardati  con  grande  af- 
lo  e  con  una  specie  ai  gelosa  anmiirazione  dal  popolo  parigino,  che 
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in  questa  congiuntura  si  mostrò  giusto  estimatore  del  vero  merito. 
La  mattina  seguente  tutti  msième  in  bell'ordine  si  condussero  alla  chie- 
sa di  S.  Sulpizio,  ed  assistettero,  in  quel  contegno  che  s' addice  a'  con- 
fessori della  Fede,  alla  S.  Messa  celebrata  dal  Parroco  signor  Hamon. 

Questi,  non  potendo  contenere  Y  impeto  degli  affetti,  ddpo  la  Mes- 
sa volse  loro  caldissime  parole  di  encomio  e  di  augurio  ad  emulare 
nel  valore  i  Maccabei,  di  cui  imitavano  già  l'esempio.  All'uscire  di 
chiesa  il  poi>olo  fece  ala  per  lungo  tratto  da  ambe  le  parti,  salutan- 
doli con  ogni  dimostrazione  dì  rispetto  e  d'amore  sì  per  loro  e  sì  per 
la  loro  bandiera. 

k  Lione  erano  aspettati  da  una  deputazione  di  personaggi,  che  li  con- 
vitarono ad  una  refezione  ;  quindi  li  accompagnarono  alla  Cattedrale  ed 
air  Arcivescovado ,  dove  furono  benedetti  dal  Cardinale  Arcivescovo. 
Alla  stazione  della  ferrovia  per  Marsiglia  una  eletta  di  Dame  volle  dar 
loro  commiato  con  dimostrazione  di  altissima  slima,  ed  a  nome  di  tutte 
la  Duchessa  di  Sabran-Pontevès  presentò  il  loro  comandante,  sig.  Tail- 
lefer,  uno  dei  più  insigni  avvocati  di  Monreal,  d'un  gran  mazzo  di 
fiori  che  ritraevano  il  motto  Vira  Pio  IX,  Le  parole  scambiate  in  tal  cir- 
costanza furono  al  tutto  degnissime  e  degli  alti  sensi  della  cattolica 
Francia  e  del  cattolico  e  magnanimo  proposito  dei  suoi  figli  del  Canada. 

Consimili  e  splendidissime  furono  le  ovazioni  e  le  accoglienze,  onde 
i  Marsigliesi  testimoniarono  a  questi  novelli  campioni  di  Roma  il  lo- 
ro affetto  ed  il  conto  che  fanno  della  causa  per  cui  corrono  a  com- 
battere. Ma  merita  speciale  attenzione  un  accidente  occorso  al  moment 
to  deir  imbarco.  Alcuni  mascalzoni  italiani,  di  quei  che  si  sfamano  a 
Marsiglia  e  che  vi  disonorano  spesso  il  nome  italiano  coi  loro  misfat- 
ti ,  irritali  dagli  applausi  dei  MTarsigliesi  ai  prodi  soldati  di  Pio  IX , 
ebbero  V  audacia  di  far  udire  qualche  fischio.  Uno  di  codesti  lurbao- 
cioni  si  tro\ò  per  caso  poco  discosto  dal  sig.  Taillefer,  che  in  un  ba- 
leno r  afferrò,  e  lo  richiese  del  perchè  di  queir  ingiuria.  Quel  tristo 
si  scusò  dicendo  di  non  aver  fallo  onta  alle  loro  persone,  ma  sì  alla 
bandiera.  Allora  il  Taillefer:  Peggio,  gli  disse;  avremmo  potuto  per- 
donare una  offesa  fatta  a  noi,  ma  non  una  contumelia  a  tal  bandie- 
ra. E  senza  più,  con  quella  sua  forza  d' atleta,  lo  gettò  ginocchioni  a 
pie  deJla  bandiera,  e  gli  fece  fare  ammenda  onorevole;  quindi  come 
un  sacco  di  mondiglia ,  lo  scagliò  dietro  alle  file  dei  circostanti ,  che 
tutti  plaudirono. 

Un  militare  francese  si  volse  allora  a  quel  gruppo  di  mariuoli  ita- 
liani, e  loro  disse:  Siete  codardi!  Se  la  causa  per  cui  vogliono  com- 
battere questi  uomini  vi  dispiace ,  impugnate  un  fucile,  ed  andate  ad 
assalirli  a  Roma;  nel  giorno  della  pugna  vorrei  piuttosto  trovarmi  con 
esso  loro,  che  con  miserabili  del  vostro  taglio  I  Ed  i  saluti  ed  i  voti 
ardenti  del  popolo  e  le  acclamazioni  universali  accompagnarono  V  im- 
barco dei  novelli  Zuavi. 
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GLI  EFFETTI  E  LE  CAGIONI 

DEI  DISAVANZI  ANNUALI 


DF  BILANCI  ITALIANI 


Mentre  nelle  Camere  italiane  si  slanno  discutendo  i  provvedi* 
menti  che  debbono  prendersi  per  ritrarre  le  finanze  d' Italia  dal 
precipizio  ove  ora  si  trovano  condotte  ;  noi  ci  fermeremo  a  guar- 
dare tutta  la  profondità  di  questo  precipizio.  Questo  sguardo,  se 
amassiaio  meno  il  bene  vero  d' Italia,  potrebbe  ispirarci  una  certa 
compiacenza;  poiché  una  tal  rovina  fu  da  lunga  pezza  preveduta  e 
iiidìcala  da  noi,  come  fatai  conseguenza  dei  principii  che  s  invoca- 
vano, e  dei  fatti  che  accadevano.  Ma  esso  invece  ci  eccita  a  sdegna 
e  compassìooe  insieme  :  a  sdegno  contro  coloro  che  crearono  tanta 
sventura  ;  a  compassione  contro  quelli  che  ne  son  vittima.  Perchè 
poi  ciò  valga  a  confermazione  di  quelle  verità  che  abbiamo  sem- 
pre propugnate,  dopo  aver  contemplato  l'abisso  verso  cui  precipita 
la  prosperità  d' Italia,  ci  rivolgeremo  indietro  a  mirare  la  via  peir 
cui  è  pervenuta  a  tanto  pericolo.  Ciò  faremo  mostrando,  nei  dis- 
avanzi annunziati  dal  Ministro,  quali  efietti  essi  abbiano  prodotto,  o 
da  quali  cagioni  derivino. 

Per  renderci  conto  della  presente  condizione  delle  Finanze  italia-- 
ne,  bisogna  rimontare  ai  bilanci  degli  anni  precedenti ,  i  quali  la- 
sciano una  sì  trista  eredità  al  paese.  Ci  vagliamo  delle  cifre  ufTicialI 
dril'attuale  Ministero.  L'  anno  1866  trasmise  agli  anni  seguenti  un 
4]saTan2o  di  lire  168,  028,  348  :  29.  Il  1867  fu  ancor  più  sforlu- 

Serie  VII,  voi.  Il,  fase,  434.  9  6  ipri7e  1868. 
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nato  :  poicbò  il  suo  proprio  disavanzo  giunse  a  lire  229,234,275  : 2 
Pel  1868  le  Camere  hanno  approvato  un  bilancio,  la  cui  ultima  co 
chiusione  è  un  disavanzo  gemello  al  precedente  in  1. 229,573,533:6 
Il  disavanzo  preveduto  ed  annunziato  dal  Ministro  pel  1869  me 
la  a  2i0  milioni  di  lire:  che  è  maggiore  di  tulli  gli  altri,  per  la  f 
tal  legge  che  il  disquilibrio  tra  le  i-endite  e  le  spese,  se  non  s'arrcs 
a  tempo  con  vigor  sommo ,  va  sempre  crescendo  di  anno  in  ann< 
Riunendo  insieme  questi  quattio  disavanzi,  parte  avveratisi  e  pari 
previsti,  si  giugne  alla  cifra  enorme  di  866,836,153  :  18  lire. 

Una  tal  somma  però  se  indica  tutto  il  disavanzo  segnato  nei  conti 
non  esprime  già  tutto  il  disavanzo,  che  realmente  deve  presumer; 
da  uomo  pnidente.  Poiché  bisogna  aggiugnervi  gli  aumenti  di  spcj 
che  ogni  anno  più  o  meno  legittimamente  si  fanno  :  bisogna  aggi 
gnei  vi  le  diminuzioni  di  entrate,  che  sono  state  sempre  da  sei  ac 
in  qua  più  o  meno  di  sotto  dello  prevedute  :  bisogna  infine  aggi 
gnervi  le  partite  dovute  realmente  allo  Stato  per  forza  delle  legg 
ma  effettivamente  non  incassate  o  per  incuria ,  o  per  impoleDza\ 
per  frode.  Lo  stesso  Ministero  riconosce  questo  inevitabile  aùne 
lo:  cosicché  egli  lo  calcola  nella  deficienza  del  1868;  fissando 
non  già  nei  quasi  627  milioni  che  essa  dovrebbe  essere,  stando  al 
cifre  dei  Bilanci,  ma  sibbene  ad  820  milioni,  stando  alle  più  proh 
bili  congetture.  Aggiunti^l  i  210  milioni,  preveduti  dover  manetf 
nel  1869,  e  fatta  ragione  degli  altri  scemamenti  derivati  dalle  tre  ea 
gioni  testé  dette ,  si  può  con  buon  fondamento  asserire  che  i  defid 
accumulati  giugneranno,  alla  fine  del  1869,  a  un  miliardo  e  cent 
milioni  di  lire. 

Cifra  veramente  spaventosa  I  Poiché  essa  si  é  in  solo  quattro  ai 
ni  aggravata  sopra  uno  Stato,  la  cui  entrata  non  sorpassa  i  780  m 
lioni  1.  In  quest'  ultimo  quadriennio  adunque  l'Italia* ha  speso,  Vi 
anno,  per  l'altro,  275  milioni  di  più  che  non  gli  consentivano  le  si 
entrate  :  cioè  dire  il  36,  "/loo  P®r  10  dell'entrate  medesime.  Se  i 
padre  di  famiglia  riscuotesse  dalla  sua  terra,  unica  dote  della  m 


1  779,  888,  020  :  71.  Questa  è  Tentrata  prevista  e  approv^ita  pel  B 
lancio  ad  1868.  "^ 
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fMfniglìai,  ogm  anno  un  mille  franclii  a  stento  di  rendila^  e  ne  sfei^ 
desse  costantemente  mille  trecento  cinquantadue,  tutti  il  terrebbeio 
per  rovinato  :  consumando  egli  cosi  in  tie  anni  la  rendita  di  quat- 
tro. Ciò  sta  ora  accadendo  alla  grande  famiglia  italiana ,  il  cui  Go- 
Terno  spende  in  tre  anni  quanto  può  appena  riscuotere  in  quattio. 
la  rovina  che  un  tal  sistema  minaccia  è  troppo  evidente.  Essa  chia- 
mai la  bancarotta  nazionale. 

Se  il  pabblico  eraiio  trovasi  a  tali  distrette,  la  prosperità  del  pa&- 
se  ne  è  {Mrofondamente  colpita.  11  più  evidente  etTetto  che  il  disavan- 
20  ha  prodotto ,  è  stato  il  corso  foi-zoso  dei  viglietli  di  Banca.  Esso 
ha  fatto  sparire  dal  mercato  ogni  moneta:  sicché  nelle  grandi  cit- 
tà si  giunse  a  perdere  il  15  per  100  nel  barattar  la  carta,  e  nel- 
le piceole  borgate  il  20  per  100  non  bastò  all'aggio.  Questo  solo  fat- 
to è  tale  e  tanta  sventura,  che  universalissimo  ne  è  il  lamento,  una- 
lùiBe r esecrazione  di  tutto  il  paese.  E  come  può  essere  altiimenti, 
quaDdo  e  Governo  e  popolo  ne  risentono  un  danno  incalcolabile?  Lo 
nsefiie  il  Governo,  perchè  è  certo  che  il  eorso  forzoso  aumenta  an- 
cor di  più  le  spese  delle  Finanze.  Le  aumenta  coli'  aggio  nel  paga- 
OKoto  della  pubblica  rendita  ai  possesiori  stranieri  e  nell'  anticipa- 
ziooe  trimestrale  della  rendita  stessa.  Le  aumenta  coli'  innalzare  U 
prezzo  delle  vettovaglie  e  delle  munizioni  da  guerra.  Le  aumenta  ia 
tutu  i  eonlratti  di  qualsivoglia  natura,  che  sonosi  fatti  con  forestieri 
dalla  pubblica  amministrazione.  Le  aumenta  in  tutte  le  forniture  fatto 
coi  oauo&ali  ptl  servizio  delle  prigioni,  dei  militari,  delle  secreterìe, 
delle  poste  e  d'  ogni  altra  azienda  anmiinistiativa.  Ma  lo  risente  for- 
se aacor  di  più  il  popolo,  perchè  è  certo  che  il  corso  forzoso  scema 
ìa  parte  i  suoi  proventi,  e  cresce  universalmente  le  sue  spese.  Esso 
iiBpoAe  ad  ogni  cittadino  un  aumento  di  spese  per  V  acquisto  deUd 
àsmk^  senza  che  vi  corrisponda  nei  più  dei  casi  un  proporzionale 
WMlo  di  stipendii  e  di  proventi.  Crea  un  imbarazzo  continuo  per  la 
diiSoollà  che  mcontra  nelle  minute  contrattazioni.  Pi*oduce  una  di-^ 
jBUiizione  di  richiesta  a  certe  industrie  di  non  assoluta,  necessità ,  e 
^pudi  una  corrispondente  diminuzione  di  lavoro  e  di  salario  per  mol- 
U$$uui  bracGìanti.  Genera  un  aumento  di  prezzo  notevolissimo  per 
r,aeq9Ì9to  <leUe  merci  cbe  il  paese  no&  produce,  e  che  dovendosi  far 


13i  GLI  EFFETTI  E  LE  CAGIONI  DEI  DISAVANZI  ANNUaU 

venire  di  fuori ,  ove  il  viglietto  non  ha  corso ,  debbonsi  pagare  in 
bella  moneta  lampante,  almcn  per  quella  paite  notevolissima  che 
non  può  scambiarsi  colle  merci  indigene.  Ha  soppresso  ogni  guada- 
gno sopra  molte  industrie  nazionali ,  che  hanno  bisogno  della  ma- 
teria fornita  dagli  stranieri:  giacché  se  aumentassero  il  prezzo 
dei  loro  prodotti  in  proporzione  dell'  aumento  del  prezzo  d' acquisto 
d'esse  materie,  ne  cesserebbe  la  richiesta.  Ha  reso  impossibile qua^ 
lunquc  grande  specolazione  di  traffico  o  di  opere  pubbliche  ai  pri- 
vati capitalisti  :  poiché  nessuno  può  entrare  in  lizza  colle  Banche, 
privilegiate,  le  quali  hanno  il  diritto  di  far  ricevere  come  intero  ciò 
che  appena  loro  costa  un  terzo ,  e  stringono  cosi  in  pugno  le  sorti 
del  commercio  e  dell'  indugia  non  privilegiati  com'  esse.  Ha  posto 
in  repentaglio  le  più  floride  e  antiche  istituzioni  di  credito,  che  tan- 
to servigio  avean  fatto  al  paese,  e  implicano  gì'  interessi  di  tanti  so- 
di nazionali,  non  potendo  esse  più  reggere  alla  concorrenza  fatta 
loro  dalla  cosi  detta  Banca  nazionale,  che  sola  nella  universale  sven- 
tura moltiplica  senza  fme  i  suoi  guadagni.  Ha  analmente  finito  d! 
corrompere  e  di  abbattete  il  credito  italiano  in  tutte  le  piazze  di  Eu- 
ropa, le  quali  rifiutano  ora  a»governo  e  a  privati  quella  facile  e  uti^ 
lissima  credenza ,  che  prima  facevano  nelle  mutue  contrattazioni. 
Questo  é  r  abisso  nel  cui  baratro  precipitò  Y  Italiano  per  la  defi- 
cienza  ostinata  delle  Finanze ,  pronuba  sinistra  del  maritaggio  che 
esso  fece  colla  unità.  ^  < 

Un'  altra  terribile  conseguenza  delle  perpetue  deficienze  dd  Bi- 
lanci si  é  la  distruzione  delle  proprietà  demaniali  e  delle  proprietà 
ecclesiastiche.  Quelle  sì  sono  vendute  con  iscialacquo  che  ha  supe- 
rato i  preveggenti  timori  dei  più  miti  suoi  oppositori.  Boschi,  pra- 
terie, terre,  laghi,  seni,  pescagioni,  vie  ferrate,  edificii  pud^Mici, . 
tutto  fu  venduto  a  compratori,  non  sappiamo  se  più  privilegiati  e. 
più  fortunati,  ma  sempre  astuti,  che  gettando  in  bocca  al  cerbero 
Insaziabile  delle  finanze  un  ginizzoletto  d' oro,  avidamente  richiesto 
dalla  sua  fame,  gli  hanno ,  pel  soccorso  portogli  oggi,  rapito  il  te^^ 
doro  che  avrebbe  potuto  salvarlo  domani.  Si  rìnnovellò  il  famosa 
baratto  di  Esaù,  che  cedette  la  pingue  prhnogenitura  per  un  piatto.; 
di  lenticchie.  E  intanto  alle  entrate  future  dell'  Italia  mancheranna 
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le  rendite  di  quei  beni  venduti,  e  al  popolo  toccherà  di  riempir  que- 
sto \uoto  con  altrettanti  balzelli. 

Che  diremo  poi  dello  sciupio  sacrilegamente  fattosi  dei  beni  ec- 
ciesiastid?  Doveano  essi  sollevar  l' Italia  dal  disavanzo ,  e  invece 
poctiissimo  fruttarono  al  tesoro  fiscale ,  mentre  poi  gittarono  nella 
miseria  migliaia  di  preti ,  di  frati ,  di  monache  ;  privarono  il  popolo 
dei  larghi  e  continui  soccorsi  che  ne  ricevevano  ;  aumentarono  i  dis- 
pendii annuali  dello  Stato  con  pensioni  e  spese  di  culto  che  prima  non 
Sì  facevano,  e  per  conseguenza  aumentarono  i  disavanzi  dei  bilanci 
e  i  gravami  del  popolo.  Veramente  qui  si  è  avverato  alla  lettera  il 
proverbio  che  dice,  che  la  farina  del  diavolo  se  ne  va  tutta  in  crusca  : 
anzi ,  nel  caso  nostro ,  questa  farina  è  dTvcnuta  peggio  che  crusca , 
perchè  è  divenuta  veleno  micidiale. 

Ne  qui  si  arrestano  le  sventure  pubbliche  che  regalò  all'  Italia  il 
dofiftt  dei  suoi  bilanci  unitarii.  Ve  n'  è  una  terza  ancor  più  grave, 
perchè  è  più  antica,  ed  è  meno  facilmente  riparabile  :  la  rovina  del- 
Fagricollurd.  Essa  non  è  soltanto  una  delle  principali  basi  della  ric- 
chezza nazionale,  ma,  grazie  alla  dissennatezza  del  Governo  italia- 
no, ne  è  divenuta  Tunica  base.  Il  libero  scambio,  accettato  in  modo 
e  tempo  inopportuno,  ha  fatto  cessare  ogni  protezione  a  favore  del- 
le industrie  nazionali,  ma  in  quella  vece  l'ha  conceduta  per  la  mag- 
gior parte  di  esse  all'  estero  contro  l' interno.  L' industria  dunque, 
che  sotto  gli  antichi  Stati  lamentavasi  come  non  prosperosa  al  pa- 
ro delle  altre  nazioni,  sotto  il  nuovo  Governo  italiano  può  dirsi 
morta  del  tutto:  tanto  essa  è  spaurita,  assottigliata,  rifinita.  Rimane 
dunque  la  sola  agricoltura,  alla  quale  possa  Y  Italiano  chiedere  un 
qualche  risparmio,  un  qualche  emolumento.  Or  bene  il  deficit  delle 
finanze  italiane  ha  rovinato ,  e  minacela  di  rovinare  ancor  peggio , 
anche  l'agricoltura. 

n  deficit  delle  finanze  ha  fatto  crescere  i  balzelli  e  i  pesi  pubbli- 
ci :  esso  ha  generato  la  tassa  di  successione,  la  tassa  di  registro,  la 
tassa  di  ricchezza  mobile,  Vaumento  della  prediale,  la  perequazione 
delle  imposte,  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  l' accollamento  alle 
]>roTince  e  ai  municipii  di  spese  che  prima  facevansi  dalle  finanze, 
e  adtri  colali  gravezze  che  tutti  sanno.  Or  ognuna  di  esse  è  stata 
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una  piaga  nuova  aggiuntasi  alle  vecchie  piaghe  della  nostra  agrn 
coltura.  Già  solo  la  prediale,  qual  essa  è  al  presente,  costituisce  un 
peso  intollerabile:  giacché  il  suolo  italiano  paga  neir  imposta  diretta 
molto  più  che  non  paghino  2d  loro  Governi  i  suoli  degli  altri  Stati  di 
£ui'oi)a  1. 11  proprietario  italiano  paga  sopra  ogni  suo  ettaro  un  quar- 
to di  più  che  Taustiìaco  ed  il  francese  e  una  metà  di  più  che  lo  spar 
gnuolo  e  il  russo:  quantunque  i  prodotti  del  suolo  italiano  per  la  loro 
quantità  sieno  minori  dei  costoro  prodotti,  attesa  la  montuosità  mag« 
giore  deiritalia.  Air  imposta  diretta  che  pagasi  allo  Stato,  arrogi  oia 
le  sovrimposte  provinciali  e  comunali,  che  in  qualche  luogo  giungono 
per  fino  al  quintuplo,  e  molto  generalmente  vanno  almeno  al  doppio. 
Ma  sia  lo  Stato,  sia  il  comune,  sia  la  provincia  che  si  prenda  il  de-* 
naro,  certo  è  che  esso  togliesi  al  provento  del  fondo,  il  quale  coA 
diviene  più  aggravato  che  non  sia  nel  Belgio  stesso  e  nelV  Olanda: 
tanto  aggi*avato  che  non  ofTre  agio  di  accumulare  rìsparmii,  e  quin- 
di di  procurare  miglioramenti  e  progressi. 

Ma  qua  non  si  arresta  il  gravame  dell'  agricoltura.  Nelle  non  iiH 
frequenti  mutazioni  di  proprietaiii,  che  la  miseria  stessa  dell'  Italia 
moltiplica,  i  padroni  nuovi  si  trovano  più  aggravati  dei  vecchi. 
Giacché  o  essi  acquistano  per  via  di  compera  il  terreno,  ed  eccoli 
obbligati  a  pagare  una  tassa  di  registro,  proporzionalmente  eccessi- 
va, ciò  che  vuol  dire  obbligati  a  contentarsi  d' un  minor  provento 
annuo  del  lor  capitale  :  o  essi  lo  ricevono  per  via  di  successione,  ed 
eccoli  obbligati  allora  a  pagare  al  Governo  il  finito  d'un  anno, e  spes- 
so di  più  anni,  del  loro  terreno.  In  tutte  le  contrattazioni,  a  cui  la 
coltura  della  terra  obbliga  un  proprietario,  la  tassa  di  registra  prm* 
desi  una  parte  del  fruito  della  terra  medesima.  In  tutti  i  prodotti 
che  dà  il  suolo  non  infecondo  d' Italia,  la  tassa  comunale  del  dazio 
di  consumo  si  toglie  la  sua  parte  non  esigua.  Nella  tassa  mobi* 
ilare  il  proprietario  è  costretto  quasi  sempre  a  pagare  ai  suoi  credi- 
tori queir  imposta,  che  il  fìsco  esige  da  questi  per  Y  interesse  an- 
nuo che  riscuotono,  il  che  equivale  ad  un  vero  aumento  di  usora 

1  Se  ne  eccettui  il  Belgio  e  la  Olanda,  la  cui  imposta  diretta,  se  vera- 
mente è  eccessiva,  trova  il  compenso  nella  straordinaria  floridezza  di  col- 
lo loro  industrie  e  di  cento  eoimnercl. 
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pei  proprielarii  indebitati.  La  perequazione  delle  imposte  ha  in  cer- 
te province  schiacciata  talmente  l' agricoltura,  che  ossa  vi  è  costret- 
ta a  lavorare,  se  non  a  profitto  esclusivo  dello  Stato,  certo  più  a  pro- 
fitto dello  Stato  che  del  propietario. 

Vuoisi  un  argomento  manifestissimo  dello  Stato  deplorabile  a  cui 
è  ridotta  Y  agricoltura  dal  deficit  finanziario?  Eccolo  in  jwche  paro- 
le. Tutta  la  rendita  fondiaria  che  V  Italia  può  cavare  dalla  coltura 
delle  sue  terre  si  calcola  al  massimo  per  un  miliardo  di  lire.  Posto 
un  tal  fondamento  questa  rendita  fondiaria  di  quai  balzelli  è  grava- 
ta f  Allo  Stato  paga  per  imposta  diretta  123  milioni  in  cifra  tonda: 
alle  province  e  ai  comuni  ne  paga  almeno  altri  80:  per  la  tassa  mo- 
biliare sopra  le  iscrizioni  ipotecarie  ne  paga  60  almeno  :  pel  trapas- 
so della  proprietà  almeno  10  :  pei  dazii  interni  di  consumo  a  bene- 
ficio dello  Stato  ne  paga  altri  54  :  pei  dazii  di  consumo  a  beneficio 
dei  ciNoauni  altri  60  almeno  :  per  la  tassa  di  Registro  altri  5 .  In  tut- 
to trecento  novantadue  milioni  almeno  1  sopra  un  miliardo;  cioè 
quasi  il  40  per  100 1  Or  questa  tassa  sarebbe  pur  tollerabile  so 
nell'Italia  i  grandi  fondi  fossero  più  numerosi  dei  piccoli  ;  ma  sven- 
turatamente si  avvera  il  contrario  nella  generalità;  e  in  certe  pro- 
vince poi  la  proprietà  fondiaria  è  si  sminuzzata,  che  un  terreno  non 
basta  colla  totalità  dei  suoi  prodotti  a  nutrire  il  suo  proprietario* 
Chi  dal  suo  fondo  ricava  dieci  mila  lire  di  rendita,  e  ne  paga  4,000 
al  fìsco,  può  colle  residue  6,000  vivere  non  disagiatamente  :  ma  chi 
ne  ricava  appena  mille,  se  ne  dà  400  airerario,  nutrirà  bene  stenta- 
tamente la  sua  famiglia  colle  sue  600  lire  libere:  e  chi  ne  ricava 
S4)peDa  cento,  se  dà  le  40  lire  dovute  al  Governo,  si  toglie  di  bocca 
il  pane  che  neppur  bastava  a  sostentarlo  in  vita. 

Un  ahro  argomento  che  mostra  ad  evidenza  lo  stato  lacrimevole 

dell  agricoltura,  si  è  la  massa  enorme  di  debiti  che  sopra  di  essa  si 

aggrava.  Alla  fine  del  1867  le  iscrizioni  ipotecarie  (che  pure  non 

9(^10  i  soli  debiti  dei  proprielarii)  sommavano  alla  enorme  cifra  di  10 

miliardi,  e  763  milioni  in  cifra  tonda.  Ora  se  il  prodotto  fondiario 

1  Queste  cifre  sono  stale  computate  parte  sul  Bilancio  ufficiale  pel  1868, 
e  parte  su  notizie  e  con|i;etture  probabilissime. 
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deir  Italia  è  appena  di  un  miliardo,  il  valore  totale  del  suolo,  ca] 
lalizzandolo  al  100  per  5,  monta  appena  nella  sua  totalità  a  20  n 
liardi.  Più  della  metà  adunque  del  suolo  italiano  è  vincolata  al  e 
pitale  creditore  :  e  per  conseguenza  più  della  metà  del  prodotto  fo 
diario  deve  dal  proprietario  esser  pagata  al  suo  creditore.  Ques 
conseguenza  è  tanto  spaventosa,  quanto  essa  è  vera.  Ma  è  poi  dovi 
ta  al  deficit  delle  finanze?  In  gran  parte  sì:  poiché  le  iscrizioni  ip( 
tecarie  sono  ite  crescendo  al  paro  dei  deficit ,  e  nel  1867  giunser 
a  547  milioni  di  lire.  Più  di  mezzo  miliardo  in  un  anno  solo!  Ci 
spiega  lo  stato  d' iscoraggiamento  in  cui  trovasi  Y  agricoltura;  ci 
spiega  r  abbandono  che  comincia  a  farsi  delle  terre  ;  ciò  spiega  ' 
movimento  iniziatosi  tra  i  campagnuoli  verso  Y  emigrazione  all'  è 
stero  ;  ciò  spiega  la  fame  che  regna  in  alcune  pi  evince. 

Ed  una  si  triste  sventura  è  aggravata  ancor  di  più  dalla  vendil 
dei  beni  ecclesiastici.  Essa  ha  fatto  enormemente  svilire  il  prezE 
delle  terre.  Da  tale  svilimento  proviene  la  rovina  dei  proprietarj 
debitori,  impotenti  a  pagare  e  però  costretti  a  vendere:  la  impossibl 
lità  di  fai*  nuovi  prestiti  che  non  sarebbero  più  tutelati  da  fondi  ri 
bassati  di  valore:  la  difficoltà  di  avere  anticipazioni  necessarie  a  col 
ti  vare  il  terreno:  in  una  parola  questa  vendita  sacrilega,  immorale 
quasi  disutile  alla  finanza,  è  stato  l'ultimo  colpo  di  grazia  che  il  dia 
avanzo  italiano  ha  portato  all'  agricoltura. 

Ma  se  l'agricoltura  piange,  l'industria  ed  il  commercio  non  rido 
no.  Il  disavanzo  delle  Finanze  ha  disteso  sopra  l' una  e  l' altro  le  su 
malefiche  influenze,  in  ciò  solo  non  ingiusto  perchè  non  parziale 
Dicemmo  già  che  l' industria  era  stata  stremata  dalla  stolta  poliUc 
del  libero  scambio:  ma  il  libero  scambio  non  è  il  solo  suo  carnefice 
Ugualmente  che  esso  fu  spietato  suo  percussore  il  deficit  inesorabìl 
di  tanti  anni.  Vedemmo  come  i  proprielarii  agricoli  ne  venpero  m 
miseiiti:  dunque  per  altrettanto  vennero  scemate  le  loro  spese  ( 
agiatezza  e  di  lusso,  e  per  altrettanto  diminuita  la  fiibbricazione  d( 
gli  oggetti  Nazionali  che  vi  rispondevano.  Quanti  poveri  operai 
deficit  finanziario  non  ha  per  questo  capo  gittate  sul  lastrico,  seta 
lavoro,  e  però  senza  pane  !  Il  deficit  finanziario  ha  creato  quella  eiioi 
me  cifra  di  debiti  dello  Stato ,  che  monta  a  6  miliardi  e  366  laQloi 
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éi  lire  in  capitale.  Lasciamo  ora  da  banda  la  rovina  dello  Sialo:  con- 
sideriamo unicamente  la  rovina  dell'  industria.  Da  un  lato  si  è  git- 
tata neir  Italia  una  massa  straordinariamente  enorme  di  cartelle  di 
rendita  pubblica:  dall'  altro  il  discredito  sempre  crescente  delle  fi- 
nanze le  ha  fatto  offrire  a  un  saggio  sì  basso,  che  poteansi  comprare 
in  certi  tempi  fin  sotto  il  40,  e  nei  tempi  più  prosperi  sotto  il  50  per 
ogni  5  di  rendita.  Ciò  vuol  dire  investire  il  denaro  al  10,  all'  11,  al 
12,  al  13  ancora  per  100.  Or  quale  industria  offre  ai  capitalisti  un 
pari  guadagno,  così  pingue,  così  certo,  così  poco  sudalo?  Che  ne  è 
a^Tcnnlo?  Tutti  i  grandi  capitali  si  sono  rivolli  a  questa  compera, 
abbandonando  l' industria;  tulli  i  piccoli  rìsparmii,  accumulatisi  per 
ìimgìiianni  col  pensiero  di  costituire  un'  industria,  si  sono  più  util- 
mente occupati  nella  rendita  pubblica.  L' industria  è  rìmasa  deserta 
di  capitali,  che  pure  è  il  sangue,  che  circolando  nelle  sue  vene  là  fa 
^Ycre.  11  deficit  finanziario  ha  dunque  uccìsa  l'industria.  Ma  avesse 
almeDo  salvato  la  sicurezza  dei  capitalisti ,  gettatisi  all'  acquisto 
della  rendila  pubblica!  No:  essi  hanno,  è  vero,  goduto  delle  grosse 
«nlrale,  e  ne  godono  tuttavia:  ma  vivono  in  un  palpito  continuo  e 
.)     in  UDO  spavento  indicibile  dell'  avvenire.  Perchè  chi  pagherà  loro 
pd  futuro  quegli  enormi  interessi  a  cui  han  dritto?  Li  dovrebbe  pa- 
gare ragricoltura  che  è  appoverita,  e  l' industria  che  è  sparita.  Non 
rimane  dunque,  contro  il  deficit  delle  finanze,  che  uno  di  questi  due 
provvedimenti:  o  la  riduzione  della  rendita,  che  è  per  loro  perdita 
grave,  o  la  bancarotta  che  è  rovina  totale. 

RoTinato  il  popolo,  rovinata  l'agricoltura,  rovinala  l'industria,  il 
commercio  deve  ancor  esso  languire  e  perire  :  perchè  esso  si  fa  a 
*cn?igiodel  popolo  prosperante,  dell'agricoltura  fiorente,  dell'indu- 
gia vigorosa,  che  ne  usano  e  ne  danno  la  materia.  Ciò  non  ha  bi- 
wgiK)  di  pruova.  Ed  il  fatto  corrisponde  alla  teoria.  Lo  scambio 
delle  merci  indigene  colle  straniere  è  grandemente  scemato  nell'  Ita- 
Jw,  perchè  il  prodotto  agrario  è  diminuito  nella  quantità,  ed  aumen- 
tato Del  prezzo,  ed  il  prodotto  industriale  è  ancor  più  largamente 
mioorato,  svilito,  incarilo.  Le  merci  straniere  per  lo  contrario  ven- 
gDOO  ora  con  più  abbondanza  in  Italia,  parte  per  questa  cagioni,  fruito 
dei  disavanzi,  e  parte  per  colpa  del  libero  scambio.  Ma  questo  ec- 
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cesso  d' introduzione  riesce  per  due  c<ipi  disastroso  al  commercici 
italiano.  Prima,  percliè  troppo  caro  devesi  pagare  cotesto  regalo  de- 
gli stranieri  ;  secondo,  perchè  chi  ne  gode  il  profitto  non  sono  gV  Ita- 
liani. Una  nazione  si  arricchisce  in  quanto  tale,  per  via  dello  scambio, 
quando  paga  intieramente  coi  prodotti  indigeni  le  merci  straniere, 
che  compera  per  suo  uso,  e  le  resta  poi  una  parte  superflua  di  merdl 
nazionali  che  vende  a  denaro  contimte.  Questo  denaro  che  riceve  da 
fuori  si  accumula  in  risparmii  e  in  capitali,  che  aumentano  la  sua 
ricchezza  e  si  rivolgono  ad  aumentare  i  suoi  prodotti.  Alla  ricchez- 
za sostituisce  r  agiatezza,  quando  tutte  le  compero  che  fa  all'  estero 
le  salda  colle  vendite  delle  proprie  mercanzie  ;  ma  ciò  fatto  non  le 
resta  poi  più  nulla  da  vendere.  Non  v'  è  allora  cumulo  di  capitali 
nella  ricchezza  nazionale ,  ma  non  v'  è  perdita.  La  perdita  combacia 
quando  Y  importazione  supera  nel  suo  valore  l'esportazione:  ^cchè 
allora  bisogna  pagare  1'  eccesso  delle  merci  introdotte  sulle  estratfe 
con  denari  contanti,  vale  a  dire  coi  risparmii  già  falli;  venendo  coi 
a  scemai-si  il  capitale  nazionale,  che  andrà  a  fecondare  Y  industria 
straniera  invece  di  fermarsi  a  dar  vigore  alla  patria.  Ciò  appunto  av- 
viene ora  air  Italia,  e  a^'\iene  in  una  proi)orzione  più  che  tripla  d^ 
quello  che  accadeva  prima  della  rivoluzione  ,  cioò  prima  dei  defick!i 
annuali. 

Oltre  a  ciò  devesi  considerare  che  questi  deficit  han  fatto  n( 
scambii  internazionali  propendere  la  bilancia  dell'  utile  a  prò  dei 
reslieri.  Il  discredito  derivatone  per  l' Italia  li  ha  spinti  a  crescere  :S 
prezzo  delle  loro  mercanzie ,  col  prelesto  che  si  trovano  esposti  -^ 
qualche  rischio  di  più  nelle  riscossioni.  Il  corso  forzato  dei  biglietL^ 
aumenta  il  valore  della  moneta  estera  rimpetto  alla  lira  in  una  pro-^ 
porzione  ancor  maggiore  dell'  aggio  sulla  moneta  corrente  in  Italia; 
perchè  chi  vende  si  suol  premunire  al  di  là  del  bisogno  contro  le 
perdite  probabili,  che  può  scontrare.  I  trasporti  delle  mercanzie, 
parte  non  picciola  del  commercio,  si  fanno  ordinariamente  dai  fon^ 
stieri  medesimi  coi  loro  legni,  sulle  loro  vie,  coi  loro  mezzi,  perchò 
i  capitali  nazionali  sono  mancati  alla  marina  mercantile,  prìncipal 
mezzo  di  Iraslqpazione:  e  quindi  questa  parte  di  utile  sul  traffico  delle 
mercanzie  tocca  ai  forestieri.  Il  commercio  adunque  è  anche  da  que* 
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ita  parte  ofhso  dai  disavanzi,  che  sono  la  iatal  cagione  dell'  rniìTcr* 
sale  impoverimento  dell'  Italia. 

Ecco  dunqueil  bel  frutto  che  han  colto  gì'  Italiani  dall'  essersi 
imiti  in  un  corpo  solo  di  nazione  sotto  gli  auspicii  della  rivoluzione. 
11  Governo  unitario  ha  speso  all' impazzala  il  denaro  pubblico,  e  con 
ciò  ha  posto  per  regola  costante  dei  suoi  bilanci  un  disavanzo  enor- 
me. Questo  disavanzo  ha  dissipalo  la  proprietà  nazionale,  vendendo 
prodigamenle  ogni  cosa:  ha  ridotto  all'  indigenza  i  proletarii,  ha  so- 
jpraggra^ato  i  proprietarii,  ha  impoveriti  i  fabbricanti,  ha  scoraggiati 
i  trafficanti.  Nulla  si  è  potuto  sottrarre  all'azione  malefica  dei  deficit 
ammali:  uè  il  demanio,  né  la  proprietà  ecclesiastica,  nò  l'agricoltu- 
ra, né  l'industria,  nò  il  commercio,  nò  finalmente  tutto  il  popolo. 

Ma  96  questi  sono  i  funesti  effetti  del  disavanzo,  il  disavanzo  stes- 
so a  chi  devesi  imputare  ?  Procede  esso  dall'  impotenza  della  na- 
none 0  dalla  prepotenza  della* rivoluzione?  Indaghiamo  le  origini  e 
il  proeedimento  del  disavanzo,  affine  di  giugnere  a  scoprirne  la  ca- 
gion\era. 

L' Annaario  di  Duprat  e  Cicca  fissava  i  bilanci  dei  sette  Sta- 
ti d'Italia  pel  1859  nelle  seguenti  cifro,  che  quivi  si  danno  parte 
come  ufficiali,  parte  come  le  più  probabili  in  mancanza  delle  ufficiali. 
Gowrno  pontificio.  RendilaL. 78,483,392.  Spesa  L. 77,506,340. 
V'era  dunque  un  avanzo  di  L.  977,052. 

fiegno  ieUe  Due  SiciUe.  Rendita  lire  128,483,392.  Spesa  lire 
128,377,010.  V'era  un  avanzo  di  lire  1,693,416. 

Gm  Ducato  di  Toscana.  Rendita  lire  39,866,400.  Spesa  lire 
39il81,300,  col  tenue  avanzo  di  lire  83,100. 

J^QlQ  di  Parma.  Rendita  L.  8,702,223.  Spesa  L.  8,585,064. 
Avanzo  L.  117,161. 

Jhcato  di  Modena.  Rendita  L.10,940,196.  Spesa  L.10,935,272. 
Vera  un  piccolo  disavanzo  di  L.  93,076. 

*afno  sardo.  Rendita  L.  157,574,232.  Spesa  L.  159,637,314 
fltevanzo  L.  2,062,062. 

LmbardO'Veneto.  Rendita  L. 86,600,000.  Spesa L.67,392,000. 
Olande  avanzo  in  L.  18,208,000.  • 


140  GLI  EFFETTI  E  LE  CAGIONI  DEI  DISITANZI  ANNUALI 

Riunendo  insieme  queste  cifre,  possiamo  stabilire  ctie  V  Italia  in- 
tera avea  per  bilancio  le  seguenti  cifre  : 

Entrata     .     .    .    lire  509,128,891 
Spesa  •     .    ,    .    lire  490,214,300 


Avanzo  complessivo  lire    18,914,591 

Vi  era  dunque  un  eccesso  di  entrate  sulle  spese  di  quasi  diciaa- 
nove  buoni  milioni  di  lire  1.  In  tali  condizioni  si  cominciò  la  guerra 
contro  l'Austria,  si  cominciarono  le  annessioni,  si  cominciò  esloroa- 
mente  il  lavorio  rivoluzionario  per  l'unità  d'Italia.  Non  poco  influì  a 
questo  movimento  la  condizione  finanziaria  del  Piemonte.  Esso  era 
lo  Stato  d' Italia,  nel  quale  i  sudditi  erano  più  aggravati  da  imposte 
€  da  dazii  ;  poiché  essi  pagavano  il  32  per  100  di  tutte  le  rendite  ita- 
liane, non  essendo  che  appena  il  16  per  100  di  tutta  la  popolazioae; 
e  ciò  vuol  dire  che  i  sudditi  sardi  pagavano  il  doppio  di  quanto 
pagavano  gli  alili  Italiani.  Tale  gravezza  era  stata  loro  imposta  dal 
sistema  costituzionale,  regnante  colà  fin  dal  1848.  La  Costituzione 
infatti  avea  trovato  il  bilancio  delle  entrate  del  1847  di  soli  9S.  mi- 
lioni, senza  nessun  eccesso  di  spese  :  ma  a  poco  a  poco  lo  condusse 
pel  1859  a  157  milioni,  con  un  deficit  per  le  si^se  che  eran  mag- 
giori. E  trovando  nel  1847  il  debito  pubblico  a  poco  più  di  150  mi- 
lioni di  capitale,  lo  elevò  in  12  anni  all'enorme  cifra  di  un  miliardo 
e  128  milioni,  qual  era  appunto  nel  1857.  Per  isgravarsi  alcun  po- 
co di  questo  peso,  promossero  i  liberali  piemontesi  l' unità  italiana. 
Essi  volevano  dividere  fraternamente  cogli  altri  popoli  i  gravami 
loro  proprii,  e  fissando  a  Torino  la  capitale,  attirare  a  profitto  delle 
loro  fortune  private  i  bcncfizii  dell'  incentramento  unitario.  Tutto 
sembrò  sorridere  da  principio  a  tal  concetto  :  ma  presto  vennero 

1  Sappiamo  che  questa  conchiusioiie  è  negata  :  perchè  tutti  ì  partegglani 
della  rivoluzione  trionfante  pretendono  di  far  rimontare  la  colpa  del  presenti 
disavanzi  almeno  In  parte  sopra  gli  antichi  Governi.  Ma  quelle  cifre  non 
sono  nostre  :  sono  di  due  pubblicisti  non  avversi  alla  rivoluzione,  e  periti 
assai  nelle  coseidl  finanza.  La  costoro  testimonianza  deve  essere  amàiesst 
più  che  la  contrarla  di  chi  ha  interesse  a  travisare  il  vero. 
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disingannali  dai  fatti  più  potenti,  clic  i  loro  sforzi  e  lo  loro  inten- 
zioni, e  dalla  rivoluzione  medesima,  la  cui  prima  vittima  ò  sem- 
pre obi  pel  primo  la  promosse.  I  Torinesi  pagano  ora  molto  più 
che  uon  pagavano  nel  1859,  e  Torino  è  un  semplice  capoluogo  di 
prov'mcia. 

L' Italia  adunque  divisa  non  avea  disavanzi  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione  :  e  solo  ne  covava  in  seno  i  germi  fecondi  in  queir  unico 
Stalo,  che  promosse,  aiutò  e  compi  l'unità.  Sol  questo  fatto  basta  a 
fare  scorgere  che  la  causa  dei  disavanzi  dimora  tutta  e  unicamente 
nella  rJToluzione.  Ma  giova  considerare  la  via  che  la  rivoluzione  ha 
battala  per  giugnere  a  si  disastrosa  rovina.  Ecco  le  principali  indi- 
€azkmi  del  cammino  battuto. 

Per  promuovere  la  rivoluzione  si  è  dato  per  premio  a  quanti  vi 
presero  parte  o  un  impiego,  o  una  concessione  lucrativa  di  opere 
pabbtiebe,  o  una  partecipazione  qualunque  siasi  al  denaro  dello  Sta- 
to. Quindi  un'  eccedenza  d' impiegati,  superiore  d'assai  al  bisogno 
pel  immero,  inferiore  ancor  di  più  per  Tabilità.  Quindi  una  steimi- 
nafai  noltitudine  di  pensioni  agli  antichi  impiegati,  affine  di  fare  il 
p69(o  pei  nuovi.  Quindi  spese  esorbitanti  per  le  opere  pubbliche^ 
coD  danno  incalcolabile  delle  finanze,  che  ha  dato  anticipazioni,  ga- 
Tamie,  prestiti,  soccorsi  enormi,  sciupando  il  denaro  esistente  in 
ca^  e  vincolando  le  rendite  future.  Prima  e  vastisshna  sorgente  di 
spw»  eceessive. 

fBT  profittare  della  rivoluzione,  fatta  dalle  fazioni  politiche  in  Ita- 
lia a  profitto  del  Governo  piemontese,  si  fecero  le  annessioni,  e  se 
M  pagarono  cecamente  le  spese,  non  solo  senza  guardarvi  molto  per 
lo  solfile,  ma  senza  neppure  domandarne  i  conti.  Molti  e  molti  mi- 
Koaì  SODO  così  spariti  :  e  indarno  la  stampa  onesta  insieme  colla 
«tanipa  di  opposizione  levò  alto  la  voce  contro  una  cosi  manifesta 
OMrpazione  del  pubblico  denaro.  A  voce  balorda,  orecchia  sorda. 
£  non  era  ima  balordaggine  il  domandar  conto  di  spese,  che  nes- 
suno poteva  onoratamente  confessare,  né  chi  le  avea  fatte,  né  chi 

le  avea  provocate  ? 

Por  cementare  l'unità  voluta  dalla  rivoluzione  s^  vollero  distrug- 
ga^ tutte  le  antiche  amminislrazioni,' abolire  i  sistemi  esistenti» 
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confondere  ì  modi  per  poi  dirli  nnifìcati.  In  questo  nniversale  rima^ 
neggiamento,  fatto  per  gìagnere  alla  unità,  ma  fatto  senza  nnità  uè 
di  scopo,  né  di  veduta,  né  di  tempo,  né  d'impulso,  ogni  cosa  fli 
confusa  e  imbrogliata  :  a  tale  che  non  si  hanno  ancora  i  Bilanci  ef- 
fettivi di  molti  anni  di  amministrazione,  non  si  sono  ancora  riscossi 
molti  cespiti  di  entrata,  in  molti  rami  si  cammina  al  buio,  in  molli 
altri  si  va  con  passo  incerto.  Nulla  dì  peggio  può  idearsi  in  una 
amministrazione,  che  un  tale  stato ,  il  quale  dà  campo  libero  ad 
ogni  sorta  di  irregolarità  e  di  malversazione. 

Per  affezionare  all'  unità  artificialmente  creala,  e  forzosamente^ 
imposta  al  popolo  inconsapevole  e  ritroso,  si  abolirono  intempestiva* 
mente  balzelli  da  lungo  tempo  esistenti,  e  pagati  senza  lamento  :  si 
profusero  somme  ingenti  in  ispese  di  abbellimento  e  di  lusso  :  si 
ordinarono  e  pagarono  feste  che  si  dissero  spontanee  :  si  stipendiar 
rono  giornali- che  dovessero  illummare  il  popolo  e  persuaderlo  delle 
sue  nuove  beatitudini. 

Per  mantenere  legate  alla  creata  unità  le  popolazioni,  che  rilut- 
tavano a  piegarvi  il  collo,  bisognò  triplicare  la  forza  di  sicurezza 
pubblica  e  la  gendarmeria,  le  più  sicure  guarentige  pel  Governo 
contro  le  velleità  di  ristorazioni ,  e  i  più  indispensabili  goardiani 
delle  libertà  concedute. 

Per  difendere  e  compiere  1'  unità  desiderata  fu  necessario  dì  for- 
mare un'armata  di  mare,  e  un  esercito  di  terra,  numeroso,  aggner* 
rito,  fornito,  ben  pasciuto  e  ben  trattato.  Non  si  guardò  ad  economie 
né  ad  opportunità:  le  spese  si  accavallarono  alle  spese,  e  il  militare 
consumò  tulli  i  risparmii,  e  parte  ancora  non  piccola  delle  rendite 
del  cittadino.  Ben  è  vero  che  si  riusd  ad  avere  1'  esercito  di  Custo- 
di e  T  armata  di  Lissa  :  ma  che  monta  alla  rivoluzione  l'  onor  imk 
rionale,  quando  essa,  per  dritto  o  per  torto,  riesca  a  trionfare  ? 

Queste  sono  slate  le  principali  sorgenti  degli  eccessivi  dispendii 
sostenuti  dall'  Italia.  Le  abbiamo  indicate  in  globo.  Vogliamo  pere 
dame  ora  un  cenno  più  particolareggiato,  non  già  riandando  il  pas- 
sato, ma  solo  unicamente  facendo  qualche  considerazione  sopra  ìl 
Bilancio  delle  spese  pel  1867 ,  qual  esso  fti  approvalo  dalla  Car- 
mcra.  Per  fame  scorgere  gF  inconvenienti  itì  prevarremo  spesso  dd 
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paragone  tra  ciò  che  spende  Y  Italia  pei  suoi  25  niilloni  di  abitan- 
ti, e  ciò  che  nello  stesso  anno  1867  spese  la  Francia  pei  suoi  49 

uilioai. 
Il  Bihncio  passivo  del  1857  per  V  Italia  componesi  dei  titoli 

segueDli: 

Vìiùslero  di  giustizia  e  dei  culti    ....     Lire  35,618,785 

Minislero  dell' interno j»  49,579,314 

Mimàero  dei  lavori  pubblici >»  80,539,469 

Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio.  »  6,755,405 

Minislero  della  pubblica  istruzicme     .    .     .    .  »  15,835,769 

Ministero  dell' estero d  4,767,622 

Ministero  della  marina »  40,865,081 

Ministero  della  guerra i>  134,870,475 

Minislero  delle  Finanze d  645,547,151 


Totale  delle  spese  Lire  1,014,409,071 

il  Ministero  di  giustizia  e  culti  importa  fov  la  Francia  una  spesa 
di  soli  33  milioni  e  mezzo  :  per  T  Italia  una  sposa  di  36  circa,  un 
decimo  cioè  di  più.  Se  si  volessero  ragguagliare  le  speso  alle  popo- 
lazioni rispettive,  l'Italia  dovrebbe  spendere  appena  20  milioni.  Ed 
anche  meno,  se  si  fa  attenzione  alla  qualità  degli  stipendii  dati  alla 
niagistraliira.  In  Italia  non  vi  sono  che  soli  otto  magistrati,  i  quali 
liafino  uso  stipendio  di  15  mila  lire:  da  questa  cifra  si  scende  rapi- 
damente alla  media  degli  stipendii  da  7  a  4  mila  :  lasciando  al  mas- 
simo numero  lo  stipendio  di  2  mila.  In  Francia  per  lo  contrario  la 
prima  categorìa  dei  giudici  di  pace  riceve  8  mila  lire  :  di  quivi  mon- 
tando sempre  si  giugno  ai  12  mila  che  è  la  media  degli  stipendii: 
«enlo  magistrati  ricevono  tm  i  12  ai  18  mila  franchi ,  o  ottanta 
dai  18  ai  35  mila.  Da  qual  cagione  dipende  un  si  gitmdc  eccesso  di 
.^ese?  lolle  alcune  lievi  somme  che  non  oltrepassano  un  paio  di 
saìlioni,  proprie  del  Bilancio  italiano,  la  eccedenza  procede  dal  trop- 
po gran  numero  di  tiibunali  circondariali  e  correàonali,  dal  troppo 
.grande  aumento  di  godici,  cancellieri  e  impiegati,  dalla  istituzione 
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delle  Corti  d'Assisie  e  dei  giurati.  La  cagione  precipua  ne  e  là  rivo- 
luzione: essa  ha  cangiato  le  istituzioni  esìstenti;  essa  ha  moltiplica- 
to le  nomine  alla  magistratura  non  pel  bisogno  del  servigio,  ma  per 
retribuire  i  meriti  liberaleschi  dei  nominati  ;  essa  ha  cresciuti  i  tri- 
l)unali  per  attirare  a  sé  questo  o  quel  luogo,  invogliato  di  autorità  e 
di  lucro. 

Il  Ministero  dell'  interno  in  Francia  non  sorpassa  i  43  milioni  (fi 
spesa:  in  Italia  giugno  ai  50  :  eppure  nei  due  paesi  lo  stipendio  ag^ 
Impiegati  è  nell'opposta  ragione  della  spesa,  elevato  in  Francia,  {di 
scarso  in  Italia.  Il  soverchiante  numero  degl'  impiegati  è  la  preci- 
pua cagione  di  tanto  dispendio  anche  per  questo  Ministero. 

Una  seconda  cagione  si  è  il  servizio  della  pubblica  sicurezza.  T«t* 
li  sanno  com'  esso  sia  fatto  con  grandissima  esattezza  in  Francia  :  t 
quanto  esso  lasci  a  desiderare  in  Italia.  Ebbene:  per  questo  servigi» 
non  sono  allogati  in  Francia  che  sette  milioni  e  mezzo  (inclusivi  cJr- 
<a  quattro  milioni  di  sovvenzione  alla  città  di  Parigi),  e  in  Italia 
(ove  nessuna  sovvenzione  si  dà  a  nessun  municipio)  non  bastano 
dieci  milioni  e  mezzo.  In  Francia  i  ventimila  gendarmi,  pa^;ali  sui 
fondi  del  Ministero  della  guerra,  bastano  :  proporzionatamente.dof 
Trebberò  in  Italia  bastarne  dodici  mila  :  e  V  Italia  conta  venti  imUa 
carabinieri,  che  costano  al  Ministero  della  guerra  molto  {hù  dà 
venti  mila  gendarmi  francesi.  Il  vizio  dov'  è?  Nella  solita  piaga  dei 
troppi  impiegati:  giacché  per  solo  le  persone  si  spendono  più  di  sette 
milioni,  e  di  questi  vanno  agli  uflìziali  superiori  più  della  metà.  È 
ancora  nella  necessità  di  tenere  a  freno  le  popolazioni,  che  sfuggi- 
•rebbero  al  Governo,  senza  una  grande  pressione  e  sorveglianza  poli- 
^esca.  La  rivoluzione  si  fa  sempre  a  nome  della  libertà  :  ma  la  prì^ 
ma  cosa  che  la  rivoluzione  fa  sempre  scemare  è  appunto  la  libertà. 
È  finalmente  nelle  spese  segrete  di  polizia.  Esse  toccano  in  questi^ 
ministero,  suddivise  in  vaili  articoli  per  nasconderle  meglio,  pm 
doè  come  gratificazioni ,  ora  come  indennità,  ora  per  casuali,  ara 
per  retribuzioni,  oltre  il  titolo  espresso  di  spese  segi*ete,  circa  i  due 
.  -milioni  di  lire.  :• 

La  terza  cagione  di  cosi  eccessiva  somma  si  è  il  servino  delio 
carceri  di  ogni  genere,  che  si  eleva  ai  25  milioni  circa.  Troppi 
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temtiTÌ  sono,  più  di  50  mila:  troppo  costa  ciascun  di  essi  allo  Sta- 
lo, circa  500  lire  ognuno.  Nessun  paese  del  mondo  spende  così  lau- 
tannente  per  le  sue  carceri;  né  può  negarsi  che  l'Italia  siasi  posta 
alla  lesta  di  tutto  il  mondo  incivilito  per  questo  capo.  Nessuno  però 
pensi  che  queste  cifre  sieno  il  segno  più  certo  dell'  egregio  niante- 
idmento  di  questi  carcerati.  I  300  franchi  si  spendono  per  ognun  di 
ìoro  dall'  erario  pubblico  ;  ma  si  spendono  per  tutt'  altro  che  il  van- 
taggio di  quegl'  infelici.  Ecco  come  il  sig.  Engien,  uomo  di  parte  li- 
benle,  in  un  eccellente  suo  opuscolo  spiega  questo  mistero  :  «  Ba- 
sta volgere  lo  sguardo  ad  uno  sciame  di  appaltatori  che  ostentano 
tulto(fi  al  pubblico  malcontento  le  rioehezze  inique,  celeremente  ac- 
CBBible  per  efietto  dei  beneficii  ottenuti  in  questo  ramo...  11  siste- 
ma aKoale  degli  appalti  è  estremamente  vizioso.  Esso  favorisce  il 
Booopolio  degli  appalti  a  quegl' individui  e  a  quelle  case  che  hanno 
gnmdi  relazioni  e  mezzi  |)ecuniarii,  e  che  poi  per  la  m^tà  del  prez- 
zo, 0  anche  meno  li  cedono  in  sotto  appalto  a  persone  locali.  » 

Pel  brigantaggio  è  posta  la  spesa  di  due  milioni ,  che  si  danno 

per  iideDnità  alle  guardie  nazionali  e  per  soprassoldo  alle  truppe. 

{Jb  altro  milione  si  spende  per  la  cmigrazrone.  Ambedue  questi  titoli 

«no  anch'  essi  un  frutto  della  rivoluzione ,  giacché  dieci  anni  or 

sono  chi  parlava  di  briganti  in  Italia? 

I  due  Ministeri,  quello  dei  lavori  pubblici,  e  l'altro  di  agricol- 
tura e  commercio,  spendono  unitamente  in  Italia  87  milioni  :  in  Fran* 
eia  per  gli  stessi  titoli  si  spendono  soli  76  milioni.  Si  suol  dire  che 
CIÒ  é  naturale  ;  perché  in  Italia  tutto  é  da  fare,  e  in  Francia  tutto  e 
^à  IMq^  e  solo  deve  conservarsi.  Quanto  ciò  sia  falso  ed  assurdo 
B  dicUara  solo  questo  fatto  :  che  cioè  in  Francia  per  opere  di  canali 
6  ponti  si  spendono  più  di  50  milioni  l'anno  :  e  in  Italia  si  spendono 
per  tutte  le  costruzioni  pubbliche  prese  insieme  soli  20  milioni.  Tutti 
gb  altri  servìgi  si  fanno  in  Francia  con  26  milioni,  e  in  Italia  con  73. 
fitfferenza  enorme  !  Essa  devesi  in  gran  parte  agli  errori  commessi 
neirapprovare  le  strade  ferrate  in  Italia  :  ove,  sia  per  favorire  qual- 
che richiedente ,  sia  per  improvvidenza  nei  calcoli  preventivi ,  sia 
per  motivi  politici,  si  é  aggravata  l'Italia  d'una  spesa  annua  esorbi- 
tanie,  la  quale  per  ora  sorpassa  i  60  milioni. 

Serie  YJI,  voi.  II,  fase.  434,  10  6  Aprile  1868. 
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La  rete  piemontese  dà  un  prodotto  medio  cbilomelrico  di  23  mìlaB 
lire  :  la  garantia  conceduta  è  di  28  mila.  Il  prodotto  medio  annuir:: 
d'ogni  chilometro  delle  linee  romane  è  di  circa  11  mila  lire  ,  e  I 
sovvenzione  garantita  è  di  13,250.  La  rete  tirrena  produce  per  o, 
chilometro  lire  16,590:  la  rete  adriatica  lire  10,130.  Per  T una- •^ 
per  Y  altra  lo  Stato  ha  garantito  il  prodotto  di  lire  22,500.  Un  s 
grande  scialacquo  era  esso  necessario,  per  dare  all'Italia  la  comodi 
di  queste  rapide  comunicazioni  ?  Niente  affatto  :  perchè  i 
capitali  raccolti  per  costruire  quelle  vie  non  seiTirono  alla  loro 
struzione,  ma  bensì  a  far  traricchire  i  primitivi  cessionari!,  e 
quattro  e  più  successioni  d'appaltatori  e  di  sotto  appaltatori. 

Pei  Ministeri  dell'  istruzione  pubblica ,  dell'  estero  e  della  marina 
non  vi  sono  osservazioni  del  rilievo  medesimo  delle  altre  fatte  sin 
qui;  ma  pure  non  ne  vanno  al  tutto  immuni.  Nellistinizione  pubblica 
i  troppi  ispettori  e  gli  stipendii  elevati  dei  professori  sono  un  pre* 
mio  offerto  ai  cooperatori  delle  novità  politiche,  più  che  una  vera 
necessità  per  promuovere  gli  sludii.  Per  la  marina  trovasi  nella  re- 
lazione dell'  ultima  Commissione  d' inchiesta  che  le  spese  fatte  per 
gli  approvvigionamenti  non  corrisposero  nò  pel  prezzo  nò  per  la  quar- 
lità  ai  generi  esistenti  nei  magazzini  :  e  le  somme  versate  per  la  co- 
struzione di  nuove  navi  non  corrisposero  al  valore  reale  delle  me- 
desime. 

Nel  Ministero  della  guerra  la  spesa  di  133  milioni,  distiìbuita  per 
ogni  testa  dell'esercito,  eleva  il  costo  medio  di  ciascuno  a  900  lire, 
mentre  m  Francia  il  soldato  costa  740  lire,  in  Prussia  650,  in  Rus- 
sia 500  e  neir Austria  appena  350.  Ciò  dipende  principalmente  dalla 
proporzione  troppo  svantaggiosa  degli  ufficiali  e  dei  sotto  ufficiali  coi 
gregai'ii.  Di  fatti  nell'  esercito  italiano  si  ha  un  ufficiale  e  tre  haum 
ufficiali  per  ogni  1 4  comuni  :  mentre  in  Prussia  un  ufQciale  e  due 
bassi  ufficiali  bastano  a  18  soldati,  e  in  Austria  bastano  per  ogni  38. 
Anche  quest'  eccesso  di  ufficiali  è  un  regalo  fatto  al  Bilancio  dello 
Stato  dalla  rivoluzione. 

Il  totale  del  Ministero  delle  Finanze  ascende  a  6i5  milioni  emez-* 
zo.  Questa  cifra  bisogna  decomporla  nei  prìncipalissimi  suoi  elem^o^ 
ti.  Abbiamo  dapprima  359  miUoni  per  soli  interessi  del  debito  puln 
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1>I  ioo  permanente  e  consolidato  ;  e  corrispondente  a  un  capitale  di 
^  ^  365,528,938.  La  Francia  non  paga  annualmente  che  un  solo  milio- 
di  più  sopra  l'Italia  pel  suo  debito  pubblico,  che  ammonta  a  360 
lioni.  Ma  questa  parità  sulla  cifra  costituisce  l'immensa  disparità 
fatto.  L'entrata  della  Francia  è  di  due  miliardi,  e  quindi  il  suo  de- 
to  corrisponde  al  18  per  100  della  sua  rendita.  L'entrata  dell'Italia 
^  é790  milioni,  e  il  suo  debito  vien  però  a  costituire  il  50  per  100 
^Idlasua  entrata.  Questo  ò  il  cancro  che  consuma  fatalmente  la  pro- 
sperità intera  del  paese;  e  fra  tutte  le  malattie  che  minacciano  la  vita 
a  queste  portato  della  Rivoluzione,  è  la  più  mortale  e  la  più  persi- 
stalle.  E  in  quanto  tempo  s'è  pervenirto  ad  accumulare  un  si  enorme 
debito?  Nel  solo  spazio  di  sette  anni!  La  rivoluzione  adunque  uni- 
ficando l' Italia  ha  fatto  pagare  annualmente  agi'  Italiani  unificati 
un'imposta  più  che  la  metà  maggiore  di  prima  ;  e  un  anno  per  l'al- 
tro,oltre  a  questa  somma,  ne  ha  consumata  una  seconda  tolta  in  pre- 
stanza ancor  più  grande ,  e  tale  che  solo  a  pagare  gì'  interessi  cia- 
scim  italiano  deve  ogni  anno  la  sua  quota  di  15  lire  ;  oltre  all'avere 
^Itanato  e  venduto  la  più  gran  parte  delle  proprietà  nazionali,  e  usur- 
patisi tutti  i  beni  della  Chiesa. 

Le  dotazioni  e  garantie  costano  alle  finanze  altri  175  milioni;  som- 
Dia  inolto  maggiore  di  quella  che  una  volta  si  spendeva  per  le  dota- 
ooni  e  garantie  dei  sette  divisi  principati  d'Italia. 

I^  pensioni  portano  un  esito  di  i%  milioni:  somma  enorme,  e 
*■•** dovuta  al  numero  strabocchevole  di  funzionarli  pubblici,  e  al 
^'''JiWD  ancor  più  grande  di  giubilazioni,  di  ritiri,  di  disponibilità  e 
*  ottative,  dati  agl'impiegati.  L'uno  e  l'altro  eccesso  è  provo- 
'^Wo  dal  considerare  la  pubblica  entrala,  non  c^me  un  mezzo  da  par 
P^  ì  servigi  indispensabili  all'  amministrazione  ,  ma  come  una 
D^atoia  ove  trovino  il  di  che  sfamarsi  quanti  s'affibbiano  la  gior- 
'^^  «  liberali  1. 

J  Lale^  cleiril  Ottobre  1863  vuole  che  nelle  vacanze  d'impief:;hì  si  chìa- 
^  a  preferenza  d'ogni  altro  ^V  Impiegati  che  sono  In  disponibilità  o  in 
*^Wtativa.  Or  ecco  com'essa  fu  messa  In  esecuzione.  Lavori  pubblici:  Del 
''Sposti  conferiti  soU  14  furono  dati  ad  Impiegati  In  disponibilità  -  Agricola 
'*^o.*  Di  65  posU  soli  1«  -  Interno:  DI  4SI  posti  soli  103  -  Crosta  e  Giusti^ 
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Le  spese  di  amministrazione,  di  personale  e  di  altri  servigi  A 
questo  Ministero  ammontano  a  121  milione  e  mezzo.  Una  breve  ana^ 
lisi  ci  farà  intendere  come  proceda  la  pubblica  amministrazione  ia 
Italia.  Lasciamo  tutte  le  altre  considerazioni,  e  vediamo  come  cia- 
scun ramo  d'entrata  costi  all'Italia.  —  Il  servìgio  delle  dogane  per 
un  introito  di  60  milioni  ne  spende  20:  cioè  il  33  per  100.  —  Le 
privative  dei  tabacchi,  sali  e  polveri  danno  un  enh*ata  di  1  SS  milioni, 
ma  ne  spendono  più  di  40  milioni,  cioè  il  27  per  100  almeno  -«  il 
servigio  delle  tasse,  demanio  e  catasto  dovea  rendere  330  miUom 
colla  spesa  di  30  milioni,  cioè  col  10  per  100.  Ma  i  forti  residui 
passivi  verificatisi  nelle  esazioni  riducono  di  fatto  questo  10  quasi 
al  15  per  100.  —  Così  via  via  per  gli  altri  servigi  d'introiti,  i  quali 
complessivamente  considerali  non  si  ottengono  che  colla  spesa  del 
20  per  100.  In  Francia  la  percezione  delle  imposte  e  contribuzioni 
d'ogni  natura  non  importa  complessivamente  che  la  spesa  del  10,  6 
per  100.  Prima  dell'unificazione  la  percezione  di  tutte  le  entr^Oe  de- 
gli Stati  italiani  non  sorpassava  il  12  per  100  di  spesa. 

Ecco  adunque  come  ancora  si  porta  dall'Italia  il  peso  degli  erro- 
ri, 0  per  dir  meglio  delie  colpe  della  rivoluzione  unitaria^  cosi  mal- 
augurata pel  Governo  e  pel  popolo. 

Come  r  Italia  ne  uscirà?  Tutti  veggono  V  abisso  :  tutti  propongo- 
no un  rimedio  :  ma  in  fondo  al  cuore  di  ciascuno  questo  rimedio  è 
giudicato  inefiicace.  Spettacolo  unico  che  danno  le  fazioni  politidie 
d' Italia I  Son  divisi  tutti  nei  pensieri,  nei  concetti,  nei  programmi: 
e  ognuno  difiida  di  tutti  gli  altri.  Il  Ministro  delle  Finanze  propoae 
i  suoi  provvedimenti  pel  futuro.  Più  di  quaranta  proposte  diverse 
sorgono  nella  Camera  per  sostituire  ai  disegni  del  Ministro  i  disegai 
di  questo  o  di  quel  gruppo,  anzi  di  questo  o  di  quel  Deputato  smgo- 
lare.  Questa  divisione  d' idee  e  di  tendenze  è  Tunica  forza  del  Mi- 
nistero. Esso  probabilmente  trionferà,  non  perchè  proponga  cose  in- 

zia:  Di  680  posti  soli  33  -  Ulruzione  pubblica:  Di  234  soli  5  -  La  Guerra 
è  la  regola.  Gli  altri  MinlsteTi  non  hauuo  dato  le  loro  liste.  Dalle  Uste  date 
scorgesi  che  di  1485  posti  che  si  sono  occupati,  soli  167  si  son  conferlll  a  nor- 
ma della  legge  e  a  disgravio  delle  fiiiauze.  Così  la  Relazione  dell'on.  MaroMa 
al  Paiiamento,  non  guarì  dopo  la  promulgazione  di  (piella  legge. 
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Irìnseeameute  riputate  da  tutti  utili ,  ma  perchè  nessuno  ha  qualche 
cosa  di  meglio  da  proporre,  e  quei  pochissimi  che  l'hanno  mancano 
1^  aderenti  che  abbraccino  le  loro  proposte. 

Ma  quali  sono  le  proposte  del  Ministero  ?  Quale  efiicacia  potrà  lo- 
to augnarsi?  Il  ministro  Cambray  Digny  nella  sua  esposizione  an- 
mumava,  contrariamente  alle  promesse  fatte  dai  suoi  predecessori, 
tk  la  situazione  del  tesoro  a  tutto  il  1868  avrebbe  presentatato  un 
disavanzo  di  630  milioni,  che  divenivano  820  per  gV  introiti  previsti 
e  «Mi  incassati  di  fatto.  Un  tal  disavanzo  veniva  coverto,  secondo  le 
idee  del  Hinistio,  con  408  milioni  che  lo  Stato  dovrebbe  alla  Banca: 
eoi 250  milioni  in  Boni  del  tesoro:  con  162  milioni  che  esso  rica- 
nenbbe  da  una  operazione  sui  beni  ecclesiastici.  Con  ciò  non  me- 
dicesi  la  piaga,  ma  se  ne  arresta  solo  per  poco  la  putrefazione. 
Giacché  e  il  debito  colla  Banca,  e  i  Boni  del  Tesoro  sono  debiti  belli 
e  booni  da  pjigare  nelle  loro  integrità,  finché  non  si  consolidino  nel 
Gran  Libro  del  Debito  Pubblico.  Coir  aggiugnere  poi  imposte  nuove 
alle  vecchie,  e  soprattutto  la  si  controversa  del  macinato  ;  col  procac- 
mu  alcune  economie  nelle  spese,  col  migliorare  lo  amministrazioni 
ddlo  Stato,  spera  il  Ministro  di  venire  a  poco  a  poco  pareggiando  il 
Bilancio  m  uno  spazio  non  minore  di  10  anni  :  ottenuto  il  pareggio  co- 
mùaceraono  i  sopravvanzi  per  pagare  gli  arretrati.  Il  Cambray  Digny 
è  più  onesto  degli  altri  Ministri.  Nel  1861  si  promise  il  pareggio 
VA 1863.  Nel  1863  pel  1866.  Nel  1866  pel  1868.  Ora  si  piomette 
pei  1889.  La  sperienza  del  passato  ha  reso  cauto  il  Ministro.  Ma  le 
«ne  previsioni  sono  fondate?  Nel  1861  il  Ministro  valutò  il  deficit 
4lel  1862  a  136  milioni:  fu  più  del  triplo.  Nel  1863  fu  stimato  a  275 
jailiODi:  fu  più  del  doppio.  Nel  1864  fu  stimato  a  250  milioni:  fu 
dà  400.  E  cosi  via  via  di  deficit  in  deficit,  di  vuoto  in  vuoto,  di  de- 
JMto  in  debito  sono  giunti  gì  Italiani  a  quello  stato  presente,  che 
BOD  trova  più  rimedio  efficace,  altro  che  di  vane  promesse  e  di  nuo- 
vi aggravii.  11  passalo  è  triste  garante  dell'  avvenire.  Il  disavanzo 
mi  lo  spettro  che  seguiterà  a  perseguitare  Y  Italia  unita,  finché 
essa  non  precipiti  nell'abisso  della  bancarotta,  seppellendovi  sì  la 
rivoluzione  che  lo  apri,  ma  sventuratamente  insieme  con  essa  la  for- 
tuna e  la  prosperità  di  tutti  gV  Italiani  per  un  lungo  corso  di  anni 
avvenire. 


UN  CASO  DI   COSCIENZA 


SUGLI  ERRORI 


CONDANNATI  DALLA  SANTA  SEDE  NEL  1864 


I  giornali  così  irreligiosi  come  cattolici  si  sono  recentemente  oc- 
cupati, e  si  occupano  ancora,  nel  parlare  di  un  caso  di  coscienza ^ 
proposto  al  clero  di  Parigi  e  risoluto  da  esso,  nel  mese  di  Febbraio 
del  corrente  anno.  Il  qual  caso,  benché  per  Tia  indiretta,  pur  nondi- 
meno andava  principalmente  a  ferire  nella  Enciclica  Quanta  cura, 
che  l'augusto  Pontetice  Pio  IX  diresse  nel  Dicembre  del  1864  a  tnt- 
t' i  Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi  e  Vescovi,  che  hanno  la  grazia 
e  la  comunione  della  Sede  Apostolica;  ed  anche  principalmente  trat- 
tava di  alcuni  degli  errori,  già  condannati  da  Sua  Santità  ed  inseriti 
in  quel  Sillabo,  che  venne  fuori  di  suo  ordine  insieme  colla  Enciclica 
nominata.  Di  qui  gli  uomini ,  che  stanno  sempre  pronti  ad  oflfendere 
la  Chiesa  cattolica  ed  a  contraddire  alla  sua  dottrina,  colsero  il  de- 
stro di  falsare  il  senso  e  diminuire  il  valore  di  quegli  atti  rilevan- 
tissimi della  Cattedra  di  Roma;  e  per  mezzo  della  stampa  sparsero  a 
danno  altrui  il  veleno,  che  ammorba  i  loro  cervelli  e  i  loro  petti.  Ma 
ad  uno  stesso  tempo  corsero  anche  per  le  slampe  le  risposte  degK 
scrittori  cattolici,  i  quali  confutarono  que  miserabili  sofismi,  e  mi- 
sero in  chiaro  la  verità  de  fatti,  narrati  falsamente  dai  giornali  irre- 
ligiosi. Un  tale  argomento  è  degno,  che  sia  toccato  ancora  da  noi; 
e  ciò  prendiamo  a  fare  nel  presente  articolo,  il  quale,  come  1'  or- 
dine richiede,  incomincia  colla  esposizione  del  caso. 
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Stando  alle  notizie,  che  attingiamo  dai  giornali  francasi,  il  clero 
di  Parigi  convenne  il  dì  5  Febbraio  di  quesl'  anno  nella  chiesa  di 
san  Roc<io,  per  la  consueta  conferenza,  detta  del  caso  di  coscienza. 
Presedeva  in  quel  giorno  lo  stesso  Arcivescovo,  e  fu  proposta  a  di- 
scutere la  seguente  questione  :  «  Un  uomo  impegnato  nella  politica 
dichiara  al  suo  confessore  di  non  voler  punto  rinunziare  alle  dot- 
trine, che  ora  prevalgono  presso  le  nazioni  moderne;  i  cui  principali 
capi  sono  la  libertà  de'  culti,  la  libertà  della  stampa  e  V  intervento 
deUo  Slato  nelle  materie- miste.  Ecco  in  qual  modo  egli  ragiona: 
—  Voi,  confessor  mio,  non  avete  il  dritto  di  prescrivermi,  come  ad 
uomo  privato,  che  io  assegni  tal  giorno  e  che  adoperi  tal  mezzo,  per 
converlire  questa  o  quella  persona.  Non  vi  ha  dubbio,  che  io  debba 
adoperarmi  colle  mie  parole  e  coi  miei  esempii ,  per  la  conversione 
e  per  la  edificazione  de'  prossimi  ;  ma  appartiene  a  me,  agente  libero, 
iire  responsable ,  scegliere  i  mezzi  e  discemere  le  occasioni.  Simil- 
meole  per  una  stessa  ragione  voi  non  potete  comandcU*mi ,  come  ad 
uomo  poUlico,  legislatore,  priucij)e,  che  io  prenda  oggi  stesso  que- 
sto 0  quel  provvedimento  contro  la  bestemmia,  per  cagion  d'  esem- 
pio, 0  contro  il  lavoro  della  domenica,  o  contro  la  sfrenatezza  della 
stampa.  Imponetemi  pure,  che  io  attenda  a  propagare  la  giustizia  e 
la  verità;  ma  lasciate  a  me  il  giudizio  e  la  scelta  delle  occasioni  e 
dei  mezzi.  Ed  in  effetto  notate  di  grazia  i  r&otivi ,  sopra  i  quali  io 
fondo  la  mia  opinione.  In  primo  luogo  ogni  qual  volta  noi  operiamo 
o  parliamo,  noi  abbiamo  di  qui  la  verità  e  il  drillo ,  che  certamente 
si  de?e  rispettare;  ma  di  là  vi  è  la  convenienza  e  V  opportunità,  di 
coi  bisogna  tener  conto,  se  pure  vogliamo  parlare  ed  operare  effica- 
cemente. Or,  quanto  a  questo,  io  conosco  meglio  di  ogni  altro  ciò, 
che  posso  e  ciò  che  non  posso  nella  mia  famiglia,  in  una  assemblea 
politica,  nella  nazione.  In  secondo  luogo,  non  vedete  forse  l'assurdo 
eke  seguiterebbe  dalla  opinione  contraria?  Seguiterebbe,  che  voi 
arcle  il  dritto  di  decidere  e  di  regolare  tutte  le  mie  azioni;  perchè 
in  tutte  vi  può  entrare  la  morale,  e  tutte  si  possono  connettere  colla 
religione.  Voi  dovreste  dettarmi  il  mio  testamento,  dirmi  il  voto  che 
debbo  dare,  delennmare  se  ho  a  dichiarare  la  paca  o  la  guerra.  Pio» 
cole  bagattelle  I  Perchè  allora  che  altro  sarebbe  il  potere  temporale. 
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se  non  istrumcnto  passivo  e  mera  macchina  del  potere  spirituale? 
Per  tali  motivi  io  mi  sto  colle  mie  vecchie  idee  su  questi  particolari; 
ne  intendo  scambiarle  con  altre.  —  Così  parla  il  penitente  al  suo 
confessore;  ed  il  confessore  domanda:  Se  ad  un  penitente  cosi  dispo- 
sto si  debba  negare  o  concedere  Tassoluzione?  »  Tale  fu  il  caso  di 
coscienza,  la  cui  discussione  e  la  risposta  che  si  ebbe  somministrò, 
come  sopra  abbiamo  detto,  copiosa  materia  di  discorso  ai  giornali, 
tanto  irreligiosi  quanto  cattolici. 

I  primi  fanno  comparire  sulla  scena  cinque  interlocutori  :  l' abbate 
M...  del  clero  della  Maddalena,  il  qual  sostiene,  che  il  penitente  de- 
ve essere  assoluto;  l'abbate  G...  del  clero  di  san  Tommaso  d'Aquino, 
il  quale,  come  colui  che  in  simili  conferenze  ha  V  ufficio  di  contrad- 
dittore, cerca  di  provare  l'opinione  contraria  a  quella  dell'abbate  M. ..; 
l'Arcivescovo,  che  corregge  o  modera  qualche  proposizione  di  questo 
contraddittore  ;  un  oltramontano  eccessivo,  un  ullramoniain'uUrà, 
che  non  sapendosi  contenere,  interrompe  l' Arcivescovo  e  dichiara, 
che  egli  negherà  sempre  l'assoluzione  al  supposto  penitente,  il  quale, 
secondo  lui ,  non  è  per  ninna  guisa  meritevole  di  riceverla.  Questi-^ 
parlò  con  franchezza  ed  ardore ,  procacciando  stima  a  se  stesso ,  e  - 
movendo  ad  ilarità  l' assemblea  :  La  franchise  et  la  chaleur ,  avec 
lesquelks  il  a  fait  celle  déclaralion,  lui  ont  valu  un  légitime  succès 
d' estime  et  d' hilarité.  Ciò  vuol  dire  in  sostanza,  che  egli  non  ebbe 
altro,  che  un  succès  de  rive.  Infine  l' ultimo  interlocutore  fu  il  par- 
roco di  san  Sulpizio,  moderatore  della  conferenza,  il  quale  a(^rovò 
pienamente  la  sentenza  aifermativa  e  benigna  dell'abbate  M...;  ciò 
che  senza  alcuna  riserva  fece  anche  l'Arcivescovo  :  Mgr  rArchevé" 
que  y  a  adhéré  à  son  tour  sans  réserve.  Tanto  narra  la  Patrie. 

II  qual  giornale  osserva,  che  il  ragguardevole  Prelato  diede  con 
tale  atto  mostra  di  coraggio,  e  rese  un  utilissimo  servigio,  per  la  ra- 
gione, che  l'Enciclica  Quanta  cura  ed  il  Sillabo,  invece  di  sedar  la 
discordia  onde  era  diviso  il  clero ,  intorno  alle  grandi  questioni  del 
nostro  secolo,  l'avevano  fatta  crescere  di  vantaggio.  Or  dunque  l'Ar- 
cìvescovo,  col  proporre  quel  caso  di  coscienza,  erasi  prefisso  di  dare 
una  regola  di  condotta,  la  quale  evitasse  nella  pratica  ogni  difficoltà; 
e  raggiunse  a  pieno  un  tale  scopo.  3fgr  Darboy  a  fait  acte  de  coti- 
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raje,  en  meme  temps  qu'il  a  rendu  un  vrai  serme...  L'encyclique 

Quanla  cura  et  le  Syllabus  loin  de  fair  e  cesser  les  dissidences,  quiexi- 

$knl  au  sein  da  clergé^  n'a  servi,  au  contraire^  qti'à  les  faire  écla- 

ler  plus  viveiìient  aux  yeux  da  public...  Le  but  que  nous  parati 

iilre  propose  Mgr  l*  Archete  que  ^  e*  est  de  suggérer  à  son  clergé,  au 

moj/en  d'un  principe  indirect  universellement  admis,  une  règie  de 

cmduitey  qui  lui  permette  de  résoudre  toutes  les  difj^ullès  au  point 

de  m  fratique,  tout  en  laissant  subsister  la  liberté  des  opinions 

sur  le  terrain  purement  speculati f.  Ce  but^  a  notre  avis,  a  été  par- 

faitement  atteint. 

l'Opinion  national  rendo  grazio  al  cloro  di  Parigi  ;  perchè  con 
ciò  ha  sostenuto,  come  essa  dice,  i  dritti  imperscrittibili  della  co- 
scienza umana,  e  ha  fatto  vedere  a  che  finalmente  si  riducano  nella 
pratica  il  Sillabo,  le  decisioni  della  romana  curia  e  gli  anatemi  del 
Valicano.  Voilà  donc  à  quoi  aboutissent  pour  la  pratique,  et  le 
Syllabus,  et  les  décisions  de  la  eurie  romaine,  et  les  anathèmes  du 
Valica»/  //  faut  féliciter  le  clergé  de  Paris  de  cet  hommage  rendu 
auxdroits  imprescriptibles  de  la  conscience  humaine. 

thi  ha  r  intelletto  sano  non  s' indurrà  facilmente  a  credere,  che 
gli  scrittori  di  simili  giornali,  nel  parlare  di  queste  cose  e  nelV  at- 
Iribuirle  ai  nominati  interlocutori,  abbiano  ossei-vato  il  precetto  di 
Orazio:  Aut  famam  sequere,  aut  sibi  convenientia  finge,  Seri- 
P^or  1.  Potranno  di  ciò  meglio  giudicare  gì'  interlocutori  medesimi. 
^oi  intanto  ci  occuperemo  qui  nell'  esporre  e  nell'  esaminare  quello 
<?he rien riferito  del  primo  di  loro,  cioè  dell'abbate  M...  del  clero 
^la  Maddalena. 

Egli  ridusse  la  principal  parte  del  suo  discorso  a  questa  forma 

.sillogistica.  —  Il  confessore  non  ha  dritto  di  domandare  dal  suo  pe- 

nilenle,  quale  che  ei  sia  uomo  pubblico  o  privato,  il  sacrificio  di 

opinioni  probabili,  cioè  di  opinioni  fondate  sopra  valide  ragioni,  e 

sopn  gravi  autorità.  Ma  tali  sono  le  opinioni,  che  favoriscono  alla 

libertà  di  culti,  alla  libertà  della  stampa,  e  al  dritto  dello  Stato  di 

intervenire  nelle  materie  miste.  Dunque  non  può  ingiungersi  a  quel 

1  Epistola  al  Pisoni. 
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pcnilenle,  che  egli  deponga  simili  opinioni,  e  gli  fa  inginslizìa  chi  gli 
Bega  il  beneficio  dell'assoluzione,  perchè  egli  ama  di  ritenere  le 
opinioni  medesime.  —  La  prima  proposizione  o  la  maggiore  di 
questo  sillogismo  non  aveva  bisogno  di  prova.  Giacché  i  teologi 
comunemente  ammettono  come  principio  sicuro,  che  il  confessore 
non  può  obbligale  il  penitente  a  seguire  la  opinione  che  egli  se- 
gue, allorché  questa  non  è  c\idenlemente  certa.  E  però  in  tal  caso 
non  solamente  può,  ma  altresì  deve  dare  l' assoluzione;  benché  il 
penitente  segua  Y  opinione  contraria.  La  difficoltà  dunque  consisteva 
tutta  nel  dimostrare  la  minore  ;  cioè  che  sieno  veramente  opinioni 
probabili,  e  fondate  sopra  salde  ragioni  e  sopra  gravi  autorità,  quelle 
opinioni  moderne ,  che  favoriscono  la  libertà  de'  culti  la  libertà 
della  stampa,  e  V  intervento  dello  Stato  nelle  materie  miste.  Hoc 
opus,  hic  lahor. 

A  tale  uopo  l'Abbate  fece  da  principio  osservare,  che  la  questio- 
ne era  intorno  ad  una  libertà  di  culto  e  di  stampa,  saggia  e  mode- 
rata; non  già  intorno  a  quella  libertà  senza  freno,  o  piuttosto  intor- 
no a  quella  licenza,  per  la  quale  si  calpestano  tutte  le  leggi  divine  ed 
umano.  Quindi  venne  subito  all'  argomento  di  autorità,  e  disse,  che 
gli  atti  pontificii,  i  quali  concernono  le  mentovate  libertà,  non  con- 
dannano affatto  le  libertà  medesime,  ove  esse  si  contengano  tra  sàg- 
gi limiti  ;  ma  bensì  riprovano  quella  sfrenata  licenza,  la  quale  scuo- 
te i  fondameuU  di  qualsivoglia  religione  e  di  qualsivoglia  società,  e 
conduce  fatalmente  all'indifferentismo;  cioè  a  quel  sistema  che 
ugualmente  rispetta,  o,  per  dir  meglio,  ugualmente  disprezza  tutte 
le  religioni.  E  così  egli  conchiuse,  che  la  ragione  e  1'  autorità  stan- 
no per  le  opinioni,  le  quali  favoriscono  la  libertà  de'  culti  e  la  liber- 
tà deUa  stampa. 

Rimaneva  la  terza  questione,  cioè  il  dritto  dell'  intervento  dello 
Stato  nelle  materie  miste.  Or  questo  dritto,  egli  disse,  sgorga  direi- 
tamente  dalla  indipendenza  sovrana,  che  ha  il  potere  temporale  nel 
proprio  ordine;  indipendenza,  che  fii  proclamata  Colle  più  formali 
ed  esplicite  parole  da  molti  grandi  e  santi  pontefici,  tra  i  quali  si 
noverano  un  san  Gelasio  I,  un  san  Gregorio  II,  ed  un  san  Niccolò  I, 
detto  il  Grande.  Da  ciò,  ei  soggiunse,  derivasi  manifestamente,  che 


GONPAIINÀTI  BALLA  SANTA  SEDE  NEL  1864  15S 

tt  potere  spirituale  e  il  potere  temporale  hanao  per  lo  stesso  titolo 
Udrìtto  d'intervenire  nelle  materie  miste,  senza  però  uscire  da  quei 
Umiti,  che  a  ciascuno  di  loro  sono  determinati  dalla  stessa  natura 
delle  cose. 

Ma  a  fine  di  chiarir  viemeglio  la  sua  tesi,  egli  giudicò  bene  di 
ncconlareun  fatto,  accaduto  nell'anno  1828.  Cai  lo  X,  cosi  egli 
disse,  riunì  una  commissione,  composta  da  monsignor  Quélen ,  ar- 
wwcoTO  di  Pari^,  da  monsignor  Frayssinous,  ministro  do'  culti , 
dal  carÉtal  de  Cheverus  1 ,  e  dal  signor  Desjardins ,  vicario  gene* 
rale  dell' Arcivescovo.  11  dubbio,  che  il  Re  propose  alla  detta  com- 
missione,  fu  questo.  —  L'espulsione  de'  gesuiti  mi  si  domanda  ira- 
^       penosamente  dalla  pubblica  opinione.  Posso  io  decretarla  nel  caso 
cklarepulo  necessaria?  —  I  nominati  ecclesiastici  risposero,  che 
la  questione  intomo  alla  necessità  apparteneva  unicamente  alla  poli- 
tica; e  qumdi,  perchè  uomini  di  Chiesa,  si  dichiararono  incompetenti 
a  giudicarla.  Nondimeno  soggiunsero,  che  se  la  delta  espulsione  era 
ripalata  politicamente  necessaria,  poteva  ben  legittimamente  essere 
decretata.  A  questa  decisione ,  osserva  l'Abbate ,  aderirono  sponta- 
•neàneote  alcuni  altri  Vescovi. 

Noi  incominceremo  subito  a  discutere  la  soluzione  del  caso,  che 
e^i  ha  data;  ma  prima  vogliamo  riferire  ciò,  che  parve  ai  giornali 
irreligiosi  di  questa  prima  parte  del  suo  ragionamento. 

Parve  loro  necessario  fare  una  riserva,  e  manifestare  un  dispia- 
cere. La  riserva  si  riferisce  al  modo,  con  cui  egli  parlò  della  rispo- 
slaj  che  ebbe  Carlo  X  dalla  commissione  ecclesiastica  da  lui  riunita. 
Se  noi,  dicono  cotesti  giornali,  abbiamo  ben  compresa  la  mento  del- 
l'oratore, quella  decisione,  secondo  che  da  lui  è  stata  esposta,  avreb- 
be subordinata  in  materia  politica  la  questione  di  giustizia  a  quella 
di  utilità,  ed  aperto  così  un  vasto  campo  all'arbitrio.  Or  questo  si- 
stema, essi  soggiungono,  il  quale  in  sostanza  non  differisce  dal  si- 
stema degli  utilitarìi  e  da  quello  della  sovranità  del  Gne,  è  al  pre* 

1  Questo  nome  ne'  fogli  francesi  è  stalo  cambiato  In  quello  di  de  Chevreur- 
*e,  e  ne'  fogli  belgi  in  quello  di  de  Chevenes.  A  cardinale  consultalo  da  Car- 
lo X  fa  11  cardinal  arcivescovo  di  Bordeaux,  che  aveva  nomo  Jean-Louis^ 
Anne-Madeleine  Lefebvre  de  Cheverus. 
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senlG  confutato  dai  più  dotti  giuristi  de' nostri  giorni;  i  quali  hanno 
stabilito  il  principio,  che  qualsivoglia  atto  politico  non  è  legittimo  se 
non  a  questa  condizione,  che  sia  primieramente  giusto  in  sé  stesso, 
e  in  secondo  luogo  necessario  o  almeno  utile.  Quello  pòi  che  ha  re- 
cato dispiacere  agli  scrittori  di  tali  giornali  fu,  che  l'Abbate  si  trat- 
tenne a  spilluzzicare  alquanti  fatti  della  storia  modenia,  invece  di 
spaziarsi  pe'  grandi  secoli  del  cristianesimo.  Colà,  a  loro  dire,  avreb- 
be egli  potuto  raccogliere  a  piene  mani,  in  favore  dei  grandi  prìn- 
cipii  della  tolleranza  civile  e  della  libertà  di  coscienza,  sì  chiaramen- 
te insegnali  da  Gesù  Cristo  medesimo,  fatti  e  testimonii  di  tale  au- 
torità e  di  tale  evidenza,  che  a  loro  riscontro  le  vane  arguzie  d'una 
scuola  al  tutto  recente  non  compariscono  di  altro  degne,  che  di  cen^ 
miserazione. 

Con  tutto  questo  Y  Abbate  ha  riportate  ampie  lodi  da  ornili  gior- 
nali, i  quali  affermano  esser  egli  venuto  a  capo  di  dimostrare  il  suo 
assunto  con  forte  nerbo  di  logica,  e  con  molta  lucidezza  di  discor- 
so: Avec  une  dialectique  et  une  nettelé  remarqiiables  t. 

Ben  altra  stima  v'è  tra  noi  della  chiesa  illustre  di  Parigi,  da  quel- 
la che  mostrano  di  averne  così  tristi  scrittori.  Dal  che  siamo  inatti* 
a  credere ,  che  Y  Abbate ,  appunto  perchè  appartenente  a  quel  dotto 
clero,  nel  dare  la  soluzione  del  caso  che  gli  è  attribuita,  né  dovè  ri- 
manere molto  pago  di  sé  medesimo,  né  restò  egli  stesso  persuaso  da 
quelle  ragioni,  con  cui  cercava  di  persuadere  Y  assemblea.  Ma  oltre 
a  questo  argomento,  che  può  dirsi  a  priori,  poiché  procede  dal  con- 
siderare le  chiare  doti,  che  adornano  gli  ecclesiastici  di  quella  me- 
tropoli, ne  abbiamo  un  altro  più  convìncente,  il  quale  si  fonda  sul- 
l'altra parte  del  discorso  dello  stesso  Abbate.  Di  questo  argomento,, 
che  é  a  posteriori ,  parleremo  più  innanzi  ;  prima  argomentiamo  à 
priori,  e  ad  uno  stesso  tratto  discutiamo  la  sua  soluzione. 

Ci  par  dunque,  che  essendo  egli  in  luogo,  ove  la  natura  è  larga 
di  prontissimi  ingegni,  e  Y  industria  fornisce  innumerabili  mezzi  a 
raccogliere  senza  fatica  e  in  breve  tempo  tesori  di  scienza  e  di  eru- 
dizione ecclesiastica,  esso  poteva  e  doveva  scorgere  di  leggeri,  che 

1  La  Patrie. 
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le  idee  sparse  da  lui  nel  suo  discorso  non  erano  tutte  censentance  al 
iFcro,  che  le  prove  non  ferivano  nel  se^o ,  che  le  citazioni  de'  Pa- 
dri non  erano  esatte ,  e  che  le  storie  narrate  non  facevano  a  propo- 
sito. Ci  si  permetta  di  accennare  almeno  la  dimostrazione,  di  ciò  che 
affermiamo. 

Dapprima  egli  s' inclina  alle  falsissime  idee  moderne ,  le  quali 
magaificano  la  libertà  di  coscienza ,  e  pretendono  che  debba  es- 
sersi ima  certa  universale  tolleranza  de'  culli ,  fondata  sulla  con- 
veueozaesul  rispetto,  che  devesi  alle  altrui  opinioni  ;  quasiché 
noe  sia  degna  di  altissima  condanna  qualsivoglia  opinione  contra- 
ria alia  religione  cattolica ,  la  quale  sola  è  la  vera  religione ,  o 
quindi  è  la  sola  che  può  liberare  Y  uomo  dalla  etenia  perdizione  e 
condurlo  alla  eterna  salute.  Né  si  può  dubitare,  che  esso  non  s' in- 
chini alle  dette  opinioni  ;  mentre  nel  suo  sillogismo  appella  pro- 
babili le  opinioni  del  preteso  penitente  ;  il  quale,  nel  caso  di  co- 
sckmaL^  apertamente  dichiara  di  pensare  alla  moderna  su  questo  e 
sugli  altri  due  punti.  Vero  è  che  costui  chiama  vecchie  le  sue  idee  ; 
ma  è  evidente,  che  questa  parola  gli  è  stata  messa  in  bocca  ad  or- 
nutJI^  fabulae. 

Dall'altro  canto,  che  dobbiamo  fare  noi  cattolici,  se  non  attenerci 
di  cuore  alla  nostra  fede,  che  è  come  l'ancora  di  salvezza  ;  e  quindi 
abbonire  e  condannare  tutti  gli  altri  culti  come  falsi  ;  non  avere  ri- 
spetto ma  compassione  verso  quelli  che  li  profetano,  risguardando- 
li,  quali  sono,  infelicissimi  naufraghi,  che  vanno  incontro  ad  irrepa- 
rabile morte?  Né  solo  dobbiamo  tenere,  che  la  libertà  di  religione 
è  in  sé  medesima  illecita  e  ripugnante  al  divino  precetto  ;  ma  che  es- 
sa è  altresì  perniciosissima  alla  repubblica.  Per  lo  che  non  può  niun 
Principe  o  Magistrato  prescriverla  o  approvarla  o  introdurla  nei  suoi 
domimi  ;  ma  per  lo  contrario  la  deve  impedire  e  rimuovere  con  tutti 
i  mezzi,  di  cui  possa  lecitamente  disporre.  E  se  a  questo  non  si  può 
riuscire,  seqza  perturbare  e  mettere  a  soqquadro  lo  Stato,  allora  so- 
lamente è  lecito  tollerare  i  falsi  culli  ;  tollerandoli  però  nella  guisa, 
che  si  tollerano  i  mali  gravissimi ,  cioè  con  adoperare  ogni  cautela, 
acciocché  i  cattolici  non  sieno  ammorbati,  e  con  fare  caritatevoli  pra- 
tiche, acciocché  coloro  che  versano  nell'  errore  si  riconducano  nella 
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vera  Chiesa.  Ogni  altro  concetto  di  tolleranza  religiosa,  diverso  da 
questo  che  abbiamo  descritto,  si  avvicina  più  o  meno  a  queir  indifiEo- 
rentismo,  il  quale  non  curasi  di  ninna  religione,  e  perverte  tutto  V  (nt- 
dine  delle  cose  divine  e  mnane.  Cosi  deve  pensare  ogni  cattolico , 
e ,  massimamente  se  egli  è  costituito  neir  ordine  ecclesiastico  ;  de^ro 
procurare  che  anche  gli  altri  cosi  pensmo. 

Né  potevasi  ignorare,  che  tale  dottrina  è  insegnata  dalla  Sede  n>* 
mana.  L' augusto  Pontefice  Pio  IX  nella  sua  Enciclica  Quanta  cura 
del  1864,  riferì  e  confermò  i  detti  del  suo  predecessore  Gregorio  XVI, 
il  quale  nella  Enciclica  Miravi  del  1832,  parlò  in  questi  tennìni: 
c(  Dalla  corrottissima  sorgente  dell'  indifferentismo  scaturisce  queir 
Tassurda  ed  erronea  sentenza,  o  piuttgsto  delirio,  che  debbasi  am^ 
«  mettere  e  guarentire  per  ciascuno  la  libertà  di  coscienza.  Errore  ve- 
lenosissimo, a  cui  spiana  il  sentiero  quella  piena  e  smodata  libertà  di 
opinare,  che  va  sempre  aumentandosi  a  daimo  della  Chiesa  e  ddlo 
Stato  ;  non  mancando  chi  osa  vantare  con  impudenza  sfrontata  pro- 
venire da  siffatta  licenza  alcun  comodo  alla  religione.  Ma  —  qoal 
morte  peggiore  dell'anima  può  darsi,  che  la  libertà  dell'  errore?  — 
esclamava  sant'  Agostino.  Tolto  infatti  ogni  freno  che  contenga  Min 
le  vie  della  verità  gli  uomini,  i  quali  da  loro  stéssi  volgono  al  preci- 
pizio per  la  natura  inclinata  al  male,  possiamo  veramente  dire  aprir- 
si il  pozzo  di  abisso  ;  dal  quale  san  Giovanni  vide  salire  tal  fumo, 
che  ne  rimase  oscurato  il  sole ,  uscendone  schiere  di  locuste  a  dir 
vorare  la  terra.  À  questo  si  deve  ascrìvere  il  cangiamento  degli  spi- 
riti, la  depravazione  della  gioventù,  il  comune  disprezzo  delle  cose 
sacre  e  delle  leggi  più  sante  ;  e,  in  una  parola,  la  peste  della  socie- 
tà più  di  ogni  altra  esiziale.  L'  esperienza  di  tutt'  i  secoli ,  fm  dalla 
più  rimota  antichità,  luminosamente  dimostra,  che  le  città  più  fio- 
renti per  opul^kza,  per  dominazione,  per  gloria,  andarono  infelice- 
mente in  rovina  per  questa  sola  ragione,  cioè  per  la  snìodata  libertà 
di  opinare,  per  la  licenza  delle  conventicole,  e  per  la  smania  di  no- 
vità 1.  » 


1  Mque  ex  hoc  putidissimo  indlffercnfisnri  fonte  ahsurda  illa  /Mt  ae 
erronea  smknHa,  seupotius  delirameniim^  assermdam  esse  oc  vindiemh^ 
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Ad  uno  stesso  modo  è  da  pensare  e  discorrere  della  libertà  dì 
stampa.  S'ascolti  il  medesimo  Gregorio  XYI,  il  quale  parla  di  essa, 
come  segae:  «  Simile  alla  libertà  di  coscienza,  è  quella  pessima,  nò 
mai  abbastanza  esecrata  ed  abbonita  libertà  della  stampa ,  che  ta* 
limi  osano  d'invocare  e  promuovere  con  tanto  clamore.  Inorridiamo^ 
Venerabili  Fratelli ,  al  vederci  oppressi  da  tanto  stravaganze  di  dot- 
trine, e  portentose  mostruosità  di  errori ,  i  quali  si  spargono  e  dis- 
seminano per  ogni  dove  da  una  straordinaria  moltitudine  di  libri,  di 
oposcolie  di  scritti,  piccoli  bensì  di  mole,  ma  smisurati  per  la  ma- 
lizia. Veggiamo  collo  lagrime  agli  occhi ,  uscire  da  questa  sorgente 
la  maledizione,  che  invade  tutta  la  terra.  Contuitociò  (cosa  dolorosa 
adirsi!)  vi  ha  di  quelli,  che  giungono  alla  sfrontatezza  di  asserirò 
eoo  insultante  protervia ,  che  questa  diffusione  di  errori  è  più  che 
ahbondevolmente  compensata  per  qualche  opeia  ,  che  in  mezzo  a 
tanta  sciagura  comparisco  alla  luce,  in  difesa  della  religione  e  della 
yeriti.  È  cosa  penersa  e  riprovata  da  ogni  legge  ,  commettere  a 
jbello  studio  tm  male  certo  e  più  grave,  perchè  vi  è  speranza,  che  si 
potrà  ricavare  da  esso  qualche  bene.   Chi  mai  dirà,  se  pure  è  sano 
dì  UMOie,  che  il  veleno  si  debba  spargere  liberamente  e  vendere  in 


dam  cuilihet  liberlalem  conscionliao.  Cui  quidem  peUilenlissimo  errori 
ìfiam  Mtendt  piena  ilia,  alque  immoderata  lihertas  opinionum,  quae  in 
saerae  et  eifilié  rei  labem  late  groAnatur,  dictitantibus  per  ìmmmam  imr 
fwietUiém  Mnmliis,  eUiquid  ex  ea  cùmmodi  in  Religionem  promanare. 
At  quae  peior  mors  animae,  quam  lil^erUs  erroris?  inquiébal  Àugustinue 
(£]^t.  16€  j.  Freno  quippe  omni  adempio,  quo  homines  conlineantur  in 
semitii  teritatis,  proruente  iam  in  praecepi  ipsorum  natura  ad  malum  in- 
tiimata,  vere  aperlum  diciwue  puteum  abyssi  (Àpocalypsis,  IX,  %),  e  quo 
fMU  Joamnes  ascendere  fumum,  quo  ohscuratus  est  sol,  locuslis  ex  eo  prò- 
dmniihus  in  vastitatem  terrae.  Inde  enim  animorum  immutationes,  inde 
mdùUitentium  in  deteriora  eorruptio,  inde  in  populo  saerorum  rerumqué 
me  iegnm  sanetiisimarum  eontemptus,  inde  uno  verbo  pestis  reipuhlicat 
froé  qualibet  capitalior;  cum  experientia  teste  vel  a  prima  antiquitate 
mo^m  sii,  dmtates,  quae  opibus,  imperlo,  gloria  floruere,  hoc  uno  malo 
taueidisse,  liberiate  immoderata  opinionum,  licentia  concionum,  rerum  no- 
eupiditate. 
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pubblico,  ed  anche  bere,  perchè  vi  è  per  avventura  qualche  antidoto; 
Il  quale  può  forse  scampare  dalla  morte  1  ?  » 

Per  tali  insegnamenti ,  tutti  confermati  e  ripetuti  dal  regoanta 
Pontefice  Pio  IX ,  conchiudiamo  ,  che  non  vai  punto  distìnguere  in 
fatto  dì  religione  e  di  stampa ,  due  sorte  di  libertà ,  una  saggia  ed 
una  sfrenata,  come  vediamo  aver  fatto  l'Abbate.  Ogni  libertà,  in  si* 
mili  materie ,  è  delirio  e  pestilenza.  Non  vi  è  niun  delirio  di  uomo 
sano  ,  ma  ogni  delirio  è  degli  uomini  infermi.  Non  hawi  niuna  pe« 
sto  lodevole  e  innocua  ,  ma  ogni  peste  è  mortifera ,  ed  è  quindi  ne- 
cessario guardarsene  con  somma  diligenza.  I  quali  principii  non  ap* 
partcngono  solamente  alla  teorica  ,  ma  sono  di  grandissima  impor- 
tanza anche  nella  pratica.  E  però  nella  civile  repubblica  non  è  mai 
cosa  onesta  introdurre  o  approvare  somiglianti  libertà;  è  solo 
messo  tollerarle  in  alcuni  casi,  come  sopra  abbiamo  detta,  in  quélhu^ 
guisa  che  si  tollera  la  peste.  E  se  nelle  pestilenze  che  ucddono 
corpi  si  osservano  grandi  cautele,  non  è  egli  una  cosa  ragionevoi0| 
che  se  ne  osservino  anche .  maggiori  in  quelle ,  che  uccidono  k 
anime? 

Diciamo  ora  del  dritto  ,  che  s  attribuisce  allo  Stato  d'intervenlr^B 
nelle  materie  miste.  L'Abbate  ,  come  narrano  i  mentovati  giornali^ 


1  Huc  spedai  deterrima  illa,  ac  numquam  satis  exsecranda  et  deteit 
bilis  lihertas  artis  lihrariae  ad  scripta  quaelihet  edenda  in  vulgus ,  gu 
tanto  condicio  audent  nonnulli  efflagitare  ac  promovere.  PerhorrescimuSf  Vi 
nerahiles  fratres,  intuentes  quibus  monstris  doctrinarum,  seupotius  quiìms 
errorum  portentis  ohruamur ,  quae  longe  ac  lateubique  disseminantur  •»- 
genti  librommmultitudine ,  lihellisque,  et scriptis mole  quidem  exiguii, 
malitia  (amen  permagnis,  e  quibus  maledictionem  egressam  illacrymamiur 
super  faciem  terrae,  Sunt  tameny  proh  dolori  qui  eo  impudentiae  abrÙ 
piantur,  ut  asserant  pugnaciter,  hanc  errorum  colluviem  indeprorumpentem 
satis  cumulate  compensari  ex  libro  aliquo,  qui  in  hac  tanta  pratitaium 
tempestate  ad  Religionem  ac  veritatem  propugnandam  cdatur.  Ncfaspr^ 
fedo  est,  omniquc  iure  improbatum,  patrari  data  opera  malum  certum  à^ 
maius,  quia  spes  sit,  inde  boni  aliquid  habitum  tri.  Numquid  venena  libere 
spargi,  ac  publice  vendi ,  comportarique ,  imo  et  obbibi  debere,  sanus  guit 
dixerit ,  quod  ranedii  quidpiam  habeatur,  quo  qui  utuntur,  eripi  eos  w 
interitu  identidem  contingat?  Enciclica  Mirari. 
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ùébà  che  esso  ha  un  tal  dritto  au  nieme  titre,  che  la  Chiesa  ;  e  eia 
p^  ragione  della  indipendenza  sovrana  della  potestà  civile  nel  suoi 
cràne. 

M  che  si  vuol  notare  in  primo  luogo  la  dura  condizione  di  colui, 
<he  è  costretto  a  parlare  di  simili  materie  ,  per  loro  stesse  malage- 
voli, specialmente  se  gli  si  concede  breve  spazio  a  ragionare,  come 
è  necessità  suole  accadere  nelle  conferenze  de'  casi  di  coscienza,  lit 
àèidli  congiunture  il  miglior  partito  è  scegliere  e  convalidare 
qwUe  fxtfenze ,  le  quali ,  ove  siano  divolgate ,  possono  conferire  a 
coireggere  la  società  ;  e  lasciar  da  banda  quelle  altre,  che  valgono 
a  confermarla  ne'  suoi  traviamenti.  La  società  è  oggi  grandemente 
«oi?dla  ed  afflitta,  non  perchè  il  Sacerdozio  invade  i  dritti  dell' Im- 
pero; ina  perchè  Y  Impero  per  lo  contrario  ha  invaso  quelli  del  Sa- 
<)0rdozio.  Ed  a  ciò  è  stato  un  forte  stimolo  queir  idea ,  nata  ad  uno* 
staso  parto  col  protestantesimo  ,  della  indipendenza  del  polcre  ci- 
bile dal  potere  ecclesiastico  ;  idea ,  ricevuta  anche  da  alcuni  catloli- 
<^i)  sìnceri  sì,  ma  non  abbastanza  accorti. 

^  questa  indipendenza  si  affermasse  solamente  quanto  alla  ori- 
gine del  potere  civile ,  non  vi  sarebbe  a  ridire.  È  certo  di  fede,  cho 
la  potestà  ecclesiastica  proviene  immediatamente  da  Dio,  senza  il  con- 
<5orso della  potestà  civile.  Se  dunque  piace  a  qualcuno  dire,  che  anche 
Ì2  potestà  civile  viene  in  natura  immediatamente  da  Dio,  senza  nasce- 
radalla  potestà  ecclesiastica,  lo  dica  pure.  Allora  per  questo  solo  ri- 
spetto di  orìgine,  le  due  potestà  si  potrebbero  dire  indipendenti  l'una 
dall'alba;  siccome  per  un  rispetto  medesimo  si  dicono  indipendenti 
Ira  loro  il  corpo  e  l'anima  dell'uomo.  Giacché  il  corpo  non  è  prodot- 
to dall'aDima,  che  lo  informa;  né,  ciò  che  è  impossibile,  l' anima  è 
dCreata  dal  corpo.  Ma  però  siccome  è  capitale  errore  inferire  da  que- 
:stù ,  che  neir  umano  composto  il  corpo  sussista  indipendentemente 
dall'anima  ;  così  è  ancora  un  errore  capitale  dedurre  da  quello  che 
;aUnamo  concesso,  che  nella  società  il  potere  temporale  non  dipenda 
per  ninna  guisa  dal  potere  spirituale. 

Che  il  Principe  temporale  sia  investito  d'  una  potestà  o  autorità: 
isovrana  nel  suo  ordine,  é  cosa  verissima.  Ma  da  ciò  seguita  solamen- 
te, che  egli  non  è  soggetto  a  niun'  altra  potestà  terrena.  Non  segue^ 

Serie  VII,  voi.  II,  fase.  434.  1 1  7  AprìU  1868, 
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che  Tautorilà  di  lui,  sovrana  nel  suo  ordine,  non  possa  essere  né 
per  ninna  maniera  subordinata  air  autorità  d'un  ordine  più  perff 
qual  è  la  potestà  spirituale. 

Ogni  potestà  è  da  Dio,  come  afferma  san  Paolo  :  Non  est  p 
slas,  nisi  a  Deo  i  ;  e  per  queste  parole  i  realisti  e  i  gallicani 
cono,  che  la  potestà  regia  \iene  inunediatamente  da  Dio.  fth 
qui  essi  aigomentano  falsamente,  che  la  potestà  lAedesima  sia  a 
lo  indipendente  dalla  potestà  ecclesiastica.  Un  tale  errore  si  co 
ta  per  le  altre  parole,  che  Y  Apostolo  soggiunge  immediatamei 
Qxiae  aulem  sunt,  a  Deo  ordinatae  stmt  2.  Ecco  infatti  come 
corrono  i  dottori  della  Chiesa,  e  con  essi  i  teologi  più  sani.  —  ] 
essi  dicono,  ha  stabilito  per  Y  esteriore  e  visibile  governo  del  n 
do  la  potestà  civile  e  la  potestà  ecclesiastica  ;  ed  insieme  ha  m< 
im  ordine  tra  questi  due  poteri,  come  chiaramente  insegna  san  1 
lo  nelle  parole  citate,  e  come  altresì  persuade  la  ragione  ;  giac 
se  non  vi  fosse  un  tal  ordine,  ma  fossero  per  lo  contrario  le  d 
potestà  indipendenti  luna  dairaltra,  non  si  otterrebbe  Y  intento  < 
l'esteriore  e  perfetto  governo  delle  cose  umane.  Ma  è  cosa  assi 
affermare,  che  la  potestà  ecclesiastica  sia  subordinata  alla  cr 
poiché  si  pervertirebbe  1'  ordine,  ove  le  cose  spirituali  fossero 
ordinate  alle  temporali.  Resta  dunque,  che  sia  invece  il  potere 
})orale  subordinato  allo  spirituale.  —  Essi ,  al  medesimo  effet 
valgono  comunemente  della  similitudine  clie  si  trac  dall' 
nel  quale  il  corpo  è  soggetto  allo  spu-ito  3.  E  meritamente; 

1  Ai  Romani,  XIU,  1.  —  2  Ivi. 

3  Ecco  alquante  testimonianze  di  questo  genere: 

Yos  quoque,  Principes  et  Praefecti,  imperio  meo  ac  throno  le; 
subiicit.  Imperium  enim  nos  quoque  gerimus  ;  addo  edam  praest 
perfectius:  nisi  vero  aequum  sii  spiritum  carni,  et  coelestia  terren 
San  Guboomo  il  Tiologo,  Orax.  XYIJ  ai  cittadini  di  Nazianzo. 

Ex  sacerdotio  et  regno  rerum  administratio  consurgit:  qua 
permagna  sii  utriusque  differentia,  illud  velut  anima  est,  hoc  w 
ad  unum  tamen  et  eumdem  finem  tendunt.  Sam'  Isidoro  Pelusio 
ep.  CCXLIX. 

Sicut  sensus  animalis  suhditus  etse  dchet  rationl,  ita  potei 
Mdita  0$s€  debit  ecclesiastico  regimini:  et  quantum  vaUt  cor 
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siocomo  al  corpo  è  necessario  lo  spirito,  acciocché  sia  corpo  umano  ; 
cosi  al  governo  temporale  è  necessaria  una  regola  spirituale,  ao- 
ciocchè  sìa  governo  retto  ed  onesto.  È  dunque  necessario,  che  co- 
lui, il  quale  ha  potestà  anche  sovrana  di  reggere  temporalmente, 
m  regolato  dal  romano  Pouteflce,  che  Iddio  ha  costituito  sulla  ter- 
ra capo  della  Chiesa,  maestro  supremo  e  custode  della  verità  e  delle 
ÌBUDutabili  norme  della  giustizia. 

Kè  vale  opporre,  che  a  questo  modo  il  Papa  dovrebbe  dettare  1 
tesbuBeoti,  prescrivere  i  suffragi,  e  dichiarare  negli  altrui  Stati  la 
guerra  e  la  pace.  A  cosi  frivoli  difficoltà  si  risponde,  che  queste  e  le 
akre  simili  azioni  si  fanno  da  chi  ha  il  dritto  e  il  potere  di  farle  ; 
m  le  leggi  infallibili ,  perchè  in  tutte  esse  si  operi  sempre  secondo 
la  idigione  e  la  giustizia,  si  prescrivono  dalla  sola  Chiesa  ;  la  quale 
ia  il  dritto  d' invigilare,  acciocché  queste  sue  leggi,  che  sono  leggi 
di  Dio,  siano  custodite  iu  tutta  la  cristianità^  ed  insieme  ha  quello  di 
pulire  i  trasgressori.  Non  sappiamo  poi  indurci  a  credere,  che  gli 
*Hnim  di  senno  reputino  veramente ,  che  lo  Stato  civile  diventi  uno 
stroffiento  passivo  ed  una  mera  macchina  della  potestà  ecclesiastica, 
V^o  esso  osservi  la  subordinazione,  che  abbiamo  detta.  La  storia 
Mentisce  apertamente  questa  falsa  persuasione.  I  principi  più  glo- 
^  e  più  potenti  furono  quelli ,  che  più  docilmente  si  sottomisero 
^"a  Chiesa  ;  laddove  quelli  che  prestarono  facile  orecchio  ai  regali* 

9^^  éb  anima,  ianltm  mlet  terrena  potestas,  nisi  informetur  et  regatur 
^  ^cdeiioftica  disciplina,  Ivonb  Garnoteuse;  epist,  U,  ad  Errico  r$  d'Ji^ 
S^iierra. 

Quanto  vita  spiritualis  dignior  est  quam  terrena,  et  spiritus  quam  cor- 
^/  tanto  spiritualis  potestai  terrenam  potestatem  et  instiluere  habet  ut 
^>  et  iudicare  si  bona  non  fuerit,  Ugone  Vittorlnd,  Kb.  II,  de  Sacram,  (idei 
*^*l.,  par.  11,  cap.  IV. 

Quamvis  in  ardine  potestatum  saecularium  nullus  est  maior  reg$teHmpé^ 
'^'^f,  quewMdìModum  in  ordine  potestatum  spiritualium  nullus  est  maior 
^4^«;  sed  tamen  collcUione  facta  potestatis  spiritualis  ad  saecularem^pot^ 
**•*  spiritualis  est  supra  corporalem,  spiritus  supra  corpus.  L'Alense,  p.  3, 
*^esl.  40,  membr.  2. 

^otestas  saeeularis  subditur  spirituali,  sicut  corpus  animae.  S.  Tommaso, 
^*  8«t,  qoaesl.  *0,  wi.  »,  ad  •. 
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sti,  furono  ludibrio  dei  loro  popoli,  o  perchè  divisero  con  essi  la  loro 
autorità,  o  anche  perchè  discesero  dai  loro  troni. 

Golia  scorta  dì  tali  principii,  più  sicuri,  più  veri  e  più  conformi 
alla  tradizione  ecclesiastica,  era  conveniente  che  si  toccasse  quel^ 
r  ardua  questione  deir  intervento  nelle  materie  miste.  Messa  da 
parto  r  indipendenza  del  potere  secolare,  e  chiarita  la  sua  subordi- 
nazione al  potere  ecclesiastico ,  non  sarebbesi  facilmente  conchiuso 
che  lo  Stato  ha  il  mede^mo  titolo  della  Chiesa  ad  intervenire  in  ta- 
li materie  ;  ma  piuttosto  si  sarebbe  detto,  che  esso  deve  prima  sa- 
pere dalla  Chiesa  quali  sieno  le  materie  miste,  acciocché  non  preJDK. 
da  le  materie  spirituali  per  materie  miste,  e  confonda  le.  une  e  le  al** 
tre  con  quelle  che  si  dicono  temporali,  facendo  cosi  d'ogni  erba  Sat- 
scio;  e  che  deve  convenire  colla  Chiesa  ogni  qual  volta  mette  mano 
in  ciò  che  quelle  materie  miste  hanno  di  temporale,  acciocché  ooo 
violi  quello  che  hanno  di  spirituale.  Era  poi  facile  privare  V  utilità 
anzi  la  necessità  di  queste  avvertenze,  rammentando  quello  che  vedia- 
mo ne'  nostri  giorni  praticarsi  da  alcune  autorità  civili  ;  le  quali,  col 
pretesto  di  poter  liberamente  intervenire  nelle  materie  miste,  s' ap^ 
propriano  i  beni  ecclesiastici,  aboliscono  la  professione  della  vita 
religiosa ,  offendono  la  personale  immunità  de'  sacri  ministri ,  e 
corrompono  la  santità  del  matrimonio  cristiano,  con  somma  ingiuria 
non  pure  della  Chiesa,  ma  altresì  della  legge  ed  onestà  naturale. 

L'opinione  contraria,  la  quale  attribuisce  al  potere  civile  rindipen- 
denza  dalla  Chiesa,  è  svolta  in  tutta  la  sua  ampiezza,  ed  è  sosteim- 
ta,  come  si  può  fare  d'una  causa  perduta,  nella  famosa  Difesa  della 
Dichiaraziùne  del  clero  gallicano.  E  questa  è  una  delle  ragioni,  per 
le  quali  la  detta  opera  fu  sempre  dai  migliori  teologi  stimata  meri- 
tevole di  condanna;  ma,  ciò  che  è  più,  lo  stesso  giudicarono  altresì 
ì  romani  Pontefici.  «  È  difficile,  scrisse  Benedetto  XIV,  trovare  im 
altro  libro  così  avverso  come  questo  alla  dojltrina,  ricevuta  fuori 
della  Gallia  in  tutto  il  rimanente  della  Chiesa,  intomo  alla  infallibi- 
lità del  sommo  Pontefice,  allorquando  definisce  ex  cathedra;  intor- 
no alla  sua  superiorità  sopra  ogni  concilio,  anche  ecumenico;  e  (s! 
notmo  queste  parole)  inloioio  al  potere  indiretto,  che  egli  ha  sopra  i 
principi  temporali  anche  supremi,  specialmente  se  T  esercizio  di 
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qiiesfo  potere  tomi  a  vantaggio  della  religione  e  della  Chiesa.  »  E 
se  quest'opera  non  fu  condannata  in  effetto,  ciò  fu,  come  dice  il  ci- 
talo Pontefice,  si  per  una  certa  riverenza  Terso  la  memoria  dell' Au- 
tore, benemerito  per  molti  altri  capì  colla  Chiesa  ;  e  sì  per  non  dare 
oecasione  a  nuovi  dissidii  l .  d 

Ranolando  in  quest'opera  del  Bossuct,  l'Abbate  ha  scoperto  quei 
lAB,che  cita,  di  san  Gelasio  I,  di  san  Gregorio  II,  e  di  san  Nic- 
coli. Simili  citazioni  non  provano  nulla,  e,  quel  che  è  peggio,  per 
far  apparire  che  provavano  qualche  cosa,  furono  travolle  dal  proprio 
sesso,  ed  anche  interpolate  dall'Autore  della  Difesa.  L'angustia 
dello  spazio  non  ci  consente  di  stenderci  su  di  ciò  nell'  articolo  pre- 
sente. Potremo  farlo  a  miglior  agio  in  un  altro  quaderno;  nel  quale 
locdieremo  altresì  di  quegli  sciagurati  provvedimenti  di  Carlo  X, 
riferti  dall' Abbate  ;  e  faremo  vedere,  che  tali  storie  si  dovevano 
racfODtare,  piuttosto  per  ammonire  utilmente  i  Principi  e  i  loro  con- 
^'gferi  a  non  ingerirsi  nelle  faccende  di  Chiesa,  e  non  già  proporsi 
come  baoni  esempii  da  imitare.  Finalmente  anche  ivi  potremo  ag- 
gittgere  qualche  parola,  intorno  a  quelle  notizie  pellegrine,  che 
^0  gli  scrittori  della  Patrie:  cioè,  che  i  giuristi  di  oggi  hanno 
trovalo  il  principio,  che  un  atto  politico  non  è  legittimo,  se  non  è 
g^wslo;  e  che  la  tolleranza  civile  e  la  libertà  di  coscienza  furono 
^^^  in  opera  ne'  grandi  secoli  della  Chiesa,  e  vennero  chiara- 
iJiPnte  insegnate  dallo  stesso  Gesù  Cristo. 

Ma  torniamo  al  discorso  dell'Abbate,  perchè  giova  mettere  in 
<*tóaro  quanto  di  sopra  abbiamo  detto,  cioè  che  egli  non  aggiustava 
F*  fatta  la  fede  a  quelle  sentenze  medesime,  che  sembrava  difen- 

1  ììigicUe  est  prò  fedo  aliud  opus  reperire,  quod  aeque  adversetur  do- 
(frime  extra  GalUam  uhique  receptae  de  summi  Pontificis  «a?  cathedra  de- 
hffnfU  infaUihiWate;  de  eius  exceìlentia  supra  qvodcumqne  concìUum 
'''«•I  otcumenicum;  de  eius  ìureìndlreclo,  sì  polìssimum  religionis  et  Eccle- 
sìa ogmmoduiD  id  exigat,  super  ìuribus  temporalibus  principum  supremo- 
ruw...  Tandem  conclumn  fuit ,  ut  a  proicriptione  (operis)  abstineretur , 
nedm  ob  memcriam  auctoris  ex  tot  aìHs  capitibus  de  religione  bene  meri" 
t'hitd  ob  iwftum  novorum  dissidioram  f ìmorem.  Breve  di  Benedetto  XIV 
ùtrhquUitore  di  Spagna,  spedito  il  30  Luglio  1748. 
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dere.  Aveva  preso  a  dimostrare,  che  le  opinioni  del  penitente  ^ano 
probabili,  perchè  fondate  su  buone  ragioni,  e  sostenute  da  gravi  au* 
torità;  e  quindi  inferiva  che  esso  meritava  di  ricevere  T  assoluzione, 
come  qualsivoglia  altro  penitente,  che  seguita  opinioni  probabili, 
contullochè  quelle  del  confessore  siano  contrario.  Ma  pure  mentre 
egli  cosi  discorreva,  altre  idee  si  rappresentavano  al  suo  animo,  ed 
esso  le  accoglieva  ;  e  cosi  imbrogliava  tutto  Y  ordine  della  soluzione 
del  caso  di  coscienza,  anzi  troncava  i  nervi  dello  stesso  sillogismo 
che  aveva  proposto.  Gli  entrava  nel  capo  che  quel  penitente  doveva 
essere  un  uomo  ignorante,  ancorché  si  dicesse  personaggio  politico 
e  di  alto  affare,  ed  ancorché  fosse  venuto  al  confessionale  per  fare 
scuola  al  confessore.  Stando  in  tale  persuasione  o  sospetto,  egli  jn'O» 
seguiva  que'  primi  ragionamenti,  che  abbiamo  riferiti,  ed  insieme 
di  tiatlo  in  ti*atto  spiegava  le  qualità  e  le  dìQerenti  specie  d' igno- 
ranza. 

Notò  la  distinzione  tra  Terrore  obbiettivo,  o,  com'  egli  diceva,  p^% 
pai'larc  più  esattamente,  tra  Terrore  considerato  in  sé  medesimo,  e 
Terrore  subbieltivo,  cioè  Terrore  consideralo  nella  persona.  Parten- 
do da  questa  distinzione,  ragionò  in  questa  forma:  —  L'errore  con* 
siderale  astrattamente  o  in  sé  medesimo  non  può  avere  alcun  dritto, 
e  ciò  è  evidente  da  sé,  perché  Terrore  co^  considerato  si  risolve  in 
una  mera  negazione  ;  ma  la  cosa  è  ben  diversa  per  T  errore  subbiel- 
tivo. Corre  ad  uno  slesso  tempo  un  dritto,  e  un  dovere  per  ciascun 
uomo  di  scegliere  e  di  seguire  nella  pratica  ciò,  che  la  sua  coscien- 
za, 0  sufficientemente  rischiarala  o  invincibilmente  erronea,  gli  rap- 
presenta per  vero.  —  Indi  fece  awerth-e,  che  per  coscienza  invincir- 
hilmenle  erronea,  bisogna  intendere  quella,  la  quale  persiste  nel- 
Terrore,  dopo  avere  moralmente  fatto  tutto  il  possibile  per  disco- 
prire la  verità. 

Un  tale  ondeggiamento  di  spirito  prova ,  che  non  rimaneva  egli 
stesso  soddisfatto  del  primo  suo  sillogismo.  Invece  di  dire,  che  il 
penitente  doveva  essere  assoluto ,  perchè  seguitava  opmioni  proba- 
bili ,  ei  dubitava  non  dovesse  prattosto  du-si ,  che  poteva  essere  as- 
sohito,  perchè  versava  in  una  ignoranza  invincibile.  Queste  sono  due 
soluzioni  del  caso  proposto ,.  diversissime  tra  loro,  e  Tuna  esehide 
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l'altra.  Tutte  e  due  gli  tenzonavano  nel  capo.  Se  è  vero ,  cosi  egli 
doveva  discorrere  tra  sé ,  se  è  vero  che  il  penitente  si  attiene  a  sen- 
tenze probabili ,  e  se  veramente  ho  io  dimostrata  la  probabilità  di 
tali  sentenze  ;  perchè  ora  mi  travaglio  indarno  a  dimostrare ,  che 
esso  è  un  ignorante  e  che  la  sua  ignoranza  è  invincibile?  E  se 
dall'altra  parte  io  lo  dimostro  ignorante,  allora  per  necessaria  con- 
se^nza  vengo  a  dire  ,  che  sono  probabili  e  vere  non  già  le  sen- 
tenze che  egli  tiene,  ma  bensì  quelle  che  egli  ignora  o  nega.  Como 
poiposs'io  dimostrare ,  che  V  ignoranza  in  tali  materie,  e  in  mezzo 
a  tanta  luce,  colla  quale  risplendono  le  verità  opposte,  sia  un'igno- 
ranza invincibile?  E ,  supposto  ancora  che  il  penitente  ignori  invin- 
cibilmente tali  verità,  come  mai  riuscirò  a  dimostrare  potere  il  con- 
kmt  lasciarlo  nella  sua  ignoranza  e  dargli  Y  assoluzione?  Tanto 
pio,  che  qui  trattasi  dì  un  penitente,  il  qual  dice  di  esser  uomo  po- 
litico ed  anche  princi[)e!  Trattasi  di  errori,  i  quali  hanno  una  fune* 
^tissùna  influenza  nella  società,  specialmente  se  sono  tenuti  da  coloro 
che  la  governano  ;  e  per  questo  i  romani  Pontefici  gli  hanno  qua* 
Uficaii  e  proscritti,  come  errori  velenosi  e  pestiferi  ! 

l'Abbate  non  rispose  altrimenti  a  ninna  di  tali  questioni  ;  e  però 
il  caso,  dopo  la  soluzione  da  lui  data,  si  ritrovò  in  quei  nodi  mede* 
simi,  adì  quali  era  già  prima  inviluppato.  Se  pare  non  andiamo  in- 
gannai, in  quelle  risposte  è  la  chiave  della  soluzione  ;  e  cerchere- 
mo di  (fichiararlo  in  un  altro  quaderno,  ove  insieme  riferiremo  il 
giudizio  de'  giornali  cattolid  su  questo  caso  di  casci^aza. 
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NELLA  CAMERA  DEI  SIGNORI  DI  VIENNA 


Un  fatto  assai  scandaloso  contristò  gli  animi  di  tutti  i  buoni  n 
cattolica  Vienna,  nei  giorni  19,  20  e  21  del  passato  mese  di  Mai 
Era  proposto  alla  discussione  della  Camera  alla  dell'Impero  il 
segno  di  legge  sul  matrimonio  civile;  e  la  commissione,  incanc 
di  esaminarlo,  erasi  divisa  in  due  contrarie  opinioni.  Lamag{ 
rità,  rappresentata  dal  relatore ,  barone  Lichtenfels,  ne  propon 
l'accettazione;  per  contrario  la  minoranza,  rappresentata  dal  relat< 
conte  Bloome,  dichiarava  non  ammissibile  la  legge,  perchè  contr 
al  Concordato  conchiuso  con  la  Santa  Sede. 

Venutosi  all'esame  della  quislione,  in  mezzo  a  uno  straordin 
concorso  di  uditori,  il  principe  di  Windischraetz  protestò  aitami 
contro  la  competenza  della  Camera  in  tale  faccenda;  e  il  conte  Ui 
dorff ,  cu  ministro  degli  aOkri  stranieri,  presentò  una  mozione  ci 
dente  il  diflerimento  della  discussione,  fino  a  che  non  fossero  ter 
nate  le  trattative ,  intavolate  dal  Governo  con  Roma  per  la  revi 
ne  del  Concordato.  Non  accolta  dal  presidente  la  protesta  del 
mo,  e  rimesso  l'esame  della  mozione  del  secondo  a  dopo  compii 
discussione  generale;  questa  si  aprì  con  un  discorso  del  mh^L 
dei  culti,  signor  Hasner;  il  quale,  in  nome  della  sovranità  dello  i 
to,  sostenne  che  la  proposta  legge  era  di  necessità  inevitabile,  e,  t^ 
correndo  dalla  quislione  paiiicolare  alla  generale,  parlò  contr 
Concordato  e  la  validità  del  medesimo.  Parlarono  quindi  dall'una  ] 
le  in  favore  del  Concordato  e  dei  diritti  della  Chiesa  il  conte. R< 
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berg,  il  conle  Bloorac,  i  cardinali  Rauscher  e  Schwartzenberg,  il 
professore  Amdts ,  il  principe  Salm  e  il  conte  Thun  :  e  parlarono 
per  contrario,  secondo  le  idee,  manifestate  dal  ftfìnislro,  il  conte 
Harlig,  il  generale  Gablenz,  il  barone  Kraiiss,  il  poeta  conte  Auer- 
sperg  e  l'ex  ministro  Schmerling;  il  quale  tra  le  altre  cose  intese 
prosare,  che  il  Concordato  era  riuscito  nocevolc  non  solo  all'  esisten- 
za morale,  ma  ancora  fisica  dell'  Austria.  E  veramente  la  battaglia 
éSoUerino  fu  perduta  in  forza  del  Concordato;  e  per  seguire  la 
tattica  militare,  prescritta  da  esso  Concx)rdato,  gli  Austriaci  furono 
battuti  dai  Prussiani  a  Sadowa.  Benché  poi  restassero  molti  altri 
oratori  per  l' una  parte  e  per  l'altra,  nondimeno,  a  richiesta  del  con- 
te ^ichreobourg,  fu  approvata  la  chiusura  della  discussione  da  6i 
voci  contro  40.  Laonde  dopo  un  discorso  del  signor  Herbest,  mi- 
nistro della  giustizia,  e  del  principe  Auersperg,  presidente  de  Mi- 
ustri,  ambidue  favorevoli  alla  legge,  e  dopo  un  secondo  discorso 
del  relatore  barone  di  Lichtenfels  contro  il  differimento  della  di- 
scttsaoDe,  si  venne  allo  scrutinio  de'  suffragi  ;  e  il  risultalo  fu  che  la 
proposta  sospensiva  del  conte  Mensdorff  fu  rigettata  da  65  voli  con- 
tro i5,  e  da  69  contro  3i  fu  respinto  il  parere  della  minoranza. 

Questa  decisione  venne  acclamala  da  una  gran  folla  di  [)opolo, 
^^posta  parie  di  Giudei,  parte  di  studenti  universitarii,  e  parie  di 
i^be  e  borghesi;  la  quale  era  assembrala  fuori  la  sala  per  applau- 
dii'^ ai  difensori  della  legge,  e  fischiare  gli  oppugnatori.  Finalmente 
la  sera  varie  strade  della  città  si  videro  splendidamente  illuminate. 

1*0 scandalo  di  questo  avvenimento  non  consiste,  avere  dire, 
Klle  acclamazioni,  faticai  votanti  in  favor  della  legge:  perocché 
^QQo  intende  quanto  sia  facile  oggidì  al  partito  rivoluzionario  e 
^i^S^oso  arruolare  Ire  o  quattro  centinaia,  tra  giovani  scape- 
*ili  e  compra  plebaglia ,  per  far  baccano  e  gridare  checché  si  vo- 
^*  In  effetto  si  sa  da  relazione  di  lestìmonii  oculari,  che  la  mol- 
•Winc  nell'  applaudire  e  fischiare  obbediva  punlualmente  al  co- 
*^  di  caporali  prestabiliti,  i  quali  davano,  secondo  Toccorrenza, 
8  ugnale  e  la  parola  d'ordine  intorno  al  da  farsi  1.  Neppure  lo  scan- 

1  Vedi  U  Monde  n.  86,  il  ù\  27  Marzo. 
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dalo,  che  dicevamo,  consiste  nella  illuminazione,  di  cui  tanto  trìpu 

dio  han  menato  i  giornali  libertini,  specialmente  d'Italia,  quasi  fos 

se  significazione  del  sentimento  deirintera  città.  Imperocché  la  pre 

tesa  illuminazione  fu  ben  diversa  da  quella  ,  che  la  buccinarono 

giornali  libertini,  a  cui  i  soli  gonzi  possono  oggìmai  aggiustare  ere 

denza.  Chi  potè  osservarla  co*  proprii  occhi  la  descrive  in  qiiest 

modo  :  «  A  sette  ore  T illuminazione  è  cominciata ,  a  otto  ore  era  i 

tutto  il  suo  splendore,  cui  facevano  anche  più  risaltare  le  Dmnero 

sisshne  ombre  che  la  circcmdavano.  Noi  abbiamo  aMito  il  corag 

gio  di  percorrere  la  città  di  Vienna  e  i  suoi  sobborghi  in  tirtti 

sensi,  per  quasi  quattro  ore,  e  senza  fermarci  in  nessun  luogo,  e  pos 

siamo  ailermare  positivamente  che  giammai  illuminazione  non  ò  sta 

ta  più  palUda.  Sei  o  sette  sole  vie  e  piazze  erano  illuminate  bri! 

lantemente,  ma  tutto  il  resto  non  aveva  che  rarissimi  lunu.  Un  gre 

co  di  nazione  e  di  religione,  il  barone  Sina,  avea  pressoché  mil. 

candele  alla  sola  facciata  del  suo  palazzo  ;  V  illuminazione  ddDa  sa 

banca  era  alquanto  più  magra.  Un  altro  ricco  banchiere,  giudeo 

nascita,  il  signor  Tedesco,  avea  messo  alle  sue  finestre  tutti  i  Inr 

della  sua  banca,  delle  sue  sale,  ed  anche  della  sua  cucina.  Poco  dÉ 

costo,  sulla  piazza  del  Mehlmark,  che  brillava  per  la  sua  peite 

oscurità,  il  palazzo  del  principe  Schwartzcnberg  risplendeva  infc. 

namente  d'un  mare  di  luce;  giacche  vi  si  teneva  quella  sera  g^ 

ricevimento  della  aristocrazia  austriaca.  Più  di  cento  carrozze  de 

corte  e  della  città  eran  ferme  sulla  entrata  1 .  »  Dunque  la  famo 

illuminazione  è  cosa  anch'  ella  da  non  calcolarsi.  Finalmente  né  a 

che  crediamo  materia  di  vero  scandalo  il  vituperoso  contegno  < 

quelli ,  che  dalle  Gallerie  assistevano  alla  discussione  ;  i  quali  ogi 

qual  volta  udivano  recare  in  difesa  del  Concordato  la  fede  dovutaìal 

le  solenni  convenzioni,  e  l'onore  impegnato,  prorompevano  in  iscofr 

ce  ed  infrenabili  rìsa  ;  quasiché  per  l' Impero,  divenuto  liberale,  l 

lealtà  e  l'onoratezza  fossero  da  aversi  oggimai  in  dispregio  e  da  ac 

cogliersi  come  buffonerie.  Ma  ogni  città  ha  la  sua  feccia  in  tolte  1 

classi  ;  e  non  è  da  stupue  che  questa  in  certe  occasioni  più  sfAem 

cerchi  far  di  sé  cospicua,  benché  schifosa,  comparsa. 

1  le  ITonde,  luogo  sopraccitalo. 
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SenoQchè  vera  matetia  di  scandalo,  secondo  noi,  fa  la  qualità  dei 
&eorsì  che  dagti  oppositori  del  Concordato  vennero  pronunziati,  pre- 
sti cpial  più  qual  meno  di  principii  sovversivi  d' ogni  ordine  reli- 
gioso e  cibile.  Sopra  tutti  merita  attenzione  quello  del  signor  Hasner, 
ministro  de'culti;  atteso  il  carattere  politico  della  persona,  eie  atti- 
nenze religiose  del  suo  Dicastero. 

Di  questo  discorso  noi  ci  occuperemo  qui  esclusivamente  ;  e  vol- 

gOTODio  la  considerazione  a  tre  soli  punti  :  a  ciò  che  V  oratore  ac- 

cmÀ  delle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  ;  a  ciò  che  accennò  delle 

i^ehzMDi  tra  il  sovrano  ed  il  popolo  ;  a  dò  che  accennò  delle  rela- 

aotti  tra  la  ragione  e  la  fede. 

Quanto  al  primo  egli  disse  :  «  Nella  presente  discussione  k)  credo 
che  il  Governo  deve  innanzi  lutto  stabilir  chiaramente  il  suo  punto 
di  veduta,  a  riguardo  della  legge  sul  matrimonio.  Il  Governo  si  i 
collocalo  nel  punto  di  veduta  della  Chiesa  libera;  giacché  egli  è, 
stanti  tutto,  liberale.  Ma  egli  considera  come  suo  dovere  d'assicu- 
rare la  sovranità  dello  Stato.  »  Chi  ben  comprende  queste  parole,  vi 
scorge  in  tutta  la  sua  pienezza  V  idea  del  moderno  liberalismo,  vale 
adire  r  assorbimento  nello  Stalo  d'ogni  autorità  sociale,  e  la  sua 
ttfiolota  supremazia  a  fronte  eziandio  della  religione.  Ciò  importa 
hi  sommità  dello  Stato,  che  il  sig.  Ministro  dice  essersi  aiuto  di  mira 
dal  Governo  ;  e  l' inciso,  riguardante  la  Chiesa  libera,  non  è  che  una 
frase,  che  adopera  il  Liberalismo,  per  gettare  un  po' di  polvere  agK 
ocdu  delle  persone  superficiali  ;  anzi  riguardato  più  sottilmente  si- 
S^Hfiea  appunto  il  mezzo,  onde  esso  intende  servirsi  per  giungere  al 
fine  propostosi.  E  vaglia  il  vero,  di  che  trattavasì  nella  presente 
mistione?  Di  ima  legge,  per  cui  lo  Stato  definisce  da  sé  coso  riguar- 
telinna  materia  strettamente  connessa  colla  religione,  (pialo  è  il 
ins'dmonio,  elevato  da  Cristo  a  sacramento,  e  in  tomo  a  cui  sussi- 
stevano speciali  accordi  stipulati  colla  Santa  Sede.  Ora  a  fare  ciò  il 
>V»  Ministro  dice  che  il  Governo  è  mosso  dall'idea  di  mantenere  la 
wvraoità  dello  Stato,  a  fronte  della  libertà  della  Chiesa.  Dunque  per 
ini  la  sovranità  dello  Stato  significa  una  condizione  del  medesimo, 
per  cui  esso  in  qualsivoglia  materia  si  creda  sciolto  da  ogni  rispetto 
aOa  religione;  e  per  libera  Chiesa  egli  intende  la  Chiesa  non  consi- 
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derala  in  nessun  modo  dallo  Stato.  La  prima  cosa  inchinde  la  suiNce- 
mazia,  di  cui  dicemmo;  la  seconda  il  mezzo,  onde  il  liberalismo  no- 
denio  si  argomenta  per  attuarla.  Procuriamo  di  mettere  in  luce  bre 
vomente  queste  due  proposizioni. 

La  libertà,  apportata  da  Cristo  col  suo  Vangelo,  fii  di  sottrarre  a 
dominio  della  potestà  terrena  la  parte  più  nobile  dell'  uomo,  e  re 
stituirla  alla  sola  soggezione  legittima  deirautorità  divina.  È  quort; 
r  istituzione  della  Chiesa  ;  in  cui  Cristo,  per  mezzo  del  suo  Vioirio 
governa  la  congregazion  de'  fedeli  in  tntto  ciò  che  si  attiene  a  ore 
dcnze  e  costumi,  dirigendola  non  al  fine  temporaneo  della  prosperi 
tà  di  quaggiù,  ma  al  fine  sempiterno  della  felidlà  celeste.  Da  ^ 
tempo  due  autorità  per  divina  ordinazione  stettero  a  reggere  la  co 
cietà  umana:  quella  de'  Pontefici,  per  regolare  gli  affari  delia  rrii 
gione  ;  e  quella  dei  Principi,  per  regolare  gli  affari  della  vita  cìvik 
Il  giro  dell'una  e  dell'altra  in  moltissime  cose  è  distinto;  giacché ì 
principe  provvede  alla  sicurezza  interna  ed  estema  dello  SlatOy.aB) 
ministra  la  giustizia  tra  i  cittadini,  aiTuola  ed  ordina  le  milizie,  p^e 
siede  al  commercio,  distribuisce  debitamente  gli  uSicii  e  la  ricchezz 
pubblica,  mantiene  e  tempera  le  relazioni  esterne  cogli  altri  Stdti 
In  tutto  ciò  non  entra  punto  la  Chiesa,  se  non  in  quanto  sommiiusb 
e  tien  fermi  i  principii  supremi  di  moralità  e  giustizia,  cho  debbo) 
servir  di  norma  ad  ogni  operare  umano,  sia  privato,  sia  pubUioc 
Dall'altra  parte  il  Pontefice,  giusta  il  fine  a  cui  scorge  i  fedeli^  ìok 
gola  il  culto  divino,  l'amministrazione  de'  Sacramenti,  là  pMjc 
delle  virtù  cristiane  ;  pone  ordine  nei  rapporti  religiosi  dei  fn^ 
tra  loro  e  colla  gerarchia  ecclesiastica,  definisce  le  credenze^  :ffi 
siede  all'  insegnamento  della  verità  evangelica.  Queste  cose  di  ipc 
sé  son  sottratte  all'  intromettenze  del  potere  civile.  Nondimeno^  rfi 
tesa  r  identità  del  subbietto,  cioè  dello  stesso  uomo  sodale,  sotk 
posto  al  reggimento  delle  due  potestà,  ed  attesi  i  diversi  rispi^ 
delle  azioni  umane,  avviene  baiissimo  e  deve  avvenire ,  che  looll 
cose  si  riferiscano  nel  tempo  medesimo  all'  ordine  civile  e  religìi§( 
e  i  due  poteri  s' incontrino  nell'ordinarie.  Son  queste  le  materierin 
ste  ;  e  siane  esempio  la  faccenda  appunto  del  matrimoniOi  il  ffffii 
dall'una  parte  è  sacramento  delh  Chiesa,  dall'altra  ò  basei  del  iVH 
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soFxio  politico.  Or  come  dovrà  procedersi  in  si  fatte  materie  ?  La 
risposta  apparisce  subilo  a  ogni  uomo  di  buou  senso.  Nella  colli- 
sione de' diritti  prevale  il  più  alto;  e  il  diritto  dell'autorità  spiri- 
tuale, che  si  attiene  alle  anime,  e  al  fine  supi^emo  dell'uomo,  è 
senza  niun  did)bio  più  allo  del  diritto  dell'  autorità  temporale,  che 
riguarda  il  corpo  e  il  fine  subalterno  della  vita  presente.  La  Chiesa 
adunque,  stando  agli  stessi  dettami  della  ragione,  ha  diritto  nelle 
ttiierie  miste  di  regolarle  da  sé,  e  lo  Stato  ha  dovere  di  confor- 
marsi agli  statuti  di  lei.  Nondimeno,  essendo  ella  madre  benignis- 
«pcd  amica  della  carità  e  della  pace,  ella  scende,  per  quanto  il 
cm^rta  la  qualità  dell'oggetto,  a  componimento  col  potere  civile 
sofra  tali  materie  ;  acciocché  in  armonia  col  medesimo  i  fedeli  sieno 
Uaèlrie  governati  giusta  i  prìncipii  evangelici,  che  l'ordine  civile 
M  ne  patisca  danno.  È  questa  l'origine  dei  Concoi*dati  ;  i  quali 
nportano  dall'un  lato  una  condiscendenza  amorevole  per  parte  della 
Chiesa,  e  dall'altra  una  ricognizione  di  un  potere  da  sé  indipendente 
f^  prie  dello  Stato. 

Iniqui  nasce  l' orrore,  che  ad  essi  porta  il  moderno  liberalismo, 
^'idetde  dd  moderno  liberalismo  è  l'autocrazia  assoluta  dello  Stato^ 
^^^potenza  del  potere  civile,  la  negazione  d'ogni  altro  potere,  che 
i^  ÌMssa  fare  contrasto.  Perini  non  esistono  materie  miste.  Ogni 
^^^'^  fhe  ha  un  rapporto  esteiiio  e  sociale,  è  di  pura  pertinenza 
'^^ttoSitifo  ;  la  religione  è  ristretta  al  puro  ambito  della  coscienza» 
^  <lel  foro  puramente  intemo.  Qual  mestieri  ci  è  dunque  di  Concor- 
divi f  Ogni  accordo,  che  si  stipulasse  colla  Chiesa,  implicherebbe 
'A  >icottoÀcimento  di  lei  come  autorità  pubblica  e  sociale  ;  e  per  con- 
"^^ItiieBza  importerebbe  un  limite  all'estensione  dell'autorità  dello 
'Slato.  li  solo  Stato  fa  la  legge  in  qualsivoglia  materia  sociale,  sen- 
i^xurarsi  delle  pretensioni  di  chicchessia.  Ecco  il  concetto  del  Li- 
''bMismo.  Ora  non  è  appunto  questo  altresì  il  concetto  che  traspa- 
*' Alce  dalle  parole  del  ministro  Hasner?  c(  Il  Goveino,  egli  dice,  se 
^  può  liberamente  far  leggi,  non  è  più  Stalo.  »  Esso  può  e  dee 
'^MaMhre  il  matrimonio  civile  in  onta  del  Concordato  e  senza  alcun 
riguardo  all'autorità  della  Chiesa.  Il  Governo  in  ciò  £au'e  ha  di  mira 
■'■*Ì  iottnlenimento  della  sovranità  dello  Stato. 
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Dirassi  :  egli  peraltro  ba  aggiunto  di  \olere  la  libertà  della  Chie- 
sa. Si  ;  ma  nel  senso  del  liberalismo  ;  giacché  neiraffermarla  ne  ha 
recato  appunto  per  ragione,  che  il  Governo  è  liberale.  Ora  il  libe- 
ralismo per  libertà  della  Chiesa  non  mtende  altro,  che  la  perdita  di 
ogni  diiitlo  e  la  sua  separazione  da  tutto  ciò ,  che  ò  pubblico  e  so- 
ciale. Esso  le  nega  il  diritto  di  possedere,  di  giudicare,  di  far  leggi 
che  abbiano  estema  sanzione.  Egli  non  la  riconosce  come  vero  im- 
pero spirituale  nel  mondo,  con  tutti  i  diritti  pullulanti  dair essere  di 
vero  impero  ;  ma  solo  la  rav\ Isa  come  semplice  culto ,  come  mera 
virtù  di  religione,  professata  da  un  numero  più  o  meno  ampio  (fi 
dtladìni  ;  i  quali  per  altro  non  potranno  mai  da  lei  toglier  ragione 
di  sottrarsi  dalle  leggi  dello  Stato,  quali  che  esse  sieno.  Questa  e 
Bon  altra  è  la  libertà,  che  i  liberali  intendono  concedere  alla  Chie- 
sa: essa  è  sinonima  di  morte  sociale. 

Or  poiché  la  Chiesa  è  Cristo  stesso  sussistente  nel  suo  mistico 
corpo  ;  fu  opportunìssimo  il  ricordo ,  fatto  dal  Cardinale  Schwart- 
zenbcrg,  della  passione  di  Cristo  :  Nos  legem  habemtis ,  et  nuota 
legem  debet  mori.  I  giornali  liberaleschi  ne  han  menato  grande 
schiamazzo,  dicendo  che  con  ciò  l'augusto  Prelato  veniva  a  rassomi- 
gliare r  assemblea  dei  Signori  di  Vienna  a  quella  degli  Scribi  e  dei 
Farisei ,  chiedenti  la  crocefissione  di  Cristo.  Ma  checché  sia  di  lai 
conseguenza;  il  certo  é  che  come  i  Giudei,  per  mantenere  m  piedi  la 
Sinagoga,  cacciarono  Cristo  dal  mondo  ;  cosi  ora  i  liberali  per  man^ 
tenere  Y  indipendenza  del  loro  Stato,  vogliono  cacciarlo  dalla  società. 
Del  resto  la  similitudine,  di  cui  parliamo,  ha  anche  im  altro  fondamen- 
to, in  quanto,  come  assicura  il  corrispondente  viennese  dell'  Unker$y 
quel  voto  della  Camera  dei  Signori,  é  dovuto  interamente  all'influen- 
za del  Giudaismo  ^ .  Ma  torniamo  al  discorso  del  sig.  Hasner . 

1  En  réalité,  à  la  lettre  et  sans  aucune  trace  iVexagération  le  Irtom- 
Tphe  reìuporté  par  les  Docteurs,  et  devant  lequel  la  Chambre  des  Seigfiewrf 
tient  d$  se  courher  honteusement ,  est  un  tr'tomphe  du  judaisme  sur  le 
christianisme,  Les  Juifs  de  Vienne  ont  entre  les  mains  tout  V  argent  r/tt 
pays,  et  par  lui  toutes  les  influences,  toutes  les  entreprises,  tous  fw  joumauti 
$auflesdeux  feuilles  catholiqMes,.,,  Assurement  les  doetenrs  nesontpù^ 
nés  jonifs,  ni  M,  de  Beust  nwhplus,  mais  il  ny  en  a  pas  un  seul  d*entft  t^ 
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D  dopo  aver  dello  di  volere  la  Chiesa  libera ,  ma  lo  Stalo  so- 
prano, soggiunge  subilo  :  «  Noi  dunque  non  siamo  nel  punto  di  ve- 
duta del  Giuseppismo  ;  ma  neppure  in  quello  di  coloro  ,  che  biasi- 
Baano  r  imperatore  Giuseppe.  11  Giuseppismo  fu  il  primo  passo  nel 
luogo  conflillo  Ira  la  supremazia  della  Chiesa  e  dello  Stalo.  >>  Il  buon 
Ministro  non  vuol  seguire  il  Giuseppismo,  ma  ne  approva  Io  scopo. 
Giuseppe  II  voleva  la  supremazia  dello  Slato  sulla  Chiesa  ;  e  questo 
rivuole  altresì  e  si  cerca  dai  liberali.  Senonchè  egli  intendeva  giun- 
geniper  via  di  fusione,  trasformando  la  Chiesa  in  islnimcnlo  dello 
Stato;  e  i  liberali,  più  astuti  di  lui,  intendono  giungervi  per  vìa  di 
separazione,  a  cui  danno  il  nome  di  libertà.  Essi,  come  dicemmo,  per 
hkra  Chiesa  intendono  Chieda  senza  diritti  e  senza  esistenza  socia- 
le; per  libero  Stato  intendono  Stato  del  tutto  autonomo  e  solo  reg- 
gitore supremo  di  tutto  r  umano  consorzio.  Così  essi  arrivano  allo 
slesso  termine  più  sicuramente;  non  solo  evitando  l'odiosità  del 
laezzo,  usato  da  Giuseppe  II,  ma  ancora  ottenendo  colla  speciosità 
del  vocabolo  d' illudere  perfino  molti  Ira  i  meno  accorti ,  degli  stes- 
si cattolici. 

Non  meno  rovinosa  è  l' idea,  che  il  sig.  Ministro  mostra  di  avere, 
bielle  relazioni  tra  principe  e  popolo.  Per  dimostrare  che  divenuto 
^tìtuzionale  il  Governo  in  Austi  ia  ,  il  Concordato  ,  conchiuso  dal- 
rinjperatore,  non  ha  più  valore  ;  reca  l'esempio  di  un  adulto,  a  cui 
sì  dicesse:  «  11  tuo  tutore,  quando  eri  pupillo,  si  è  impegnato  per 
'cattato  a  impedirti  di  maritarti.  Ma  ora  tu  sei  maggiore.  Ti  credi  tu 
^J^Wìgalo  di  mantenere  come  uomo  libero  ciò,  che  per  te  si  è  pro- 
'''^^sso,  allorché  libero  non  eri?  »  Chi  ben  considera  queste  parole, 
^  lixyva  nascosto  il  concetto  liberalesco  della  sovranità  popolare, 
I^fessato  in  tutta  la  sua  crudezza.  11  Principe,  anche  nella  monarchia 
assoluta,  non  e  altro  che  un  tutore,  il  quale  regge  precariamente  il 
P^lo,  come  suo  rappresentante,  finché  non  giunga  a  maggiorità. 
^a  quanto  al  diritto ,  come  il  pupillo  è  il  vero  proprietario  ;  cosi  il 

f*»  puissc  s'a/franchir  (fé  la  servitude  oh  le  tìennent  les  banquiers  et  le$ 
^nier^^  les  usuriers  et  les  journalistes.  Chacun  connatt  la  maladie  et 
"  fàihle  de  sts  confrères  ;  chacun  en  plaisante  ou  sen  seri  au  besoiru 
IIÌnivbbs,  29  Mars  1868. 
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popolo  è  il  vero  sovrano.  Divenulo  adulto ,  egli  si  regge  da  si  mtf^ 
Cosimo ,  e  non  ha  più  bisogno  di  tutore.  Il  tutore  potrà  restare ,  ma. 
isolo  in  qualità  d' impiegato.  L'adulto  può  sbarazzarsene  anche  del 
tutto,  se  e  quando  il  crede  a  proposito.  Non  è  questa  la  teorìea 
de'  rivoluzionarii  moderni,  i  quali  accettano  la  monarchia  costibizii^- 
lìale ,  ma  sotto  queste  vedute  e  come  semplice  transizione  alla  per* 
fetta  democrazia?  Per  essi  il  principe  non  è  il  rappresentante  dl^ 
Dio ,  ma  è  il  rappresentante  d^l  popolo  ,  finché  questi  è  pupilla.  Il 
passag^o  dal  reggimento  assoluto  al  reggimento  costituzionale,  a^ 
condo  loro,  non  è  un  semplice  allargamento  di  base  del  potere,  per- 
<m  il  Sovrano  associa  a  so  pel  Governo  della  nazione  la  parte  fM  . 
detta  di  lei,  restando  egli  nondimeno  la  pietra  angolare  dell'edifui^  - 
jsociale  e  il  perno  precipuo  dell'autorità  reggitrice  ;  ma  è  un'  esavto*  - 
razione  compita ,  per  cui  il  Pilncipe  ritiene  il  puro  nome  e  non  pie  ' 
l'autorità  di  sovrano,  regna  ma  non  governa;  e  solo  è  stip«Mlial#' 
per  apporre  la  sua  firma  alle  leggi,  che  il  popolo  si  darà  da  sèr. 
stesso  per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti,  e  per  nominare  i  MiniMri, 
secondo  il  beneplacito  del  Parlamento.  Condiziono  umiliante  ed  imr 
morale  ;  giacché  non  solo  getta  per  terra  l'autorità  del  PrincipeL:^  • . 
Ja  sofToga  nel  fango;  ma  lui  stesso  riduce  a  strette  durissune^  tc^-. 
istringendolo  bene  spesso  a  fare  e  consentire  ciò,  che  la  sua  pietà  • 
la  sua  religione  gli  vieta.  Servitù  tra  tutte  la  più  dura  e  vergogn»- 
«a,  perché  senitù  dello  spirito  e  della  coscienza.  Ad  essa  nuMidfer 
meno  si  vuol  sottoposto  il  Principe  nel  governo  dei  popoli  adulti.. 

Or  che  una  teorica  si  assurda  e  si  oltraggiosa  per  la  maestà  dri 
Sovrano,  venga  professata  da  privati,  benché  sia  cosa  rattrìstanif^  / 
ò  tuttavia  tale  di  cui  non  conviene  stupire,  attesa  la  comUtibiiiià  . 
de'  cuori  e  de'  cervelli  nimani.  Ma  che  suoni  sulla  bocca  de'  coqC^' 
denti  stessi  del  prìncipe  e  di  coloro,  che  sono  da  lui  chiamati  per-  j 
che  gli  siano  di  sostegno  e  conforto,  é  mostruosità»  che  sola  il  Mr:..: 
colo  decimonono  può  presentare.  .;  '  ,.t: 

Ciò  posto  non  ci  reca  più  meraviglia,  che  il  Ministro  Hasner  parr  ..•< 
landò  della  necessità,  che,  per  suo  avviso,  ha  la  Chiesa  di  ^trar^.:-v 
prarsi  secondo  le  tendenze  del  secolo,  esca  nelle  seguenti  parola  if^t,.; 
«  Una  Chiesa  illuminata  non  avrebbe  mai  messo  a\Y  Indice  M  tìf)%r  -r, 
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Hmt,  per  aver  tentato  di  difendere  il  cattolicismo  mediante  il  ra- 
ztaalìsmo  ;  ma  per  contrario  ne  avrebbe  fatto  uno  de'  suoi  supremi 
dKnsorì.  Se  la  Chiesa  entra  in  questa  via,  ella  continuerà  ad  es- 
una  potenza  ;  altrimenti,  io  temo  che  ella  si  awicinerà  alla 
cachila.  »  Altri  potrebbe  ammirar  la  modestia  di  un  laico,  che 
nette  a  dar  lezioni  al  Papa,  vale  a  dire  a  chi  è  costituito  da 
Dfe  Maestro  e  Dottore  universale  del  mondo.  Altri  potrebbe  ancora 
tiovare  assai  strano  che  si  pensi  doversi  col  razionalismo  difendere 
il  taUflJlidsmo  ;  e  si  rimproveri  il  Papa  perchè  non  premiò  il  Gttn- 
tlMr  d'avere  ciò  fatto.  Ma  noi  non  troviamo  in  tutto  questo  ragio- 
Uìhn  di  meraviglia.  11  pretendere  d' insegnare  al  Papa  e  al- 
VWm Chiesa,  è  vezzo  proprio  dei  liberali;  i  quali,  come  sono 
sopì  di  ogni  altro  in  politica  e  in  diritto  sociale,  cosi  a  più  for- 
te^ngione  Io  sono  m  teologia ,  vuoi  scolastica  vuoi  positiva.  Il 
cndar  poi  che  la  difesa  del  cattolicismo  non  possa  farsi  altrimenti 
d»  eoi  razionalismo,  è  conseguenza  dell' intero  sistema  del  libe* 
ndisM;  il  quale,  come  vuole  la  Chiesa  sottoposta  allo  Stato,  cosi 
'^wto  9  doauna  sottoposto  alla  scienza  e  la  fede  alla  ragione.  Im- 
porta poeo  che  il  razionalismo  colla  negazione  del  sovraintelligibile 
dlMerebbe  il  cattolicismo  in  questo  senso,  in  quanto  lo  demoli- 
rcM»  »  grado  a  grado  fino  a  distruggerlo  interamente,  se  ciò  fosse 
P<)98Ue.  Anche  in  politica  i  liberali  consigliano  lo  stesso  metodo  : 
Tonfine  che  l'autorità  del  Sovrano  cerchi  la  sua  difesa  nei  principii 
della  ifrohzione. 

QviBdi  nulla  di  più  ragionevole  del  rimprovero  che  il  sig.  Hasner 
ìbig^  ri  Papa,  per  avere  condannato  il  GQnther  in  cambio  di  acco- 
gtotetra  i  più  principali  difensori  della  Chiesa.  L'egregio  Ministro 
^cviétte  amato  che  il  Papa  imit^^se  la  sapienza  de  Principi  moder- 
ri.  Qiesti  in  cambio  di  combattere  ad  oltranza  il  liberalismo,  fi- 
alando  in  Dio  e  nella  bontà  della  causa,  che  rappresentano  ;  si  git- 
lioo  ìb  braccio  al  medesimo,  sperando  di  averne  difesa  :  e  in  cam- 
th dllener  lontani  dalla  cosa  pubblica  coloro ,  che  del  liberalismo 
fnttÈUùo  i  disastrosi  principii,  se  li  fanno  consiglieri  e  ministri. 
CoA  avrebbe  dovuto  fore  altresì  il  Papa  :  accogliere  il  razionalismo 
jwr  óSksh  del  cattolicismo,  e  sollevare  ad  primi  onori  nella  Chiesa 

Serte  in,  voi.  Il,  fase.  434.  12  7  Aprile  1«68. 
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i  teologi  razionalisti.  &Ia,  per  disgrazia  dei  liberali,  il  Papa  ha  |hA,ì; 
senno,  che  essi  non  vorrebbero.  Nò  può  essere  altrimenti  ;  glaccbi^  t\ 
oltre  l'esperienza  dei  secoli  e  il  lume  della  vera  scienza,  è  assistitoci» 
dalla  virtù  divina,  che  in  lui  non  permette  Terrore.  Ondechè  il  Papa<*» 
condanna  e  continuerà  a  condannare  i  Giinther  della  teologia  ;  ben- 
ché i  Principi  secolai'i  chiamino  al  Ministero  i  Gtìnthbr  della  poUtìca«,{, 
Qual  dei  due  melodi  è  più  sapiente,  lo  dimosUerà  ravYeiure;:-e> 
benché  il  sig.  Hasner  faccia  per  la  Chiesa  dei  neri  pronostici ,  ìdì.^ 
perdonerà  tuttavolta  se  dubitiamo  alquanto  del  suo  dono  di  profezia4-j 
Certo  il  Papa  avendo  sempre  cosi  operato,  vanta  diciotto  secoli  .di  il 
esistenza,  e  non  pare  che  voglia  finire  per  ora;  laddove  i  Pijteofìt»;) 
avendo  seguito  la  noima  contrarla,  ognun  vede  a  qual  termine  sonati 
giunti.  Il  passato  è  buona  regola  pel  futuro.  -,i 

Conchiudiamo  :  Il  sig.  Hasner  nel  suo  discorso  parche  insiimi  tetti 
supremazie:  quella  dello  Stato  sulla  Chiesa;  quella  del  \iGpcio  sdi;. 
Principe;  quello  della  ragiojne  sulla  fede.  Professando  tali  prindiiil . 
egli  non  potrà  non  riuscire  acconcissimo  Ministro  de'  Culti,  per  am^ } 
bedue  le  attinenze,  che  ha  un  tale  ufficio  :  coir  Impero  cioè  e  colta . 
Chiesa.  Dove  poi  questi  stessi  principli  sieno  professati  altresì  dai-; 
suoi  Colleghi,  è  indubitabile  che  il  Concordato  dovrà  cadere.  Dovrà 
cadere  in  primo  luogo,  perchè  Tlmperatore  non  avea  diritto  di  Carlo; 
giacché,  giusta  il  difensor  liberale  dell'  autorità  del  suo  sovranOi 
questi  non  era  che  semplice  tutore  del  popolo,  e  però  non  poteva 
cx)ntrattare  intorno  alla  personalità  del  suo  pupillo.  Dovrà  cadere  in, 
secondo  luogo,  pei'chè  questo  pupillo,  divenuto  adulto,  dev'esser.  ìir: 
bere  nel  suo  operare;  e,  come  osserva  il  dotto  Ministro,  ciò  che  4  k| 
volontà  nell'individuo,  è  la  legislazione  nello  Stato.  Né  varrebbe  Yùpi^' 
porre  che  l'esempio  prova  v^zi  il  contrario;  giacché  come  la  volonii 
dell'uomo  non  è  autonoma  ma  soggetta  alla  legge  di  Dio,  cosi  soggdkf 
ta  alla  legge  di  Dio  convien  che  sia  ancora  la  legislazione;  e  promul* 
gatrice  e  interprete  della  legge  di  Dio  è  la  Chiesa.  Ciò  non  varreUOv 
diciamo  ;  perché  supporrebbe  la  supremazia,  quanto  all'  ordine  ns** 
rale,  della  Chiesa  sullo  Stato  ;  e,  quanto  all'  ordine  dommatico,  delki 

Fede  sulla  ragione  ;  cose  tutte  tenute  per  false  dal  sig.  Ministro;  il 

quale  ci  fa  sapere  che  se  lo  Stato  non  può  far  leggi  senza  riguardo^ 
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a,  non  è  più  Stato  ;  e  che  la  Chiesa  ha  bisogno  d'essero  rì- 
aocomodandosi  ai  dettami  del  razioDalìsmo.  Il  Concordato 
lovrà  cadere;  e,  a  farlo  cadere,  il  Governo  Don  ha  bisogno 
atto  della  propria  volontà  indipendente. 
ihè  gli  oratori  cattolici  giustamente  deplorarono  un  tale 
come  non  pur  disonesto  e  sleale,  ma  rovùipso  agi'  interes- 
dell'  Austria.  «  Secondo  la  teorica  del  Ministro ,  disse  il 
diberg,  i  trattati  non  avrebbero  alcun  valore;  poicìiè  si 
ro  rompere  a  volontà.  Se  il  Governo  cangia  di  suo  arbitrio 
dito,  egli  si  apparecchia  dei  gv^^i  inìbarazzi,  e  dei  conflit-- 
flia  ;  e  si  sa  che  i  conflitti  con  Roma  finiscono  sempre  ma- 
fernì,  che  li  provocarono,  n  II  qual  presagio  del  sapien- 
di  Stato  ha  un  po'  più  di  peso,  cho  non  quello  del  signor 
l^ochè  l'uno  era  contro  l'esperienza,  laddove  l'altro  è  fon- 
I  costante  esperienza.  Il  conte  Bloome  poi,  dopo  avere  rì- 
he  la  violazione  del  Concordato  è  contraria  a  voti  della  più 
cattolici  austriaci,  che  macchia  l'onore  del  Governo  impe- 
r  r  infrazione  d'un  patto  solenne,  e  contiene  un  atto  d' irri- 
ndele,  per  parte  di  figli  che  contristano  il  padre  in  mo- 
Bara  angoscia  per  lui  ;  conchiuse  con  le  seguenti  parole  : 
ibra  di  udire  il  Papa  dire  :  Tu  ancora,  o  mio  figlio  ?  V  Aur 
può  e  non  deve  seguire  la  fatai  via  del  Giuseppismo.  Io  {nto- 
Bdne  del  tempo,  che  noi  profondiamo  qui  in  cose  futili,  a 
•oggetti  di  maggiore  importanza  ;  io  protesto  in  nome  della 
politica,  in  nome  della  libertà,  in  nome  della  moralità.  »  Fi- 
S  per  non  dire  di  tutti ,  il  conte  Thun  giustamente  osservò 
incordato  era  stato  conchiuso  non  in  vista  d'alcun  vantaggio 
,  ma  bensì  in  vista  dell'  interesse  religioso  della  Chiesa  di 
)  dei  cattolici  austriaci.  Onde  il  danno  della  sua  abolizione 
•ebbe  che  sull'  Impero  medesimo  ,  inteso  non  pel  Governo, 
popoli  che  lo  compongono.  «  Sventura,  egli  esclamò,  non 
Bsa;  ma  sventura  all'Austria,  svenlui-a  a  noi  stessi  ;  se  lo 
del  rapporto  della  maggioranza  vengono  recate  all'  atto,  in 
tf  una  violazione  passionata  del  Concordato.  » 
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È  questa  ima  cosa  ben  degna  di  considerazione.  Ci  ha  dei  p 
tori,  i  quali  ostinandosi  nel  peccato,  credono  di  far  dispetto  ai  | 
anzi  di  far  dispetto  a  Dio.  Certamente  dispiace  a  Dio  che  uni 
creatm*a,  da  lui  redenta  e  ordinata  alla  sempiterna  beatitudinf , 
in  perdizione.  Ma  poiché  ella  si  ostina  a  colerla  ;  nonper  que^t 
dio  perde  una  atomo  della  sua  felicità ,  ne  veste  a  lutto  il  Para 
E  cosi  ancora  i  preti  si  addolorano  certamente  che  un  loro  fral 
alla  cui  salute  è  diretto  il  sacro  lor  ministero,  voglia  perire:  m 
trar  de'  conti,  il  male  non  è  dei  preti  ;  è  bensì  e  sol  dello  stolto 
vuole  incorrerlo.  Applichiamo  Y  esempio  al  caso  presenta.  A 
oratori  della  Camera  austriaca ,  nemici  del  Concordato ,  abbas 
indicarono  nei  Ipro  discorsi  che  lo  volevano  abolito,  per  astio  e 
ma ,  vai  quanto  dire  al  Pontefice.  Senza  dubbio  il  Pontefice , 
capo  della  Chiesa  universale  ed  assertore  dei  diritti  di  lei,  noi 
non  afiliggersi  del  fatto  iniquo.  Ma  dopo  aver  operato  dal  canto 
quanto  è  in  suo  potere  per  impedire  tanta  malvagità  ;  egli  re 
col  conforto  d'aver  adempito  fedelmente  il  proprio  dovere;  e 
il  danno  sarà  di  quegli  stessi  che  la  perpetrarono.  Essi  sar 
dinanzi  a  Dio  rei  del  sacrilego  sopruso ,  e  sentiranno  il  peso 
sei'virtù  al  potere  civile  in  ciò  che  riguarda  moralità  e  cose» 
Essi  avranno  il  rimorso  d' avere  tradito  il  proprio  officio  di'tii| 
mutanti  d' un  Impero  cattolico,  coi  servu-ono  si  male,  ricacci 
nei  lacci  governativi  in  ciò  che  non  dovi\$bbe  soggiacere  cbe^él 
torità  divma,  e  ponendo  i  singoli  cittadini  nella  dura  necessitft'di 

varsi  non  di  rado  in  conflitto  tra  la  legge  dell'uomo  e  quelb^di 
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I  CROCIATI  DI  SAN  PIETRO 


SCENE  STORICHE  DEL  1867 


XIV. 


n  Congresso  della  Pace,  o  la  Dichiarazione  di  guerra, 


filir* 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
i^j;      . ,  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  sé  mar  sì  crudele, 

tfftìmìao  come  il  Congresso  di  Ginevra  fu  aperto  e  poscia  cluu- 

wSft,:  Q.  4aooravaao  di  lor  presenza  più  dozzine  di  magni  viri,  senza 

'iKWtaca  Aliassimo  Garibaldi:  ci  eran  colati  dei  birbi,  dei  buaccio- 

•<lli»;dQij:Seiiq^liciaai  trappolati  dal  titolo:  Congresso  della  pace.  E 

pr.difie dc^r italiani  solo,  non  ci  era  ferro  di  vaglia:  Ceneri  ciac- 

dòne  e  banderuola,  Menico  Guerrazzi,  Y  uom  Ae\Y Asino,  fra  Pania-  * 

Im»  gran  cappellano  di  corte  garibaldesca,  Tullio  Martello  cerettanò 

politico,  Mauro  Macchi  di  fede  e  di  morale  atea,  ed  altri  cervellacci 

l^^lzani,  tutti  d' un  islesso  taglio  di  carne...  E  il  Ciispi  non  e'  era? 

^fintìnderà  qualcuno.  Se  e  era!  colui  è  come  l' alloro  delle  feste,  lo 

^^  per  tutto  :  Crispi  ai  ripeschi  mazziniani  e  Crispi  agli  splendori 

^'anticamera  del  re,  Crispi  fedele  a  Rattazzi  e  Crispi  non  infedele 

^Meoabrea,  Crispi  al  Parlamento  e  Crispi  alla  guerra,  un  luogo 

^ì  e  desideratissimo ,  non  ha  potuto  penetrare ,  il  palazzo  Riccar- 

^'  gli  altri  luoghi  lutti  ha  frequentato  :  Crispi  di  qui ,  Crispi  di  lai; 

*^  poteva  mancare  a  Ginevra. 
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Ma  si  aprano  oggìmai  le  porte  del  Palazzo  clellorale,  o,  comi 
«e  tà  il  popolo  repubblicano,  della  Fabbrica  elettorale.  Quivi  ( 
salone  grande  e  adorno,  che  appunto  serve  agli  squittinii  polilic 
il  municipio  il  concede  altresì  ad  altre  popolari  assemblee,  il  o 
tato  del  Congresso  Tebbe  agevolmente  ottenuto.  Nobilitarono  il 
tro  con  un  trofeo  di  bandiere,  che  dovessero  rappresentare  il  £ 
delle  nazioni,  abbracciantisi  in  bella  pace,  come  ai  tempi  di  Ce 
Augusto.  In  capo  sorgeva  la  tribuna,  con  sottovi  gli  stalli  dei 
sidenti,  vicepresidenti,  segretarii,  stenografi,  e  d' ogni  altro  ar 
di  uso  in  tali  bisogne.  In  faccia  alla  tribuna  schieravansi  i  segg 
ni,  in  cui  appanciollarsi  i  membri  effettivi  dell' assemblea  ;  e  d 
a  questi  sedie  e  poi  banchi  per  T aristocrazia  pagante,  tanto  giù 
quanto  gonnelle;  il  resto,  platea  rasa,  riserbata  ai  proletarii: 
stero  entravano  a  scappellotto,  solo  col  mostrare  la  polizza  d'enti 
bollata  da  un  congressista.  I  gendarmi  della  Repubblica  ginei 
vegliavano  disseminati  qui  e  qua,  in  gran  divisa,  e  i  poliziotfi  1 
cesi,  forse  più  numerosi  e  più  desti,  stavano  in  guato,  col  solo 
ciò  ad  referendum. 

Ciascuno  può  immaginare  folla  che  irruppe  il  primo  giorno 
l'apertura  d'un  congresso,  destinato,  al  dire  de'  babbuassi,  a  ri 
durre  in  terra  il  regno  di  Saturno,  quando  si  legavan  le  viti  ( 
salsiccia.  Eran  le  due  dopo  il  mezzodì,  faceva  un  sole  smaglia 
un'aria  tutta  ossigeno,  che  mai  più  bella  giornata  non  pareva  fl 
«  giocondare  le  rive  del  Lcmano.  E  poi  chi  potea  giacersi  mooc» 
in  casa,  quando  si  porgeva  il  destro  di  contemplare  d' un  solo  i 

•  d'occhio  una  si  rara  collezione  di  personaggi  illustri? 

Prima  fatica  di  costoro  fu  costituire  il  tribunale,  o  vuoi  giunta 
deratrice,  distribuendone  gli  ufflcii  ai  pezzi  più  grossi.  Il  Garib 

•  come  inetto  a  reggere  un'  assemblea  deliberante,  fu  messo  in 
palio,  e  per  gingillo  da  baloccarlo,  regalato  del  titolo  di  presid 
onorario:  a  reggere  il  timone  in  effetto,  fu  scello  il  Jolissainl, 
sigliere  di  Stato  a  Berna,  svizzero  forte  ed  esperto  della  tas 
de'  congressi.  Alle  spalle  del  presidente  fu  posta  una  serqua  di 
€«presidenti  ;  e  convien  confessarlo,  gente  quanto  devota  alla  e 
eia  rossa ,  altrettanto  degna ,  almeno  i  più ,  della  camicia  di  fi 
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Si  imo  aprir  la  parola  a  un  tale  Bami ,  \ic<?presidcnlc ,  (uoniscilo 
IraDCCse,  professore,  illustre  per  T  opere  del  Kant,  eh'  egli  dall' ori- 
ginale oscuro  tradusse  in  buio  pesto.  Costui  disse  coàe  oltramìrabili 
ai  destinali  del  Congresso  della  Pace:  le  quali  divennero  \iepiù  in- 
Idligibili,  quando  un  uomo  di  buon  senso,  lo  Scbmiedlin  di  Basilea, 
le  ebbe  Fi  per  11  confutate ,  dicendo  in  sentenza  :  —  Bei  figlioli ,  qui 
Dooè  a  far  tante  chiacchiere  sulle  forme  dei  Governi,  perchè  cx)teslo 
aSapace  non  fa  né  caldo  nò  freddo:  autocrazie  e  repubbliche,  tutte 
a' tempi  de' tempi  mossero  guerre  arrabbialissime.  Ergo  lasciamo  in 
pace  il  Governo  svizzero  e  gli  altri  ancora,  non  ci  brighiamo  de'  fatti 
attrai,  parliamo  dei  nostri.  — 

Fecero  caloroso  plauso  a  sì  discreto  discorso  i  repubblicani  sviz- 
zeri, compresovi  i  loro  caporali,  Alberto  Wcssel  gran  sopracciò  del 
Circolo  del  Funicino,  e  Jamos  Fazy  suo  antagonista.  Costoro  non 
faivano  di  rendersi  capaci  che  la  gran  macchina  del  Congresso  non 
fosse  altro  che  un  congegno  di  suste  e  di  molle,  onde  scaraventare 
Garibaldi  con  ìmpeto  e  fracasso  contro  il  Papa:  non  sapevano  forse; 
eie  l'Accolas,  papc\sso  secreto  del  Comune  rivoluzionario  degli 
(operai  francesi ^  aveva  messo  su  il  Congesso  della  Pace,  dichiaran- 
do nelle  istruzioni  riserbate,  che  non  vi  sì  avesse  a  fare  opera  di 
pace,  SI  bene  di  sterminio  violento,  e  preparare  sulle  ruine  delle 
wligiom ,  del  papato  e  delle  monarchie  tulle  una  repubblica  uni- 
versale, atea  e  materialista,  governata  a  mano  di  operai,  esclusane 
U  noMlà  e  la  borghesia  1 .  I  settarìi  francesi  pertanto  fecero  il  nif- 
folo al  baco  senso  svizzero,  come  se  si  volesse  loro  mettere  la  mor- 
4wchia.  Fin  d'allora  si  trasentì,  che  gli  Accolas,  i  Chauffour,  i  Chas- 
A,  i  Clamageran  e  coda  erano  venuti  a  Ginevra,  per  isgonfiarsi 
tìlabava,  che  sputare  non  osavano  a  Parigi.  Gr  Italiani  invece 
V^sinon  miravano  ad  altro  che  a  destar  chiasso  attorno  all'Eroe 
"fildae  mondi,  e  volentieri  si  sarebbero  acconciati  della  pazzia  co- 
^  della  prudenza,  tanto  solo  che  il  loro  protagonista  tornasse  ap* 
plaudito. 


^  Dai  processi  criminali  fallì  In  Parigi,  e  reglslrall  nei  g1oriìali,  special-* 
^^^  ézìTUnivers  22  e  25  Dicembre  1867  e  7  Gennaio  1868. 
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Garibaldi ,  che ,  al  dire  del  suo  arcifanfano  Giuseppe  Guerzoni 
è  leone  nell'imprese  erculeo,  e  fanciullo  in  rebus  parvis,  qui  si  n 
strò  un  po'  femmina:  feco  come  certe  signore  fraschelle,  le  quali  ; 
rivano  a  veglia  all' ultim' ora,  affinchè  la  gente  dicA  :  —  Chi  è  cosU 
che  assetto  !  che  acconciatura  !  guarda  com'è  bella  I  —  Lasciò  (pi 
tare  il  battibecco,  poi  si  levò  in  atto  solenne  e  sali  lento  lento  al 
tribuna.  Vestiva  come  un  coso  da  scenario  :  calzoni  bigio  sordo 
banda  rossa,  finissima  camicia  di  flanella  scarlatto,  e  sulle  spalle  i 
puncho  di  guerrillero  americano  ,  listato  dei  colori  italiani ,  rosA 
bianco,  verde  :  affettava  sembiante  raccolto ,  e  (cosa  che  non  credi 
remmo,  se  non  l'avessimo  da  testimonii  oculati)  una  cercaria  di  con 
punzione  ,  colle  mani  ad  ora  ad  ora  incrociate  sul  petto  ,  gongolai 
chiando  tutto,  quando  alcun  scimunito  gli  faceva  udire  :  Gua'seno 
pare  figura  da  dipingere  ! 

Non  è  a  dire*  il  silenzio  profondo  che  si  mise  nell'  assemblea ,  i 
suo  comparire  in  bigoncia.  Si  sapeva,  che  Garibaldi 

<<  Fu  buon  poeta  e  fu  soldato  bravo, 

E  si  legge  che  Augusto  un  dì  gli  disse: 

Capitan  Garibaldi,  io  vi  son  schiavo. 
Maneggiò  dunque  Tarmi  a  un  tempo,  e  scrisse 

E  spesso  col  pugnai  temprò  la  penna, 

E  molto  in  corte  favorito  visse.  » 

Ma  questa  volta  la  eloquenza  gli  fece  fico ,  e  i  gazzettanti  del  si 
partito  gli  racconciarono  in  forse  dieci  modi  le  scipite  parole,  ch*e( 
pronunziò  in  quella  prima  tornata.  Certi  corrispondenti  osarono  pe 
fino  accertare  che  egli  parlasse  quasi  correttamente  in  francese, 
vuol  tutta!  Il  vero  si  fu,  che  chi  gli  stava  dappresso  ,  e  ne  raoeol 
le  sillabe  e  fin  la  pronunzia ,  ci  assicurò  a  voce  e  in  carta ,  di  B 
aver  mai  inteso  più  goffa  cianfrogna  d' italiano ,  francese  e  nizzar 
maritati  insieme  :  e  le  principali  gaglioffaggini  furon  queste,  trado 
in  italiano  intelligibile  : 

«  Cittadini  repubblicani,  sono  contento  di  venire  a  Ginevra,  pac 
di  libertà.  Come  sono  contento  di  trovarmi  in  questo  bel  paese!  ! 

1  Nìma  Antologia,  fase.  Marzo  1868^  p.  543. 
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fabbrica  è  assai  bella,  ma  vi  è  una  cosa  che  la  sporca  ;  questa  cosa 
è  la  bandiera  francese  :  bisogna  levarla ,  allora  la  fabbrica  sarà 
bella.  I» 

Fin  qui  il  discorso  era  improvvisalo  per  di  buono,  aiBne  di  rifrig- 
gere le  pretensioni  di  un  tale  Alberto  Ferme ,  frenetico  socialista,  il 
(piale  poc'  anzi  aveva  richiesto  si  strappasse  la  insegna  francese  dal 
Bazzo  delle  altre.  Poi  entrò  il  discorso  apparecchiato  : 

«  Vengo,  cari  concittadini ,  per  dirvi  due  parole  :  queste  due  pa- 
role sono ,  di  finh-la  col  papismo ,  togliere  il  mostro  che  è  a  Roma. 
Vepgo  in  mezzo  ad  una  repubblica ,  per  impedire  tutto  il  male.  Una 
eosa impedisce  la  repubblica,  questa  cosa  sono  i  preti,  i  vescovi,  il 
nnpro  romano  ;  ma  una  cosa  impedisce  di  più  :  è  Timperalore;  ma 
quaklie  cosa  è  anche  peggio  :  sono  i  gesuiti.  Dunque  morte  ai  ge- 
suiti, morte  airimperatore  Napoleone,  morte  al  vampiro  1.  » 

A  ({Qeste  forsennatezze  non  fu  più  possibile  trattenere  la  indegna- 
ùoBe  soverchiante ,  che  già  dalle  prime  parole  qua  e  là  scoppiava 
mal  compressa.  — Airordine!  all'ordine  I  —  si  gridò  a  un  tratto  da 
tulli i ponti  della  sala:  chi  aveva  il  fischietto  (e  ve  n'era  più  d'uno), 
imboccavalo  alla  disperata  ,  chi  non  l'aveva  immorsava  due  dita  tra 
t denti,  e  fischiate,  fischiate  che  assordavano  l'assemblea  :  tra  que- 
sto nabissare  ,  vociacce  di  popolani  incolleriti  urlavano  :  —  Fuori  i 
briganti  l  —  Abasso  Garibaldi  !  —  È  un  furioso  !  —  Al  manicomio 
Garibaldi!  —  Vaiti  a  far ...  —  Era  un  concerto  di  furore.  I  gen- 
darmi si  gettarono  tra  mezzo ,  e  con  buone  maniere  tentarono  fre- 
gare la  irrefrenabile  burrasca  :  ed  ecco  in  quel  mezzo  respiro  un 
mm  di  un  cinquant'anni  si  avama  in  faccia  alla  tribuna,  e  propor- 

'  1  Beco  II  lesto  fraBconlzzardo,  come  ci  fu  U*asmesso:  «  Citoyens  répou- 

Ukiim,  zesauis  hewreux  don  venir  à  Zénétre,  dam  ze  beau  pays  don  Hher- 

té^C^mse  icuU  hturmx  dou  me  (rouver  dans  ze  beau  pays,  Lou  bastUnent 

a  Mi  ii^  beau,  ma  il  y  a  une  sause  qui  lou  salii,  cel  sauze  est  lou  drapeau 

fnmeìse:  il  faut  Veìiléver,  alors  il  séra  beau,  'le  viens,  ser  concitoyens,  pour 

cadi  dire  deux  mots.  Ces  deux  mots  c'est  dou  finir  avec  le  papisme,  enléver 

lau  monstre  qui  est  à  Rome.  Ze  viens  au  milieu  d'une  répoublique  pour  em- 

pe$ur  tout  le  mal.  Une  sauze  empesse  la  répoublique ,  celie  sauze  soni 

Ì4m$i  prtilre^  loùs  évesques,  lou  vampire  romain:  ma  la  sauze  qui  empesse 

de  plus  cesi  l'empéror:  ma  quelque  sauze  de  plus  soni  les  zésouiles.  Dono 

A  mart  les  zésouiles,  à  mort  l'mpirorJfapqUqn,  à  mori  km  vompire.  » 
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zionando  la  confutazione  alla  villania  dciroratore,  gli  schiaffa  in  vii 
una  parolaccia  puzzolente,  che  lacere  è  debito  di  civiltà. 

Garibaldi ,  sentitosi  cadere  sì  basso  nella  pubblica  estimazione  ^ 
allibbì,  gli  entrò  il  tremito,  si  tacque.  Invano  i  suoi  satrapi  levati  jo 
pie,  parte  supplichevoli,  parte  minacciosi  si  rompevano  in  gesti  e  io 
atti  di  acchetare  grirreverenli  contro  l'idolo:  fu  nulla ,  i  fischi  e  »-• 
tuperi  pareano  rinascere  ad  ogni  momento.  Garibaldi  si  assise ,  A  ' 
rialzò  ,  tentò  ricommettere  una  parola,  fu  sopraffatto.   Infine  sces»  ' 
dalla  tribuna.  Per  tutta  la  sala  si  ripeteva  :  —  Fiasco,  fiasco  I  fiaseo 
compiuto  1.  — 

Da  questo  momento  in  poi  il  Congresso  della  pace,  si  può  dire 
che  precipitò  a  rotoli  per  la  china ,  né  ci  fu  più  verso  di  raccapet*^ . 
zare  dal  sacco  le  corde.  James  Fazv  bandi  sui  tetti ,  che  le  esorbir  r 
tanze  del  Generale  italiano  aveano  fatto  naufragare  il  Congresso.  Iik.ì 
fatti,  simile  alla  prima,  la  seconda  tornata  se  n'andò  in  puntaglie  di  • 
socialisti  francesi  e  di  svizzeri,  repubblicani  onesti;  vi  si  asodiaroiMi 
pagliacciate  in  poesia  del  Quinet ,  viete  scipitaggini  del  Ceneri ,  del 
Gambuzzi,  letture  di  dispacci  spediti  da  maschi  e  da  femmine,  tutte  ' 
rigovernatura  di  stoviglie,  che  non  avanzò  d'un  punto  nò  la  pace  wà  i 
la  guerra,  e  fece  increscere  ai  Ginevrini,  di  avere  concesso  il  palagi»:) 
elettorale  a  uno  striazzo  di  cantambanchi  volgari. 

I  cattolici  ti*attanto  di  Ginevra,  di  Carouge  e  delle  terre  vicine  noi  > 
ìstavansi  punto  colle  mani  in  mano.  Fin  dal  primo  giorno,  diTolga-^j 
tasi  la  fama  delle  bestemmie  del  Garibaldi ,  si  attestarono  e  AnxMioJ 
a  trovare  Monsignor  Mermillod,  loro  naturai  consigliere  in  tal  firan-r 
gente.  Lo  pregano  di  scrivere  al  Santo  Padre ,  e  Cvgli  conosoflve  Jii 
veraci. sensi  della  filial  devozione  de'  cattolici  ginevrini,  offesa  in  casa  »^ 
loro  da  uno  straniero  brigante ,  ma  vivace  e  salda  ad  ogni  pmoivi^r 
Nel  tempo  stesso  eglino  bramavano  accontarsi  del  modo,  onde  mali* 
festare  energicamente  la  propria  indegnazione  e  mant^ere  i  tfiriiil'» 
della  loro  coscienza  e  religione.  I  più  maneschi  proponevano  im  Miii 
sembramento  solenne  sotto  le  finestre  di  Garibaldi,  e  tma  cBchiare^i 
zione  dì  principii,  espressa  ad  urli  ed  a  fischiate.  Monsignore 
tosi  che  coloro  erano  in  tempera  di  far  fischiare  i  randelli  e  i 

1  Dal  consenso  del  gemali  eaUoUci  e  dei  settartt^  e  da  tetllnoBil«Él-^' 
colar!  e  ocidati;  che  ce  ne  dtodlero  informatone  cosi  t  voceoonefa 
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anzicbò  i  soli  flschieUi ,  si  diede  a  rabbonirli  a  suo  potere ,  e  per 
aprire  pure  qualche  esalo  al  giusto  sdegno,  li  consiglici  di  porre  que- 
3.1  rela  al  magistrato.  Detto  fatto  :  tre  lettere  sono  stese  ad  un  tempo: 
^4  usa  al  Consiglio  federale,  una  al  Consiglio  di  Stato  del  Cantone,  una 
<»  alCoDgresso  della  pace.  In  queste  i  cattolici  segnarono  il  proprio 
noine  e  in  gran  numero  :  richiedevano  altamente,  che  la  loro  dignità 
(fi  àttadini  e  coscienza  di  cattolici  fosse  rispettata  a  tener  di  legge  ; 
prolestayano  di  non  volere  né  poter  comportare  che  forestieri  venis- 
sero a  mafiomettore  Y  una  e  Y  altra  impunemente  :  dunque  chi  ha 
debito  dì  mantenere  la  legge ,  provvedesse. 

Si  spacciano  le  lettere,  e,  com'  era  giusto,  misero  in  grave  pen- 
siero i  magistrali  si  federali ,  si  cantonali.  Solo  il  Congresso  della 
pucij  e  per  meglio  dire  Y  uflicio  della  presidenza,  quasi  tutto  schiu- 
Ha  di  settarii ,  prese  baldanza  di  non  dame  pure  pubblica  lettura. 
Fu  suo  estremo  danno.  Perciocché  i  cattolici  si  tennero  fieramente 
adontali,  e  fermarono  di  frangere  ad  ogni  modo  sì  villana  oitraco- 
faaza.  La  tornata  riuscì  ad  una  battaglia  campale.  Il  Ceneri  disse 
lODlro  U  Papa  cose  da  ossesso ,  un  altro  (  crediamo ,  il  Ferme ,  pa- 
^giDo)  chiese  che  Napoleone  I  fosse  bollato  pel  maggiore  assassino 
el  menda,  altri  li  rimbeccarono  ferocemente  :  i  conscttaiuoli  di  Ga- 
baidi  non  rimasero  addietro  dei  più  furibondi  :  proposero  ricisa- 
ente,  doversi  spazzare  principi  e  re,  e  con  essi,  soldati,  nobili  e 
>Uzie  :  far  piazza  pulita  di  tutte  religioni ,  abbasso  Papa  e  sacerdo- 
f  protestaotìsmo  e  ministri.  Un  dimenìo  incarnato  osò  imperversa- 
^  dirutamente  incontro  a  Gesù  Cristo,  e  chiamarlo  autore  di  ogni 
«mIio  sociale  e  di  ogni  sventura,  e  cbiodere  si  esigliasse  dal  mon* 
»  la  sea  memoria  :  e  cosi  liberata  la  supeiiìcie  terrestre,  si  fondasse 
,  fnteUanza  degli  eguali,  e  volea  due,  degli  operai. 
ikOe  quali  sataniche  frenesie  sorse  tale  un  fremito  neirassemblea, 
ha  forava  ruggito  di  mare  in  fortuna.  James  Fazy,  già  caldo  prò- 
Mitore  e  impresario  delle  onoranze  di  Garibaldi,  stomacato  anch'es- 
f  SI  aYYeDla  alla  tribuna,  e  tuona  :  —  Si  lascino  in  disparte  colali 
riBcqsiif  che  offendono  la  coscienza  del  popolo  ginevrino.  — 

Bi  sotto,  la  cricca  dei  fadnorosi,  giurati  secretamente  di  vmcere 
»  proposte,  rispondeva  :  —  Non  vogliamo  lezioni,  ma  Uberto  di  co- 


188  1  CROGIltl  DI  SAN  PIETRO 

—  Dunque  non  la  violate,  insultando  la  coscienza  alimi.  Chìegj^*^ 
sì  metta  ai  voti  la  mia  proposta  :  Il  Congresso  non  deve  tratiare  di  ^' 
princìpii.  •' 

—  Ai  voti  !  ai  voli  !  risonò  tutta  Y  aula.  .    ''^ 
Il  presidente  si  sentì  costretto  irresistibilmente  di  far  girare  f  ili^« 

na.  Ma  coloro  che  slavano  allo  spoglio,  truffando  a  libito  i  suflhigrv'^ 
turbano,  arruffano  lo  sqnittinio,  e  gridano  :  —  La*  proposta  Faxy'*»'^ 
sfavata.  —  Il  Fazy  che  conobbe  la  ragia,  non  dice  né  un  uè  doe,^ 
balza  in  mezzo,  e  dall'onta  accanilo  riimega  VuHìcio,  si  calca  lì  edipei 
pelle  in  testa ,  e  dà  le  schiene  al  Congresso:  altri  colleghi  im  dd^^ 
r  altro  fanno  il  simigliante.  =     xi 

Neir  assemblea  trattante  sembrava  il  diavolo  scatenato  :'  tanta  eM"] 
la  discordia  che  v'  era  entrata.  Chi  loda  il  Fazy,  chi  lo  disapprotat'^l 
chi  strilla  contro  V ufficio  della  presidenza,  chi  lo  difende  :  cattolica 
e  protestanti  si  chiamano  offesi  de'  furenti  vituperi  scagliati  cofitm  ^ 
la  religione  :  —  Non  è  più  un  Congresso  di  repubblicani,  dicevaiM^dl 
essi,  è  una  bolgia  di  energumeni.  —  Sulle  sedie  dei  congremisO,'  cqk 
me  sui  banchi  dell' uditorio,  le  lingue  degli  oratori  andavano  come  Mr^ 
battole  de'molini:  era  un  parapiglia  di  accuse  e  di  rimbecchi:  F^M^ 
cesi,  Tedeschi,  Italiani,  tulli  garrivano  ad  un  tempo,  tentando 
scuno  sopraffare  altrui  colla  voce  :  i  più  savii  cercavano  la  po/tt 
usdta,  per  cavarsi  da  queir  inferno.  -'** 

Alla  sera,  alle  ore  olio,  era  bandita  straordinaria  assemblèa 
polare ,  senza  distinzione  di  credenze ,  e  convocavanla  il  Fàry  e 
consorti ,  affine  di  protestarsi  contro  le  enormità  dei  congresdì^ , 
lavarsene  le  mani.  Ma  cotesto  non  bastava  ai  cattolici ,  che  oHragf^ 
giati  atrocemente  nella  loro  fede,  fremevano  di  fiaccare  in  ogni  file' 
do  l'orgoglio  degli  stranieri  bestemmiatori,  e  farla  finita.  —- >  Gbi 
questo  cane ,  dicevano  allo ,  che  viene  ad  insultarci  in  casa  nostrtl'' 
Un  masnadiere  italiano  !  —  E  osano  in  faccia  a  noi  cattolici 
il  nostro  Papa ,  la  nostra  religione ,  il  nostro  Cristo  !  —  Che? 
siamo  più  padroni  di  Ginevra,  noi  Ginevrini?  —  E  tulio  colesti^ 
una  dozzina  di  galeotti  I  —  Fuori ,  fuori  !  o  li  caccia  il  Cons^(R&  41 
Stato,  0  li  cacciamo  noi.  Nessuno  ha  diritto  di  star  qui  a  fard 
nia.  —  Credono  forse  di  spaurirci  coi  loro  barboni  ?  noi  delle  loro 
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uno  mira  alle  nostre  carabine,  e  le  profumeremo  di  polvere 
)slro  1.  — 

à  le  mani  pizzicavan  forte  a  quella  brava  gente,  e  più  forte 
illava  la  testa  :  era  da  temere  che  alcuna  cosa  fortissima  ne 
Di  che  il  sapiente  prelato,  Monsignor  Mermillod,  il  quale 
altro  che  lodare  la  intenzione  e  biasimare  il  troppo  effica- 
le,  li  sconsigliò  a  viva  forza  di  ragioni  dal  farsi  giustizia  da 
brtolli  a  non  si  dipartire  dal  diritto  :  porgessero  nuovo  e 
i0ii  richiamo  al  Consiglio  di  Stato,  e  il  protesto  rifiutato  dai 
li  stampassero  a  cartelloni  di  lettere  cubitali  per  tutta  Gi- 
protesto  diceva  in  sentenza  :  —  Uno  straniero  che  non  ca- 
ùV  è  venuto ,  né  donde  ci  è  venuto ,  attizza  la  discordia 
li  pacifici ,  insulta  la  nostra  patria,  la  religione  nostra  e 
padri.  Noi  cattolici  protestiamo  di  opporci  alle  sue  parole, 
DO  il  Consiglio  di  Stato  di  farle  cessare.  —  Seguivano 
i  forse  un  quaranta  principali  cittadini. 
^?o  intanto  si  lasciò  intendere  sd  signori  del  Consiglio,  che 
spirituale  dei  cattolici ,  potea  bensì  ammonire  costoro  di 
idare  in  rappresaglie  indecorose,  ma  che  po'  poi  non  in- 
tsumere  il  compito  del  bargello,  e  inferrarli  ;  molto  meno 
stanato  a  consigliarli  di  lasciar  manomettere  Y  onor  della 
\  la  libertà  di  coscienza  guarentita  dalle  leggi  :  piuttosto 
tìd^de'  magistrati,  sottrarre  l'esca  aì  fuoco,  imponendo  si- 
ro!vocatori  stranieri,  la  cui  tracotanza  giugneva  oggimai  a 
.da  non  doversi  né  potersi  tollerare  :  avvisassero  adunque 
ossero,  se  no,  loro  sarebbe  la  colpa  e  forse  il  danno. 
d  vn  tempo  con  queste  prudenziali  riflessioni  del  Yesco- 
strati  udivano  altresì  il  romoreggiare  cupo  della  parte  cat- 
kila  di  rivendicare  i  suoi  dritti,  ancor  colla  forza  ;  vede- 
[estanti  sdegnati  anch'essi,  fare  spalla  apertamente  ai  cat- 
tala della  comune  libertà  ;  intendevano  che  la  Francia  in- 
iblicamente  nel  Congresso,  ne  farebbe  alto  rìsentunento  ; 
0  federale  della  nazione  svizzera  spediva  dispacci  da  Ber- 
uro  gli  uflGiciali  del  Cantone  Cevrino  a  non  dare  giusta 

le  parole,  rUérlle  da  chi  la  intese. 
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cagione  di  offesa  all'  Imperatore  de'  Francesi,  né  ad  altri  Governi  : 
mantenessero  inviolata  la  franchìgia  intema  col  rispetto  de'  doveri 
internazionali,  e  i  perturbatori  forestieri  sapessero  che  la  ospitalità 
svizzera  non  è  per  coloro  che  ne  abusano. 

I  Consiglieri  erano  essi  medesimi  seccati  a  morte  della  muffa  di 
Garibaldi,  e  delle  impertinenze  de'  suoi  :  ma  non  osavano  mettar 
mano  a  ripararvi,  trepidando  per  cagione  dei  giornali  di  tutta  l'Bft* 
ropa  settaria,  che  tenevan  la  penna  armata  contro  loro,  e  in  servìgia 
del  Congresso.  Il  fermo  contegno  dei  cattolici  vinse  i  tentennamenti: 
il  Consiglio  venne  raccolto  a  titolo  di  affare  urgente,  e  la  ddlibora- 
zionc  fu,  che  si  discacciasse  il  Garibaldi,  e  con  lui  i  più  faribdidi 
partigiani.  Ed  ecco  ad  ora  tarda  un  commissario  di  polizia  preMH 
tai'si  air  ostello  del  Garibaldi,  e  richiedere  udienza  immediata. 

—  Generale,  spiacemi  Y  incarico  mio,  ma  mi  è  forza  eseguirlo = 
il  Consiglio  di  Stato  vi  prega  di  ripassare  il  confine. 

—  Non  era  d'  uopo  di  cotesto,  rispose  il  Generale^  il  CongrtMf- 
so  sarà  chiuso  posdomani,  ed  io  troppo  ho  fretta  di  trovarmi  i 
Italia... 

—  Scusate  :  ho  mandato  d' invitarm  a  sollecitare  e  partire 
ni,  e  senza  strepito.  Me  ne  date  parola? 

II  Garibaldi  a  questo  fulmine  irreparabile  si  senti  fuggir  l'anima 
e  altro  non  potendo ,  toivo  e  fremente ,  schiacciò  un  :  —  Dite ,  àm 
sì.  —  E  gli  voltò  le  spalle.  Gli  altri  cagnotti  più  rmghioà ,  già  ^ 
erano  diradati  da  sé  medesimi,  parte  acquattati  dove  che  aia,  pai^ 
avevano  preso  il  largo ,  fin  da  quando  intesero  che  i  cattolici  padd 
vano  di  fare  odorare  la  polvere  ai  barboni  infrunìti. 

Adunque  l'Eroe  chiama  a  so  il  Galdesi,  e  dicegli  :  —  Va  al  teKn 
grafo,  e  scrivi  che  dimani,  alle  nove,  io  parto  di  qui... 

—  Ma  perchè?  che  è  stato? 

—  Scrivi,  e  non  pensare  ad  altro. 

—  A  chi  scrivo  ? 

—  Al  diavolo,  che  porti  i  Ginevrini  e  Ginevra  dalle  radiM 
non  ci  tornerò  di  gran  pezza. 

—  Ma,  sommo  Scagliafolgorì,  non  vi  date  a'  cani...  Quando  ^ 
voleste  levarvi  di  qui ,  non  è  da  scrivere  subito  :  sarebbe  un 
tere  il  fru  fru  nel  Congresso...  Scriterano  dopo  partite. 
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—  Scrivi  quando  vuoi,  alla  malora  :  ma  fa  che  il  mio  Cuccili  mi 

m 

aspetti  a  Belgirate  dopo  dimani.  Voglio  scuoterò  dalle  scarpe  lin  1;\ 
polvere  ginevrina.  Anche  i  protestanti  scacciare  Garibaldi  !  mc^le- 
&ione!  — 

Così  ad  un  dipresso  dovette  discorrere  l' Eroe,  col  sottocroe  Cai- 
tei  1.  Ma  come  si  passasse  quella  lugubre  notte,  chi  può  saper- 
li? Forse  egli  la  trascorso  facendo  in  su  e  giù  lo  volle  del  leone 
(e  bone  è  Garibaldi,  et  quidem  leone  a  criniera:  è  il  Guerzoni  che 
lo  diee)  e  questo  leone,  colle  zam|)e  al  sen  conserto,  ripensò  i  giorni 
die  gii  furono,  le  amorose  accoglienze  di  Ginevra,  e  i  mazzi  di  fio- 
ri, e  i  viva,  e  il  tumulto  del  popolo  plaudente.  —  Ed  ecco,  mi  cac- 
(àano  come  un  cane  dalla  chiesa  !  —  E  spingendo  anche  più  addie- 
tro lo  spirito  desolato,  rammentò  «  la  leggendaria  epopea  di  Moii- 
tevideo  e  di  Marsala,  »  si  schierò  dinanzi  al  pensiero  i  suoi  fedeli , 
t il  brillanto  Missori,  il  festoso  Antongini,  milanesi;  l'impassibile 
Morto  cogli  inseparabili  Stallo  e  Burlando,  famosi  fra  i  carabinieri 
geawregi;  Ergislo  Bezzi,  vanto  del  nomo  trentino;  Sella  e  Tolazzi, 
rappresentanti  del  valore  friulano  ;  \  ottimo  Caldesi,  di  Bologna  ; 
Taoara,  di  Parma;  Carlo  Maycr,  di  Livorno,  avanzi  di  battaglie  e  di 
ferite;  l' infaticabile  Salomone  abbruzzese;  il  melanconica  Di  Bene- 
detto palermitano  ;  l'ungherese  Frigessy,  organizzatore  vigilante  ed 
ai^idno;  Alberto  Mario,  cuor  di  soldato  e  di  poeta;  una  schiera 
detta  di  vaienti  ufficiali  dell'  esercito  o  dimissionarli  o  in  aspettativa  ; 
i Corazzi,  i  Rossini,  i  De  Bernardi,  i  Gulmanelli;  e...  i  prodi  dei  pro- 
di, i  fraielU  Cairoli  2.  »  Forse  non  pensò  nò  ai  Medici ,  né  ai  Bixio , 
BèaiTurr,  nò  all'ex  abbate  Sirtori,  nò  ai  Cosenz,  nò  ai  Sacchi,  piane- 
ti toni  altre  volte  rotanti  intomo  al  sole  Garibaldi ,  ed  ora  scappati 
P»  la  tangente,  colpa  la  diminuita  forza  centripeta,  e  la  cresciuta 
attrazione  di  altro  centro  planetario,  che  muove  il  suo  sistema  am- 

ID  telegramma  del  Caldesi  al  Cucchi  è  infatU  di  alcune  ore  posteriore  al- 
la partenza  del  Garibaldi.  Gf.  Docam,  relat.  agli  ult.  awenim.,  presentali 
•fc  Camere,  p.  69.  Francesco  Cucchi,  deputalo  al  parlamento  italiano,  era  di 
^  (fi  il  ministro  di  Slato  del  Garibaldi  la  Lombardia,  poco  di  poi  fu  perso- 
*^te  capobanda  dei  sicarii  dentro  Roma,  ed  otdi  e  persuaso  di  aver  fatto 
^e^epiù  del  suo  dovere,  ed  è  pronto  a  farlo  sempre,  come  confessa  e^W  In 
^  lettera,  data  In  Firenze  i  14  Gennaio  1868,  e  pubblicata  nella  Riforma. 
^  ^ftma  Antologici,  «epraeo. 
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piissimo  non  colle  forze  neutoniane,  ma  colla  semplice  virtù  del- 
l' appetito.  —  Ahimè,  sospirava  il  Gran  Figuro,  tulU  costoro  che 
io  tengo  a  mio  servizio  in  Italia,  non  sono  a  Ginevra  ;  se  costo- 
ro qui  fossero,  non  permetterebbero  che  un  birro  mariuolo  mi  cao* 
cìasse  di  qui  a  frustate  :  ahi,  le  frustate  sul  mostaccio  I  peggio  che  le 
palle  nel  garretto  !  Altro  che  Aspromonte  I  Quanto  meglio  avrei  fai» 
to  a  restarmi  a  Rapolano  !  là  mi  accarezzava  il  conte  Boninsegni,  e 
bevevo  e  confettavo  e  cantavo  in  casa  del  mio  buon  macellaio,  il 
Ciaramella,  il  Ciaramella  lungimano  ed  ambidestro  I  to'  lo  voglio  far 
colonnello  I  Avrei  potuto  di  là  raggiare  tutto  intorno ,  ed  anche  a 
Siena,  a  godermi  i  colloquii  dell'  illustre,  barbuto,  rinnegato,  pro- 
fessore del  liceo  sanese...  gua  mi  scordo  il  suo  nome!  ma  ben  mi 
rammento  quel  caro  carino  piccinacolo,  Barni  I .  Ruggero  Bami!  che 
mi  era  sempre  tra'  piedi  :  peccato ,  che  in  veco  di  essere  un  gran  él 
pepe,  è  un  seme  di  mellone  I  0  dolci  bagni  di  Rapolano,  giocondi  ozìi 
di  Siena!  e  io,  stollo,  io  li  lasciai,  per  venirmi  a  ficcare  in  questo 
intruglio  di  Congresso  tedesco  e  francioso,  che  non  mi  capisce  e  che 
io  non  capisco?  A  Siena  almeno  avevo  intorno  una  pleiade  di  quat- 
tro adoratori...  Povero  Banchi  !  che  fa  egli  mai  in  questo  istante I 
Forse  ripensa  a  me...  Banchi  di  qui,  Banchi  di  là,  Son  cavaliere^ 
Della  città.  Suda  suda ,  trafela  trafela ,  e  sempre  per  me  il  bravo 
Banchi,  e  sempre  ci  becca  su  qualcoscUma  :  Proteo  e  Mercurio  so- 
no i  santi  suoi,  invece  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  :  e  viva  lui  I  Fortu- 
na, che  là  non  sanno  del  mio  fiasco,  se  no  farebbero  sonar  a  festa  le 
campane  del  Mangia:  fonte  Branda  scorre  sempre  a  Siena,  almen  per 
più  d' uno  dei  consiglieri  del  municipio  I  —  Queste  e  più  altre  coso 
che  noi  non  sappiamo  sospirò  (è  verisimile)  il  Garibaldi  tutta  notte 
sospu-oso. 

XV. 

L'ultima  dipartita  da  Ginevra. 

Sorgeva  intanto  l' aurora  tenebrosa  dell'  ultimo  giorno  di  Garibal- 
di a  Ginevra,  e  sorgeva  non  già  colle  dita  rosate,  colle  guance  ver- 
miglie, ma  in  sembiante  mestissima,  scarrufiata  le  chiome^  colle  go^ 
te  fumicóse,  e  con  al  collo  una  collana  di  carboni. 
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E  qual  fìa  mai  così  crudel  persona, 
Che  non  pianga  a  cald'  occhi,  a  spron  battuti, 

fOfiando  come  Y  Eroe  dei  due  mondi ,  l'Aria  degli  Apennini ,  la 
(km  Figura,  eccetera,  veniva  rigettalo  dal  Congresso,  colla  stessa 
sa^idlà  di  forme  con  cui  lo  scaccino  manda  via  di  chiesa  un  can 
baytboDe?  Vmo  le  ore  otto  Garibaldi  era  già  stivalato,  infeltrato,  col 
tagfdto  insino  agli  occhi ,  e  poco  dopo  una  carrozza  chiusa  lo  por- 
tavi dia  ferrovia  ,  senza  pifferi  né  tamburi.  Egli  stesso ,  odorando 
€Ìie  l'aria  spirava  pregna  di  zolfo,  volle  che  si  tenesse  celala  al  pos- 
Aàò  la  sua  fuga.  E  questa  prudente  condiscensione  agi'  inviti  della 
frin  ginevrina  non  fu  senza  premio  :  perciocché  i  cattolici  da  parte 
bro  condiscesero  altresì  di  perdonargli,  insino  alla  partenza,  i  car- 
teHoDi,  nei  quali  il  codardo  insultatore  del  Papa  a  Ginevra ,  veniva 
coKiilo  a  dovere.  Garibaldi  pertanto  non^  ebbe  l' amarezza  di  vederli 
aisùatutte  le  cantonale,  letti  con  plauso  dal  popolo  indegnato. 

Ma  bene  gli  fu  forza  di  vedere  cogli  occhi  suoi  e  udire  colle  su^ 
oreeeUe  la  ragazzaglia  corrergli  addietro  e  salutarlo  con  sibili  acu- 
Usmi  da  farsi  sentire  anche  ad  un  morto.  La  gente  che  ebbe  vento 
delia  8oa  precipitosa  partita  lo  attendeva  al  suo  smontare  di  vettura, 
€  BOB  ponto  in  contegno  benevolo,  come  alla  prima  venula;  i  fan- 
ciiiili  poi  d  erano  concorsi  a  frotte ,  e  ci  assicurano  che  non  pochi 
qmàk  mattina  marinarono  la  scuola.  Erano  armati  di  fischietti  nuo- 
vi :  giacché  vi  furono  (chi  lo  crederebbe?  ma  già,  dei  commettimale 
ce  uè  dappertutto)  vi  furono  dei  capi  armonici  che  si  pigliaron  gu- 
sto a  distribuire  siffatti  strumenti,  e  regalavanli  a  manciate.  Pensate 
me  i  monelli  ci  diedero  dentro  a  cuor  consolato  !  Per  giunta  all'  aria 
Sfibbiavano  la  canzone,  quale  da  una  fanciullaia  inviperita  aspettare 
si  poteva:  —  Vattene,  brigante,  e  non  ci  tornar  più.  — Abbasso  Ga- 
libaldi!  —  Morie  alle  camice  rosse  1  —  e  altre  cose  poco  leggiadre, 
ciie  lacere  é  bello  :  e  ciò  che  più  scottava  a  Garibaldi  e  ai  suoi,  urla- 
vano a  squarciagola  :  —  Viva  Pio  IX  ! 

£  la  buona  gente  a  udire  colali  saluti,  diceva:  —  Sconta  per  gli 
applausi  che  gli  furono  fatti  all'  entrata.  —  Almeno  si  saprà  che  a 
Ciiiievra  non  s  insulta  impunemente  il  Papa.  —  Gli  abbiamo  cavato 

Serie  VII,  tol.  II,  fm.  484.  13  9  Ajirilt  186&. 
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il  ruzzo  (li  sbraitare  contro  Pio  IX!  —  Gli  sta  bene,  come  il  bas 
air  asino!  —  Ma  il  Gran  Figuro,  che  non  gradiva  punto  tali  figu 
al  suo  ultimo  congedo,  si  trasse  frettoloso  in  salvo  dentro  la  ss 
d'aspetto,  e  tutto  livido  e  verde  di  cruccio,  cercò  di  mescolaj 
co' suoi  fedeloni,  che  in  picciol  numero  coiàio  circondarono.  Pare 
bruiti  per  sé  e  per  lui  del  vergognoso  discacciamento ,  e  provavaj 
di  nascondere  la  rabbia  velenosa  che  loro  serpeggiava  nelle  viscei 
Il  signor...  via,  taa^iamo  il  nome,  un  signor  Segretario,  che  per  e 
coro  era  venuto  in  carrozza  coir  Ospite  italiano ,  volle  divertire 
discorso  a  materie  meno  sulfuree,  e  tiralo  il  Generale  da  lato,  fé  ce 
no  ad  una  signora  di  appressarsi.  Era  costei  la  moglie  del  Segrel 
rio ,  e  per  mera  curiosità  di  vedere  quel  ceffo  strano ,  attorno  cui 
moveva  tanto  rombazzo,  erasi  condotta  alla  stazione. 

—  Generale,  disse  il  Segretario,  ho  l'onore  di  presentarvi  m 
moglie. 

Il  bel  Generale,  che  sorride  alle  Onfali^  tutto  atteso  stese  hm* 
no:  —  L' onore  sarà  il  mio,  a  fare  sì  gentile  conoscenza.  Unabuoa 
gaiibaldina,  neh  vero? 

—  No,  rispose  la  signora  ritirando  la  mano:  una  cattolica... 

—  £  papista  arrabbiata  ;  soggiunse  il  marito  sorridendo. 

Non  sorrise  però  il  Generale  ,  che  mal  celando  la  stizza ,  voli 
tanto  di  spalle  all'Onfale  ribelle.  E  questo  fu  l'ultimo  sgocciolo  dell 
cortesie  che  il  pover'uomo  si  buscò  a  Ginevra.  Dopo  di  cho  tappai 
in  vagone,  i  3uoi  cagnotti  tornaronsi  pensierosi  sopra  tutto  del  mod 
di  colorire  sapientemente  su  per  i  giornali  i  fatti  avvenuti ,  sì  cb 
s'abbuiasse  al  possibile  il  fiasco  del  Congresso ,  e  lo  sùatto  dato i 
protagonista.  Le  corrispondenze  che  i  garibaldeschi  sdissero  di  col 
in  quello  e  nei  giorni  susseguenti  formano  il  più  ricco  bugiale  et 
vedere  si  possa ,  una  collezione  miracolosa  di  fanfaluche ,  delle  pi 
sperticate,  delle  più  ridicole  :  e  pure  non  valsero  a  stendere  un  vel 
pietoso  sulla  crudele  verità.  E  però  i  giornalisti  di  ogni  colore  sooi 
reno  alto  la  furfantina  alla  Grande  Figura,  al  Gran  Patriotta,  all'Ere 
dei  due  mondi  e  d' altri  siti  :  perfino  quel  monellaccio  del  Figaro  par 
gino,  cavalier  servente  di  tutti  i  famosi  di  mala  fama,  non  seppe  re( 
gere  al  solletico  di  farsi  una  risata  sull'Eroe  Scroccane^  cosa  che  di( 
de  la  febbre  nervosa  ai  confratelli  pensionati  e  decorali  da  Fireazi 
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-  Cfivue  a  Londra!  come  a  Londra  !  confessavano  a  coro  unìsono, 
\in  secoiido  Aspromonte  !  un  Aspromonte  immedicabile  !  —  A  noi 
raccoDlava  un  personaggio  di  celebrità  più  cbe  europea,  cbe  in  quei 
di  passò  a  Ginevra  e  di  poi  in  Alemagna  e  in  I^ancia  ,  come  sulle 
ferrovie  e  ne'  battelli  non  d'altro  risonavano  le  conversazioni  che  del 
fiasco  del  Garibaldi,  e  che  Francesi  e  Tedeschi  moslravansi  unanimi 
Del  benedire  le  mani  ai  Ginevrini ,  per  avere  schiaffeggiato  di  santa 
ragione  il  ciarlatano  nizzardo  :  e  dove  incontrasse  a  trovarsi  nelle 
brigale  alcun  ecclesiastico,  gli  dicevano:  —  Dovete  ringraziare  Ga- 
rikldi,  perchè  se  il  Papa  l'avesse  pagato  a  ciò,  non  poteva  servirlo 
meglio.  —  In  Ginevra  poi,  non  è  a  dire  come  i  cittadini,  sì  cattolici 
coinè  protestanti,  andassero  lieti  e  festosi,  d'avere  sbizzarrito  l'Eroe 
dei  due  mondi.  —  L'  abbiam  cacciato  come  un  cane  !  —  tale  era 
1  espressione  del  popolo,  comune  su  tutte  le  labbra. 

i>opo  lui  partito,  il  Congresso  cercò  di  calare  il  sipario  con  meno 
inbmiaehe  si  potesse:  tenne  però  un  paio  di  adunanze,  o  piuttosto 
dibiglicei,  d'arrabbiature,  di  zannate,  e  fu  sepolto  Ira  la  risa  del- 
J  universale,  e  spazzatone  di  Ginevra  sino  alla  raschiatura.  Percioc- 
^bè  bramando  i  congressisti  di  stanziare  colà  non  so  quali  uiQcii, 
"■  No,  no,  gridarono  a  gola  quei  cittadini:  non  a  Ginevra ,  non  lo 
cogliamo.  — 

K  tale  fu  r  esito  dello  strepitoso  Congresso  della  Pace,  che  ebbe 

^  JHiilfa  di  eclissare  il  Centenario  di  S.  Pietro,  e  intese  a  svilire  i 

^^Brm  onesti,  e  sopra  tutto  ad  accattare  solennità  alla  dichiarazio- 

^  <li  guerra  contro  il  Vicario  di  Cristo.  Colui  che  dalla  Roma  prò- 

'^''^e,  come  falsamente  si  dice,  si  lusingava  di  scendere  e  marcia- 

^  ^  vittoria  in  vittoria  sino  a  insediarsi  nella  Roma  cattolica,  usci 

^  là  al  suono  delle  sòudisciate  ;  gli  amici  suoi,  persino  il  Rattazzi  f 

^  Scudisciate  cacciaronlo  fuor  di  terraferma,  e  richiamatolo  di  poi , 

^  toodussero  alle  scudisciate  di  Mentana.  Un  uomo  di  senso  umano 

^  He  sarebbe  adontato  Geramenle,  ne  sarebbe  morto  di  crepacuore: 

^^tibaldi  appena  se  n  è  accorto  :  dopo  le  busse  è  più  bello  che  mai. 

Itentre  costui  non  da  lione  ma  da  iena  traversava  l'Italia  e  sferrava 

^  «Uoi  contro  Roma  ;  altri  pure  che  intesero  quel  selvaggio  bramito 

^^emvano  l'Italia,  o  navigavano  a  Civitavecchia:  questi  erano  i 

Sociali.  Or  ora  li  troveremo  air  opera  e  alle  prese. 
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Belt unita  delh  lingua  e  de*  mezzi  di  diffonderla.  Belazione  al 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  proposta  da  Alessandro 
Manzoni  agli  amici  colleghi  Bonghi  e  Gargano  ,  ed  accettata 
da  loro. 

Lettera  del  medesimo  Alessandro  Manzoni  al  Bonghi  ,  intomo  al 
soggetto  del  Trattato  di  Dante  Alighieri  De  vulgarì  Eloqpiio. 


Questa  Relazione  del  chiarissimo  Alessandro  Manzoni,  pubbli 
ta  da  quasi  tutti  i  principali  diarii  dell'  Italia  1 ,  Iia  per  iscopo  di  ri- 
spondere, a  nome  dell'Autore  e  degli  altri  due  suoi  colleghi,  all'in- 
^  Vito ,  che  fu  lor  fatto  dal  signor  Ministro  della  Pubblica  Istmzioiie 
«  di  proporre  tutti  i  provvedimenti  e  i  modi,  co'  quali  si  possa"  om- 
tare  e  rendere  ptu  universale  in  tutti  i  diversi  ordini  del  popolo  la 
notizia  della  buona  lingua  e  della  buona  pronunzia.  » 

Non  possiamo  fiau*e  a  meno  questa  volta  di  lodare  il  buon  propo* 
sito  del  Ministro,  e  più  ancora  la  ragionevolezza  ond'  è  concepito,  e 
finalmente  la  scelta  del  personaggio,  che  coU'aiuto  di  altri  ìUih 
stri  cooperatori  dovesse  trovare  i  modi  più  acconci  di  recarlo  ad 
effetto. 

1  Vedi  tra  gli  altri  la  Nuova  Antologia  di  Firenze  voi.  VII,  an.  UI,  pag.  liS. 
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Abbiamo  detto  di  approvare  segnatamente  la  ragionevolezza  del- 
la proposta.  Conciossiachè,  in  quest'opera  di  diffondere  la  buona  lin- 
gua nel  popolo,  non  tanto  è  da  cercare  ciò  che,  assolutamente  par- 
lando, sarebbe  il  meglio,  quanto  ciò  che  praticamente  è  possìbile.  E 
perciò  il  Ministro  saviamente  si  appose  a  lasciare  da  banda  il  vago 
sogno  dell'unità  della  parlata  da  far  valere  in  tutta  la  Penisola ,  o 
contentossi  di  proporre  soltanto ,  che  si  studiassero  i  mezzi  pratici 
di  rendere  più  universale  che  ora  non  sia,  in  tutte  le  classi  del  po- 
polo, la  cognizione  della  buona  lingua  e  della  buona  pronunzia.  Al 
quale  uopo  il  personaggio  più  adatto  era  senza  dubbio  Y  illustre 
Alessandro  Manzoni ,  o  si  riguardi  il  suo  merito  di  scrittore  che  al- 
meno in  alcuni  generi  è  sommo,  o  si  consideri  la  sagacia  (Iella  sua 
crìtica,  per  la  quale  è  giustamente  reputato  uno  de' giudici  più  com- 
petenti nelle  quistioni  letterarie. 

Se  non  che,  ci  duole  il  dirlo,  la  Relazione  di  tanto  illustre  scrit- 
tore e  si  autorevole  critico,  non  ci  par$  che  abbia  punto  risposto  al- 
le speranze,  che  a  buon  diritto  si  erano  in  luì  collocate.  Anzi ,  se  ci 
è  ledto  di  dire  tutto  intero  e  senza  velame  il  nostro  pensiero,  ci  sem- 
bra che  questa  Relazione  per  Tuna  parte  scambia  la  quistione  pra- 
tica, proposta  dal  Ministro,  per  maniera  che  ne  rende  la  soluzione, 
di  facile  che  era,  moralmente  impossibile  ;  e  per  Taltra  stabilisce  la 
quistione  teoretica  sopra  dottrine  poco  ragionevoli ,  ed  anche  pre- 
giudiziaU  al  fine  che  si  pretende.  Ci  auguriamo  che  il  buon  deside- 
rio, il  quale  anima  anche  noi,  di  conferire  ai  vantaggi  della  lingua 
comune,  ci  debba  valer  di  scusa,  se  osiamo  opporci  all'autorità  di 
tant'  uomo.  Perocché  quanto  maggiore  è  la  stima  che  meritamente 
si  ha  di  lui  neir  Italia,  tanto  in  questo  caso  noi  crediamo  maggiore 
il  pericolo ,  che  le  opinioni  propugnate  da  lui  creano  alla  lingua. 
Esamdiieremo  dunque  con  tutto  il  rispetto  sì  veramente ,  ma  anche 
con  ybertà,  la  quistione  si  pratica  sì  teorica,  avvegnaché  promiscua- 
mente, per  seguire,  per  quanto  eie  possibile,  l'ordine  delle  cose  co- 
me sono  esposte  nella  Relazione. 

Tioi  dicevamo  in  primo  luogo,  che  la  Relazione  dell'  illustre  Man- 
zoni scambia  la  quistione  pratica,  proposta  dal  Ministro ,  eh' è  per 
sé  di  facile  soluzione.  Di  fatto  il  Ministro,  movendo  dal  presujqposto 
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che  non  solo  una  buona  lingua  esiste  nell'  Italia ,  ma  che  sia 
cicniemente  unmrsale,  proponeva  che  si  cercassero  tutti  i  m 
provvedimenti,  per  mezzo  de'  quali  la  notizia  di  questa  buona  1 
potesse  diventare  più  universale,  diffondendosi  in  tutti  gli  ordì* 
popolo.  Ora,  stabilito  in  questi  termini  il  problema,  a  ninno  può 
re  la  soluzione  generale.  Imperocché,  posto  che  una  buona  li 
esiste  neir  Italia  e  sia  sufficientemente  universale;  a  volere 
la  cognizione  della  medesima  addiventi  ancor  \m  estesa ,  ogi 
telletto  anche  volgare  intende  subito ,  che  altro  non  fa  mestier 
non  che  allargare ,  quanto  è  possibile ,  V  insegnamento  di  detts 
gua  in  tutte  le  classi  del  popolo.  Ed  era  naturale,  che  in  questi 
pi,  quando  da  tutti  si  grida  che  bisogna  propagare  nel  popò 
ìstiiizione  ;  e  si  fondano  per  questo  asili  infantili,  e  si  stabUìs 
istituti,  e  si  creano  scuole  comunali  che  si  vogliono  obbligatorh 
tutte  indistintamente  le  condizioni  degli  abitanti  ;  era  naturale,  e 
mo,  che  il  Ministero  volgesse  l'animo  a  quella  parte  dell' istnuì 
che  ha  da  essere  il  fondamento  delle  altre  parti ,  e  mezzo  A  ce 
nicazione  fra  i  discepoli  e  i  maestri  ;  cioè  alla  lingua. 

E  ciò  stesso  somministrava  un  altro  elemento  più  particole' 
più  pratico  alla  soluzione  del  problema.  Poiché  ognuno  avrebb 
sposto:  —  Giacché  si  è  stabilito  il  prindpio  della  istruzione  poj 
re  ;  si  faccia  dunque  che  la  materia  più  essenziale  di  questa  istn 
ne  sia  appunto  T  insegnamento  della  buona  lingua  ;  e  quanto  sari 
perfetto  un  tale  insegnamento,  e  più  saranno  multiplicate  le  se 
in  cui  verrà  dato ,  tanto  diventerà  più  universale  in  tutti  gli  oi 
del  popolo  la  cognizione  che  si  desidera.  Laonde  il  Ministro,  r 
gendosi  a  quella  sommità  che  è  Alessandro  Manzoni,  non  gli  a 
mandava  la  soluzione  generica  del  problema  ;  ma  i  provfiwdiv 
speciali,  i  modi  determinati,  pe'  quali  il  problema,  nel  risoh 
praticamente,  potesse  avere  ì  migliori  risultamenti  possibili.  I  i 
modi  e  provvedimenti,  avirto  riguardo  alla  natura  della  quistì 
non  pare  che  ad  altro  si  dovessero  ridurre,  se  non  ai  disegni  o  ] 
getti,  come  dicono ,  de  libri  elementari ,  ai  metodi  da  tenere , 
esereiza  scolastici,  ed  altrettali  argomenti,  i  quali  potessero  con  n 
giore  perfeziaiie  e  più  spaeciatamente  fare  apprend^e  la  tinga 
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icndli  del  popolo.  E  a  questo  incarico  non  sarebbe  certamenle  ba- 
ilo VD  qualunque  ingegno;  ma  ci  era  bisogno  di  chi  insieme  unis- 
)  e  molla  cultura  e  squisito  criterio  :  come  in  effetto  li  unisce,  e  in 
iBBo  grado,  un  Alessandro  Manzoni. 

Ma  la  sua  Relaziane  tramirta  radicalmente  la  posiziono  così  costi* 
flìiadal  Ministro.  E  yeramente  T  illustre  Relatore,  appena  recitate 
e  parole  della  Propasta,  da  noi  più  sopra  riferite,  incomincia  col 
ngueole  j^soorso.  «  Una  nazione  dove  siano  in  vigore  varii  idiomi, 
e  Va  quale  ispiri  ad  avere  una  lingua  in  comune,  trova  naturalmen- 
te in  questa  varietà  un  primo  e  potente  ostacolo  al  suo  intento. 

«  In  astratto  il  modo  di  superare  un  tale  ostacolo  è  ovvio  ed  evi- 
dnte:  sostituire  a  que'  diversi  mezzi  di  comunicazione  di  idee  un 
mezzo  udeo,  il  quale,  sottentrando  a  fare  nelle  singole  parti  della 
WMK  l'uffizio  essenziale  che  fanno  i  particolari  linguaggi,  possa 
^nthe  soddisfare  il  bisogno,  non  così  essenziale  senza  dubbio,  ma 
nlofartisrimo,  d' intendersi  gli  uomini  dell'  intera  nazione  tra  di 
loro  il  pia  pienamente  e  uniformemente  che  sia  possibile. 

«  Maio  Italia,  a  ottenere  un  tale  intento,  si  incontra  questa,  tan- 
to singolare,  quanto  strana  difficoltà,  che  il  mezzo  stesso  è  in  que- 
si>oiie;e  mentre  ci  troviamo  d'accordo  nel  voler  questa  lingua, 
V^cpoi  essa  sia,  o  possa,  o  deva  essere,  se  ne  disputa  da  cinque- 
cento amn.  » 
i' assunto  dunque  della  Relazione  non  è  già  quello  di  propoiTe  i 
,  ^"^  pii  efficaci  di  diffondere  nel  popolo  la  notizia  della  buona  Un-- 
Predella  buona  pronunzia,  com'era  la  formola  della  Proposta; 
^sl  di  trovare  il  modo,  come  stabilire  in  tutta  Y  Italia  un  unico 
^'Kao  di  comunicazione  d' idee,  sostituendo  ai  diversi  idiomi,  che 
^ SOM  adoperati,  un  unico  idioma.  Due  intendimenti,  come  ognun 
^,  diversissimi  fra  loro  !  perciocché  il  primo  si  contenta  della 
^^ogii^ne  della  buona  lingua  e  della  buona  pronunzia,  senza  voler 
P^qieslo  aboliti  i  particolari  idiomi  :  ed  invece  il  secondo  pretende 
Aikfire  tutt'  i  particolari  idiomi,  ad  eccezione  di  un  solo,  che  deb- 
^  essore  adoperato  nell'  intera  nazione. 

^m'assunto  ddla  Proposta,  come  or  ora  abbiamo  provato,  ò 
per  sé  di  facile  asseguimento ,  alneno  secondo  un  grado  sperabile 
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di  perfezione  ;  l' assunto  della  Relazione,  come  risulterà  a  suo  luogo 
dalle  cose  che  verremo  discorrendo ,  è  per  sé  medesimo  di  riusdte 
moralmente  impossibile. 

Per  ora  osser\iamo  che  anche  Y  illustre  Rehlore  confessa  sino  a 
un  certo  segno  la  malagevolezza  dell'  impresa,  e  si  argomenta  di  ap- 
pianarla. Pur  tuttavia  né  le  difficoltà,  che  egli  si  oppone,  sono  yera- 
mente  quelle  che  la  impediscono;  né  le  soluzioni,  che  esso  ne  dà, 
l'agevolano  punto.  Che  anzi,  come  abbiamo  accennato,  le  dottri- 
ne, che  a  questo  proposito  sostiene,  più  di  una  volta  riescono  ad  un 
fine  del  tutto  contrario  alla  cosa  che  si  desidera. 

La  principale  delle  difficoltà,  che  egli  vede,  l'abbiamo  esposta  più 
addietro  colle  sue  stesse  parole.  <(  Mentre  ci  troviamo  d'accordo  (egli 
diceva)  nel  voler  questa  lingua  ;  quale  poi  essa  sia,  o  possa,  o  devi 
essere,  se  ne  disputa  da  cinquecento  anni.  »  E  che  appunto  in  cotesti 
incertezza  egli  riponga  il  maggiore  ostacolo  ad  ottenere  l'unità  della 
lingua,  lo  fd  intendere  per  le  parole  che  immediatamente  sòggìu^e, 
e  sono  le  seguenti  :  «  Una  tale,  si  direbbe  quasi,  perpetiulà  di  ten- 
tativi inutili  potrebbe,  a  prima  vista,  far  credere  che  la  ricerca  stes- 
sa sia  da  mettersi  una  volta  per  sempre,  nella  gran  classe  di  quelle 
che  non  hanno  riuscita,  perché  il  loro  intento  è  immaginario,  e  il 
mezzo  che  si  cerca  non  vive  che  ne'  desiderii.  » 

Ma  ci  perdoni  il  chiaro  uomo:  la  controversia,  a  cui  esso  accen- 
na, non  solo  non  é  la  più  grave  difficoltà  contro  il  suo  assunto,  ma 
non  é  quasi  affatto  difficoltà.  Imperciocché  il  soggetto  di  quelle  di- 
spute, almeno  dopo  il  Trecento,  non  é  stato  giammai  la  sostanza 
della  buona  lingua,  ma  gli  accidenti  solamente.  Di  fatto  non  si  è 
mai  disputato  intomo  a  due  o  tre  o  più  lingue,  per  sostenere  varia- 
mente  il  primato  or  di  questa  or  di  quella.  Sopra  un  tal  punto  si  è 
stato  sempre  d'accordo,  riconoscendo  tutti  unanunamente  non  solo 
il  dritto  in  astratto,  ma  il  fatto  in  concreto  d'un' unica  buona  lingua; 
e  questa  per  comune  confessione  si  trovava  certamente  adoperata 
dagli  scrittori,  tenuti  come  classici  dalle  diverse  province,  era  inse- 
gnata dalle  buone  grammatiche,  e  si  vedea  registrata  m  gran  nu- 
mero di  vocabolarii.  Adunque  la  sostanza  della  buona  lingua  non 
era  chiamata  in  quislione.  Di  che  dunque  si  contendeva?  In  par- 
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te  si  contendeva  di  parole;  ed  in  parte  di  cose  affatto  sccoDdarie. 
La  quistione  di  parole  era,  se  questa  lingua,  da  tutti  riconosciuta 
ottima,  dovesse  appellarsi  toscana  ovvero  italiana.  Nel  che,  a  vero 
dire,  aveano  ragione  gli  uni  e  gli  altri:  i  primi,  perchè  veramente  la 
Toscana  era  il  suo  fondo  naturale;  né  ciò  era  negato  da  nessuno, 
almeno  pel  più  e  pel  meglio;  e  aveano  ragione  anche  gli  altri,  per- 
chè sebbene  naturale  della  Toscana  era  nondimeno  stata  coltivata  da 
altri  valentuomini  della  Penisola,  i  quali  conferirono  alla  sua  perfe- 
zione spesso  anche  meglio  degli  stessi  Toscani.  Al  medesimo  modo 
sarìa  potuto  un  tempo  disputarsi,  se  la  lingua  latina  dovesse  dirsi 
latina  ovvero  romana,  e  potrebbe  ora  disputarsi,  se  la  francese 
debba  dirsi  francese  ovvero  parigina. 

Ma  con  questa  quistione  di  parole  si  connettevano  per  altro  alcu- 
ne quistioni  anche  di  cose;  non  però  tali  che  attentassero  menoma- 
mele alla  sostanza.  Queste  erano  per  esempio,  se  tutti  gli  antichi 
autori  toscani,  o  alcuni  solamente,  se  sempre  e  in  qual  modo,  doves- 
sero dare  norma  alla  lingua  ;  similmente  se  Y  uso  recente  della  To- 
scana avesse  a  far  legge  in  materia  di  lingua,  se  sempre,  se  solo 
aicmse  Tolte,  e  con  quali  condizioni  ;  dall'altro  lato,  che  autorità  fos- 
se da  concedere  a'  buoni  scrittori  anche  non  toscani  ;  e  se  alcuni  vo- 
caboli o  costrutti  di  buon  conio,  trovati  per  ventura  in  altri  idiomi, 
pot^sero  mai  e  dentro  qua!  limiti  passare  a  far  parte  del  patrimo- 
nio comune. 

Ora  tutte  le  mentovate  quistioni,  ed  altre  ancora  della  stessa  na- 
tura, in  qualunque  maniera  si  voglia  supporle  risolute,  non  ci  pare 
che  avrebber  potuto  né  giovare  né  nuocere  all'assunto  del  Manzoni. 
Imperciocché,  poniamo  la  ipotesi  più  favorevole,  che  i  dotti  d' ogni 
tempo  e  paese  fossero  tutti  convenuti  in  quest'  una  sentenza  :  che  la 
lìngua  dell'  Italia  non  italiana  ma  toscana  si  avesse  a  nominare  ;  e  che 
daU*  uso  de'  Toscani  esclusivamente  fosse  da  prendere  non  solo  tutti 
i  vocaboli  ma  anche  i  modi  ed  i  costrutti  :  non  vediamo,  a  dir  vero, 
in  quest'  accordo  ipotetico  ninna  possente  cagione  e  neppure  un  sem- 
plice stimolo  di  più  ad  invogliare  lo  studio  della  lingua.  Se  anzi  non 
debba  dirsi  che  il  fatto  dei  dissensi,  che  veramente  ebbero  luogo, 
non  porgesse  a  moltissimi  occasione  di  esaminare  meglio  le  quistio- 
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ni,  e  quindi  piulloslo  guadagnare  nel  conoscimento  della  lingua. 
Adunque  le  dìspute  de'  cinquecento  anni,  che  si  oppone  il  chiaro 
Relatore,  non  solo  non  fu  la  più  grave  difficoltà  contro  ali  unità  del 
linguaggio;  ma  non  fu  neppure  difficoltà. 

Se  nonché  il  suo  argomento ,  nell'  atto  che  accenna  ad  una  cosa  ^ 
ne  suppone  un  altra;  e  cosi  ci  riesce  improvviso  ad  una  consegnai- 
za,  che  indamo  si  attenderebbe  dall'  antecedente  premesso.  Di  fidlo 
abbiam  veduto  di  qual  ragione  erano  i  soggetti  delle  dispute  in  ma- 
teria di  lingua,  non  già  propriamente  pe  cinquecento  anni  che  éi 
detto,  ma  alcune  volte  soltanto  in  questo  corso  di  secoli.  L'argomenta 
invece  implicitamente  suppone,  che  il  fine,  almeno  sottinteso  di  tarita 
dispute,  fosse  di  far  valere  per  la  scambievole  comunicazione  fra 
gì'  Italiani,  in  luogo  de  diversi  idiomi,  che  erano  in  uso  nelle  divers— 
province ,  un  solo  idioma;  che  l' obbietlo  delle  dispute,  continuai 
per  cinque  secoli,  fosse  di  determinare  a  quale  fra  tanti  dovesse  toc 
care  si  bella  sorte;  e  che  tuttavia  in  sì  gran  corso  dì  tempo  non  ■ 
fosse  riuscito  a  stabilir  nulla  di  cerio.  In  somma  si  presta  ai  dot_ 
de'  cinquecento  anni  V  assunto  stesso  della  Relazione. 

E  che  appunto  questa  sia  la  supposizione  dell'  argomento ,  egli 
chiaro  per  le  stesse  parole  dell'  illustre  Relatore,  da  noi  citale  ym 
canzi.  «  Una  nazione  (sono  le  sue  parole,  eh'  è  bene  ripetere)  OB 
nazione,  dove  siano  in  vigore  varii  idiomi,  e  la  quale  aspiri  ad  vnm 
una  lingua  in  comune  trova  naturalmente  in  questa  varietà  ub  prìis: 
e  potente  ostacolo  al  suo  intento.  )»  Qui  dunque  afferma  una  temkns 
della  nazione  ad  avere  un  solo  idioma,  ed  un  ostacolo  che  a  que&l 
tendenza  ponga  la  varietà  degl'  idiomi.  Seguita  osservando ,  che  1 
astratto  è  ovvio  il  modo  di  superar  quest'  ostacolo  :  esso  consiste 
rebbe  nel  sostituire  a  que'  diversi  mezzi  di  comunicazione  un  mtM 
imico.  Che  per  altro  in  concreto  e  nell'Italia  «  a  ottenere  un  tale  ih 
lento  s' incontra  questa,  tanto  singolare  quanto  dolorosa  difficollà,  che 
il  mezzo  slesso  è  in  questione;  e  mentre  ci  troviamo  d' accordo  14 
voler  questa  lingua,  quale  poi  essa  sia,  o  possa  o  deva  essera ,  se 
ne  disputa  da  cinquecento  anni.  » 

Non  è  egli  evidente ,  che  mentre  l' argomentazione  accenna  ad 
fatto  conosciutissìmo  della  nostra  storia  letteraria ,  ne  suppone 
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altro  del  tutto  novissimo?  Accenna  cioè  alle  dispute,  in  materia  di 

lingua,  rieordate  di  sopra,  che  ninno  ignora  ;  e  suppone  una  cosa, 

m  qui  ignorata  da  tutti,  che  cioè  il  soggetto  di  quelle  dìspute  fosse 

^Uto:  Quale  de'  diversi  idiomi,  dell'  Italia  si  dovesse  scegliere  infra 

^  altri,  a  Gne  di  sostituirlo  a  que'  molti,  come  unico  mezzo  di  co- 

■micazione  d' idee. 

Il  (piai  presupposto  emerge  ancor  più  chiaramente  dal  sèguito  del 
fiscoreo.  Perocché  fattasi  la  difficoltà,  che  tanti  sforzi  riusciti  perpe- 
liuaMriB  a  vuoto  potrebbero  far  credere,  che  il  mezzo  stesso  che  si 
cerca  (vale  a  diro  Y  unico  idioma  da  surrogare  ai  molti)  non  esista  ; 
awierte  die  ciò  non  ostante,  ed  esso  e  i  suoi  coUcghi  sono  persuasisi 
dmi,che  ilmezzo  e'  era,  comete'  è  ancora:  quindi  deduce  «  che  il  non 
avere  esso  potuto  esercitare  la  sua  naturale  attività  ed  eflTicacia,  è 
alenilo  per  la  mancanza  di  circostanze  favorevoli ,  senza,  però,  che 
una  tale  mancanza  abbia  potuto  farlo  dimenticare,  né  renderlo  affatto 
iMperoeo;  e  che  questa  sua  debole  attività  è  quella  che  ha  data  oc- 
cacone  ai  tanti  sistemi,  che  hanno  potuto  soprapporgtisi,  come  le 
borracdnc  e  i  licheni  a  un  albero  che  vegeti  stentatamente.  » 

Se  r illustre  Manzoni  argomenta  che  l' inutilità  degli  sforzi,  du- 
rati dai  dotti  per  cinquecento  anni,  potrebbe  far  temere  la  inutilità 
d^  sforzi  che  tenta  esso  e  i  suoi  coUcghi,  suppone  evidentemente 
cbe  r  obbietto  degli  sforzi  de'  primi  si  riduca  nella  sostanza  a  quel 
ificdeàno,  che  esso  e  i  suoi  colleghi  si  propongono.  Come  dunque 
il  Manzoni  cerca  un  unico  idioma  dell'  Italia,  il  quale  meriti  di  esse- 
ra preferito  agli  altri,  a  fine  di  soddisfare  alla  tendenza  della  nazione 
di  avere  on  solo  mezzo  di  comunicazione  d' idee  ;  cosi  il  suo  di- 
scorso dee  suppon*e  che  le  dispute  de'  cinquecento  anni  de'  dotti 
d*  Italia  si  dovessero  aggirare  intorno  ai  titoli  di  preferenza,  che  i 
varii  idiomi  potessero  avere;  e  ciò  ncU'  intento,  almeno  sottinteso,  di 
sostituire  il  più  degno  di  essi  a  tutti  gli  altri  nell'uso  generale  della 
nazìODe.  Di  qui  quella  sua  osservazione:  Che  nell  Italia,  quanto  ad 
oHenere  un  unico  mezzo  di  comunicazione  d' idee,  si  sia  incontrata 
«r  una  difiicoltà  tanto  singolare,  quanto  dolorosa  »  nella  stessa  incer- 
tezza di  questo  mezzo,  durala  per  lo  spazio  di  cinque  secoli. 

Vero  è  che  a  questa  stessa  conseguenza  par  che  si  dia  una  mentita 
nel  brano  ultimamente  recitato,  che  pur  contiene  la  ragione  del  suo 
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antecedente.  Qui  difatti  si  dice,  che  non  ostante  la  incertezza,  cag 
nata  dalle  dispute  de'  dotti,  il  mezzo  e  era,  come  ce;  e  che  il  « 
avere  esso  potuto  esercitare  la  sua  attività,  è  avvenuto  per  ìnanu 
za  di  circostanze  favorevoli.  Non  è  stata  più  dunque  la  incerte 
del  mezzo,  che  si  suppone  si  disputato,  quella  che  ha  impedita 
sua  attività;  ma  sì  la  mancanza  delle  circostanze  favorevoli,  i 
anzi  una  tale  incertezza,  piuttosto  che  causa ,  è  notata  come  eiEi 
della  poca  attività,  che  esercitava  il  detto  mezzo  per  la  detta  mane 
za.  c(  Questa  sua  debole  attività  (ripetiamone  anche  qui  le  paro 
questa  sua  debole  attività  è  quella  che  ha  data  occasione  ai  tanti 
stemi,  che  hanno  potuto  soprapporglisi,  come  le  borraccine  e  i  lic 
ni  a  un  albero  che  vegeti  stentatamente.  » 

Ma  ciò  eh'  è  più  notabile,  lo  stesso  illustre  Relatore,  dopo  di  a 
fatto  tanto  caso,  e  supposto  tante  cose  di  queste  dispute  de'  cinq 
cento  anni,  le  riduce  finalmente  al  loro  giusto  valore  di  semp 
esercizìi  accademici,  che  come  non  fecero  gran  bene,  cosi  non 
carono  nessun  male.  Osserva  dunque,  che  Y  idioma  toscano^  sei 
la  influenza  di  ninna  estrinseca  cagione,  ma  per  la  sola  propria  ( 
cellenza  riuscì  a  farsi  accettare  e  proclamare,  per  lingua  com 
dell'  Italia  sino  a  dare  il  suo  nom^  agli  scritti  di  tutte  le  parti  d'I 
Uà,  che  non  fossero  espressi  in  nessun  altro  de*  diversi  idiomi, 
che  Miol  dire,  che  dunque  i  dotti  hanno  riconosciuto  sempre  col  fa 
r  idioma  toscano  per  lingua  comune  d' Italia;  poiché,  volendo  8( 
vere  italianamente,  hanno  procurato  in  ogni  tempo  di  scrivere  io q 
linguaggio  ;  e  generalmente  Y  hanno  confessato  anche  a  parole,  ; 
ponendo  a  que'  loro  scritti  l' appellativo  di  toscani.  Per  consegue 
né  vi  ebbe  dissenso  fra  i  dotti  intornò  alla  sostanza  della  lìngua; 
la  diversità  delle  loro  opinioni  in  cose  secondarie  fu  quel  gr 
ostacolo,  che  si  pretendeva,  ad  ottenere  l' unità  del  linguaggio. 

E  qui  la  materia  di  che  trattiamo  ci  costringe  ad  uscire  un  po'  f 
ri  della  Relazione,  e  trattenerci  alquanto  di  una  quislione  affine, 
il  medesimo  chiaro  Autore  tratta  in  una  Lettera  al  signor  Bonj 
riportata  anch'  essa  da'  giornali  i .  Tutti  sanno  che  Dante  comp 

1  Vedi  fra  gli  altri  la  Nazione,  num.  81. 
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iffi'operella  della  volgare  Eloquenza  {De  Vulgari Eloquio)  divisata  da 
lo  io  quattro  libri,  de' quali  però  non  compose  che  due  solamente,  o 
(dmeno  soltanto  due  sono  a  noi  pei*venuti.  Gran  tempo  si  disputò,  se 
questa  parte  del  Trattato,  venuta  in  luce  da  prima  nel  1529,  tradotta 
dalTrissino,  e  dipoi  nel  1577  pubblicata  nel  testo  latino  dal  Cor- 
biiieUi,  fosse  veramente  quella  che  Dante  avea  scritto,  o  altrimenti 
ma  impostura  del  Trissino.  Uno  de'  più  forti  argomenti  a  reputarla 
impostura,  era  per  molti  il  disprezzo,  che  l'autore  gitta  sopra  i  vol- 
gari toscani,  non  escluso  il  fiorentino,  e  il  contender  che  fa,  che  il 
liigoaggio  illmire ,  che  esso  chiama  ancora  cardinale,  aulico,  cu- 
fide,  è  quello  che  «  non  riposa  in  nessuna  città  d' Italia,  ma  che 
ì&  tulle  dà  sentore  di  sé.  »  Donde  per  l' una  parte  egli  biasima  i 
volgari  toscani,  come  spregevoli  non  meno  di  altri  volgari  d' Italia, 
ed  anzi  li  mette  di  sotto  al  bolognese;  e  dall'  altra  par  che  propugni 
l'idea  d'una  lingua  comune,  la  quale  costasse  del  meglio  de'  singoli 
Tolgari.  Al  presente  però  non  è  più  lecito  quistionare  della  verità  dì 
quest'opuscolo  di  Dante;  giacché  se  ne  sono  scoperti  tre  codici,  due 
anteriori  al  Trissino  almeno  di  un  secolo,  ed  uno  de'  principii  del 
secolo  stesso  del  Trissino.  È  dunque  1'  autoiìtà  di  Dante  Alighieri 
fin  pregiudizio  di  qualche  peso  contro  all'  opinione  di  coloro  (  e  og- 
Sìmaisono  lutti)  i  quali  sostengono  non  solo  il  primato  dell'  idioma 
toscano  sopra  gli  altri  idiomi  dell'Italia,  ma  l'identità,  quanto  alla 
istanza,  di  questo  idioma  colla  lingua  illustre  della  nazione. 

Pertanto  lo  scrittore  della  Lettera  oppone  cosiffatto  pregiudizio  al 
'i>fidamenlo  della  lesi  della  Relazione,  e  si  argomenta  di  scioglierlo. 
^  lettera  è  un  incanto  per  vivacità  di  stile  e  artifizio  rettorico,  e  vi 
^arisce  l'autore  de'  Promessi  Sposi  in  questa  sua  tarda  età,  qual 
^^  appunto  nella  freschezza  de'  suoi  giovani  anni.  Ma  il  brio  e  la 
^trezza  dello  stile  non  pone  la  verità  dove  non  é.  Il  chiaro  scrit- 
'**^,  per  non  mostrarsi  meno  che  ossequiosissimo  di  Dante,  dipar- 
'^'Hlosi  sopra  questo  proposito  dall'  opinione  di  lui,  si  fa,  diciamolo 
P^,  ingiurioso  a  tanti  illustri  Italiani,  sostenendo  la  singolare  opi- 
•^ne,  che  quanti  hanno  citata  l'autorità  di  Dante  Alighieri,  general- 
"*^te  parlando,  1'  hanno  citata  senza  leggere  essi  stessi  i  due  brevi 
^ri  De  Yulgari  Eloquio,  ma  fidandosi  delle  citazioni  e  de'  giudizi! 
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del  Trissino,  e  di  alili  primi  che  errarono.  «  Al  libro  (egli  dice)  De 
Vulgari  Eloquio  è  toccata  una  sorte,  non  nova  nel  suo  genere,  ma 
sempre  curiosa  e  notabile;  quella  cioè  di  esser  citato  da  molti,  e  non 
Ietto  quasi  d(i  nessuno.  »  E  meravigliatosi,  che  neppure  quando  la 
quistiono  di  quesl'  opera  di  Dante  fu  rimessa  in  campo  dal  Perticari, 
si  pensasse  a  curarne  una  edizioncina  per  agevolarne  la  lettura,  «  for- 
se (egli  osserva)  perchè  i  miei  contemporanei  di  mezzo  secolo  ia 
non  s' immaginavano  che,  per  appoggiarsi  all'  autorità  di  un  libro, 
ci  fosse  bisogno  di  conoscerlo;  »  passa  a  parlare  de'  tempi  nostri 
nella  seguente  maniera.  «  È  bensì  vero,  che  il  libro  De  Yuigari  Elo- 
quio è  citato  ora,  non  meno  d'  allora,  a  ogni  opportunità;  e  si  può 
aggiugnere  (giacché  la  edizioncina  non  è  ancora  comparsa)  che  non 
è  letto  di  più.  Ma  sarà  probabilmente,  perchè  le  persone  del  giorno 
d*  oggi  suppongano  che  i  loro  padri  o  i  loro  nonni,  da  cui  hanno  la 
cosa  per  tradizione,  Y  abbiano  letto  loro.  » 

Perchè  Y  argomento  conchiuda ,  non  bisogna  solamente  supporre 
che  la  turba  de  letterali  non  abbia  letto  Y  opuscolo  di  cui  parliamo, 
ma  che  né  anco  l'abbiano  ietto  i  più  autorevoli ,  che  hanno  trattata 
la  quistione;  a  meno  che  non  si  voglia  dire,  che  pur  leggendolo  non 
lo  abbiano  capito  :  la  quale  taccia  il  chiaro  scrittore  non  osa  darò 
neppure  ai  mediocri.  Che  dunque?  Diremo  che  fra  gli  antichi  non 
lo  avesse  letto  né  il  Varchi,  né  il  Borghini  ;  e  fra  i  recenti  né  il  Per- 
tìcari  né  il  Cesari  ;  convenendo  tutti  questi  nel  riconoscere  nel  libro 
il  medesimo  senso,  e  sol  negando  il  Borghini  ed  il  Cesari  l' autenti- 
cità di  esso,  e  supponendola  irrefragabile  il  Perticari?  Che  più?  So- 
sterremo che  tra  i  moderni  non  si  sieno  curati  di  leggerlo,  per  tace- 
re di  assai  altri,  neppure  il  Balbo,  neppure  il  Ponla,  neppure  il  Fra- 
ticelli; i  quali  non  che  mostrarsene  conoscitori,  ne  hanno  dato  fede- 
lissimi sunti? 

Ma  donde  un  giudizio  si  singolare  ?  Ecco  :  perchè  a  lui ,  signor 
Alessandro  Manzoni,  il  quale  ha  corso  diligentemente  dal  primo  al- 
l'ultimo  capo  il  non  lungo  trattato,  si  è  manifestalo  con  pienissima 
evidenza,  che  l' assunto  del  libro  non  è  quale  si  era  tenuto  sinora: 
la  questione  cioè  della  lingua  italiana;  ma  sì  la  poesia:  perciocché 
«  0  in  ciò  che  è  venuto  fino  a  noi,  e  in  ciò  che  manca,  tutto  si  ag- 
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gira  inlorno  a  canzoni,  ballate,  sonetti,  tragedia,  commedia,  elegia, 
i!ose  da  cantarsi ,  sempre  poesia,  niente  altro  che  poesia  »:  come 
conchiude  dopo  fatto  un  esame  scrupoloso  di  tutta  la  sostanza  della 
trattazione.  Ora  una  cosa  sì  chiara  come  saria  potuti!  non  vedersi  da 
ogni  attento  leggitore?  Adunque,  per  onore  di  tanti  uomini  illustri, 
egli,  piuttosto  che  credere  che  non  Y  abbiano  capilo ,  ama  di  sup- 
porre che  non  l'abbiano  letto. 

Ha  non  è  vero  né  Y  una  né  Y  altra  supposizione  ;  e  né  per  questo 
oliremo,  che  dunque  s' inganna  il  Manzoni,  allorché  asseiisce  che  il 
/nttato,  quanto  ai  precetti  speciali  che  dà,  si  versa  tutto  intorno  a 
poesìe,  divisando  in  particolare  le  ragioni  dello  stile  pel  genere  più 
illoslre.  Cosi  é  veramente  :  con  tutto  ciò  abbiamo  messa  questa  re- 
strizione, che  non  si  trova  esplicitamente  nella  Lettera  «  quanto  ai 
precetti  speciali  che  dà  »  ;  poiché  sarebbe  falso  affermare,  che  Dan- 
te non  creda  il  suo  volgare  illustre  acxjoncio  anche  al  parlare  sciolto 
<leHa  prosa,  o  almeno  che  non  lo  dica  espressamente.  Già,  per  ciò 
slesso  che  lo  chiama  aulico  e  curiale,  dice  equivalentemente  che 
dee  servu'e  a  que'  soggetti  che  si  trattano  nelle  corti  e  nelle  curie  1: 
e  a  questi  soggetti  é  chiaro  che  dee  servire  la  prosa  e  non  già  la 
poesia.  Ma  oltre  a  questo  ,  nel  primo  capo  del  libro  secondo  quasi 
sospettando  che  alcuno,  a  vederlo  trattare  esclusivamente  del  gene* 
re  poetico,  non  avesse  a  supporre  che  fosse  sua  intenzione  di  esclu- 
dere Q  fBOÌgare  illustre  dalla  prosa,  dichiaiala  ragione,  perché  seb- 
bene il  detto  volgare  si  debba  usare  anche  nella  prosa,  egli  non  per- 
tanto s' intrattiene  solo  a  considerarlo  nella  poesia.  Dice  dunque 
così  (usiamo  la  versione  del  Trissino)  :  «  Promettendo  un'  altra  voK 
ta  la  diligenza  del  nostro  ingegno,  e  ritornando  al  calamo  della  uti- 
le opera,  sopra  ogni  cosa  confessiamo,  ch'egli  sia  bene  ad  usaisi  il 

1  R  Trissino  traduce  la  parola  Curia  del  lesto,  Corte:  ma  in  ciò  evidentc- 
menle  s' ìni^nna,  come  avverte  anche  il  Fraticelli  ;  perchè  in  tal  caso  curiale 
sarebbe  lo  slesso  che  aulicum,  e  quindi  non  s'indicherebbero  due  so^*];etti  di- 
versi del  volgare  illustre.  Dante  per  Curia  non  poteva  intendere,  se  non  ciò 
che  questa  parola  significa  in  latino,  cioè  quel  luogo  dove  si  trattano  i  pubbli- 
-cì  afliarì  dello  Stato,  pc'  quali  per  conseguenza  esso  designa  come  strumento 
acconcio  il  volgare  illustre. 
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\olgare  italiano  illustre  così  nella  prosa  come  nel  verso.  Ma  perete 
che  quelli  che  scrivono  in  prosa ,  pigliano  esso  volgare  illustre  spe- 
cialmente dai  trovatori  ;  e  però  che  quello  che  è  stato  trovalo  rima- 
ne un  fermo  esempio  alle  prose  ma  non  al  contrario,  per  ciò  che 
alcune  cose  paiono  dare  principalità  al  verso:  adunque,  secondo  che 
esso  è  metrico,  esponiamolo  l,  trattandolo  con  queir ordme,  che  nel 
fine  del  primo  libro  abbiamo  promesso.  » 

Verissimo  dunque  che  Dante  tratta  esprofesso  di  quel  genere  di 
poesia,  a  cui  debba  servire  il  volgare  illustre  ,  avvegnaché  si  ab- 
bia da  usare  eziandio  nella  prosa.  Ma  ciò  che  ha  scorto  con  cotanta 
evidenza  il  chiaro  autore  della  Lettera ,  Y  aveano  veduto  con  pari 
evidenza  anche  altri,  quegli  almeno  (e  non  sono  poi  tanto  pochi)  che 
ci  danno  un  certo  pegno  di  avere  letto  il  Trattato.  Basta  a  concia* 
cersene  dare  una  scorsa  alla  Prefazione  del  Fraticelli  :  il  quale  pure, 
sia  detto  di  passata,  ne  ha  curata  una  edizione,  pulita,  tersa,  ele- 
gante, corredata  di  note,  di  piccolo  sesto,  avvegnaché  colle  altre  ope- 
re minori  di  Dante,  capace  in  tutto  e  per  tutto  di  soddisfare  ai  de- 
siderii  del  chiaro  Autore  della  Lettera ,  e  d' invogliare  anche  i  più 
svogliati  a  leggerlo. 

Ma  il  sopra  lodato  illustre  Autore  ci  scambia  anche  qui  la  quistio- 
ne  per  poi  conchiudere  a  suo  senno.  Imperciocché  la  quistione  nm 
è  se  il  libro  De  Vulgari Eloquio  é  un  trattato  di  lingua  per  sé,  ovve- 
ro di  stile.  A  decidere  una  tal  cx)ntroversia  sarebbe  bastato  il  sem- 
plice titolo,  reso  italianamente  dallo  stesso  Dante  nel  Convito^  m 
cui  denomina  questo  libro ,  che  allora  avea  solo  divisato  di  compor- 
re 2,  Bella  volgare  Eloquenza:  che  certo  é  diversissima  cosa  da 


1  La  parola  del  testo  è  carminemns,  tradotta  dal  Trissino  versifichiamoh, 
deducendo  U  carminare  latino  da  carmen:  anche  qui  con  errore  manifesto. 
Perocché  il  carminare  latino  significa  scardassare  la  lana,  vai  quanto  dire  af- 
finarla col  cardo,  rlducendola  in  lunghi  cilindri,  che  poi  saranno  filati.  Nel 
metaforico,  usalo  da  Dante,  significa  disporre,  ordinare  col  ragionamento 
materia  impacciata.  Com'è  chiaro  non  è  nece^rio  sostituire  al  earminemus 
lexaminemus,  che  propose  il  chiarissimo,  e  tanto  benemerito  dì  Dante,  prò* 
lessorc  de  Witte. 

3  Convit.  Trat.  I,  cap.  5. 
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Lingua  volgare.  Invece  la  questione  è ,  se  Dante  in  questo  libro  in- 
titolato della  Volgare  Eloquenza,  nel  quale  tratta  di  proposito  dello 
stile  illustre  da  tenere  nel  genere  più  grande  di  poesia;  se,  diciamo, 
ni  questo  libro  egli  Dante  abbia  manifestato  quella  opinione  intorno 
alla  lingua  italiana,  che  insino  alla  data  della  lettera  del  Manzoni  gli 
era  stata  attribuita.  Ora  non  ostante  la  diversità  del  subbietto  ;  di- 
versità che  il  Manzoni  crede  essere  stato  il  primo  a  scoprire  ;  Dante 
Aligtùeri  ha  sostenuto  in  esso  proprio  quella  opinione,  che  da  amici 
e  nemid  del  volgare  toscano  gli  era  stata  attribuita. 

lapniova  in  contrario  del  Manzoni  è  un  sillogismo,  il  quale,  bi- 
sogna du-lo ,  procede  in  piena  regola  di  dialettica  :  domanda  dunque 
ai  SWM  oppositori  :  Se  essi  a  per  lingua  intendono  una  cosa  che  non 
deve  scnire  che  a  trattare  d' alcune  materie  determinate,  e  ad  essere 
adoperata  in  un  solo  genere  di  componimento.  E  fattosi  concedere  che 
no:  Aprano  dunque  (soggiugne)  il  libro  De  Ynlgari  Eloquio  al  ca- 
pitolo II  del  libro  secondo,  e  troveranno  che  «  essendo  questo  voi- 
«r  gare  illustre  V  ottimo  de'  volgari ,  ne  segue  che  le  sole  cose  otti- 
-a  me  sono  degne  di  essere  trattate  da  esso.  »  Queste  cose  ottime 
poi ,  secondo  che  rileva  per  lo  svolgimento  del  libro,  debbono  in 
sentenza  di  Dante  esser  trattate  col  genere  più  grande  di  poesia , 
che  è  la  Canzone.  Donde  conchiude  :  «  Se  il  sillogismo  non  è  diven- 
tato una  bugia;  se  quella  che  hanno  accettata,  e  per  forza,  è  una 
^naggiare;  se  le  parole  citate  sinora  formano  la  sua  minore:  anche 
gli  oppositori  hanno  detto  che,  per  volgare  illustre,  Dante  non  ha 
inteso  una  lingua.  » 

Noi  però  abbiamo  le  nostre  rispettabili  diiTicollà  per  accettare  in 
tutta  la  sua  ampiezza  quella  tale  maggiore^  che  s  è  cacciata  cosi  in- 
nanzi con  malizietla  sì  disinvolta ,  che  non  pare  il  fatto  suo.  Poi- 
che  conveniamo  anche  noi ,  che  una  cosa  (  vedete  !  ad  un  Manzoni 
manca  il  termine  proprio  per  nominare  questa  cosa)  che  non  deve 
servire  che  a  trattare  di  alcune  materie  determinate,  come  sono 
certi  generi  illustri  di  poesia ,  ed  anche ,  poiché  Dante  manifesta- 
mente l'accenna,  certi  generi  illustri  di  prosa;  conveniamo  anche 
noi  che  questa  casa  non  può  appellarsi  lingua  nel  senso  adequalo  e 
pieno  della  parola  ;  in  quanto  cioè  lingua  significa  un  sistema  intero 

Serie  Yll,TOl.  Il  fase AU.  14  9  Apri/f  186S. 
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di  parole  e  di  coslmtti,  acconci  ad  esprimere  tutti  i  concetti  deiraoi 
jno  e  le  lor  varie  forme.  Neghiamo  però  che  questa  cosa ,  comun 
que  si  voglia  nominare,  possa  non  appartenere  ad  una  lingua  doler 
minata.  Potrebbe  dirsi  ad  esempio ,  che  il  linguaggio  illustre  del 
r  Eneide ,  o  di  alcune  orazioni  di  Cicerone,  essendo  tal  forma  eh 
solo  si  adatta  ai  soggetti  sublimi,  e  non  punto  ai  bassi  e  volgari 
potesse  perciò  non  appartenere,  pognamo,  alla  lingua  latina?  E  ci 
il  dicesse  non  meriterebbe  egli  una  buona  toccala  di  frusta  lettera 
ria?  Or  posto  che  anche  il  volgare  illustre  di  Dante  dovesse  appar 
tenere  ad  una  lingua  determinata  ;  posto  che  Dante  asserisce  dii 
non  apparteneva  a  nessun  dialetto  particolare  d' Italia,  e  meno  di  al 
cuni  altri  (per  sua  sentenza,  intendiamoci)  a  quelli  della  Toscana 
se  inoltre  egli  afferma,  che  ciò  non  ostante  esso  dava  sentore  di  « 
in  tutte  le  città  d'Italia,  ne  viene  per  necessaria  conseguenza,  chi 
dunque,  per  opinione  di  lui,  esisteva  una  lingua  comune  italianai 
che  fosse  capace  di  ricever  la  foima  d' illustre.  Il  qual  raziocìnia 
se  è  di  gran  forza  in  tutte  le  sentenze,  ha  massima  eflìcacia  selU 
sentenza  che  il  Manzoni  sostiene  nella  Relazione  ,  vale  a  dire  cb 
i  varii  idiomi,  come  li  dice,  della  Penisola  sono  altrettante  lingu 
diverse. 

E  che  Dante  veramente  riferisse  il  suo  Volgare  illustre  ad  un 
lingua  determinata,  si  fa  evidente,  tanto  solo  che  si  rifletta  al  moc 
che  tiene  nella  quislione.  Perocché  egli  va  esaminando  uno  per  uc 
i  principali  dialetti  dell'  Italia ,  per  vedere  se  in  alcuni  di  essi  si  r" 
trovi  il  suo  Volgare  illustre:  segno  dunque  che  egli  riferiva  il  sèè. 
Volgare  ad  una  lingua.  Se  per  contrario  avesse  inleso  parlare  s» 
di  una  forma  dì  stile,  del  sublime  poetico  cioè,  cotesta  sua  indagia 
sarebbe  stata  ridicola.  E  a  chi  può  mai  venire  in  mente  di  cercsu 
la  forma  di  uno  stile  particolare  in  una  lingua ,  la  quale  può  ess^ 
atteggiata  a  mille  forme  diverse?  Sarebbe  come  chi  volesse  trovai 
le  statue  belle  e  fatte  in  una  cava  di  marmi.  Quello  che  Dante  cer^ 
è:  Se  fra  i  tanti  volgari  d'Italia  vi  sia  uno,  il  quale  possa  essere  9 
loggiato  a  questa  forma ,  che  esso  chiama  volgare  illustre.  A  que- 
sto fine  esamina  i  principali ,  e  data  qualche  lode  al  siciliano  e  - 
bolognese,  come  meno  dìsardoni,  gli  scarta  però  tutti.  RiportereflC 
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in  particolare  il  suo  giudizio  iulorno  al  toscano,  secondo  la  traduzione 
del  Trissino.  «  Dopo  questi  (  così  nel  e.  XIII  del  lib.  I)  vegniarao  ai 
Toscani,  i  quali,  per  la  loro  pazzia  insensati ,  pare  che  arrogante- 
mente si  attribuiscano  il  titolo  di  volgare  illustre  ;  ed  in  questo  non 
solamente  la  opinione  de'  plebei  impazzisce,  ma  ritrovo  molti  nomi- 
ni  famosi  averla  avuta  » .  Dopo  di  che  viene  biasimando  le  partico- 
lari parlate  deTiorentini ,  de' Pisani ,  de'  Lucchesi,  de' Senesi,  de- 
gli \relim  ecc.  Or  non  è  chiaro,  che  in  questa  disamina  Dante  va  ri- 
cercaodo  la  lingua,  a  cui  si  debba  riferire  il  suo  volgare  illustre ,  e 
che  egli  non  la  ritrova  in  nessuno  de'  volgari  d' Italia?  Nel  che  dis- 
salila da  molti  valentuomini ,  e  in  generale  da  tutt'  i  Toscani ,  che 
preleidevano  quella  gloria  pel  proprio  volgare.  0  veramente  dire- 
mo cheque'  valenluomini ,  e  i  Toscani  in  generale,  anche  plebei, 
Vislionassero  anch'  essi  non  già  dell'  eccellenza  di  quel  volgare , 
<*e  potesse  ricevere  la  forma  dello  stile  illustre ,  ma  dello  stile  il- 
lustre in  sé? 

Il  che  cosi  essendo;  quando  Dante,  girate  tutte  le  città  d' Italia,  né 
trovatelo  m  niuna,  conchiude  affermando:  «  Il  Volgare,  che  di  sopra 
«^fcavamo,  essere  quello,  che  in  ciascuna  città  appare ,  e  che  in 
niuna  riposa;  »  quando,  diciamo.  Dante  conchiude  in  questa  forma, 
Don  può  intendere  altro,  se  non  che  quello  che  tutti  aveano  capito, 
prima  che  il  Manzoni  avesse  fatta  la  sua  scoperta:  cioè,  che  nella 
opinione  di  Dante  esistesse  una  lingua  comune  italiana,  che  non  fosse 
'^  delle  particolari  parlate  ;  e  che  a  questa  lingua  comune  si  do- 
vesse riferire  quella  forma,  che  esso  appella  Volgare  Illustre. 

l^te,  senza  dubbio,  errò  in  questo;  qualunque  fosse  la  cagione 
*!  800  errore:  e  per  fermo  non  mancano  buoni  argomenti  a  scu- 
*^e ed  anche  a  sminuire  il  suo  fallo.  Certo,  della  stessa  opinione 
^^  che  fosse  anche  il  Passavanti,  avvegnaché  fiorentino,  e  ncs- 
*^  cagione  di  astio  egli  potesse  avere  contro  la  sua  patria,  o  i  To- 
*^  in  comune  1 .  Ma  altro  è  studiarsi  del  miglior  modo  ad  allc- 


J  ^  argomenliamo  da  ciò  che  afferma  de'  Toscani,  dicendo  che  ne'  loro 

.^izzamenli  della  sania  Scrittura  «  la  malmenano  e  troppo  la  Insudi- 

^^  M  abbruniscono:  tra'  quali  1  Fiorentini  con  voMfcoll  squarciati  e  sman* 
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nuare  \o  sbaglio  di  un  grande  ingegno  e  di  una  grande  autorità  ;  al- 
tro servirsi  del  molto  ingegno  e  della  molta  autorità  che  altri  ab- 
bia, per  negare  questo  sbaglio.  La  prima  cosa  è  atto  di  riverenza  e 
di  affetto,  che  è  sempre  lodevole;  la  seconda  è  un  nuovo  sbaglio , 
il  quale  anch'  esso  avrà  bisogno  di  essere  scusato;  benché  il  sarà  pia 
facilmente  a  cagione  della  buona  intenzione. 

Se  nonché,  dopo  scritte  queste  cose,  ed  anzi  avutone  dalla  tipo- 
grafia le  prime  bozze  in  istampa,  ci  é  pervenuto  col  num.  95  della 
NazioìiemìQ.  lettera  che  Gino  Capponi  scrive  al  Manzoni,  significan- 
dogli ,  con  una  compiacenza  ingenuamente  professata,  che  la  sen- 
tenza espressa  da  lui  sul  Trattato  De  Vulgari  Eloquio  é  la  medesi- 
ma, che  esso  signor  Gino  si  trovava  non  solo  di  aver  concepito  nel- 
Tanimo  da  gran  tempo,  ma  anche  di  aver  esposto  (per  usar  la  saa 
frase)  in  certo  suo  scartafaccio.  Siamo  dunque  corsi  con  qualche 
sollecitudine  a  consultare  queste  inedite  osservazioni,  le  quali,  come 
dice  il  loro  autore,  se  avesse  prima  d' ora  pubblicate ,  lo  awebbero 
mostrato  al  mondo  precorritore  del  Manzoni.  Ma  quale  non  è  stata 
la  nostra  meraviglia  a  vedere,  che  egli  concorda  sì  veramente  col 
Manzoni;  ma  sopra  un  punto,  in  cui  tutti  convengono;  per  contrario 
se  ne  diparte  in  ciò  che  é  cardine  della  quistione,  e  costituisca  la 
singolarità  deiropinione  del  suo  amico. 

La  cosa,  in  che  acconsente  il  Capponi ,  è  che  il  Trattato  De  Vul- 
gari Eloquio  si  occupa  direttamente  del  linguaggio  illustre  da  usa- 
re ne  grandi  generi  di  poesia,  particolarmente  nella  Canzone.  Ha 
celesta,  come  pur  dianzi  dicevamo  ,  non  é  una  novità  neHa  storia 
letteraria;  e  se  il  Capponi  avesse  inteso  di  regalarcela  come  tale , 
ella  sarebbe  stata  la  scoperta  della  cupola  di  S.  Pietro,  come  dicono 
qui  in  Roma,  o  della  torre  di  Giotto,  come  dicono  i  Fiorentini. 

Per  opposto  il  Manzoni  da  cotesto  antecedente ,  che  egli  suppone 
non  avvertito  da  nessuno,  deduce  la  conseguenza,  che  tutti  si  erano 
ingannati  nel  giudicare  che  Dante  nel  detto  Trattato  stabilisce  e  di- 
mostra  quale  sia  la  lingua  italiana. 


CÌ081,  e  col  loro  parlare  fiorentinesco,  Istendendola  e  facendola  rincrescevole, 
la  intorbidano  e  rimescolano  con  occi  e  poscia,  aguale  e  tievocata,  purdianxi 
e  maipursì  e  berreggiate.  »  Trattato  della  Vanagl.  Cap.  V,  §.  II. 
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Qual  è  pertanto  roplnione  del  sigaor  Gino  sopra  questo  punto 
della  quisUone,  che  attinge  la  sostanza  della  presente  controversia? 
Eccola  colle  sue  stesse  parole  :  «  Scriveva  egli  (  Dante  )  espressa- 
m^ite  un  libro,  che  ha  per  titolo  De  Vulgari  Eloquio ,  e  dettava 
questo  in  lingua  latina  :  vitupera  in  esso  i  pailari  tulli  dell'  Italia , 
e  {MÙ  degli  altri  quello  di  Firenze ,  cercando  ln  volgare  che  sia 

GOVUNE  ALLA  NAZIONE  ,    E   CHE   DISTINTO   DAI    PLEBEI  DIALETTI  DI  OGNI 

nioviNCiA  possa  degnamente  chiamaisi  illustre ,  cardinale ,  aulico , 
cortigiano.  »  Avrebbe  il  Capponi  potuto  meglio  formolare  il  suo 
proposto,  se  si  fosse  deliberato  di  combattere  direttamente  la  sen- 
t€D2a  del  suo  amico,  e  pigliare  la  difesa  de'  dotti  d' Italia,  accusati 
da  quello  di  non  avere  neppure  letto  il  libro  che  citavano?  Ma  il  più 
è,  che  il  Capponi  non  tanto  prova  ottimamente  la  sua  proposizione , 
che  è  cosa  facilissima  ;  quanto  aggiugne  osservazioni  assai  giuste  e 
spesso  profonde  a  dar  ragione  di  quella  opinione  di  Dante ,  che  ai 
nostri  giorni  sembra  si  strana.  E  noi  volentieri  ne  faremmo  qui  un 
presente  ai  nostri  lettori,  se  a  farlo  avessimo  il  tempo  e  lo  spazio. 

Ma  intanto  come  ci  usciva  innanzi  a  spacciare  la  identità  della  sua 
sentenza  con  quella  si  diversissima  del  Manzoni  ;  egli  che  non  è 
poi  un  Sempliciano,  ma  uomo  di  accorto  ingegno  e  di  fino  giudizio? 
Noi  crediamo  che  sia  questo  un  suo  gentile  artifizio  per  rivocare  ^ 
senza  che  paia ,  il  suo  amico  da  uno  sgarro ,,  che  punto  non  gli  fa 
onore. 

E  qui  sarebbe  da  rientrare  nell'  argomento  della  Relazione,  buon 
tratto  interrotto  dalla  digressione  in  questa  Lettera.  Ma  ciò  che  ab- 
biamo detto  è  cresciuto  anche  troppo  oltie  la  misura  di  una  Rivista 
ordinaria.  Rimettiamo  dunque  il  sèguito  della  discussione  al  prossi- 
mo venturo  quaderao. 
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II. 


Sopra  il  num.  83  della  Gorresp(»ì(lance  italiemie, 
ossia  una  Rettificazione  rettilicata. 

m 

La  Correspondance,  che  si  pubblica  in  Firenze,  così  delta  t!to- 
lienne  perchè  abborracciala,  come  il  resto  dell'  Italia  liberale,  ìb 
cattivo  francese,  nel  suo  numero  85  ha  imparato  dall'  Avenir  notto- 
nal,  giornale  di  Parigi,  che  in  Italia  esiste  una  certa  città,  la  qoate 
si  chiama  Modena,  che  ha  dato,  e  sta  dando  all'  esercito  del  V9pà 
Ae  varii  suoi  bravi  figliuoli.  L'  Avenir  national  poi,  che  delle  cose 
d'Italia  è  informato  prima  e  meglio  che  non  la  Correspondance  ita- 
Henne,  ha  imparata  questa  notizia  dalla  Civiltà  Cattolica,  di  cri 
almeno  mostra  capire  la  lingua  :  cosa  che  non  si  può  asàcurare 
della  Correspondance  italienne,  organo  ufficioso  del  Governo  fio- 
r  enfino . 

Duncpie  la  Correspondance  italienne  è  stata  informata  daff  Ane- 
nir  national  che  la  Civiltà  Cattolica  di  Roma ,  nel  suo  quad^no 
431,  a  pagina  552  dice  così:  a  V  Italia  stessa,  sebbene  strettamente 
inferrata  da  un  Governo  complice  della  guerra  parricida,  rendette 
pure  tra  le  minacce  il  tributo  di  pecunia  e  di  sangue  al  bene  amato 
suo  Padre.  Onore  a  Modena!  Essa  è  la  prima  in  questo  vanto,  la 
più  nobilitata,  quella  che  entra  innanzi  a  tutte  le  città  sorelle,  e  a 
lei  con  plauso  comune  ritorni  la  più  bella  corona  di  filial  devosione. 
Ell'è  per  noi  ciò  che  è  Nantes  fra  i  Francesi,  ciò  che  è  Gand  tra  i 
Belgi,  ciò  che  è  Amsterdam  tra  gli  Olandesi,  ciò  che  è  l' Olanda 
tra  tulle  le  nazioni.  » 

Finché  questa  verità  volgare  si  sapeva  a  Roma,  si  sapeva  a  Mo- 
dena, si  sapeva  in  tutta  Italia  ed  anche  fuori  da  coloro  almeno  che, 
per  loro  bontà ,  leggono  la  Civiltà  Cattolica ,  la  Correspondance 
italienne  non  ne  sapeva  niente.  Ma  quando  un  giornale  di  Parigi, 
traduccndo  in  francese  la  grande  notizia,  la  recò  alla  cognizione  ed 
alla  intelligenza  della  Correspondance  italienne,  questa,  o  altri  per 
lei,  si  maravigliò,  si  scandalizzò,  volle  cascar  dalle  nuvole,  e  scris- 
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^  subito  a  Modena  per  le  informazioni,  nel  contegno  di  chi  non  vuol 
^edcare  a  tanta  enormità  e  desidera  una  rettificazione  da  poter  pub- 
blicare. La  reUificazione ,  naturalmente ,  venne  subito ,  secondo  che 
à  desiderava  ;  tanto  più  che,  naturalmente,  dovette  esser  chiesta  a 
chi  Dalla  doveva  avere  più  a  cuore  che  di  dimostrare  ai  suoi  padroni 
di  Firenze,  come  ninno  si  fosse  sottratto  cosi  senza  sua  saputa  alla 
sua  oculata  vigilanza  e  patema  amministrazione.  Non  potendo  però 
VkÉerrogato  negare  ogni  cosa ,  negò  quanto  potè ,  facendo  saper  a 
Finueche  «  YAvenir  national,  rispondendo,  come  si  merita,  alla 
CìbìU  Cattolica ,  la  quale  avea  stampato  ultimamente  che  Modena 
èmlUiUa  ciò  che  Nantes  è  in  Francia,  Gand  nel  Belgio,  Aiìister- 
Aw  m  Olanda,  e  l'Olanda  nel  moìidOy  sembra  credere  che  le  trup- 
pe ponliticie  hanno  ricevuto  un  certo  numero  di  volontarii  da  Modo- 
BL  Noi  dobbiamo  rettificare  questo  fatto  che  è  inesatto.  Ecco  la  ve- 
nti Tre  ^vanetti  minori ,  appartenenti  a  famiglie  note  per  le  loro 
rdazioni  personali  col  Governo  caduto,  ascoltando  le  insinuazioni  di 
no  ecclesiastico  alto  locato  nella  gerarchia  romana  ^  sono  in  realtà 
jpvtìi  per  Roma ,  donde  si  è  avuta  la  notizia  che  Y  uno  di  essi  si  è 
^nohitì  in  un  corpo  delle  truppe  pontificie.  Si  vede  da  ciò  che  VAve- 
MT  national  fu  indotto  in  errore  dal  giornale  romano ,  ammettendo 
che  un  certo  numero  di  volontarii  modenesi  sono  entrali  al  servizio 
dell'  esercito  pàfdìe  1 .  » 

^  '^'AreDir  national,  enrépomlant,  camme  elle  le  mérite,  à  la  Civiltà 
GaUidiea,^t  avait  imprimé  demièrement  que  «  Modène  est  in  Italie,  ce 
m  ^u^Ifantes  est  en  trance,  Gand  en  Belgique,  Amsterdam  et*  Uollande,  et 
«  laB^Uande  dwns  V  Univers  eiitier,  »  parati  croire  que  les  troupes  ponti^ 
eai^  <fnt  re^  un  certain  nomhre  de  volontaires  de  Modène.  Nous  detons  re- 
^ifiv  ee  fait  qui  est  inewact.  Yoici  la  vérité  à  ce  sujet.  Trois  Jeunes  mi- 
^ppartenant  à  des  fannilles  connues  pour  leurs  attaches  personnelles 
le  Gouvernement  déchu,  écoutant  les  insinuatious  d' un  ecclésiastique 
Matti  place  dans  la  hierarchie  romaine,  seraient  en  effet  partis  pour  Rome 
d'oii  l'On  a  recu  la  nouvelle  que  l'un  rf'  etix  s'était  enrólé  dam  un  corps  de 
la  mlice  ponti  ficaie.  On  voit  donc  que  /' Avenir  national  o  été  induit  en  er- 
reurpar  la  feuille  romaine  en  admettant  quun  certain  nomhre  de  volontai- 
ree  de  Modène  aont  entrés  au  service  de  Varmée  du  Pape,  j  Vedi  la  Corre^ 
spondonce  itatienne,  b.«  8$. 
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La  qual  bella  iufoi inazione  non  appena  giunse  a  Firenze,  fu  tosto 
comunicata  alla  Correspmdance  itaUennej  che,  per  dovere  del  suo 
stato,  dovette  subito  pubblicarla  ad  occhi  chiusi  nel  suo  numero  83. 

Ora  noi  abbiamo  l'onore  di  dire  alla  Correspondance  italienne  , 
0  a  chi  per  essa,  che  torni  a  scrivere  a  Modena,  e  s'informi  meglio. 
Giacché,  pur  troppo,  le  cose  stanno  come  nairò  la  Cimila  Cattolica 
e  tradusse  YAvenir  national  1.  Badi  però ,  che,  se  vorrà  sapere  il 
netto  della  cosa ,  dovrà  cercarlo  da  altri  che  presso  chi  è  coslrello 
a  nasconderlo  per  interesse  proprio,  della  Correspondance  italienne 
0  dei  comuni  padroni.  Giacché  intendiamo  benissimo  che  non  è  mica 
cosa  gradita  per  un  Governo  e  i  suoi  ufficiali  e  i  suoi  giornali  mer- 
cenarli  il  confessare  chiaramente,  che  vi  sono  tanti  in  Italia  che  cor- 
rono volonlarii  neiresercìto  del  Santo  Padre. 

Dove  è  da  sapere  (  e  la  Correspondance  italienne  lo  saprà  an- 
ch'essa appena  che  qualche  g'uomale  francese  tradurrà  queste  nostre 
parole)  è  da  sapere,  diciamo,  che  non  da  Modena  sola  vengono  to- 
lontarii  nell'  esercito  pontificio.  Il  che ,  senza  entrare  in  pai*ticolari 
Inopportuni ,  si  dimostra  chiaramente  da  questo  solo  fatto  che  del- 
l' esercito  pontificio  assai  più  della  metà  è  tutta  di  Italiani  ;  e,  s' in- 
tenda bene,  di  Italiani  volonlarii.  Giacché  non  vi  ò  qui  leva  forzata, 

1  A  questo  proposito  leggiamo  nel  n.*  dei  30  Marzo  della  Riforma,  gior- 
nale garibaldesco  di  Firenze,  un  articoletto  che  raccomandiamo  alle  rettifica- 
zioni deUa  Correspondance  italienne:  «  La  città  di  Modena  (dice  quel  gior- 
nale )  che  fino  dal  tempo  di  Ciro  Menotti  ebbe  sempre  il  singolare  privilegio 
di  contenere  il  pUi  glorioso  focolare  dell'  apostolato  unitario  e  liberale  ac- 
canto al  più  efferato  sanfedismo,  in  occasione  deir arrivo  delle  ceneri  di  Da- 
niele Manin  era  rappresentata,  incredibile  a  dirsi,  da  due  prudenti  clericali , 
uno  dei  quali,  certo  Galassini,  era  fino  a  ieri  segretario  della  Curia  vescovile 
di  Modena  e  licenziato  da  queiruniversità  dal  ministro  Natoli.  Eppure  di  Mo- 
denesi che  combatterono  in  Venezia  accanto  a  Daniele  Manin  ne  sono  >1vl 
plìi  di  uno  ;  e  bastino  per  tutti  il  generale  A.  Morandi  ed  il  generale  N.  Fabrl- 
zi,  deputato  di  quella  nobile  cittìi ,  che  era  degna  di  essere  rappresentata  a 
Venezia  da  onesti  e  chiari  patrioti.  Sono  vergogne  codeste,  imputabili  non 
al  libero  popolo  modenese,  naa  alla  consorteria  clericale  che,  secondo  le  no- 
stre sicure  informazioni,  agisce  con  tanto  ardire,  e  scopertanaente  spadroneg- 
l^a  in  quella  nobile  città  con  indignazione  della  pubblica  coscienza.  »  Ecco 
un  buon  argom^to  di  rettificazioni  per  la  Correspondance  italienne^ 
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come  in  Italia  e  altrove.  Qui  chi  serve  il  Papa,  lo  serve  per  amore 
e  per  buona  volontà.  E  se  il  Santo  Padre  {ìotesse  mantenere  tutti 
coloro,  che  anelano  di  venirlo  a  servire  e  morire  per  lui  e  per  la  sua 
buona  causa,  avrebbe  non  solo  il  più  fiorito  ed  il  più  volontario,  ma 
ancora  il  più  numeroso  esercito  del  mondo.  Che  se  dell'Olanda,  del 
Belgio,  della  Francia,  di  tutto  il  mondo  cattolico  si  loda  ora  cotanto 
lo  slancio  e  V  entusiasmo,  che  ne  muove  tanti  bravi  figliuoli  alla  di- 
fesa del  Padre  comune;  che  cosa  si  dovrà  dire  dell'  Italia  tanto  mal 
conosciuta,  e  talvolta  si  indegnamente  calunniata, laquale  essa  sola 
dà  al  Papa  Re  più  volontarii  che  non  tutto  il  mondo  insieme? 

S' informi  bene  la  Correspondance  italienne  ;  e ,  se  non  sa  a  chi 
scriTere  a  Modena,  scriva  al  suo  corrispondente  romano,  pregandolo 
a  non  darle  sempre  notizie  di  sacristie  e  di  anticamere  col  rischio  di 
far  credere  che  sia  un  cameriere  o  un  sagrestano  e  forse  V  uno  e 
l'altro  insieme.  Esca  il  corrispondente  romano  della  Correspondance 
italienne,  esca  una  volta  da  quel  suo  eterno  ambiente  di  prediche , 
di  preÈcatori,  di  frati  e  di  monache ,  e  apra  gli  occhi  a  vedere  e  lo 
orecdlie  a  udire  la  vita  militare  di  Roma  ;  e  gli  sarà  facile  il  far  sa- 
pere a  colui ,  che  egli  sempre  chiama  il  suo  cher  dìrecteur  di  via 
Condotta,  che  Roma  è  piena  non  di  decine,  non  di  centinaia  ,  ma  di 
inigliaia  d'Italiani  delle  varie  città  del  regno  disunito ,  tutti  volonta- 
riamwite  venuti,  sì  da  Modena  e  sì  da  altrove,  ad  unirsi  a  quegli  altri 
prodi  che  da  tutte  le  parti  del  mondo  cattolico  e  non  cattolico  ven- 
gono ora  [HÙ  che  non  per  V  innanzi  a  crociarsi  difensori  della  più  santa 
e  più  gloriosa  delle  cause  ,  e  sacrarsi  veri  deputati  e  rappresentanti 
della  fede  cattolica  e  della  lealtà  politica  dei  loro  concittadini. 

Giacché  la  Correspond^ince  italienne  pare  ayere  il  gusto  delle 
rettificazioni  a  sproposito ,  ne  ha  qui  buona  materia  per  qualche 
m6se. 


SI  8  BIViSTA 


111. 


Società  della  Gioventù  cattolica.  Un  opuscolo  in  16.*  di  pag.  16, 
Con  approvazione  dell'autorità  ecclesiastica  —  Bologna  1868^ 
tip.  Felsinea. 

Minima  di  mole,  ma  di  aissai  peso  ed  acconcissima ,  secondo  noi, 
a  produrre  gran  bene ,  si  è  la  brevissima  scrittura  che  qui  annun- 
ziamo; la  quale,,  in  non  più  di  sedici  paginette,  racchiude  però  tutto 
le  norme  principali  di  una  Società  della  Gioventù,  cattolica ,  oolla 
quale  opporsi  validamente  e  sicuramente  alle  innumerevoli  società 
settarie  che  arreticano  ora,  infestano  e  corrompono  miseramente,  co* 
me  tutti  i  paesi  liberali,  cosi  specialmente  la  povera  Italia. 

La  società  è  specialmente,  anzi  unicamente,  religiosa,  sì  nello  SGO* 
pò  e  si  nei  mezzi.  Lo  scopo  è  «  di  formare  tutti  gì'  individui  che  vi 
appartengono ,  ad  uno  spirito  franco  e  coraggioso  in  professare  a 
praticare  pnbblicamente  la  loro  cattolica  religione;  e  di  adoperarsi, 
specialmente  coir  esempio,  per  ravvivare  nella  gioventù  e  nel  popolo 
il  seirtimento  religioso  ed  il  rispetto  e  la  sommissione  all'autorità 
del  romano  Pontefice,  sostenendone  ad  ogni  opportunità,  e  sma 
umani  rispetti,  i  sacri  diritti.  »  1  mezzi  poi  seno  la  preghiera,  i  santi 
Sacramenti ,  il  buon  esempio,  il  concorso  a  quanto  può  favorire  il 
lustro  della  religione,  la  morale  e  reUgiosa  educazione,  il  danaro  di 
S.  Pietro ,  la  stampa  cattolica  e  quanto  più  partitamente  si  spiega 
nel  Ubretto  annunziato.  Ogni  cosa  sotto  la  protezione  speciale  di 
Maria  Vergine  Immacolata  e  di  S.  Pietro,  Principe  degli  Aposfadl. 
Nella  Preghiera  d(mque,  nell'Azione  e  nel  Sacrificio  si  compendia 
il  programma  della  società.  NeUa  Preghiera  «  perchè  sappiamo  per 
fede,  dice  il  libretto,  che  ogni  bene,  ogni  difesa,  ogni  prospero  soo^ 
cesso  dee  scendere  da  Dio  creatore,  redentore  e  santificatore  delle 
anime.  »  ^e\Y Azione  a  perchè  è  vergogna  esecranda  che  solo  i  cat- 
tolici si  vivano  spensierati  e  freddi  fra  tante  perdile  d'anime  redente 
dal  Sangue  d'un  Dio.  »  Nel  Sacrifizio  a  perchè  a  riuscù*e  in  qualche 
modo  a  tanta  impresa  è  d'uopo  di  annegazione  continua  e  di  un'  in-* 
stancabile  operosità.  » 
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L' invito  si  dirìge  specialmente  alla  gioventù:  ed  è  cosa  naturalo. 
Giaochè  i  giovani  sono  i  più  esposti  ai  perìcoli,  e  perciò  si  devono 
sostenere  appunto  coir  unione  fra  loro.  Inoltre  i  giovani  sono  i  più 
caldi  e  generosi,  e  perciò,  uniti  in  santa  società,  potranno  più  facil- 
mente ottenere  lo  scopo.  Ma  non  sono  peiò  esclusi  dalla  società  gli 
attempati.  Che  anzi  questi  ne  sono  i  regolatori  naturali,  scelti  si  tra 
i  laid  e  sì  specialmente  tra  gli  ecclesiastici,  senza  la  direzione  e  so- 
ipramglianza  de  quali,  nessuna  società  cattolica  potrà  mai  far  re- 
golamente  e  certamente  il  bene.  Quanto  si  appartiene  all'ordina- 
malto  della  società,  al  suo  reggimento,  al  suo  reclutamento,  è  benis- 
Simo  dichiarato  nel  libretto,  nel  quale  anche  si  legge  al  n.'  XXIV, 
moho  saviamente  stabilito  che  «  per  Tammissione  dei  giovani  mìno- 
rì  di  età  rìchiedesi  il  consenso  dei  genitori  o  dei  loro  legittimi  rap- 
presentantì.  »  Se  così  adoperassero  i  settarìi,  crediamo  che  ben 
pochi  sariano  i  garibaldini ,  i  mazziniani ,  i  frammassoni  e  simile 
iordiffa. 

Nel  modo  ond'è  ideata,  la  società  non  può  essere  impecfita  efficace- 
meote da  nessimo  sforzo  dei  cattivi.  E  crediamo  anzi  che  molti  di  co- 
storo b  favoriranno  pel  loro  proprio  interesse.  Giacché  anche  tra  i 
liberali  à  contano  ora  non  pochi,  i  quali  cominciano  a  capii'e  che  la 
imiDoralità  e  lempietà  è  dannosa  anclie  a  quel  bene  terreno  e  politico 
che  essi  miicamente  intendono.  E  questi  non  saranno  avversi  ad  una 
società,  che  di  natura  sua  tende  a  sostenere  e  difendere  quelle  basi 
di  ogni  società  e  governo,  che  sono  i  buoni  costumi,  la  buona  fede, 
la  religione.  I  settarii  stessi  non  desiderano  che  i  loro  figliuoli  sia* 
no  settarii.  Ben  sanno  a  prova  questi  vecchi  cospiratori ,  quanto  pe- 
si alla  naturale  onestà  e  dignità  umana  quella  catena  di  delitti,  onde 
faroDO  legati  in  gioventù.  Per  poco  che  non  odiino  la  propria  prole, 
devono  nataralmente  desiderare  che  essa  ne  vada  esente. 

Die  fece  Tuono  libero  e  capace  di  fare  il  bene  e  il  male.  Tutti,  ciò 
nonostante,  siamo  obbligati  ad  operar  il  bene.  Perciò  tutti  quegli  aiuti 
the  d  guidano  e  rassodano  nel  bene,  non  sono  legami  della  libertà, 
ma  sompresidii  e  conforti.  Invece,  vi  può  essei^cosa  più  bestiale, 
pia  diabolica,  più  inumana  che  il  vincolo  spontaneo,  che  altri  si  imr 
ponga ,  di  operare  forzatamente  il  male?  Or  questo  appunto  fanno 
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i  settarii,  i  frammassoni,  i  cospiratori,  ì  quali  volontariamente  si  ag- 
gregano a  società  condannate  da  tutte  le  autorità  divine ,  ecclesia- 
stiche e  civili.  Nelle  quali  società ,  come  altri  è  entrato ,  non  è  più 
libero  ad  operare  bene,  se  non  che  col  pericolo  ancor  della  vita. 

Se  tu  vorrai  fare  il  male  (vorremmo  qui  dire  ad  ogni  giovane), 
se  tu  vorrai  vivere  da  garibaldino,  da  furfante,  da  settario,  tu  po- 
trai farlo  in  buon'  ora,  o,  meglio,  in  tua  mal'  ora,  quando  ti  piace- 
rà. Ne  pagherai  il  fio  ;  ma  né  Dio  né  Y  uomo  ti  può  togliere  questa 
libertà  inerente  alla  tua  natura  d' uomo.  Ma,  di  grazia,  perchè  to- 
glierti fin  da  giovane  la  libertà  di  fare  il  bene,  di  vivere  da  onesto 
.  uomo  ?  Perchè  arrotarti  in  quelle  società  inique,  dalle  quali  non  po- 
trai più  svincolarti ,  e  la  cui  catena  galeotta  ti  accompagnerà  fin  al 
sepolcro  ?  Rimanendo  sciolto  da  ogni  società  fi*ammassoniea  e  set- 
taria, sarà  in  tua  balla  il  vivere  poi  da  settario  o  da  cattolico.  Ma  se 
entri  una  volta  in  quelle  galere ,  non  sarai  più  libero  ,  senza  sforzo 
eroico,  ad  operare  da  onest'uomo.  Giacché  questa  è  la  differenia,  che 
passa  tra  il  giovane  ascrìtto  a  società  settarie  e  tra  quello  che  non  vi 
è  ascritto.  L' ascritto  è  sorvegliato ,  legato ,  accaparrato ,  arrolato 
come  un  soldato  che,  senza  somma  difficoltà  e  senza  grave  perìcolo, 
non  può  disertare.  Laddove  invece  il  non  ascritto  è  libero  di  sé,  può, 
,se  gli  piace,  combattere  da  volontario;  ma  non  istà  sotto  gli  ordini, 
lo  spionaggio  e  il  pugnale  di  nessuno. 

Non  pochi  sono  gli  uomini  fatti,  ed  anche  canuti  che  arrotatisi  im- 
prudentemente da  giovani  in .  certe  sètte  segrete ,  quasi  se  ne  erano 
dimenticati.  Contratto  matrimonio,  ottenuto  un  impiego,  pentitisi  for- 
se del  passo  fatto,  viveano  quietamente  a  casa  loro.  Quando  ecco, 
quando  meno  se  1'  aspettavano,  si  videro  mostrato  l' impegno  già 
preso,  e  forzati  o  a  mancare  ai  loro  doveri  di  fedele  impiegato,  di 
buon  cristiano,  di  buon  padre  di  famiglia ,  con  pericolo  di  scoperta, 
di  carcere  e  di  peggio ,  ovvero  a  disobbedire  alle  ingiunzioni  di  se- 
greti tiranni ,  che  essi  si  erano  imprudentemente  sovrapposti  in  gio- 
ventù, col  rischio  di  vendette  settarie.  Così  e  non  altiimenti  si  spie- 
gano certi  portamenti  di  alcuni  che  sacrificarono  coscienza,  impiego, 
famiglia  e  pace  domestica  per  non  sapere  come  disobbedire  agli  or- 
dini settarii. 
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Ck>lui  invece  che  in  gioventù  si  mantenne  libero  da  ogni  vincolo 
settario,  fatto  grande,  nel  pieno  possesso  del  suo  giudizio,  sa  meglio 
pesare  le  conseguenze  dei  suoi  atti,  e  anche  quando  vuol  fare  il 
male  e  vivere  da  cospiratore,  sa  almeno  farlo  liberamente,  quando 
rude  e  come  vuole,  liberissimo  poi  a  tornare  a  vivere  da  onest'  uo- 
mo, senza  pericolo  di  sorta,  perchè  non  legato  a  società  segrete. 

A  trattenere  la  gioventù  dal  pericolo  sommo  in  cui  si  trova  di 
essere  arrotata  dai  settarii  giovano  specialmente  queste  società  cat- 
toliche^ nelle  quali  si  entra  liberamente,  e  liberamente  se  ne  esce, 
senza  perìcolo  che  ninno  venga  la  sera  a  dar  ordini  di  scapparo 
domattina  di  casa  per  andarsi  a  far  uccidere  a  Mentana.  E  siccome 
nessmi  genitore  desidera  che  il  suo  figliuolo  sia  esposto  a  tale  peri- 
colo, Il  quale  del  resto  ò  ora  difficilissimo  ad  evitare  quando  non 
regni  nel  cuor  del  giovane  il  vero  spirito  di  pietà  e  di  religione,  co- 
à  tm  crediamo  che,  non  solo  tra  i  buoni,  ma  anche  tra  molli  catti- 
Ti ,  si  troveranno  caldi  apprezzatori  e  sostenitori  di  questa  società 
delia  gioventù  cattolica. 


SCIENZE   NATURALI 


1.  I^  prossima  Eclissi  solare  del  18  Agosto  —  2.  Studii  del  Klrcboff  sa 
speltro  solare,  continuati  dairAngstròm  e  dal  Thalen  —  S.  Le  leggi  de 
propagazione  delle  onde  sonore,  secondo  le  nuove  sperienze  del  Regnali 

1.  II 18  Agosto  deiranno  corrente  avrà  luogo  un' eclissi  totale  d 
Sole,  che  per  le  sue  straordinarie  circostanze  desta  lin  d' ora  gran 
espettazione  nel  mondo  astronomico.  Ella  non  sarà  visibile  in  Euro| 
ma  bensì  nella  parte  orientale  dell' Affrica,  nell'Asia  e  nelF Oceania: 
zona  dcir  oscuramento  totale  passerà  sopra  Y  alto  Egitto  alle  sorge 
del  Nilo  azzurro,  indi,  traversato  il  Mar  Rosso,  percorrerà  il  sud  d 
l'Arabia,  le  due  penisole  indiane,  il  paese  di  Annam,  Romeo,  Ceteb 
leMolucche,  la  Nuova  Guinea  e  finirà  nel  mare  dei  Coralli.  L'edi 
avrà  principio  nell'istante  in  cui  la  Luna,  situata  nel  nodoascenden 
della  sua  orbita,  uscirà  da  nn  perigeo  di  straordinaria  prossimiti  al 
Terra  ;  e  quando  il  Sole  sarà  poco  lungi  dal  suo  massimo  apogeo  e  ^ 
cim'ssimo  al  zenit  nei  paesi ,  per  cui  Toscuramento  avrà  luogo  a  BW 
zogiorno.  Donde  segue ,  che  il  diametro  apparente  della  Ima  sM 
grandissimo,  mentre  quel  del  Sole  sarà  minimo,  e  che  il  moto  dcB'W 
bra  procederà  lentissimo.  La  durata  massima  della  totalità  si  avrà  w 
golfo  di  Siam,  dove  il  Sole,  trovandosi  a  due  gradi  e  mezzo  solamenfl 
dal  zenit,  rimarrà  interamente  velato  per  ben  6  minuti  e  50  secondi 
durata  finora  senza  esempio  negli  annali  del  mondo.  Che  se,  quii 
alla  durazione,  l'eclissi  del  1868  sarà  unica  fra  tutte  le  eclissi  co« 
scinto,  quanto  alla  intensità  altresì  non  ha  che  due  sole,  le  quali  JW 
sano  starle  a  paragone  :  cioè  l' eclissi  veduta  da  Talete,  il  28  Maggi 
dell'anno  585  avanti  Cristo,  e  quella  che  fu  osservata  in  Iscona  il  1 
Giugno  1433,  e  di  cui  il  popolo  conservò  lungo  tempo  la  memoria  soU 
il  nome  di  ora  nera  (hlack  hour). 

Le  condizioni  straordinarie  di  questa  eclissi  interessano  tanto  ntfil 
giormente  gli  astronomi,  in  quanto  che  esse  la  rendono  favorevolissil 
sopra  ogni  altra  alle  osservazioni  ed  agli  studii,  di  cui  oggidì  ogni  f 
lissi  solare  è  fatta  oggetto  affine  di  risolvere  non  poche  e  importa 
questioni.  Forse  parecchi  secoli  passeranno,  prima  che  si  porga  k) 
un'altra  occasione  sì  propizia  :  laonde  non  è  maraviglia  che  fin  ti 
si  mettano  da  ogni  parte  in  moto  per  allestire  spedizioni,  prepan 
strumenti,  ordinare  programmi  di  studio ,  ed  improvvisare  nuovi  < 
servatorii  in  varii  punti  delle  terre  asiatiche  ed  oceaniche  ,  per  cui  pi 
sera  la  grand' ombra  centrale. 

*  GÌ'  Inglesi  hanno  già  messo  in  via  per  l'India  due  carovane  di  sé 
«iati  coir  incarico  di  fare  tutte  le  osservazioni  possibili.  Esse  dei 
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prendere  le  immagini  fotografiche  delle  varie  fasi  dell'  eclissi ,  serven- 
dosi di  grandi  lelescopii  newtoniani  a  specchio  di  vetro  argentato  ;  e 
8on  provvedute  di  ottimi  strumenti,  cannocchiali,  polariscopii,  spettre- 
scopii  ecc.  per  osservare  laureola  del  Sole  eclissato,  le  protuberanze 
rosse,  le  quali  in  forma  di  picchi  acutissimi ,  o  di  nubi  o  di  lingue  di 
hoco,  furono  vedute  sporgere  a  grand'altezza  fuor  del  disco  solare 
mDc  eclissi  del  1842  e  del  1860,  e  per  analizzare  le  righe  spettrali 
iella  luce  del  Sole  e  dell'  immensa  atmosfera  che  lo  circonda,  e  trarne 
fiifidi  qualche  nuovo  costrutto  a  diciferare  il  gran  mistero  della  sua 
OKtitunooe  fìsica ,  intorno  a  cui  oggidì  tanto  si  travagliano  gli  astro- 
Booii.  A  rendere  poi  più  sicure  le  osservazioni,  si  è  scelta  sui  fianchi 
della  gran  catena  dell  Imalaia  una  stazione  di  specola  transitoria,  al- 
fakezza  di  2333  metri  sopra  il  livello  del  mare,  tale  che  le  nuvole  dif- 
iohnente  giungano  ad  ingombrarla  e  nulla  vi  possano  i  vapori  e  le 
Uipuiti  della  bassa  atmosfera.  Inoltre,  siccome  la  linea  postale  dei 
piroscafi  inglesi  che  sogliono  correre  tra  Aden  e  Bombay  coincide  in 
9vi|Nirte  colla  zona  centrale  dell'eclissi,  si  faranno  salpare  dai  due 
PMiTapori  apposta,  in  modo  che  al  tempo  dell'  eclissi  si  trovino  nella 
ietta  zona ,  e  dian  comodo  agli  uiliciali  e  ai  viaggiatori  di  fare  tutte  le 
Mwrrazioni  desiderate. 

Né  i  Francesi  vogliono  restare  da  meno  in  questa  dotta  impresa.  I  ca- 
pitani e  gli  ufficiali  di  mare  sono  invitati  dal  Ministro  della  marina  a 
^pronti  e  all'erta  per  quel  gran  giorno  in  ogni  parte,  donde  potran- 
i9  esaminare  lo  straordinario  fenomeno  ;  ed  a  Parigi  il  sig.  Le  Yerrier, 
direttore  delF  Osservatorio  imperiale,  ha  fatto  un  po'  di  tregua  ai  per- 
petoì  litigi  che  tien  vivi  ed  accesi  da  ogni  parte  contro  di  sé,  per  unirsi 
^  fratini  alleanza  col  Bureau  des  longiludes  e  con  tutta  l'Accademia, 
III  quest'opera  di  allestire  e  spesare  una  spedizione  in  Oriente  per  l' os- 
^l^asoiie  della  grand' eclissi.  Non  è  per  anco  stabilito,  in  quale  sta- 
bbile gli  astronomi  francesi  andranno  a  piantare  le  loro  tende  :  se  alia 
RiDtfl  di  Cambogia  o  nella  penisola  di  Malacca,  o  nell'  isola  di  Borneo  o  in 
^  altro  punto;  ma  bensì  è  certo  che  il  carico  principale  di  questa  mis- 
^imt  astronomica  sarà  aflidato  al  celebre  Janssen,  e  che,  oltre  le  os- 
t^tdoni  consuete  a  farsi  in  tal  incontro ,  egli  soprattutto  si  occuperà 
kB' analisi  spettrale  della  luce  solare  nelle  varie  fasi  dell'  eclissi ,  nel 
M  genere  di  studii  egli  è  solenne  maestro. 
Giova  quindi  sperare  che  gli  sforzi  congiunti  di  tanti  valentuomini  ap- 
roderanno  a  qualche  cosa,  e  che  l'eclissi  del  18  Agosto  prossimo,  sic- 
Me  sarà  straordinaria  per  le  sue  circostanze,  sarà  anche  tale  pei  risul- 
la, di  cui  arricchirà  le  nostre  cognizioni  intorno  al  Re  degli  astri. 
S.  Lo  spettro  solare  colle  sue  innumerabili  strie  è  il  gran  libro  in  cui 
deve  studiare  la  spiegazione  dei  fenomeni  spettrali  di  tutti  gli  altri 
rpa  celesti,  ed  a  cui  perciò  sono  principalmente  rivolte  oggidì  le  inda- 
li  dei  find*  U  Kjrchhoff  avea  intrapreso,  parecdù  anni  fa,  una  revi* 


224  SCIENZE  NATURALI 

sione  generale  di  questo  spettro,  afline  di  meglio  determinare  non  sì 
la  posizione  e  grandezza  esatta  di  tutte  le  righe,  ma  ancora  la  sostai 
a  cui  ciascuna  d'esse  risponde,  secondo  i  principìi  ammessi  generalm« 
te  in  questa  nuova  scienza  e  comprovati  dalle  celebri  sperienze  del  i 
desimo  Kirchhoff,  del  PlUcker,  del  Foucault  e  di  altri. 

Fra  i  quali  principii  giova  qui  ricordare  i  seguendi!  l/I  corpi, 
istato  di  vera  combustione  (ossia  di  combinazione  luminosa  colV  ossi 
no  ecc.),  danno  uno  spettro  con  righe  lucide,  cioè  più  brillanti  che  il 
manente  dello  spettro,  ed  ogni  corpo  ha  righe  sue  proprie  e  caratte 
stiche,  prodotte  dalla  facoltà  che  esso  ha  di  raggiare,  quando  arde,  ce 
raggi  di  luce  elementare  con  più  intensità  che  altri.  2.*  I  corpi  quaa 
sono  meramente  incandescenti,  come  il  ferro  rovente,  l'argento  fuso, 
platino  in  ignizione  ecc. ,  danno  uno  spettro  continuo,  cioè  senza  rigb 
3.*  I  vapori  di  una  sostanza  qualsiasi,  attraversati  da  una  luce,  asse 
bono  di  questa  luce  tutti  quei  raggi  appunto  che  la  sostanza  medesiiD 
bruciando,  raggia  con  più  intensità  ;  e  quindi  nello  spettro  di  tal  tu 
producono  delle  righe  nere  nel  luogo  appunto  delle  righe  lucide,  d 
darebbe  la  combustione  di  detta  sostanza:  questa  legge  chiamasi,  lak| 
gè  del  rovesciamento  dello  spettro.  4.*  Quindi  avviene,  che  la  luce  d'i 
corpo  incandescente,  passando  per  un'  atmosfera  ove  sian  sospesi  vapc 
di  metalloidi  o  di  metalli,  darà  uno  spettro,  non  più  continuo,  ma  solca 
da  tante  righe  nere,  quanti  sono  i  raggi  assorbiti  da  quei  vapori; 
perciò  queste  righe  dello  spettro  potranno  indicare  la  natura  chimica  ( 
corpi  in  quell'atmosfera  sospesi.  Ora  tale  è  appunto  il  caso  della  In 
solare.  La  fotosfera  del  sole,  composta  di  sostanze  incandescenlir  use 
neir  immensa  atmosfera  diafana  dell'  astro  ;  e  lo  spettro  della  sua  Iw 
puro  nell'origine  e  pieno,  patisce  neir  attraversare  quest'  atmosfera  m^ 
tissime  perdite  di  raggi,  assorbiti  dai  vapori  che  la  compongono,  e qi 
ste  perdite  a  noi  rivela  colle  righe  nere  ond'è  tutto  listato  il  suo  cam] 
Se  quindi  noi  paragoniamo  queste  righe  nere  colle  righe  lucide  de 
nostre  fiamme  artificiali,  potremo,  in  virtù  delle  leggi  del  rovesc 
mento  dello  spettro,  riconoscere  la  natura  chimica  di  tutte  le  sostai 
che  compongono  l'atmosfera  solare. 

Or  questo  è  appunto  lo  studio  intrapreso  dal  Kirchhoff,  nella  rerìs 
ne  che  dicevamo  ;  ed  egli  potè  con  tal  mezzo  accertare  nel  sole  la  prea 
za  del  sodio,  del  magnesio,  del  ferro,  del  rame  e  di  parecchi  altri  oor 
i  quali  benché  sul  nostro  globo  non  trovinsi  ordinariamente  che  allo  s 
to  solido ,  alla  temperatura  di  circa  cinque  milioni  di  gradi,  qual  è  qii 
la  del  sole,  debbon  essere  necessariamente  in  istato  di  vapori.  Ili 
campo  preso  a  coltivare  dal  fisico  alemanno  era  troppo  vasto,  per  i 
bracciarlo  tutto  intero  ;  essendoché  le  righe  dello  spettro  sedare  tso 
dono  a  parecchie  non  solo  centinaia,  ma  migliaia,  crescendo  il  loro  i 
mero  secondo  la  potenza  amplificativa  degli  strumenti  che  si  adopm 
contemplarlo,  e  se  ne  sono  già  contate  fino  a  15000  ;  e  ciascuna  riga  i 
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^lunghi  e-fastidìosi  lavori  di  misure  e  di  confronti,  prima  che  si  possa 
Varne  una  conciusioue  netta  e  sicura.  Il  Kirchhoff  pertanto  si  restrinse 
aDo  spazio  dello  speltro,  compreso  tra  le  righe  A  e  G  di  Fraunhofer» 
doèdal  russo  estremo  fin  verso  l'estremo  azzurro;  e  dentro  questi  limi- 
ti si  mantengono  le  descrizioni  e  le  figure  da  lui  pubblicate  negli  Atti 
deir  Accademia  reale  di  Berlino,  del  1861  e  1862.  Anzi  egli  veramente 
aoQpotè  spingere  le  sue  indagini  che  lino  alla  riga  D  ;  giacché,  logoratisi 
Rocchi  intorno  a  questi  spettri,  un'  oftalmia  lo  costrinse  a  rimettere  al. 
aio  collaboratore  IIoiTmann  tutta  la  parte  rimanente  delle  osservazioni» 
Due  fisici  svedesi  A.  Angstrom  e  R.  Thaien,  assunsero  di  continuare 
^conpierc  la  grand'  opera  del  KirchhofT  e  dell'  IIofTmann,  non  sola 
rivedendo  la  parte  dello  spettro  già  da  questi  studiata ,  ma  analiz- 
mdo  soprattutto  la  parte  rimanente,  de'  raggi  più  rifrangibili,  dalla 
riga  G  fino  all' estremo  violetto.  La  quale  è  anche  la  parte  più  diflicile 
aslttfiare,  atteso  la  poca  intensità  della  luce  nei  colori,  azzurro,  indaco 
«  violaceo  :  imperocché,  secondo  1'  estimazione  del  Fraunhofer,  in  G 
h  chiarezza  non  è  che  un  venticinquesimo,  ed  in  II  un  centesimo  di 
<pdla  che  splende  nel  verdegiallo,  nel  quale  è  il  chiarore  massimo  del- 
io spettro.  Questa  diflicoltà  poi  si  faceva  più  sensibile  a  cagione  dell'ai- 
Ulatitodine  nordica  della  Svezia,  dove  solamente  nei  di  più  sereni  del 
«oor  della  state  il  sole  e  largo  di  quegli  splendori  che  spande  sì  liberal- 
mente nei  nostri  climi.  Nondimeno  adoperando  varii  arlilicii  per  con- 
centrarla luce,  e  per  ingrandire  la  potenza  de'  loro  spettroscopii,  i  due 
valenti  Svedesi  riuscirono  al  di  là  delle  loro  speranze.  Per  ottenere  poi 
<oUe  fiamme  elettriche  gli  spettri  metallici  da  confrontare  colle  righe  so- 
bri, essi  usarono  da  prima  le  più  potenti  macA'.hine  d' induzione  del 
ftnhmkorff;  ma  più  tardi,  avendo  inteso  che  il  Foucault,  mediante  la  pi- 
k  di  Volta,  era  riuscito  a  scoprire  nuove  righe  in  cotesti  spettri,  e  che 
il  Tjudall  avea  con  essa  trovato  nel  litio  una  riga  azzurra  da  aggiun- 
gere alla  rossa  ed  alKaranciata,  sostituirono  anch'  essi  all'  apparato  del 
Buhmkorff  una  forte  pila  voltaica  di  50  elementi ,  carbone  e  zinco,  e  ne 
sperimentarono  meravigliosa  l'efficacia. 

Or  ecco  in  breve  i  principaU  risultati  che  l'Angstrom  e  il  Thaien  ot- 
tennero e  che  vennero  di  mano  in  mano  pubblicando,  con  diagrammi  e 
figure,  nei  AT.  Yetenskaps-Academiens  Forhandlingar  (  Atti  della  R.  Ao- 
cadenua  delle  Scienze).  Essi  riguardano  soprattutto  il  ferro,  il  mangane- 
il  calcio  e  l'idrogeno. 
Le  righe  dì  Fraunhofer  si  distinguono  in  due  gran  classi  :  le  une  sono 
po'  vaghe  e  sfumate  ;  le  altre  nette  e  ricise,  le  quali  sembrano  slac- 
carsi dal  fondo  e  risaltare  sul  campo  occupato  dalle  prime.  Ora  queste 
flghA  prominenti  derivano  quasi  tutte  dal  ferro  e  da  pochi  altri  metalli» 
MBie  il  calcio,  il  manganese  e  il  cromo.  Nel  grande  intervallo  dall'A  alla 
41,  il  Kirchhoff  e  riloffmann  avean  trovato  73  righe  appartenenti  al  fer- 
Serie  YII,  wl.  lì,  fase.  434.  IS  11  Apriìe  1868. 


226  SCIENZE  KATUllLI 

ro  ;  ora  ì  due  tisici  svedesi  ne  scopersero  neir  intervallo  medesimo 
220;  e  nello  spazio  seguente,  da  G  a  H,  170.  laonde  le  righe  del 
finora  determinate  nello  spettro  solare,  giungono  a  circa  460;  alle 
ì  medesimi  tìsici  credon  probabile  che  si  possano  aggiungere  altre 
200.  Il  calcio  ha  dato  loro  parimente  un  buon  numero  di  «Urie,  d 
giungere  a  quelle  già  rinvenute  dal  RirchhofT.  Quanto  al  mangs 
che  prima  di  loro  non  era  stato  per  anco  esaminato  né  dal  Kirchh^ 
da  altri,  essi  ne  accertarono  la  presenza  nel  Sole.  DelFidrogeno  fina' 
te  non  solo  riconobbero  e  confermarono  le  tre  righe,  già  osserva^ 
Plticker,  ma  ne  trovarono  una  quarta,  difficile  a  scoprire  ma  di  es 
za  indubitata,  la  quale  coincide  colla  riga  più  insigne  dello  spettro 
re,  tra  G  e  n,  e  vien  da  essi  segnata  colla  lettera  h.  Quindi,  alla 
dei  corpi,  la  aii  presenza  nel  Sole  fu  già  accertata  dal  Kirchhoff, 
bonsi  aggiungere  con  pari  certezza  e  il  manganese  e  il  gaz  idrogen 

«  Le  nostre  ricerche  poi  (così  conchiudono  l'Angstrom  e  il  Tbal 
hanno  condotto  in  generale  alla  ferma  persuasione,  che  tutte  le 
importanti  dello  spettro  solare  derivano,  conforme  alla  teoria  deD^ 
bimento,  da  elementi  chimici  comuni  al  no.';tro  pianeta  ed  a  noi 
sospesi  nell'atmosfera  del  Sole;  questo  almeno  è  certo,  che,  da  qoai 
noi  fu  dato  finora  di  scoprire,  l'opinione  che  nel  Sole  si  trovino  eien 
sconosciuti  e  stranieri  alla  Terra,  non  riceve  niun  appoggio  di  prol 
lità.  Restano  bensì  nello  spettro  solare  un  prodigioso  numero  di  ri 
il  cui  significato  ci  è  tuttora  ignoto;  ma  dall'altra  parte  siamo  anche 
lontani  dal  conoscere  tutte  le  righe  spettrali,  proprie  di  ciascun  m 
Io,  ed  il  ferro  stesso  ci  rivelerebbe  nuove  righe,  se  adoperassimo 
più  forti.  Oltre  a  ciò,  per  potere  ben  accertare  l'origine  delle  rimai 
righe  solari,  è  indispensabile  conoscer  prima  tutte  quelle  che  son  do 
all'atmosfera  terrestre:  vasto  e  difficile  studio  che  noi  dobbiamo  risi 
re  ad  altro  tèmpo.  » 

3.  Il  Regnault  ha  letto  recentemente  all'  Accademia  delle  Sci«t 
Parigi,  e  pubblicato  nei  Comptes  Rendus  le  principali  conclusioni  d' 
sua  Memoria  sopra  la  propagazione  delle  onde  nei  gaz,  e  spedalm 
sopra  le  onde  sonore,  frutto  degli  studii  e  delle  sperienze  di  oltre  i 
anni.  La  novità  di  queste  conclusioni,  le  quali,  riformando  le  basi  dell 
slica,  correggono  varii  errori,  consacrati  fino  ad  oggi  dall'opinione 
(are  dei  fisici  e  spacciati  in  tutti  i  corsi  di  fìsica,  ha  eccitato  gran 
presa;  mentre  il  rigore  e  l'accuratezza  del  metodo  sperimentale,  sef 
lai  valente  Professore  per  ottenerle,  non  lascia  luogo  a  dubitare  < 
loro  verità  e  sodezza.  Unanimi  e  grandi  furono  quindi  gli  applausi 
•gli  ne  ha  riscosso;  ed  il  Moigno  non  esita  a  dichiarare  che  Cet  émi 
travati  expérimenlal  est  un  de  ce3  monumenU  de  la  science  qui  font 
queetse  c(mpteiU  de  siede  en  siede  >.  Noi  ci  contenteremo  di  acceni 
qui  in  breve  le  più  importanti  di  dette  conclusioni ,  colle  sperìenxe 

4  Lei  Mondei,  •  Férrier  48C8,  p,  260. 
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•ui  sono  dedotte;  traendole  dal  Résumé  che  rAutorc  medesimo  ne  ha  fatto 
iirAccademia  e  leggesi  neir/r?«?/i7i//  del  12  Febbraio  1868. 

1.'  La  teoria  matematica  della  propagazione  delle  onde  in  un  fluido 
rgaoso,  indefinito  e  libero  per  ogni  verso,  ovvero  chiuso  in  un  tubo  cilin- 
Irico  e  rettilineo,  suppone  che  il  gaz  sia  perrettamente  elastico;  che  egli 
obbedisca  esattamente  olla  legge  del  Mariolte;  che  la  sua  elasticità  non 
rcnga  alterata  dai  corpi  ambienti,  per  esempio  dalle  pareli  del  tubo  in  cui 
*onda  si  propaga;  che  il  gaz  non  opponga  niuna  resistenza  alla  trasmis- 
sione dell'onda  ;  che  Vaccelerazione  prodotta  dal  subitaneo  calore  destato 
al  passar  dell'onda,  sia  regolare,  eccetera.  Ora  tutte  queste  ipotesi  non 
liantaogo  altrimenti  in  natura.  Nessun  gaz  è  dolalo  di  elasticità  perfetta, 
uè  goie  di  quelle  altre  qualità  che  le  formole  matematiche  presuppongo- 
no. Qoindi  è  che  la  teoria  ne'suoi  termini  riman  verissima,  e  le  sue  leggi 
si  a(httano  a  capello  ad  un  gaz  perfetto,  cioè  a  quel  gaz  ideale  che  da  lei 
«immaginato;  ma  si  cade  nel  falso,  allorché,  dalla  teoria  passando  al  fatto, 
fl  applicano  a  questo  le  deduzioni  di  quella,  mantenendole  come  rigorosa- 
menle  vere,  o  così  poco  lontane  dal  vero  che  la  differenza  possa  trascurar- 
si come  impercettibile.  E  questo  e  Terrore,  di  cui  han  peccato  i  fisici  nello 
stabilire  le  leggi  della  propagazione  delle  onde  e  dei  suoni ,  ed  al  quale 
flllcgnauU  contrappone  oggidì  i  risultati  delle  sue  rigorose  esperienze. 
*•  Secondo  la  logge  che  chiamasi  di  Mariotle,  Icg^  fondamentale 
itcBa  teoria  dei  fluidi  aeriformi,  i  volumi  d'un  gaz  sono  in  ragione  inversa 
<fefe  varie  pressioni,  a  cui  il  gaz  viene  sottoposto;  una  massa  d'aria,  per 
esempio,  sotto  una  pressione  doppia  si  riduce  alla  metà  del  volume,  sotto 
^pressione  tripla  al  terzo  del  volume,  e  così  di  sèguito.  Questa  legge 
^  COSI  bella,  cosi  semplice  e  comoda,  che  i  fisici,  al  primo  sentirla  pro- 
d^niare,  due  secoli  fa,  dal  Mariolte  in  Francia  e  dal  Boyle  in  Inghilterra, 
P^r  Varia  atmosferica,  raccolsero  a  braccia  aperte,  e  senz'altro  Testesero 
"feralmente  a  tutti  i  gaz  e  a  tutte  le  pressioni;  né  mai  fu  rivocata  in 
"''bbio,  6no  ai  nostri  tempi ,  in  cui  il  Desprelz  e  il  Pouillet  provarono 
^c  i  diversi  gaz  seguono  leggi  diverse  di  compressione,  e  TArago  e  il 
®^long,  rifacendo  le  spcrienze  del  Mariolte  sopra  Tana  atmosferica,  sco- 
persero qualche  differenza  tra  i  volumi  osservati  e  i  volumi  calcolati.  Ora 
"'^cgnault,  messa  a  nuovo  e  diligente  sindacato  la  famosa  legge,  ha 
^vaio  che,  fra  tutti  i  gaz,  il  solo  acido  carbonico  la  osserva  a  stento^ 
^do  è  alla  temperatura  di  100  gradi;  che  gli  altri  gaz  seguono  ciah 
^0  leggi  proprie  e  diverse  di  compressione;  che  queste  leggi  variano 
*tìi'esse  nel  medesimo  gaz  col  variare  delle  pressioni;  che  generalmen- 
^ Incompressibilità  di  ciascun  gaz,  cioè  la  facoltà  di  restringersi  in  mi- 
J[^^^ volume,  cresce  un  po' più  rapidamente  della  pressione;  eccettualo 
ndrogene,  il  cui  volume  al  contrario  rimane  sempre  maggiore  del  vo- 
l^e  che  sarebbe  richiesto  dalla  legge  di  Mariolte;  e  che  questa  legge 
^'^^^ma  non  è  che  un  ideale,  a  cui  la  natura  più  o  meno  si  accosta,  ma 
**^  mai  toccarlo  se  non  come  a  caso. 
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3.*  Stando  alla  teoria  consueta,  un'onda  piana  in  un  tubo  cilind 
rettilineo,  di  qualsivoglia  diametro,  deve  propagarsi  indefinitan 
conservando  sempre  la  medesima  intensità.  Le  sperienze  del  Re( 
dimostrano  al  contrario,  che  V  intensità  deWanda  va  di  mano  in 
diminuendo  fino  a  totalmente  estinguersi^  e  che  tal  diminuzione  è 
più  rapida,  quanto  è  più  piccolo  il  diametro  del  tubo.  Egli  fece  < 
sperienze,  produccndo  delle  onde  d' intensità  sempre  eguale,  collo 
auna  pistola  caricata  di  1  grammo  di  polvere,  airorificio  di  lungb 
tubi  cilindrici  di  diversa  grandezza,  e  cercando  quindi  a  qual  Ah 
Tonda  sonora  in  questi  tubi  cessasse  di  sentirsi.  L'un  dei  tubi  ay 
diametro  interno  di  0" ,  108;  un  altro,  di  0™ ,  300;  un  terzo,  di  1" , 
Ora  nel  primo  il  suono  cessava  d'udirsi,  dopo  la  corsa  di  1150  metr 
secondo,  dopo  3810  metri  ;  nel  terzo,  dopo  9540  metri:  distanze, 
ognun  vede,  approssimativamente  proporzionali  alla  grandezza  ék 
metri  rispettivi.  Questa  proporzione  medesima  è  osservatane!  prop 
si  deironda,  non  più  sonora,  ma  muta  ;  giacché  Tonda  continua  a 
versi  e  a  far  vibrare  l'aria,  per  lungo  spazio  dopo  che  non  rend 
suono  al  nostro  orecchio.  Per  misurare  queste  onde  mute,  il  Reg 
tendeva  attraverso  al  tubo  una  membrana  che  lo  chiudesse:  la  memi 
vibrando  per  V  impulso  dell'onda,  respingeva  un  pendolino  che  oc 
divergere  intecrompeva  un  circuito  elettrico  ;  e  cosi  notava  rarriw 
l'onda.  L'onda  poi  ripercossa  e  obbligata  a  rifare  più  volte  su  ef 
ria  del  tubo,  chiuso  all'oritìcio  con  lamina  di  latta,  non  dava  sulla  i 
brana  l'ultimo  suo  palpito,  se  non  dopo  aver  fatto  lunghi  viaggi, 
l'onda  prodotta  dallo  scoppio  di  un  grammo  di  polvere,  segnava  1 
mo  arrivo,  dopo  avere  percorsi  : 

4056  metri,  nel  tubo  di  0",  108, 
11430  metri,  nel  tubo  di  0™,  300, 
19851  metri,  nel  tubo  di  1™,  100. 

Anzi  in  quest'ultimo  tubo,  adoperando  onde  più  forti,  il  Regnault 
ottenere  ancora  delle  vibrazioni,  dopo  una  corsa  di  58641  metri, 
certi  casi,  di  97735,  che  vuol  dire  intorno  a  25  leghe.  Quanto  poi 
cagioni  di  questo  indebolirsi,  che  fa  1'  onda  nel  propagarsi  dentro  o 
bo  cilindrico  rettilineo,  ve  ne  ha  parecchie;  mala  principale,  e  d 
se  sola  basterebbe  a  spiegare  il  fatto,  consiste  nella  reazione  delle  f 
clastiche  del  tubo,  la  quale  estingue  ad  ogni  istante  una  porzione 
forza  viva  dell'  onda. 

4.*  Secondo  le  formolo  del  Laplace,  la  velocità  della  propagazioi 
un'  onda  è  indipendente  dall'  intensità  della  medesima  ;  di  mode 
un  suono  forte  e  un  suono  debole,  un  colpo  di  cannone  e  uno  stoi 
di  fronda,  debbono  propagarsi  colla  medesima  celerità.  Ma  le  n 
formole  e  più  generali  del  Regnault  ftnno  al  contrario  cotesta  vel 
tanto  maggiore,  quanto  è  maggiore  l'intensità  delF  onda  :  un  8« 
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lo  gagliardo  si  trasmcfte  quindi  sempre  più  rapidamente  che 
un  remore  debole. 

come  nei  tubi  cilindrici  rettilinei,  secondo  che  abbiamo  detto 
«nsità  dell'onda  va  diminuendo  successivamente,  e  ciò  con 
Dto  maggiore,  quanto  è  più  piccolo  il  diametro;  ne  segue  di 
che  anche  la  yelocilà  di  propagazione  dell'onda  ivi  si  va  di 
ino  rallentando,  e  questo  rallentarsi  accade  tanto  più  presto, 
iho  è  più  angusto.  Le  esperienze  del  Regnault  hanno  dato 
me  a  questa  inferenza:  le  velocità  medie  d'una  data  onda 
incendo  col  progredire  della  sua  corsa;  ed  a  corsa  eguale, 
ninuzione  maggiore  nei  tubi  di  minor  diametro  :  i  valori  di 
)cità  possono  variare  da  326  tino  a  334  metri  per  secondo. 
poi  sia  la  cagione  produttrice  dell'  onda,  la  sua  velocità  nei 
sce  alle  medesime  leggi:  Y  intensità  iniziale  dell'  onda  sarà 
a  questa  nel  propagarsi  andrà  sempre  perdendo  di  velocità, 
ù  lungo  il  suo  cammino,  e  più  stretto  il  tubo  in  cui  si  muove. 
3erìmenli  sopra  la  voce  umana  e  gli  strumenti  a  fiato  hanno 
Regnault  a  un  nuovo  e  curioso  risultato.  Si  credeva  fino  ad 
rifont  acHfi  e  i  gravi  si  propagassero  colla  velocità  medesima: 
tno  tutti  i  trattati  di  Fisica,  e  ne  recano  in  prova  il  fatto  quo- 
r  udirsi  che  fa  intiera  e  giusta  l'armonia  di  un'  orchestra,  ciò 
itrebbe  avvenire,  se  le  note  gravi  ed  acute  non  giungessero 
ì  degli  uditori  simultanee,  come  simultanee  nascono,  e  quin- 
>n  corressero  l' aria  con  velocità  eguale.  Ora  il  Regnault  di- 
!  i  suoni  acuti  si  propagano  assai  meno  facilmente  dei  gravi; 
1  lunghissimi,  la  voce  d'  un  baritono  si  fa  sentire  a  gran  di- 
e  non  è  più  percettibile  quella  d' un  soprano  ;  che  il  suono 
lesi  ode  prima  dei  suoni  armonici,  i  quali  giungono l'un  do- 
;econdo  il  grado  della  loro  altezza  ;  e  che  per  conseguente  la 
ne  del  suono  altera  il  suo  metallo  (il  timbre)^  il  quale,  come  è 
a  dal  numero  e  ddUa  qualità  delle  note  armoniche  che  accom- 
nota  fondamentale;  di  modo  che  in  un  condotto  lunghissimo, 
D  concerto  e  l' armonia  d' un'  orchestra  verrebbe  alfine  inte- 
rasformarsi.  Che  se  nelle  musiche  di  un  teatro,  per  esempio, 
mia  non  si  guasta,  ciò  non  proviene  da  velocità  rigorosamen* 
elle  varie  note  simultaneamente  prodotte,  ma  bensì  dalla  bre- 
listanza,  non  bastevole  a  disgiungerle  ed  alterarle  in  modo 
chi  ascolta.  Questa  ineguale  velocità  dei  suoni  acuti  e  dei 
e  di  mezzo  un  disaccordo,  che  prima  avevasi  tra  la  teoria 
sonore  e  quella  delle  onde  luminose,  e  del  quale  era  difficile 
;ione.  Imperocché  nella  luce,  le  onde  più  acute,  cioè  le  violacee 
ftlacee,  si  propagano  nei  mezzi  diafani  con  velocità  minore 
più  gravi ,  cioè  delle  rosse  ed  oltre-rosse  :  e  quindi  awie* 
rdersi  dei  colori  per  rifrazione,  e  lo  scomporsi  della  luce 
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bianca  nei  varii  elementi  dello  spettro  prismatico.  Ora,  V  analogia  Ira  le 
ondulazioni  del  suono  e  quelle  della  luce  esigeva,  che  anche  nel  suono, 
le  onde  più  acute  si  propagassero  con  meno  velocità  delle  gravi,  e  che 
potesse  quindi  in  certi  casi  manifestarsi  la  lor  separazione  e  V  armonia 
primitiva  di  un  suono  composto  decomporsi,  traducendo  quasi  ad  uno 
spettro  di  note  distìnte  quel  che  era  prima  un  fascio  di  note  simultanee. 
£  questo  è  appunto  ciò  che  le  esperienze  del  Regnault  hanno  posto  og- 
gidì fuori  di  dubbio. 

6/  Ma,  se  gli  studii  dell'  illustre  fisico  francese  hanno  corretto  in  varii 
punii  capitali  Y  antica  teoria  del  suono,  in  altri  però  Y  hanno  luminosa- 
mente confermata.  Tal  è  in  primo  luogo  il  teorema,  che  la  velocità  di 
propagazione  del  suono  neir aria,  è  indipendente  dalla  pressione  baro- 
metrica, a  cui  r  aria  è  sottoposta.  11  Regnault  pose  al  cimento  questa 
legge,  soggettando  Y  aria  ne'  suoi  tubi  a  pressioni  diverse,  di  modo  che 
la  sua  densità  variasse  da  1  fino  a  5;  ma  non  gli  venne  mai  fatto  di  sor- 
prendere qualche  differenza  sensibile  nella  velocità  del  suono.  Quindi 
riman  vero,  che  quest-i  velocità  è  sempre  la  stessa,  qualunque  sia  la 
pressione  e  la  densità  dell'  aria;  neir  aria  più  rarefatta  come  nella  più 
costipata,  in  cima  alle  più  alte  montagne  come  nelle  valli  e  pianure  più 
basse,  nella  regione  delle  nubi  come  a  livello  del  mare,  i  suoni  e  gli 
strepili  si  diffondono  al  modo  medesimo. 

Similmente,  avendo  egli  paragonato  le  diverse  velocità,  eoa  coi  una 
medesima  onda  sonora  si  propaga  in  gaz  diversi  dall'  aria  atmosferica, 
come  neir  idrogeno,  nell'acido  carbonico,  nel  bicarburo  d' idrogeno,  nel 
protossido  d'azoto,  nel  gaz  ammoniaco,  trovò  che  le  formole,  date  già 
dai  fisici  per  determinare  la  velocità  del  suono  in  questi  gaz  rispettiva- 
mente all'  aria,  sono,  se  non  esattissime,  vicinissime  nondimeno  al  Tero. 

Finalmente,  esaminata  la  velocità  del  suono,  non  più  per  entro  a  tubi^ 
e  condotti  di  diametro  più  o  men  grande,  ma  nell'aria  libera  dove 
onde  si  propagano  sfericamente  per  ogni  verso,  il  Regnault  ne  ha 
vato  il  valore  presso  a  poco  uguale  a  quello  che  già  da  altri  iisici 
stato  definito.  Nelle  sue  sperienze  egli  adoperò  il  metodo  dei  oolpi 
cannone  reciprochi.  L'onda  sonora  di  questi  colpi  ha  da  principia 
intensità  stragrande,  e  quindi  gran  velocità  di  propagazione;  h  ttt  mmi 
velocità  è  accresciuta  ancora  dal  reale  trasporto  che  soffrono  gli  stAST 
d' aria  più  vicini  alla  bocca  del  cannone.  Ma  tale  accelerazione  di  mMS^ 
non  tarda  ad  estinguersi;  ed  a  gran  distanza  l'onda  si  propaga  con  f^ 
locità  uniforme.  La  quale,  nell'aria  tranquilla,  secca  e  alla  temperati- 
ra  0^  è  di  Sdii",  37  per  minuto  secondo;  valore  normale,  chepoc» 
si  scosta  da  quello  che  gli  Accademici  di  Parigi  determinarono  neLlStt, 
cioè  di  metri  340,  ma  prendendo  1  aria  alla  temperatura  di  16<»  ;  e  non 
difiierisce  nemmeno  gran  fatto  da  quel  che  trovarono  nel  1660  a  Firem 
i  celebri  Accademici  del  CimerUo,  ponendo  i  limiti  di  questa  Telocità  tu 
i  320  e  gli  360  metri. 
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I. 

COSB  ITALIANB. 

Stato  Poiftipicio  1.  L'Abbazìa  dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  Tre  Fontane 

è  data  dal  Santo  Padre  in  cura  ai  PP.  Cislerciensi  Riformati,  detti  Trappi^ 

iti  —  2.  Rescritto  pel  quale  è  restitmta  a  questi  reiis^osi  la  solennità  dd 

loro  voti  —  3.  Indirizzo  di  fi^tUuomioi  milanesi  al  Santo  Padre  per  la 

creinone  del  Cardinale  Borromeo-Arese  —  4.  Nota  óéiV Osservatore  Bo^ 

inano  sopra  i  maneggi  dei  settaril  di  Firenze  per  corrompere  le  truppe  pou^ 

lificàe  —  5.  Articolo  del  Giornale  di  Boma  sopra  nuove  offerte  raccolte  o 

«pcdlte  A^\V  Unità  Cattolica  di  Torino  —  6.  (/)a  nostra  particolare  cor* 

^(mdenza)  Abiura  di  una  Dama  anglicana  in  Terracina;  belle  dimostra* 

xioid  refìgiose  di  quella  città. 

^  Da  gran  pezza  era  yìto  desiderio  di  quanti  eransi  condotti  a  Tisi- 
^Tantica  e  yeneranda  Abbazia  dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  Tre 
optane,  (fi  vederla  tornare  airantico  splendore,  che  sopra  lei  rifùlse 
principalmente  dacché  S.  Bernardo  ti  fece  rifiorire  Tosservanza  monasti- 
^^h  santità  del  culto  divino.  Questo  desiderio  è  ora  soddisfatto;  aven- 
^h  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX  commesso  alle  cure  dei  Mona- 
^  Cisterciensi  Riformati  queir  antico  santuario,  ove  ebbero  i  loro  prede- 
^^nsori  tanto  campo  alla  pratica  delle  più  austere  virtù,  ed  a  cui  il  monda 
à^  va  pur  debitore  d' infiniti  benefizi!. 

Infotti  nel  passato  Novembre,  come  accenna  làCorrespondance  de  Bome 
èà  95  Febbraio  (pag.  Ili)  il  Rmo  P.  Abate  D.  Efrem,  vicario  generale 
delh  Congregazione  della  Trappa  che  osserva  le  costituzioni  dell' Abate  de 
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Rancò,  ed  il  Rilio  P.  Abate  D.  Timoteo,  vicario  generale  della  Cong^ 
gazione  dello  stesso  Ordine,  che  segue  le  regole  di  S.  Benedetto  colle  ^ 
slituzioni  primitive  di  Cistello,  approvate  dalla  Santa  Sede,  venner^^c 
Roma;  dove  dal  procuratore  generale  dei  Trappisti,  Riìlo  P.  Ab^^ 
D.  Francesco  Regis,  furono  ospitati  neirumile  ricetto,  in  cui  egli  avea  ^ 
stanza ,  in  compagnia  del  suo  segretario  e  di  due  fratelli  laici ,  presso 
chiesa  di  S.  Nicola  dei  Lorenesi.  Ottenuta  agevolmente  la  grazia  dì  j>i 
strarsi  ai  piedi  del  sommo  Ponte6ce,  recaronsi  a  dovere  di  rappreso 
tare  a  Sua  Santità,  come  fosse  obbligo  di  loro  vocazione  il  prestargli  j 
ogni  costo  da  per  tutto  ove  F opera  loro  fosse  giudicata  utile,  e  con 
perciò  fossero  pronti  a  spendersi  volonterosi  in  qualunque  cosa,  per  o 
Sua  Santità  volesse  degnarsi  di  impiegarli,  e  senza  guardare  ayerun  sì 
crifìzio  che  perciò  occorresse. 

«  Il  S.  Padre,  narrò  il  Dkin  Salvatore  del  22  Febbraio  (  pag.  396-O'i 
che  mai  non  lascia  sfuggire  alcuna  occasione  d' incoraggirc  ogni  op< 
grande  ed  utile,  specialmente  a  prò  della  sua  Roma,  non  lasciò  ands 
inutile  Pofferta  di  quei  buoni  tìgli  di  S.  Bernardo;  e  alcuni  giorni  di 
ne  teneva  proposito  con  S.  E.  il  Cardinal  Milesi,  Abbate  commendata 
dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  Tre  Fontane.  —  Quelle  povere  ci 
se  sono  molto  abbandonate,  diceva  il  S.  Padre:  Y.  E.  mi  parla  de 
belle  riparazioni  che  vi  si  vanno  a  fare  *  ;  ma  a  che  serve ,  se  debbo! 
rimanere  in  quello  statoj?  I  Trappisti,  che  non  sono  altro  se  non  Cist 
ciensi  riformati,  hanno  in  quel  luogo  memorie  assai  care  per  loro.  Egli 
mi  hanno  offerta  la  loro  opera  e  la  loro  esperienza  per  coltivare  e  n 
dere  salubri  le  nostre  terre;  bisogna  proporre  loro  di  stabilirsi  alle 
Fontane;  essi  avranno  cura  di  quei  santuarii,  e  neir istesso  tempo 
tanno  vedere  quel  che  sanno  fare. 

«  Tosto  V  Eìlio  Abbate  commendatario  si  rivolse  al  RìHo  P.  Abbae.  ^ 
Francesco  Regis,  procuratore  generale  della  Trappa  a  Roma  ;  e  trascc^^ 
si  alquanti  giorni  gli  dirigeva  il  seguente  biglietto  :   «  Nella  udienza  ^ 
«  ieri  il  S.  Padre  mi  ha  espresso  la  sua  risoluzione  definitiva  di  affidar? 
«  ai  RR.  PP.  Trappisti  il  Monastero  e  le  chiese  delle  Tre  Fontane.  Sttl 
a  Santità  ha  aggiunto,  che  si  riservava  di  pensare  egli  stesso  al  modo  di 
a  compensare  i  Minori  Osservanti,  che  ne  hanno  cura  attualmente.  E^, 
«  mi  ha  ordinato  di  partecipare  la  cosa  a  Sua  Efllza  il  Card.  Prefetto  dei 
a  Vescovi  e  Regolari,  perchè  disponga  quanto  occorre ,  affinchè  il  suo 
«  Ordine  sia  messo  in  possesso  canonicamente  di  quel  luogo.  Ora  spetta 
«  a  lei ,  Rmo  P.  Abbate ,  di  corrispondere  alla  fiducia  espressa  da  Sua 

i  lì  sig.  Maumigoy,  uno  dogli  egregi  scriUori  ddl'  tnkert  e  tiel  Monde,  e  piJre  i***. 
no  dei  prodi  ufGciali  della  LegioDe  francese  che  milita  sotto  le  insegne  della  SaoU  Séét;' 
«▼et  offerto,  quando  per  U  festa  del  Centenario  di  S.  Pietro  pellegrinò  divotaiMAto  m  B»». 
ma,  una  somma  rilevante  da  doversi  spendere  in  ornamenti  e  ristaori  alle  chieM  d«U«  l^i 
Fontane. 
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Santità  con  tale  determinazione,  che  avrà  certamente  un  felice  eco  in 
"Roma  e  fuori...  » 

«  la  risoluzione  di  Sua  Santità  non  poteva  essere  meglio  ispirata  ;  i 
R-  PP.  Trappisti  ritornano  per  tal  modo,  come  a  dire ,  nella  propria 
illa.  Infatti  la  celeberrima  Abbazia  delle  Tre  Fontane  si  trovava  presso 
poco  neir  attuale  stato  di  abbandono,  allorché  Papa  Innocenzo  II  nel 
l  io  Taflìdò  al  gran  S.  Bernardo,  fondatore  dell'  Ordine  Cistcrciense,  il 
naie  tosto  vi  mandò  una  schiera  dei  suoi  edificanti  figli,  e  a  capo  di  lo- 
>  r  Abbate  Bernardo,  suo  discepolo.  Poco  stante  vi  venne  egli  stesso, 
Lseguendo  Terelico  Arnaldo  da  Brescia,  e  vi  fu  favorito  da  Dio  di  cele- 
i  iUastrazioni. 

«  Mentre  il  S.  P^dre  prendeva  tale  importante  ed  utilissima  risoluzio- 
5,  la  sacra  Congregazione  del  S.  Ufficio  restituiva  alla  Congregazione  dei 
'^Mterciensi  Riformali,  delti  volgarmente  Trappisti,  la  facoltà  di  emette- 
vi Toti  solenni,  la  quale  facoltà  era  stata  soppressa  ad  tempus  dalla  Sa. 
fe.  di  Gregorio  XVI,  a  cagione  forse  delle  vicende,  in  seguito  della  ri- 
>liizione  francese.  Così  Iddio  benedice  quest'  Ordine,  che  prende  ora  il 
ù  consolante  svolgimento,  conservando  il  fervore  dei  primi  tempi  ;  e  il 

Padre  Pio  IX  consola  quegli  edificanti  religiosi,  appagandone  le  bra- 
ci, in  quello  che  gli  onora  dando  loro  una  così  cospicua  pruova  della 
UL  sovrana  fiducia. 

«  bimediatamente  il  Riìio  P.  Abbate  procuratore  generale  si  portò  ai 
^ài  di  Sua  Santità  per  umiliarle  a  nome  suo  e  di  tutto  il  suo  Ordine  la 
iil  salita  gratitudine.  Il  S.  Padre  si  degnò  rivolgergli  parole  somma- 
^^te  benevole  e  incoraggianti  ;  e  avendo  il  Rfilo  P.  Abbate  lamentato 
^e  troppo  ristretto  sia  il  terreno  appartenente  all'Abbazia  per  potere 
^'J^ie  a  rendere  salubre  il  luogo,  per  i  cattivi  miasmi  delle  troppo  vi- 
^^  terre  che  lo  circondano,  il  S.  Padre  si  è  piaciuto  rispondere  :  —  An- 
cate con  coraggio,  che  la  terra  non  vi  mancherà.  —  Il  Rfìlo  Padre  a  ta- 
li parole  s' inchinò  consolato,  dicendo  a  S.  Santità  che  con  la  sua  bene- 
daonc  si  sentivano  il  coraggio  di  tutto  intraprendere.  Ed  avendo  chie- 
rto,  quando  desiderasse  che  si  ponesse  mano  air  opera  :  —  Subito  ,  ris- 
Hlse  il  S.  Padre  ;  quattordici  Religiosi  bastano  pel  primo  momento,  il 
lÈrto  verrà  poi.  — 

f  Tutte  le  diflicoltà  non  saranno  sormontate  in  un  momento;  ma  con 
dato  di  Dio  e  sostenuti  dalla  loro  santa  vocazione  i  coltivatori  dei  de- 
Brti  dell*  Affrica  sapranno  ben  vincere  le  difficoltà  che  presenta  Y  im- 
leU^  campagna  romana.  » 

2.  n  testo  del  Rescritto,  pel  quale  è  restituita  ai  Trappisti  la  facoltà 
fare  voti  solenni ,  onde,  per  le  ardue  congiunture  ed  i  continui  rivol- 
menti  cui  andavano  soggette  le  cose  pubbliche  di  Francia  e  d' altri  Ino- 
li ,  erano  stati  privati ,  può  vedersi  neir  Univers  del  26  Marzo;  dal 
lale  noi  crediamo  gradito  a  molti  levare  questo  documento  e  recarlo 


qui  tradotto  in  nostra  lingua  ;  poiché  e.  dal  tenore  della  supplica  e 
precede  apparisce  il  grado  delle  precedenti  limitazioni ,  e  da  quello 
Rescfillo  Testensione  delle  restituite  facoltà.  Ecco  in  prima  la  supplic 

«  Beatissimo  Padre.  La  santa  memoria  del  sommo  Pontefice  Grei 
rio  XVI,  il  giorno  !.•  di  Marzo  1837  dichiarò  :  doversi  avere  in  conto 
Toti  semplici,  finché  dalla  Sede  apostohca  non  fosse  altrimenti  stabili 
quelli  che  da  quel  giorno  in  avvenire  sarebbero  emessi  dai  Trapp 
entro  i  contini  dal  Regno  di  Francia.  Questa  dichiarazione  fu  dalla  & 
tità  Vostra  applicata  ai  Trappisti  neir  Irlanda,  quindi  nel  Belgio  e  fin 
mente  a  tutti  gli  altri  in  qualsivoglia  luogo  si  trovassero,,  eccettuati  qu 
che  spettavano  al  monastero  di  Casamari.  Intanto,  per  coma^ido  di  ^ 
stra  Santità  fu  esaminata  la  quìstione ,  se  fosse  spediente  di  rassodi 
oon  fermo  e  stabile  decreto  la  mentovata  dichiarazione,  già  estesa  a  %i 
i  Trappisti  ;  ovvero  piuttosto  decretare  che  i  Trappisti,  come  quelli  i 
sono  Monaci  Cistcrciensi  Riformati ,  possano  pronunziare  voti  solem 
sotto  opportune  cautele  e  condizioni  prefisse.  Per  la  qual  cosa  furono  ; 
chiesti  dei  loro  voti  alquanti  Vescovi ,  ed  uditi  i  Vicarii  generali  del 
tre  Congregazioni  de.'  Trappisti  ;  i  quali  tutti  unanimi ,  e  consenteodc 
mentovati  Vescovi,  caldamente  ed  istantemente  supplicano  la  clemeo: 
di  Vostra  Beatitudine,  affinché  degnisi  di  appagare  il  ferventissimo loi 
desiderio,  restituendo  loro  la  solennità  dei  voti.  Laonde  ecc.  » 

Il  Rescritto  è  del  tenore  seguente  : 

«  Il  Santissimo  Signor  nostro  Pio  per  divina  provvidenza  Papa  E 
nella  solita  udienza  conceduta  al  R.  P.  D.  Assessore  del  S.  Uffizio,  ud 
la  relazione  circa  la  sopra  riferita  supplica,  col  suffragio  degli  Effii  e  B 
Cardinali  Inquisitori  generali ,  decretò  nel  modo  seguente  :  cioè  che  ti 
i  Monaci  Cistcrciensi  riformati,  volgarmente  appellati  Trappisti,  in  q 
lunque  luogo ,  eccettuati  però  quelli  che  appartengono  al  monastero 
SS.  Giovanni  e  Paolo  di  Casamari  nella  diocesi  di  Veroli,  dopo  un  bi 
nio  di  Noviziato  facciano  i  voti  senìplici  per  un  triennio;  trascors* 
quale  possano  fare  i  voti  solenni  ;  per  tal  modo  però  che  la  professi 
dei  voti  solenni,  per  giuste  e  ragionevoli  cause,  possa  anche  essere  di 
rita ,  ma  non  al  di  là  di  cinque  anni  dopo  emessi  i  voti  semplici  ;  o« 
Tate  del  rimanente  le  prescrizioni  e  le  dichiarazioni  promulgate  d 
S.  Congregazione  sopra  lo  stato  dei  Regolari.  Non  ostanti  ecc. 

a  Loco  -f-  sigilli.  Angelus  Argenti  S.  R.  et  U.  I.  Notarius.  Ik 
Februarii  4868.  » 

S.  Tutti  sanno  in  Roma,  e  tutti  ammirano  quello  spirito  di  ca 
evangelica ,  onde ,  con  perfetta  rispondenza  alla  sua  divisa  gentili: 
humiliias,  quello  che  ora  salutiamo  EìBo  Card.  Borromeo-Arese  si  i 
perava  da  tanti  anni,  e  continua  ad  adoperarsi  a  comune  edificazione, 
sollievo  dei  poverelli  e  per  l'istruzione  dei  figlioletti  del  minuto  pop 
con  tenerezza  da  padre  e  con  munificenza  da  patrizio.  Perciò  fu  unii 
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aie  il  plauso  dei  bnoni  Romani  alla  nolixia  della  sua  creazione  a  Cardi- 
nale di  santa  romana  Chiesa.  Né  meno  viva  fu  T  esultanza  dei  buoni 
Milanesi  suoi  compalriotli,  come  apparisce  dalla  seguente  lettera  indirix- 
lata  air  ottimo  Osservatore  Cattolico  di  Milano,  num.  73,  sotto  la  data  di 
Roma  24  Marzo. 

t  Mercoldi  della  scorsa  settimana  (18  Marzo)  la  Deputazione  dei  Si- 
gnori milanesi,  della  quale  già  parlaste  nel  vostro  giornale,  era  anime&- 
a  in  udienza  solenne  da  S.  Effia  il  nuovo  Cardinale  Edoardo  Borromeo. 
Uno  dei  membri  che  la  componevano,  patrizio  distintissimo,  leggera 
iir  Effio  Porporato  un  beli'  indirizzo ,  portante  molte  firme,  nel  quale  i 
loscrìttori  gli  porgevano  le  più  vive  congratulazioni  per  Talta  dignità  a 
cai  era  stato  sollevalo:  e  gli  esternavano  la  propria  gioia,  sia  per  vedere 
«Ksi  rimunerati  i  fedeli  servigi  da  lui  prestati  al  Santo  Padre  e  alla  Chie- 
sa andìe  nelle  più  difficili  congiunture;  sia  ancora  per  V  onore  che  il  suo 
mllamento  rifletteva  sulla  città  di  Milano,  giustamente  altera  di  avere 
ìb  In  un  figlio,  il  quale  perpetui  le  virtù  e  le  glorie,  onde  già  rifulsero 
i Carli  e  i  Federighi.  S.  Efila,  udita  attentamente  la  lettura  dell' indiriz- 
•,  rispose  parole  di  benevolenza  per  la  Deputazione  e  pei  soscrittori, 
iggiongendo  nobilissime  espressioni,  dalle  quali  traspariva  T  ardente  af- 
fetto che  anche  da  lungi  porta  alla  città  sua  natale.  Indi,  dopo  essersi 
alquanto  trattenuto  coi  singoli  meipbri  in  famigliare  colloquio,  con  quel- 
te  sdiietta  cortesia  che  gli  è  tutta  propria,  l'invitava  pel  giorno  seguen- 
te a  pranzare  presso  di  lui,  come  fu  fatto.  Ieri  poi,  giorno  23,  la  sullo- 
'•ta  Deputazione  aveva  il  bene  di  presentarsi  al  sommo  Pontefice  con 
*te>  apposito  indirizzo,  e  di  ringraziarlo  perla  fausta  promozione.  Que- 
*^' atto  di  convenienza,  e  dirò  anzi  di  dovere,  fu  assai  gradito  al  Santo 
frire,che  tutti  sanno  quanto  si  abbia  caro  il  Borromeo.  » 

Dtì'iiidirizzo  presentato  da  codesti  Gentiluomini  al  Santo  Padre,  in 
attestalo  di  gratitudine  per  la  creazione  del  Card.  Borromeo,  il  Giornale 
^Uhma  del  2  Aprile  parlò  nei  termini  seguenti  : 

«Molti  Signori  milanesi,  lieti  delia  promozione  alla  sacra  porpora  ro- 
ffl«na  deir  illustre  loro  concittadino  Edoardo  Borromeo,  giudicarono  do- 
''^«roso  di  testimoniarne  alla  Santità  di  nostro  Signore  vive  azioni  di 
(SWrie.  11  perchè,  scritto  e  firmato  un  indirizzo,  nel  quale  i  sensi  della  loro 
patiludine  erano  significati  insieme  a  quelli  che  protestavano  inallera- 
tóle  e  sincera  devozione  alla  Cattedra  romana  ed  al  sommo  Pontefice 
Ac  gloriosamente  vi  siede,  per  una  eletta  Deputazione  mandarono  umi- 
Kjfequel  documento  al  Santo  Padre.  Il  quale  amorevolmente  accoglien- 
do i  Deputati ,  li  rimandò  contenti  del  conseguito  onore  e  confortati  del- 
Tapostolica  benedizione,  che  Sua  Beatitudine  impartì  su  loro  e  sopra  i 
«oscrittori  dell'indirizzo.  La  medesima  Deputazione  avea  precedente- 
Beote,  con  altro  indirizzo,  munito  delle  stesse  firme,  fatte  palesi  airEfiio 
Borello  Porporato  le  congratulazioni  per  la  sua  promozione,  e  significa- 
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la  la  gioia  provalane  per  i  molH  i  che  riflettono  grande  gloria  alla  ' 
patria  e  diocesi,  ove  il  nome  dei  Borromeo  acquistò  imperitura  meni 
per  gl'immensi  beneHzii  resi  alle  medesime  dai  due  Cardinali  san  C 
e  Federico.  L'Eillo  ringraziò  dell'atto  gentile,  rispondendo  all'indir 
con  affettuose  e  nobili  parole.  » 

.  Non  poteasi  presumere  che  i  settarii  frammassoni,  dominati  e 
sono  dallo  spirito  di  Satanasso  loro  padre  e  padrone,  dovessero  la^ 
passare  almeno  questa  occasione  di  spacciare  qualche  impostura  in 
nicìala  di  qualche  calunnia  di  loro  fabbrica.  E  noi  ne  sappiamo  loro  ^ 
do,  perchè  cosi  ci  procacciarono  il  piacere  di  vedere  stampato  Vinài 
zo,  cui  allude  il  Giornale  di  Roma  sopra  citato.  Infatti  ecco  quanto  I 
giamo  neW  Ossenatore  Cattolico  di  Milano  del  31  Marzo: 

e  II  Pungolo,  togliendo  dal  nostro  giornale  la  notizia  dell' indiri 
presentato  da  una  Deputazione  di  laici  milanesi  al  Santo  Padre,  per  i 
graziarlo  dell'onore  fatto  alla  nostra  città  colla  promozione  al  cardinal 
dell'illustre  rampollo  della  famiglia  Borromeo,  aggiunge  che  in  qucU' 
dirizzo  espressero  voli  e  desidera  antinazionali  e  antipatriottici,  Qoac 
il  Cronista  del  Pungolo  scriveva  di  simili  accuse,  aveva  esso  sotl'occ 
il  testo  dell'indirizzo?  —  No  certamente.  Noi  glielo  pubblichiamo  ia  l 
eia;  e  invitiamo  gli  uomini  onesti,  dopo  averlo  letto,  a  dire  se  vi  èar( 
mento  a  tacciare  tanto  villanamente  un  ceto  così  rispettabile  di  persoi 
quali  sono  i  parenti  e  gli  amici  della  famiglia  Borromeo,  come  ha  la 
il  Pungolo. 

«  Beatissimo  Padre.  I  sottoscritti  milanesi  sentono  profondarne 
«  r  indispensai  ile  dovere  di  umiliare  al  sacro  Trono  della  Santità  Yos 
«  i  sentimenti  di  liliale  e  devota  riconoscenza  e  gratitudine,  per  un  nu( 
u  lustro  che  aggiungeste  alla  loro  città,  decorando  della  sacra  Porpc 
t(  ed  annoverando  fra  i  Principi  di  S.  R.  Chiesa  un  distinto  loro  con 
«  tadino  e  patrizio,  TEìfìo  signor  Cardinale  Eduardo  dei  conti  Borroi 
c(  Arese,  già  Maggiordomo  della  Santità  Vostra.  Sono  lieti  i  sottosci 
((  che  al  titolo  glorioso  di  discendenti  di  un  S.  Carlo  e  di  un  Cardi 
a  Federico,  che  altamente  onora  il  suo  eletto  Porporato,  un  altro  se 
if  aggiunga  non  meno  oggi  stimabile,  dell'  essere  stato  sempre  a  fia 
«  della  Santità  Vostra,  e  di  avere  colla  Santità  Vostra  divise  le  pene 
V  gioie  che  si  alternarono  fin  qui  nel  luminoso  vostro  Pontificato. 
a  protestare  che  fanno  ai  piedi  vostri,  o  Beatissimo  Padre,  che  sera 
«  ricorderanno  con  gratitudine  le  nuove  dimostrazioni  di  affetto  die 
«  ste  alla  loro  città,  rinnovano  eziandio  i  loro  voti  per  Voi,  per  ile 
«  vostro  Principato  e  per  la  causa  della  giustizia  e  della  religione,  e 
«  nuflessi  implorano  l'apostolica  vostra  Benedizione  sopra  di  loro  e 
«  pra  le  loro  famiglie.  »  (Seguono  le  firme,) 

4.  Alla  buona  fede  del  Pungolo  fa  perfetto  riscóntro  quella  dei  di 
ufficiosi  ed  anche  della  Gazzetta  ufficiale  di  Firenze ,  quando  con  E 
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tdle  ministeriali  prendono  a  contraddire  alle  poche  ma  ponderatissime 
Virole ,  onde  il  Giorfiale  di  Roma  di  quando  m  quando  fa  capire  ,  che 
^m  si  conoscono  e  si  tengono  d'occhio  gli  infami  e  perfidissimi  intrighi 
4i  quella  setta ,  che  padroneggia  da  Firenze  e  tiene  in  dura  schiaviti! 
quasi  tutta  Tltalia,  ed  agogna  a  tiranneggiare  anche  Roma.  La  Nota  da 
noi  riferita  a  pag.  108  porse  a  quella  genia  Voccasione  di  rinnovare  una 
di  quelle  impudenti  mentite,  con  che  da  Firenze,  per  quasi  tutto  il  1867 
a  studiò  di  far  credere  hianco  il  nero,  e  di  corbellare  il  Governo  fran- 
cese ,  come  tradiva  la  buona  fede  pubblica ,  per  assicurarsi  la  riuscita 
delle  scellerate  macchinazioni  contro  Roma.  Di  che  ecco  quanto  venne 
pubblicato  neiro^^erra/or«  Romano  del  30  Marzo. 

«  Ina  corrispondenza  romana,  pubblicata  sul  giornale  la  Nazione  dct 
fi  corrente  Marzo,  cerca  di  mettere  in  dubbio  la  verità  di  quanto  asse- 
ma  il  Giornale  di  Roma  in  una  nota  del  21,  a  proposilo  di  segreti  emis- 
OTt,  che  Tengono  di  frequente  a  Roma,  tentando  di  eccitar  torbidi  nella 
città  e  di  corrompere  la  truppa  pontifìcia.  E  per  dimostrare  che  i  segreti 
tnissarii  altro  non  sono  (come  dice  la  corrispondenza)  se  non  invenzion- 
rìU  del  nostro  Governo ,  alTerma  che  se  davvero  esistessero,  la  Polizia 
agirebbe  piti  efficacemente,  cioè  parlerebbe  di  meno  e  arresterebbe  addirit- 
*>^«.  Or  bene,  gli  è  questo  appunto  che  la  Polizia  ha  fatto  e  sta  facendo 
^tevia.  Noi  saremmo  in  grado  di  tessere  un  discreto  catalogo  di  perso- 
le recentemente  arrestale,  dietro  la  quasi  certezza  che  erano  qui  venute 
«OH 'intendimento  di  arrolarsi  nelle  nostre  milizie ,  per  corromperle  e  ti- 
wHealla  diserzione.  Ci  limiteremo  a  segnalare  Tultimo  arresto,  eseguita 
¥**!  giorni  indietro,  di  tre  individui  della  provincia  d'Alessandria,  due 
Ai  (pali  erano  ex-graduati  garibaldini ,  e  che  messi  alle  strette  hanno 
Avito  lasciare  a  sufficienza  conoscere  con  quali  infami  propositi  cerca- 
Tano  di  entrare  fra  le  file  dei  nostri  soldati.  Oggi  stesso,  per  notizia  de- 
lissima di  fede ,  che  ci  viene  da  una  delle  primarie  città  italiane  ,  ap- 
prendiamo che  da  diversi  punti  partono  emissarii  segreti,  diretti  a  Roma 
per  iscopo  politico.  11  nostro  Governo  è  sull'avviso  e  saprà  smascherarli 
«punirli  a  dovere.  Intanto ,  se  il  corrispondente  succitato  non  ha  mi- 
Unori  argomenti  per  tacciare  di  visionario  il  nostro  Governo ,  noi  abbia- 
no il  diritto  di  sospettare  per  lo  meno  eh'  egli  non  sia  estraneo  a  queste 
fUdegne  e  turpissime  macchinazioni.  » 

5.  «  I  valenti  scrittori ,  leggesi  nel  Giornale  di  Roma  del  mercoldi 
%  Aprile,  che  con  fermezza  di  coraggio,  profondità  di  dottrina  e  vi- 
TWtà  di  stile  sostengono  neir  Vnità  Cattolica  di  Torino  i  principi! 
éA  giusto  e  deir  onesto ,  e  difendono  i  sacri  diritti  della  Religione 
di  Gesù  Cristo  e  del  suo  Vicario,  fìno  da  quando  gli  assalti  con- 
tro la  Santa  Sede  si  fecero  più  palesi  e  violenti  promossero  con  efficacia 
Vopera  dell'  Obolo  di  5.  Pietro,  adoperandosi  a  che  gli  effetti  per  essa 
prodotti  nei  cattolici  d' Italia  potessero  con  onore  reggere  al  confronto 
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(li  quelli  cl)o,  a  confusione  degli  avversari!  e  a  gloria  dell'  età  nos 
sonosi  veduti  e  si  veggono  in  tutte  le  altre  parti  delF  orbe.  Difatti 
ha  tenuto  dietro  ai  resoconti  che  in  questo  nostro  Giornale  dal  186 
decorso  1867  slam  venuti  stampando  delle  somme,  da  quei  benem< 
pubblicisii  raccolte  e  mandate  ad  essere  presentate  alla  Santità  di 
stro  Signore,  ba  potuto  conoscere  che  le  medesime  oltrepassano  i 
milioni  di  lire,  non  contando  il  valore  assai  cospicuo  degli  oggetti 
zìosi,  con  che  sempre  si  accompagnarono  e  si  fecero  le  più  ricche  ofl 
in  denaro. 

u  Or  a  questi  giorni  di  altra  somma,  nuovo  frutto  delle  raccolte 
tìnuate  dal  periodico  torinese  per  tutta  Italia,  e  di  altri  oggetti  ìd 
e  in  argento,  dei  quali  non  pochi  impreziositi  da  brillanti,  si  è  dcp 
roQerta  ai  piedi  del  Santo  Padre;  e  V  onore  di  farlo  è  toccato  allo  st 
direttore  del  giornale  torinese,  teologo  D.  Giacomo  Margotti,  venut 
Roma  a  passarvi  i  santi  giorni  delle  solennità  pasquali.  Di  tal  nux 
cumulo  dei  {-recedenti  donativi  in  denaro  si  è  aumentato  di  lire  49,' 
ascendendo  a  tanto  la  somma,  che  ha  egli  ora  importata.  E  poiché 
scrittori  ieW  rnilà  Cailolica^  ad  aggiungere  stimoli  per  avere  le  ofl 
ed  a  fare  più  provato  il  valore  della  dimostrazione  che  le  medes 
presentano,  tennero  sempre  il  costume  di  trarre  partito  da  alcune 
costanze  che  accompagnarono  lo  sviluppo  degli  avvenimenti  a\ viceodi 
nei  fasti  del  rivolgimento,  fra  cui  venne  Italia  travolta,  così  da  oU 
consigliarono  di  dare  in  offerta  ancora  Cedole  del  prestito  forzoso  eh 
Governo  di  Firenze  ebbe  imposte  alle  province  italiime.  E  rappelloi 
rimase  infruttuoso;  poictiè  di  tali  polizze  ricevute  al  nobile  scopo  di  s 
venire  alle  strettezze  della  Sede  apostoUca  si  ebbero  da  legarne  un 
lume,  il  quale  si  apre  con  epigrafe,  che  palesa  la  ragione  di  tale  ^ 
di  offerta,  e  si  chiude  con  altra  che  accenna  come  una  delle  Cedole  ol 
te  abbia  conseguito  il  premio  prima  che  alla  Santità  Sua  fosse  umili 
Le  epigraiì  sono  dettate  dal  eh.  Tommaso  Vallauri,  professore  s 
Università  di  Torino,  latinista  di  quel  valore  che  tutti  conoscono. 

«  11  Santo  Padre  nel  ricevere  questa  nuova  signiiicazione  dell'  inte 
samento  onde  gli  abitatori  della  nostra  penisola  studiano  di  coutil 
mente  occorrere  alla  triste  condizione  formata  a  lui  ed  al  Governo 
la  Santa  Sede  dagli  attentati  sacrileghi  che  furono  commessi  coni 
diritti  della  Chiesa  e.gli  Stati  della  Santa  Sede,  rende  grazie  al 
delle  misericordie,  che  si  piace  di  soccorrerlo  nella  sua  tribolazioD 
con  fervore  implora  sugli  oblatori  e  sui  collettori  il  cumulo  delle  gì 
celestiali,  di  cui  vuole  sia  arra  T  apostolica  benedizione  che  loro  di  I 
cuore  impartisce.  » 

6.  (Da  nostra  particolare  corrispondenza)  Ai  diciannove  dello  se 
Marzo,  festa  di  S.  Giuseppe,  la  città  di  Terracina  fu  rallegrata  da  un 
venimento,  che  le  porse  il  destro  di  fare  una  straordinaria  dimostraz 
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«Iella  sua  fede  profonda.  Una  signora  inglese,  apparlenonte  al  cullo  del- 
l'alta chiesa  anglicana,  tì  si  rendè  solennemente  cattolica  in  tal  giorno. 
Questa  neofita,  in  età  di  circa  trent'  anni  e  fornita  di  non  comuni  doti 
d  ingegno  e  di  animo  «  era  sempre  stata  avversissiina  al  cattolicismo. 
À\ea  veduto  successivamente  entrare  nel  seno  della  Chiesa  romana, 
prima  una  sorella ,  poi  un'  altra  ,  quindi  un  fratello,  poi  un  altro  ,  tutti 
di  lei  più  giovani.  Ma  non  che  si  lasciasse  smuovere  da  si  preclari  esera- 
pii  domestici,  ne  avea  tolta  occasione  di  viepiù  affezionarsi  air  anglica- 
nesimo. La  Provvidenza  dispose,  che  l'inverno  di  quest'anno  si  conducesse 
mTerracina,  per  accompagnarvi  una  delle  sorelle  cattoliche,  alla  quale  i 
medici  aveano  per  salute  consigliala  queir  aria.  Nel  corso  della  Novena 
intitolala  della  grazia,  in  onore  di  san  Francesco  Saverio,  molte  pie  per- 
we  essendosi  unite  in  ispirilo  di  preghiera,  per  impetrare  alla  dama 
protestante  la  grazia  di  una  conversione  perfetta  ,  si  effettuò  nel  cuore 
^  questa  una  tale  mutazione ,  che  deliberò  di  rendersi  immediatamente 
ttttolica ,  e  con  vive  istanze  pregò  uno  dei  Padri  di  quel  collegio  della 
^nipagnia  di  Gesù,  che  la  volesse  apparecchiare  all'atto  deirabiura.  Di- 
^gatasi  la  notizia  fra  i  cittadini,  e  saputosi  che  la  tenera  cerimonia  sa- 
''*hc  celebrata  nella  chiesa  del  detto  collegio  il  dì  della  festa  di  S.  Giu- 
*Ppe,  è  dffiìcile  descrivere  il  commovimento  di  pio  fervore  che  vi  destò. 
J^Primi  signori  della  città  vollero  personalmente  adoperarsi  in  ornare  la 
^i^sa  con  una  maestà  e  con  un  lustro  che  fa  di  meraviglia  a  tutti.  Alla 
'^'^«onia  fatta  da  monsignor  Vescovo,  che  apposta  interruppe  la  visita 
P*^*orale  di  Piperno,  concorse  una  folla  grandissima.  I  due  capitolkdella 
^'^rale  e  della  collegiata  di  S.  Giovanni  accompagnarono  monsignor 
/^^seovo  e  gli  fecero  corona  durante  la  messa,  che  celebrò  pontiticalmc»- 
jf  ♦  duella  quale  comunicò  la  neofita  e  le  due  sorelle  che  l' aveano  tenuta 
^^Ba  al  battesimo  e  Tallra  alla  cresima.  Dopo  mezzogiorno  poi  fu  can- 
•^  'lE  solenne  Te  Detitrìy  dopo  il  quale  i  signori  Canonici  dei  due  capitoli 
^^'•'wo  in  casa  della  novella  convertita  a  congratularsi  seco  e  con  le 
f?[^fc:  congratulazicmi  che  poscia  furono  pure  ofl'erte  loro  dalle  più  cos- 
Iv5?<5  famiglie  della  città.  Quali  poi  sieno  state  le  impressioni  prodotte 
I»    '  UninK)  della  neofita  da  queste  generali  dimostrazioni  degli  abitanti  di 
^f^aciiia»  si  può  ricavare  dal  seguente  brano  di  una  lettera,  che  ella  ha 
^"•^la  pochi  giorni  dopo  al  Padre  che  l'aveva  apparecchiata  all'abiura,  e 
^  ^i  è  data  licenza  di  pubblicare.  Ecco  le  sue  parole: 
^  liolte  altre  cose  avrebbe  da  manifestarvi  il  mio  cuore  ;  ma  non  posso 
ervene  una  almeno  :  ed  è  che  se  mai  dahl>io  alcuno  sorto  mi  fos- 
^    4opo  risolutami  ad  abbracciare  la  religione  cattolica,  questo  si  sarcb- 
^  ^ìlegoato  in  vedere  rincontrastabile  prova  di  fede  soprannaturale  che 
^t^parsa  nella  consolazione  e  nella  gioia  di  tutti  gli  abitanti  di  questa 
J^*^ ,  perchè  un'  anima,  quantunque  a  loro  sconosciuta,  entrava  nel  corpo 
^^^  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  » 
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Toscana  e  Stati  annessi  1.  Scandali  e  vigliaccheria  dell'apostata  Gavazzi  hi 
Lucca — 2  Condanna  d'un  Parroco  per  aver  ricordato  la  scomunica  contro  • 
i  ladri  dei  beni  di  Chiesa  —  3.  Apologia  di  Giuda  Iscariota,  bandita  nrtla 
Gazzetta  ufficiale  del  Regno  —  4.  Chiassate  di  scolari  a  Bologna  ed  a  To- 
rino per  essere  slati  sospesi  dair  ufficio  alcuni  professori  democratici  — 
S.  Quinta  serie  di  documenti  circa  T  invasione  regio-g?iribaldesca  nel  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  ;  circolare  del  Comitato  nazionale  per  Introduire 
traditori  nell'esercito  pontificio  —  6.  Quanto  costano  le  ciarle  e  le  bevande 
dei  Deputati  alla  Camera  —  7.  Progressi  mirabili  nei  balzelli  —  8.  Piagni- 
slel  di  Deputati  sopra  lo  slato  dell'  Italia  —  1).  Approvazione  degli  articoli 
della  legge  per  la  tassa  sul  macinalo  ;  prorogazione  della  Camera  — 10.  Scio- 
peri di  cocchieri  ed  operai  a  cagione  dei  balzelli. 

1 .  Quando  la  Frammassoneria  italiana  non  può  a  colpo  sicuro  proce- 
<dcre,  nell'opera  di  distruzione  impresa  contro  la  Santa  Sede  ed  il  Catto*  ^ 
licismo,  per  via  d' invasioni  violente  di  truppe  regolano  di  masoade 
d' assassini  :  allora  si  piglia  la  rivincita  del  suo  smacco ,  scatenando  ad 
ogni  licenza  d' immoralità  e  d'  empietà  i  più  tristi  banditori  e  professori  * 
"d' apostasia  ;  tra  i  quali  ha  ora  il  primato  della  più  svergognata  audacia 
•il  misero  Gavazzi.  Non  è  permesso  ad  un  Vescovo  o  ad  un  prete  il  predi* 
care  la  parola  di  Dio,  altrimenti  che  a  strettissima  legge  di  riserbo  deli- 
catissimo, per  cui  rifugga  accuratamente  da  ogni  frase,  da  ogni  conoeUo, 
onde  le  spie,  che  assiepano  i  pulpiti  ed  ormeggiano  i  predicatori,  posaa- 
no  trarre  pretesto  ad  imputazioni  di  crimenlese  contro  i  scicri  diriHi 
éellck  nazione  o  contro  la  inviolabile  maestà  della  Corona.  Ma  piena,  pie- 
nissima  libertà  si  lascia  dal  catlolicismo  dei  liberali  moderati  a  chianqiie  ; 
TOglia  scimmiare  Arnaldo  da  Brescia,  e  levare  a  rumore  i  popoli  coB  te  -, 
sfoggio  della  più  diabolica  empietà,  come  fanno  i  Pantaleo,  ì  D.  Àmbro* 
^0  ed  altri  di  questa  risma. 

Quel  che  av\'cnne  in  Lucca,  inil  cominciare  del  Marzo  testé  passato»  è 
più  che  sufficiente  a  dimostrare  di  qual  tempera  sia  il  cattoUcismo  dai  . 
•fnoderaliclìe  regnano  in  Firenze,  ed  a  favore  dei  quali  la  dabbenaggine  f>  ;. 
]a  perfìdia  di  certi  consiglieri  vorrebbe  ad  ogni  patto  che  la  Santa  Seda  . 
Tinunciasse  ai  suoi  diritti,  per  amore  di  conciliazione.  Riassumeremo  qii..., 
brevemente  la  particolareggiata  sposizione  dei  fatti,  che  leggevasi  neiriT-*.  ^ 
mità  Cattolica  del  «22  Marzo.  Per  tre  dì  continui  il  Gavazzi  avea  pubblicar 
mente  assalito,  con  un  profluvio  d'empietà  e  di  bestemmie  triviali,  quel^  .. 
la  religione  cattolica,  che  il  primo  articolo  dello  Statuto  fondamentale  ol*.  ^ 
triato  dal  re  Carlo  Alberto  volea  da  tutti  rispettata  come  religione  ddla^^. 
Stato.  Il  Fisco  sventuratamente  dorme  sempre  di  sonno  profondissima-.! 
•quando  si  viola,  con  pubblici  sacrilegii  e  con  profanazioni  anche  atro—n 
ci,  la  santità  della  religione  cattolica;  e  ciò  si  spiega  facilmente;  il  fù^v 
veretto  soccombe  alla  fatica  del  suo  continuo  vegliare  per  la  assoluta  li*'s 
berta  di  parlare,  predicare  e  bestemmiare,  onde  hanno  da  godeiM. 
3arbelti,  gli  apostati  ed  i  fedeli  discepoli  del  Renan  o  del  HolescfaolU    . 
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Alli  5  Marzo  il  Gavazzi  ripigliava  a  Lucca  l' interrolla  sua  mmione. 
Diie  giovani  ma  coraggiosi  prcli  gli  ruppero  la  parola  in  bocca  il  dì  8, 
nel  punto  che  insultava  con  modi  da  ciacco  al  mistero  augusto  della 
SS.  Eucaristia.  Lo  disfidarono  a  disputa ,  od  il  Gavazzi  accettò  per  la  sera 
-del  9.  Ma  che?  Salito  quella  sera  in  bigoncia,  battè  la  campagna  con 
iTiole  ciarle;  poi  s' accorse  che  la  sala  era  troppo  piccola,  e  se  ne  andò 
annunziando  che  la  disputa  sarebbe  dilTerita  fino  al  dì  1 1 .  Intanto  si  mìse- 
ro m  moto  il  capitano  de' carabinieri  {gendarmi),  il  Sindaco  ed  altri  cotali 
pfolellori  nati  dell'ordine  pubblico,  per  indurre  Monsignore  Arcivescovo 
^  il  Clero  a  disdire  la  disputa.  Così,  se  questi  avessero  dato  nella  ragna, 
Tapostata  avrebbe  potuto  trionfare  d'aver  vìnto  senza  pur  combattere, 
ed  il  Clero  sarebbe  apparso  in  vista  di  tanto  sciocco  o  tanto  codardo  che, 
-sotto  pretesto  di  voler  scansare  ogni  pericolo  di  disturbi,  si  ritraeva 
dal  pur  cimentarsi  alla  dispula.  L'Arcivescovo  ed  il  Clero  respinsero 
^inélle  proposte.  Allora  con  ordine  formale  il  Prefetto  vietò  la  disputa 
pubhUca,  e  fece  intimare  il  suo  decreto  airArcivescovo,  il  quale  vi  con- 
trappose formale  protestazione.  11  Gavazzi,  borioso,  scortato  da  gendar- 
mi, si  paoneggiava  alli  12  per  le  vie  di  Lucca,  e  bandiva  una  disputa 
semipubblica,  per  la  quale  mandava  un  cartello  air  Arcivescovo.  Anche 
questa  si  accettò.  Ed  allora  (non  potendo  più  valere  il  pretesto  dell' or- 
dine pubblico  per  dare  alle  autorità  politiche  unospediente  da  soverchiare 
fl  Gero]  il  Gavazzi  si  sentì  male  in  gambe,  si  fece  guardare  dalla  Polizia 
per  fotta  la  giornata,  quindi  più  che  dì  fretta  scappò  a  Venezia.  Ecco 
il  tipo  dei  campioni  che  dovrebbe  avere  il  cattolicismo  dell' Italia  una  e 
indipendente,  sotto  T  egida  d' un  Governo  dì  liberali  moderati.  Questi 
non  TÌdero  niun  pericolo  per  Y  ordine  pubblico,  nìuna  offesa  alle  leggi, 
niana  provocazione  alle  coscienze  de'  cattolici,  nel  bestemmiare  diaboli- 
co di  codesto  enel-gumeno  ;  ma  quando  il  Clero  si  accinse  a  svergognar- 
lo pubblìcmente  come  ignorante  e  ciarlatano,  allora  le  paterne  viscere 
del  Governo  si  commossero,  il  Clero  fu  costretto  a  tacere  ;  e,  per  impe- 
dire che  almeno  al  cospetto  dì  alcuni  testimonii  quel  tristo  fosse  compar- 
so quale  egli  è,  fu  fatto  partire  con  guardia  che  ne  guarentisse  la  perso- 
na da  ogni  perìcolo.  11  popolo  di  Lucca  ne  salutò  la  partenza  con  prolun* 
^te  sahre  di  fischiate. 

8.  Tutràl  contrario  accadde  per  un  Parroco  del  Vicentino  ;  il  quale,  se 
pur  è  esatto  quanto  si  narrò  nelV  Opinione  del  28  Marzo,  fu  ardito  di 
famnentare  la  scomunica  onde  sono  colpiti  quei  che  mettono  mano  al 
lalrodmo  sacrilego  dei  beni  della  Chiesa.  Ecco  il  racconto  scrìtto  a  co- 
deste diario  ufficioso,  a  Vicenza  22  Marzo.  Credo  utile  il  farvi  cenno  di 
ma  sentenza  pronunziata,  in  data  del  20  corrente,  da  questo  tribunale 
proTinciale,  che  risolve  una  importante  questione  dì  principio.  V  impu- 
tato era  il  sacerdote  D.  Gian  Matteo  Dal  Pozzo,  parroco  di  Rolgo;  il  qua- 
le, neUo  scorso  Gennaio,  dopo  la  spiegazione  del  Vangelo  dichiarò  dal- 
Serie  TU,  tol  li,  feisc.  434.  16  11  Aprile  1868. 
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Taltarc  come  fosse  a  sua  cognizione,  che  alcuni  avevano  acquistato  nel- 
Tasta  demaniale  de'  beni  di  quella  Fabbriceria,  ed  avvertiva,  che  colon 
che  avessero  acquistato,  od  acquistassero  quei  beni,  erano  scomunicati; 
che  per  effetto  di  tale  scomunica  non  potevano  più  accostarsi  ai  Sacra 
menti,  né  essere  assistiti  dai  sussidii  religiosi  in  punto  di  morte,  né  av^ 
re  sepoltura  ecclesiastica,  e  che  se  appartenessero  alla  Confraternita  d< 
SS.  Sacramento  od  al  Coro,  non  potevano  ulteriormente  prendervi  parie 
e  che  tali  effetti  duravano  sino  a  tanto  che  non  fossero  riabilitati  colica» 
soluzione  del  sommo  Pontetice.  Stabilita  la  verità  dei  fatti,  il  tribonda 
ritenne  il  parroco  Dal  Pozzo  autore  di  delitto  contro  la  pubblica  aoai^ 
nistrazione,  e  lo  condannò  alla  pena  del'carcere  per  sei  seUimane^  noiMhV 
alla  multa  di  L.  100.  Non  vi  dico  di  pubblicare  la  sentenza,  stante  la  su- 
lunghezza,  ma  essa  é  un  bel  saggio  di  dottrina  legale  che  fa  onore  al  trftì-' 
naie  di  Vicenza.  »  Di  qui  apparisce  troppo  chiara  T  imparzialità,  oontrf 
nel  Regno  d' Italia  si  tutela  il  cattolicismo,  e  si  mantiene  nei  limiti  cai- 
sentiti  dallo  Statuto  fondamentale  la  tolleranza  pei  settarii  protestai 

3.  Resta  dunque  fermo,  per  pronunziato  infallibile  della  Magistrate^ 
ra,  che  è  reato  criminale  il  rammentare  in  pubblico  le  scomuniche  ah 
pene  spirituali  con  che  la  Chiesa  cattolica  punisce  i  sacrileghi;  ma  del 
lecito,  come  apparisce  dai  fatti  di  Lucca,  lo  scatenarsi  in  pubblico»  ooÉ 
quante  bestemmie  può  insegnare  il  diavolo,  contro  quei  dommi  e  que^ 
adorabili  misteri  che  insegna  per  divina  rivelazione  la  Chiesa  cftttoKcf.. 
E  non  è  da  fame  le  maraviglie  o  da  pigliarne  scandalo  ;  poiché  TedflM^ 
la  Gazzetta  unciale  del  Regno  cangiata  in  bigoncia ,  dalla  quale  si  pfi 
mulga  a  suono  di  trombe  la  riabilitazione  di  Giuda  Iscariota,  il  IradMf 
re  per  eccellenza  I 

Tant'  é.  I  nostri  lettori  possono  recarsi  in  mano  la  Gazzetta  uffieiA 
che,  quale  organo  d'un  Governo  il  quale  si  professa  cattolico,  sotto h 
direzione  del  sig.  generale  Federico  Menabrea,  cattolico-liberale-moda* 
to,  è  incaricata  di  bandire  gli  atti  intesi  alla  rìstaurazione  dell' ordine  M 
rale  in  Italia.  Or  bene  :  nei  fogli  89  e  90  del  30  e  31  Marzo  la  GazMtk 
ufficiale  stampò  una  pomposa  rivista  d' un  libraccio  infame,  scritto  i 
quello  sporco  romanziere  che  è  il  Pctruccelli  della  Gattina,  ed  intttéi 
dimostrare  che  Giuda  Iscariota,  non  che  debba  esecrarsi  come  tipo  di  Ùl 
ditore,  dee  rispettarsi  come  onesto  patriota,  leale  gentiluomo,  e  beooK 
rito  per  la  sua  risoluta  volontà  di  salvare  Gesù  Cristo!  ' 

L'appendice  della  Gazzetta  ufficiale  del  sig.  Menabrea  vuol  fare  asifi 
rare  ai  suoi  lettori  le  delizie  di  codesto  libraccio;  e  ne  recita  lunghi  sqoii 
ci,  ne  fa  un'  accurata  analisi,  ne  mette  in  isplendida  mostra  i  pregi  kW 
rarii,  con  un  profluvio  di  lodi  all'  autore,  per  guisa  da  rendere  evidoii 
che  vuole  ad  ogni  costo  invogliare  tutti  di  leggere  quella  produzione  & 
bolica  del  Petruccelli  ;  e  si  sa  che  il  motteggio,  lo  scherno,  la  satin 
r  ironia  e  tutto  il  rimanente  del  corredo  letterario  di  cotali  scrittori 
più  che  bastevole  a  far  impressione  sulle  menti  specialmente  dd  gionW 
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die  dai  licci  del  Governo  escono  già  tanto  predisposti  ad  accoppiare  Tir- 
làipoue  assoluta  alia  scostumatezza  senza  rattento.  Ecco  qual  ristaura- 
zioDe  deir  ordine  morale  si  preconizza  nella  Gazzetta  unciale  del  Re^o 
f  Italia  sotto  gli  auspidi  del  liberale  moderato  sig.  Menabrea  1 

I.  Gli  scolari  non  tralasciano  di  profittare  di  codeste  lezioni;  ed  il  si- 
por  Menabrea,  coi  degnissimi  suoi  colleghi,  possono,  se  vogliono,  rico- 
weerne  i  frutti  genuini  nei  procedimenti  degli  scolari  delle  varie 
bÌTersità,  dove  gli  80  e  90  sopra  100,  riconosciuti  ignoranti  a  segno 
iuD  potersi  almeno  cimentare  agli  esami,  si  mostrano  poi  valentissimi 
idkdurmerie  rivoluzionarie.  Di  che  diedero  saggi  luminosi  testò  molti 
wàui  di  Bologna  e  di  Torino,  coglieud j  occasione  da  un  fatto  che  do- 
mbbe  fare  impensierire  assai  i  liberali  monarchici,  se  dai  liberali  si  pò- 
tae  avere  buona  coscienza. 

Il  9  di  Febbraio,  festeggiando  V  anniversario  della  Repubblica  roma- 
11UI8I9,  in  mezzo  ai  fervori  di  un  succulento  banchetto  irrigato  di 
ùigeierosi,  la  democrazia  di  certi  Professori  universitarii  non  seppe 
taperarsi  per  modo,  che  nei  loro  brindisi  al  Mazzini  non  preludessero 
ibsGisciarsi  che  farebbe  un  trono  regio,  fondato  sulle  piraterie,  sui  tra- 
tmeoA  e  sulle  annessioni.  Perciò  furono  sospesi  per  due  mesi  dal  pub- 
li»  ÌBsegnamento  il  sig.  Ferrerò  Gola,  scrittore  del  diario  il  Presente^ 
fnkmre  neir  Università  di  Parma;  ed  altri  tre  dell'  Università  di  Bo- 
Jc)0M,  doè:  Giuseppe  Ceneri,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  ivi 
pnfefisore  di  diritto  romano;  Pietro  Piazza,  professore  di  chimica  orga- 
JÉBi;  e  Giovanni  Carducci,  cavaliere  anch' egli,  e  professore  di  lettera- 
Ivt.  e  Questa  misura,  dice  la  Gazzetta  delle  Romagne  del  24  Marzo,  non 
mcqtte  ad  una  parte  degli  studenti  (di  Bologna)  ;  e  la  sera  di  Domenica 
22  Marzo)  la  cos'i  detta  Associazione  universitaria  si  riuniva  ed  appro- 
^aTa  un  or^e  del  giorno:  per  protestare  contro  la  sospensione  dei  sud- 
eUi  tre  professori.  »  Ma  il  solo  protestarsi  non  avea  grande  eflicacia,  e 
I  democrazia  non  si  contenta  di  ciaramellare,  e  vuole  anche  di  tanto  in 
mio  iar  sentire  la  sua  autorità  con  atti  maneschi  ;  perciò  quella  raunata 
itcolafi,  arrogandosi  di  decidere  e  fare  in  nome  di  tutti  gli  altri,  ap- 
ulo come  i  Deputati  di  Firenze  manomettono  tutta  Italia  in  nome  del- 
Italiat  deliberarono  che:  «  Tutti  gli  studenti  di  questa  Università  (di 
diogna)  si  asterranno  dal  frequentare  le  lezioni  lino  a  che  il  Comitato 
uà  avviso  contrario  air  Assemblea.  »  Né  più  nò  meno  di  quel  che  ac- 
ld|B  a  Firenze.  Ecco  una  piccola  minoranza^  come  la  dicono,  che  si  co- 
itoiBce  in  Assemblea,  e  deputa  un  Comitato;  e  questo  pronunzia  e  de- 
ée  in  nome  di  tutti  gli  studenti  dell'  Università,  e  mette  a  cimento  il 
no  degli  studii  di  tutti!  Ed  a  qual  fine?  Al  line  di  costringere  un  Go- 
Gmo  a  sconfessare  un  suo  giudicato,  a  revocare  un  suo  decreto,  a  darla 
Bla  ad  una  fazione  contro  la  Monarchia  ! 

,JB  non  8i  contentarono  di  così  decretare ,  ma  fecero  osservare  il  loro 
xareto  con  quelle  forme  sbrigative  che  suol  usare  la  cortesia  liberalesca. 
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«  Ieri,  23  Marzo,  narra  la  slessa  Gazzetta  delle  Romagne,  alla  porla  Ai 
V  Università  si  è  formalo  un  drappello  di  studenli,  con  T  incarico  di  i 
mandare  coloro  che  si  presentassero,  anche  per  recarsi  alla  Bibliolecì 
e  vi  riuscirono,  senza  però  usare  violenza!  »  Mille  grazie!  Come  se  g 
non  fosse  una  pretta  violenza  Y  impedire,  a  chi  non  vuole  impicciarsi 
polìtica,  perfmo  V  attendere  allo  studio! 

Certi  scolari  di  Torino  non  vollero  essere  da  meno  di  quelli  dì  Bologii 
ed  una  parte  di  loro  si  radunarono  alli  26  Marzo ,  dibatterono  le  proffi 
ste  di  una  Commissione,  e  promulgarono  il  decreto  pel  quale  banditi 
u  Tastensione  dalle  lezioni  sino  a  che  il  Ministero  avesse  riparala  ria^jh 
stizia  commessa  verso  i  Professori  sospesi.  »  E  per  giunta  alla  derflii 
<r  venne  vinto  alla  quasi  unanimità  il  partito  di  astenersi  dalle  leaÌM 
non  solo,  ma  anche  di  impedire  che  alcuno  vi  intervenisse.  »  Anche <|il 
era  la  tirannia  di  una  minoranza,  che  imponeva  alla  maggioranzaxM 
placiti.  Moltissimi  studenti  ne  levarono  querele.  Si  tenne  un'  altra  adi 
nanza  generale  alli  28,  la  quale  riuscì  tempestosissima,  tantoché  a  noi 
parve  di  assistere  ad  una  delle  sedule  della  Camera  dei  Deputati,  dovi 
come  si  sa,  la  temperanza  dei  modi,  Y  urbanità  delle  frasi,  ed  il  deeA 
deir  atteggiamento  molto  spesso  van  di  paro  colla  sublimità  dei  conoetl 
e  colla  sapienza  politica.  Fatto  sta  che,  dopo  un  tiero  battagliare,  qte*giio 
vani  non  poterono  mettersi  d'  accordo  per  nulla ,  Y  Assemblea  A  séols 
tumultuosamente  e  la  stessa  Commissione,  sentendo  di  non  aver  aMÉ 
autorità,  rassegnò  il  suo  incarico.  Gli  atti  uiliciali  di  questa  scena  futi 
pubblicati  dalla  Gazzetta  del  popolo  del  30  Marzo;  e  quel  che  ne  rìfenM 
r  Unità  Cattolica  del  31  dimostra  che  la  democrazia  mazziniana  putì 
promettersi  rilevantissimi  servigi  da  codesta  crescente  generazioiie^t 
sapienti.  ^ 

5.  Ma  per  quanto  siano  ridicole  in  se  stesse  queste  scene  di  soolir 
sono  vergognose  pel  Governo,  a  cui  un  branco  di  giovincelli  può  W 
inlimare  alto  :  0  fate  a  modo  nostro,  e  revocale  i  vostri  decreti  ;  (tTÌ\ 
ro,  non  solo  faremo  chiassale,  ma  violenteremo  la  libertà  del  maggpoi 
numero  degli  studenti,  coir  impedire  loro  gli  studii!  A  questo  graAf* 
abbiezione  scese  il  Governo  Ae' moderati,  sotto  Y  influenza  de' suoi  JK^ 
mi  principii  di  sempre  immolare  la  giustizia  a  servizio  deir  utile  il 
mentaneo.  Ma  troppo  più  grande  ancora  apparisce  tale  abbiezione  dilli 
cumenti  ufficiali,  che  si  continuano  a  pubblicare,  circa  i  motori  ed  i  CO 
plici  deir  invasione  regio-garibaldesca  nel  territorio  ponliticio.  t 
quinta  serie  di  tali  documenti  venne  pubblicala  ad  istanza  del  RatU 
che  li  fornì,  e  sono  ristampati  distesamente  nella  Riforma,  n.*  Mi 
29  Marzo.  La  Gazzetta  d'Italia  nel  darne  un  sunto,  alli  30  Marzo,  se 
mostra  stomacata,  e  si  duole  che  non  abbiano  «  se  non  un  valore  jmJÀ 
ro,  il  valore  cioè  che  hanno  le  asserzioni  di  due  awersarii,  dei  quàS  i 
presenta  carte,  e  Y  altro  risponde  con  parole.  »  E  si  capisce  che  rmi 
Taltro  coi  fatti  si  rendettero  indegni  che  loro  s'aggiusti  la  menbnu^fe 
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Io  questa  nuova  serie  di  documenti  ufiìciali  non  solo  si  dà  una  forma- 
le Dentila  ad  altri  documenti  pure  uiTiciali  delie  precedenti  serie ,  ma 
9  fetta  scopertamente  la  taccia  di  bugiardo  e  d' impostore  ad  alti  ufli- 
dtlicbe  li  scrissero  o  sottoscrissero.  Qui  basti  accennare,  per  non  ìnfa- 
itidira  troppo  in  questa  disputa  tra  settarii  che  sono  tutti  d'una  risma, 
deilRattazzi  scaglia  una  solenne  mentita  alla  Questura  di  Genova,  e 
édiiara  falsa  la  lista  dì  600  garibaldini,  che  per  ordine  del  Ministero,  a 
èjUi  ddla  Questura,  si  erano  spediti  a  spese  dolio  Stato  per  la  ferrovia 
lioRifiiie  pontiticio  in  aiuto  del  Garibaldi,  per  V  impresa  di  Monte  Ro- 
tado.  Poi  viene  un'  altra  mentita  del  sig.  Cava,  che  era  questore  di 
|i^  sotto  il  Raltazzi,  il  quale  dà  del  bugiardo  per  la  testa  al  sig.  Mi- 
I  (|ì, questore  di  quella  città  sotto  il  Guallerio.  In  terzo  luogo  è  una 
ton  formale  mentita  d'  un  Monzanì,  segretario  generale  del  Rattazzi, 
dedeaunzia  come  false  le  asserzioni  deirillustre  segretario  generale  del 
meko  Cadorna.  Tra  tante  mentite,  chi  può  discernere  i  veri  mentito- 
1  ri?£  un  pettegolezzo  degno  delle  ciane  di  Firenze,  rappresentato  al 
fùiXicQ  dai  più  insigni  uomini  di  Stato  del  regno  d'Italia  e  dai  Consi- 
Ipcrì  più  autorevoli  ed  intimi  di  Vittorio  Emmanuele  III 
Dopo  codesto  diluviare  di  mentite,  che  si  palleggiano  al  viso  Tun  Tal- 
bi  i  più  segnalati  tra  i  fondatori  del  regno  d' Italia ,  ognuno  vede  qual 
ocdilo  possa  darsi  alla  loro  Gazzetta  ufficiale  ed  ai  loro  portavoce  ufli- 
ciosi,  qoando  hanno  Y  impudenza  di  tacciare  d' infondate  le  affermazioni 
^Oiòmale  di  Roma^  circa  i  maneggi  settarii,  intesi  a  promovere  nuovi 
MUdi  nello  Stato  pontificio.  Quel  che  abbiamo  trascritto  più  sopra, 
drir  Osarcaiore  Romano,  è  bastante  a  disingannare  ogni  illuso.  Ma  per 
dii si  ostinasse  a  riputare  come  esagerate,  o  inventate  di  pianta,  le  trame 
perfidis^me  del  Comitato  nazionale,  vogliamo  qui  riferire,  come  sta  nel- 
r  Uniià  Cattolica  deir  8  Marzo,  un  documento,  da  cui  è  evidente,  che  il 
Comitato  ordinava  di  racimolare  e  prezzolare  traditori,  i  quali  si  arro- 
sserò nelle  truppe  pontificie,  air  intento  di  voltare  poi  le  armi  contro 
ifjGoTenio  e  contro  i  leali  suoi  difensori ,  quando  il  Comitato  avesse  da- 
I^.P  ordine  del  sollevamento,  i  cui  preparativi  si  annunziavano  con  una 
^rwlare  risermlissima, 

, .Codesta  circolare  fu  spedita  quando  già  era  certo  lo  sgombro  delle 
IPUpe  francesi,  e  l'abbandono  della  Santa  Sede  alle  sue  proprie  forze. 
^come  il  Comitato,  composto  e  diretto  da  Senatori,  Deputati,  Gene- 
pìk%  Cavalieri  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  ed  Ufficiali  al  servizio  del 
i^eo^  di  Firenze ,  si  adoperava  per  prepararsi  complici  fra  le  truppe 
M^ene  romane. 
«  Al  Comitati  delle  province  e  delle  singole  città  (Circolare  riservatis- 
}.  11  Governo  pontificio,  persuaso  finalmente  che ,  allo  spirare  del 
kUTflBdne  prefisso,  sarà  data  dal  Governo  imperiale  di  Francia  piena  ese- 
ènone  alla  Convenzione  del  15  Settembre  1864,  e  preoccupalo  delle 
ilbnnaiiU  condizioni  cui  si  trova  esposta  la  sua  autorità,  per  la  par* 
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lenza  delle  milizie  francesi,  che  ne  furono  finora  l'unico  appoggio 
aperto,  tanto  nelle  province  che  all'estero,  oflìcii  d'arruolamenti 
4000  uomini;  onde  rafforzare  la  sua  milizia  e  mettersi  in  grado  di 
stenere  con  questa  il  suo  tirannico  potere  su  di  un  popolo  che 
dialmente  lo  abborre.  Il  Governo  pontilicio,  che  sa  di  non  poter  I 
re  sulle  milizie  raccolte  nel  suo  territorio,  «ha  sempre  fatto  più  o 
di  quelFaccozzaglia  di  avventurieri,  piovuta  in  Roma  a  divorarsi  gli 
timi  prodotti  di  un  cieco  fanatismo  e  di  una  pietà  soverchiamenie 
genua.  Il  Comitato  N.  R.  crede  che  l'attuale  necessità  in  coi  è  pos 
Governo  pontificio,  di  appoggiarsi  esclusivamente  sulle  proprie  mii 
e  di  assoldar  queste  per  non  confessare  di  essere  universalmente  o 
to  da'  suoi  soggetti  anche  fra  i  cittadini  delle  sue  province,  o/fi 
questi  una  propizia  occasione  per  invadere  le  file  d*un  esercito^  d 
vuol  destinare  a  mantenere  in  schiavitù  tanta  eletta  parte  di  pò 
italiano,  e  per  costringere  così,  suo  malgrado,  il  nominato  Gov 
ad  accogliere  l'elemento  cittadino  e  nazionale,  che  possa  ali'oocas 
scompigliare  le  truculente  mire  degli  scherani  stranieri. 

«  È  d'avviso  pertanto  il  C.  N.  R.,  che  i  Comitati  delle  provili 
delle  singole  città  debbano  procurare,  sempre  colla  prudenza  e  r 
vatezza  indispensabili  in  misura  di  tal  genere,  che  il  maggior  mm 
possibile  di  buoni  e  valorosi  patrioti,  facendo  atto  di  sublinw  oèii 
zione,  si  induca  ad  entrare  nelle  milizie  romane,  allo  scopo  di  ca 
buire  pili  efficacemente  colla  porzione  indigena  dell'attuale  esercUo 
liberazione  del  nostro  paese,  ed  a  por  freno  alle  rapine  del  «aiulai 
delle  orde  straniere,  11  sacrifizio  che  questi  generosi  faranno  in  prò  ( 
patria  è  tanto  grande,  da  non  poter  mai  essere  degnamente  oom 
sato  che  dalla  coscienza  d'aver  fatto  un'azione  patriottica  e  colFtì 
razione  di  tutti  i  cuori  generosi.  Ciò  non  ostante  i  Comitati  delle 
vince  e  delle  singole  città  sono  autorizzati  a  promettere  in. nome 
C.  N.  R.  che  un  servizio  così  splendido  reso  al  paese  sarà  ricordi 
premiato  meritamente  nel  giorno,  in  cui  le  milizie  romane  prenden 
il  posto  che  loro  spetta  nelle  file  del  glorioso  esercito  italiano.  ìki 
24  Agosto  1865. 11  C.  N.  R.  » 

Queste  istruzioni  rispondono  a  capello  a  quanto  professò ,  noi 
molto,  in  pien  Senato,  il  sig.  senatore  Tecchio:  cioè  che  erano  deg 
alta  considerazione,  di  speciali  riguardi  e  di  ampia  ricompensa 
Veneti,  i  quali,  avendo  chiesto  di  entrare  a  servigio  dell'esercito  < 
Governo  sardo,  erano  rimasti,  per  volontà  del  conte  Cavour,  soli 
bandiere  austriache  e  in  cariche  presso  il  Governo  imperiale  lom 
do-veneto,  affine  di  poter  così,  copertamente  ma  sicuramente,  gio 
meglio  alla  causa  nazionale,  o  sia  col  disertare  a  tempo  dalle  bai 
re ,  0  col  voltare  le  armi  contro  il  Governo  austriaco ,  o  coir  eserci 
a  profitto  di  Vittorio  Emmanuele  l'ufficio,  per  cui  riceveano  stipend 
Francesco  Giuseppe  I 
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.^  'I  la  nota  soprariferita  iéìV Ossermtore  Romano  dà  luogo  e  fondamenlo 
'^\  accedere,  die  tali  istruzioni  del  Comitato  nazionale  sì  coatiouino  a 
^  pratìrare.  Resta  a  sapere  da  chi  siano  fomiti  i  denari  da  pagare  i  tra- 
ditori. Nella  Riforma,  n.*  69,  del  10  Marzo,  sono  pubblicati  gli  statuti 
é  una  associazione  garibaldesca,  fondata  in  Parma  da  un  tal  Fadigati, 
cepo  d'una  delie  masnade  garibaldesclie  onde  furono  invasi  gli  Slati 
pootifidi.  Scopo  di  codesta  associazione  è  di  accattare  quattrini ,  obbli- 
guAm  ogni  socio  al  pagamento  di  almeno  3,  e  non  più  di  12  lire 
iomie;  ed  il  40  per  100  dell' incasso  dovrà  essere  deposto  in  una  cassa 
centrale,  presso  il  sig.  Fadigati ,  direttore  del  democratico  giornale  il 
ffmenU  di  Parma.  II  Garibaldi,  con  sua  lettera  del  2  Febbraio,  approvò 
4piei  programma  ed  accettò  il  protettorato  deirassociazione.  Malgrado 
A  dò  è  probabile,  che  il  Comitato  pigli  le  partite  dei  trenta  denari 
■eiie  casse  delle  spese  segrete  del  Governo  di  Firenze  ;  tanto  più  che 
f;|i  onoreoofi,  sapendo  di  potere  a  suo  tempo  aver  posto  alla  mangia- 
ioit,  non  istanno  sul  tirato  in  approvare  codeste  spese. 

6.  Ed,  a  proposito  di  mangiatoia,  gli  ktti  ufficiali  della  Camera  dei  De- 
putati hanno  registrato ,.  nel  bilancio  delle  spese  interne  della  Camera 
per  r  esercizio  1868,  fissate  in  L.  575,000 ,  la  materia  di  una  bellissima 
dmoalrazione  del  sommo  pregio  in  che.deve  tenersi  la  beatitudine  di  un 
C^renio  parlamentare,  ragionandone  i  motivi  dal  molto  che  costa. 

hàGazzeUad:  Italia  del  13  Marzo,  n.'  73,  pubblicò  a  tal  proposito 
Bua  eariosissima  statistica,  da  cui  risulta  «  quanto  costa  e  quanto  parla 
'«u  Simiilra  che  non  parla  »  a  proposito  della  discussione  dei  bilanci 
<fd  1868,  che  durò  35  giorni.  Sei  tornate  andarono  pel  bilancio  attim, 
ttei  gkNni  17,  18,  iKl,  22,  23  e  24  Gennaio;  il  resto  delle  35  andò  pel 
bitamcio  fossivo  dei  varii  Ministeri.  Tolto  il  Presidente,  furono  74  i 
Deputati  della  Destra,  ed  82  i  Deputiti  della  Sinistra,  che  si  valsero 
della  ftcohà  di  parlare.  La  Gazzella  d*  Italia  così  definisce  la  sostanza 
di  quella  discussione:  «  una  miseria  d'idee  in  una  valanga  di  ciarle.  » 
E  dice  diiaro  che  quello  per  cui  si  spesero  35  tornate,  ben  potea  egual- 
■mite  farsi  in  35  ore  1  E  che  «  i  Deputati  parlano  per  consunrmare  le 
ore  ed  i  giorni,  come  di  altri  il  poeta  diceva:  frages  consumere  nati,  » 
Questo  giudizio  delF  arciliberalissima  Gazzetta  è  avvalorato  da  una 
deduzione  matematica,  tratta  da  rigoroso  calcolo  di  cifre,  onde  con- 
•chiadesi  che  «  Topposìzione  per  un  paese  è  una  bella  cosa,  ma  costa 
cara.  >  Or  vediamo  quanto  costa,  e  recitiamo  i  risultati  aritmetici  di 
codesta  preziosa  statistica. 

«  È  da  sapersi  che  ogni  linea  del  resoconto  ofliciale  contiene  44  let- 
tere, che  ogni  colonna  contiene  96  linee  e  che  ogni  colonna  costa  di 
eamplice  mano  d' opera  del  compositore  lire  4  20.  Premessa  questa 
BOiizia  di  fatto,  abbiamo  quanto  segue  :  che  pel  Presidente  furono  im- 
piegate 265,540  lettere,  62  colonne,  e  si  spesero  263  07  1(2  lire;  per 
0  Miiiist^  a' impiegarono  598,884  lettere,  141  3i4eoIoime,  esispe- 
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sero  595  35  lire;  per  la  Destra  s' impiegarono  950,708  lettere,  225  ( 
lonne,  e  si  speserò  945  lire;  per  la  Sinistra  si  impiegarono  1,923,4: 
lettere,  455  li3  colonne,  e  si  spesero  1912  40  lire.  Notiamo  che  ti 
te  le  spese  di  carta,  tiratura,  ecc.  sono  estranee  a  questa  dfra. 

«  Ne  viene  però  questa  curiosa  conseguenza,  che  se  le  parole  w 
riuscirono  a  fare  economia,  furono  però  molto  care,  e  ad  ogni  mo* 
chi  costò  più  di  tutti  fu  V  opposizione:  cioè  lire  108  98  più  che  li 
nistero.  Presidente  e  Destra  insieme.  Dunque  Tonore  di  un  Minislei 
nella  discussione  dei  bilanci ,  costò  lire  1 63  35  ;  il  bene  d' un  Pre 
dente  lire  263  07  li2;  il  vantaggio  di  una  Destra  lire  945;  il  lofi 
di  un'opposizione  lire  1912  40;  e  la  lungaggine  di  una  discusso 
lire  3715  82  1|2.  Malgrado  le  strettezze  finanziarie,  nessuno  vorrà  i 
re  che  il  benefìzio  di  una  Camera  sia  pagato  troppo  caro  :  ma  siai 
certi  che  tutti  converranno  che  la  Camera  sarebbe  più  accetta  e  n 
no  costosa  se  la  opposizione  fosse  più  economa....  di  parole.  Eppu 
Topposizione  Y  unica  riforma  che  non  proporrà  mai  è  la  soppressio 
del  corso  forzato  delle  parole.  Ila  troppo  avvenire,  perchè  voglia  coi 
mettere  questo  economico  suicidio.  » 

Ma  il  peggio  si  e  che,  in  ragione  diretta  di  questo  enorme  consi 
mo  di  parole  inutili,  cresce  pure  il  consumo  delle  bevande,  conràpoi] 
dente  aumento  nelle  spese  onde  viene  aggravato  il  bilancio  delle  ipei 
inteme  della  Camera  dei  Deputati.  Infatti  nella  relazione  dei  Questoi 
si  chieda  pel  1868,  solo  per  bibite  da  rinfrescare  il  gorgozzule  agi 
oratori,  la  bagatella  di  lire  25,000,  cioè  lire  3,288,  64  di  più  cbenn 
erasi  consumato  nel  1867  ;  e  si  fa  intendere  che,  se  v'  è  speranza  eh 
tale  somma  di  lire  25,000  debba  bastare,  gli  è  solo  perchè  j?t^o* 
nula  diminuzione  nel  prezzo  dei  generi,  e  perchè  si  confida  che,  aoi 
za  mutare  il  modo  del  consumo,  questo  si  potrà  limitare  alquanto,! 
così  porre  qualche  rattcnto  al  crescere  straordinario  di  tale  spesa.  Eca 
le  informazioni  date  sopra  ciò  dalla  Questura:  «  Riandando  i  bilanci  pis 
sati,  noi  vediamo  che  questa  spesa  nel  1861  fu  di  L.  4381  05;  nel  IM 
di  L.  5786  82;  nel  1863  di  L.  7076  70;  nel  1864  di  L.  7083  60;  nel  18« 
di  L.  9421  ;  nel  1866  di  L.  10,825  43,  e  nel  1867  di  L.  18,324  89.  »  S 
tenga  pur  conto,  dice  la  italianissima  Gazzetta  delV Emilia,  deiraumeit) 
nel  numero  dei  Deputati  dopo  V  annessione  del  Veneto;  pure  la  spropor 
zione  tra  Tanno  1865  ed  il  1867  è  sempre  gravissima.  Donde  proviene' 

Né  solo  nella  Camera  dei  Deputati  la  spesa  delle  bibite  dispei 
sate  ai  membri  di  essa  in  questi  ultimi  anni  salì  sensibilmente.  Ancbi 
nel  Senato  del  Regno ,  sotto  questo  rispetto ,  si  è  notato  un  aumeolt 
11  fondo  delle  spese  diverse  del  bilancio  di  quell'alto  corpo  per  Tcsef 
cìzio  1868  da  L.  3000  fu  elevato  a  L.  6600  e  quindi  raddoppiato;  rf 
fermando  il  relatore  della  Commissione  di  contabilità  interna,  esso* 
veduto  veriTicarsi  un  disavanzo  nei  due  ultimi  anni  e  specialmente  pH 
•grave  nel  1867,  cagionato  in  gran  parte  daWaumtnto  nei  generi  iiri^ 
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fffsco;  il  qual  falto  del  resto  era  già  affermalo  dai  questori  del  Se- 
nato, che  sullo  stesso  argomento  così  si  espressero  :  «  Il  disavanzo  veri- 
tetosi  a  capo  degli  ultimi  due  anni,  e  specialmente  quello  maggiore 
cbe  apparirà  nel  rendiconto  delle  spese  del  1867,  dovuto  per  buona 
pirte  air  aumento  dei  generi  di  rinfresco  introdottisi,  esigono  che  se  ne 
porti  lo  slaniiamento  alla  somma  sovraindicata,  la  quale  mediante  tut- 
te le  possibili  economie,  che  si  procurerà  di  ottenere,  si  calcola  sufli- 
cieite  ai  bisogni  del  servizio.  » 

lo^oima,  dai  conti  uflìciali,  che  certamente  non  segnano  più  del  ve- 
ra, sappiamo  che  i  soli  Deputati,  dacché  venne  fondato  il  Regno  d' Ita- 
li) ìàmo  bevuto,  a  spese  dei  beatissimi  popoli ,  per  L.  58,399,  551 
I  Senatori  in  proporzione.  Oh  che  grazia  !  Oh  come  è  preziosa  la  li- 
kità  delle  ciarle  spesse  nocive,  quasi  sempre  inutili  I 

7.  Procedendosi  con  questa  generosità  in  colali  bazzecole,  ognuno  può 
teiere  se  una  Camera  dei  Deputati,  la  quale,  per  sole  spese  interne, 
soBza computare  l'enorme  dispendio  dei  viaggi  sulle  ferrovie,  della  po- 
sU»esimih,  costa  575,000  lire  all'anno,  debba  poter  essere  avara  nelle 
«pese  che  vanno  per  lo  Stalo,  e  che  servono  ad  empire  tante  mangiatoie 
seui  s'ingrassa  la  consorteria  massonica.  Per  aprire  gli  occhi  eziandio 
^ciechi,  basta  un  facile  confronto,  di  cui  gli  eleiuenti  ci  sono  forniti 
dagli  stessi  autori  delle  sciagure  presenti.  «  Sono  duecento  undici  dì  più, 
I  cbe  M  nel  1861,  i  milioni  che  noi  caviamo  ora  di  tasca  ai  contribuen- 
'  ti.  »  Queste  parole  sono  del  sig.  Ruggero  Bonghi  in  una  sua  lettera  al 
Mtore  Saracco,  stampata  nella  Perseveranza  di  Milano,  del  27  Mar- 
i^lSfi^.  E  questo  vuol  dire  che  in  sette  anni  i  balzelli  si  accrebbero 
di  SU  milioni,  col  solo  frullo  di  sentir  denunziare  allo  airilalia,  per 
'NKsa  del  Cambray-Digny,  un  inevitabile  fallimento  se  non  si  aumenta- 
lo di  altrettanto  e  più  i  proventi  dei  balzelli  già  esistenti  o  con  nuove 
^  loltoponendovi  perfino  un  pugno  di  fagiuoli  con  che  il  misero  con- 
tadÌBO  voglia  sfamarsi  ! 

•M 1841  r  imposta  fondiaria  per  tutti  insieme  gli  Siali  italiani  ascen- 
'cvaalire  111  milioni;  e  nel  1867  se  ne  pagarono  143!  Nel  1861  per 
htassa sopra  la  ricchezza  mobile  si  estorsero  13  milioni;  nel  1867  la 
attinia  fu  aggravata  fino  a  spremerne  65  milioni  1  Nel  1861  il  Dazio 
^B^mm  fruttava  al  fisco  la  bella  somma  di  hre  23  milioni;  nel  1867 
il  fatt  ne  artigliò  non  meno  di  lire  53  milioni  1 

^  suddito  del  Papa,  sono  cifre  date  da  G.  B.  Say  (nel  Corso  di 

'^^'MNMMa  politica,  tom.  Il,  pag.  384)  nel  1822  pagava  L.  9,35;  ogni 

,  **ttlo  del  Reame  di  Napoli  pagava  L.  10;  ogni  suddito  degli  Stati 

!  ^  pagava  L.  13,  75.  Or  vediamo  il  progresso  della  libertà.  Il  depu- 

I  ^.U  Porta,  alli  13  Marzo  1868,  esponendo  i  risultati  de' suoi  calcoli, 

'■Olirò  che  al  presente  ogni  suddito  italiano  paga  lire  48,721  II  che 

^direche  i  sudditi  del  Papa,  per  esempio,  scontano  la  felicità  loro 

^^^^ttta di  diventare  cittadini  liberi  deiritalia  una  ed  indipendente,  col 
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pagare  ogni  anno  tasse  per  lire  39,57  di  più  quanto  pagavano  i  lo 
padri  sotto  il  tirannico  governo  di  Pio  VII.  E  per  colmo  di  beatitudio 
il  Governo  che  li  spoglia  del  denaro,  li  impinza  di  carta  col  corso  forza! 

Vero  è  che,  per  le  successive  rivolture  dei  Carbonari  e  Fraramassoi 
ora  felicemente  regnanti,  i  balzelli  si  erano  dovuti  aggravare  nei  dive 
si  Stati  d' Italia  dal  1822  al  1848,  sicché  ogni  suddito  pontificio  paga^ 
in  media,  lire  22,  95;  ogni  napoletano  lire  15, 18;  ogni  piemontc 
lire  29,  33.  Ma  ognuno  vede  qual  differenza  corre  fra  queste  cifre 
quella  del  presente  1868,  quando  la  somma  dei  balzelli,  ripartita  fraf 
Italiani,  richiede  a  ciascuno  di  essi  non  meno  di  lire  48, 72.  Quando  i  n 
potìtani  pagavano  la  tassa,  tanto  esecrata  dai  iìlantropici  liberali;  e 
macinato^  allora  tutt'  insieme  davano  al  fìsco  lire  15,  13;  ora  pagano  i 
tre  lire  33,  59  di  più,  cioè  lire  48,  72;  e  per  giunta  alla  derrata  r 
vranno  la  tassa  del  macinatoi  Oh  valea  ben  la  spesa  di  lasciarsi  ve 
dere  al  Piemonte,  a  prezzo  di  poche  migliaia  di  lire,  da  alcuni  aceller 
IHinistri  e  Generali  traditori  1 

8.  La  fame  in  Sicilia;  il  brigantaggio  nel  regno  di  Napoli  ;  gli  aoe 
tèllatori  nelle  Romagne  ;  gli  scioperi  degli  operai  neir  Emilia  e  nel  Pi 
monte  ;  i  gemili  di  angoscia  nel  Veneto  :  ecco  le  Muse  che  sembrai 
ispirare  i  poeti  libéralissimi  italiani,  quale  è,  per  esempio,  il  veiesfn 
F.  DairOngaro.  Questi,  in  una  ode  pel  ritorno  trionfale  delle  ommi 
Daniele  Manin  a  Venezia,  piange  sulF  arca  esausta,  ossia  sulle  fallite  t 
nanze  del  regno  e  sulVtVa/o  stendardo  «  Tratto  da  capi  ignari  -^  A.  vci 
gognar  sui  mari,  b  e  sulle  ingorde  arpie  che  ci  divorano,  e  sulle  il 
servili  che  magnificano  i  vili,  e  domanda:  «  Che  vai  se  al  nostro  àm 
—  Non  siede  più  il  Tedesco?  »  Sembra  anzi  anteporre  i  tempi  del  Td 
SCO  ai  presenti  perchè  «  Magnanime  ed  aperte  —  Eran  con  lui  le  km 
— -  Or  nella  tregua  inerte  —  Menano  a  mezzanotte  —  Una  mafiih 
danza,  —  L' usura  e  la  finanza.  » 

L'  Unità  cattolica  del  26  Marzo,  perfezionò  il  concetto  del  Dall' Ob( 
ro,  ed  introdusse  sulla  scena  un  coro  di  Deputati  che  canta  Y  inno  de 
battuta  per  la  danza  macabra.  Non  possiamo  privare  i  noetri  lettori 
questo  lugubre,  ma  espressivo  tratto  del  diario  torinese. 

«  Nel  regno  d' Italia  ballano  Tusura  e  la  finanza,  la  fame  e  lo  sdak 
quo,  la  menzogna  e  il  latrocinio,  e  i  Ministri  e  i  Deputati  cantana 
canzonetta  I  Ed  eccovi  la  lugubre  poesia  : 

«  Ministro  Digny,  Noi  non  potremo  impedire  V  ultimo  disastro  de 
nostre  finanze  [Atti  Ufficiali,  pag.  2846). 

a  Deputato  La  Porta.  In  Italia  si  paga  più  che  in  qualunque  ali 
paese  (Atti  U fidali,  pag.  2936.) 

«  Deputato  Corte,  D  Ministero  propone  di. colpire  la  fame  (AUi  Ufk 
li,  pag.  2939). 

«  Ministro  Digny.  Vedo  le  conseguenze  funeste,  terribili  delle  noti 
finanze  (Atti  U fidali,  pag.  2933  ). 
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ìkf^Mo  Del  Zio.  Abbiamo  accrescimento  di  male  opere,  accresci- 
xe.1     ineDto  di  malfattori  (Atti  Ufficiali,  pap:.  2958  ). 
iK^\       MBefìMo  Massari.  Un'  anra  di  precarietà  spira  in  Italia  dal  1861 
so  tutti  e  8U  tutto  (AUi  Ufficiali,  pag.  2968). 

e  BepuM)  Castellani.  11  macinato,  la  confisca,  il  monopolio  perde- 
nm,  mm  salreranno Tltalia  {AUi  Ufficiali,  pag.  3005). 

t  DipukUo  Bizzarri  e  Maiorana  Calatabaiana.  Un  male  di  natura  can- 
creoo»  inrade  V  organismo  iìnanziario  del  regno  d' Italia  (Alti  Ufficiali, 

»  «     ^JkpiUalo  Bembo.  Noi,  al  pari  dei  cittadini  dell'Impero  romano,  non 
^<|  potremo  nascere ,  morire,  respirare,  senza  trovarci  di  fronte  le  unghie 

rapaci  degli  agenti  del  tesoro  (Atti  U faciali,  pag.  3028). 
lU  J     I  ìkfìUato  Petrone.  Noi ,  quello  che  da  otto  anni  abbiamo  fatto  delle 
Si  m|  nostre  popolazioni,  si  è  stato  d' aggravarle  sempre  d' imposte  (Atti  Uf^- 
mK,psg.  3029). 

•dipnlalo  Nereo.  L'industria  agraria  e  manufatturiera  sono  affette  in 
Italia  (h  un  desolalìte  miasma  (Affi  Ufficiali,  pag  2940). 

^  Defilato  Gutlierez.  Oh  che  bel  regno  di  libertà  abbiamo  creato  noil 
Qoestaèuna  vera  Geenna,  non  il  regno  della  libertà  [AUi  Ufficiali, 
m-  W26). 

«  he/utato  Minervini.  Siamo  nel  caos,  nel  disordine.  L' incognita  che  ci 
affeode  è  oramai  spaventevole.  Pensiamoci  (Alti  Ufficiali,  pag.  2919).  » 
fqeesto  è  ancor  poco  a  petto  di  quello  che  disse  il  deputato  Maz- 
i  nella  tornata  del  26  Marzo,  come  può  vedersi  negli  AUi  Ufficiali, 
.  781,  pag.  30*77.  Egli  accennnò  a  settentrione  la  piaga  dell  emi- 
grazione; nel  mezzogiorno  il  brigantaggio  e  la  reazione;  la  Sardegna  in 
prfda  «  al  più  lagrimevole  abbandono  »;  da  per  tutto  «  le  industrie 
morte,  il  oommercio  in  rovina  per  dannose  convenzioni  intemazionali; 
discredito  e  sfiducia  all'interno  ed  all'estero,  dalle  pendici  dell'Alpi  sino 
«  Noto  od  a  Marsala,  da  per  tutto  serpeggia  un  malcontento  pei  mali 
presenti  e  più  ancora  per  un  nebuloso  allenire.  »  E  qui  entrò  a  deplo^ 
rare  la  carta-moneta,  T  invasione  straniera,  il  prezzo  enorme  ed  il  rin- 
carire  continuo  delle  derrate  di  prima  necessità,  e  gridò:  «  In  Italia  si 
umore  di  fame  1  » 

9.  Ogmmo  può  dunque  far  ragione  delle  disposizioni  in  che  devono 
stare  ì  popoli,  al  sapere  che  la  Camera  dei  Deputati  di  Firenze,  già  dal 
Alt  Marzo  non  fa  quasi  altro  che  trattare  del  modo  di  estorcere  loro 
alquante  altre  decine  di  milioni  annui,  da  gettare  in  gola  a  quel  Cerbero 
fhrofnzfonario,  che  dopo  aver  tutto  ingozzato,  ha  più  fame  che  prima! 
Sedici  tornate  intere  si  spesero  nella  discussione  generale;  e  poi,  vedeur 
do  die  con  questo  grandinare  di  cicalate  non  si  veniva  a  capo  di  nulla» 
e  che  i  progetti  e  contro  progetti  continuavano  a  fioccare,  si  venne,  alli  30 
Ibno,  ad  una  decisione,  dì  procedere  cioè  alla  discussione  de^li  articoli 
della  pn^Msta  legge.  11  quale  partito  fu  vinto,  nello  squittinio  nominalOt 
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a  pluralità  di  182  voli  contro  164  ;  essendo  così  di  soli  18  la  maggiore 
za  sopra  346  volanti. 

Dato  questo  primo  passo,  al  lume  acceso  innanzi  agli  occhi  di  tu 
dal  Cambray-Digny  col  mostrare  vuote  le  casse,  impossibile  un  impi 
stilo,  inevilabile  il  fallimento,  si  dovette  necessariamente  dare  un  i 
condo  passo  decisivo;  e  fu  V  approvazione  del  primo  articolo  dello  sdì 
ma  di  legge,  pel  quale  si  ammette  la  lassa  sul  macinato  del  grano,  d 
granone,  delle  fave,  dei  fagiuoli  e  simili.  Solo  si  eccettuò  il  riso, 
quanto  pare ,  perchè  certi  Deputati  sono  possessori  di  vaste  risaie.  ] 
scrutinio  nominale  ebbe  questo  risultato;  in  favore  della  tassa,  voti  IS 
contro  149.  È  chiaro  che  il  testo  della  legge,  quali  che  possano  esse 
le  modificazioni,  sarà  egualmente  approvato.  Infatti  lutti  gli  altri  ar 
coli,  un  per  uno ,  con  discussione  sommaria,  tutti  vennero  approva 
nelle  seguenti  sedule  fino  al  6  Aprile;  nella  quale,  se  il  Ministero  Tare 
se  voluto,  la  Camera  avrebbe  anche  volata  la  legge  nel  suo  complessi 
Ma  il  Ministero  credette  meglio  di  differire  sin  dopo  le  ferie  di  Pasqua 
e  la  Camera  si  pigliò  vacanza  fino  al  26  Aprile.  11  far  le  leggi  costa  sol 
quelle  spese  di  ciarle,  di  stampa  e  di  bibite  che  abbiamo  sopra  menton 
te.  Il  più  difficile,  nelle  presenti  congiunture,  si  è  di  poter  riscuotere 
balzelli,  con  quelle  leggi  decretali. 

10.  Se  n'ebbero  dimostrazioni  lampanti  e  la  cui  efficacia  sentesi d{ 
tutti.  Un  balzello  colpiva  le  vetture  ;  ed  ecco  i  cocchieri  a  Bologna  fA  < 
Torino  chiudere  nelle  loro  case  cavalli  e  carrozze,  e  darsi  allo  sciopero 
con  immenso  disturbo.  Convenne  far  ragione  ai  loro  richiami.  Il  prodoi 
lo  di  quel  balzello  si  può  computare  come  perduto.  A  Torino  il  Vi 
Aprile  gli  operai  di  più  officine  del  Governo,  cioè  dell' arsenale  e  di  tt 
briche  d'armi  e  cartucce,  si  presentarono  a  riscuotere  la  loro  quindidi 
di  paga;  ma  udirono  intimarsi  che  loro  si  farebbe  una  ritenuta  ài} 
per  100,  a  titolo  di  pagamento  della  lassa  posta  dalla  legge  sopnl 
ricchezza  mobile;  con  la  giunta  di  farne  l'applicazione  relroattita,  doi 
a  cominciare  dal  1.*  Gennaio.  A  questa  mazzata  sul  capo  i  miseri  opeii 
si  sentirono  ribollire  il  sangue  ;  si  protestarono  e  si  gettarono  allo  sdt 
pero;  al  quale  indussero  anche  gli  operai  d' altre  fabbriche.  Tutte  lei|| 
dustrie  e  le  ciarle,  adoperate  quattro  interi  giorni  per  rabbonirli,  faiM 
inutili.  La  forza  armala  assisteva  alle  loro  dimostrazioni,  per  impe^ 
gli  eccessi.  Vedendosi  che  i  torbidi  continuavano,  e  che  già  si  comincilf 
a  venire  a  bruiti  falli,  il  Governo  fece  rinforzare  il  presidio  di  Torintcl 
qualche  Reggimento  di  Linea ,  con  qualche  Battaglione  di  BersagfM 
con  isquadroni  di  cavalleria  e  con  sei  batterie  d'artiglieria.  I  sommotili 
capirono  che  le  giornate  del  Settembre  del  1864  poteano  avere  qualA 
ripetizione ,  e  si  rabbonirono.  A  poco  a  poco  gli  operai  rientrarono  il 
oflicine,  e  per  ora  il  pericolo  è  rimosso.  Il  Governo,  come  avea  fallo  ( 
cocchieri,  onde  acchetare  gli  animi  esasperati  si  risolvette  di  sospende 
la  riscossione  di  quel  balzello ,  la  cui  intimazione  avea  dato  cagirae  i 
r  ammutinamento  ed  allo  sciopero. 
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IL 

COSE  STRAMERE. 

kvmik  1.  Dibatlimenli  del  19 ,  20  e  21  Marzo  ,  nella  Camera  del  Signori , 
«opra  leggi  anticattoliche  e  contro  il  Concordalo  ;  voli  della  Camera  —  2. 
LHteni  deir  E\)lsc^][yato  austriaco  per  dichiarare  l  motivi  del  suo  ritirarsi 
(Me  deliberazioni  di  queir  Assemblea  —  3.  Tripudio  e  festeggiamenti  dei 
Giudei  e  dei  Frammassoni  per  T approvazione  di  quelle  leggi. 

1.  Leggi  anticattoliche,  intese  a  lacerare  il  Concordato  del  1855  ed 
a  ridarre  TAustria  in  quelle  condizioni  di  indilTerenza  ufliciale  per  tutti 
i  colti,  che  nella  pratica  equivale  ad  un  legale  ateismo ,  erano  stale 
iroposte  alla  Camera  dei  Deputati  di  Vienna,  che,  composta  in  gran 
firtedi  Giudei,  di  Protestanti  e  di  Frammassoni,  non  potea  non  appro- 
Tiile.  Fin  qui,  non  essendo  ancora  sancite  e  promulgate  dairimpera- 
n  oone  leggi  dello  Stato,  possiamo  trasandare  di  darne  chiaro  rag- 
gu^.  Ma  i  richiami  deirEpiscopalo,  e  le  lodi  date  a  questo  dal  som- 
no  Pontefice  per  la  invitta  sua  fortezza  nell'opporvisi,  bastano  a  dimo- 
itnredie  quelle  sono  degne  dello  spirito  protestantico  e  massonico,  in- 
Mito.sul  regalismo  tristissimo  di  Giuseppe  II. 

Codeste  leggi  furono  dalla  Camera  dei  Deputati  trasmesse  a  quella 
dei  Signori,  di  cui  già  preseniivasi  il  voto;  e  che  prese  a  discuterle, 
Perpw^  formalità,  alli  19,  20  e  21  Marzo.  Fin  dal  18,  tanto  era  cer- 
to iF  tnoafo  della  Frammassoneria  contro  la  Chiesa,  che  il  conte  Leone 
Htti  àrea  chiesto  all'Imperatore  di  smettere  la  sua  dignità  di  membro 
'f^pelTalta  Camera,  per  non  dovere  in  alcun  modo  prendere  parte 
ijkìl&t  die  ben  sapeva  dover  riuscire  oltraggiosissimi  pel  cattolici- 
ìq,  e  ripugnanti  alla  propria  sua  coscienza.  Ma  T  Imperatore  rifiutò 
ì  «Haettare  quella  dimissione.  Ed  il  valoroso  Conte  allora  scese  nel- 
anÌQgo,  e  combattè  con  quanto  ebbe  di  forze  contro  la  prepotente 
tiODe  dei  nemici  della  Santa  Sede  ;  il  che  vuole  recarsi  a  tanto  mag- 
^  suo  merito,  quanto  pib  accertata  era  V inutilità  dei  richiami  in  fa- 
te della  lealtà,  della  giustizia,  del  rispetto  alla  fede  pubblica,  e  del 
Msre  di  osservare  i  Trattati,  quando  il  Ministero  stesso  andava  d'ao 
^  oolla  setta  liberalesca,  per  abbattere  l'ultimo  residuo  di  quel 
IjiÀpio,  che  fin  qui  avea  trovato  la  Casa  d'Absburg  nella  sua  unione 
iJfaiL  Santa  Sede. 

Bll  ipella  discussione  abbiamo  dato  bastante  contezza  in  questo  stes- 
qftikmo  ;  e  chi  ne  volesse  vedere  il  rendiconto  sommario,  e  cosi 
pKpiii  un  concetto  dei  procedimenti  odiosi,  con  cui  furono  sover- 
|ii^4  difensori  della  Chiesa  cattolica,  potrebbe  trovarne  l'esposizione 
pìp  ]iel  giornale  dei  Débats  del  26  e  del  28  Marzo.  «  Bisogna  risa* 
jBoo  alla  storia  delle  tornate  della  Convention  francese,  fu  scritto 
jpfìemia  aUTmVr^  del  28  Marzo,  affine  di  riscontrare  alcun  che  di 
Imgo  «Ile  scene  architettate  e  ben  condotte  dai  legulei,  a'  quali  s'è 
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abbandonata  F Austria...  Le  gallerie  erano  invase  da' Giudei;  le  vie  e 
il  cortile  interno  erano  ingombre  di  gente  appostata  là  per  simulai 
un  sollevamento  nel  caso  che  le  leggi  fossero  scartate;  e,  cosa  che  foi 
se  eccede  tutto  il  resto,  erasi  dato  luogo  neir  interno  della  sala  ai  Jk 
putati,  che  già  le  aveano  approvate,  ed  i  quali  applaudivano  e  fischia 
vano,  come  in  un  teatro...  I  difensori  del  Concordato  erano  fischiati 
e  la  loro  voce  era  soffocata  dagli  urli  e  dagV  insulti  delle  gallerie  e  de 
Deputati.  »  Sono  frutti  della  moderna  civiltà. 

Ci  asteniamo,  per  giusti  motivi,  dal  riferire  il  resto  di  codesta  tstoiìci 
e  verace  descrizione  degli  ignominiosi  eccessi  e  delle  soverdiierie  p» 
petrate  contro  i  diritti  de'  cattolici  in  tal  discussione,  alcune  delle  qiMÌ 
sono  imputabili  anche  ad  alti  ufTìciali  e  Ministri  di  Stato.  Ma  non  trdl- 
sceremo  a  suo  tempo  di  giovarcene.  Qui  basti  accennare  che  nella  tantt 
ta  del  20  la  discussione  generale  fu  chiusa  con  la  pluraililà  di  64  vili 
contro  40.  Nella  successiva  tornala  del  21  la  Frammassoneria,  incahaall 
i  progressi  della  sua  vittoria,  «^enza  dar  tregua,  respinse  egualmente,  itti 
la  pluralità  di  65  voti  contro  45,  la  proposta  del  conte  Mensdorff,  che ifr 
meno  si  differisse  al(|uanto  la  risoluz'one  della  quistione  ;  e  la  propelli 
della  minoranza  della  Commissione,  che  si  deputassero  alla  disamiiii 
essa  alcuni  nomini  speciali,  ed  intanto  si  cercasse  altra  via  dì  eompoà: 
mento  fuori  quella  di  violare  arbitrariamente  il  Concordato  e  rompeilf 
con  la  Santa  Sede,  fu  anch'essa  reietta  a  pluralità  di  69  voti  àmtro  It 

2.  Non  aveano  bisogno  di  tanto  i  Vescovi,  i  quali  sono  membri  di  piti 
diritto,  per  la  loro  dignità,  di  quell'Alta  Camera,  onde  rimanere  codt^ 
li  che  tornerebbe  vano  ogni  sforzo  ;  ed  anziché  esporre  novamente  li 
più  villani  insulti  della  plebaglia  giudaica  e  massonica  il  sacro  ìcmat 
rattere,  riputarono  di  doversi  rifiutare  ad  ogni  partecipazione  alleai' 
seguenti  letture  e  votazioni  di  colali  leggi.  Perciò  indirizzarono  il'M» 
sidente  deirAlta  Camera  dei  Signori  la  seguente  loro  lettera  coHetlili^' 

«  Altezza  serenissima.  I  sottoscritti  sono  convinti,  che  incombe  itA* 
vere  al  Consiglio  dell'  Impero,  nella  sua  partecipazione  alla  legisltfWi 
ad  esso  spettante,  di  rispettare  gli  obblighi  assunti  dal  potere  dello MM 
mediante  trattati;  e  che  gli  sia  impossibile  in  diritto  di  trattare recHl^ 
do  concluso  da  Sua  Maestà  colla  Santa  Sede  come  non  esistente,  tiàj 
siccome  la  maggioranza  di  voti  dell'  eccelsa  Camera  dei  Signori  ha  ^ 
dichiarato  nella  tornata  di  ieri  T  altro,  21  Marzo,  di  voler  preeeiidM 
dagli  obblighi  assunti  con  un  trattato,  e  siccome  verranno  a  duiuiiiiìf^ 
disegni  di  legge  sul  matrimonio  e  snile  scuole  in  aperta  contraddiaail 
col  Concordato:  in  tale  senso  e  sotto  questo  risguardo,  cosi  i  sottoacrifi 
si  veggono  posti  nell'  impossibilità  di  prender  parte  alle  suddette  diaeM 
sioni.  Neir  avvertire  di  ciò  V.  A.  S.  le  rinnovano  l' espressione  deHeW 
perfetta  stima.  Vienna,  23  Marzo  1868. 

«  Firmati  Cardinale  Schwartzenbcrg,  arcivescovo  di  Praga  —  Gttil' 
naie  Rauscher,  prindpe-ardvescovo  di  Vienna  —  Massimiliano  De  tÉ* 
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ocEj',  principe-arcivescovo  di  Salisburgo  —  Federico  Langravio  Fnr- 
Icnberg,  principe-arcivescovo  di  Olmtitz  —  Gregorio  Szymonowicz,  ar- 
irescovo  cattolic<>-arraeno  di  Lcopoli— Francesco  Saverio  Wierzchle>- 
lU,  arcivescovo  di  Leopoli  di  rito  latino  —  Spirìdione  Litwinowicz,  ar- 
civescovo di  Leopoli  di  rito  greco  —  Dottore  Enrico  Forster,  principe-ar- 
chrescovo  di  Brcslavia  —  Benedetto  di  Riccabona,  principe-arcivescovo 
i  Trento  —  Vincenzo  Gasser,  principe-arcivesco  di  Bressanone  —  Dot- 
tor Valentino  Wiery ,  principe-arcivescovo  di  Gurk  —  Bartolommeo 
Vidmer,  principe-arcivescovo  di  Lubiana  —  Dottor  Iacopo  Massimilia- 
M  Siqpisehnegg,  principe-arcivescovo  di  Lavant  —  Dottor  Giovanni 
Sirerger,  |Mrincipe-arcivescovo  di  Sekau.  » 

I.  Per  accertare  il  risaltato,  di  cui,  con  tanta  giustizia,  levarono  sì 
farte doglianza  i  Vescovi  ed  i  cattolici  tutti,  certi  alti  personaggi  non 
treno  riputato  vituperoso  pel  loro  grado  Y  afferrare  poco  meno  che  pel 
knocioaicuii]  dei  Signori  che  si  dipartivano  dalla  Camera;  e,  tenutili  fino 
alTistanle  del  voto,  far  loro  tanto  sentire  la  pressione  della  loro  auto- 
nii  fino  a  costringerli  moralmente  a  dover  parteggiare  contro  la  loro  co- 
e  la  loro  fede.  VUnivers  del  28  Marzo,  non  contraddetto  da  nes- 
»,  dta  i  nomi  de'  personaggi  ;  e  soggiunge  :  a  Ecco  un  fatto  ancor  pii\ 
gmre.  Erasi  proibito  agli  Arciduchi  di  presentarsi  a  votare,  perchè  pro- 
Ubate  i  loro  sufTragìi  avrebbero  influito  molto  sul  risultato  definitivo; 
naiiaddQsse  il  motivo,  che  la  Corona  dovea  restare  estranea  a  tal  afflare. 
]Er  Imperatore?  Egli  partì  alla  volta  di  Pesth,  il  giorno  stesso  in  cui  do- 
tM  tenere  il  dibattimento  generale.  » 

Kdla  tornata  del  21  la  pluralità  dei  Signori  avea  ammesso  lo  schema 

fi  legge  per  le  scuole,  presso  a  poco  quale  era  stato  approvato  dalla  Ca- 

seiadeiDepiitati.  Indarno  la  minoranza  propose  di  rimandare  tal  disegno 

fil^^aHa  Commissione,  perchè  lo  modificasse  in  guisa,  da  guarentire 

fniAieiia  della  Chiesa  cattolica  sulla  educazione  morale  e  religiosa;  e  di 

iJnDteiiere  Io  Statu  quo  presente  nelle  scuole  primarie  e  secondarie  per 

^{Modò  die  spetta  la  legge  religiosa.  I  69  voti  contro  34  apparecchiati 

')H  Ministero  e  sostenuti  dagli  urli  delle  gallerie ,  la  diedero  vinta  ai 

JhnmmasBoni. 

\.f  Vi  bostissimo  annunzio  di  tal  vittoria  fu  bandito  da  un  balcone  alla 
ijbttostaBte  moltitudine  di  Giudei  e  di  settarìi  ;  che  risposero  con  alte  ac- 
ifaMzioni  di  gioia,  levando  alle  stelle  i  nomi  ed  i  fatti  dei  signori  De 
BoHt»  Berger,  Hasner,  Herbst,  Giskra,  e  di  cotali  altri  loro  campioni. 

istori,  scese  le  scale,  per  giungere  alle  loro  vetture,  doveano  mo- 
ijrirsi  a  quella  moltitudine;  la  quale,  ai  cenni  di  alcuni  caporioni  appo- 
ipAi  a^  luoghi  convenienti,  faceva  una  salve  di  applausi,  od  un  diavoleto 
i  srli  e  di  fischiate,  secondo  che  il  personaggio  avea  votato  in  favore  ò 
■Irò  delle  leggi  anticattoliche.  Poi  la  folla  si  distribuì  in  bande,  che  si 
0diero  a  peroorrere  le  vie,  gridando  e  plaudendo  specialmente  ai  Mini* 
ri  ed  oratori,  cui  doveasi  la  palma  di  quel  trionfo  giudaico  e  settario. 
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Presso  il  palazzo  imperiale  sorge  la  statua  equestre  di  Giuseppe  II.  E  li 
gruppi  di  studenti  e  bande  di  Giudei  menarono  festa  e  tripudio,  e  recita- 
rono arringhe  in  onore  del  grande  riformatore,  avvincendando  col  canta 
dell'inno  nazionale  codesti  elogi  funebri  a  Casa  d'Austria.  Cotanto  rumo- 
re parve  al  Municìpio  che  meritasse  una  luminaria,  e  ne  diede  Y  esempio» 
che  fu  imitato  da  moltissimi  senza  saperne  il  perchè,  credendo  gli  uni 
che  r  Imperatrice  si  fosse  sgravata  d' un  principe,  gli  altri  che  si  festeg- 
giasse qualche  altro  straordinario  evento  nella  Casa  imperiale. 

Il  telegrafo  si  affrettò  di  annunziare  all'  universo  mondo,  che  Vienna 
affogava  nella  gioia  ;  appunto  come  se  una  insigne  vittoria  di  qualche  So- 
bieski  austriaco  avesse  pienamente  vendicato  Solferino  e  Sadowa ,  e  ri- 
posta r  Austria  in  queir  alto  seggio  di  grandezza  e  di  potenza ,  da  coi 
scadde  per  essere  zimbello  de' Giudei  e  de' più  perfidiosi  suoi  nemici. 

Alli  23  Marzo  1'  Alta  Camera  si  riunì.  Fu  letta  la  dichiarazione  sopra 
riferita  dei  Vescovi,  circa  i  motivi  del  loro  astenersi  dal  partecipare  al- 
le deliberazioni  della  Camera.  Quindi  la  legge  sul  matrimonio,  quale  erah 
si  decretata  dalla  Camera  de'  Deputati ,  fu  approvata  senza  discussione» 
dopo  la  seconda  e  dopo  la  terza  lettura,  recandovi  solo  una  modificazio- 
ne da  poco,  cui  consentiva  il  Governo,  e  che  ben  prevedevasl  dover  es- 
sere accettata  anche  dai  Deputati.  Gli  oppositori  a  questo  nuoTO  colpa 
contro  la  santità  del  matrimonio  furono  soli  17.  La  legge  fu  quindi  Iraft* 
messa  alla  Camera  dei  Deputati ,  che  alli  26  ricambiò  la  cortesia  ed  Sh^ 
gnori,  accettandone  senza  difficoltà  la  proposta  modificazione. 

Tutta  la  Frammassoneria  europea  plaudi  alla  vittoria  insigne  dd  shj 
gnor  De  Beust,  che  agli  allori  di  cui  va  cinto  per  aver  scisso  in  due  Y  Im- 
pero austriaco ,  senza  avergli  con  ciò  ridonato  né  sicurezza  né  fora» 
ora  può  andar  altero  diaver  aggiunto  quello  di  avere  staccato  Y  Impera 
dall'  unità  cattolica,  e  foggiatolo  sullo  stampo  dei  Governi  ammodernati 
a  legge  di  pura  Frammassoneria.  Manca  la  sanzione  dell'  Imperatore.  Ih 
la  lettera  da  lui  firmata  in  risposta  all'  Indirizzo  dei  Vescovi,  e  da  itti 
riferita  nel  precedente  quaderno  a  pag.  119 ,  lascia  ben  vedere ,  quante 
possano  essere  fondate  le  speranze  di  vederlo  opporre  un  veio  riciso 
fermo  a  questo  nuovo  passo,  con  che  la  rivoluzione  spinge  ora  in 
magna  la  Casa  d'Austria  verso  quel  termine,  a  cui  giunse  Casa  BorboB.* 
in  Francia. 


-  I 


AVVERTENZA 

Unicamente  per  amore  e  per  interesse  della  verità  avvisiamo  dMf^ 
la  tradiizione  del  primo  artiC'Olo  del  nostro  quaderno  433 ,  stampiliF^ 
nella  Còrrespondance  de  Some  dei  4  Aprile,  non  è  completa,  eooMu 
ivi  è  asserito,  nò  quanto  alla  lettera  né  quanto  al  senso;  e  che  quindi 
non  la  riconosciamo  nò  per  versione  legittima  nò  per  transunto  fedeb 
di  detto  articolo. 
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I  MERCENARII  LIRERALI 


m  Costui  parla  troppo  di  onestà  ;  dunque  dee  essere  un  furfante  » 
IttM  un  anUco  proverbio  francese.  Il  quale,  senza  voler  far  torto  a 
vessilli  liberale  in  particolare,  crediamo  però  che  a  ninno  mai  si  sia 
potuto  aUagliare  cosi  bene  come  ai  liberali  in  generale,  o,  se  vi  pia- 
te meglio ,  al  liberalismo  in  universale  ;  restando  però  ben  inteso 
the  1^  universali,  secondo  la  loro  ragione  formale ,  non  esistono  se 
Mn  die  negli  individui.  Il  liberalismo ,  se  vogliam  credere  alle  sue 
,  dùacduere,  è  il  progresso,  Ja  riforma,  la  libertà,  la  fraternità,  l' u- 
gnaglianza ,  la  savia  amministrazione ,  la  retta  giustizia ,  ogni  cosa 
iRioiia.  A  fatti  però  si  trova  essere  il  regresso,  lo  sfacelo,  il  dispotis- 
BD,  la  discordia  tra  i  fratelli,  l'odio  tra  le  varie  classi  sociali,  il  pau- 
ferismo  sempre  più  miserabile  dei  poveri,  lo  strariccbire  sempre  più. 
scandaloso  dei  ricchi,  Tingiustizia,  la  disonestà,  la  bancarotta,  ogni 
cosa  peggiore.  E  questa  è  ora  verità  si' triviale  e  sì  volgare  in  Italia 
Ae,  a  ripeterla  senza  annoiare  il  prossimo ,  si  richiede  ormai  tanta 
arie,  quanta  se  ne  richiedeva  pochi  anni  sono  per  saperla  dire  sen- 
la  furio  andare  troppo  in  bestia.  Tutto  merito  dei  liberali  :  i  quali^ 
k  pochissimo  tempo,  hanno  saputo  fare  tanti  spropositi  e  si  illustri, 
fke  alla  loro  luce  non  poterono  resistere  neanche  le  tenebre  dei  più 
Hkmmati.  E  siccome  Diogene  col  solo  muoversi  dimostrava  il  moto. 
Serie  Yn,  toh  il,  fwc.  435.  17  18  Afrìlt  186S. 
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COSI  i  liberali ,  col  solo  mettersi  im  poco  a  governare ,  hanno 
bito  fatto  capire  ancke  ai  più  imbecilli  la  verità  di  ciò,  che  da 
pezzo  si  predicava  invano  dai  più  accorti. 

Le  quali  cose  cosi  essendo,  potrebbe  forse  parere  a  pù  d'imo 
na  ed  inutile  opera  questa  nuova  dilucidazione ,  che  qui  brevemc 
intendiamo  fare  della  venalità  liberalesca.  Nulla  infatti  ha  meno 
sogno  di  prova  e  di  illustrazione,  che  la  stupenda  abilità  dei  libe 
nel  rubare  tutto,  a  tutti,  in  lutti  i  modi.  Del  che  siamo  tutti  in  Ita 
non  solo  persuasi  »  ma  Icslimonii  ;  e  non  solo  lestimonii ,  ma  v: 
me.  SI  che,  a  qual  prò  ripetere  a  parole  il  linguaggio  si  eloquc 
dei  fatti? 

Tuttavia  vi  è  il  suo  prò:  siccome  bene  il  sanno  i  liberali,  i  qu; 
mille  volte  confutati,  mille  volle  ripetono  la  medesima  calunnia  ( 
la  sper^mza  di  farla  entrare  nel  vuoto  di  qualche  lesta ,  almeno  p 
pter  mportunitatem;  insognando  cosi  a  noi  a  fare  in  servigio  ài 
▼erità  quello  stesso,  che  cotesti  figliuoli  dello  tenebre  sanno  à  l 
fare  a  servigio  della  bugia.  Tanto  pili  che  costoro  hanno  l'arte 
Tarlare  e  moltiplicare  all'infinito  le  oc<*asieni,  che  danno  dllnn  <B  i 
glierli  in  fallo.  E  così  ora  è  venuto  loro  in  capo  di  chiamare  on 
nanamente  raercenarii  i  soldati  del  Papa  Re.  Ah  I  Voi  osate  parh 
di  mercenarii  ?  Or  dunque  vediamo  un  poco ,  con  vostra  soppor^ 
zione ,  quanto  voi  siate  alieni  da  ogni  ombra  di  venaiiti. 

Ed  anzi  tutto  è  da  presupporre  che,  propriamente  parlando,  nor 
rergogna  a  nessuno  Tessere  mercenario;  secondo  che  insegna  9  Toi 
maseo  nel  suo  dizionario  dei  Sinonimi  :  «  Mercenario  (dice  egH 
chi  serve  altrui  per  mercede.  V  idea  di  mercenario  nulla  ha  di  spi 
gevole  in  sé  X».  Ma  ciò  crediamo  che  non  superi  Y  intelligenza  di  n 
suno  ;  se  non  forse  dei  liberali,  i  quali  nello  sprezzare  cheiDostni 
di  fare  i  soldati  del  Papa  perchè  servono ,  poniamo ,  per  merced 
mostrano  di  non  intendere  che,  con  ciò  stesso,  gettano  lo  sprei 
sopra  tutti  coloro,  di  ogni  paese  e  di  opi  professione  anche  militai 
che  servono  per  lo  stipendio.  E  dei  soldati  in  ispecie  sa  ognuno  e 
la  parola  viene  dal  soldo,  onde  sono  assoldati  e  soldati.  E  a  diii 
cesse  che  i  soldati  ora  sono  da  per  tutto  tali  per  coscri2iorte  few 
per  assoldamento,  si  risponderebbe  in  primo  luogo  che,  non  r»^ 
prima  dimezzo  secolo  fa,  tutti  quasi  gli  eserdiì-  «ratto  cemposli^ 
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asoldati  propriamente,  senza  che  nessuno  gettasse  mai  per  ciò  solo 
h  sprezzo  sopra  di  loro.  Si  risponderebbe  in  secondo  luogo,  che  an- 
che ora  Ti  sono  eserciti  interi,  come  per  esempio  Y  inglese,  che  è 
assoldalo  all'  antica,  e  non  è  per  questo  più  spregevole  deir  italiano, 
ebe  è  coscrìtto  alla  moderna.  Si  rispenderebbe  in  terzo  luogo ,  che 
anche  negli  eserciti  coscritti  alla  moderna  vi  sono  i  vdlontarìl  che 
cenone  col  soldo  e  pel  soldo  :  e  senza  il  soldo  non  servirebbero.  E 
«peeialmente  dei  volontaiìi  di  Garibaldi  si  sa  che,  per  torsi  di  fame  e 
per  ottenere  gradi,  moltissimi  accorsero.  Si  che,  se  vinceano  a  Men- 
tana, avremmo  veduto  un  esercito  nuovo  di  Generali  e  di  Colonnelli 
fatto  di  pezzenti  di  ieri  :  come  già  è  accaduto  dal  famoso  esercito  me- 
L    xidioDale.  Infine  si  risponderebbe  che  o,  coscritti  o  assoldati,  tutti  i 
I   nùlilari  di  questo  mondo  hanno  la  mercede  e  il  soldo,  dai  Marescialli 
1  finoaifantL  E  osiamo  dire  che,  se  si  togliessero  i  soldi,  strillereb- 
I  bero  più  alto  forse  i  Marescialli  che  non  i  fanti.  E  ne  abbiamo  la 
^1  prova  in  Italia,  dove  le  economie  non  si  fanno  certamente ,  e  nep- 
fve stentano,  sopra  i  Generali  e  gli  Ammiragli. 
OqDde  si  ricava  che,  quand'  anche  tutti  i  soldati  del  Papa  servis* 
^  Aero  col  soldo  e  pel  soldo ,  non  perciò  sarebbero  mercenarii  più  di 
fiakivogUa  altro  soldato  di  questi  tempi  e  dei  passati. 

Ha  non  è  questa  propriamente  la  questione.  Né  vi  ha  alcuno,  ne* 
siHìhe  tra  i  liberali,  cosi  dissennato ,  il  quale  ucm  intenda  facilmen* 
te  cke,  se  si  toglie  la  Chiesa,  la  quale  ha  Y  arte  di  farsi  ser>  ire  per 
f4  ^^re  ed  a  spese  ancora  dei  suoi  servitori,  non  vi  ha  a  questo  moùr 
l4  do  padrone  che  riesca  a  comandare  in  allja  misura,  che  con  quel- 
b  dell'  interesse,  che  offre  a  chi  lo  serve.  E  se  si  trovano  principi 
«iignori  serviti  senza  interesse,  state  pm*  certo  che  questi  sono  ser-^ 
^eod  per  principia  religioso  ;  e  da  quelli  soli  sono  bea  servìfi 
'ntero,  che  più  sono  compresi  dai.principii  religiosi.  ì  quali  prin** 
c^ (piando  mancano,  succedono  le  defezioni,  e  perfino  i  tiadìr 
1^ ,  e  per  lo  meno  la  freddezza;,  Y  indifferenza,  l'apatia  che  noA 

^jl    Or  skcome  il  principio  religioso  manca  assolutamente  tra  i  lib^ 
1  ^riqiali  aliai  formano,  come  a  dire,  un  ordine  antireligioso^  cosi 
^Situale  die  tra  i  liberali  specìabnente  debba  regnare  lo  «pirite 
^'^  e  neiceiiario,.  inteso  nei  enei  Tira  <^ 
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Questi  sensi  calUvi  sono  specialmente  due.  Dei  quali  il  primo, 
il  men  cattivo,  si  è  Y  accennato  dal  Tommaseo  nelle  paròle  che  i 
guono  alle  dtate  di  sopra.  «L'idea  di  mercenario  v  dioe  il  dei 
filologo,  nulla  ha  di  spregevole  in  sé  :  ma  parlando  di  colore  i  qu 
per  istituto  dovrebbero  operare  a  fine  di  carità,  di  giustizia,  di  ei 
re,  acquisti  mal  senso,  j»  Ed  è  chiaro  che  coloro,  che  hanno  istih 
di  operare  per  carità ,  male  operano  se  operano  per  mercede:i:e 
stesso  dicasi  di  coloro,  che  hanno  istituto  di  operare  per  giuslìqB 
per  onore.  Se  costoro,  operando  secondo  carità,  secondo  gìmtkà 
secondo  onore,  operano  però  a  fine  di  mercede,  benché  pei;  la  ìmr 
•do  non  violino  né  la  carità^  né  l'onore,  né  la  giustizia,  manctano  pe 
al  loro  istituto,  che  é  di  operare,  non  a  fine  di  mercedey  ma  a  fiiie^i 
nobile.  E  perciò  dicevamo  che  questo  senso  della  parola  làfsmsm 
è  cattivo  si,  ma  il  men  cattivo.  È  cattivo  perché  vizia  l'  inteBftti 
dell'  operante:  é  il  men  cattivo  perché  non  ne  vizia  Vopena»^  lafi 
le  si  suppone  che  sia  conforme  all'onore,  alla  giustizia^  attàlcMU 

Dove  è  facile  ad  intendere  che  altro  é  operare. con  tHerceda^atl 
a  fine  di  mercede.  Tutti  i  soldati  onorati  hanno  il  soldo:  màìhtai 
anche,  o  devono  avere,  l' istituto  di  operare  a  fine  di  onore  edi  gi 
stizia.  Se  il  soldato  opera  a. solo  fine  di  mercede ,  maóK^al  dM 
del  suo  istituto:  ma  non  vi  manca  se ,  ricevendo  ed  anche  :|»iiic 
^endo  la  mercede  dovutagli,  opera  però  a  fine  di  giustizia  e  di  «i 
re.  E  cosi  il  magistrato  che  ha  l'istituto  di  operare  a  fine  di.gfii 
àa,  e  r infermiero  che  ha  quello  di  opeirare  a  fine  divarila.::  hl^ 
.  Però,  se  ben  si  guarda,,  questo  modo;cattivO)di  inteDdero  lapl|« 
inercenario  non  suole  applicarsi,  in  tutta  la  sua  severità,  chaagKtf 
clesiastioi  ed  a  coloro  tutti  che,  per  motivi  di  pietà  e  ^i  religfoiMr^il 
kracciano  qualche  istìtoib  di  <3arìtà.  Ed  é  l)en  naturale  cba4a  <Mill 
«[pretenda  di  ^ù,  che  pApromQtténo  colla  loro  stessa profesfiQilil 
lita.  E  perciò  nulla  scandaloza  più:  il  oipndo,  che  il  voden^indiald 
iirtereBse  in  coloro^  che^si  sono  dedicati  a  servirlo  per .  jirUuMpÌt}l 
religione.  È  giusto,  é  dòverosov  è  necessario  ohe  chi/seinretHit^ 
re,  viva  dell'altare.  E  (piesta  è  cosa  si  chiara,  che  i  primi  ad  Mto 
derla  SODO  appunto  i  cristiani  tutti^  che  lutti  eoMorrono,  mH|  pA 
lii^  della  loroi  fede  e  della  ;lom  posaibiUlà,  a  mantei^iihivl|ku< 
saoilDhiislrLMa  questi  cristiani  medMimiMlKilfli  A- «9^^ 
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tendono,  e  giustamente  pretendono,  che  in  tutti  i  ininislrì  del  culto 
aifttrisca  il  disinteresse.  E  peiciò  Togliono  bensì  che  la  Chiesa  e 
gli  ecclesiastici,  e  quanti  più  specialmente  sono  dedicati  alle  opere 
écrlesiasti(Ae,  non  manchino  dì  nulla:  ma  vogliono  ancora  che  non 
Mstrìno  di  operare  a  fine  di  mercede  ;  bensì  operino  per  fine  di 
(Mìe,  di  giustizia  e  di  carità.  E  lo  stesso  in  proporzione  si  esige  e 
i  pretende  da  quanti  (anno  proressione  di  buona  vita  e  cristiana  : 
e  poreiò  si  pretende  giustamente  da  tolti  i  cristiani:  giacché  ogni 
feddtrìstiaDO  è  seguace  di  disto,  e  obbligato  a  Imitarlo  con  quella 
naggior  possibile  perfezione,  che  il  suo  stato  comporta. 

Sai  liberali  nessuno  è  cosi  pazzo  da  pretendere  tanto.  Da  loro  si 
Asidera  soltanto,  che  operino  pure  in  luion'ora  con  mercede  e  a  fine 
Awtmét  :  ma  che  operino  almeno  secondo  onore,  giustizia  e  carità. 
)iè«qieMo  poco  si  può  ottenere  ;  benché  siano  essi  i  più  loquaci  grn 
éKKì'  centro  la  Chiesa  e  chi  la  serve  per  principio  religioso,  dai 
VÉki  Ifterali  pretendono  il  più  perfetto,  per  cosi  potersi  essi  dir 
f/fmite  anche  dal  più  che  imperfetto.  E  così  chiamano  mercenarii 
>«Nri}  del  Papa,  perché  ricevono  mercede  «  servono,  secondo  che 
midicoiio,  a  fine  di  mercede.  Il  che  se  fosse  anche  vero  non  s»- 
^rtite  eha  lieve  difetto ,  quando  poi  in  pratica  operassero  secon- 
l^'tiDre^  giustizia  e  carità*  E  che  abbiano  cosi  operato  noi  pò»- 
IMO  negare  neanche  i  liberali ,  se  pure  si  ricordano  almeno  di 

Ma  ]]  fittlo  sta  che  neanche  di  questo  lieve  difetto  si  possono  sto- 
4agittiire  qiiei  soldati  del  Papa,  ai  quali  più  specialmente  i  liberali 
4|WigW(v  la  laoda  di  mercenaria  Giacdié  non  vi  ha  niun  esercito 
iamido,  il  quale  conti  ora  tanti  signori  nobili ,  ricchi  e  delicati,  1 
^fÉtt*  riaunziarono  ad  ima  vita,  che  per  i  liberali  sarebbe  un  para- 
^V'jp^r  "passare  ad  nn  altra,  che  non  offre  «be  stenti ,  pericoli  e 
'hokidi  ogni  sorta.  Tra  le  qvali  noie  non  é  la  minore  quella  di  sen* 
4M(tMamar  mercenarii  da  gente^  che  non  sarebbe  neanche  ricevuta 
"«fj^ofiv  la  IhrrM  liei  palazzi  di  loro  Camiglm^ 
^'4)èl»veMo  non  é  questo,  delFoperare  per  mercede,  Il  senso  vero 
éèHi  fxnf^merceMm ,  che  i  UberaK  applicano  malignamente  ai 
'ffMìtt  "del  Papa  ;  e  tutta  V  Italia  e  il  mondo  sa  doversi  ioptecé  ap^i- 
«m-lfsMIHbt» al ttbtrali^  Qteito  v«fo  v  è queUo -della  te* 
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nalità  nel  suo  senso  peggiore ,  qual  è  descrìUa  dal  Tommaseo  al 
luogo  sopra  citato.  «  Ciò  che  è  venale  è  da  vendere ,  dice  il  deUq 
autore  :  si  può  acquistarlo  e  farne  uso.  Detto  di  persona  è  titolo  di 
biasimo  e  di  dispregio:  venale  si  chiama  chi  vende  l'ingegno,  le  ca-< 
riche,  la  giustizia,  l'onore.  Lo  scrittore  che  vende  la  penna  ad  o|tt- 
nione  non  sua,  che  ogni  cosa  pospone  al  lucro,  è  venale.  L' uome 
mercenario  è  venale  quando,  oltre  al  vendere  l'opera  sua,  vende  tutto- 
sé  slesso.  »  Queste  sono  botte  maestre  e  giuste  definizioni,  e  quasi 
fotografie.  Di  chi?  11  lettore  ci  ha  prevenuto.  Del  liberale,  quile 
noi  lo  conosciamo  tutti  di  vista,  almeno  in  Italia. 

Ecco  :  questi  che  ci  si  presenta  pel  pruno  è  il  liberale  settario 
volgale  e  di  bassa  lega.  Egli  è  uomo  venduto  anima  e  corpo  al- 
la setta,  in  cui  fece  professione  di  cieca  obbedienza,  prima  ancora 
di  essere  arrivato  all'età  del  giudizio,  in  quel  caffè,  in  qudla  tavei^^ 
na,  in  quel  luogo  peggioi^  dove ,  più  che  mezzo  ubbriaco,  si  ven?^ 
dette  per  il  presente  di  pochi  soldi  e  la  promessa  in  avvenire  dìior- 
cri  e  protezione.  Egli  è  pagato  per  tutte  le  dimostrazioni  iwUiwo 
a  tanto  per  ora,  a  tanto  per  strillo,  a  tanto  per  nota  più  acuta  di 
stililo.  All'uopo  th'a  una  sassata  ad  una  finestra  o  ad  una  sentinella^ 
od  una  coltellata  ad  un  giudice  :  ma  per  queste  operazioni  vi  è  una 
tassa  più  forte.  Talvolta  serve  di  spia  anche  al  Governo.  Egli  si  tro^ 
va  a  tutti  i  baccani,  a  tutte  le  barricate,  a  tutte  le  rotture  di  vetri,  t 
tutte  le  illuminazioni  forzale  per  tutte  te  feste  nazionali,  a  tutte  Jb 
scassinature  di  porte,  a  tutti  i  saccheggi  di  case  e  specialmente  di 
conventi  e  di  chiese  nei  momenti  solenni  di  progiesso.  Dopo  aver 
rappresentato  cosi,  nella  sua  gioventù,  l'opinione  pubbUca  ed  i  pb» 
bisciti,  suol  essere  promosso,  nella  sua  età  matura,  a  guardiano  i    j 
cai'ceri  o  guardia  di  polizia.  •  uf    ! 

Quest'altro  è  un  liberale  più  colto.  Egli  è  giovane  di  CunigHl 
buona,  e  spesso  ancora  cristiana.  Studiando  all'  Università  fu  amn 
lato  nella  sella.  Da  quel  giorno  non  fu  più  libero  di  so.  Egli  fo  ven- 
duto. Un  bel  mattino  scappa  di  casa  e  va  a  Marsala,  ad  Aspromool^ 
od  a  Mentana.  Torna  con  una  ferita,  e  carico  talvolta  di  bottinoi  Di 
sempre  di  vizii.  Egli  è  allora  il  Princeps  iùventutis ,  incaricalo  A 
regolare  gli  studii  neir  Università,  di  far  dimettere  o  eleggere  i  pp^ 
fessorì,di£vmutaregUararii,iiee^laine^  fl^ 


EB  I  VEBCCNARll  LIBERALI  263 

mette  in  isciopero  e  dichiara  che  V  Università  dee  esser  chiusa.  Tulio 
tìò  egli  fa  come  una  macchinetta  che  scatta,  senza  capire  nò  il  per- 
chè né  il  come ,  al  cenno  misterioso  di  una  segreta  molla ,  cui  giurò 
deca  obbedienza.  Dopo  aver  rappresentato  cosi  per  alcuni  anni  l' o- 
fimme  pubblica  della  gioventù  studiosa,  egli  finisce  ordinariamente 
e^*  esser  medico ,  aw  ocato ,  professore ,  deputato ,  giornalista ,  o 
Mim^  della  pubblica  istruzione. 

Questi  che  ora  si  presenta  è  il  semplice  povero  giornalista  libera- 
le. Egfi  non  iscrive  che  a  tanto  per  linea.  E  se  cpialche  Principe  ca- 
duto, qualche  Ministro  impopolare,  qualche  banchiere  mal  anicchilo, 
cpaMie  ebreo  che  vuol  arricchire  ha  bisogno  di  lui ,  sa  come  fare. 
E^  studia  specialmente  le  quesfìoni  finanziarie  e  di  vie  ferrate.  Co- 
nosce a  fondo  il  valore  di  un  aggettivo,  il  peso  di  un  sosfcmtivo,  l'ar- 
te (fi  falnnniare  senza  timore  di  processo,  e  di  lodare  utilmente. 
Quando  sta  scioperato  scrive  contro  i  preti.  Ma  se  ha  una  borsa  da 
oriltKSre,  faflìda  al  Curato.  Tutta  la  sua  smania  è  di  diventare  pro- 
pnrtarto e  direttore  di  un  giornale  suo  proprio. 

Orando  è  diventato  direttore  e  pi'oprietario  di  un  giornale ,  per 
pròna  cosa  pensa  a  come  diventar  poi  deputato.  Perciò  cerca  porre 
[  3  roo  giornale  al  servizio  di  un  partito  qualunque  siasi,  purché  po- 
sale a  condurlo  alla  Camera.  Oggi  è  ministeriale ,  domani  passa 
2iff  opposizione  ;  tanto  cerca,  che  finalmente  trova  il  suo  punto  di 
«quilihrìo  nstabile.  A  servizio  allora  del  suo  partito,  cioè  di  sé  stes- 
so, nega  la  verità  conoschila,  afferma  la  menzogna  più  insosteni- 
kife,  cahinnia  gli  mnocenti  ptiVehé  avversarti,  difende  i  rei  purché 
binici,  non  si  cnra  di  coscienza,  di  onore,  di  verità,  di  giustizia,  di 
'«figione  ;  tutto  sacrifica  alle  grandi  ragioni  della  politica,  cioè  della 
Stazione.  Una  sola  cosa  rispetta  :  ed  è  la  quarta  pagina  dèi  éuo 
{mule.  Essa  è  destinata  agli  anmmzii od  alle  inserzioni:  ed  è  ven- 
^  ad  un  impresario.  Dovesse  anche  stampar  la  difesa  di  sua  ma- 
4*,  9  giornalista  liberale,  se  non  vi  è  posto  nelle  tre  prime  pagine, 
*A«ra  chela  quarta  è  inviolabile.  Non  vi  è  più  spazio.  La  quarta 
Wua  rende  danari ,  e  perciò  è  abbandonata  all'  arbitrio  di  chi  pa- 
8*- Il  (pale,  so  ne  ha  voglia,  fa  stampar  colà  1'  elogio  di  ciò  che 
^  •rettore  del  giornale  biasima  poco  innanzi ,  e  viceversa-  Questi 
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sono  gli  usi  del  giornalismo  liberale ,  tutti  fondati ,  come  si  yed 
sopra  il  più  puro  disinteresse. 

Ma  \i  sono  direttori  di  giornali  più  squisitamente  liberali,  i  quai 
vendono  anche  le  prime  tre  pagine,  e  le  vendono  a  diversi.  Tanteflj 
nee  al  tale  banchiere,  che  ha  il  diritto,  per  tante  lire  al  mese,  di  slam 
par  ogni  giorno  l'elogio  del  modo  ond*egli  procura  condurre,  per  li 
terza  o  quarta  volta,  alla  bancarotta  i  suoi  clienti.  Tante  linee  all'an 
basciata  tale,  che  ha  il  diritto  di  fare,  delta  propria  politica,  elc^ 
conditi  da  quegli  altri  onde,  così  per  concomitanza,  accompagna  i^ 
balli  ed  i  suoi  pranzi.  Tante  linee  al  tale  agente  o  commesso  ^ 
giatore,  incaricato  di  offerire  milioni  ed  anche  miliardi  a  chi  darà  ani 
poche  centinaia.  Tante  linee  al  tal  Governo,  che  è  in  guerra  col  Gow 
no  tal  altro,  e  che  illumina  cosi  Topinione  pubblica  con  pochi  sòE 
Giacché  per  ora  in  Italia  i  giornalisti  si  contentano  di  pochi  soldjtl 
la  ragione  si  è  che  essi  sono  in  troppi  a  farsi  concorrenza,  grazié,a 
grande  discentramento  di  animi,  che  ora  regna  più  che  mai  in  lÙSa^ 
Il  quale  disccntramento  fa  che  \\  Napoletano,  il  Toscano,  ilLmiibV' 
do,  il  Piemontese,  il  Veneto,  ognuno  ha  i  suoi  giornali,  e  quelli  loCE* 
gè  e  compera  a  preferenza  ed  esclusione  di  ogni  altro.  Che  se  a  loì 
go  andare  si  verrà  in  Italia  a  quel  senaggio  delle  provhice  alla  C|| 
pitale,  che  vigoreggia  sì  bene  in  altri  paesi ,  si  vedrà  anche  qui  te 
gnare  il  monopolio  delle  idee ,  tutte  concentrate  in  poche  lingue  do 
giornalisti  della  capitale  ;  i  quali  detteranno  a  tutte  le  città  d'  Iia|||^ 
pensieri  e  lo  stile ,  e  incasseranno  perciò  anche  tutti  i  danari.  É  i 
lora  si  udrà  parlare  anche  in  Italia  di^milioni  distribuiti  ai  gfom^ 
sii,  come  se  n'è  udito  parlare  altrove.  Per  ora  bastano  le  centinaia. 

Eccovi  ora  dinanzi  il  Deputato.  Egli  ha  speso  molto  per  ottéMif! 
r  onore  dei  liberi  suffragi.  È  dunque  naturale  che  si  rifaccia.  Ifci 
dette  prima  la  penna,  per  comperare  i  voti  altrui.  Ora  vende  i  V«i 
proprii.  Tutti  i  suoi  parenti,  affini,  amici,  benefattori  e  servitori  Itti 
no  ad  essere  provveduti  dai  varii  Ministri ,  se  pure  questi  voglil^ 
Tonoie  di  essere  appoggiati  dall'  onorato  voto  dell'onorevole.  Il  m 
le  si  onora  di  votare  con  tanto  maggiore  carità  di  patria  le  gravisi 
me  tasse,  quanto  meglio  conosce  che  senza  le  gravissime  tasse  i  H 
Bistri  non  hanno  il  modo  di  contentare  le  sue  gravissime  esigeaz 
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PioTODo  dunque  ncir  unta  i  voti  che  approvano  le  imposle,  le  spese, 
gii  aumenti  di  soldi.  Piovono  sul  paese  i  balzelli,  le  tasse,  le  so- 
pralasse.  Piovono  sulle  fainiglìe  dei  Deputati  gli  impieghi,  le  croci, 
le  pensioni.  Dopo  pochi  anni  di  deputazione,  accade  a  molti  Depu- 
tali il  fenomeno  curioso  accaduto  a  molti  volontari!  garibaldini,  dopo 
pfdii  me^i  di  campagna.  11  volontario  era  scappalo  di  casa  pezzente , 
e  ritorna  Colonnello.  11  Deputato  era  entrato  nella  Camera  a>Toca* 
loiBolo,  mediconzolo,  o  giornalista,  ornato  di  debiti  più  che  di  elo- 
]i]enza;  e  toma  a  casa  grasso  e  paffuto  con  carrozza,  cavalli,  case, 
BYÌlle  a  supplicare  i  suoi  minati  elettori,  perchè  si  degnino  provve- 
fife  una  seconda  volta  al  bene  della  patria,  riconcedendogli  Y  onore 
dei  liberì  loro  voti  ;  tanto  più  liberi  quanto  egli  è  ora  più  in  caso  di 
psK^  meglio,  ed  essi,  grazie  a  lui,  sono  più  in  caso  di  saper  dc- 
ipaiDènle  apprezzare  il  merito  di  chi  può  pagar  bene. 

Porta  ora  egli  il  pregio,  lettori  cortesi,  che  vi  presentiamo  l'ec- 
cdkofa  di  un  qualche  ex  Ministro,  la  celsitudine  di  un  qualche  ex 
iUliore,  la  leggendaria  maestà  di  un  qualche  ex  eroe,  o  la  turba 
ex bmdica dei  suoi  tragicomèdi  satelliti?  Non  porta  il  pregio.  Ciac* 
cUisache  tutti  costoro  hanno  il  privilegio  in  Italia  di  morir  pove- 
ri*' non  essendosi  trovato  fln  ora  dai  liberali  il  modo  di  portar  nulla 
iO'iltro  mondo,  donde  nudi  vennero,  e  nudi  a  forza  debbono  rilor- 
ttre,  a  dispetto  del  progresso,  che,  per  sua  vergogna,  non  ha  sa- 
?olp  apeor  rimediare  all'  in  pnlverem  reverteris. 

Ma  w  non  possono  i  liberali  far  a  meno  del  morir  poveri,  hanno 
lerò  saputo  trovare,  almeno  ii\  Italia,  il  modo  di  vivere  ricchi,  im- 
overendo  il  paese,  che  li  mira,  e  li  conosce,  e  li  sprezza,  e  ormai 
odia  come  la  cagione  di  tutti  i  suoi  mali.  Ondechè  noi  non  inten- 
inio  come  essi,  per  loro  interesse,  o  non  parlino  più  di  mercenari! 
Idi  venali  ;  o  non  ne  parlino  bene,  cercando  in  questo,  come  negli 
Ili  fanti,  a  falsare,  per  proprio  profltlo,  il  buon  senso  comune  e 
Minio,  affinchè  a  ninno  venga  mai  in  mente  di  far  loro  un  gior- 
i  cónti  addosso  un  po'  più  strettamente  di  quello,  che  noi  abbiam 
tato  qui  fare  in  questo  semplice  arlicoletlo. 
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Nel  quaderno  421  di  questo  nostro  periodico  parlam 
quidazione  dell  asse  ecclesiastico,  dicemmo  queste  parol 
morale  sorge  dal  diiitto  naturale,  che  ha  l'uomo  al  liber 
propria  attività,  senza  offesa  degli  altri  ;  e  lo  Stalo,  come 
resistenza,  cosi  neppure  ha  il  diritto  di  togliergliela.  La  fi 
di  propria  difesa  potrebbe  conferirgli  un  tal  diritto,  q» 
morale,  di  cui  si  parla,  minacciasse  Y  esistenza  stessa  ài 
ne  impedisse  lo  scopo.  Ma  in  tale  ipolesi  saremmo  fuoi 
sUone,  giacché  non  pidi  tralterebbesi  di  associazione  i 
onesto  1.  »  Ora  un  nostro  associalo,  persona,  come  ai  ri 
«critio,  non  meno  assennata,  che  della,  ci  diresse  sopra  < 
che  tempo  fa,  la  seguente  lettera  :  a  In  uno  dei  vostri 
mese  di  Ottobre  del  passato  anno ,  voi  derivate  Y  esi 
r  ente  morale  dal  diritto  naturale,  che  Y  uomo  possiede, 
9i  per  un  fine  legittuno.  Non  è  lo  Stalo,  voi  dito,  quel: 
Tente  morale;  egli  dunque  non  potrebbe  avere  il  diritte 
merlo.  Io  provo  difficoltà  ad  ammettere  questa  teorica.  L'i 
non  istabilisce  che  un  legame  morale  tra  i  suoi  membr 
diviene  per  questo  una  personalità,  vale  a  dire  un  soggel 
In  virtù  del  diritto  naturale  ciascun  socio  può  possedere 

1  CiviltX  Cattouca,  Serie  VI,  voi.  XU,  pag.  7. 
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ma  r  associazioDe  non  può  possedere,  come  persona^  senza  inter- 
Tento  superiore  della  podestà  della  Chiesa  o  dello  Stato. 

<r  Non  è  soggetto  di  diritto  se  non  la  persona  naturale  o  la  per- 
nm  fittizia.  Questa  seconda,  essendo  di  sua  natura  perpetua,  non 
poòaver  ricevuto  l'esistenza,  che  da  un  essere  della  stessa  natura. 
iidODqiie  lo  Stato  quello  che  crea  la  persona  fittizia  civile;  ed  ò  la 
Chiesa  quella ,  che  crea  la  persona  fittizia  ecclesiastica  :  è  attrìbu- 
aoDe  della  società  perfetta  il  poter  comunicare  la  sua  vita  illimita- 
ta. Come  nella  generazione  è  Dio  quegli  che  dà  l'anima  e  la  perso- 
Bslità  al  corpo  prodotto  dall'  uomo  ;  in  simil  guisa  è  la  società  per-* 
Maqaella,  che  dà  la  personalità  e  Y  anima  all'essere  costituito  dagli 
QomiDi  associati. 

f  Lo  Stato  deve  ammettere  civilmente  tulle  le  personalità  religio- 
16,  die  la  Chiesa  cre^i;  benché  possa  per  via  di  concordato  fare 
KMttare  dei  limiti,  sia  rispetto  al  numero  delle  personalità  da  crea- 
Ki^faini  dato  luogo,  sia  rispetto  ai  beni  che  ciascuna  di  esse  possa 
Vfùiare  senza  ac^cumularli. 

•  Ciiscnna  personalità  possiede  in  nome  proprio.  Solamente,  se 
A  viene  a  spegnersi,  sia  violentemente  sia  giuridicamente,  i  suoi 
hai  ritomaiìo  alla  società  perfetta,  che  l' ha  creata  ;  vale  a  dire  alla 
Gfci»  0  allo  Slato,  secondo  la  qualità  del  suo  essere.  Così,  se  un 
Orthe  religioso  è  soppresso,  i  suoi  beni  son  devoluti  di  diritto  alla 
CW»;  «  se  una  fondazione  laica  perisce ,  lo  Stato  ne  è  il  legittimo 
wtfe,  a  meno  che  nell'  atto  di  fondazione  non  sieno  state  da  lui  am- 
iem  delle  condizioni  in  favore  d'un  terzo. 

t  Accettate  voi  questa  dottrina?  o  almeno  la  riputale  accettabile? 

t  II  pretendere  che  Y  associazione  si  erige  da  sé  stessa  in  perso- 
^  •  che  la  fondazione  derivi  dal  solo  diritto  di  proprietà,  mi  sem- 
Mififllcile  a  sostenersi.  La  stessa  personalità  della  società  perfetta 
hMWi  da  Dio,  autore  della  Chiesa  e  del  Potere  civile.  Ed  in  tal  mo- 
ii,'iiiediatamente  o  immediatamente.  Dio  è  l'autore  di  ogni  perso- 
tfft,  sìa  fisica  sia  morale  nel  mondo.  » 
**  tj^wsta  lettera  ci  sembra  piena  di  tanta  saviezza,  che  saremmo 
"'«scusabilmente  scoriesì,  se  ci  rifiutassimo  a  una  risposta.  Due  co- 
^  pertanto  in  essa  ci  si  chiedono  :  so  cioè  noi  accettiamo  la  sua  dot- 
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trina  in  ordine  all'  orìgine  della  personalità  dell'  ente  morale 
almeno  riputiamo  che  altri  possa  accettarla.  Cominciamo  da 
conda  di  queste  interrogazioni. 

Noi  possiamo  considerare  la  proposta  dottrina  o  isolatam 
da  sé,  0  in  compagnia  delle  altre  dottrine  professate  nella  l 
Se  si  considera  nel  secondo  modo,  diciamo  che  essa  può,  da 
sia  persuaso ,  impunemente  abbracciarsi  ;  perchè,  quale:  oh< 
suo  valore  specolativo ,  quanto  alla  pratica  tutto  ciò  che  pò 
dedursene  di  cattivo,  viene  impedito  e  corretto  dagli  altri  puD 
trinali,  che  vi  sono  congiunti.  Due  massimamente  di  tali  pui 
gliono  tenersi  d' occhio  :  Y  uno ,  che  la  personalità  dell'  ente  i 
religioso  è  creata  non  dallo  Stato  ma  dalla  Chiesa  ;  Y  altro  , 
Stato  è  tenuto  a  riconoscere  civilmente  tutte  le  personalità , 
dalla  Chiesa.  Questi  due  punti  sono  giustamente  stabiliti  dalla  1 
né  possono  in  guisa  veruna  rivocarsi  in  dubbio.  Imperocehà  • 
aT  primo,  non  ci  è  bisogno  di  dimostrazione;  tanto  è  cvidenl 
non  potendo  l'effetto  superare  la  causa,  la  personalità  dell'  0èì 
rale  religioso,  non  può  procedere  dall'autorità  di  un  ordine  Inf 
quale  certamente  è  l'autorità  politica.  Né  varrebbe  il  dire,  ohe 
rità  politica  interviene  per  solamente  conferire  il  diritto  di  aotf 
e  possedere  :  attesoché  un  tal  diritto  l'ente  morale  religioso  lo 
dalla  Chiesa ,  si  perché  esso  é  inerente  alla  personalità ,  la 
come  é  detto,  in  lui  viene  dalla  Chiesa  ;  e  si  perché  la  Chiesa,  ^ 
l'anzidetto  diritto  indipendentemente  da  ogni  altro  potere ,  b 
della  sua  stessa  istituzione  divina,  lo  può,  indipendentemente  d 
altro  potere ,  comunicare. alle  associazioni  minori,  che  essa  i 
nel  proprio  seno.  Quanto  poi  al  secondo  punto,  la  cosa  è  fadl 
mostrarsi;  sia  che  lo  Stato  si  consideri  unito  alla  Chiesa,  sia 
che  si  consideri  da  lei  separato.  E  per  fermo,  come  potrebbe 
prima  ipotesi,  conciliarsi  l' idea  di  unione ,  che  importa  am 
armonia ,  coli'  idea  di  offesa  manifesta,  che  lo  Stato  fareU 
Chiesa,  negando  di  accogliere  e  lasciar  godere  dei  propri!  (tiriti 
le  istituzioni,  che  essa  Chiesa  conformemente  al  suo  fine  ha  pi 
come  mezzi  acconci  a  procurare  la  gloria  di  Dio  e  la  salute 
degli  uomini?  Lo  Stato,  veramente  unito  alla  Chiesa,  ò  tem 
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pore  a  nou  disconoscere  né  osteggiare,  ma  a  favorire  anzi  e  proteg- 
gere ogni  appartenenza  di  lei.  Ammettiamo  nondimeno  che  per  via 
di  Concordato  possa  egli  ottener  dalla  Chiesa  concessioni  peculiari 
io  tale  riguardo. 

Che  se  per  contrario  lo  Stato  si  consideri  separato  dalla  Chiesa  ^ 
aidbe  in  tal  caso ,  onninamente  difforme  dagl'  intendimenti  divini , 
e^  iion  può  non  riconoscere  civilmente  le  personalità  create  dalla 
diesai,  quanto  al  godimento  de'  diritti  comuni.  La  ragione  è,  perchè 
86  egli  non  Vuol  trasformarsi  in  oppressore  della  Chiesa ,  dee  senza 
MiAo  lasciare  che  ella  esista  come  vera  società  da  lui  indipendente, 
irm  dee  apporre  alcun  inciampo  al  libero  svolgimento  del  suo  or- 
ganismo: Libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Due  enti  liberi,  coesistenti 
l'ma  lato  dell'  altro ,  benché  non  contraggano  alleanza  tra  loro  » 
(kbboiia  nondimeno  rispettaisi  a  vicenda  e  scambievolmente  rico- 
noscersi nella  piena  interezza  de'  propri!  diritti.  Se  dunque  la  Chiesa 
kà  diritto  a  creare  nel  proprio  giro  personalità  subalterne ,  queste 
M  possono  non  essere  considerate  dallo  Stato  come  tali,  e  lasciate 
godert  delle  ragioni,  che  pullulano  dalla  qualità  del  loro  essere. 
£  dote  si  avverasse  uno  Slato ,  sì  fattamente  orgoglioso ,  che  non 
ttfiMnse  alcun  rispetto  verso  la  Chiesa;  l'anzidetta  obbligazione 
Ideerebbe  in  lui  dal  dovere  almeno,  che  esso  ha  verso  i  suoi  sudditi 
cattolici.  Cotesti  sudditi  hanno  certamente  il  diritto  di  non  essere 
ÌB|N)£tt  a  seguire  liberamente  l' indirizzo  della  Chiesa ,  loro  madre 
0 Maestra,  nel  ben  disporsi  al  conseguimento  dell'  ultimo  fine.  Se 
<hiM)iie  essi  seguendo  quest'  indirizzo  formano  date  associazioni,  per 
^Ue&dere ,  in  un  modo  o  in  un  altro ,  alla  propria  santificazione  e 
'perfezionamento  altrui;  lo  Stato  non  solo  n(m  può  vietarlo,  ma  di 
(ttè  tenuto  a  fare  rispettare  i  diritti  che  in  si  fatte  associazioni  sor- 
|Bio  naturalmente.  Operando  diversamente ,  egli  non  sai*ebbe  più 
^bene  de'  sudditi  ;  e  però  ai  loro  occhi  perderebbe  ogni  valore , 
^HsMJk)  ai  fine,  per  cui  sussiste.  Esso  anzi  diventerebbe  tirannico  ; 
^fcidendo  i  suoi  amministrati  in  ciò  che  si  attiene  al  supremo  loro 
btlCMse.  Dunque,  nella  slessa  malta  ipotesi  di  perfetta  separazione 
^  Chiesa ,  lo  Stato  sarebbe  costretto  dalla  medesima  sua  natura 
^  daUa  ragione  della  propria  esistenza  a  lasciar  sorgere  e  godere  del 
^^  civili  le  personalità  morali,  create  dalla  Chiesa. 
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Di  che  si  yede  in  qual  conto  la  cattolica  Italia  può  avere  un  ( 
verno  che,  come  fa  presentemente  quel  di  Firenze,  spoglia  la  Ch 
sa,  sopprime  gli  Ordini  religiosi,  perseguita  il  Clero,  impedisce 
fedeli  il  libero  esercìzio  della  religione.  Ninna  maraviglia  perla 
se ,  comportandosi  in  questa  guisa ,  egli  è  a  un  pelo  oggimai  da 
sua  caduta ,  e  la  sola  forza  rattìene  i  popoli  dal  prontamente  roi 
sciarlo?  Ma  torniamo  a  noi. 

In  viilù  dei  due  esposti  principii ,  voluti  dalla  ragione  e  profe 
sali  dalla  lettera,  a  cui  rispondiamo,  la  teorica  che  la  personali 
negli  enti  morali  viene  dal  potere  della  società  perfetta ,  resta  ino 
fensiva  in  ordine  all'  esistenza  e  alla  proprietà  degV  Istituti  religiofi 
il  che  fu  oggetto  di  quel  nostro  articolo.  Come  la  sola  Chiesa  è  « 
trice  e  fonte  giuridica  di  si  fatti  Istituti  ;  cosi  la  sola  Chiesa  per  p 
ste  ragioni  può  spegnerli  e  volgerne  ad  altri  usi  i  possessi.  Lo  8b 
non  entra  per  nulla  in  tale  faccenda.  Esso  ha  solo  il  dovere  A  i 
spettare  il  fatto,  per  ciò  stesso  che  rispetta  la  Chiesa  e  lascia  libe 
il  suo  movimento. 

Non  cosi,  se  quella  teorica  si  scompagna  dai  due  predetti  prkM 
pii,  come  hanno  in  costume  oggidì  i  Governi  liberaleschi.  Sotto  i 
tale  aspetto,  essa  ci  sembra  nociva  nella  pratica  (continuiamo  a  pi 
scindere  dalla  sua  verità),  e  ci  sta  in  sembianza  di  un  bel  trovato  ( 
liberalismo  moderno  per  escludere  o  almeno  difflcultare  Y  esisten 
degli  Ordini  religiosi ,  senza  taccia  di  contraddire  a  sé  stesso.  ^ 
gare  il  diritto  di  associazicme  era  una  manifesta  ripugnanza  al  prj 
cipio  di  rispettare  tutte  le  libertà  naturali.  Riconoscerlo  senza  alcH 
correzione  era  uno  spalancare  Y  ingresso  a  ogni  generazione  di  ch 
strali,  dal  liberalismo  fieramente  abborrìti.  Che  fare  adunque? 
distìngua  tra  semplice  associazione  e  personalità  morale  ;  e  si  dì 
che  il JEormare  la  piima  è  diritto  di  ciascun  cittadino,  il  c^ncedene 
seconda  è  attribuzione  dello  Stato.  Ecco  fatto  il  becco  all'  oca.  F( 
mando  gli  Ordini  religiosi  persona  morale,  sarà  cura  del  Cover 
liberalesco  il  tenerli  lontani  ed  estìnguere  i  già  esistenti  ;  giacché 
Stato  é  quello  che  conferisce  la  personalità ,  e  ogni  cosa  può  vei 
distrutta  dalla  stessa  cagione,  da  cui  ricevè  Y  esistenza.  Eadem  i 
per  quascunqm  causas  nascitur,  per  easdem  et  dismlvitur.  Kè 
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gran  Mìo  éà  temerò  che  essi  s' iDlroducano  e  cerchino  consertarsi 
m  qualità  di  semplice  cissociazione.  Imperocché ,  privi  del  drillo  di 
proprietà  non  avranno  né  pane  da  sostentai  si ,  nò  tello  da  staie  in- 
jiicme;  e  dove  ricorrano  ad  altri  mezzi  legali  per  assicurarsi  abita- 
ziime  e  nutrimento,  sarà  uilicio  di  avvocati  ciailalaneschi  trovar  so- 
fismi per  escluderli  dal  godimento  del  comun  beneficio  l.  Al  postutto 
essi  avranno  un  esistenza  precaria  e  mal  sicura ,  che  ne  renda  in- 
<ex\z  la  durata,  e  svigorita  V  azione.  E  questo  sarà  sempre  un  gran 
SQoàgno  pel  liberalismo,  finché  non  rinvenga  un  miglior  mezzo  per 
giungere  più  speditamente  allo  scopo. 

Veniamo  ora  all'altra  interrogazione  che  ci  faceva  la  lettera,  se 
Àoè  1MH  aocetliamo  la  sua  teorica  intorno  alla  distinzione  tra  pura  as- 
^otìaoone  e  persona  morale.  Qui  abbandoniamo  il  rlguaixlo  del  bene 
tM  naie,  che  essa  può  partorire  nella  pratica,  e  solo  la  c^nsideria- 
.  niopcr  sé  medesima.  In  primo  luogo  adimquc  diciamo  che  trattando- 
adi  diritti  distinti,  bencUò  connessi,  può  senza  dubbio  la  lor  distin- 
zione non  solo  concepii  si  colla  mcnle ,  ma  lrasferii,si  ancora  nel  £at^ 
lo ,  qualora  le  circost<iU2e  di  un  dato  paese  non  permettano  altro. 
Cosi  vediamo  farsi  nel  Belgio.  Anzi  ivi  non  pure  quelle  due  cose  si 
teiguono ,  ma  fra  esse  se  ne  stabilisce  una  terza.  Imperocché  sì 
ammettono  tre  specie  di  enti  morali:  semplice  associazione,  società 
^vile,  peisona  civile.  I/<\ssociazionc  semplice  si  forma  liberamente 
^U  individui  per  un  line  qualunque,  sia  politico  o  religioso,  sia 
^cieofifite  0  letterario,  sia  industriale  o  commerciale.  Ma  essa  ben- 
^  lej^ltima  neir  esistenza,  non  è  riconosciuta  dalla  legge  come 

t  Abbismo  soU'occhio  un  magmfico  artìcolo,  estratto  dal  Mémorial  bel* 

Vf  iel  (piale  si  pone  in  piena  evidenza,  cbe  i  rtrigiosi,  eslste^iti  nel  Belgio 

*^^o  forma  di  semplice  a^ssoclazione,  possono,  come  indivWKil  e  persone  ft- 

^*^  possedere  al  pari  d'ogni  altro  ciuadlno  l)elga,  e  testare,  e  contratta- 

•»* ricevere  donazioni  e  legali,  sia  per  sé,  sia  mediante  altri,  checché  ere- 

^  doverne  fare  secondo  rohbtìgazione  morale  o  il  foro  Interno  della  co- 

'^'^za,  la  quale  in  faccia  alla  legge  è  lettera  chiusa.  Ma  che  giovano  tutte 

*  spienti  osservazioni  e  le  cospicue  argomentazioni,  che  quivi  si  trovano t* 

"  ^8>«rall8mo,  il  quale  sì  ride  della  verità  e  della  giustizia,  saprà  trovare 

•Hierfcigii  per  preferire  l  paralogismi  e  le  ciarle  ridicole  del  frammassoni,  in 

^^l>«i  di  kgisti. 


S72  BEL  Binino  BI  ISSOGIAZIOinS 

corpo,  né  ha  diritto  a  possedere  come  essere  collettivo.  PasKM 
hensì  gli  associati  possedere  come  individui,  si  in  beneficio  propi 
si  in  beneficio  degli  altri  membri  ;  ma  l'associazione,  in  quanto  tal 
non  essendo  riconosciuta  come  persona,  non  è  capace  di  diritti.  € 
della  semplice  associazione,  riconosciuta  dalla  Costituzione  come  i 
ritto  naturale.  Quanto  poi  alla  società  civile,  essa  benché  non  giuv^ 
alla  perfezione  della  personalità ,  tuttavia  ne  partecipa  in  qnate 
grado;  giacché  ha  diritto  di  possedere  come  corpo,  ma  dipendeul 
mente  dai  socii.  Imperocché  essendosi  formata  a  fino  di  utilità  e 
mune,  i  membri  che  la  compongono  son  veri  proprietarii  in  qoai 
socii,  e  ciascuno  per  la  sua  parte.  Finalmente  vi  ha  la  personaa' 
le ,  la  quale  é  creata  dalla  legge  come  un  ente  fittizio  ,  indipendei 
dai  membri  che  lo  compongono,  e  in  vista  d'un' utilità  puU)lica.  E 
sa  acquista  e  possiede  in  nome  proprio,  come  corpo;  senza  che  i  |e 
ticolari  partecipino  de'  suoi  beni  in  qualità  di  veri  proinietmi 

1  Nell'artìcolo  del  Mémorial  belge,  da  noi  lodato  più  sopra,  v'ieMépi 
gala  così  Fanzidetta  triplice  maniera  di  esistenza  collettiva:  «  LasmMk 
(cioè  la  semplice)  iétahlii  par  le  concours  des  volontés;  il  en  rMtU  i 
^mple  lien  moral,  qui  unit  les  membres  entre  eux.  lls  sohligeni  Ut  n 
vis^àr^is  des  autres  h  tendre  vers  un  but  commuti.  La  hi,  qui  en  Biì^ 
que  donne  pleine  liberté  aux  associations,  n'intervieni  pas  dans  lain 
nemceg,  Bièn  que  légales  dans  leur  exisfence,  elles  ne  jouimni  ét^tme 
privilège;  elles  ne  peuvent  pas  mime  adresser  des  petiUons  e%  naà-ii 
lectif.  Il  leur  est  interdit,  comme  corps  inorai,  camme  étre  colleetiféfi 
quérir,  de  posseder.  Une  association,  en  effet,  est  un  étre  moral,  m 
n'est  pc^s  une  personne,  ni  personne  naturelle,  ni  personne  civile.  JK< 
uutre  coté  Tassocié  ne  perd,  h  cause  de  sa  qualité  d'associé  religimx 
politique,  aucun  des  droits,  dont  il  jouit  comme  eitoyen  ;  il  lui  est  pt 
mis,  à  lui,  d'acquérir,  de  posseder,  toit  pour  lui'mime,  soit  pout  ses  i 
associés,  qui  ne  sont  pas  déclarés  incùpables.,. 

La  personification  n*estpour  Vassociation  quun  mode  portlcaUer  d^m 
itence,un  mode  fieli f,  conventionnel,  legai.  Ce  mode  n'étant  pas  «««.i 
cessile  de  la  nature,  est  réglé  par  la  lai.  Il  a  un  effet  tei,  que  le  corps  B 
ral  disparait  enquelque  sorte  devant  la  personne  civile,  Dans  cette  tn 
iion  le  législateur  a  moins  en.vue  l'intérèt  des  assoeiés,  que  rutlUté  1 
bllque.  Aussi  ne  sont  pas  les  individus  qui  possédent,  mais  Vétre  fifUj 

La  société  civile  tieni  le  milieu.  Les  sociélaires  ne  sont  ni  tout  ni  fi* 
lls  forment  la  sodile,  et  il  dépend  d'euw  de  la  conserva"  01»  de  Ukéim 
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fManla  torniamo  a  dire ,  queste  e  simlglianti  distinzioni  possono 

ooDijepirsi  e  stabilirsi  anche  per  legge ,  quando  cosi  piace  a  chi  ha 

il  potere  (S  farla.  Ma  la  quistione  nostra  non  è  questa.  La  quìstione, 

oone rintenAamo  noi,  è  se  esse  non  sicno  che  un  mero  fingimento 

legale,  comandato  talvolta,  se  cosi  tuoIsì,  da  necessità  di  luogo  e  di 

lesq»,  0  se  sieno  tracciate  dalla  natura  stessa  delle  cose.  In  altri 

Mriiu  se  sieno  conformi  o  no  al  dettame  della  ragione  :  altro  è  il 

Atte,  altro  la  giustizia  del  fatto.  Cosi  posta  la  questione,  ecco  quello 

clàe  a  noi  ne  sembra. 

Tfm  crediamo  in  primo  luogo  che  il  diritto  di  associarsi  con  al- 
tri {wr  fine  onesto,  viene  dalla  natura,  non  dalla  legge  ;  per  la  ra- 
SteM,  espressa  più  volte,  che,  quando  il  fine  è  onesto,  Y  uomo  è  li* 
berrò  ad  adoperare  tutti  i  mezzi,  che  sono  leciti,  per  conseguirlo;  e 
eotesti  mezzi  leciti  si  annovera  certamente  V  unione  cogli  altri. 
Ut tegge.il  divieta,  essa  toglie  arbitrariamente  ai  cittadini  l'uso 
d*  m  diritto  naturale,  in  cambio  di  tutelarlo.  Diciamo,  arbitraria- 
mente; perdìo  r  unica  ragione,  che  potrebbe  legittimare  un  tal  atto, 
saréUM  il  b^e  pubblico;  il  che  qui  non  ha  luogo,  trattandosi  di 
fine  onesto,  non  mascherato  ma  reale.  Intorno  al  qual  punto  non  ri- 
putiamo accettabili  i  sensi  espressi  ultimamente  dal  ministro  Pinard 
1^1  Corpo  legislativo  dì  Francia.  Egli  ha  detto  che  air  infuori  della 
faou^  dello  Stato,  della  Religione,  non  ci  ha  altra  forma  di  asso- 
cìadme  che  sia  di  diritto  naturale,  ma  che  ogni  facoltà  di  congiun- 
S611SÌ  OOB  altri  per  conseguire  con  isforzi  riuniti  un  fine  comime,  ò 
per  diritte  positivo.  Per  istabilire  ciò,  egli  ricorre  alla  seguente  teo- 
^ca.'Kon  ci  ha  alcun  diritto  anteriore  allo  stato  sociale;  giacchò 
^  uoino  non  nasce  solitario,  bensì  nasce  nella  famiglia,  vale  a  dire 
^  società;  e  dalla  famiglia  si  svolge  lo  Stato,  a  cui  si  aggiunge  Tas- 
^^^(iazion  reli^osa  pel  bisogno  che  ha  Y  uomo  d' essere  assicurato  in- 
"^^  agi'  interessi  della  vita  avvenire.  Ecco  le  tre  associazioni  per- 

^/  la  Meiété  n'est  donc  pas  une  personnalité  juridique,  perpetuelle  de 

^^^i&r9€t  ahsùrbùnt  les  a$sociés,  jusquà  rannihilation;  d*un  autre  coté 

^  Hmèle  n'itre  pai  non  plu9  un  corps  moral  sana  droits  et  sans  oblU 

^•"oiw,  eomme  test  Vassociation  simple.  La  Uberlé  reWgleuse  el  le^  partis 

^  ^d^.  Ucge  1867,  pag.  15. 

^•t^«  Tn,  voi.  JI,  fase.  485.  18  18  Aprile  1868 
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manenU  e  perpetue,  ed  esse  costituiscono  il  diritto  naturale.  U  diri 
ad  altre  associazioni  non  è  clie  temporaneo  e  relativo,  e  non  può  p 
cedere  che  dalla  legge  1 .  Ma  evidentemente  qui  s  incorre  una  < 
plico  confusione.  Si  confonde  la  priorità  di  tempo  con  la  prioi 
dì  natura,  e  si  confonde  Y  idea  di  società  perfetta  con  Y  idea  di  j 
cietà  in  generale.  Non  potendo  pullulare  il  diritto  se  non  in  un  su 
biette  già  esìstente,  e  l'uomo  non  ricevendo  l'esistenza  se  non  nel 
famiglia  ;  può  dirsi  che  quanto  al  tempo  nessun  dìiilto  sorge  prìo 
della  società,  almeno  domestica.  Ma  ciò  non  significa  che  essa  «a 
fonte,  da  cui  il  diritto  sorge.  Cotesto  fonte  subbiettivamente  è  TesMi 
stesso  razionale  dell'  uomo  ;  obbiettivamente  è  la  legge  divina,  et 
ordinando  esso  uomo  al  debito  line,  concede  alla  libera  attività  d 
medesimo  il  potere  morale  d' esplicarsi  in  tutte  le  guise  necessarie  e 
opportune  per  conseguirlo.  La  società,  quale  che  sia,  razionalmea 
considerata,  sopraggiungesi  all'uomo.  Essa  ha  concetto  di  puroaa 
zo  ;  giacché  non  è  altro,  che  un  aiuto  per  giungere  al  conseguimaa 
del  fine.  Non  est  bonuvi  esse  hoviinam  solum,  faciamas  et  adiUonm 
simile  sibi  2;  ecco  la  formola,  che  Dio  adoperò  nel  costituire  Vnon 
in  famiglia,  germe  naturale  della  società  civile  e  religiosa.  Or  T  atl 
vita  dell'  uomo  può  considerarsi  o  nella  sua  universalità,  o  in  un  gì 
determinato  di  svolgimento.  Ciò  dà  luogo  alla  distinzione  di  soée 
completa  ed  incompleta;  in  quanto  il  fijoe  a  cui  ella  mira,  è  connei 
nel  proprio  ordine  con  tutta  l'attività  dell'  uomo ,  ovvero  si  riforìs 
a  sola  una  parte  della  medesima.  La  prima  non  può  essere  che  ti 

1  Un  y  a  pa$ de droit  antérieur  à  l' état  social.  L'hommc  ne  common 
'p(UH  Seul,  il  rommence  en  fcmiille.  Il  est  dono  toujours  société,  il  eM  touj(m 
a  V état  social.  Le  droit  naturel  e  est  le  droit  conforme,  essentiel  à  la  n 
ture  hwnaine.  Or  cette  nature  kumaine  a  un  hesoin  inné  de  soci  abiliti,  (ki 
sociabili  té  se  traduit  par  des  associations  permanentes,  qui  font  des  iiadl 
tions  perpetuelles.  Ces  institutions  sont  de  tous  les  climats,  de  tous  Uspi 
ples.  Telle  est  bien  alors  l'affirmation  du  droit  naturel..,  Proprieté,  fanUU 
patrie, religion^voilà  des  institutions  permanentes,  essentielles,smis  lesqwìU 
la  sociabilité  humaine  s*  affinne  ;  voilà  le  droit  naturel.  Mais  ces  grwÀ 
choses  une  fois  constituées;i)iennent  les  droits  temporaires,  les  droits  M^ 
relati  fi  ete.  Journal  des  Débats,  20  Mars  1868. 

2  Genesi,  e.  II. 
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p&ce:  domestica,  civile,  religiosa;  secondo  che  l'uomo  si  associa  in 
iziotao  concorso  o  pel  compimento  di  sé  e  per  la  propagazione  in 
qnaoto  indivìduo ,  o  pel  ben  essere  della  presente  vita  in  generalo  a 
per  r  ordinamento  de'  suoi  rapporti  con  gli  altri  uomini,  o  infine  per 
la  felicità  sempiterna  ed  ordinamento  de'  suoi  rapporti  con  Dio.  Que- 
ste tre  specie  di  società  toccano ,  ciascuna  nelV  ordine  suo ,  tutta  la 
personalità  umana,  senza  però  assorbirla:  altro  essendo  la  relazione 
e  Tinfloenza,  altro  Tassorbimento.  In  esse  l'indivìduo  resta  tuttavia 
lìbero  a  spiegare  la  sua  attività  in  giri  più  determinati  di  azione, 
attuando  sotto  forme  parziali  il  principio  di  socialità ,  in  lui  innato  e 
Oertamente  non  esaurito  appieno  da  niuna  delle  tre  società  soprad- 
'4eUe.  Quindi  hanno  luogo  altre  associazioni  imperfette,  le  quali  sono 
UHihìplicì  e  svariate ,  essendo  molte  e  svariate  le  forze  e  ì  beni  par- 
ticolari, a  cui  corrispondono.  Il  dire  altrimenti  è  incorrere  nella  mat- 
ti ipotesi  del  Rousseau ,  sognante  che  l' uomo  col  contratto  sociale 
tUica  nelle  mani  dello  Stato  tutta  la  sua  libertà  e  indipendenza  na- 
tiffak.  E  questa,  al  trar  de'  conti,  è  l'idea  del  liberalismo  moderno. 
L'altra  cosa,  che  a  noi  sembra  evidente,  si  è  che  1'  associazione 
?er  dò  stesso  che  è  associazione ,  è  persona  morale.  E  veramente 
^Intendesi  qui  per  persona?  Un  soggetto  di  diritti?  Ora  Y  asso- 
^^sòooe  come  ha  diritto  a  formarsi,  cosi  ha  diritto  a  conservarsi  ed 
^V^^  nella  cerchia  del  lecito.  Essa  dunque  ha  diritto  a  procurar- 
ti, senza  offesa  altrui ,  tutto  ciò  che  è  necessario  e  conducente  alla 
*tt conservazione  ed  operazione;  e  lo  Stato,  come  riconosce  e  tute- 
'^gii  altri  diritti  de'  cittadini ,  così  dee  riconoscere  e  tutelare  ancor 
INlo.  Lo  Stato  dunque  dee  riconoscere  e  tutelare  1'  associazione, 
*^  persona  morale.  Né,  avere  dire,  vediamo  ragione  alcuna,  che 
diamente  contrasti  una  tale  sentenza.  Imperocché  qual  sarebbe  co- 
*Wa  ragione  ?  11  dirsi  che  il  fine  della  persona  morale  deve  essere 
**ilità  pubblica?  Primieramente  ciò  è  falso  ;  giacché  Y  idea  di 
P^^fsona  non  nasce  dalla  pubblicità  del  fine,  ma  dalla  natura  del  sog- 
8^to  ;  e  qui  il  soggetto  ,  anche  avendo  per  iscopo  un  vantaggio  da 
Ware  tra  i  socii,  non  per  questo  perde  il  carattere  di  un  tutto  comr 
Wo  di  enti  ragionevoli,  e  però  dotato  di  diritti,  risultanti  dalla  fu- 

• 

«one  in  uno  dei  diritti  dei  singoli.  In  secondo  luogo ,  niente  vieta 
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che  siffatta  associazione  si  proponga  per  fine  un  bene  puld)Uco , 
religioso ,  sia  morale,  sia  scientifloo,  od  economico,  da  procorari 
promuoversi  con  isforzi  riuniti.  Se  il  principio  di  socialità  i  fond 
nella  benevolenza ,  ripugna  forse  che  i  membri  di  un'  assoddzio 
intendano  esercitarla  a  rispetto  di  tutti  i  cittadim,  o  anche  a  rispel 
di  tutto  il  genere  umano? 

Si  dirà;  ma  Tassociazione  non  trae  origine,  se  non  dalle  vokMitàd 
privati  che  la  formarono.  E  che  perciò  ?  Nqn  può  anche  la  sode 
politica  formarsi  talvolta  per  pura  cx)nvenzione  degli  individui,  eoi 
avvenne ,  a  cagion  d'  esempio ,  nelle  prime  colonie  americane?.] 
negheremo  noi  per  questo  l'essere  di  persona?  Sarebbe  uuràhi 
una  tal  conseguenza  nella  dottrina  massimamente  del  liberalisoio^ 
quale  ogni  società  politica  deriva  dal  patto.  t  ' 

Ripiglierassi  :  ma  l' associazione,  di  cui  si  parla,  di  per  sé  è  ta 
poranea.  Rispondiamo  :  anche  Y  uomo  individuo  è  temporaneo  :  ¥Q 
reste  voi  perciò^spogliarlo  della  dignità  personale?  Ma  inoltra -qB 
jsto  stesso  può  giustamente  negarsi,  cioè  che  Y  associazione  iéiMqI 
non  possa  di  per  sé  costituirsi  in  maniera  perpetua.  Ciò  dipende  dal 
libera  volontà  dei  fondatori  ddla  medesima.  Ne  Tesser  essi  mort 
nuoce  punto  ;  giacché  come  la  società  politica  si  rende  duratura  ( 
propagazione  fisica  de'  componenti;  cosi  l'associazione,  di  empi 
liamo,  sì  renderebbe  duratura  per  propagazione  morale,  attesa  Ti 
cessione  successiva  e  perenne  di  nuovi  socii.  Chi  vieta  ciò?  E  poi 
che  niente  il  vieta ,  non  basta  questo  solo  a  concepire  sufikta 
perpetuità,  almeno  presunta  ? 

Una  sola  difficoltà ,  per  la  sua  sottigliezza,  ha  qualche  a{q[MUMi 
di  valore  ;  ed  è  quella ,  onde  l' autore  della  lettera  argomenta  ort 
Non  potendo  l'effetto  superate  la  causa,  la  personalità  morale H 
può  procedere  che  da  altra  personalità  morale,  capace  di  comunioi 
il  suo  essere  ;  e  ultimamente  da  Dio,  autore  d' ogni  cosa,  il  qb. 
cernie  produce  la  personalità  fisica  creando  l' anima  nell'  individi 
così  produce  la  personalità  'della  società  perfetta,  come  Istibib 
della  Chiesa  e  fonte  del  potere  civile.  Da  questa  dunque  cou^ien  t 
riceva  la  sua  personalità  ogni  altra  associazione,  acciocché  medU 
Bi^te  almeno  si  rifonda  tal  Dio. 
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Ma  un  poco  di  attento  esame  ci  libererà  dalle  strette  di  questa, 
non  può  negarsi,  assai  arguta  obbiezione. 

Gerlamente  ogni  personalità,  vuoi  flsica,  vuoi  morale ,  viene  da 
Dh^.  Ma,  come  Y  autore  stesso  della  lettera  osserva,  una  tal  deriva* 
ém  può  essere  o  immediata  o  mediata.  La  causa  prossima  che  la 
produce  non  ha  uopo  di  contenerla  formalmente ,  basta  che  la  con- 
leaga  Tìrtoaimente,  come  appunto  il  seme  contiene  la  pianta.  Cosi 
h  fomiglia,  benché  società  di  ordine  inferiore,  contiene  in  germe  la 
«xielà  civile,  e  il  potere  paterno  Y  autorità  politica.  La  ragione  si  è, 
perchè  la  cagion  prossima  è  quasi  strumento  della  cagione  rimota  a 
eri  è  sobordinala  come  a  cagion  principale ,  rispetto  all'  eCTetto  che 
Mpradace.  Ciò  posto,  perchè  non  può  dirsi  che  la  personalità  fisica 
eoBlìene  virtualmente  la  personalità  molale ,  cui  essa  produce  sotto 
i'inflaenza  di  Dio ,  mercè  il  princi[Ho  di  socialità ,  impresso  nell'  es- 
atta stessa  dell'uomo?  Per  fermo  la  personalità  morale  non  è  che 
■1  espansione  della  personalità  fisica ,  in  quanto  alcuni  dei  diritti 
ittKiidsali ,  capaci  di  esercitarsi  in  comune ,  si  fondono  msieme  in 
uiol4iiritto ,  che  infoi:ma  il  tutto  morale  dell'associazione.  A  ciò 
bsta  il  concorso  di  Dio ,  come  causa  prima  e  fonte  del  giure  natu* 
nie,  in  virtù  del  quale  avviene  un  tal  fatto.  Che  se  si  vuole  assolo* 
tauevle  l' influsso  d' una  società  più  alta  (  necessità  che  non  ci  sem* 
tua ia  verun  modo  dimostrabile  )  ;  in  tal  caso  si  potrà  rìconere  alla 
stCNlànidversale ,  che  Iddio  sotto  l' immediata  sua  dipendenza  ha 
f  ^ttìtùìm  tutti  gli  uomini ,  mediante  il  principio  di  scambievole 
»>cncTolenza  e  la  legge,  naturalmente  scolpita  nel  cuore  di  ciasche- 
tei  Imperocché  ben  può  dirsi  che  questa  universa!  società,  costi- 
Mi  in  virtù  della  stessa  nostra  esistenza,  è  la  sorgente,  nell'ordine 
il^iiuale,  di  tutte  le  altre  associazioni,  che  ulteriori  fatti  vengono  a 
^littmùiiare  sotto  forma  positiva;  e  che  l' autorità,  ond'  esse  son  reir 
M^mpre  una  derivazione  dell'  autorità  divina:  Non  est  potesta$ 
^*  Deo.  Anche  la  società  politica  deriverebbe  da  questa  universal 
^^^^  senza  però  esaurirla  ;  giacché  il  fine  per  cui  l' uomo  »  sotto 
Impulso  di  natura,  istituisco  lo  Stato ,  non  è  per  fargli  il  saciiflzio 
^ httlii suoi  diritti,  ma  per  assicurarne  anzi  il  tranquillo  esercizio, 
^^cevere  aiuto  e  tutela  al  legittimo  e  libero  esplicamento  delle  sue 
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forze ,  non  abbastanza  guarentite  dalla  violenza  de  malvagi  n 
universa!  società,  che  dicemmo.  Se  dunque  air  esplicamento  di  e 
forze  egli  giudica  opportuno ,  anche  dopo  costituito  lo  Stato ,  as 
darsi  con  altri,  sia  in  modo  stabile  sìa  transitorio;  la  sodetà polii 
non  può  impedirlo,  ma  dee  riconoscere  un  tal  uso  legittimo  della 
berta  naturale,  e  proteggere  i  diritti  che  ne  rampollano.  La  sola  ce 
che  può  fare  la  potestà  polìtica  si  è  di  accertarsi  che  il  fine  dell'  i 
sociazionc  sia  veramente  onesto  ;  e  però  da  tal  libertà  vengono  cr 
dentemente  eschise  tutte  le  società  segrete,  e  quelle  di  cui  sia  aU 
stanza  evidente  che  mirino  al  sovvertimento  dell'  ordine  poMAk 

Un  ultima  difficoltà  ci  sembra  contenersi  nella  lettera,  ed  è  la  i 
guente  :  Se  così  fosse ,  la  personalità  dell'  associazione  non  polrdi 
dirsi  flttìzia,  ma  reale  ;  giacché  sarebbe  il  risultamento  della  pen 
nalità  stessa  dei  membri,  in  quanto  formano  un  tutto  morale;  e  ((ai 
di  la  proprietà  non  sarebbe  mdìpendente  da  loro,  ma  essi  sareUie 
i  veri  proprietarii,  quantunque  in  comune.  Or  noi  vediamo  avverai 
il  contrario  negli  enti,  che  diconsi  persone  morali.  In  un  Onte  r 
lìgioso ,  es.  gr. ,  non  sono  gV  individui,  ma  il  corpo,  che  veraniff 
possiede  indipendentemente  dagl'  individui  ;  e  dove  esso  vernsae 
disciogliersi,  non  gì'  individui  ma  la  Chiesa  ne  sarebbe  l' erede.  : 
stesso  dite,  nell'  ordine  civile,  d' una  Università,  a  cagion  d'esempi 
d' un  Collegio,  e  va  dicendo  ;  i  quali,  finché  lo  Stato  non  li  annienl 
si  considerano  continuare  ad  esistere,  anche  ritirandosi  tutti  i  vm 
bri  che  li  compongono,  e  lo  Stato  altresì  ne  é  l' erede  le^ttimo, 
lorché  cessano.  Cotesti  enti  morali  adunque  son  conservati ,  fine 
durano,  dall'  azione  della  società  perfetta.  Or  la  causa,  conservatrì 
di  un  essere,  é  la  causa  altresì  creatrice  del  medesimo.  Parimes 
non  può  succedere  come  erede  naturale ,  se  non  chi  é  legato  ce 
personalità  del  defunto,  come  derivazione  o  come  principio;  or 
società  perfetta ,  non  potendo  considerarsi  come  derivazioiie  de 
imperfetta,  convien  che  se  ne  consideri  come  principio. 

Ma  questa  difficoltà  di  leggieri  si  scioglie,  distinguendo  tra 
dazioni  private  e  associazioni  pubbliche.  Le  prime  sorgono  dal 
uso  della  libertà  e  dal  patto  scambievole  degr  individui  ;  le  seeoft 
nascono  come  ramificazioni  e  organismi  subalterni  della  ChieM 
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d^lo  Stato«  Se  i  privali  hanno  diritto  a  formai*e  associazioni,  in  \ir- 
tà  di  espUcamento  della  loro  personalità  individuale  ;  a  più  forte 
ngione  la  società  perfetta  ha  diritto  a  formarne  in  virtù  di  comuni- 
exDODQj  in  un  grado  o  in  un  altro ^  della  sua  personalità  morale.  Sif- 
fatte associazioni  non  sono ,  che  sue  derivazioni  e  organismi  subor- 
dinati per  l'attuazione  più  ordinata  e  più  operosa  d'una  parte  del  fine, 
acni  essa  società  perfetta  dirìge  in  guisa  più  generale.  Tali  sono  nel 
Ciro  del  fine  religioso  gli  enti  morali ,  che  la  Chiesa  crea,  e  tra  que- 
06  ^  Ordini  regolari  ;  e  tali  sono,  nel  giro  del  fine  politico,  le  Uni- 
genita, i  Collegi,  gli  Ordini  cavallereschi,  gì'  istituti  spettanti  alle 
arti,  al  commercio  0  ad  altra  bisógna ,  che  la  società  civile  alla  sua 
^  produce.  Per  queste  associazioni ,  senza  dubbio  ,  ha  luogo  ciò 
<k l'obbiezione  affermava,  cioè  che  esistono  come  un  ente  fittizio, 
iodipeiKlenle  dai  membri  che  lo  compongono,  che  ritengono  la  loro 
ttistenza  fijiichè  dura  la  influenza  della  società  maggiore  che  le  creò 
4 coDsena,  e  che  i  loio  possessi  legittimamente  sono  ereditali  dalla 
iocìeià  perfetta,  di  cui  esse  son  dipendenze.  Ma  il  medesimo  non  può 
dina  delle  prime  ;  le  quali ,  come  dicemmo ,  non  sono  emanazioni 
d'uoa  personalità  più  alta  ;  ma  svolgimento  di  personalità  inferioii. 
&rìibene  notai'c  più  in  particolare  le  differenze  che  le  dispaiano. 

(Hmieramente  ne  è  diversa  l'origine,  perchè  le  une  procedono 
dall'autorità  pubblica  ;  le  altre,  per  contrario,  dalla  libertà  privata. 
^isiftìk  a  queste  l' autorità  pubblica  non  fa  altro ,  che  riconoscerle 
^loe corpo  ed  esercitare  sopra  di  loro  il  dhitto  di  sopravveglianza 
^  giro  della  propria  competenza. 

Al  secondo  luogo  ne  è  diversa  la  maniera  di  esistere.  Imperoc- 
^  k  une  esistono  e  si  conservano  come  un  essere  a  sé,  in  virtù  del- 
«eoAtinuata  influenza  della  società  perfetta,  da  cui  vennero  isti- 
'^i  le  altre  esistono  e  si  conservano,  come  risultato  dei  membri 
'^  che  le  compongono,  e  però  periscono  col  mancare  di  questi. 

I&  terzo  luogo  ne  è  diversa  1'  amplitudine  dei  diritti  :  giacche  le 
^godono, oltre  al  diritto  comune,  dei  favori  e  privilegii, che  l'au- 
'^ità  che  creoUe  attribuì  loro  ;  laddove  lo  altre  godono  del  solo  di- 
'^  comune  e  di  quelli  che  nascono  dall'  unione  e  quasi  fusione  dei 
^^tìm  individuali  dei  membrL 
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In  quarto  luogo  ne  è  diverso  il  modo  di  possedere  :  giacché  nel 
ime  la  proprietà,  in  rigore  parlando,  appartiene  al  corpo,  riguard 
to  di  per  sé  indipendentemente  dagl'  individui,  e  gì'  individui  ne  fn 
scono  in  quanto  parti  di  esso  corpo  ;  nelle  altre  la  proprietà  apjk; 
tiene  al  corpo ,  in  quanto  formato  dagl'  individui ,  e  però  questi  ^ 
veri  proprietarii,  quantunque  in  comune. 

In  quinto  luogo,  ne  è  diverso  il  modo  di  estinzione;  giacché  og 
cosa  finisce  per  le  stesse  cagioni  da  cui  riceve  Y  esistenza,  e  pei 
le  une  son  distrutte  dalla  sola  autorità  pubblica,  da  cui  venne! 
prodotte  ;  le  altre  cessano  per  volontà  o  per  totale  mancanza  dej^ 
indi\idui  che  le  compongono. 

Tuttavia  tanto  le  une  quanto  le  altre  han  vera  qualità  di  persoa 
morale  ;  benché  forse  la  denominazione  di  persona  fittizia  non  poss; 
competere  che  alle  sole  associazioni ,  create  dalla  società  perfetta,  i 
che  si  considerano  sussistere  indipendentemente  dai  socii.  Ma  ci 
non  fa  nulla  contro  la  tesi,  che  noi  sosteniamo  ;  giacché  imporla  poo 
che  r  ente  non  sia  fittizio  ma  reale ,  purché  abbia  vera  qualità  4 
persona.  Senza  dunque  più  soffermarci ,  conchiudiamo  riducendo  ; 
l)revi  formolo  quanto  abbiamo  stabilito  finora. 

L' associazione  per  fine  onesto  é  di  diritto  naturalo  ;  giacché  l'uc 
mo  é  facoltato  dalla  natura  ad  usare  nel  giro  del  lecito  tutti  i  mez 
che  crede  opportuni  a  procurare  il  suo  bene  o  quello  degli  altri.  L 
Stato  non  può  impedirnelo  ;  giacché  lo  Stato  non  può  impedire,  s 
non  ciò  che  si  oppone  al  bene  pubblico,  ed  é  ridicolo  il  dire  che 
opponga  al  bene  pubblico  il  procurare  onestamente  il  proprio  o  Vai 
trui  vantaggio,  sia  spirituale  sia  materiale,  per  concorso  reciproco  i 
molli  uniti  insieme. 

L'associazione  di  natura  sua  é  persona,  perché  é  un  tutto  m(»al 
dotato  di  diritti,  tra  i  quali  primeggia  quello  di  proprietà  non  aol 
mobile  ma  ancora  stabile  ;  essendo  ripugnante  alla  ragione  il  dii 
che  un  essere  abbia  diritto  ad  esistere  e  non  Y  abbia  ad  assicunx 
stabilmente  i  mezzi  necessarii  per  mantenersi  nell'  esistenza. 

La  personalità  dell'  ente  morale,  essendo  necessaria  conseguen: 
dell'  essere,  procede  nell'  associazione  dalla  medesima  causa  da  € 
procede  essa  associazione  :  Qui  dal  esse,  dal  consequentia  ad 
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L'associazione  può  essere  o  privata  o  pubblica  ;  in  quanto  o  sorge 
dairesercizio  della  libertà  ed  espansione  della  personalità  stessa  de- 
^l*  individui  associati,  o  nasce  dall'  esercizio  del  potere  pubblico  e  per 
derivazione  dalla  Chiesa  o  dallo  Stato.  La  prima  dipende  dall'  esisten- 
za ed  unione  de'  componenti;  e  scioltasi,  ha  per  eredi  naturali  i  suoi 
oomponenti  medesimi  ;  la  seconda  ha  un'  esistenza  mdipendenle  dai 
s^f  reggendosi  per  influsso  d'una  società  più  alta;  e  sciolta  che  sia, 
soUentra  ne'  suoi  possessi  la  società  perfetta ,  da  cui  fu  prodotta, 
e  da  coi  in  lei  si  derivava  il  diritto  dì  possedere. 

lo  Stato ,  eziandio  separato  dalla  Chiesa,  se  riconosce  la  Chiesa, 
iMDpuò,  senza  manifesta  ingiustizia,  non  riconoscere  come  persone 
morali  le  associazioni  particolari  e  subalterne,  che  la  Chiesa  genera 
TÈé  proprio  seno ,  e  rispettarne  la  proprietà ,  come  cosa  m  nessuu 
iBodo  sua,  ma  altrui,  e  dipendente  sol  dalla  Chiesa.  Se  la  invade ,  o 
in qoalunque  modo  a  sé  l'assoggetta,  oltre  al  furto,  incorre  il  reato 
di  sacnlegio. 

Udo  Stato  del  tutto  ateo,  il  quale  non  solo  si  separasse  dalla  Chie- 
sa, ma  neppure  volesse  riconoscerla  come  vera  siocietà  perfetta  ;  lut- 
l^^ia,  non  ostante  questa  sua  empietà,  non  potrebbe  dispensarsi  dal 
riconoscere  in  qualità  di  persona  le  associazioni  religiose  e  claustrali, 
Aèinlqi  si  formassero,  e  ciò  so  non  per  dovere  verso  la  Chiesa,  cui 
<Ì'^ri(fe,  al  certo  per  dovere  verso  i  suoi  sudditi,  dei  quali  non  può 
^^  rispettare  la  libertà  e  l'uso  de'naturali  diritti.  Un  tale  Stato  non 
rìconfoscerebbe  le  dette  associazioni  come  pubbliche,  giacché  non 
ricoiiosce  la  società  perfetta,  da  cui  procedono  ;  ma  non  potrebbe 
dispensarsi  dal  riconoscerle  come  associazioni  private ,  non  dotate 
d'alcun  favore  o  privilegio,  ma  godenti  del  diritto  comune.  La  pro- 
pHlffì  di  siffatte  associazioni  agli  occhi  di  un  tale  Stato  sarebbe  di- 
pinte da'socii,  e  nei  socii  si  rifonderebbe  in  caso  di  scioglimene 
A  Kf.lsòciipcr  altro,  eziandio  mentre  dura  l'unione,  possono  rispet- 
téìTiSio  Stato  considerarsi  come  veri  proprietarii,  sebbene  in  comu- 
ne, non  solo  sotto  l'aspetto  legale,  ma  eziandio  sotto  l'aspetto  reale  ; 
pejthè,  sebbene  nel  fatto  quella  proprietà  è  dipendente  dalla  Chiesa, 
nobdfaneno  s' incarna  e  concretizza  in  quel  dato  sodalizio,  e  per  con- 
segàéiOiL  in  concreto  i  soci!  che  lo  compongono  ne  sono  i  legittimi 
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possessori,  sebbene  non  individuatmente  ma  in  comune.  Qual  poi 
in  tale  faccenda  Y  obbligazione  morale  di  essi  socii  in  faccia 
Chiesa,  è  cosa  che  spella  alla  loro  coscienza  ;  e  lo  Stato  non  ha 
vederci. 

Lo  Stato  adunque,  sotto  qualunque  riguardo  la  cosa  si  considi 
impossessandosi  dei  beni  degli  Ordini  religiosi,  sotto  pretesto  d'ai/ 
li  disciolli,  ruba  T  altrui  ;  o  chiunque  ne  acquista  il  possesso,  ezi 
dio  se  per  compra,  è  detentore  dell'  altrui,  e  finché  dura  in  tal  e 
dizione,  dura  in  peccato.  Egli  è  obbligato  air  assoluta  restituzio 
come  obbligato  air  assoluta  restituzione  è  chi  comprasse  gli  arge 
che  un'orda  di  briganti  avesse  involati  ad  una  famiglia  :  Res  i 
mot  ad  Dominum. 

Jion  sappiamo  se  la  brevità  di  questo  articolo  abbia  sufBciei 
mente  soddisfatto  a  quanto  ci  chiedeva  la  lettera  ;  nrn  dove  YkuU 
di  essa  ne  esponesse  il  desiderio ,  non  c\  rifiuteremmo  a  m» 
schiarimenti. 
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I  COSTRUTTORI  DAL  SEC.  VII  AL  XII 


1. 


Opinioni  diverse. 

CoQfìitata  la  opinione  di  chi  pone  la  orìgine  della  Società  masso- 
^  odierna  nel  Collegio  dei  coslniUorì,  fondato  da  Numa,  jesami- 
liaiu)  l'altra,  che  la  fa  derivata  dalle  associazioni  dei  muratori  del 
^^  evo.  I  propugnatori  di  questa  sentenza  non  sono  d' accordo 
^  il  luogo  del  nascimento  :  chi  la  tuoI  nata  ed  invigorita  prima- 
'^'^  in  Roma  per  opera  di  monaci  infetti  di  turpi  errori,  e  chi  nel- 
'  aita  Italia  per  mezzo  di  settarii  bosniaci  ;  chi  la  dice  sorta  neU'  In- 
Siùlterra  dalle  tradizioni  dei  Colidei  riunitisi  in  alcuni  monisteri,  chi 
^Scozia  per  via  dei  Templari,  e  chi  nella  Germania  per  la  pre- 
^i^azioDe  della  eresia.  L' Hope  afferma  non  trovarci  Isriciolo  di  vero 
^  tolto  questo  :  le  associazioni  muratorie  del  medio  evo  essersi  conn 
Me  e  sommamente  rafforzate,  mercè  i  {M'ivilegii  loro  concessi  dai 
^  e  da  Carlo  Magno ,  a  servizio  della  Chiesa  romana.  11  missio- 
ne cacciatosi  animoso  nelle  paganìe  del  settentrione,  e  colla  forza 
^Da  sua  parola  rannodalo  intorno  a  sé  buon  numero  di  credenti, 
^  primo  consìglio  era  la  fabbrica  della  Chiesa.  Al  suo  mvìto,  eccoti 
^raggiungere  maestri  ed  operai  muratori  in  copia ,  già  tenuti  in 

1  Vedi  il  volume  prccedwite,  pag.  648  e  segg. 
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pronto,  e  in  poco  tempo  levarsi  un  sacro  tempio,  segno  e  rocca  < 
r  imperio  papale  allargatosi.  Gli  argomenti  in  prova  di  questo  f 
sono  evidenti.  Imperocché ,  siccome  la  somiglianza  delle  fabbri 
che  incontrasi  in  ogni  luogo  secondo  la  diversità  dei  tempi,  o  la 
lerità,  con  che  veggonsi  introdotti  a  mano  a  mano  i  mutamenti  d 
forme,  ci  palesano,  che  le  assoda^ioni  procedeano  con  unità  di  i 
pò  :  così  il  loro  scadimento,  quando  agi'  intelletti  balenarono  i  pi 
lampi  delle  scienze,  e  in  fine  la  loro  deficienza ,  quando  prosi 
campo  la  Riforma ,  ci  mostrano ,  che  elle  doveano  essere  poniti 
infino  al  midollo.  Donde  consegue ,  che  hanno  a  tenersi  in  conti 
grosse  bande  al  soldo  dei  Papi,  piuttostochè  di  covi  settaiii  ).  \ 

Da  queste  opinioni  si  ricavano  due  sentenze  opposte  :  Y  una  fi 
associazioni  muratorie  del  medio  ìb^o  infette  di  manicheismo,  do 
il  parto  secreto  della  società  massonica  odierna ,  e  no  grida  aule 
monaci  ed  i  settarii;  l'altra  le  dice  ardenti  di  cattolicismo,  e  nomi 
quai  promotori ,  i  Papi  e  gì'  Imperatori.  Ed  ambedue  accor^aiM 
nel  supporre,  che  elle  fossero  tra  sé  legato  come  in  un  soto  eoq 
la  prima  attribuisce  loro  fini  segreti /misteri  occulti,  fninarioi 
segni  di  riconoscimento  per  i  soli  associati  :  la  seconda  invece  m 
Che  il  loro  fine  fosse  pubblico ,  come  era  pubblica  l'operava 
dire  il  rassodamento  della  signorìa  papale.  Trovasi  egli  la  vorìAi 
r  uno ,  0  neir  altro  dei  due  asserti,  oppm^la  falsità  in  tuUJ  e  di 

La  risposta  alla  d(«ianda  fattaci,  porta  seco  la  grave  oonehiwi 
di' colpa  0  d' innocenza:  di  c(^a  a  carico  dei  monaci,  quali  propri 
tori  di  sètte,  o  de'  Papi,  quali  cupidi  di  signoria,  e  delio  asseciatf 
muratone,  perchè  resesi  tristissimi  arnesi  di  setta  odicupidijj 
d'innocenza  m  qaeste  ed  in  quelli,  ove  comparìscano  erroMB 
sopraindicate  opinioni.  È  notissimo,  che  le  consorterie  delle  artioi 
lane  nel  medio  evo  due  periodi  storici  assai  distinti:  l' uno  dx^ 
dorè  dal  secolo  XII  in  su,  p^chè  iu  questo  cominciano  a  mostrai! 
bene  assodate  in  corpo ,  e  tra  sé  discipHnate  ;  l' altro  di  oseurìli^ 

1  Les  magoni  pouvaieni  donc  tire  eonsidérés  camme  une  9H(md0>im 
éTauvtiere  irataiUant  dam  Vintérit  du  pape,  auai  bìen  q%e  In  éiiét'Ai< 
TM  yirt  /et  atùient  precèdei  p&Ur  leur  préparer,  en  qttetqué  iottti  IV^' 
gne.  Hisioire  dèTÀrchUeeture^dè  Ta.Bon,  traéuilede  VAngWffsrh-^ 
lON.  Bruxelles  1839,  v.  I,  eh.  M.  '  *'  ■ 
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secoli  anteriori.  L' influsso  do'  monaci  e  dei  Papi  nella  consorteria 
dèi  costruttori  è  supposto  dai  sostenitori  delle  sentenze  accennate  nel 
periodo  delle  tenebre  ;  mentre  in  quello  della  luce  vuoisi ,  che  acca- 
desse r  innesto  delle  dottrine  professate  dai  Templari,  o  dagli  eretici 
nuDichei  Tenuti  dalla  Bosnia.  La  via  che  noi  dobbiamo  tenere  per 
tenire  a  capo  della  risposta  domandata,  ci  è  quindi  apertamente  de- 
imoinata  :  trarre  prima  dall'  ombra  la  condizione  delle  associazioni 
mwalorie  dal  secolo  VII  al  XII,  e  consideratele  in  so  e  nei  lor  rap» 
porti,  6me  scaturire  la  conchiusione  prò  o  contro  i  monaci  od  i  Papi, 
e  dopo  questo ,  indagarle  nel  perìodo  dei  secoli  susseguenti.  Ecco 
quello  a  che  ci  accingiamo. 

II. 

Condizione  dei  'costruttori  dal  secolo  VII  al  XII. 


\''i        :^  ■    ■    n'é    • 


Ujarle  d' Italia,  ed  era  la  più  grande,  occupata  dai  Longobardi 
ninnai  tutta  c^lle  leggi  longobardiche,  per  lo  meno  dalla  pubblica- 
m»M'  Editto  di  Rotarì  (643)  l:  l'altra,  secondo  le  isUtuzioni  ro- 
Mne.  Ib  queéta,  flndiè  vi  ebbe  vita  la  signoria  di  Bisanzio,  gli  ar* 
hriei^govemaronsi  a  coUei;};  appresso,  mutarono  i  rappoili  e  il  titoto 
^'Mlegtoin  quello  di  schola^  non  la  sostanza  del  regghnento.  Difotto 
ittlmeitid,  capitale  dell'  Esarcato,  incontrarsi  nominale  entro  le  carte 
MmMX  e  XI  le  scuole  dei  mercatanti,  dei  macellai,  dei  pesca- 
M^'tfnegU  StatnU  della  città  riformati  (1213-1253) ,  quelle  di  tut- 
16  l^ìMrearfi  in  genere ,  ed  in  ispecie  dei  copritori  delle  case  dei 
MfttM  Ugnaminum ,  ossia  dei  costruttori ,  come  istituzioni  redate 
ikMieo  e  da  grandemente  proteggersi  t.  Che  nei  loro  seno  si  go- 

'l  ■■,:.,•!'•'■■     ■  - 

'■:lti.'  I.'  . 

' 'Idna  hi'^lstlon^,  se  V  Italia  vinta  ed  occii(iata  da!  Longobardi  fosse  o  no 
iMdaleggitotigùiMrdIche,  vegi^iiellU'TroyB,  T  Hegel  e  il  Savigoy:  l  due 
^MN:9UaD0  per  la  senlenst:  aflenoBaUva,  \\ .  terzo  per  la  negajtiTa ,  ma  \  suoi 
''{OBieuU,  a  nostro  parere,  non  reggono  punto  al  confronto  di  quelli  dell'opir 
^••aworfa. 

-iV.lMitvziii  Mimumei^ti  JHwinnati  de' secoli  «ft.nMtxa,  vqUI,  pagi- 

I^1U>  14»,  aa,  S85  ;  voi.  HI,  pag.  §7»,  StafuU  d$lU  stmoU  ds'punùtori 

^i\    ^Hm9^M,f$^.  401;  v(A.  lY,  StatuHM  Moitm^Q,  arl.SlS»3a9,Z)i  mitvff 
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tate  e  rumate  in  gran  parte  le  chiese  e  le  città  dalle  correrie  < 
Danesi ,  il  potente  e  vittorioso  re  Alfredo  sparse  di  nuovi  casteflì 
regno,  rialzò  Londra,  rifece  in  ogni  luogo  le  chiese  abbattute,  trac 
do  da  Roma  ed  arti  ed  operai  (880-900)  1. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  chiaro ,  che  nei  paesi  non  occupati  i 
Longobardi  le  consorterie  degli  artefici  1/  sopravvissero  alla  dd 
ta  dell'Impero  romano;  2/  furono  libere  compagnie  da  principio 
Venezia,  dipendenti  appresso  dal  Governo,  in  Ravenna  e  Roma  M 
tuzioni  cittadine  con  determinati  rapporti;  3.'  cotigiunsero  lapiei 
con  larte;  4/  il  corpo  de'  muratori  non  ebbe  preminenze  o  cheeci 
altro,  che  lo  distinguesse  fra  gli  altri  singolarmente. 

Passiamo  neir  Italia,  occupata  dai  Longobardi.  Qual  fu  la  codi 
zione  dei  costiiittorì  in  essa?  Diversa.  Tolte  di  mezzo  le  istitoziM 
romane  per  Y Editto  di  Rotari,  caddero  le  curie  e  con  esse  i  oM{ 
degli  artefici  %.  Più  :  siccome  i  ricchi  possidenti  romani  furono  U 
sati  del  terzo  di  lutti  i  loro  beni  a  prò  dei  vincitori  longnbiftl  i 
momento  della  conquista;  cosi  il  popolo  rimanente  fu  partilo ,  ppA 
spoglia,  tra  i  medesimi  vincitori  3.  Quindi  si  ebbero  tre  condldi 
di  persone  :  i  liberi,  gli  aldìi  o  semiliberi,  difesi  e  rappresenlafi  A 
patroni,  non  altrimenti  che  le  donne  ed  i  minori  di  età,  ed  i  serti 
soggetti  m  tutto  ai  loro  padroni.  Ai  piimi  appartenevano  i  LongoW 
dì,  ai  secondi  i  tassati  Romani,  si  terzi  tutti  gli  altri.  Fra  i  servii 
erano  distinzioni  e  gradi  di  valore.  Stava  a  capo  il  servo  ministerii 
le  {serms  ministerialis) ,  più  sotto  il  servo  massaio  {serms  mùM 
rius)^  nell'infimo  luogo  il  servo  colono  {servus  rusticanus).  VM 
lìce  era  contato  tra  i  servi  ministeriali,  e  se  di  provata  maestria  wt 
l'arte  propria,  il  suo  prezzo  (vidgirildo)  eguagliava  su  per  giù  fri 
dell'aldio,  e  quando  i  padroni  longobardi  presero  amore  alle  arti  ni 

1  Mabillon,  Ànnal.  Bened,  ;  Hopb  1.  e. 

2  Troia,  Discorso  dei  vinti  Romani,  %.%ì;  Osservazioni  sullSdU»^^ 
Molari  e  sulla  Lombarda;  Hegel,  1.  cil.  e.  III. 

3  His  diehus  multi  nohilium  Romanorum  ob  cupiditatem  interferi  9t^ 
reliquì  vero  per  bospites  divisi,  ut  tertlam  partem  suarum  frogMOi  £o4f  ^ 
hardis  persolverent ,  tribularii  efficiuntur,  Populi  iamen  aggravati  f^ 
Longobardos  kospites  partiontor.  Paulus  Diac,  lib.  VI,  e.  ti. 


vìi 
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fi  difficile  ai  più  sperti  di  cotesti  servitori  1  acquisto  della  semiliber- 
tiitd  anehe  della  libertà  perfetta  i. 

Orca  i  oìaestri  muratori  colFaggiunto  di  Comacini  Rotari  spese  l 
due  articoli  144, 145  del  suo  Editto,  e  Liutprando  scrisse  un  Memo- 
filmo  composto  di  otto.  Appoggiali  a  questi  due  documenti  alcuni 
lOQgOQO  i  maestri  muratori  in  piena  libertà,  e  costituiti  in  collegio, 
ilTroya  concede  la  libertà  ed  il  collegio  ai  Comacini,  mette  gli  altri 
lett'aUionato,  Y  Hegel  nega  a  dirittura  potersi  dedurre  alcun  che  di 
cerio.  Per  determinare  la  condizione  di  cotesti  maestri  è  quindi  me- 
'iteri  di  risolvere  due  quistioni  :  1*  se  fossero  uniti  in  collegio  ;  2*  se 
godessero  della  piena  libertà.  Dicemmo  che  colle  istituzioni  romane 
tt&kro  anche  i  collegi  :  lo  confermiamo.  Percorrete  da  capo  a  fon- 
do tolte  le  leggi ,  che  da  Rotari  a  Lotario  II  furono  pubblicate  nel 
Begio  d' Italia,  voi  non  trovate  il  menomo  vestigio  sia  di  diritti,  sia  di 
diferi  0  di  checché  altro,  spettante  a  corpi  di  muratori  o  di  altri  ar- 
tefici Quando  occorre  parlare  di  essi  vi  compai  isce  sempre  Y  indi- 
^ndno  2.  Nelle  stesse  leggi  sono  qui  e  là  enumerate  ed  acerbamente 
i^Nreie le  angherie  usate  dai  signori  contro  i  coloni  e  gli  artefici,  ser- 
Miief  in  aedificiis:  ma  voi  ne  cercate  indarno  ([ualcheduna,  siccome 
bita  in  danno  di  alcun  corpo  3.  Lodovico  II  spedendo  i  suoi  missi 
a&i)  alla  visita  delle  province  die  loro  una  compita  istruzione  di  ciò, 
che  dovessero  fare  con  ogni  ordine  di  persone.  In  essa  nominansi  i 
#K)ri  laici,  nominasi  il  popolo,  nominansi  i  Prelati  ed  i  corpi  morali 
del  dero.  Delle  consorterie  dei  muratori  o  di  altri  artefici ,  non  v'  & 
sillaba  4.  La  ragione,  che  può  sola  spiegare  cotesti  fatU  è  molto  som- 
ilice:  non  esistevano  coleste  consorterie.  Giacché  é  incredibile,  che 
kplmente  esistendo  non  avessero  dato  a'  principi  legislatori  occasio- 
Be  di  parlare  di  sé  e  dei  proprii  rapporti.  V'ha  di  più.  Carlo  Magne 

t  Gf.  Edictum  Rotaris.  De  homine  libero,  art.  41  et  seqq.;  De  aldio  et 
*^ ministeriali,  ari.  103  et  seqq.;  De  servo  massario,  art.  132;  De  servo 
^^ìcano,  art.  134.  Edicta  Regum  Longobardorum,  edita  opera  et  studio, 
^u  Baudi  a  Vissme. 

*  Cf.  McEATOEi,  Rer,  Ital.  Scrip.  v.  1,  p.  2. 

i  T.  Capilol.  longohard   art.  121,  153. 

t  HoATOBi,  l.  e.  Additamentum  I  ad  Leges  Ludovici  II,  Legaiio  p.  169. 

^^t  717,  voi  II,  fase.  435.  19  20  Aprile  1868. 
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nel  suo  Capitolare  longobardico  sfolgorò  ogni  maniera  di  gilde,  osriar 
compagnie  o  confratriae ,  come  le  dice  Hincmaro  di  Rheims ,  ed  I' 
ginramenti  agli  statati  delle  medesime  1 .  Con  egual  calore  L<rtario  I 
divietò  ogni  associazione,  comechò  non  fosse  ad  mahm.  Le  socieifc^ 
av^ti  a  scopo  le  opere  di  carità ,  e  queste  senza  obblighi  giuratt  ^ 
erano  le  sole  permesse  2. 1  collegi  degli  artefici  non  poteano  qntnAtj 
sussistere  né  sotto  forma  pubblica,  nò  sotto  forma  priTaia. 

Erano  pienamente  liberi  i  detti  maestri  muratori?  Eccod  àll'allr^ 
quistione.  L' eruditissimo  Troya ,  argomentando  dall' ampia  liberlf' 
ccmsentita  loro  da  Rotari  di  stipulare  contratti  e  mercedi,  concUndi^ 
che  s)  3.  Se  non  che  venendo  dal  Memoratorio  di  Liolprando  d9^  i 
terminato  ad  ogni  menoma  opera  muratoria  il  prezzo  convenieBle,  «^ 
perciò  tolta  ogni  libertà  a  maestri  di  statairlo  e  patteggiarlo,  coB^ii^ 
gomento  del  Troya  si  potrebbe  inferire  che  essi  non  fossero  IflMi' 
Dunque  il  suo  argomento  non  dedde  la  quistione.  Nostro  parm  i 
è,  che  V  avessero  maestri  liberi  e  maestri  servi.  Un  Rodpeito,  im* 
gùter  comacinus,  nel  739,  aliena  un  suo  fondo  senza  l' interrante  ft 
alcun  patrono  4.  Or  dalla  legge  335  di  Rotari  era  interdetto  agli  Aldi 
di  vendere  alcun  brano  di  terra  senza  Y  intervento  del  patrono.  Dofr^* 
que  Rodperto  era  in  piena  libertà.  La  legge  18  di  Liutprando  onfiotf,^ 
che  r  artefice,  allontanatosi  dal  suo  paese  per  alcun  lavoro,  temi  ÌÉ 
capo  a  tre  anni,  e  se  non  potesse  perchò  anmialato,  mandi  nofdf^ 
di  sé  :  altrimenti  i  suoi  beni  siano  redati  da'  parenti,  e  in  mm»  ■■> 
di  questi  dalla  Corte  regia,  come  se  egli  fosse  morto.  Ma  perla l4g» 
gè  antecedente  di  Rotari  224,  %.  1  scadendo  per  eredità  alla  CorfH 
regia  solamente  i  beni  dell'  uomo  libero  senza  eredi ,  rimane  chinP 
to ,  che  r  artefice  viaggiatore  era  stimato  pienamente  signore  di  flf 
stesso  da  Liutprando.  Che  poi  vi  avessero  maestri  servi  lo  provai^ 
in  generale  le  leggi  76,  130,  131  del  citato  Rotari,  in  cui  distili- 
guonsi  tra  i  servi  ministeriali  i^cfi  ed  i  probati,  o  maestri  nell'arie 

propria,  da  quelli  che  non  sono  tali  :  lo  prova  in  ispede  la  legge  145^ 

-» 

1  Ibid.  p.  95,  art.  13,  e  nota  17. 

2  Ibid.  p.  144,  an.  63. 

3  Codice  hngob.  v.  IV,  p.  S,  pag.  168. 

4  BumiTTi,  Cod.  dipi,  tae,  n.  81. 
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ji  CU  è  mpfotàOy  cbe  un  padrone  inviti  e  conduca  un  maestra  co- 
•aeino  ^  perchè  insegni  ai  proprii  servi  tanto  la  teorica ,  quanto  ia 
Mica  del  fabbricare,  ad  opera  dictandi;  donmm  aut  ta$am  for 
imdam.  fi  ciò  percbè,  se  non  fu  per  cavarne  sporti  maestii?  Tale 
ra  aUora  la  ordinazione  dei  maestri  muratori:  viver  da  sé  non  uniti 
k«ollegi,  parte  in  libertà  e  parte  in  servitù. 
Né  ponto  diversa  era  la  loro  condizione  nella  Gallia,  occupata  dai 
ivriU.  Gli  sperti  dell'arte  portavano  il  titolo  di  maestro,  non  altri- 
Mrii  che  i  comacini.  Quindi  Papa  Adriano  ringraziando  Carlo  ma^ 
p»  di  essersi  obbligato  a  tornire  le  travi  acconce  pel  rinnovamento 
lAtelto  della  basilica  di  S.  Pietro ,  lo  prega  di  spedire  a  Roma  un 
MMfltPO  dell'  arte  (magistrtm)  ,  il  quale  considerato  su  la  Caccia  del 
laogttiò  che  fosse  <K  mestieri,  se  n'andasse  a  trarlo  dalle  selve  di 
Sfikto  1.  Lo  stesso  Carlo  facendo  lavorare  in  Aquisgrana  un  tempio 
di  Vergine  ed  ampli  ediflzii  intomo  ad  esso,  vi  è  memoria,  che  per 
tale  op^a  raccogliesse  il  fiore  dei  maestri  e  degli  artefici  più  nomi- 
gli éi  tutu  i  paesi  di  qua  dal  mare  ,  «  che  a  loro  capo  preponesse 
M libate  peritissimo  2.  Nella  Gallia  gotica  troviamo,  che  a  Lemod 
lei  Mcolo  Vii  fioriva  Abbono ,  grande  maestro  nella  teorica  e  n^ 
jMica.  Della  cui  scuola  usci  quel  S.  Eligi ,  che  portatosi  nel  regno 
AfRmcU  (€20)  «  divenuto  ministro  del  re  Dagot)erto,  disegnò 
ékm,  mMasteri  e  la  famosa  badia  di  S.  Dionigi  (631-637) ,  della 
9Bb  dffeise  la  fabbrica  e  lavorò  ricctùssittl  ornamenti  ia  oi^  ed 

■fBDto3. 

Va  cotesti  naestri  ncm  formavano  corpo ,  uè  erano  uniti  in  mae^ 
ftpue.  €tti  argomenti  recati  intorno  a  questo  punto  per  l' ItaUa, 
lilgiMio  anche  per  la  Gallia  :  niun  molto  àk  essi  nella  legisladone* 
d'individui  associati  ;  ninn  vesligto  {nresso  #  storici;  divieti 


1  CM.  Carol  v.  «.  Gp.  UCVII,  edit  lli^e. 

S  Ad  cuius  fabricam  de  omnibus  cismarinis  regionibut  nouigiitios  et  opV- 
kMÀ  inmiium  id  genus  arthm  (uhecavii.  Super  quosunum  ehbatem  mncl(h 
«m  peritissimum  ad  exsecutionem  operis  constituiL  Ibid.  App.  De  gefetis 
L  Caroli  Magni,  C.  XXX. 

3  S.  AuDOira ,  WUa  8,  Sliyii  >  af%d  AcflEU  SpicUeg.  pag.  188.  Jtox. 
louQUET,  Scrip,  Ber,  Francie.  IIL 
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reali  di  formare  alcuna  società  fuori  della  religione.  Quanto  alla  h) 
condizione  individuale,  altri  pure  erano  liberi,  ed  altri  servii  Con 
nelle  leggi  longobarcGche ,  cosi  in  quelle  dei  Franchi  e  degli  ^AJ 
manni  gli  artefici  sono  annoverati  tra  i  pertinenti  o  servi  mimsl 
riali.  y  erano  tra  essi  i  provati  maestri  e  i  non  approvati  puhik 
come  tali.  Il  vidglrildo  era  più  o  meno  alto  secondo  la  qualità  di 
r  alle  che  sapeano.  I  padroni  aveano  la  facoltà  di  ferii  lavorve 
Conto  altrui,  appropriandosi  le  mercedi  convenute  1.  Alle  legg!- 
aggiungono  i  fatti.  Il  visigoto  Gudila  costruì  in  Cadice  le  due  CMèi 
di  S.  Giovanni  Battista  e  di  S.  Stefano  (607)  per  mano  de'  sud  ii 
vi  2.  Tra  gli  artefici  più  periti,  che  per  ordine  di  Carlo  magno  b* 
raroAo  attorno  la  Chiesa  e  gli  editlcii  di  Àquisgrana,  V  ebbero  pÉi 
dei  servi ,  colà  Inviati  dai  loro  padroni  3.  E  però  la  condizione  iU 
muratori,  cóme  quella  degli  altri  artefici,  fu  la  stessa  m  tutte  le  pd- 
vince  dell'Impero  romano  occupate  dai  barbari:  ninna  sodéii'i 
maestranza,  parte  di  essi  in  libertà  e  parte  in  servitù. 

Allato  dei  maestri  laici  fiorivano  nei  monisteri  i  maestri  Éooid. 
E  quando  Y  arie  del  costruire  giacque  invilita  e  per  poco  (finHe&to 
fra'  laici  .nel  secolo  X,  fra  i  monaci  traeva  una  vita  non  ignobili' li 
ogni  monistero  di  conto  v'  erano  maestri  che  insegnavano  là  teorWi 
e  che  all'  uopo  regolavano  la  pratica  :  v'  erano  spartimenti  desfimii 
air  esercizio  dello  arti  decorative:  \  erano  giovani  scelti  y,<}etitiiiii 
a  coltivarle.  Cosi  faceasi  nella  Spagna  fino  del  secolo  VII  ne'  w/A 
steri  fondati  da  S.  Fruttuoso ,  architetto  e  muratore  ad  un  téflp 
coisi  nel  secolo  Vili  nei  monisteri  della  Francia  per  opera  di  S.  |& 
nedelto.  di  Aniamp  assai  perito  nell'  arte  :  cosi  m  Monte  Cassilo  p^f^ 
gli  altri  monisteri  d' Italia  4,  Abbiamo  gli  Statuti  del  niQqii^«%' 
Cluny ,  in  due  libri  :  nei  secondo  leggonsi  le  norme  da  seguìrsi'Mtfi 

.    ■••vr'fj 

1  Lew  SaUc.  ex  cod.  Fuld,^  tlt.  XI,  §.  6;  Lex  Almann.,  ili.  IXXB,§- '» 
LexBurgund.,m.X,XXL  ''' 

2  Cf.  Trota,  Osservazioni  gen.  sul!'  Opus  galHeum  §.  XV;  Cod.  D^f- 
v.lV,p.lV,pag.  61. 

^  Cod.  Carol.  loc.  supr.  cìt. 

4  Mab^lon,  ActaSanct.  0.  B.  in  vUa  S.  Fructuosi,  Ann.  BeDedict:ilir>^* 
n.  XXVlll. 
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fondazione  di  nuove  badie,  a  Tra  gli  8partimenli  che  dee  contenere 
il  corpo  di  fabbrica,  vi  sia,  è  detto,  una  casa  lunga  45  piedi,  e  lar- 
ga 30,  e  in  essa  dimorino  quanti  esercitano  arti  mecc^uiichc  in  ser- 
vizio dei  monaci:  più,  un  edifìcio  lungo  123  piedi  e  laigo  23,  in  cui 
orefici,  miniatori,  marmorarii  ed  altri  artefìci  di  simil  genere  lavori- 
no e  si  addestrino  nell'arte  propria  1  j».  Nel  secolo  più  buio  levò  gri- 
da specialmente  il  monistero  diS.  Gallo  pe'savii  maestri.  Lo  nobili- 
tarono i  monaci  Tutilone,  Notker,  Adalberme,  Durando  di  Utrecht. 
Dal  monastero  di  Metz  usci  il  celebre  monaco  Anteo ,  da  quello  di 
Folda  il  monaco  Tancmaro.  Nò  questi  savissimi  monaci  faceano  mi- 
. sieri  dell'  arte  loro ,  ma  ne  erano  largamente  cortesi  co'  laici,  desi- 
derosi di  apprenderla ,  e  giovavano  coli'  opera  propria  nella  pratica 
cbi (li avesse  richiesti  2.  Lo  voglia,  o  noi  voglia  cerla  genie  ,  se 
l'arie  del  fabbricare  con  magnifìcenza  e  con  nobiltà  di  alti  concetti 
DODandò  smairila  è  tutta  loro  mercè. 

Tale  si  fu  la  condizione  dei  muratori  ne'  clauslri  e  fuori  dal  seco- 
lo MI  al  XII,  nel  quale  vidcsi  compire  quella  lutale  trasformazione, 
(IÌGQi«rano  apparsi  alcuni  indizii  forieri  nell'  antecedente.  Veniamo 
ftlle  conseguenze,  proprie  del  nostro  scopo.  Ma  il  dedurle  sarà  opera 
idi  m  alb-o  fascicolo. 

il'    ■. 

Ih  fronte  Ip^ins  sii  alia  domui  longitudinis  ptden  XLV,  latitudi- 

-  «itXXI,..:  uhi  sint  sartortg  atque  sutores  ad  faeiendum  quod  eii  camera" 

^'u  (floprtfnlendente)  praeceperit, . .  Jntvr  praedictaa  cryptas  et  cellam 

l^thnm poéita  sU  alia  cella,  uhi  aurifices,  inchuores  et  vitrei  magistri 

V^tìniAtr.  Quae  cella  haheat  longitudinis  CXXY  pe4es,  latitudinis  XXV. 

[    ,  Mamllon  Annal  Benedici,  Uh.  LUI,  n.  XX.  Nel  Lìb.  XXXI,  n.  XXXVn  veg- 

.,  pB^ disegnati  tutti  gli  spartlmentl  del  monistero  di  S.  Gallo,  ne'  quali  \i  sono 

'^Wqoein  delle  arti  e  dell&sc\iole  tanfo  de* giovani  laici,  quanto  de' giovani 

'  v^iittL  Desiderio  Abbate  di  Monte  Gassino,  secondo  che  scrive  il  cronaci^ta 

l^ODe  Ostiense,  fatti  venire  a  grande  prezzo  da  Costantinopoli  maestri  nel  la- 

'^pnire  a.  mosaico  perchè  col  loro  lavori  adornassero  la  Chiesa,  ordinò,  che 

P*^chl- del  monistero  apprendessero  quell'arte,  che  era  pressoché  venuta 

•  Wpo nell' Italia:  Et  quoniam  artium  istarum  ingenium  magistra  latini tas 

^^i^iserat ...  ne  sane  id  ultra  Jtaliae  deperirei,  studuit  vir  totius  pruden- 

%p/ero«7tie  de  monasterii  pueris  eisdem  artihus  erudiri  (Lib.  Ili,  e.  29). 

,//  ì  Cf.  Mabuxon,  Amai,  cit.  Ricci,  Scorta  dell* architettura  in  Italia  v.  1, 


I  CROCIATI  DI  SAN  PIETRO 


SCENE  STOBICHE  DEL  1867 


I     I 

J 


XVI 


L  All'  armi  dei  Crociati. 

Collo  scendere  di  Garibaldi  dalle  bricche  delle  AIp  no  hngo  ■ 
ululo  selvaggio  si  udì  traversare  le  proviixce  d' Italia.  Nofi  gà  chi , 
quel  povero  arnese,  logoro  dalla  mala  fama,  conservasse  pcrtece,  A  - 
i^mmuovere  e  attizzare  le  moltitudini;  ma  il  suo  passare  riuscirle, 
guisa  d' una  banderuola  sventolata  dalle  sètte,  al  cui  apparire  ^ 
accordo  convenuto,  che  sì  dovesse  prorompere  dalle  logge  secrete,^ 
sbucare  dai  cuniculi  terragni,  balzare  in  piazza,  e  gridare:  Gueoibi^ 
guerra,  guerra  di  stemunio  contro  la  Chiesa  di  Dio.  E  la  gw^mAm 
o  corriva  per  ebbrezza  di  sangue  impetuoso,  o  travolta  da  astuti  ag-jf^ 
gb*atori,  o  comandata  sotto  pena  del  pugnale»  sorgeva  e  armavadif 
simulava  (come  certi  condannati  che  cercano  montare  al  patil)|^ui 
senza  viltà)  simulava  un  ardore  bellicoso,  contrario,  alneBa  Mifj 
più,  ai  sinceri  sensi  del  cuore*  .^ 

Or  come  Y  eco  dell'  osceno  tramazzo  udiasi  ripercosso  nelle  tefflli 
cristiane,  così  controrispondeva  Y  All'  armi  dei  Crociati.  Da  bm^j 
secoli  non  s' era  mteso  più  franco  grido  di  religione,  tra  i  popoli  elfi  | 
si  professano  adoratori  di  Gesù  Cristo.  E  non  ò  a  dire  che  la  wXSItyt 
ca  perfidiosa  non  avesse  aguzzato  i  suoi  ferri  per  impervi  silemte^^ 
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M' ime  al  sommo,  in  ciascon  grado  della  civile  società,  nomini 
potenti  per  istato,  per  riputazione,  per  maneggi,  operavansi  con 
travaglio  sordo  sì ,  ma  incessante  e  pertinace ,  affine  di  attutare  il 
palpita  generoso  di  quegli  audaci  cristiani.  Da  prima  si  mandò  cor- 
rer Toce ,  che  la  caduta  di  Roma  papale  era  già  maturata  dal 
tempo,  e  non  possibile  ad  impedire  con  umani  provvedimenti» 
—Perchè,  dicevano  i  turcimanni  delle  soppialte  congreghe,  perchè 
ire  a  gettarsi  alla  schiaccia  sotto  un  edificio  ruinoso,  che  da  tutte  le 
parti  fa  pelo  e  si  sfascia?  —  Roma  smentiva  tali  presagi,  colla 
tranquilla  maestà  del  suo  Pontefice  Re,  colla  operosità  degli  appa-- 
lewhi,  colla  sicurezza  del  contegno  ;  e  sembrava  sfidare  gli  eventi. 
I  Crociali  non  si  turbarono. 

Allora  si  fece  alto  sonare ,  che  Y  esercito  reale  dell'  Italia  settaria 
inarcerebbe  alle  riscosse  delle  scomposte  masnade  garibaldesche  : 
e  però  dove  le  armi  romane  giungessero  a  respingere  i  volontarii, 
^  amano  potuto  reggere  all'  urto  soverchiante  dei  battaglioni  nu- 
^Beroft  e  agguerriti ,  e  contro  i  parchi  dell'  artiglieria  di  munizio- 
ne. I  Crociati  risposero  :  —  Ci  batteremo  contro  chi  verrà.  —  A 
Portarli  nel  proposito  valeva  non  poco  la  fiducia,  che  alla  perfi- 
1^  la  Francia,  memore  dell'  onore,  della  fede  nazionale,  dei  patti 
»Hiitf,  non  accetterebbe  la  ignominia  di  un  secondo  Caslelfidaflo. 
h  ecco  a  dicrollare  tale  appoggio  perfide  insinuazioni,  sparse  a 
nmdetfte,  che  quel  Governo,  spergiurando  in  secreto,  e  braveg- 
Sitìcfo  in  pubblico,  avesse  già  patteggiato  1*  ultimo  lembo  del  rea- 
mi dtS.  Retro,  e  per  giunta,  preso  sopra  di  sé  V  odioso  compito 
i  rfamiovere  colla  forza  ogni  altro  potentato,  facesse  segno  di  soc- 
orrore  il  comun  Padre.  Fu  calunnia.  Ciò  non  di  meno  la  mala  voce 
>(WliMnib  con  mille  infingimenti  facea  si  che  ciascuno  dovesse  dubi- 
IM  umanamente  della  salute  di  Roma ,  e  i  più  creduli ,  che  son  i 
ià,  potevano  inferire  :  —  Dunque  è  stolta  baldanza  l' avventurarsi  a 
WAio  supremo,  senza  ninna  speranza  di  riuscimento,  anzi  con  cer- 
te di  restame  in  vergogna.  — 

A  tutti  questi  sibili  serpentini,  che  avrebbero  agghiacciato  cuori 
Hittii  di  diamante,  la  Cristianità  oppose  un  solo  schermo,  la  sem* 
cita  evangelica  :  Questa  è  la  vittoria  nostra  che  9ince  il  man* 
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do,  la  nostra  fede.  Il  mondo  raramente  fu  vinto  dalla  fede  in  p 
solenne  tenzone.  Quinci  si  accamparono  gli  ordigni  tutti  da  naoc 
re,  le  frodi  dei  furbi,  le  insidie  dei  mondani,  le  condiscensioni  d 
diplomatici,  ogni  cosa  intesa  a  spogliare  Roma  de' suoi  presidi: 
quindi  resistette  la  fede  invitta,  la  sola  fede,  che  sventa  e  schemisi 
gl'inganni,  senza  pure  conoscerli.  E  così  si  vide  adunato  intomo 
Vaticano  un  esercito  piccolo  si,  ma  che  non  ebbe  pari  nell'ardéa 
del  cercare  la  battaglia,  nella  tenacità  del  resistere,  nel  dispreg 
della  morte.  Niuna  causa  puramente  umana  ebbe  simigliaBlid 
fensori. 

Non  iscriviamo  a  caso,  no.  Le  trame  composte  per  isconfortar 
le  speranze  di  Roma  stanno  a  perpetua  memoria  descritte  nei  Wi 
presentati  per  ufficio  dai  Ministri  dei  principi  ai  Parlamenti  delii 
nazioni  :  e  le  comuni  efemeridi  di  qualisivoglia  partito  possono  flior 
vire  di  commento  agli  atti  de'  pubblici  officiali.  Né  è  veruno  tra  Diri 
eccetto  chi  fosse  vissuto  alla  foresta,  che  non  abbia  nei  mesi  tm 
corsi  sentito  riempirsi  gli  orecchi  delle  cose  sopra  riferite:  e  luólb 
parte  ancora  se  ne  vedeva  cogli  occhi.  '  ■ 

Perciocché  fin  dal  cadere  di  Settembre  il  Garibaldi,  non  pagb4 
agitare  lèi  face,  messagli  in  mano,  e  agitarla  sul  confine  pottHK^ 
mandava  un  bando  al  popolo  di  Roma,  e  chiamavalo  a  dar  nttì 
alle  sue  bande  e  levarsi  a  ribellione.  <r  In  Italia  sonori  molti  1^ 
lotti  —  molli  gesuiti  —  molti  che  sacrificarono  suH'  altare  del  ^ 
tre  —  ma,  è  pur  consolante  il  dirlo,  vi  sono  molti  eroici  héà 
glicri  del  Re  d' Italia  —  molti  soldati  della  prima  artigììcrla'  I 
mondo  —  molti  discendenti  dei  trecento  Fabi...  Avanti  dunqn^;^ 
Romani,  —  spezzate  i  rottami  dei  vostri  ferri  sulle  cocolle  M'M 
stri  oppressori.  »  Ben  è  vero,  che  il  vfilano  provocatore  pochi  j^ 
ni  dipoi  veniva  fermato  a  Sinalunga,  e  tradotto  a  Caprera  :  e  siiMi 
pe  che  tutto  cotesto  il  Governo  italiano  operava  per  gli  utidi'  tf 
genti  dell'  Imperatore  de'  Francesi  1  :  ma  scorgevasi  altre^  $ 
la  docilità  mostrata  dal  ministro  Rattazzi  non  era  altro  che  tthd 

1  Dispaccio  telegrafico  del  March,  di  Moustier  al  La  Yiliestreiix  ìD^i 
Francia  in  Firenze,  dato  il  21  Luglio  :  e  altro  dei  La  ViUestreux  al  di  Mooric 
24 Settembre:  nelltòro  piatta.  ** '*' 
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fiplomaliche,  per  far  gabbo  al  Ministro  francese  in  Firenze  e  al 
rabinetto  di  Parigi.  In  realtà  egli  lasciava  il  disegno  dei  settarii  co- 
Nifsi  a  tutto  agio,  Menotti  Garibaldi  prendere  il  comando  delle 
aode,  altri  capi  sotto  i  suoi  ordini  alzai'e  il  vessillo  della  invasione, 
i  Prefetti  delle  province  non  provvedere,  non  ostare,  non  accorger- 
i;,9lcuni  apertamente  favorire.  L' esercito  regio  scaglionavasi  ben- 
i  spila  frontiera,  ma  pareva  in  atto  di  proteggere  i  nemici  del  Pon- 
^,  e  lusingarli  a  passare  il  confine,  ripromettendo  loro  sicure  le 
palle  alla  ritirata,  finché  giugnesse  l' ora  di  entrare  esso  stesso 
fdk  loro  pedate.  Per  tutta  l' Italia  fremevano  le  sètte  massoniche 
^UL  tenebrose  ripostaglie,  ora  a  luce  di  sole  in  tumultuose  assem- 
lilfit:  9  il  Ministro  del  Re  ne  pasceva  le  speianze,  accertandole  che 
la  Convenzione  stipulata  con  Francia,  tornerebbe  a  nulla,  solo  che 
(^  osassero,  e  dessero  a  lui  il  modo  di  ingannare  le  corti  con  ai- 
oli fiitlo  gloriosamente  compiuto,  e  innanzi  tutto  con  una  fiammata 
ifpreiìte  di  ribellione  dentro  il  confine  romano  :  quanto  a  sé,  lo 
aYenero  per  iscusato,  se  doveva  qui  e  là  apparire  severo  coi  volon- 
Ivìi garibaldini;  terrebbe  leggera  la  mano ,  farebbe  quanto  basti  a 
ni^miare  la  coscienza  pubblica ,  e  non  più  :  e  intanto  con  prudenza 
bndreUie oro,  ufficiali,  munizioni;  infine  moverebbe  dietro  loro 
M  talk)  lo  sforzo  delle  armi  reali,  a  guerra  formata. 
Qnealo  mistero  d' ignominia  pesava  suir  Europa  in  tutto  il  mese 
B  Settosbre  e  di  Ottobre  :  i  privati  non  avean  mezzo  di  sollevarne 
imamente  il  velo,  ma  ne  trasentivano  il  puzzo  da  Firenze,  come  si 
titefCi  si  passi  la  giusta  comparazione,  la  fogna,  ancorché  coper- 
ta fiasca  Però  i  fedeli  crocesignati  di  S.  Pietro  non  s'aflìdavano 
ì  ilko  che  del  soccorso  di  Dio  e  della  spada  ;  e  ,  come  suol  dirsi 
d^  lepre,  dormivano  con  un  occhio  solo.  Molti  di  loro  sullo  scor- 
ò  A  Settembre  erano  sulle  mosse,  per  ire  ad  autunnare  colle  pro- 
jie  krigate  :  fiutato  il  tempo  che  traeva ,  forbivano  le  baionette  e 
'congedi  ricevuti  facevano  stoppacci  per  la  carabina.  Il  di  Quatre- 
Hbe»,  tenente  di  artiglieria,  il  quale  aveva  aspettato  sette  anni  con 
Dezza  irremovibile  il  giorno  della  battaglia,  che  sempre  gli  fuggia 
anzi,  non  era  certamente  uomo  di  fallire  all' occasione  allorché 
«la  sembrava  venirgli  incontro.  Fu  un  de'  primi  a  disdire  il  per- 
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messo,  e  fm  dal  primo  fuoco  si  trovò  già  veterano,  osando  ( 
luaadare  il  caunone  a  cencinquanta  metri  dalla  fucileria  nasica. 
suo  tenente  colonnello  di  Gharette  raccontò  i  suoi  colpi  superìri 
quanto  a  lui,  non  ebbe  altro  pensiero  che  di  rallegrarsi  di  non  av4 
atteso  in  vano  si  lungamente  la  felice  ventura  di  batterai  per  S.  P 
tro  ;  e  scriveva  giubilando  alla  marchesa  sua  madre  :  «  Ho  donq 
finalmente  sentito  il  fischio  delle  palle.  Ne  sono  ben  contento,  i 
lungo  tempo  bramavo  trovarmi  al  fuoco.  Non  ho  risentito  alcun, 
more.  Senza  dubbio  mi  si  affacciava  l'idea  della  morte ,  che  ppt 
colpirmi  ad  ogni  istante  :  ma  cotesto  non  mi  turbava.  Ero  tant^^i 
esorbito  dal  mio  dovere,  che  non  potevo  dar  retta  a  questa  distraili 
ne.  Ringrazii  il  buono  Iddio  per  me:  mi  ero  confessato  e  comuiUGl 
lo  il  giorno  prima  di  marciale.  » 

Da  soli  cinque  anni  aspettava  ansiosamente  la  guerra  un  altra  ai 
ligliere,  il  conte  Carlo  Bernardini.  I  suoi  l' invitavano  caUaoMi 
alle  gioconde  ville  della  patria  Toscana,  ed  egli  già  era  iapnoilil 
di  contentarli,  secondo  che  ci  assicutano  i  suoi  amici,  quando  so 
Tairarmi.  Giltò  lungi  da  so  ogni  altio  pensiero,  e  marciò  lieto  a  Y 
lerbo.  Dopo  la  presa  di  Baguorca  annunziava  traboccante  di  (W 
Usua  felicità  alla  madre,  gentildonna  di  altissimi  sensi  crislìlD 
«  Cara  Mammà.  Ritorno  dal  combattimento  sano  e  vittorioso.  Md 
palle  hanno  fischiato  a  miei  orecchi,  ma  nessuna  mi  ha  colpUOi 
S  Ottobre  abbiamo  attaccato  e  preso  Bagnorea  :  ringraziamo  l'tdt 
Simo  Iddio  che  ci  ha  assistito. . .  il  fuoco  ha  durato  cinque  oie>)  i 
è  stata  consumata  una  buona  fatta  di  munizioni...  Qual  giobiklii 
io  provato  combattendo  per  una  causa  si  santa  I  Debbo  dire  ck 
S  Ottobre  è  stato  il  più  felice  della  mia  vita...  Non  avrei  mai  € 
duto  di  conservai^e  tanta  calma  e  sangue  freddo  m  mezzo  al  fiMM 
io  non  ho  provato  che  il  sentimento  del  mio  dovere,  e  la  gioia 
vedere  adempiti  i  miei  voti.  Spero  che  non  sia  l'ultima.  M' imiM 
no  che  lei  saia  stata  in  pensiero,  invece  di  gioire  con  me,  B  i 
fratello  è  contento  di  essere  in  permesso?  » 

£  non  &^yà  il  prode  garzone,  che  il  suo  fratello  Marliiio«.  Of 
lui  maresciallo  di  artiglieria,  come  lui  intrepido  cavaliere,  ctom 


4   ■  I  ' 


1  Rapporto  del  Gen.  Kanzler,  sulla  invasione  ecc.,  pag.  38. 
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(me  lai  avido  delle  sante  battaglie,  già  aveva  sentito  Vairanni,  ed 
ara  volato  ^à  a  terminare  il  suo  permesso  sotto  le  bandiere.  Il  cha 
risapolosi  da  Carlo,  riscrìveva  poco  di  poi  alla  madre  :  «  Ho  sentita» 
m  gnau  piacere,  che  il  mio  fratello  sia  ritornato  ove  lo  chiamava 
0  dovere,  con  qnella  sdlecitudine  che  lo  onora.  Siamo  pochi  ;  mat 
mostreremo  all'Europa,  che  animati  da  un  santo  principo  ci  sap^ 
.  liane  battere,  e  ne  morrà  una  buona  fatta  di  nemici  prima  che  ci 
aneadiamo.  La  posizione  stessa  in  coi  d  troviamo  (volea  dire  fab- 
Mmo  apparente  delle  armi  francesi,  e  le  minacce  deh'  esercito 
Mtmo)  tanto  più  d  riempie  d'ardore  e  di  slancio.  Vede  ora  se  era 
inpa  per  me  di  andare  in  permessol  Io  prevedevo  tutto.  Tante  co* 
MaTàpà  ed  al  minore  fratello,  che  vorrd  che  nutrisse  spiriti  mar- 
zialL  Le  dimando  la  sua  benedizione,  e  sono  aflf.  obb.  Figlio,  b 

AkoDi  de' erodati,  che  s' eran  condotti  alle  delizie  AA  tetto  psK 
torao,  avevano  però  lasciati  in  Roma  i  loro  procuratori,  perchò  ai 
prina  accenno  di  pericolo  ne  li  avvisassero.  Sui  primi  di  Ottobre 
era  pertanto  ingombro  e  ressa  agli  uiTici  telegrafia ,  un  vero  assal- 
tar—Al tale  in  Frauda  —  Al  tale  in  Belgio  —  Al  tal  altro  in  Ale^ 
Bagna  —  Signori,  servano  me;  è  cosa  urgente.  —  Oltre  di  che,  il 
8  Ottobre  scrivevano  i  colonnelli  de'  varii  corpi  :  «  Tomaie  imme- 
Aahnmle  al  vostro  reggimento.  Per  ordine  del  Ministro  tutti  i  per- 
iMaaarii  sono  richiamati.  Tutto  vostro.  Il  Colonnello  ». 

Obito  Al,  che  gran  numero  di  permissionarii ,  avvertiti  dalla 

sMIa  dèi  telegrafo  o  dalla  scintilla  del  cuore,  non  attesero  gii  or- 

M  del  Ministro  dell'  armi  per  tornare  alle  care  insegne.  Cosi  il 

«•parie  (ora  officiale)  Ponziano  Tarabhìi,  trova\'asì  a  godere  l'an- 

Whiaia  Tlrolo,  quando  un  fedele  amico  gli  fa  perv  enire  un  Iclegram- 

.Hy  d  concetto  misterioso,  per  deludere  la  slealtà  degli  ufficii  ita-  ] 

Ihéì.  Né  egli,  né  il  Conte  suo  padre,  né  la  madre  sua,  veneranda  e 

Aria  matrona,  l' interpretarono  altrimenti  che  in  questa  sentenza  : 

"^  Martire  subito  !  —  La  generosità  é  abitudine  della  femigKa.  Il 

ftateilo  del  sergente,  già  zuavo  anch'  esso,  per  indossare  queir  am- 

iKa  divisa  dovette  guadagnarlasi  con  duro  noviziato  nella  cavalleria 

ktatriaea,  e  non  potendo  ora  ripigliare  la  spada ,  prese  ahneno  la 

pemaa,  per  celebrare  i  soci  fratelli  d'  arme:  il  padre  di  entrambi. 
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già  ministro  di  Slato ,  già  grave  di  anni ,  si  ricordò  della  gio\ 
passata  al  campo  e  cimentata  al  fuoco,  e  rimpianse  di  non  ési 
trovato  in  Roma  nelle  fiere  giornate  di  Ottobre ,  ad  onorare  i 
bianchi  capelli ,  scrivendosi  tra  i  Yolontarii  romani ,  e  baitene 
ronde  col  fucile  in  ispalla,  com'  era  suo  proposito  già  manifes 
Fortes  creantur  fortibus  ! 

Quanto  al  suo  figlio,  inteso  il  grido,  all'  armi,  come  che  per 
avviso  privato,  non  pensò  che  alla  via  da  tenere:  una  era  per  P 
eia,  sicura,  ma  lunga;  l'altra  per  Italia,  breve,  ma  infestata  dal 
veiiìo  malandrinesco,  che  insidiava  i  militari  romani,  sotto  s[ 
di  sorvegliare  i  moti  garibaldeschi.  Non  esitò  tuttavia  a  scendei 
Italia,  senti  in  tutte  le  città  gli  schiamazzi  dei  ^ornali  e  dei 
lantatori  settarii,  che  già  fin  d'allora  novellavano  delle  cento  fa 
vittoriose  delle  bande  entrate  sul  Pontificio ,  e  di  Roma  stessa  < 
duta,  0  per  lo  meno  stretta  di  assedio  e  vicina  a  capitolare.  A  f 
va  si  trovò  circondato  dalla  bordaglia  garibaldese ,  che  TrMi 
•*-  Morte  a  chi  va  a  Roma  !  —  la  deluse  con  aite ,  vide  altri  i 
militoni  suoi  arrestati  come  malfattori,  e  tra  cento  disdette  giA 
Roma ,  pure  in  tempo  di  battersi  nelle  fazioni  del  Viterbese ,  p 
ponte  Nomentano  e  a  Mentana. 

Che  se  i  più  vicini  balzavano  pronti  a  brandire  le  spade,  i  più 
tani  non  si  facevano  punto  tirar  pei  capelli.  Era  una  gara  a  chi 
nasse  più  ratto  :  a4)pena  giunti,  spargevano  attorno  un  nembo  di 
tere  agli  amici,  per  indurli  ad  ingrossare  le  file  dei  Crociati.' < 
vero  fiore  di  prodi  che  fu  Carlo  di  Alcantara,  dimorava  in  Gante 
patria,  ma  allorché  gli  giunse  l'avviso  di  richiamo  trovavasi  cat 
mente  a  Ri-usselle,  per  assistere  ad  una  tornata  del  Comitale  < 
Opere  pontificie ,  insieme  al  Conte  suo  padre,  che  n'  è  Presid< 
Or  bene,  rientrare  in  casa,  leggere  la  lettera,  allestirsi  e  parQr< 
si  può  dire,  un  punto  solo.  Ebbe  1'  onore  di  essere  dei  primi 
permissionarii  a  ripigliare  il  sacco  ed  il  fucile ,  e  marciare  il  gi 
stesso  sopra  Tivoli ,  tutto  consolato ,  che  essendo  egli  sergenl 
Mentana  ottone  gli  spallini ,  colla  ferita  e  la  palma  di  marti 
nessuno  avesse  dovuto  scambiarlo  in  opera  di  battaglia.  F$n 
nunziava  alla  famiglia  :  «  Son  giunto  a  tempo  !  Mandateci  u( 


XVI.  L  ÀLL  ARMI  DEI  CROGUn  301 

il  più  che  si  può  :  se  questa  non  è  Y  opportunità  di  farlo,  altra  non 
ne  conosco  possibile.  Fate  che  ì  permissionarìi  si  mettano  in  via. 
lo  sto  bene,  e  prego  per  voi.  Tutti  i  giorni  v'  è  quakhe  cosa  da  fa- 
re. Non  più  tardi  che  stamane  ho  a\iita  la  grazia  di  ricevere  Colui 
che  dà  la  foi7a  nei  combattimenti  esterni  ed  intemi.  Raccomanda- 
temi a  Nostra  Donna  di  Fiandra ,  affinchè  Iddio  si  degni  ser\  irsi  di 
me  come  di  strumento  di  difesa  per  la  nostra  santa  Madre  Chiesa. 
BìDgirazio  il  Signore  di  avermi  collocato  qui  ai  posti  avanzati  :  e  cer- 
io DOD  cederei  il  mio  luogo  a  persona  del  mondo.  Per  me  non  so  im- 
laaginarne  uno  più  bello.  Se  Dio  mi  porge  vita,  credo  che  questi  sa- 
nono  gli  anni  mici  più  preziosi  per  la  eternità.  Ripenso  alcuna  vol- 
ta ai  bei  giorni  trascorsi  in  mezzo  a  voi,  miei  cari  tutti,  cui  dovetti 
ablKUxlonare  precipitosamente.  Il  dovere  mi  chiamava  qui.  »  Bel 
morire  dopo  tali  lettere,  scritte  con  quella  sincerità  di  cuore,  che  e- 
ra  propria  di  Carlo  I 

Bramava  egli  che  ognuno  si  operasse  ad  av>'ertire  gli  amici,  spar- 
à  per  tutta  Europa  agli  ozii  domestici.  Ma  di  Roma  poco  si  lasciava 
da  supplire  alla  sollecitudine  dei  privati  :  perchè,  i  comandanti  della 
^rra  già  avevano  spacciato  corrieri  frettolosi ,  ad  impostare  fasci 
dì  circolari,  e  impostarli  colà  dove  non  fosse  da  temere  la  mala  fe- 
de delle  poste  italiane.  E  senza  questo  bastava  a  rappellarc  i  soldati 
po&tifidi  U  grido  :  —  A  Roma  si  battono  !  —  Come  non  v  è  peggior 
sordo,  che  chi  non  vuole  intendere,  cosi  ninno  è  più  age\'ole  ad  av- 
tìsare,  che  chi  brama  l'avviso.  Infatti  non  v'  era  battello  che  sfer- 
rasse di  Marsiglia  per  Civitavecchia ,  che  non  recasse  bande  di  rc- 
daci  alle  insegne  crociate.  Se  volessimo  annoverare  chi  incontanente 
Arsasi  in  viaggio,  dovremmo  nonnnariì  tutti,  se  volessimo  citarne 
Moche  si  peritasse  a  troncare  i  suoi  piaceri,  non  sapremmo  chi  no- 
'  binare.  Cosi  si  serve  la  causa  della  religione. 

Sopra  tutto  poiché  cominciò  a  udirsi  il  rimbombo  delle  prime 

filale  deir  invasione  viterbese ,  e  quei  fatti  d' arme  sì  gloriosi  per 

kàfm  pontificie,  venivano  perfidamente  telegrafati  per  tutta  Euro- 

IS  come  trionfi  delle  bande  settarie  ;  allora  si  levavano  a  furore  ì 

"  '^miati  alle  patrie  dimore.  Pareva  la  terra  loro  bruciasse  sotto  ì 

^^,  giltavano  ogni  cosa  a  traverso,  per  saltare  in  vagone,  e  via. 
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Sappismio  d' una  banda  di  giovani,  i  pii,  zinitì  fraheesS  e  bel^, 
legionani  francororaam,  che  ca{ntafi  a  Marsiglia  dopoxlie  il  battei 
postale  atea  levato  Y  àncore,  si  sentirono  sofuraiure  da  tale  disper 
adone,  che  non  trovavano  più  pace« 

—  Cbi  è  partito?  dimandano  essi. 

—  Eh,  cM  se  ne  ricorda?  eran  tantil...  della  Leeone  e  dei  Zb 
vi...  il  capitano  di  Gbalus,  il  tenente  di  Kermoal,  il  sergente  mai 
pare  di  La  Van\ ,  Alfredo  Gasconi ,  di  Pascal ,  di  Clisson,  Ne^fra 
dn  Ples^s-Quinqnis,  di  Lnsignan,  Ottavio  Harsconet... 

—  E  nw  restiamo  in  asso  l  — 

Interroga,  cerca,  fraga,  supplica:  non  v'è  altra  partenza.  Si  gin 
dano  bì  faccia  V  nn  Y  altro,  s  intendono  all'  occhio  :  —  Spieddan 
ma  vaporiera  a  spese  nostre,  e  si  parta* 

—  Bravai 

—  Si  parta,  si  parla  a  tulli  i  modi. 

Ed  eccoli  salire  a  bordo  alla  Yille-de-Marseille,  e  scaldare  a1u 
to  vapore ,  alla  gnerra  I  —  Quali  merccnarii  (ecero  mai  altretimi« 
Il  glorioso  naviglio  portava  un  fiore  di  valorosi  :  giovanetti  di  prìi 
ih^re  stlcunl ,  come  Camillo  Breuillot ,  fuggilo  precipitoso  ai  stiàm 
d^la  Esposizicme  di  Parigi  ;  soldati  di  pochi  mesi  e  veteram  di  | 
mni,  come  il  tenente  Luigi  Lefebvre;  militari  provati  che  già  gm 
reggiarono  sotto  la  condotta  del  La  Moricière;  tra  questi  prunegg 
vano  tre  ufficiali,  cioè  il  capitano  Alano  di  Cbarclte,  il  capitano  / 
gusto  dì  Gouessm ,  e  il  maggiore  Carlo  di  Lambilly ,  figlio  di 
Crociato  di  S.  Luigi ,  e  che  ebbe  la  sorte  invidiata  di  condarr»  ■ 
vanguardia  alla  battaglia  di  Mentana.  In  mezzo  alla  balda  gioveiti 
vedovasi  una  figura  riposala  e  patema  :  era  Monsignor  di  WoélACN 
che  i  soldati  son  usi  trovar  sempre  col  sorriso  in  bocca ,  ancor  i 
campo  di  ballaglia.  Partirono ,  cento  volte  acclamali  dalla  moìlii 
dine,  col  grido  :  Viva  i  Zuavi  I  Viva  Pio  IX  l  Viva  la  Legione  I  V^ 
il  Papa  Re! 

Toccato  Civitavecchia  e  Roma ,  i  reduci  si  presentavano  dirift 
mante  ai  loro  colonnelli ,  e  n'  eran  festeggiati  come  figliuoli,  m^ 
lettati ,  commendati.  Un  cavalleresco  zuavo,  italiano  di  nazione  ^ 
noi  ben  noto,  di  questa  sola  accoglienza  si  credeva  rimonerAto  d^ 


XTL  l'  all'  armi  dei  CfK)€IATI  3A3 

{ranura  eonsa  a  rìedere  alle  insegne,  e  tutto  in  solluchero  scriveva 
li  parenti:  di  Colonnello  mi  ricevette  colla  più  grande  cordialità , 
glnogeadomi  la  mano  e  dicendomi:  Cosi  va  bene!  bravo!  sono  con- 
teato  di  voi  :  benissimo  I...  Partirò  domani  per  Viterbo:  cambio  di 
battaglione  e  cosi  mi  trovo  in  una  compagnia  in  azione ,  dove  il  Co- 
Imiello  mi  manda  per  mostrare  che  fa  stima  di  me.  Io  ne  sono 
pollo  fiatté.  » 

Dal  Colonnello  si  passava  al  quartiere.  £d  era  ima  letizia  vederli 
colla  testa  alta,  il  passo  leggero,  il  guardo  scintillante,  correre  alle 
iMegnate  caserme,  a  rivedere  i  commilitoni. 

^  Dunque  ci  siamo  !  si  dicevano  per  primo  saluto. 

—  Fucilate  da  tutte  le  partì:  avanti!.  Viva  Pio  IX! 

—  Fucile  e  cannone  a  Bagnorea  :  è  proprio  paga  doppiai 

—  La  fortuna  è  stata  per  la  Linea,  la  prima  a  sguainare  la 
^pada. 

*—  Che?  Non  e  erano  anche  gli  zuavi?  SI,  e  ci  hanno  già  quattio 
^éuf»  scontri;  a  Bagnorea  si  rosero  un  osso  duro. 

—  Va  là,  va  là;  ce  n'è  stalo  per  tutti,  e  ce  ne  resta  ancora. 

—  Eccetto  che  pei  LegionariL..  Poveracci!  come  arrabbiano! 
^  k^  veduti  a  Civitavecchia  :  si  mangiano  il  freno,  e  strillano, 
ftwale,  un  corpo  di  Francesi  pepati,  e  vedere  gli  altri  fare  alla  ba- 
WMta,  e  loro  starsi  inchiodati  in  fortezza!  è  una  crudeltà!  per  me 
^  poiderei  la  pazienza. 

**^  b>  vorrei  essere  gendarme  per  quattro  settimane:  aìhneno  essi 
'^^'itnm  per  tutto,  e  senza  loro  non  si  fa  nulla... 

"^  La  nostra  compagnia  parte  per  M onterotondo. 
'  ^**  I  Cacciatori  svizzeri  per  Fresinone. 
'*  "^  E  noi?  a  marcire  al  quartiere!  disgrazia!  — 

^  U  tenente  Lallemand,  così  scriveva  il  generale  di  Courten  al 
^^<Hmello  Àzzanesi  sui  primi  di  Ottobre,  è  in  congedo  e  serve  a 
'^'terbo  (è  in  congedo,  e  serve:  strani  congedi!),  dimanda  istante- 
*^me  di  godersi  il  congedo  in  un  distaccamento  attivo,  ed  essere 
^^^^Bbiato  nel  servizio  sedentario  di  Viterbo  da  qualche  ufficiale, 
^^  per  causa  d' infermità  non  potesse  sopportare  le  grandi  fati- 
^'^^  »  H  €€loBneUo  Àzzanesi,  die  in  quei  di  riceveva  ordini  e  tele^ 
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grammi  un  sopra  V  altro,  non  si  trovò  forse  mai  in  maggiore.  iflibBi 
razzo.  I  convalescenti  dimandavano  il  posto  dei  sani:  dove  trovaiH 
un  malaticcio  che  volesse  cedere  il  suo  ?  Un  infermiere  militare  d 
Santo  Spirito  ci  diceva,  che  allorché  si  udirono  le  schioppettale  nel 
le  strade  vicine,  vi  furono  degli  infermi  che  gittarono  la  zuppa  pe 
aria,  e  balzarono  di  letto,  risoluti  di  abbrancare  il  fucile,  e  a  mak 
pena  poterono  essere  trattenuti.  Ad  ogni  modo  la  fortuna  deU; 
guerra,  guerreggiata  in  tanti  siti  differenti,  soccorse  il  valoroB' 
Oscarre  Lallemant;  giacché  nei  lo  troviamo  pochi  giorni  dopo  aU 
testa  d' una  mezza  compagnia  di  zuavi  e  di  dieci  gendarmi,  goder 
il  congedo  con  uno  splendidissuno  soprammano,  operato  ad  Orta 
d' onde  discacciò  il  nemicQ,  incomparabilmente  più  numeroso, 
protetto  dalla  posizione  fortissima;  e  discacciollo  come  uno  stormo  ' 
colombacci  col  solo  terrore  della  sua  marciata,  di  cui  seppe  acco^ 
tamente  ingrossare  la  fama.  .  ' 

Né  i  Crociati  toiiiavano  al  reggimento,  soli,  come  n'  erano  pari 
ti:  no;  gridavano  all'  armi  intorno  a  sé,  e  dovunque  trovasseMitf-'" 
Tentu  gittavano  la  scintilla;  e  i  cuori  puri  divampavano  di  santo  a 
dorè  e  li  seguivano.  Il  conte  di  Falaisau,  tenente  d'  aitiglieria,  -. 
condottosi  precipitosamente  al  suo  posto,  scriveva  lettere  folgorai 
agli  amici  suoi  di  Francia:  «  La  condizion  nostra  è  grave,  e  E 
solo  sa  come  finirà  il  dramma  al  quale  assistiamo.  Ad  ogm  mai 
benedico  la  Provvidenza  di  aver  potuto  arrivarci  in  tempo.  Fia^Qf 
i  nostri  ebbero  sempre  la  migliore,  le  truppe  gareggiano  d' eptusia 
smo,  di  fedeltà,  di  bravura:  ma  il  punto  è  sapere  in  qual  wmm 
arriveranno  le  bande  nemiche  ;  le  quali  si  rinnovano  incessaBi» 
mente,  spariscono  da  un  sito  per  ricomparire  in  un  altro,  migUiVir 
no  via  via  le  armi,  e  si  rinforzano  di  numerosi  soldati  e  ufiicid 
dell'esercito  piemontese,  pretesi  congedati.  Ma  non  ne  scandali 
rivoluzione:  non  giugnerà  a'  suoi  fini,  così  facilmente  come  si  1» 
singa.  Noi  aspettiamo  con  impazienza  dei  rincalzi:  non  mai  gli.ar 
rolamenti  per  Roma  furono  cosi  opportuni.  Ditelo  e  rìditelo  inti^ifH 
a  voi  :  abbiamo  ancora  bisogno  di  due  o  tre  mila  fanti  perda|i*r 
Addio,  caro  amico.  È  vergogna  se  la  Francia  si  resta  addiotrfl 
quando  la  Chiesa  è  sì  dirittamente  presa  di  mira.  Bisogna  a^splt^ 
mente  agitarsi,  e  farci  arrivar  g^nte.  »  .     / 
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la  gente  e  ì  fanti  perduti  anivarono.  Destavansi  l'un  coli'  altro 
rìosi  Tinti  di  Castelfidardo,  e  quanti  altri  avessero  indossata 
Isa  crocesignata.  Loro  sembrava  che  la  fratellanza  d' armi  e 
ore  fornisse  un  prelesto  per  credersi  obbligati  a  ripigliare  la 
i.  Cosi  accorse  il  conte  Gaspare  di  Bourbon-Chalus ,  memore 
fiducia  in  lui  posta  dal  La  Moricière ,  e  fu  ascritto  allo  Stalo 
Jore  ;  cosi  accorse  Y  illustre  scrittore  di  guerra,  il  colonnello 
eBsthil ,  come  semplice  dilettante  di  sacre  battaglie  ;  cosi  ac- 
Antonio  di  Bermond,  quasi  convalescente  del  male  che  forzato 

0  a  tdrre  licenza,  meditando  la  sua  divisa  gentilizia  :  Plus  fidei 
^ati  quam  vitae;  cosi  accorse ,  lasciando  sposa  e  figliuoli  un 
)  ufficiale  zuavo ,  il  di  Chappedeleine-Davoust.  Cosi  un  antico 
aite ,  Eugenio  di  Chabannes ,  esso  pure  zuavo ,  ripatriato  in 
f^ik  pace ,  non  seppe  frenarsi  in  tempo  di  guerra,  e  confidò  al- 
ia educazione  dell'  unica  figliuola ,  la  più  dolce  gioia  della  sua 

eosl  Federigo  di  Sainl-Sernin  e  il  Briot  di  La  Crochaìs  volaro- 
Imna ,  speranzosi  di  cogliere  qualche  fronda  di  alloro  sul  ter- 
,  de  già  inaffiato  avevano  con  largo  sangue.  Il  sacrificio  è  una 
eMUcibilc  voluttà:  ma  seduce  solo  i  magnanimi, 
fi  ne  fu  nobilmente  sedotto  Enrico  di  La  Salmonière,  come  al- 
^.  Egli  tuttavia  diciannovenne  si  era  già  battuto  sui  camiu 
ttlBtfidardo,  e  riportato  ne  aveva  gloriosa  ferita:  la  pia  madre 
Bdnflse  in  istampelle  al  cospetto  di  Pio  IX,  perchè  lo  benedicesse 
Ériglone.  Commosso  di  tanta  fede  \  augusto  Pontefice,  non  solo 
IMqIò  di  sua  benedizione,  ma  con  affetto  di  Re  e  di  Padre,  Tono- 
te  strmse  al  seno  :  a  cui  egli,  in  ringraziarlo:  —  Perchè,  San- 
Ae ,  non  ho  io  mille  vite  ?  tutte  le  spenderei  per  la  Santità 
n!  —  La  madre  degnamente  soggiunse  :  —  E  io  sarei  mille 
i  felice,  se  potessi  donarvi  mille  volte  mio  figlio.  — Ora  dopo 
promesse,  poteva  il  La  Salmonière  fallire  al  suo  cuore?  Le  no- 
>  della  guerra  scoppiata  il  sorpresero  in  quella  che  stava  per 

1  fanello  di  sposa  ad  amata  fanciulla:  sospende  il  trattato,  e  dice 
BDpromessa:  —  Piò  IX  mi  pose  di  sua  mano  la  croce  sul  petto: 
io  sangue  e  la  vita  mia  son  consacrati  a  liri.  r—  E  partì.  Al  modo 
ìbò  Interrtippe  le  vive  gioie  di  nozze  imminenti  il  giovane  du^ 

*««  m,  voi.  II,  fase,  435.  26  SO  Aprile  1868. 
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di  Clièvreuse,  ora  duca  (fi  Luynes  ;  la  cui  mano  è  forte  in  guerra  { 
Saulo  Padre,  come  pel  Santo  Padie  è  regalmente  generosa  in  pao 
ed  egli  ha  il  privilegio  di  non  maravi^are  attrai  con  siffatte  gra 
dezze:  tutti  dicono:  Ha  imparato  in  famigliai  Marciò  al  campo  aa 
plice  zuavo,  col  moschetto  ia  ispalla. 

Cosi  alla  rinfusa  antichi  e  novelli  campioni  di  S.  Pietro  m  ìm 
vano  per  ogni  parte,  né  niuno  ostacolo  bastava  a  trattenerli.  U  s 
vane  zuavo  OnSroy ,  permissionario  e  infermo,  yoiò  a  terminare 
congedo  e  la  convalescenza  al  quartiere,  e  a  servir  colla  spada  qn 
la  causa,  che  11  Barone  suo  padre  ha  finora  si  efiicac^nente  sar^ 
col  senno ,  a  capo  della  vasta  opera  dei  zuavi  pontificii.  Gwlii 
Gamier,  sergente  maggiore,  e  Giorgio  di  Beireix,  di  fresco  mm 
giunti  in  Francia,  per  assistere  alle  nozze  de'  loro  fratelli  e  iU 
loro  sorelle,  e  di  si  giuste  e  care  gioie  si  privarono,  per  non  tuim 
di  poche  ore  il  loro  ritomo.  Altri  accorsero,  sposi  novelli.  E,  m 
vien  pur  dirlo,  le  tenere  spose  loro  il  consentivano:  —  Per  tàetut 
sa,  pai*ti  immediatamente:  io  pregherò  per  te,  mentre  ti  bittwrife 
Santo  Padre  I  —  La  nobiltà  francese  sopra  tutti  i  patriziati  di  Evop 
mostrò  in  questa  guarà ,  un  senso  profondo  di  quel  suo  adatto 
Noblesse  oblige  :  ì  moli  dei  crociati  son  pieni  de  suoi  nomi  pi&si(0 
gliosi.  Fu  raccontato,  che  un  Generale  piemontese  leggendo  Y  etano 
dai  prigionieri  di  Gastc^fìdardo,  sciamasse:  —  Che  nomi!  pan  il 
lista  d' invito  ad  un  festino  di  Luigi  XIY  !  —  Ma  non  inaagiM 
già,  che  quei  prigioni,  cosi  vilipesi  allora  dal  Governo  seMÉ 
<H)ntno  ogni  diritto  delle  genti,  pure  sanano  tornati  mi  giorno  d 
riscossa. 

Tornarono  con  novdli  compagni ,  tomarmo  con  cento  a  ài 
imitatori  e  seguaci  di  ogni  stato  e  condizione:  e  non  già  solo  gfiia 
netti ,  ma  padri  di  famiglia  e  uonuni  ingolfati  negli  affari,  ooM' 
banchiere  Bocher-Delangle,  come  l'avvocato  Teodoro  Gazean,  eoi 
altri  nmumerabili,  come  quel  valoroso  gentilnomo  signor  S\  La  A 
chetaillée,  il  quale  prese  congedo  dal  paese  di  coi  era  gon&knlH 
dichiarando,  che  il  pericolo  del  Santo  Padre,  ei  lo  ripataya  psrioi 
di  tutto  il  mondo  incivilito ,  e  però  non  poteva  non  consacrai^  l 
j^>ada.  Pochi  giorni  dopo  già  era  in  Roota,  già  arrolato,^ 
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n  nella  prèmnda  di  Viterbo.  Assedialo  da  uh  nugoto  sorercbiante 
di  mmatì  y,  dentro  una  casa  dov'  era  staio  condotto  con  un  pugno  di 
arri,  non  che  smarrirsi  d' animo  ^  era  tutto  in  mirare  e  scaricare 
daDe  finestre  ;  e  ad  ogni  bolla,  quasi  scherzando  diceva  :  —  Uno  £ 
mena!  adesso  a. un  altro:  —  e  ricaricava  allegramente.  Il  brio  mi- 
litare del  primo  all'  armi  1'  accompagnò  insino  a  Mentana ,  dove 
■veì&  co^  sereno ,  come  la  sera  innanri  era  entrato  a  banchettare 
diSpilmami  eòi  compatrioffi  recentemente  venuti  alla  guerra. 
'  €be  se-  in  Francia  \  ardita  gioventù  fremeva  all'  armi  della  cro^ 
firii,  B  Belgio,  il  Belgio  si  profondamente  cattolico,  non  restava  già 
ÉUbIro;  som,  fetta  ragione  del  numero,  di  gran  lunga  le  entrava  hn 
■il:  e  Francia  e  Belgio  venivano  superati,  con  reciproco  applauso, 
Mi  torte  e  fiera  Ncerìandia.  Dalla  Svizzera  partivano  numerm 
tafpelD  a  rinforzare  le  file  dei  Cacdatori;  altri  sorgevano  daàl'  In^ 
IJMuu,  e  fino  la  Infelice  Italia,  come  che  avrinta  mani  e  piedi  dalle 
tthne,  pnre  offerse  il  suo  tributo.  Non  vi  fu  terra  cristiana  di  qua 
«ili dai  mari,  che  non  ripetesse:  — Il  Padre  nostro  è  in  pericolo: 
d*né,  all'  anm.  — 

hm  si  sentisse  nell'  arìa^  come  il  bombo  della  campana  a  fuoco, 
dieoIW  inorar  del  pericolo  accelerasse  il  rintocco.  Durante  tutta 
kgierrai,  nelle  popolose  città  belgiche,  si  continuavano  gU  arrolah 
)i^  t  sempre  più  numerosi,  e  sempre  più  brìllanli  dei  più  nobili 
WwttAlb  contrada.  In  Olanda  in  vece  non  si  aprivano  ruoli,  ma 
f'  iiHÉBD  da  sè,  si  accontava  coi  vicini ,  e  a  crocchi  e  brigate  partir 
^"tto  cantando  le  lodi  della  guerra  santa  e  del  martirio  per  la  reli^ 
IMie.  Bisognava  vedere  in  que  giorni  specialmente  la  pacifica  terra 
i  ^  Olanda  settentrionale  !  Come  quei  doviziosi  coltivatori,  cattolici 
*%&  di  martiri,  balzavano  impetuosi!  Al  tuono  del  cannone  di  Ba* 
Pné  (e  i  telegrammi  mentivano,  glorificando  la  vittoria  dei  setta- 
li)  éat  oltre  dugento  crocesignati  marciarono  a  Rotterdam ,  a  iH*en- 
M»  viaggio  per  Roma  la  «onte ,  e  con  tanto  entuslasnio ,  che  gli 
i  pnrtestantl  li  salutarono  con  ammirazione  e  con  plauso.  11  ve^ 
e  patriarcale  Pater  zouatorum,  com'  egli  stesso  si  chiamar 
It^  ckoè  a  sacerdote  Agostiniano  P.  di  Kruyf ,  non  bastava  a  rispon^ 
aU'  aisedio  dei  giovani,  die  d' ogni  parte  accorrevano,  per  es^ 
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sere  indirizzati,  forniti  di  carte,  di  recapiti,  di  fedi,  e  inviati 
E  così  presso  altre  nazioni  cattoliche.  Invano  si  spargeva 
nati,  che  già  l'esercito  del  re  Vittorio  Emmanuele  fosse  i 
Roma  :  la  fede  ragionava  più  alto  negli  animi  credenti ,  e 
le  perfidiose  novelle:  e  si  correv^^air  armi;  e  cosi  fino  a 
di  Mentana ,  fino  al  giorno  in  cui  verghiam  queste  carte.. 

Si  videro  in  quei  giorni  dolorosi  di  angosce  crudeli  pd  • 
Simo,  si  videro  antichi  uflGiciali  di  eserciti  stranieri,  piombar< 
viso  a  Roma,  dimandare  un  moschetto,  e  marciare:  cosi 
Giorgio  di  Terruana,  cosi  Paolo  Costa  di  Beauregard,  uno  i 
cito,  r  altro  deir  armata  francese  ;  così  giunse  Giuseppe 
de'  marchesi  di  Rende,  ufficiale  della  maiina  napolilana,-  e 
tosi  a  Gaeta,  che  venne  a  chiedere  le  divise  di  semplice 
pontificio  ;  così  giunse  Enrico  Lumley,  e  due  di  Charette, 
Ferdinando,  che  tutti  e  tre  portarono  gli  spalliui  nell'e 
Napoli ,  e  in  Roma  si  piotestarono  espressamente  non  vo 
grado,  che  dell'ultimo  difensore  del  Papa.  Quasi  alla  vegUi 
tana  giungeva  Filippo  di  Tournon ,  uno  de'  valorosi  di  Ga 
d  ),  e  vivace  storiografo  di  quella  pugna  gigantesca.  Tre  i 
aveva  tra  la  brama  di  novellamente  crociarsi,  e  la  tema  < 
inconsolabile  affanno  ad  una  diletta  sposa  :  ma  la  contessa  dj 
era  degna  del  consolle  ;  appena  accennata,  non  tardò  un  h 
oflferire  il  penoso  sacrifizio;  ed  egli  lieto  ordinò  la  carrozza 
nente,  dicendo:  —  Non  sapevo,  che  fosse  sì  dura  prova 
contro  il  proprio  dovere.  -— 

In  quelle  trepide  giornate,  vedemmo  giugncre  anelante 
netto  visconte  di  Beaurepaire,  di  chiara  stirpe  nel  Poitù,  e 
ore  di  fiera  mischia  alla  bùonelta,  guadagnarsi  ampie  ferii 
rate  poi  da  Pio  IX  colla  sua  benedizione  e  coli'  ordine  caii 
del  suo  nome.  Quasi  ad  un  tempo  stesso  il  conte  Carlo  < 
rampollo  di  una  delle  più  illustri  famiglie  del  Belgio ,  s' in 
il  dì  83,  si  batteva  il  25  alla  Lungaretta,  e,  pochi  giorni  do| 
lima  giornata.  Allora  pure  fu  scritto  tra  i  zuavi  conumi,  il 
ciale  dei  zuavi,  Giovanni  Moeller  gantese,  che  fu  il  primo  a 
in  Mentana,  e  lasciarvi  larga  traccia  di  sangue;  e  l'eroioO' 
d'Erp,  suo  patriotto,  che  vi  lasciò  la  vita:  martiri  enlramb 
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Li  guardavamo  ammirati  dì  tanto  ardimento,  battere  il  passo  a 
cadenza,  quale  in  divisa  mezzo  militare,  quale  in  abito  borghese  e 
I    colla  carabina  di  caccia,  in  difetto  di  fucile  di  munizione,  quando 
I    m  gentildonna  francese,  la  viscontessa  di  Àndigné,  parente  al 
[   laHorìcièrc,  trasse  a  sé  la  nostra  maraviglia:  traversava  le  vie  di 
Roma  solcate  dalle  pattuglie,  passava  presso  al  cannone  in  resta  a 
pm  S.  Pietro,  e  conduceva  seco  due  fior  di  giovanetti  suoi  figliuo- 
li: non  si  fermò  che  ai  pie  di  Fio  IX,  e  glieli  consacrò  alla  vita,  alla 
norie:  era  il  30  Ottobre!  Degni  i  figli  della  madre,  e  la  madre  de- 
{urdei  figli! 

Che  più?  non  approdarono  forse  gran  numero  di  crociati  il  giorno 
btod  della  battaglia  di  Mentana?  SI  approdarono,  e  furono  a  tem* 
pò,  ose  ne  tennero  avventurosi.  Ultimo  forse  a  segnarsi  tra  i  zuavi 
h  8  giovane  conte  Odoardo  Raczinski,  nipote  alla  principessa  Ode- 
seakU ,  il  quale  giunto  precì[Atoso  a  Roma ,  diede  il  suo  nome  al 
nMb'poche  ora  prima  della  marciata,  e  poche  ore  dopo  giaceva  sul 
tontne,  dilaniato  da  cruda  ferita,  ma  gloriosa. 

tal  ;  tra  gli  orrori  dei  sìcarii ,  esposta  alle  perfide  armi  dei  vili 
Ae  conbatteano  nelV  oscurità  collo  bombe  Orsini ,  ci  parca  bella , 
Uh  della  fede  de'  suoi  figli ,  cattolici  di  tutto  il  mondo ,  bella  nel 
^lo  d  tanta  gioventù  magnanima ,  che  sopravveniva  ad  ogn'  ora , 
^Mae  ónda  sopravviene  ad  onda ,  e  tutti  a  dimandare  :  —  Do>e  si 
"tate»?  —  Alcuni  ci  aveano  viso  di  allievi  in  vacanza,  ed  anela- 
"^  al  fìiooo  e  alla  mitraglia,  come  ad  una  scampagnala  di  sollazzo. 
Ci' interrogavamo  in  confidenza:  —  Perchè  venite? 
"^  Perchè  il  Santo  Padre  ci  chiama. 
'"^Ma  che  sperale? 

'^  0  psKlro,  dicean  essi;  è  l)ella  cosa  battersi  per  la  fede,  e  morir 
■■M^  detlaTeligione  !  — 

"veste  sono  le  loro  formate  parole  che  neri  abbiamo  ascoltate  coi 

^^^W^ecchi ,  e  lette  cogli  occhi  nostri  1  Ne  facciamo  qui  solenne 

?***H>ttianza.  Come  i  giovincelli  parlavano  i  maturi ,  o  di  gentile 

*'*^'^(tieDto  fossero  o  di  volirare ,  e  di  tutte  le  nazioni  era  una 

^■^  voce. 

^  'tuie  fu  Y  all'  armi  dei  CrociaU  di  S.  Pielro. 
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L'abbate  M...,  siccome  Barrammo  nel  precedente  qoadei'm,'^ 
ne  rappresentato  da  taluni  giornalisti  quale  maggior  pianeta,  iìm 
ra  a  sé  i  minori  e  se  li  fa  girare  intomo  a  guisa  di  satelliti,  fa 
rocche,  ai  dire  <fi  codesti  scrittori,  la  soluzione  ch'egli  diede  M 
so  di  coscienza ,  proposto  a  discutere ,  ebbe  dai  prineipali  mm 
dell'assemblea  approvazione  piena  e  senza  niuna  riserra. 

Or  per  la  qualità  de  relatori ,  e  considerando  dalV  altro  fatti 
ciiiara  fema ,  ond'  è  meriteyolmente  ilhistrc  il  clero  della  (^ea 
Parigi,  tenemmo  quei  racconti  come  incredibili.  Perchè,  dicem 
se  queUa  soluzioBe  è  tale  qual  Tiene  riferìta ,  essa  contras!»  e 
stessi  princìpii ,  che  i  cattolici  debbono  professare  intorno  a  ff 
capitalissimi,  quali  sono  la  tolleranza  de  culti,  la  libertà  della  si 
pa  e  l'intervento  dello  Stato  nelle  materie  miste.  L'Abbate p<^ è 
to  apparire  come  uomo  informato  da  un  certo  spirito  di  coodKlzI 
tra  la  Chiesa  e  il  mondo,  tra  la  verità  e  l'errore;  conciliazione, 
si  spera  e  si  aspetta  indamo,  come  quella  che  non  è  mai  possi 
che  avvenga. 

Intanto  la  verità  è  stata  sempre  insegnata  luminosamente  da  t^ 
sta  Sede  remana.  E  fa  mestieri  che  ogni  burnì  cattolica  Y^m 

1  Vedi  questo  volume,  pag.  150  e  segg. 
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Del  AIO  intelletto  con  docilità,  e  la  profe8si  neir esterno  con  corag- 
gio; anche  a  costo  di  parere  agli  uomini  mondani  sostenitore  di  opi- 
nioni dcandalose  e  stolte.  Praedicamus  Christum  crucifixum  ;  tu- 
Jj^eU  scMndalum^  gentiims  slultitiam  1.  Pino  alla  consummazione  del 
fleeoli  \i  saranno  uomini,  i  quali  diranno  scandalo  e  stoltezza  tanto 
k  passione  del  Figlio  di  Dìo,  quanto  la  celeste  dottiina ,  che  esso 
fredicò  di  persona,  e  poi  commise  al  suo  Yicaiio,  cioè  a  Pietro  ed 
u  suocessori  di  lui ,  coir  ufficio  di  custodirla  e  di  predicarla  in  suo 
nome.  Con  tali  uomini,  restando  noi  quali  siamo^  non  possiamo  con- 
pillarci;  e  se  mai  avvenisse  questa  conciliazione  noi  finiremmo  di  es- 
sere figliuoli  della  luce,  e  diventeremmo,  quali  essi  sono ,  sdiiayi 
deUo  tenebre. 

SiMma,  chi  lo  può  negare  ?  dolce  agli  orecchi  anche  il  solo  nome 
di  pace:  Dulce  eliam  namen  est  pacis.  E  la  pace  in  sé  stessa  è  ad 
la  tempo  una  cosa  gioconda  e  salutifera  :  Bes  vero  ipsa  quum  mh 
mda  Uuìi  salutarù.  Ma  però  acciocché  la  pace  in  hiogo  di  essere 
«liare,  non  sia  per  lo  contrario  infausta  cagione  di  rovina,  si  de- 
WMwaar  prima  se  essa  possa  stringersi  con  ogni  neimco.  Yi  può 
ttierii  il  caso,  in  caie  necessario  persistere  nella  guerra;  ed.il  prin- 
(ìpaldi  questi  easi  è  quello ,  nel  quale  il  patto  di  pace  è  legge  di 
ttvttù:  Sed  hoc  primum  videndwii  est,  cum  omnibtume  pax  esse 
fWt^  OH  sit  ahquod  bellum  iuexpiabile^  m  quo  pactio  pacis  kao 
9kmfàutis^. 

':^«£ii  avverasi  nel  fatto  di  cm  parliamo.  Ove  qualcuno  volesse  pun- 

:^luiorbidire,  secondo  il  suo  falso  giudizio,  la  dottrina  procUma- 

i^idla  Endclìea  Quanta  euro;  se  anche  in  uno  degli  enxMri  mseriti 

i^Sittab»  egli  dicesse,  <^he  vi  è  qualche  lato  di  vero,  e  quinch  ar- 

pBUMasse  che  anche  una  dì  quelle  sentenze,  tutte  prosciitte,  si  può 

JR  liana  maniera  approvare  in  teorica  e  seguitare  nella  pratica  ;  se 

^     ^  venisse  toÀ  a  patti  collo  spirito  p^verso  delle  moderae  socie- 

\     ^  ootali  patti  sarebbero  lacci  e  catene  di  servaggio.  Pactio  pacis 

^  servitutis.  £d  è  questa  una  verità  tanto  certa  ed  e^ndeate ,  die 

'^  ^itend0iio  e  la  confessano  i  nemici  stessi  del  CaUolidsmo;  e  quin- 

^  Mma  «I  CorlntU,  1,  f8. 
^  ÙGKEONB,  Filippica  Xm,  1* 
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di  fa  meraviglia  che  \i  sieno  cattolici ,  i  quali  o  non  la  iatei(]i 
ovvero  fingano  di  non  intenderla. 

Chi  è  tra  i  nostri  avversarli  più  dichiarato  e  più  famoso  di  Eri 
sto  Renan?  Esso,  in  quest'anno  186$,  ha  dato  alla  luce  un  volui 
col  titolo  Questions  contemporaines^  nel  quale  ha  raccolti  insìe 
varìi  articoli,  da  lui  già  negli  anni  scorsi  pubblicati  sopra  temi 
versi.  Uno  è  intorno  al  Liberalismo  clericale,  ed  apparve  nel  IS. 
del  quale  articolo  discorrendo  egli  nella  prefazione  del  libro  ora  pi 
blicato,  dice  le  parole  che  vogliamo  qui  riferire,  perchè  ci  semh 
no  utilissime  a  chiarire  il  nostro  argomento.  «  L'articolo  sul  Ztl 
ralismo  clericale  vide  la  luce  il  15  Maggio  del  1848.  Non  ave 
voluto  riprodurlo  prima  di  ora,  primieramente  perchè  è  scrìtto  ù 
una  vivacità,  a  cui  non  sono  più  abitualo,  ed  anche  perchè  teoi^^ 
che  non  vi  si  scorgesse  un  giudizio  maligno  verso  il  Cattolicim 
col  quale  ho  tanti  debiti  di  riconoscenza.  I  cattolici,  da  alcuni  jp 
a  questa  parte^  hanno  parlato  molto  di  liberalismo;  ed  io  I9|^k 
mai  finito  di  credere,  che  un  cattolico,  solo  che  abbia  un  poco  &!( 
gica,  possa  essere  liberale;  ma  non  conviene  giammai  rimproverai 
agli  av.versarii  le  loro  incoerenze ,  allorché  essi  sono  incoereoii 
l)uon  fine.  Io  dunque  stupiva  al  vedere  smentilo  il  mio  articolo  é 
18i8;  quando  il  Sillabo  mi  ha  mostrato,  che  questo  articolo  coal 
oeva  idee  giuste,  e  che,  se  non  altro,  io  aveva  con  esso  dato  prv 
di  essere  un  buon  teologo.  Difatti  il  Sillabo  è  stato  una  lumiod 
proclamazione  della  tesi  sostenuta  da  me,  cioè  che  il  Cattolicisino 
il  Liberalismo  sono  due  cose  tra  loro  incompatibili.  Ora  egli  èei 
dente,  che  il  Papa  sa  meglio  de'  nostri  politici  clericali  ressen 
del  Cattolicismo.  Chi  ripugna  al  Papa  non  può  esser  cattolieo; 
quando,  in  una  recente  discussione,  i  difensori  più  caldi  del  Fap 
hanno  incominciato  col  dichiarare  che  essi  rifiutavano  il  Sillabo, 
teologi  si  sono  risi  di  loro.  Per  bene  intendere  i  dommi  della  Cbk 
è  necessario  studiare  le  decisioni  de'  Papi  e  de'  Goncilii,  e  non  ( 
attenersi  alle  comode  interpretazioni  de'  laici,  i  quali  non  avei 
imparata  la  teologia,  sono  mille  volte  eretici  senza  saperlo,  e  ip 
che  volta  sapendolo.  Il  Papa  è  buon  giudice  in  fatto  di  fede  callo 
ca.  Il  Sillabo,  di  cui  tanti  si  sono  maravigliati,  non  contiene 
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fi  nuovo:  Pio  VII,  Pio  Vili  e  Gregorio  XVI  avevano  concordemente 
Mio  le  stesse  dichiarazioni.  » 

Quel  suo  articolo  del  18i8  si  versava  appunto  sulle  tre  questio- 
ni, proposte  nel  caso  di  coscienza;  cioè  sulla  tolleranza  religiosa, 
sulla  libertà  della  stampa  e  sulla  indipendenza  del  potere  civile  dal 
potere  ecclesiastico.  Ed  egli  venne  a  parte  a  parte  esponendo  la 
dMrìna  della  Chiesa  su  ciascuno  di  tali  punti  ;  ed  a  farlo  non  era 
niésGeri  di  profonda  teologia,  perocché  bastava,  siccome  egli  fece, 
CMsaltare  qualsivoglia  opera,  composta  da  qualsivoglia  scrittore 
sbeeramenle  cattolico.  Senonchè,  com'era  da  aspettarsi  da  lui,  che 
m  altro  professa  verso  il  cattolicismo  se  non  debiti  di  riconoscen- 
za, egli  0  interpretò  sinistramente  le  sentenze  della  Chiesa,  ovvero 
fàAk  ragioni,  colle  quali  i  teologi  le  dimostrano. 

Mar  per  altro  egli  mise  in  chiara  mostra,  ciò  che  ò  verissimo, 
VaUea  e  la  costante  opposizione  intorno  a  que'  tre  capi,  tra  la  dot- 
trita  cattolica  e  le  opinioni,  che  oggi  prevalgono  presso  i  Govein! 
sfeihri;  e  fece  di  tratto  in  tratto  alcune  avvertenze,  le  quali  certa- 
oènkfnon  piacquero  né  andarono  a  sangue  su  cattolici  liberali.  Ec- 
cwie  Ito  sa^io.  «  Il  passato,  egli  dice,  essendo  la  legge  h-revoca- 
BHe  Ma  Chiesa,  se  il  passato  interdice  alla  Chiesa  il  liberalismo, 
*W Chiesa  non  può,  senza  rinunziare  alle  sue  decisioni  anteriori, 
dfcracdare  le  moderne  idee  in  politica  ;  resta  dimostrato,  che  gli 
<rtrio8si  non  hanno  il  diritto  di  parlare  di  libertà,  e  che,  se  ne  par- 
talo^, o  sono  ipocriti  0  sono  eretici.  »  Indi,  rivolgendosi  a  cotesti  il- 
liwll,  Così  loro  dice:  <c  Non  parlato  più  di  libertà  e  di  tolleranza; 
B*  pronunziale  più  queste  parole  sacre  del  nostro  simbolo;  per  po- 
l*f^  servire,  voi  siete  obbligati  di  falsario.  La  vostra  tolleranza 
^iidtmo  forzato;  se  foste  più  forti,  la  rìvochereste  ;  noi  non  ve  ne 
*B)iamo  niun  grado.  »  E  soggiunge  avvertendo,  che  «  Un  vecchio 
Ridiviene  ridicolo  se  conserva  T  abito  del  suo  tempo;  ma  bensì 
*'*  pone  in  testa  il  berretto  rosso,  ed  affetta  un'  aria  di  gioventù, 
^  h  contrasto  colla  sua  decrepitezza.  » 
"^1  qui  argomentino  i  cattolici  liberali,  che  essi  nulla  guadagnano 
'■^tprctando  le  decisioni  della  Santa  Sede  a  loro  modo  ;  vedano 
^  i  ia)erall  eterodossi  si  ridono  della  loro  biterpretazionc.  A  far 
^^  eessino  queste  risa,  o  ctmvien  professare  seofta  commento  la 
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dottrina  cattoim,  ovvero  abbracciare  apertamente  gfi  errori  opp 
sti.  E  corre  rischio  di  gettarsi  a  questo  secmdo  partito,  etri  imiiM 
gina  e  sogna  la  Impossibile  conciliazioDe  deUa  Chiesa  e  del  moiMk 
Pactio  paeis  lex  servitutis. 

Or  d  si  consenta  di  scoprire  l'equivoco^  dal  quale,  à  nostro  a^ 
viso,  procedono  le  opiBioni  e  le  tendenze  mediatrici  di  codesti  c« 
tolici  liberali.  I  romani  Pontefici,  allorché  hanno  condannata  kt  1 
berta  de'culti  e  la  libertà  della  stampa,  hanno  definite  tali  liberL 
chiamandole  delirio,  veleno,  pestilenza.  Con  queste  defimzioni  ee 
hanno  abbracciato,  corno  insegnano  i  logici,  tutto  il  definito  ;  tm 
hanno  inteso  di  dire,  che  non  vi  ha  libertà  di  culto  e  di  stam]^ 
che  non  sia  in  sé  medesima  una  cosa  smodata,  ed  insieme  una  co 
perniciosa  e  mortifera  ne  suoi  effetti.  Ma  dall'  altro  lato  ì  cattolick 
borali  si  danno  a  credere,  che  quelle  stesse  definizioni  si  riferisecK 
ad  mi  membro  solo  del  definito,  vale  a  dire  ad  una  libertà,  la  f« 
véramente  é  una  sfrenatezza,  una  pazzia,  una  rovma  ;  e  repntao 
quindi,  che  vi  é  in  questa  stessa  materia  di  relì^one  e  di  émap 
un'altra  specie  di  libertà,  non  considerata  né  condannata  dai  Pipi, 
la  quale  non  é  insolente  ma  saggia ,  né  solo  é  innocua  ma  anoon 
vantaggiosa.  Or  questa  specie  di  libertà  é  un  ente  di  ragiOM,  8 
quale  sussiste  nelle  menti  de  cattolid  liberali,  e  vive  solo  ne'kr» 
deferii  di  quella  immaginaria  conciliazione  della  Chiesa  col  meft* 
do.  Ed  allorché  essi  si  sforzano  d'insinuare  questo  loro  concetto  e 
queste  loro  tendenze  anche  nelle  menti  e  negli  animi  altrui ,  v» 
gono  ugualmente  derisi  dai  cattotici  che  non  sono  liberali ,  e  dit 

liberali  che  non  sono  cattolici. 

« 

E  quìmfi  meglio  attenersi  semplicemente  cosi  in  questo,  come  II 
tutto  il  resto ,  alle  adeguate  definizioni  ed  ai  chiari  iasegnameifi 
de' Pontefici  romani;  e  l'abbate  M...  cosi  facendo,  si  sareU)e  ^^ 
puntato  mìAlo  nella  vera  soluzione  del  caso  proposto.  Il  che  psi^ 
siamo  dichiarare  con  somma  facilità,  tanto  solo  che  inunagimaM 
essersi  proposto  in  quella  chiesa  di  san  Rocco  non  già  a  discoleM 
un  caso  intomo  ad  una  peste  spirituale  e  metaforica,  la  quale  pttt 
è  di  gran  lunga  più  funesta  della  peste  corporale,  ma  intomo  di 
stessa  peste  corporale,  che  propriamente  si  chiama  peste.  Che  eott 
avrdMio  rteposto  f  Abbilo,  se  quel  penitente,  nomo  poUtioo  e  priMl- 
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pe,  669eiido  fl  pr^ii»  stato  percosso  dal  flagello  della  peste,  avesse 
dichiarato  al  suo  confessore,  eh'  egli  intorno  a  tal  flagello  pensa  a 
1U  di  presso,  come  il  don  Ferrante  del  Manzoni,  che  non  crede  a 
contagio;  che  non  vuol  sapere  di  cordoni  sanìtarii,  di  laixaretti,  di 
cfonitene,  <fi  suAnnigazioni,  di  patenti  toccale,  sospette  e  spor- 
clìe;  che  tali  provvedimenti  inceppano  la  libertà  del  comnercio,  e 
scotoiM)  di  domicilio  coatto  ?  Avrebbe  certamente  risposto,  che  co- 
stui, yolaodo  persistere  nella  sua  sentenza,  oltre  air  essere  immeri- 
terole  di  assoluzione,  è  obbligato  a  cedere  il  Umoiie  dello  Stato  a 
chi  n  governarlo  con  senno  migliore. 

Ma  lasciamo  da  parte  l'incredibile  racconto,  pervenutoci  dai  tristi 
^ornali,  della  s(rfunone  del  caso  di  coscienza  attribuita  all'  abba- 
te M...dd  clero  della  Maddalena;  e  riferiamo  le  soluzioni  più  V6- 
rìràifi,  aiesse  in  bocca  agli  altri  personaggi,  che  parlarono  in  quel- 
la ««fer^uai.  1 4iuali  inlerlocut(H*i  si  veggiono  nominati  appena  nei 
giandi  irreligiosi,  e  per  la  sola  ragione,  che  i  lettori  ne  prendano 
trastali»;  laddove  i  giornali  migliori,  ncxnìnandoli  con  onore,  hanno 
f^[   nmito  con  diligenza  e  ponderate  le  loro  pamle. 

fiipa  l'abbate  M. ..  si  levò  l'abbate  G. ..  del  clero  di  san  Tommaso 
d'iqoiao;  il  quale,  al  dire  della  Patrie,  per  l'ufficio  di  eontradittore 
^kaaoatenera  nell'assemblea,  ribattè  la  sentenza  dell'aMMite  M..., 
<^0Q6ktaiMÌo  principalmente  l'interpretazione,  che  questi  aveva  data, 
d^  atti  pontificii.  Fece  vedere,  che  tali  documenti  non  solo  non  si 
pBAuM)  ad  interpretazioni  latitudinarie,  ma  per  l'opposto  le  esclu- 
^aCattto;  e  che,  o  sia  che  si  argomenti  dagli  antecedenti  o  da! 
^^Nisegoenti,  essi  non  patiscono  niun  commento  e  niuna  eccezione;  ed 
'BYtoà  a  tal  uopo  i  varii  concordati,  conchiusi  in  questi  ultimi  temp 
^Spagna,  coli' Austria  e  con  altre  Potenze.  Qui,  secondo  il  no- 
*4  "^  giornale,  l'Arcivescovo  di  Parigi  gli  fece  osservare,  die  il 
^^^^itordato,  concanso  -colla  Francia  nel  1801 ,  indeboliva  le  sue  as- 
'^itioii  troppo  assolute;  mentre  il  romano  Pontefice  in  quella  con* 
^^^iiione  non  richiese,  che  la  religione  cattolica  fosse  riconosciuta 
^^ religione  dello  Stato,  indi  il  venerabile  Prelato,  come  narra  la 
•'^  Patrie,  soggiunse  le  seguenti  parole:  —  Da  questo  fatto  e  da 
Nti  altri  somiglianti  si  può  conchiudere ,  che  i  sommi  Pontefici 
^  collidati  coi  Governi,  cercano,  com'è  loro  diritto  e  loro  dovere, 


p 


3i6  UN  CASO  DI  COSaENZA^  3UGLI  KBBOtt 

di  far  luogo  il  più  che  è  possibile  alla  caKolica  religione.  Ma 
che  le  circostanze  cosi  richiedono,  essi  sanno  mitigare  le  lorc 
lime  pretensioni  su  questo  punto.  E  quindi  una  tale  questione  s 
tutta  intorno  alla  opportunità,  e  dipende  da  un  cumolo  di  coni 
2ioni  di  tempi  e  di  luoghi;  delle  quali  cose  è  giudice  il  Capo  mi 
della  Chiesa.  —  .  . 

Ma,  stando  a  giornali  migliori,  ei  disse  tali  parole  sul  Unir 
conferenza.  In  quella  vece  narrano  questi  giornali,  che  invite 
bate  ad  essere  più  serrato,  ed  a  non  isviare  dalla  questione, 
obbedì  air  invito,  e  cominciò  a  proporre  varii  quesiti  intorno  a] 
di  professare  qualsivoglia  culto  ad  libitum;  e  quindi  venepd 
jgpondere  distinse  la  professione  interiore,  che  sempre  è  liber 
professione  esterna,  la  quale  può  essere  vietata,  se  è  d'un  cqll 
trarlo  all'ordine  morale.  Allora,  parendo  che  il  suo  discorsp  b 
di  nuovo  a  svagare,  T Arcivescovo  gli  disse:  —  Trattasi  qui  d) 
se  un  uomo  pubblico,  il  quale  coopera  ad  una  legge  sulja . 
de'  culti,  è  per  questo  imm^itevole  di  assoluzione.  — E  l'A]^ 
lendo  rispondere ,  stabili  come  principio  :  Non  esser  lecito  a 
professare  un  culto  falso  qual  che  egli  sia.  Ma  mentre  egli  prc 
va  i  suoi  ragionamenti,  si  prindpiò  a  riaccendere  la  discussi< 
lui  e  l'abbate  M...  del  clero  della  Maddalena;  e  non  si  poteri 
di  venire  a  niun  termine  di  soluzione  l . 

Fra  queste  altercazioni  usci  fuori,  come  dice  la  Patrie,  l'ali 
haie  anche  del  clero  di  san  Tommaso,  ultroìmnlain-ultràj  e 
ruppe  la  parola  all'Arcivescovo,  e  dichiarò  che,  a  suo  giudizÌQ 
nitente  era  immeritevole  di  assoluzione,  e  venne  cosi  ad  eqcil! 
rilà  e  rìso  in  tutta  Tassemblea.  Gli  altri  giornali  riferiscono,  ci 
sto  interlocutore  fu  il  dotto  abbate  Falcimagne,  che  esso  p^| 
avutane  concessione  dall'Arcivescovo,  e  che  in  quella  sceU 
nanza  di  egregi  ecclesiastici  ei  fece  grandissimo  effetto  col  su* 
pieno  di  vita  e  di  convinciqiento.  —  Prima  di  tutto,  così  narra 
egli  incominciò,  io  fo,  osservare,  che  il  supposto  penitentie  d^^ 
trattato  come  un  infermo;  e  che  in  effetto  egli  non  sìa  di  giiidi 
no,  si  riconosce  a  questo  seg^o,  cho  mentre  ei  viene  a  soUm 
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d  mio  fribnnale,  ricusa  nello  stesso  tempo  la  mia  autorità.  Per  ve- 
dere sino  a  qual  punto  io  possa  compatire  alla  sua  spirituale  infer- 
mili, esaminiamo  dapprima  la  questione  principale,  cioè  fin  dove  si 
stende  l'autorità  del  confessore  rispetto  al  penitente.  Citerò  a  questo 
proposito  le  parole  del  dottore  Domenico  Soto,  il  quale  dopo  avere 
ascoltata  la  confessione  di  Carlo  Y,  gli  disse:  «  Voi  vi  siete  finora 
tmifessato  de' peccati  di  Carlo,  confessate  adesso  quelli  dell'Impera- 
tore. »  Egli  dunque  credeva,  che  le  azioni  del  penitente,  ancorché  ri- 
{Qsirdino  l'ordine  politico,  appartengono  nondimeno  alla  giurisdizione 
del  suo  foro.  Il  nostro  infermo  è  di  una  opinione  diametralmente  op- 
posta. Esso  non  vuole  riconoscere  in  me  il  dritto  di  indicarlo  in 
(pelloche  tocca,  benché  indirettamente,  il  domma  e  la  morale.  Ed 
te  per  lo  contrario  credo  di  avere,  come  confessore,  il  dritto  di  giu- 
dicare il  mio  penitente,  sia  pure  un  legislatore  o  anche  un  Prelato 
Affla  Chiesa,  in  ciò  che  spetta  al  domma  ed  alla  morale,  e  di  proi- 
bii^ tutto  quello,  che  si  oppone  all'uno  e  all'altra  o  direttamente  o 
a&die  indirettamente.  E  per  questa  ragione  io  gli  posso  comandare, 
(te'bsd  di  aderire  a  proposizioni  temerarie. 

l'abbate  M...  del  clero  della  Maddalena  lo  interruppe  dicendo: 
—  Voi  potete  in  questi  casi  av\'ertire  il  vostro  penitente,  e  dirgli  : 
^feriate,  questa  opinione  mi  pare  pericolosa;  »  ma  non  avete  il 
(•ritto  di  negargli  l'assoluzione.  —  Al  che  l' abbate  Falcimagne  ri- 
^7—  Sia  pure,  se  il  penitente  è  nella  buona  fede;  ma  se  esso 
'  ilfitita  di  seguitare  il  mio  avviso,  io  non  lascerò  di  rifiutargli  l'asso- 
■ttioile.  — 

In  questo  punto,  secondoché  raccontano,  Monsignor  Darboy  si  rì- 
^^  a  lui  pregandolo  di  rispondere  direttamente,  e  di  dire,  per 
^^^    se  egli  credeva  avere  il  diritto  di  ordinare  ad  un  penitente, 
'^(ftél^  per  testamento  un  legato  di  cento  mila  franchi  da  distribuir- 
la! poveri.  L'Abbate  temendo  forse,  che  col  rispondere  a  questa 
irrogazione  non  facesse  più  grave  il  difetto,  di  cui  sentivasi  acca- 
Ibiibre,  cioè  di  non  andare  direttamente  al  segno  :  per  un  tal  timore 
.  ^  diede  risposta  alla  domanda  fattagli,  ma  disse  invece:  Che  cer- 
^'^i  allora  di  sapere  se  un  penitente,  ì\  quale  non  vuole  rinunziare 
^'e  sue  idee  moderne  sulla  libertà,  non  sia  per  questa  sola  ragione 
^  tmnerario.  —  Temerario,  ripigliò  T  AnAveseovo^  è  fl  confessore, 
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<[uaDdo  egli  >iiol  mettere  mano  sopra  le  cose  temporali,  lassindo  ci 
<^he  non  ha  il  dritto  di  tassare.  —  Riprese  quegli  :  —  Ma  io  ho  j 
dritto  di  giudicare  le  disposizioni  del  mio  patente  ;  e  se  egli  ai 
viene  a  dire  di  \t)ler  mantenere  i  suoi  principii,  e  mi  dichiara  eh 
io  non  ho  il  diitto  di  giudicarlo ,  io  gli  rispondo  che  le  sue  prete» 
stoni  sono  illegittime,  che  la  sua  ragione  è  perturbata  dai  priacs^ 
moderni ,  e  che  se  egli  non  vmle  rmunziare  a  tali  principii,  io  nm 
posso  a£|^yerlo.  — 

Qui  si  cominciava  veramente  a  dare  nel  vivo.  La  disputa  rinvigli 
ri  al  sommo;  come  si  raccoglie  dalle  relazioni,  inviate  al  CathoUfH 
di  Brusselle.  Dall'una  parte  si  tentava  d'insinuare,  che  il  oonfesii*' 
re  non  può  ingiungere  al  penitente,  che  rinneghi  la  sua  opinione,  n 
non  quando  questa  è  un'  opinione  ereticale,  ed  è  stata  deCnitivanoÉI 
condannata  dalla  Chiesa.  Falsissima  dottrina.  Giacché,  lasoiaoii 
stare  le  opinioni  ereticali,  a  cui  è  certissimo  che  si  deve  rinonzìara, 
egli  è  anche  certissimo  che  un  vero  cattolico  deve  altresì  rinunaii 
a  molte  altre  opinioni,  quali  sono,  per  esenq)io,  le  prossime  all'enfliik 
le  temerarie,  le  scandalose  e  tutte  quelle,  che  suonano  male  ed(itt* 
dono  le  pie  orecchie.  Il  magistero  poi  della  Chiesa  non  è  soltanto  il- 
fallibile,  né  soltanto  definisce  infallibilmente,  quando  detÌBisoe  artir 
coli  e  dommi  di  fede  ;  ma  altresì  quando  insegna  qualsiasi  verità  i 
scientifica  o  pratica  o  politica  o  storica ,  la  quale  é  eonnesa  h 
qualsivoglia  maniera  col  domma  e  c(dla  morale.  E  chi  ama  di  M^ 
re  sincero  cattolico  deve  accomodai*si  a  tutte  quesTb  decisioni,  aaefl^ 
che  non  sieno  dommatiche  ;  e  si  ha  da  accomodare  ad  q^siò  noB  ^ 
«ol  solo  rispettoso  silenzio,  ma  bend  coli' interiore  assenso  dell' intel- 
letto, e  colla  esterna  professione,  adoperando  sempre  un  linguaggi^ 
il  quale  rappresenti  la  intima  persuasione  del  suo  animo,  ctìiosisiit 
Dea  agli  ammaestramenti  della  Chiesa.  Se  egli  ia  altrimenti,  oltre  il 
peccato  grave  che  commette,  corre  rischio  di  abbandonare  la  ^iMt 
nione  <ie'  fedeli  di  Cristo,  e  di  perdere  la  Cede.  Quella  dottrina  àsir 
qne,  cosi  falsa  e  cosi  pericolosa,  s  insinuava  dall'uno  (de' lati; 4 
pure  son  vere  le  relazioni  avute,  come  ora  dicevamo,  dal  Catkolifit 
di Brusselle.  Dall'altro  carto  si  rispondeva  appunto  ciò,  che  teitèi 
è  da  noi  avvertito;  vale  a  dire  che  eramaette  sempre  una  oolfa  A 
grave  temerità  chi^coDBervt  opiniiNB,  coatrarie  agrwHegMmitf  éà 
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tmni  Pontefici;  e  che  quìmH  egli  è  indegno  di  asseluzìcme.  Di  qui 
iopponeva,  che  Q  confessore  può  certamente  ricordare  al  penitente 
(k?eri  del  suo  stato;  ma  che  deve  lasciarb  libero»  nella  scelta  dei 
ieizL  IM  )à  si  replicava,  che  una  tale  scelta  non  è  libera,  quando  i 
mbì  sono  determinati  ed  indicati.  A  questo  modo  non  sì  progredir 
i  lerso  la  soluzione  del  caso,  si  ricominciava  da  capo. 

fer  lo  che  l' Arcivescovo ,  imposto  sitanzio  a  lotti  gli  altri ,  lasciò 
he  dicesse  il  suo  parere  il  sig.  Hamon,  parroco  di  san  Sulpizìo  e 
nriaraiore  della  conferenza.  «  Per  nostra  sventura,  cosi  dicono  gli 
«fiori  della  Patrie,  la  voce  di  lui  infievolita  per  gii  arnii,  non  si 
iin  £  là  dalle  prhne  file  dell'assemblea.  Ma  pare,  a  quel  che  pò* 
0iBo  comprendere,  egli  convenne  pienamente  nella  senti?nza  del** 
'ÉhMto  M...  del  clero  della  Maddalena;  siccome  fece  ancora  Mofr* 
%Nr  Arcivescovo  :  Malheureusement  pour  rums,  m  vaix  affaiMie 
wt  àge  n'  a  pas  franchi  l^  premiere  rangs  de  f  assemblée;  tout 
^fK  nous  atons  cru  eomprendrt,  (fest  qu'  iladoptait  pleinemenf 
^9(mhsions  du  cmférencier.  Mgr  ÌAreheveque  y  a  adhérè  à  son 
toir  MNf  réserve.  » 

Godesti  scrittori,  )  quali  confessano  di  non  aver  potuto  ascoltare; 
ÌMo  subito  convinti  dai  buoni  giornali,  di  aver  folto  orecchi  sordi, 
(ftnon  avere  per  nulla  voluto  comprendere  la  soluzione,  data  dal 
xMeiabB  parroco  ed  approvata  dall'illustre  Arcivescovo.  Una  tale  so^ 
Mone  si  ravvisa  abbastanza  nelle  quattro  conclusioni,  stabilite  dal 
»g.  Hamon  e  rapportale  come  autentiche  dall'  Univers  ;  e  noi  le  ri- 
Mmm)  votontierì  tutte  quattro. 

hina  conclusone.  11  confessore  deve  richiedere  dal  suo  peniten* 
^ckèsi  sottometta  a  tutto  le  decisioni,  passate,  presenti  e  future 
Mk  GUesa  ;  ancorché  a  queste  decisioni  siano  contrarie  le  dottrine, 
^prvfalgono  o  possono  prevalere  presso  le  moderne  nazioni.  Non 
^  ^  esser  cattolico,  che  a  questa  condizione. 

Seconda  conclusione.  Dal  princìpio  precedente  si  deriva ,  che  il 
^Mbssotc  deve  richiedere  dal  suo  penitente ,  che  riprovi  la  liberti, 
sNola  ed  illimitata,  di  pubblicare  colla  stampa  ogni  sorta  di  o^ 
N  e  dottrine,  di  praticare  ogm,  sorta  di  culto,  dì  fare  ogni  sorta 
^'iiafe.  Onesta  libertà  è  stata  più  volte  condannata  dalla  Chiesa  ; 
PWdnienlejMUa  EndcUcad^^  8  Dicembre  1804. 
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Terza  conclusione.  Per  ciò  che  spella  alla  liberlà,  che  tra  ce 
limili  si  lascia  al  male  :  o  il  penilente  può  impedire  il  male,  seo 
evilare  inconvenienti  maggiori,  o  non  può.  Se  egli  può,  lo  deve  ; 
ecco  perchè  san  Luigi  punì  un  lempo  con  tanto  rigore  il  peccato  d 
la  bestemmia ,  ed  al  presento  V  Inghillerra  e  gli  Stati  Uniti  profl 
scono  la  profanazione  della  domenica;  e  in  massima  generale,  qua 
sivoglia  Governo,  il  quale  non  si  oppone  alle  offese  fatte  a  Dio,  al 
religione,  alla  morale,  quando  potrebbe  impedirle  senza  grave  il 
comodo,  è  grandemente  colpevole.  Se  il  penitente  non  può;  toOei 
il  male,  ma  si  guardi  però  dal  favorirlo.  Egli  non  può  mettere  in  bl 
lieo  sulla  bilancia  medesima  il  bene  e  il  male,  la  verità  e  1'  ernie 
il  limite  della  tolleranza,  che  si  può  concedere  al  male  ed  all'  m^ 
re,  è  r  impossibilità  di  negarla,  senza  che  si  levino  gravi  scompigli 

Quarta  conclusione.  Quali  sono  i  limiti ,  tra  cui  deve  restriogen 
la  tolleranza?  Fino  a  qual  segno  si  può  essa  allargare  ?  La  rìspodi 
a  somiglianti  questioni  dipende  dalle  circostanze  de'  luoghi,  deiteop 
e  delle  persone,  dalla  disposizione  degli  animi,  e  da  molte  altre O01I' 
dizioni,  che  non  si  possono  valutare  dalla  teologia,  ma  piuttosto  M 
no  apprezzate  dalla  politica  :  àont  rappréciation  n'  est  pas  du  ta 
sort  de  la  théologie ,  et  appartieni  plutót  à  la  politique.  E  pe 
conseguenza  il  confessore  non  se  ne  deve  egli  fare  giudice,  ma  li 
mettere  tali  cose  al  penitente,  che  vede  esser  mosso  da  intenzioi 
rette  e  pure  di  servire,  il  meglio  che  potrà,  alla  sua  religione  ed  al 
la  sua  patria. 

Il  eh.  Luigi  Veuillot,  il  quale  cita  queste  conclusioni,  dice  diiw 
aver  nulla  da  aggiungere,  fuor  solamente  che  Monsignor  Arcivescii 
vo  avvicinossi  al  ragguardevole  parroco  di  san  Sulpizio,  alkMrdi 
questi  ebbe  finito  di  parlare,  e  gli  significò  in  espressa  forma  il* 
gradimento  e  la  sua  soddisfazione.  Il  Catholique  di  Brusselle  vM 
ra  di  più,  che  T  illustre  Prelato  voi  tosi  all'assemblea  parlò  a  un  di 
presso  in  queste  parole:  —  Io  credo,  che  noi  ci  uniamo  tutti  i 
sig.  Hamon,  in  queste  sagge  decisioni.  Sì,  noi  dobbiamo,  0  SigBi 
ri,  esser  prudenti  neiresercitare  il  nostro  ministero.  Ed  U  c(»f0 
sore,  il  quale  s'ingolfa  in  simili  questioni  di  circostanze  e  di  O]^ 
tunità,  incontra  difficoltà  gravissime.  Gli  stessi  sovrani  Pontefici 
porgono  intomo  a  questo  esempii  di  moderazione  ;  essi  si  sfinm 
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Ita  loro  possa  di  dare  caltolichc  leggi  alle  società,  ma  se  non 
lODO,  sanno  avere  pazienza.  Così  nel  Concordato  del  1801,  il 
i  non  richiese  che  si  inserisse  la  clausola,  che  la  cattolica  reli- 
te  è  la  religione  dello  Slato  ;  come  pure  egli  avrebbe  voluto  e 
e  era  conveniente.  Anche  noi  combattiamo,  secondo  le  nostre 
s,  per  infondere  nelle  civili  società  lo  spirito  cristiano  ed  il 
etto  verso  le  leggi  della  Chiesa.  Lasciamo  il  resto  alle  cure 
a  Provvidenza.  — 

^nonché  lo  stesso  Calholique  ossei-va,  che  in  questa  conferenza 
)erdè  d'  occhio  la  questione  intorno  air  intervento  dello  Slato 
e  materie  miste  ;  e  che  per  le  altre  due  questioni,  intorno  alla 
ftà  de'  culti  ed  alla  libertà  della  slampa,  benché  quanto  ai  prin- 
i  la  conclusione  fu  concorde,  quanto  però  all'applicazione  molte 
B  si  lasciarono  incerte  ;  e  finalmente  che  non  si  asserì  il  diritto, 
ikail  confessore  di  negare  l'assoluzione  ad  un  uomo  di  Gover- 
aOocchà  è  manifesto  che  egli  manchi  al  suo  dovere  in  fallo  di 
ttrtimità,  ne  casi  in  cui  sono  ceiti  ed  evidenti  i  provvedimenti 
preodersi.  Oltre  a  questo  il  sig.  Luigi  Yeuillot  inserì  il  27  Feb- 
io  sei  suo  Unkers  una  lettera,  direttagli  dal  eh.  Vescovo  di  Ni- 
)  Monsignor  Errico  Plantier  il  dì  23  dello  slesso  mese.  Nella 
ile  lettera  l'esimio  Prelato  dice  di  non  potersi  mdurre  a  credere, 
i  k  parole  del  parroco  di  san  Sulpizio  sieno  state  fedelmente  in- 
b;  fflentre  nelle  conclusioni,  che  gli  sono  attribuite,  egli  ritrova 
'proposizioni,  le  quali  se  non  sono  false,  sono  almeno  grande- 
iJte  controverse. 

La  prima  proposizione  è  nella  seconda  conclusione.  c<  Sembra  ivi, 
ìdice  il  Vescovo  di  Nimes,  supporsi  che  la  Chiesa  non  ha  fìà 
Ite  per  l'addietro  condannalo  altro,  che  la  libertà  assoluta  ed  illi- 
Uà  de  culli  e  della  stampa  ;  e  che  solo  in  questo  senso  essa  sia 
il  condannata  nella  Enciclica  dell' 8  Decembre  1864.  Io  credo, 
a  questa  supposizione  manchino  i  fondamenti.  Pio  VII,  Grego- 
IVI  e  Pio  IX  hanno  riprovala  questa  doppia  libertà  legale,  non 
per  la  ragione  dei  limili ,  ma  bensì  per  quella  de'  principii  me- 
mi. Non  vi  è  dubbio,  che  essi  hanno  riconosciuto  potersi  lolle- 
simUi  libertà,  come  una  necessità  dolorosa  ma  inevitabile 

t$  TU,  voi  JI,  fase.  435.  21  «3  ^pri/e  1868- 
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de'  tempi  moderni,  io  un  certo  numero  di  Stali  ;  hanno  anche 
ceduto  ai  callolìci  di  prestare  giuramento  di  fedeltà  a  yarìe  oos 
zioni ,  le  t[uali  permettono  e  proteggono  queste  libertà.  V  è  di 
per  alcune  chiese  oppresse ,  come  per  esempio  è  quella  di  Polo 
essi  hanno  potuto  reclamare  la  libertà  de'  culti,  come  un  progri 
relativo.  Ma  quanto  alla  stessa  essenza  ed  al  fondo  di  questa 
berta  de'  culti  e  della  loro  uguaglianza  innanzi  alla  legge,  non  ha 
mai  usato  tergiversazioni  o  sutterfugii.  Illimitata  o  ristretta 
r  hanno  mai,  come  dottori,  dichiarata  sostanzialmente  legittii 
hanno  fatto  il  contrario.  Come  principi,  l' hanno  tollerata,  ma 
come  quei  Governi ,  che  la  proclamano  in  teorica.  Si  sono  gem 
astenuti  dall'  inserirla  e  dal  glorificarla  nelle  loro  leggi  ;  imitai 
Ja  Provvidenza,  la  qual  sopporta,  ma  riprova  l'esistenza  e  la  lil 
tà  del  male  sulla  terra.  Quanto  poi  alla  libertà  della  stampa,  ( 
forse  si  sono  comportati  con  più  di  severità.  » 

L' altra  avvertenza  del  detto  Vescovo  riguarda  la  quarta  cotdiK 
ne,  nella  quale  si  affermò,  che  non  vale  la  teologia  ma  la  poBBc 
giudicare  tra  quali  contini  si  debbano  restringere,  e  sino  a  qual  p 
to  si  possano  stendere  la  tolleranza  de'  culli  e  la  libertà  della  sU 
pa.  «  Mi  pare,  egli  dice,  che  ciò  sia  troppo.  E  difatti  se  quesl 
quel  Governo  giudica  di  poter  concedere  tanta  libertà  alle  false  f 
gioni,  che  offenda  per  amor  loro  i  diritti  della  Chiesa,  ed  impedi 
l'esercizio  di  qualcuna  delie  sante  sue  libertà;  gli  può  valere  fors 
buona  scusa  il  rispondere,  che  tali  questioni  spettano  alla  politic 
non  alla  teologia  :  La  qiiestion  n  est  pas  du  ressort  de  la  théolof 
mais  elle  appartieni  plutót  a  la  politiquc?  Un  Concilio  generale 
proverebbe  forse  una  tale  risposta?  » 

Egli  terminò  la  sua  lettera  con  una  sentenza,  piena  ad  un  tei 
di  verità  e  di  opportunità;  ed  è  questa:  «  Faccia  Iddio,  che  tal 
figli  della  Chiesa  sieno  rivestiti  ed  informati  dallo  spirito  di  soma 
sione  semplice,  coraggiosa  e  senza  vane  resistenze  agli  oracoli 
Vaticano.  Allora  scomparirebbero  tra  noi,  fino  alle  ultime  tracce 
differenze  e  gli  equivoci.  Questa  unanimità  ci  fluiterebbe  per  rie 
pensa  una  somma  forza  a  combattere  gli  errori,  ne'  quali  il  rari! 
lismo  ha  tutta  involta  la  società  moderna.  » 
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Dai  buoni  giornali  di  Francia  passiamo  ai  giornali  anche  buoni 
della  nostra  Italia. 

Come  vennero  tra  noi  le  prime  notizie  di  questo  caso  di  coscienza, 
le  quali  furono  quelle  della  Patrie,  cioè  che  la  chiesa  di  Parigi  aveva 
leguitatala  soluzione  dell'  abbate  M...  del  clero  della  Maddalena  ; 
^  serìttori  cattolici  nostri  connazionali  dubitarono  da  principio  della 
«isienza  stessa  del  caso;  ma  pur  vollero  parlare  di  una  tale  soluzio* 
ne,  a()provata,  secondo  il  detto  giornale,  da  tutta  la  radunanza  di 
quegli  egregi  ecclesiastici.  Distinsero  due  modi  o  due  sensi  nelle 
parole  del  preteso  penitente,  il  qual  dichiarava  di  non  volere  rinmo- 
liare  alle  idee,  che  regnano  in  mezzo  alle  nazioni  moderne,  della 
Ifeclà  de  colti,  della  libertà  della  stampa  e  dell' intervento  dello 
Staio itelle  materie  miste.  Il  primo  senso  è  di  voler  tollerare  con  una 
i  loUeranza  pratica  le  massime  de'  Governi  e  delle  nazioni  d' oggi  ;  cen- 
tra le  quali  massime  il  cozzare  sarebbe  inutile  ed  anche  impossibile, 
com'ène'  paesi  protestanti.  Il  secondo  (e  questo,  essi  dissero,  sembra 
il  8«tto  più  ovvio  e  naturale  di  quella  dichiarazione  del  penitente)  è 
^oler  tenere  come  proprii  e  in  conto  di  verità  i  principii,  che  infor- 
cano questi  Governi  e  queste  nazioni.  Indi  avvertirono  che,  nel  prì* 
BogQpposto,  la  mera  tolleranza  pratica  (non  già  il  favore)  è  giudi- 
cala lecita  dai  moi-alisti;  ma  che,  nel  secondo  supposto,  la  informa- 
^  ddla  mente  ad  errori  in  fatto  di  religione  e  di  morale  è  ripro- 
^  da  tutti  e  condannata  come  illecita.  E  di  qui  dedussero  con  di- 
ritta OMiseguenza,  che  la  soluzione  del  caso,  la  quale  dicevasi  piena- 
mente aiermativa  e  tutta  favorevole  al  penitente,  poteva  ben  correre 
Bd  primo  senso,  ma  non  già  nel  secondo. 

n  discorso,  che  essi  adoperarono,  andava  ottimamente  per  filo, 
perdiè  moveva  da  principii  evidenti,  e  dimostrava  con  buoni  argo- 
Beoti  le  proposizioni,  che  a  qualcuno  potevano  sembrare  incerte  e 
Imgnose  di  prova.  In  primo  luogo  dicevano:  —  Non  ò  più  opinione 
jpobabile  e  che  si  possa  tenere,  rimanendo  buon  cattolico,  quella 
èie  Al  condannata  dalla  Santa  Sede  e  notata  di  censura.  —  Proposi- 

•  

siane  diiara  per  sé  medesima.  Soggiungevano  appresso  :  —  Tali  ap- 
■ODlo,  doè  opinioni  riprovate  e  censurate  dalla  Santa  Sede ,  sono  le 
opinioni  moderne  intomo  alla  libertà  dei  culti  e  alla  libertà  della 
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Stampa.  —  E  questa  proposizione  si  dimostrò  da  loro,  con  citare 
condanne,  che  le  opinioni  medesime  ebbero  dal  regnante  Pontef^^ 
Pio  IX,  nella  Allocuzione  Numquam  fare  del  15  Dicembre  1856  i 
nella  Enciclica  Quanta  cura  dell'  8  Dicembre  1864;  condanne  tank] 
esplicite  e  tanto  luminose,  che,  come  noi  abbiamo  detto  di  sopra,  J 
nemici  stessi  della  Chiesa,  qual  è  per  esempio  un  Ernesto  Renan,  ri- 
conoscono che  non  può  un  cattolico  pensare  diversamente  in  siflùli 
materie,  senza  venire  ad  aperto  contrasto  col  Papa,  che  è  il  supreiwo 
ed  infallibile  maestro  di  tutt'  i  fedeli.  Oltre  a  ciò,  a  cpielle  decisione 
della  Santa  Sede  tutt'  i  Vescovi  della  cattolicità  avevano  già  prìnfl 
separatamente  aderito;  e  poi  nel  Giugno  dell'  anno  scorso  cinqueoeafc^ 
di  loro,  tra'  quali  era  Monsignor  Darboy,  venuti  in  Roma  per  la  i^ 
lennità  del  centenario  di  san  Pietro,  vollero  solennemente  profes8ir<< 
tutti  insieme  la  loro  adesione  ;  e  dopo  questo  tutti  gli  altri  Yescof^ 
i  quali  erano  stati  impediti  per  giuste  cause  di  recarsi  nella  eterv^ 
città,  si  unirono  a  quella  solenne  protesta  di  adesione  de'  vaneritiM 
loro  fratelli,  e  ciò  fecero  per  mezzo  di  lettere,  che  ciascuno  di  ter  ^ 
s' affrettò  di  spedire  a  questa  Cattedra  roinana,  ove  insieme  eoi  r  ^ 
vente  Pontefice  risiede  lo  Spirito  di  verità. 

Cosi  discorrendo  è  manifesto,  che  quel  penitente,  se  vuol  rìteMMB 
le  opinioni  contrarie  de'  Governi  presenti ,  si  oppone  scopertMMifc^ 
al  magistero  della  Chiesa ,  o  sia  che  questo  magistero  si  considoir 
esercitato  dal  solo  Vescovo  di  Roma ,  o  sia  che  si  consideri  eaertS^ 
tato  da  lui  congiuntamente  coi  Vescovi  di  tutta  la  cristianità.  No^ 
r  uno  e  nell'  altro  modo  questo  infallibile  magistero  si  è  attuato,  pio- 
scrivendo  quelle  opinioni.  In  tutte  e  due  le  maniere  esso  ha  comdtf* 
nato  non  giàt)pinioni  immaginarie  o  de'  tempi  trascorsi,  ma  erreri  ^ 
che  oggi  e  sotto  i  nostri  occhi  si  sostengono  pertinacemwte  e  si  li^ 
ducono  nella  pratica,  con  questo  tristissimo  effetto,  come  dice  L'  Oh 
sermtore  Cattolico  di  Milano ,  che  Y  eresia  e  l' empietà  hanno  pr^ 
so  proporzioni  finora  sconosciute  fra  noi,  Y  idolatria  e  la  magia  vm 
ritornate  a  vivere  per  mezzo  dello  spiritismo ,  e  la  irragionevoleoi 
è  stata  eretta  a  prindpio  per  opera  degli  atei  e  dei  liberi  pensatoiL 

Degne  poi  di  altissima  lode  ci  sono  parute  alcune  par<^  «  cho^il 
detto  egregio  giornale  di  Milano  aggiunge  a  questo  proposito  ;  e  sona 
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lesegaenti  :  «r  La  libertà  dcH'errore,  cosi  esso  dice,  sotto  qualsiasi 
forma,  è  sommamente  nociva,  e  diremo  di  più  :  è  sommo  abuso  della 
umana  ragione,  perchè  o  è  permessa  la  vita  pubblica  all'errore  come 
errore,  ed  è  stoltezza;  o  gli  è  permessa  come  ignoranza  od  inganno , 
ed  è  ofìta  e  vergogna  della  società  ;  o  gli  è  permessa  come  mezzo  a 
scoprire  la  verità ,  e  non  ce  n'  è  bisogno,  perchè  nella  religione  e 
^leBa  morale  la  verità  è  conosciuta,  néve  né  altra  a  scoprire;  nella 
«MDza  poi  l'errore  non  è  certo  il  miglior  punto  di  partenza  per  la 
mrca  del  vero.  Rimane  poi  sempre  un  pericolo,  perchè  l'errore 
spesso  è  appariscente,  perchè  è  usata  là  libertà  di  esporlo  da  uomini 
astati  per  disegni  perversi ,  perchè  debole  e  superba  è  la  mente  no- 
stra, e  perchè  infine  siam  Ggli  di  Eva  ;  che  vuol  dire ,  figli  di  una 
Badre  che,  con  forze  integre,  si  è  lasciata  ingannare  dallo  sphito 
>  $  menzogna  ;  d' una  madre  che  ci  lasciò  in  eredità  col  peccato  ori- 
'  gioÉke  tutti  i  suoi  funesti  effetti ,  tra  cui  primeggiano  ignoranza,  in- 
dolimento, corruzione  di  cuore ,  onde  prendiamo  l' errore  per  la 
^wì&  e  incliniamo  più  al  male  che  al  bene.  » 

ht  latte  queste  ragioni  i  buoni  giornali  del  nostro  paese  vennero 

io  una  stessa  conclusione ,  cioè  di  riputare  il  supposto  penitente  in- 

'^({00  (li  essere  assoluto;  salvo  però  che  non  volesse  correggere 

'  i^lMi  storti  giudizii  colla  norma  degl'  insegnamenti  di  santa  Chiesa* 

'QMosoIo  essi  dissero  nel  principio,  non  aggiustando  però  ninna 

Me  a  quelle  prime  relazioni  della  Patrie.  Ma  poi  non  lasciarono  di 

Milo  ap(rfaudire  al  clero  parigino,  quando  i  buoni  giornali  di  colà 

iWnrono  con  più  verità  la  discussione  e  il  successo  di  quella  con* 

Iràiza,  ed  accertarono ,  che  la  dotta  assemblea,  negletta,  com'era 

Miveoienle,  l'opinione  dell'abbate  M... ,  erasi  attenuta  ai  sani  pria- 

éìfu^tuAe  volte  proclamati  nelle  varie  Allocuzioni  e  nelle  varie  En- 

efcHciie  del  regnante  Pontefice. 

:  - '^B  eòn  ciò  facciamo  fine  al  presente  articolo ,  il  quade  »  come  l' al- 
tra precedente,  può  chiamarsi  storico,  perchè  si  è  principalmente 
oeCupato  nel  riferire  gli  altrui  pareri.  In  un  altro  quaderno  termine* 
reino  di  parlare  di  questo  caso  di  coscienza,  esponendo  ordinatamen- 
le  e  dietdarando  la  sua  vera  soluzione. 
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DeW  unità  della  lingua  e  de' mezzi  di  diffonderla.  Relazione  td  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione,  proposta  da  AjuESSaiwbo  Hja- 
zoNi  agli  amici  colleghi  Bonghi  e  Gargano,  ed  accettata  da  loro  ^* 

Prima  di  ripigliare  l' esame  della  presente  Relazione ,  intramcHSfiO 
nel  quaderno  precedente,  ci  conviene  di  richiamai'e brevemente alU 
memoria  lo  stato  della  quistione,  e  i  termini  in  che  la  lasdammo. 

Noi  togliemmo  a  dimostrare ,  che  il  chiarissinn)  Autore  della  Ì^ 
lazione,  scambiato  il  facile  scopo  della  Proposta  del  Ministro,  ne  90^ 
stituiva  un  altro  impossibile  ;  e  che  inoltre  per  ottenerlo  propugDSf^ 
teorìe  assai  pregiudiziali  alla  buona  lingua.  Lo  scopo  iiacOe  dd)^ 
detta  Proposta  era  di  procurare  una  maggiore  universalità  alla  tftì^ 
zia  della  buona  lingua  e  della  buona  pronunzia.  Lo  scopo  imposdl£^ 
le  della  Relazione  è  di  ottenere  neir  Italia  Y  unità  della  parlala.  Il^ 
dotto  Autore,  per  agevolare  Y  impresa,  cominciò  col  risolvere  quella 
dii&coUà,  che  a  suo  giudizio  potessero  attraversarla.  La  prima  eli 
più  grave  egli  stimò  che  fosse  il  dissenso  dei  dotti,  che  staimo,  per 

1  Ved.  pag.  196  esegg.  del  presente  vohime.  H.  B.  a  pag,  894|  fai  notti  li 
luogo  di  Nazione  n.  81,  leggi  Riforma  n.  81. 
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che  dicea ,  da  cinque  secoli  disputando  :  Quale  sia,  o  possa,  o 
m  essere  la  lingwi  della  nazione.  Ma  noi  esaminata  la  natura  del- 
qiiistioni,  alle  quali  accennaTa,  Tedenuno  che  in  nessun  tempo  fu-- 
no  quelle  che  egli  asseriva  :  per  contrario,  che  sopra  la  quistio- 
i^  se  yi  avesse  neir  Italia  una  lingua  comune  ,  e  quale  fosse,  non 
*k  stato  giammai  dissenso  sostanziale,  e  mt)Ito  meno  vi  è  ora.  Nella 
pai  conseguenza  avemmo  il  singolare  piacere  di  trovare  da  ultimo 
&0D8enzienle  Tistesso  illustre  Relatore;  e  quindi  conchiudevamo, 
che  le  dispute  de'  dotti  intomo  alla  lingua  non  pure  non  sono  la  più 
grave  difficoltà  quanto  a  determinare  quale  do\Tebb'  essere  Tunico 
mezzo  di  comunicazione  d' idee  fra  gì'  Italiani ,  ma  non  sono  affatto 
diffieollà,  perchè  suppongono  determinato  questo  mezzo. 

Riappiccando  ora  il  lìlo  interrotto,  non  vediamo  come  mai  il  chia- 
ro Autore  possa  fare  si  grande  assegnamento  sopia  la  certezza  che 
i  abbia  della  esistenza  di  questo  mezzo,  che  in  essa  riponga  la  prin- 
cipale cagione,  da  cui  debba  provenire lunitàdel  linguaggio.  Di  fat- 
to, anrecati  gli  esempii  di  Roma  e  di  Parigi ,  che  diedero,  quella  il 
Ulinoaquasi  tutta  l'Italia,  e  questa  il  Francese  alla  Francia,  argo- 
menta nella  seguente  maniera  :  «  Si  dice,  e  con  ragione,  che  una 
pan  parte  degli  effetti  mirabili  di  quelle  Imgue  (della  latina  e  del- 
h  francese)  fu  Teffetlo  delle  relazioni,  diremo  così,  forzate  con  Ro- 
Dttecon  Parigi,  de'paesi  di  cui  quelle  città  divennero,  di  mano  in 

• 

^8^,  le  capitali.  E  se  ne  inferisce,  ma  contro  ragione,  che  tali 
^^ii  non  concludano  per  il  nostro  caso.  Non  si  riflette,  argo- 
mentando così,  che  se  quelli  furono  aiuti  per  combattere  que'  tanti 
"^omi;  la  condizione  essenziale  perchè  potessero  operare,  era  di 
<^er  la  cosa  che  desse  il  modo  di  far  di  meno  di  quelli,  cioè  un  lin- 
Pttggio  venuto,  come  loro,  in  una  società  vivente  e  riunita,  dove 
^  totalità  e  continuità  di  relazioni  tra  gli  uomini  produce  neces- 
ss^ente  un  uso  uniforme  di  lingua.  Ora  quella  condizione  è  la 
stessa  nel  nostro  caso,  come  in  quelli;  e  sarebbe  una  cosa  troppo 
minuta,  che  la  mancanza  dei  mezzi  sussidiarli  diventasse  una  ragio- 
ne per  poter  far  di  meno  d  un  mezzo  essenziale.  >» 

Adunque  il  più  del  negozio ,  pv  ottenere  la  bramata  unità ,  con- 
iate a  suo  giudizio  in  una  ferma  persuasione ,  m  primo  luogo ,  che 
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sia  necessario  sostituire  un  idioma  unico  ai  molti  ;  in  secondo  lu 
go,  che  questo  servizio  per  V  Italia  lo  possa  rendere  solo  il  Tosi 
no,  come  dichiara  immediatamente  appresso.  Ma  della  prima  con 
zione  non  è  possibile,  anche  volendo,  poter  dubitare:  della  secoi 
poi  nessuno  neir  Italia  potrebbe  non  essere  persuaso  ;  giacché  | 
sua  stessa  sentenza  V  idioma  toscano  è  stato  sempre  e  da  tutti  rie 
nosciuto  come  lingua  della  nazione.  Il  più  dunque  del  negozio  & 
rebbe  opera  già  conchiusa  da  buona  pezza  di  secoli  ;  e  non  per  q» 
sto  si  è  fatto  un  passo  nelV  unità  del  linguaggio. 

^er  contrario  quelli  che  esso  chiama  aiuti  sumdiarii ,  né  alti 
possono  essere  che  le  condizioni  sociali ,  per  cui  un  popolo  cambi 
lingua  0  dialetto  ;*  mentre  che  sono  le  vere  cause  di  un  tal  cambii 
mento,  nell'Italia  non  hanno  luogo,  né  si  vede  che  sicno  per  averl( 
Di  fatto  i  sistemi  e  le  teorie  possono  sì  bene  far  imparare  ed  aDcl 
usare  ai  privati  una  lingua  che  non  è  la  loro  :  ma  un  popolo  Inter 
non  impai'u  una  lingua  non  sua,  né  la  usa  invece  della  sua,  seno 
astrettovi  dalla  necessità  di  capire  e  farsi  capire.  Questa  necessiti 
poi  é  sempre  conseguenza  di  circostanze  sociali ,  che  non  dipendoD 
né  dai  filologi  né  dai  letterati. 

E  a  dire  il  vero,  avendo  il  Manzoni  mentovato  Roma  e  Parigi,  d 
cui,  come  da  due  centri,  si  propagò  a  poco  a  poco  nelle  città  rìspe 
tivamentc  soggette  il  Latino  e  il  Francese  ;  noi  credevamo  eh'  A  i 
volesse  argomentare,  come  ora,  essendo  Firenze  diventata  lacap 
tale  deir  Italia ,  se  ne  dovesse  aspettare  un  somigliante  bencfiai 
Ma  e'  non  pare  che  faccia  caso  di  questo  fatto  :  certo  non  lo  ricori 
neppure.  Della  quale  omissione  non  sappiamo  in  verità  se  sia  sia 
cagione  il  volo  ,  a  cui  come  senatore  voglia  anch'  esso  partecipar 
che  non  già  Firenze,  ma  sì  Roma,  da  togliere  con  sacrilega  viole! 
al  Pontefice,  debba  essere  la  capitale  del  Regno  ;  o  piuttosto  che  e 
sia  persuaso,  che  il  fatto  anche  stabile  di  Firenze,  capitale  d' Ital 
non  possa  avere ,  a  rispetto  delle  altre  province,  quella  efficacia  ( 
ebbero  Roma  e  Parigi.  Vogliamo  supporre,  per  river^^nza  alla  ve 
randa  canizie  di  Alessandro  Manzoni,  che  questa  seconda  ipotesi 
una  qualunque  che  l' assomigli ,  sia  la  vera  :  e  in  questo  caso  i 
ci  trova  pienamente  consenzienti  al  suo  giudizio.  Perciocchè^U  U 
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fi  Firenze  capitale  del  Regno  d'Italia  (supposti  per  mera  Ipotesi  Tu- 
nae  Valtro  durevoli)  è  un  fatto  di  sua  natura  tutto  diverso,  ed  anzi 
nella  quistione  nostra  diametralmente  opposto  a  quello  di  Roma  e  Pa- 
rigi, capitali  dell'  impero  romano  e  della  Francia.  Lasciamo  da  parte 
le  altre  differenze,  che  ognuno  può  reputare  da  sé;  ma  quella  che 
costìioìsce  un'opposizione  di  contrarietà  nel  caso  presente  si  è,  che 
Róma  e  Parigi  capitali  comandavano  da  sovrane  alle  province,  e  que- 
ste doveano  ubbidire  come  suddite  ;  laddove  Firenze ,  avvegnaché 
capitale,  deve  ubbidire  come  suddita,  ed  ai  popoli  d' Italia ,  che  ne 
SODO i veri  sovrani,  tocca  di  comandarle.  Pertanto  se  la  ragione, 
pwthè  Roma  e  Parigi  comunicarono  a  poco  a  poco  le  proprie  lin- 
gue, iii  la  loro  sovranità;  cotesta  ragione  della  sovranità  nel  caso 
iwstro  deve  operare  il  contrario  ;  vale  a  dire  che  non  già  Firenze 
sia  per  trasmettere  la  sua  lingua  all'  Italia,  ma  piuttosto  che  i  diversi 
idiortì  dell'  Italia  debbano  viziare  la  lingua  di  Firenze.  E  questo  ti- 
nM)re  lo  espressero  già,  quando  trattossi  di  far  Firenze  capitale,  tutti 
coloro,  0  clericali  o  liberaleschi ,  che  avevano  un  po'  di  amore  alla 
%itt;  poiché  prevedevano,  che  i  nuovi  arrivati  (i  buzzurri,  come 
^conocolà)  che  dovrebbero  dettare  la  legge  a  Firenze,  le  dettereb- 
1^  sino  a  un  certo  segno  anche  la  favella. 
Bd  il  Manzoni  si  dà  bonamente  a  credere,  che  basta  al  popolo  ita- 
i  ^  la  ferma  persuasione,  che  il  linguaggio  di  Firenze  dev'  essere 
Itidl' unico  mezzo  di  comunicazione,  che  vuoisi  surrogare  ai  tanti 
^, q[uanti  sono  gl'idiomi  speciali I  Ma  il  popolo,  come  popolo, 
iNtt  8k  nulla  di  tutto  questo,  e  nulla  ne  vuol  sapere  :  quello  che  ogni 
jNipoloha  sempre  fatto,  e  fa  e  farà  sempre,  é  di  usare  finché  può, 

0  800  linguaggio  naturale  :  solo  una  morale  necessità ,  verificatasi 
ìBdmrsùmenlQ  e  stabilmente  in  mezzo  ad  esso ,  ovvero  un  concorso 
ì  molte  cause  cospiranti  unanimamente  e  per  lungo  spazio  di  tempo 
f  medesimo  effetto,  ne  possono  trasformare  Y  idioma,  stabilendo  un 
fio  naturale  simile  a  quello ,  per  cui  da  fanciulli  imparammo  a 

irhre. 

Or  a  questa  necessità  stabile  e  universale ,  o  a  questo  fatto  natu- 
iBy  che  certamente  mancano  nell'  Italia,  il  Manzoni  ha  immaginato 

1  eoDopenso,  il  quale,  a  parer  suo,  ha  tutta  l' efficacia  di  creare 
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la  desiderata  unità.  E  questo  compenso  operatore  di  tanto  p 
indovinale  qual  è?  è  un  vocabolario^  non  altro  che  un  voca 
col  solo  sussidio  di  un  po'  d' istruzione  I 

Né  pertanto  vi  diate  a  credere ,  che  il  prodigioso  voeabola 
ba  essere  della  maniera  degli  altri  :  in  questo  caso  che  spe 
meglio  ?  Il  vocabolaiio  del  Manzoni  dee  contenersi  esclusi 
neir  idioma  o  nella  parlata  fiorentina,  non  un  punto  di  là. 

Non  può  essere  a  meno  che  a  questa  proposta  non  vi  si  ; 
al  pensiero  gravi  diflicoltà.  Ma  non  dubitale,  che  il  chiaro  l 
è  tolto  la  briga  di  prevenirle  o  sciorvele  tutte. 

Voi  dunque  naturalmente  direte,  che  ciò,  in  che  voi  e  tuli 
liani  consentile  col  Manzoni,  è  che  la  lingua  da  doversi  va^ 
re,  come  mezzo  generale  di  comunicazione  è  la  toscana  :  co 
que  ci  esce  innanzi  coir  idioma  fiorentino,  come  mezzo  esci 

Or  udite  singolare  risposta  dell'  illustre  ^rittore.  «  La  d( 
zione  di  lingua  toscana ,  egli  dice ,  iion  corrisponde  esattan 
cosa,  che  si  vuole  e  si  deve  volere ,  cioè  a  una  Ungua  una 
il  parlare  toscano  è  composto  d' idiomi  pochissimo  dissin 
tra  di  loro,  ma  dissimili,  e  quuidi  non  formanti  una  unità,  x 
secondo  la  nuova  teoria  del  dotto  Autore,  ci  è  vietato  quind 
r  uso  di  tutti  i  vocaboli  e  modi  toscani,  che  non  si  truovino  i 
lata  fiorentma.  Indarno  dunque  si  sono  compilati  dizionari 
genere  sopra  il  fondamento  di  una  lingua  toscana,  che  rend 
uniforme;  e  inutilmente  hanno  gittate  le  loro  fatiche  il  C 
Fanfanì,  il  Grassi,  il  Viani,  il  Giuliani  e  tanti  altri  illustri 
procacciando  di  raccattare  dall'  uso  delle  diverse  ciUà  della 
elettissime  voci ,  specialmente  di  arti  e  masserizie,  e  locuzì 
dicibil  vaghezza.  Cotesta ,  per  giudizio  dell'  Autore ,  è  su] 
tulU)  il  più ,  d' erudizione  ;  ma  da  rimuovere  dall'  uso  dell 
perchè  ne  sformerebbe  l' unità  con  elementi  eterogenei. 

Se  non  che  vorrete  addimandare ,  se  vi  consenta  almen< 
dagli  altri  parlali  della  Toscana  quelle  voci,  che  per  ventu 
scontrassero  nell'  idioma  fiorentino.  Ma  egli  vi  nega  con  ] 
due  supposizioni,  che  si  celano  nella  vostra  soggiunta.  La 
die  m  Firenze  possano  mancare  le  voci  necessarie  per  esprù 
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iTOstri  pensieri.  Giacché,  osserva,  «  in  Firenze  si  trovano  tutte  le  co- 
gnizioni, le  opinioni,  i  concetti  di  ogni  genere  che  ci  possono  essere 
m  Italia  ;  e  ciò,  non  già  per  alcuna  prerogativa  di  quella  città,  ma 
come  ci  sono  in  Napoli,  in  Torino,  in  Venezia....  e  anche  m  tante 
altre  città  meno  popolose,  essendoci  in  tutte,  a  un  dipresso ,  un  me- 
desimo grado  di  coltura,  una  conformità  de'  bisogni ,  delle  vicende 
^  delle  circostanze  principali  della  vita,  e  insomma  d'  ogni  materia 
&  discorso  )> .  Ond'  egli  si  sentirebbe  il  coraggio  di  scommetter  con 
voi,  f  che  tutto  ciò  eh'  è  stato  detto  in  un  anno  di  pubblico  e  di  prì- 
Tato,  di  politico,  di  grave  e  di  faceto,  in  una  di  queste  città,  è  stato 
detto  in  tutte,  meno  (starebbe  per  dire)  i  nomi  proprii  delle  perso- 
se  ».  e  Si  dice  tutti  (quindi  conchiude)  si  dice  tutti  le  stesse  cose, 
solo  le  diciamo  in  modi  diversi.  Il  dir  tutti  le  stesse  cose  attesta  la 
possibilità  di  sostituire  un  idioma  a  tutti  gli  altri,  il  dirle  in  modi  di- 
vera  attesta  il  bisogno  che  abbiamo  di  questo  mezzo.  »  Singolare 
doUrìnal  la  quale  pognamo  che  valga  per  gli  obbietti  più  comuni, 
non  sappiamo  che  verità  possa  avere  trattandosi  di  arti,  mestieri,  in- 
dnslrie  e  simili,  che  sieno  speciali  di  alcuni. luoghi. 

l'altra  supposizione,  la  quale  cova  nel  vostro  argomento  e  che  il 

ddaro  Belatore  vi  nega,  è  che  a  ci  sia  in  Italia  una  lìngua  comune 

itolo,  e  che  non  rimanga  altro  da  fere,  che  di  raccoglierla  e  mei- 

Wa  in  un  vocabolario  » .  Perciocché  volentieri  vi  concede  «  che  vi  sia 

Vtt  quantità  indefinita  di  locuzioni,  comuni  a  tutta  T Italia;  »  ma  ne^ 

piperò  die  questa  quantità,  quale  che  sia  di  locuzioni  basti  a  costi- 

1A«  una  lingua.  E  qui  espone  una  sua  teorìa  intorno  alle  lingue 

■orte,  che  dice  esser  morte ,  perchè  sebbene  abbiano  una  quantità 

i  locuzioni;  non  Y  hanno  però  tale,  che  sia  «  adeguata  a  una  intera 

^Ottonicazione  di  pensieri  tra  una  società  umana  ».  Secondo  il  qaal 

Pinc^o,  dato  il  caso ,  por  sé  non  impossibile ,  che  la  lingua  latina 

i  porgesse  alla  manifestazione  di  tutt'  i  concetti,  che  si  possono 

c^rìmere  col  dialetto,  pognamo,  milanese  ;  la  lingua  latina,  benché 

iw  usata  in  nessun  consorzio  umano,  sarebbe  lingua  viva,  vivissi- 

W.  Ond'  egli  conchiude,  che  «  sebbene  quelle  due  quantità  di  locu- 

ani  (della  lingua  latina  certamente  morta ,  e  di  una  lingua  che  si 

lieo  italiana) ,  difieriscono  di  molto  riguardo  air  orìgine,  son  uguali 
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(però)  nel  risultato,  cioè  nel  non  esser  lingue  ».  Ed  a  fame  megl 
convinti  appella  alla  nostra  stessa  esperienza.  «  Chiunque  poi  (e| 
dice) ,  e  a  qualunque  provincia  d' Italia  appartenga ,  desiderai 
d'aver  di  ciò  qualche  prova  di  fatto,  non  ha  che  a  frugare  nella  ^ 
mente,  e  troverà  senza  fatica  un'  altra  quantità  (di  locuzioni)  da  < 
porre  a  quella  che  abbiamo  riconosciuta  dianzi  (delle  locuzioni  i 
muni  a  tutti  gì'  Italiani)  ;  cioè  una  quantità  di  cose  che  nomina  ,- 
concetti  che  esprime  abitualmente,  e  con  de'  boni  perchè,  sia  in  V 
neziano,  sia  in  Napoletano,  sia  in  Bergamasco...  e  via  diseorrendi 
e  la  locuzione  corrispondente  in  una  lingua  italiana  di  folto  la  ces 
cherà  invano.  » 

Buono  !  Ma  non  ci  ha  detto  essere  un  fatto  notabilissimo  ci 
f  idioma  toscano  fosse  potuto  essere  accettato  come  lingua  eomm 
deW  Italia  ?  Adunque  quel  Veneziano ,  quel  Napoletano ,  quel  lei 
gamasco,  invece  di  cercare  nella  lor  mente,  dove  non  è,  il  vocabol 
desiderato,  lo  cerchino  nella  lingua  toscana  dov'  è,  e  senza  tiSo. 
troveranno. 

Ma  questo  è  segno,  che  dunque  una  tal  lingua  non  è  parlala  nel 
r  Italia.  Gran  novità  che  ci  si  conta!  Giacché  appunto  per  ciò  di 
non  è  parlata,  e  nondimeno  è  da  tutti  accettata  come  lingua  ntti( 
naie,  si  vorrebbe  che  essa  venisse  a  surrogare  l' ufficio  de'  speda 
idiomi  nell'uso  comune  della  nazione.  Nel  rimanente  ella  è  tutta  qn 
stione  di  parole.  Poiché  se  per  lingua  dell'  Italia  il  Manzoni  inten 
una  lingua  che  sia  pallata  allo  stesso  modo,  o  con  leggerissime  v 
riazioni,  da  tutti  e  in  tutte  le  città  e  villaggi  d'Italia,  è  cosa  evidei 
che  non  v'  è,  e  ci  fa  maraviglia  che  tanto  sillogizzi  a  provarlo:  1 
sta  formolare  con  chiarezza  la  proposizione ,  perchè  veng'  ammes 
senz'  altro.  Se  poi  deve  intendersi,  come  tutti  l'intendono,  una  1 
gua  che,  a  sentirla  parlare  o  leggere  in  qualsivoglia  città  e  boi 
d' Italia,  da  quegli  slessi  cittadini  e  borghigiani  (l'adoperino  es& 
no,  poco  importa)  è  reputata  nondimeno  universalmente  italiai 
questa  lingua,  ripetiamo,  è  un  fatto  attestato  da  tutti  che  esiste; 
è  la  Imgua  toscana. 

E  poiché  il  chiaro  Autore  ha  fatto  appello  alla  nostra  esperienza, 
pennetta  che  anche  noi  appelliamo  alla  sua  stessa  autorità.  Egli 
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detto  che  le  lingue  morte  in  lauto  sono  tali,  in  quanto  non  hanno 
una  quantità  di  vocaboli  e  locuzioni  sufficiente  a  tutt'  i  concelti,  che 
occorre  esprimere  in  una  società  vivente.  Ma  la  lingua  italiana  l'ha 
questa  quantità  di  vocaboli  e  locuzioni  ;  perchè  quella  che  per  sua 
«tessa  confessione  è  stata  accettala  e  proclamata  da  tutti  come  lingua 
comune  dell' Italia,  è  la  lingua  toscana,  che  certo  non  manca  di  pa- 
role e  modi  per  tutti  i  bisogni.  Adunque  (useremo  una  sua  vivace 
naniera  di  seirar  l'argomento)  se  il  sillogismo  non  è  diventato  una 
bugia  ;  se  la  maggiore  è  una  proposizione  dell'  Autore  ;  se  la  mi- 
Bore  io  parte  è  un  altra  sua  proposizione,  e  in  parte  è  connessa  in- 
timamente con  questa  :  anch'  egli  Y  illustre  oppositore  ha  detto,  che 
ci  è  una  Imgua  intera ,  una  lingua  viva ,  appartenente  come  lingua 
eomune  a  tutta  l' Italia. 

£  qui  non  vogliamo  omettere  una  osservazione ,  che  fa  a  questo 
pro(Msito  il  Times,  giornale  tenerissimo  della  nuova  Italia,  e  quindi 
IKA  sospetto.  «  Allorché  gl'Italiani  (cosi  nel  numero  de'  23  Marzo) 
dai  1814  al  1866  combattevano  per  la  causa  della  loro  nazionalità, 
^flenundo  d'essere  una  Nazione,  e  che  parlavano  una  stessa  lingua^ 
^  loro  partigiani  era  troppo  a  cuore  il  buon  successo  di  quella  causa, 
6  però  non  doveano  chiamare  ad  esame  le  loro  affermazioni. 

«Nondimeno  sembrerà  strano  l'udire,  che  gl'Italiani,  non  ap- 
pena strati  in  possesso  del  loro  paese ,  vadano  in  cerca  di  un  Un- 
9>Vgio;  e  che  l'uomo,  il  quale  si  pose  a  capo  di  quest'impresa,  sia 
1^  l'appunto  il  venerando  poeta  Alessandro  Manzoni,  il  quale  in 
■*  delle  sue  tragedie,  parlando  de  conflitti  impegnati  fra  guerrieri 
^ repubbliche  lombarde  del  medio  evo,  cantava: 

D'una  terra  son  tutti:  un  linguaggio. 
Parlan  tutti:  fratelli  li  dice 
Lo  straniero:  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d'essi  dal  volto  traspar.  » 

^  ora  che  la  rivoluzione  è  riuscita  vitloriosa,  e  il  manifestare 

^  everso  sentimento  non  pericola  Y  ufficio  di  buon  partigiano ,  il 

'''•««si  ride  saporitamente  di  noi  e  ci  beffeggia,  chiosando  (con 

^'^a  logica,  bisogna  confessarlo)  il  testo  della  Relazione,  che  per 
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lui  equivale  ad  una  confessione  di  tutta  intera  la  nazione.  Ma  in 
sta  materia  non  è  da  attaccar  briga  con  forestieri.  Tomiaino  di 
al  Manzoni. 

Il  quale  dal  principio  che  ha  messo,  che  manca  una  lingua 

mune  airilalia,  deduce  quest'altra  conseguenza:  che  dunque  in ^^ 

lia  non  v'  ha  dialetti,  ma  sì  tante  lingue  diverse  quante  sono  nel^^ 
vaile  province  forme  diverse  di  esprimere  i  concetti.  Onde  ad  un'al-^^ 
tra  obbiezione  che  sì  fa  opporre,  cioè  che  quello  «  che  si  vuole  per 
l'Italia  è  una  lingua;  e  il  linguaggio  di  Firenze  è  un  dialetto  »,  nega 
parimente  il  supposto;  conciossiachè  dialetto  dice  essenzialmente 
relazione  ad  una  lingua  comune  ;  e  nel  caso  di  cui  si  tratta  il  ter- 
mine di  relazione  manca. 

Ma  la  falsa  conseguenza  dovrebbe  pure  far  avvertito  il  dotto  Au- 
tore Iella  falsità  del  principio.  Non  è  egli  un  rinnegare  il  senso  co- 
mune 'dire ,  pognamo  esempio ,  che  la  parlata  romanesca  non  è  una 
variazione  (che  tanto  significa  dialetto)  di  quella  che  è  detta  (e  Tè 
ancor  dall'Autore)  lingua  comune  della  nazione;  ma  un  idioma  del 
tutto  diverso?  E  si  dica  lo  slesso  delle  altre  particolari  parlate  del- 
l' Italia ,  avvegnaché  quali  più  e  quali  meno  si  accostmo  alla  lingua 
comune. 

Dall'  alti*o  canto  chi  potrebbe  afiermare,  che  il  parlare  della  plebe 
fiorentina  si  convenga  per  l' appunto  con  quello  che  in  Firenze  e  nA 
rimanente  della  Toscana  usano  le  persone  colte,  per  qu  ndi  eoncbiii- 
dere  che  in  Firenze  non  vi  è  dialetto?  Girolamo  Gigli  che  ha  cot 
molta  diligenza  studiato  tutte  le  pallate  delle  città  toscano ,  chiama 
la  fiorentina  (  quella  del  popoletto  s' intende  )  sconcio  parlare  ddla 
succida  plebaccia  di  Mercato  vecchio;  e  dimostra  questa  sua  qualifi- 
cazione non  solo  per  rispetto  alla  pronunzia ,  ma  anche  alla  forma 
delle  parole,  ai  costrutti  ed  a  gran  numero  di  vocaboli  in  sé  stessi  1. 
Bechiamonc  un  piccolo  saggio  dalle  Ciane  del  celebre  abbate  Zan- 
noni;  e  sia  una  scena,  che  or  ci  viene  solt' occhio  dell'  Amicizia  rinr 
navata y  dove  parla  una  madre  popolana  (la  Liberata) ^ ed  una  figlia 

1  Ved.  Gigli,  Vocab,  CaterinianOj  e  Fànfami  Yocab.  dslV  Uso  toseino  alla 
par.  Pronunzia, 
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di  tei  cheiBi  eooosce  di  lettere  (la  Caterina).  Udiamole  un  pochelto, 
die  c'è  aikche  da  pigliarne  sollazzo. 

ii6.  ...  0  discorriamo  un  tantino  ;  ha'  tu  incannaco  chelle  do  ma- 
^sse  di  trama,  che  oggi  'gna  eh'  i'  la  riporti? 

Ca^.  Sentite,  mia  madre,  ve  Tho  detto  più  volte;  quello  non  è  mestiere 
P«r  me. 

tf5.  0  qual  è  egli  donohe  ittuo?  dimmelo,  eh'  i'  ti  possa  provvedere 
^  arnesi  pcffallo.  Ma  sa'  tu  qual  egli  è,  eh?  V  telo  dirò  io.  L'arte  d' im- 
«chichclaccio;  mangiare,  l)ere,  dormire,  e  andar  a  spasso.  PercVe* 
^èippiUone  che  ti  da  mangiare,  sai?  Se  tu  unn'  aessi  ne'  to  pa,  ne'  to 
ina,  tu  daresti  bene  spesa  a  itto  cervello  pettiratti  'nnanzi.  Senti  la  me 
i^a^azza:  ora  ma'  tu  se'  grande  e  grossa  com'  un'  asina,  e  se  tu  credi  da 
aer  a  essettutta  a  ridosso  a  mene  e  a  to  pa,  come  quandett'  eri  bam- 
jbìna»  ta  da'difora. 

Cai.  Bisognerà  bene  che,  fmtanto  eh'  io  non  mi  marito,  mi  diate  da 
mangiare. 

Zib.  Sicuro,  e'  c'è  poderi  'n  casa.  T' ae'  a  naseessignora  per  aè  questa 
pretensione. 

Cai.  Se  non  sono  presentemente,  diventerò  in  avvenire. 
£tb.  Sie,  gli  è  costì  ièsignore,  che  ti  ole.  Eh  figliola  mia,  bada  di  un 
aer  a  fa  com'  immoscon  d' oro.  Tu  lo  sai,  ero?  do'  e'  cascoc. 

Cai.  Non  lo  so,  né  mi  curo  di  saperlo.  Sarà  questo  uno  di  quc'  dettati 
di  Camaldoli,  eh'  io  odio  più  del  demonio  ;  quantunque  per  mio  tormen- 
to me  gli  debba  sempre  sentir  risonare  intorno  agli  orecchi.  Né  voi,  né 
nùo  padre  gli  avete  mai  saputi  dimenticare. 

Lib.  Che  vo'tu  fare?  Scusaci,  no'  siamo  'gnoranti.  Nu  un  siam  come 
tene,  che  t' ha'  auto  immaestro,  che  t'  ha  'nsegnaco  parlare  'n  punta  di 
forchetta,  l'mi  pentissi  'mpcroe  tanto  de'  me'  peccati,  cani'  i'  mi  pento 
d'aetti  mandac'  a  chella  scolaccia  della  Nunziaca.  Quand'  i'  mi  credeo,  che 
sotto  dì  lei  t' aessi  a  dicntare  una  sarta  di  bardacchino,  e  dà  quaicch'  aiu- 
to alla  casa,  tu  un  sa'  neanche  far  un  baerò  ;  e  tutte  le  lo  ore  tu  le  spen- 
di a  lisciatti  alla  spera,  e  a  leggelle  commedie,  imMattanasio  e'  Ram- 
manzi. 

y  ha  egli  in  Firenze  persona  mediocremente  colta,  la  qnale  parli 
io  questa  guisa?  E  pure  nel  breve  tratto  recitato  non  son  capita- 
te le  parole  più  plebee ,  nò  i  modi  più  sgrammaticati.  Con  tutto  ciA. 
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non  neghiamo  ,  che  fra  quella  mondiglia  non  vi  abbia  di  molto  ^^ 
molt'  oro.  Anzi  come  \  oro,  che  fa  si  bella  mostra  foggiato  in  tanfo' 
guise  di  adornamenti  nelle  botteghe  degli  orafi ,  non  è  nato  colà, 
ma  fu  dovuto  a  gran  fatica  sceverare  da'  depositi  de'  fiumi,  o  daHe 
impure  mescolanze  delle  miniere  :  non  altrimenti  quel  linguaggio^ 
che  ha  tanto  splendore  nelle  scritture  de'  dotti,  e  fiorisce  di  grazie 
sì\ivaci  nelle  civili  brigate,  non  nacque  altrove,  che  sulle  lab- 
bra del  popolo,  ne  d'  altronde  che  dal  popolo  trae  le  sue  forme  e^ 
bellezze  naturali.  Ma  come  fa  mestieri  dell'  opera  della  chinodca  chf^ 
purghi  l'oro  da  tutto  ciò,  che  nelle  sue  condizioni  naturali  gli  è  me^ 
scolalo  d'impuro;  cosi  è  bisogno  del  sussidio  dell'arte,  che  rioetU  ili 
linguaggio  del  popolo  e  lo  forbisca  da  ogni  elemento,  che  ne  detur— r 
pi  0  ne  alteri  il  bello.  Concediamo  dunque  di  assai  buon  grado^  cbe- . 
Firenze,  in  quanto  è  popolo,  è  una  delle  miniere  più  ricche  deirero 
della  lingua  ;  ma  appunto  perchè  è  miniera,  conviene  che  Toro  Ti  li 
tro^i  com'  è  in  natura,  cioè  grezzo  per  sé  stesso  e  perciò  bisognoso 
d'esser  aflRnato. 

Pertanto  a  voler  sostenere  ciò  che  il  Manzoni  sostiene,  cbe  in  Fi- 
renze non  v'è  dialetto,  è  necessario  supporre  l'una  di  queste  doe  e©- 
se  :  0  che  il  popolo  fiorentino ,  dal  più  colto  letterato  all'  ultiaio»  ' 
de' béceri,  siasi  da  secoli  mantenuto,  e  seguiti  costantemente  a  ntaiK'  -■ 
tenersi  entro  le  leggi  di  un  parlare  universalmente  corretto  ;  ovvero' 
che  non  essendo  determinate  queste  leggi ,  lo  stesso  uso  di  quel  po^  ' 
polo,  quale  che  esso  si  sia,  ne  tenga  le  veci  ;  e  però  nessuna  parob^  f' 
nessun  modo  e  nessun  costrutto ,  che  sieno  della  comune  parlata  in'  - 
mezzo  ad  esso,  si  debbano  reputare  estranei  alla  lingua. 

Il  primo  de'  due  membri  del  dilemma  propone  una  cosa  moral-  '  - 
mente  impossibile;  giacché  é  moralmente  impossibile,  che  un  po^"- 
polo  intero  si  uniformi  cosi  universalmente  e  per  si  gran  tempo  a  ' 
queir  ingente  ammasso  di  regole ,  che  appartengono  alla  lingua,  a 
sono  bensì  ritratte  tutte  dall'uso,  ma  quali  dall'  uso  più  ragionevde 
di  tutti,  e  quali  dall'  uso  de' migliori.  Lo  stesso  Manzoni,  benché  fii' 
altro  proposito,  in  uno  de'  più  graziosi  capitoli  dei  Promem  Sp^^  ^ 
qualificò  il  popolo  di  guastamestiero  in  opera  di  vocaboli  :  e  il  po^' 
polo  é  dappertutto  lo  stesso.  Rimane  dunque  che  si  debba  tener  • 
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\  ^tro  membro  ;  cioè  che  mancando  le  leggi  certe  e  determinate 
^^^  lìngua,  ogni  uso,  comune  in  qualclie  modo  nella  parlata,  sia  da 
t«prtare  legittimo. 

fid  a  questo  per  Terità  si  riduce  la  opinione  del  Manzoni ,  come 
cUtfamenfe  risulta  dalle  sue  slesse  parole  :  «  Ci  possono  essere  ben* 
si  (egli  dice),  e  ci  sono  dei  dialetti,  nel  senso  di  parlari  che  si  tro- 
vano in  opposizione  e  in  concorrenza  con  una  lingua. . .  Ma  tra  di  noi 
?ecdii  e  vani  idiomi  sono  in  pieno  vigore  e  servono  abitualmente  a 
ogBi  classe  di  persone,  per  non  esserci  in  effettiva  concorrenza  con 
essi  una  lingua  atta  a  combatterli  col  mezzo  unicamente  efficace, 
che  è  quello  di  prestare  il  servizio  che  essi  prestano.  »  E  qui  recato 
mi'  altra  Tolta  l'esempio  della  lingua  francese,  che  diventò  a  poco  a 
poeo  la  lingua  comune  della  Francia,  conchiude  nel  seguente  modo  ; 
m  Fino  a  che  una  lingua  di  ugual  natura  non  sia  riconosciuta  anche 
in  Italia,  la  parola  dialetto  non  ci  potrà  avere  un'  applicazione  logi- 
ca, perdiè  le  manca  il  relativo.  » 

La  quale  argomentazione  viene  a  dirittura  a  riuscire  nel  seconde 
de'  due  membri  del  proposto  dilemma  ;  cioè  che  qualunque  uso  del- 
la parlata  fiorentina ,  purché  comune  in  qualche  modo  in  mezzo  a 
qael  popolo,  debba  essere  riputato  legittimo.  Di  fatti,  se  per  lui  in 
tanto  la  parlata  fiorentina  non  è  dialetto,  in  quanto  manca  un  termi- 
ne relativo  al  quale  paragonarla  ;  questo  equivale  a  dire  che  man- 
cano le  regole  certe  e  deternùnate  della  buona  lingua  da  costituire 
qnal  termine  di  paragone.  Dall'  altra  parte  essendo  da  tutti  confes- 
Baio,  ehe  in  Firenze  si  parla  la  buona  lingua ,  se  ne  deve  di  neces- 
sitk  inferire ,  che  l' uso  stesso  del  popolo ,  qualunque  e  di  qualsivo- 
glia forma  esso  sia ,  debba  essere  ritenuto  come  unica  e  legittima 
norma  della  lingua.  Di  guisa  che ,  come  per  le  parlate  delle  altre 
città  Italiane,  chi  voglia  usarne  qualcuna  non  ha  ragione  di  scartare 
come  impropria  di  quella  parlata  una  forma  o  un  costrutto,  che  Sie- 
ne sufficientemente  comuni  nella  contrada  dove  s'usa:  così  parimente 
non  iri  abbia  ragione  di  dover  sterminare  dall'idioma,  che  si  parla  in 
Firenze,  nessun  modo  e  nessuna  forma  che  sia  adoperata  dal  popolo. 
Ma  non  vede  il  chiaro  autore  della  Relazione,  che  questa  sua  teo- 
ria abbatte  d' un  colpo  quella,  che  tutti  gì'  Italiani  hanno  sin  qui  ri- 

Serie  YJJ,  voi.  li,  fase,  135.  22  23  Aprile  186S. 
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putata  la  lingua  comune  della  nazione?  Imperciocché,  stabilito  « 
volta  cotesto  fondamento,  che  la  parlata  di  Firenze,  cosi  com'è,  &< 
za  termine  di  paragone  ed  essa  norma  a  sé  slessa,  deV  essene 
comune  parlata  di  tutta  la  nazione;  chi  é  che  non  vede,  che  duaqi 
dobbiamo  rinunziare  a  quella  che  sinora  abbiamo  appellata  Ungi 
nostra ,  e  ci  siamo  studiati  di  apprendere  da  fanciulli  per  doTerl 
usare  come  proprio  strumento  di  comunicazione,  o  sia  scrivendo, 
sia  cenversando  colle  civili  brigate  ?  Poiché  é  vero ,  che  essa  m 
viene  con  grandissima  paiie  di  quella  che  é  parlata  in  Firenze  ;  n 
è  vero  altresì  che  disconviene  con  altra  parte  non  meno  notabile  dell 
medesima. 

Che  se  poi  il  chiaro  Autore  protestasse,  che  per  idioma  fioreoGi 
ci  non  intende  quello  de' béceri  e  delle  ciane,  ma  si  la  parlata  cheft 
rìsce  nitida  e  purgata  sulle  labbra  delle  civili  persone  ;  direbbe  u 
cosa  ragionevole,  ma  insieme  rinunzierebbe  al  suo  principio.  FtonN 
che  né  egli  né  altri  può  negare ,  che  le  classi  plebee  non  ^eoo  db 
parte  molto  considerevole  e  per  ventura  la  più  numerosa  del  popol* 
fiorentino.  Anzi,  come  in  tutte  le  città,  quelli  da  cui  si  prende  I 
norma  dell'  idioma  del  luogo,  non  sono  i  cittadini  delle  clasri  fi 
elevate,  ma  quelli  delle  più  abbiette  ;  così  anche  in  Firenze  X'vSbm 
del  popolo,  in  quanto  tale  ,  é  da  cercare  nel  volgo  e  non  già  ad 
gente  civile.  Ad  ogni  modo,  secondo  l'accennata  risposta,  il  UkM 
verrebbe  a  riconoscere  due  forme  di  parlare,  ed  amendue  fiorenthe 
r  una  da  approvare  e  da  ritrarre  ,  l' altra  da  riprendere  e  da  fltt 
vare.  Ma  cotesto  che  sarebbe  egli  mai,  se  non  affermare  peri! 
spetto  alla  lingua  di  Firenze  quel  termine  relativo  che  avea  negik 
e  quindi  un  dialetto  in  concorrenza  con  una  lingua? 

Che  più  ?  Fingiamo  ancora  che  in  Firenze  non  ci  avesse  un  A 
letto ,  e  parlassero  tutti ,  come  parlano  colà  le  persone  colte  e  e 
vili  :  con  tutto  questo  il  principio  dell'  illustre  Relatore  non  sardil 
da  dire  men  rovinoso  alla  lingua.  Imperciocché  é  un  fatto  conosci 
tissimo,  che  come  nel  popoletto  di  Firenze  si  mantiene  schiettisflfe 
r  indole  del  comune  linguaggio  ;  perché  le  alterazioni  generatanfll 
*  non  sono  sostanziali ,  ma  si  riducono  a  storpiature  di  parole  e  A  i 
strutti,  facili  a  ravviarsi  secondo  un  principio  contrario  a  qoA  < 
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li  :  cosi  per  contrario  le  persone  colte  mantengono  comune- 
la  estema  pulitezza  della  lingua  ;  ma  ne  vanno  corrompendo 
A  più  la  sostanza  con  introdurvi  parole  e  costrutti  forestieri. 
Eauano  massimamenlo  nello  scrivere,  riputando  per  tal  modo 
re  tanto  più  in  fama  di  dotti,  quanto  più  si  dipartono  dal  par- 
olare.  Or  s  argomenti  a  che  dovrebbe  fra  breve  divenire 
a  lingua ,  se  allra  norma  non  dovessimo  darle,  ctie  l' uso  di 
• 

(m  che  le  dette  alterazioni,  ed  altre  che  sono  o  potranno  es- 
1  linguaggio  fiorentino,  sì  per  opera  del  volgo  come  per  ope- 
)  classi  civili,  non  hanno  più  senso,  ammesso  il  principio  del 
ì.  E  veramente,  se  la  parlata  di  Firenze  non  ha  un  termine 
\gane,  ed  essa  è  regola  a  sé  stessa  ;  ogni  cosa  che  vi  si  tro- 
rie  di  lei,  e  per  ciò  slesso  parte  che  le  conviene,  e  non  già  al- 
le di  parli.  Donde  conseguita,  che  la  uniformità ,  la  quale 
assistere  tra  la  lingua  parlata  in  Firenze  e  quella  che  abbia- 
rasa  coir  uso  de'  buoni  autori  e  colle  leggi  della  filologia,  ò 
Oitro  del  lutto  accidentale,  e  non  già  un  principio  che  debba 
norma  air  idioma  nazionale.  Perciò  che  dovrebbero  reputai- 
B  innanzi  i  nostri  autori?  Testi  di  una  Imgua,  la  quale,  quan- 
e  in  vu-tiì  del  nuovo  principio,  oggimai  non  ci  apparterrebbe 
Ito  {HÙ  di  quel  che  possa  appaitenerci  la  lingua  di  Cicerone 
*gilio. 

Silo  il  dire,  che  il  Manzoni  intende  applicare  il  suo  principio 
i;ua  parlata  e  non  già  alla  lingua  scritta.  Questo  in  primo 
atrebbe  contro  alla  natura  delle  lingue  viventi,  le  quali  per 
lono  esser  le  stesse,  ossia  parlate  ossia  scritte  ;  awegna- 
ne  debba  curaie  una  migliore  appariscenza  nelle  scritture, 
odo  luogo  ripugnerebbe  al  suo  scopo  ;  poiché  se  esso  vuo- 
iformità  de' popoli  in  una  comune  parlata,  molto  più  dee 
la  conformità  delle  scritture  con  questa  parlata.  Per  ogni 
Q  terzo  luogo,  questa  risposta  conformerebbe  la  verità  deUa 
sonsegucnza,  cioè  che  in  forza  del  suo  principio  la  lingua  do- 
ri si  avrebbe  quindi  innanzi  a  considerare  come  lingua  mor- 
so a  poco  come  la  latina. 
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Nò  potrebbe  fallire  anche  il  fatto  di  una  tal  conseguenza) 
colla  scorta  del  principio  manzoniano  potesse  suscitarsi  un  geiiei 
movimento  neir  Italia  (impossibile  per  altro)  a  fine  d'innestare  di 
pertutto  l'idioma  di  Firenze.  Per  necessità  ne  riuscirebbe  una ' 
velia,  che  non  sarebbe  nò  la  tiorentina,  nò  di  nessun  altro  paese  ; 
allora  davvero  che  la  lingua  degli  autori  diventerebbe  lingua  mor 
Certo  per  un  movimento  dì  questo  genere,  benché  in  circosiai 
sociali  essenzialmente  diverse  e  non  già  per  opera  di  teorie,  l' Ili 
in  altro  tempo  perdo  la  lingua  latina;  la  quale  tuttavia  abb^ 
morta,  seguitò  per  molti  secoli  ad  essere  la  lingua,  che  usava» 
dotti  nella  scrittura:  il  che  si  diceva  scrivere  in  grammatica: l 
simile  benefizio  vorrebbe  impartire  all'  Italia  la  teoria  del  chiaro  A 
tore  ;  il  quale  dall'una  parte  nega  che  la  lingua  parlata  in  Finn 
possa  e  debba  avere  un  termine  di  paragone  in  una  lingua  già  k 
mata,  e  che  ò  tenuta  in  conto  di  lingua  comune  ;  e  dall'  altra  fr 
pone  che  si  faccia  ogni  sforzo,  perchò  questa  parlata  diventi  I'mìi 
idioma  di  tutti  i  popoli  italiani.  Ma  fortunatamente  le  lingue  m^ 
cambiano  per  teoriche,  o  per  ordini  ministeriali. 

E  però  anche  quando  le  dottrine  in  opera  di  lingua,  propugMi 
nella  Relazione^  fossero  esattissime,  e  non  già  cosi  sovversive  del 
medesima  Imgua,  come  abbiamo  provato;  ciò  non  ostante  le  um 
della  Relazione,  che  ò  di  promuovere  l' unità  della  parlala  neH'-It 
lia,  sarebbe  praticamente  impossibile.  La  qual  conseguenza,  ckl 
proviene  in  generale  dai  principii  toccati  qua  e  colà  nel  corso  éà 
presente  riuiito ,  ò  da  mostrare,  almeno  brevemente,  per  rispel 
a  quc'  mezzi  particolari ,  che  sono  in  quella  suggeriti  come  i  \ 
adatti  al  fine  che  pretende.  Questi  si  riducono  ad  un  Yocabolaiiij 
cui  debba  essere  accolto  tutto  il  materiale  della  lingua;  ed  alla  tali 
zione,  la  quale  dovranno  dare  a  tutte  le  classi  del  popolo  scelti  ma 
stri,  agevolati  nell'  opera  loro  di  tutti  que'  sussidii,  che  possa  ci 
cedere  il  Governo. 

,  Fmgiamo  pertanto,  che  il  Vocabolario  ideato  sia  per  riuscire 
più  perfetto  che  si  possa  immaginare  quante  al  disegno,  e  il  | 
compiuto  che  possa  desiderarsi  quanto  al  materiale  che  vi  si  éA 
contenere  della  lingua  da  parlare.  Poniamo  inoltre  che  i  maestri 
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siano  per  Tenire  ìd  frotte  dalla  Toscana,  istruitissimi  della  buona 
laigiiaf  {Mraticissimi  della  buona  pronunzia,  e  tutti  zelo  per  far  ap- 
prendere runa  e  T altra  ai  loro  discepoli.  Mettiamo  finalmente,  elio 
tatti  i  fonciulli  del  popolo  accorrano  a  gara  a  riempire  le  scuole, 
midtipUcate  senza  (ine  sì  nelle  città,  come  nei  villaggi,  e  che  \o- 
ottano  porre  ogni  lor  opera  per  corrispondere  allo  zelo  de'  maestri. 
Oak  potrà  essere  l'effetto  di  tutte  queste  cause  si  felicemente  com- 
kinaie  insieme? 

Noi  vogliamo  supporre,  ciò  che  niuno  ragionevolmente  può  aspet- 

tani,  che  tutti  cotesti  branchi  di  zotici  contadinelli,  di  garzonetti  di 

kitega,  di  monelli  di  strada  e  vattene  là,  in  quel  pochissimo  tempo 

chèpolraimo  concedere  ogni  di  alla  istruzione,  sieno  per  imparare, 

woè  la  perfezione  del  prelodato  Vocabolario  e  l' abilità  de  nuovi 

{veoeltori,  tanto  di  lingua  fiorentina,  quanto  i  giovanetti  di  civile 

cmdiEMiiie,  occupando  una  gran  parte  del  di  nello  studio,  ne  appren* 

dooo  deUa  italiana.  Or  ci  si  dica  di  grazia,  la  istruzione  che  si  dà 

datasti  sècoli  ai  giovanetti  civili,  è  ella  riuscita  a  far  disparh'e  gè- 

I  nerakente  di  mezzo  alle  classi  più  colte  1'  uso  de'  particolari  dialet- 

tf/Aa certo;  alméno  nel  conversare  più  familiare  e  domestico.  Co- 

M  duique  si  può  sperare,  che  debba  farlo  sopra  un  numero  tanto 

ll^ggiore  l'istruzione  che  diasi  ai  fanciulli  plebei?  E  qui  si  noti,  che 

ji/ragazzo  civile ,  il  quale  torni  dal  maestro  istrutto  sufiicientemente 

ilfiOa  lingua,  se  amasse  di  adoperarla  co'  suoi,  non  solo  sarebl)e 

Mrto  di  essere  da  questi  inteso  a  dovere,  ma  anche  tli  fare  ad  essi 

IM^  gratlssima.  Contuttociò,  appena  uscito  dalle  panche  della  scuo* 

t%  egli  senz'  altro  ritoma  di  tratto  al  vezzo  del  materno  dialetto;  e 

fuui  non  potrebbe  fare  altrimenti,  perchè  quello  è  il  suo  modo  na- 

kmsale^  e  la  natura  sì  fa  largo  da  sé,  appena  è  cessata  la  estranea 

^agk>ne  che  l' impediva.  Or  come  può  entrare  in  testa  di  uomo ,  che 

■I  mitico  villanelle,  pognamo  puro  che  a  gran  fatica  sia  riuscito  a 

oiparar  fiorentino,  ridotto  che  sia  nel  suo  casolare  si  metta  di  buzzo 

ornano,  come  dicono  colà,  a  toscaneggiare  co'  suoi,  i  quali  né  punto 

iè^  poco  ne  intenderebbero,  e  per  giunta  gli  darebber  la  baia  eh'  ei 

parla  turco?  E  pure  noi  siamo  partili  dalla  supposizione,  che  i  fai\* 

didli  popolari  sieno  per  recarsi  tanto  innanzi  nell'  idioma  fiorentino, 
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quanto  sogliono  comunemente  i  giovanetti  bennati  nella  lingua  italia- 
na. Ma  ella  è  un'  ipotesi,  e  nulla  più  ;  poiché  quanto  al  fatto  starao 
persuasissimi  che  ogni  studio  che  si  mettesse  a  far  apprepdere  qad- 
r  idioma  e  quella  pronunzia  alle  classi  infime  del  popolo,  sarebbe 
per  la  massima  parte  e  quasi  totalità  un  lavar  la  testa  all'  asino. 

Si  dirà  per  ventura,  che  quando  anche  non  si  possa  sperare  YrnùA 
della  parlata;  ad  ogni  modo  un  buon  vocabolario  pel  popolo»  ed  mia 
istruzione  intorno  alla  buona  lingua,  da  dare  generalmente  a  tatto 
le  classi,  anche  più  basse  della  società,  non  sarebbe  che  un  bene. 
Ottimamente,  posto  che  il  vocabolario  e  la  istruzione  sieno  verameii- 
te  acconce  al  fine  di  iar  apprendere,  nella  misura  che  si  può,  la  lin- 
gua che  è  riputata  la  comune  dell'  Italia.  Ma  questo  appunto  ò  l' ii- 
tendimento,  che  noi  abbiam  lodato  nel  Ministero  ;  e  che  l' ilhuIiB 
Manzoni,  invitato  ad  agevolarlo  colla  proposta  di  pratici  mezzi,  ha 
invece  scambiato  con  un  altro  scopo  impossibile  a  conseguire,  e  dò 
eh'  è^peggio  proponendo  teorie,  le  quali  se  fossero  ammesse^  Ionie- 
rebbero  a  distruzione  della  buona  lingua. 

Noi  crediamo  di  aver  provato  abbastanza  il  nostro  assunto;  ma 
non  per  questo  ci  si  è  punto  scemata  l' altissima  stima ,  che  ginsli- 
mente  avevamo  di  un  uomo  di  tanto  merito,  il  quale  anche  nella  sai 
età  si  inoltiata  conserva  tutte  le  doti,  che  possedeva  nella  frescheoa 
degli  anni,  di  sommo  scrittore.  È  antico  adagio,  che  i  grandi  no- 
mini, se  mai  trascorrono  in  un  errore,  non  lo  sogliano  £are  ndla 
misurando'  mediocri. 


II. 


Una  tornata  deUa  Camera  dei  Signori  in  Vienna  1. 

S.  Ecc.  il  ministro  sopra  il  culto  e  la  istruzione,  cav.  de  Hasneft 
in  un  suo  discorso  nella  Camera  dei  Signori  disse  tondo,  die  h 
Chiesa,  spogliata  da  ogni  privilegio  e  messa  in  piena  libertà,  dofOi 
entrare  nella  lotta:  esserle  questa  necessaria  per  ritemperare  le  prt- 


1  V.  Osservatore  Triestino  l.«  Aprile. 
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prie  forze,  rinetlare  le  proprie  credenze  da  cevìe  opinioni  a  lei  som- 
niameDle  dannose,  e  cosi  comparire  al  mondo  degna  di  ossequio  e 
della  venerazione  universale.  Parecchi  Signori  furono  tosto  alVopei-a 
del  procacciare  alla  Chiesa  svigorita  la  occasione  di  valersi  del  ri- 
medio indicato.  Chi  però  ha  riportata  la  palma  sopra  gli  altri ,  è  il 
COBS.  aul.  Bokitansky,  professore  di  patologia.  Eccovi  alcuni  dei  ter- 
rìbili picchi ,  onde  egli  ha  tentato  di  trarre  alla  lotta  la  Clriesa  d^ 
bililata: 

1.  Alla  Chiesa  «  {nacque  sempre  o  in  un  modo  o  neiraltro  di  oppor- 
si »  progressi  dello  spirito,  particx)larmcntc  ai  risultati  dell'indagine 
eninrica  ed  alle  inesorabili  deduzioni  delle  scienze  esatte,  però  sem^ 
pre  cmi  concessioni  e  inconseguenze.  »  —  La  Chiesa  in  un  modo  o 
nelV  altro  si  oppose  al  progresso  dello  spirito  errante  dalla  dottri- 
na, melala  da  Dio,  sì,  e  vero  :  al  progresso  e  ai  risultati  della 
scienza,  non  mai.  Cristo  elesse  la  sua  Chiesa,  perchè  fosse  la  co- 
iomèa  ed  il  firmamento  della  verità,  e  ne  creò  maestri  e  vindici  l 
suoi  Pastori.  Forte  di  tante  prerogative  e  di  tali  privilegi  compar- 
Te  sempre  dovunque  sorse  Y  errore,  e  lo  combattè.  Con  questo  non 
Tenne  mai  a  patti,  non  fé' la  menoma  transazione.  Si  arresero  gli 
erranti  alle  sue  decisioni?  Bene.  Non  si  arresero?  peggio  per  essi. 
Tentarono  di  vincere  la  sua  opposizione  alle  bugiarde  opinioni  colla 
ìdolenza  ?  Ella  seppe  offerire  il  petto  al  ferro  omicida  :  fosse  appun- 
tato dal  Cesare  pagano ,  o  dall'  eretico ,  o  dal  rivoluzionario ,  non 
importa.  I  suoi  veri  figli,  suir  esempio  di  Cristo,  muoiono  delle  nìorti 
più  barbare ,  se  fia  uopo,  per  opporsi  alla  prepotente  invasione  del- 
l'errore:  ma  non  transigono.  Ignoi-a  forse  il  sig.  professore,  quel 
férmo  Non  possumus^  che  uscito  dal  Vaticano  contro  le  armi  ed  i 
feroci  ringhii  della  rivoluzione  presente,  ebbe  ed  ha  tuttavia  un 
eco  concorde  in  tutta  la  Chiesa?  Ebbene,  lo  consideri  ora  un  poco, 
e  vedrà  se  la  Chiesa  mena  una  vita  di  concessioni  e  d*  tnconsegìiten*' 
xe^  oppure  di  generosità  e  di  schiettezza  nella  professione  dei  sud 
principii.  Le  Università,  che  la  Chiesajfondò  e  protesse,  le  Accade- 
mie per  i  tìsici  spcruncnli ,  che  essa  istituì ,  gli  uomini  illustratori 
della  natura  colle  loro  indagmi ,  che  essa  onorò  ne'  tempi  passati  e 
ne'  presenti,  danno  una  solenne  smentita  all'  asserto,  che  la  Chiesa 
si  opponga  ai  risritab  dette  indaga  empiriche. 
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Il  sig.  professore  non  afferma  solamente,  ma  prova.  Le  conces- 
sioni ed  inconseguenze  della  Chiesa  sono  patenti.  «  Lo  studio  di 
Aristotele  proibito  e  poi  permesso  ;  il  Sillabo  ;  la  lettura  permessa, 
ma  per  non  poter  leggere  la  Bibbia;  Y  aritmetica  si,  ma  fino  al  cal- 
colo degli  interessi  ;  la  filosofia  si ,  ma  a  cominciare  dal  dogma  per 
ritornare  al  dogma  ancora  :  queste  sono  le  disposizioni  della  Ghie- 
sai  1)  —  Sì,  lo  studio  di  Aristotele  fu  proibito  in  un  Sinodo  parlk»- 
lare  di  Parigi  (1209-1210),  ma  perchè  divenuto  cagione  distolte 
abuso  e  dì  gravi  scandali.  E  che?  non  opera  egli  saviamente  qd 
medico ,  che  divieta  al  malato  tal  cibo  in  un  tempo ,  perchè  nodvo, 
e  lo  concede  in  altro,  perchè,  spenta  la  indisposizione,  torna  ad  esser  ' 
utile?  Il  signor  professore  dee  saperlo.  Eccogli  il  caso.  Legga  ì 
grazia  il  decreto,  esamini  le  circostanze  in  cui  fu  fatto  e  vedrà  1. 

È  intordetta  la  lettura  della  Bibbia  :  è  vero ,  ma  la  lettura  deDa 
Bibbia  tronca  e  falsata  dagli  eretici  ;  la  lettura  della  Bibbia,  tradotta 
ed  avvelenata  dalle  dottrine  del  giansenismo  ;  la  lettura  della  Iflhbla, 
affidata  alle  capestrerie  del  senso  privato  ;  la  lettura  della  BiUna,  in- 
tatta non  mai.  Se  può,  citi  il  sig.  professore,  un  qualche  decreto  con- 
trario al  nostro  asserto.  Si  loda  a  cielo  quel  dotto,  che  porge  un  tft- 
sto  antico  nella  sua  genuina  purezza ,  che  ne  addita  le  edizioni  oo^ 
rotte,  e  ciò  perchè  scampa  gli  studiosi  dal  pericolo  di  attingervi  Ter-  ' 
rore,  anziché  la  verità.  Colla  Chiesa,  che  ha  conservato  al  mondo 3 
tesoro  inestimabile  della  Bibbia  nella  sua  schiettezza  natia,  che  ha 
indicato  le  eciizioni  corrotte  é  che  coi  formali  divieti  di  appressàrn- 
si  procura  di  scampare  con  efficacia  le  menti  da  gravissinù  errori, 
non  si  fa  cosi.  Essa  è  vituperata,  è  condannata,  è  calunniata,  ooffiO 
se  avesse  reamente  operato.  Non  è  questa  un'  abbominevole  ingio- 
stizia? 

Tant'  è.  Ma  voi  non  dovete  aspettarvi  altro,  da  chi,  rinnegando 
X  fatti  più  palesi  del  sole,  con  istrane  accuse  e  con  beffa  sconvenevole 
afferma  in  un  consesso  si  onorato  che  la  Chiesa  concede  ne'suoi  o^ 
dinamenti;  «e  l'aritmetica  si,  ma  sino  al  calcolo  degli  interessi]»  ;  ehe 

1  Gf.  ÀNEDOGT.  Martbnii  t.  lY,  Ratnaldi,  Ann,  ad  an.  1209,  n.  28  m  nota 
del  Mansi.  U  Tennemann  torse  la  storia  di  questo  fatto  a  favore  del  raziont- 
lismo  In  modo ,  che  fa  comparire  incamminatisi  per  la  via  razionalistica 
Alessandro  di  Hales,  un  Alberto  Magno  e  S.  Tommaso  d'Aquino. 
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comaDda  DclIe  sue  disposizioni:  filosofia  si,  ma  si  cominci  dal  dogma 
e  si  torni  allo  stesso.  »  No:  non  dovete  aspettarvi  altro  che  ingiustizie 
da  cU  non  dubita  di  annoverare  il  Sillabo  tra  i  fatti  delle  concessio- 
ni e  Mìe  inconseguenze!  Eccovi  un  mondo,  che  tiene  come  incon- 
cussi certi  suoi  principii,  che  li  predica  a  furore,  che  amandoli  per- 
dutamente cerca  di  attuarli  infino  alle  ultime  conseguenze,  pronto  al 
disprezzo ,  alle  derisioni  ed  alle  armi  contro  chi  li  tocca.  Or  bene , 
appunto  contro  cotesti  principii  il  Capo  della  Chiesa ,  benché  posto 
Delle  più  fiere  distrette  per  opera  di  figli  sleali,  si  leva,  ed  opponen- 
dosi al  progredire  che  fa  in  essi  il  mondo,  gli  giida  col  tuono  di  un 
giudice  supremo:  «  sei  agitato  dallo  spirito  di  menzogna,  i  tuoi  prin- 
dfu  SODO  falsità ,  folli  i  tuoi  amori ,  chi  ti  segue  è  condannato  dal 
v«o eterno.  »  Un  atto,  con  che  il  Vicario  di  Cristo  sfida  per  opporsi 
iU-crrore  le  ire  e  le  minacce  di  una  fazione,  arbitra  della  forza,  non 
vi  par  egli  un  testimonio  di  una  singolare  fermezza?  No,  nK:  secon- 
do A  sjg.  professore,  è  un  atto  inconseguente,  è  un  atto  da  porsi  fra 
le  viltà,  onde  la  Chiesa  cerca  di  sostenersi! 

1— «La  Chiesa  teme  per  i  suoi  dogmi  i  risultati  della  scienza» — 
So  qual  fondamento  il  sig.  professore  appoggia  questo  timore? 
I  dogmi  sono  verità  tanto  incrollabili ,  quanto  è  incrollabile  quel 
'K  ehe  gli  ha  rivelati.  Diciannove  secoli  di  pugne  e  di  vittorie 
^Wre  tutte  le  indagini,  contro  tutti  gli  argomenti,  contro  tutti  gli 
^tidei  loro  nemici  testificano  allo  Y  impossibilità  di  rovesciarli. 

• 

^  Chiesa  non  ha  dunque  di  che  temere  per  i  suoi  dogmi.  Tema  in- 
^  di  sé  chi  alza  contro  di  essi  il  capo  superbo,  essendo  scritto, 
he  chiunque  gli  assalta ,  rimarrà  stritolato  da  quella  pìeti*a  angola- 
c,  che  li  sostiene.  Tema  delle  sue  dottrme  ;  perchè,  se  pure  dopo 
^  àcaro  sperpero  ne  rimarrà  alcun  lembo,  questo  predicherà  V  onta 
lei  600  vinto  orgoglio.  Tanto  é  accaduto  agV  impugnatori  dei  dogmi 
Hi  secoli  passati:  la  storia  ce  lo  dice.  La  memoria  di  quelli  che  fu- 
ODo,  valga  dì  ammonimento  a  quelli  che  sono. 
—«La  ChiiBsa  ha  ragione  di  temere  perchè  più  volte  la  scienza  l'ha 
»ta  alle  strette  »  —  Misera  vanteria  I  Se  Y  ha  posta  alle  strette, 
arche  non  è  giunta  a  schiacciarla?  La  ragione  è  evidente.  Perchè 
scienza  burbanzosa,  che  viene  alle  prese  col  '  domma,  è  scienza 
me,  è  fattura  dell'errore.  Ed  alla  fine  dei  conti  Y  errore  non  può 
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reggere  ai  lampi  della  verità,  come  la  tenebra  non  può  durare  di- 
nanzi ai  raggi  del  sole.  La  vera  scienza  non  pone  alle  strette  la 
Chiesa ,  ma  incalza  e  siringe  lo  spirito  errante,  se  esso  procede  con 
rettitudine ,  e  lo  riduce  sotto  il  vessillo  della  Chiesa.  Federico  di 
Schlegel ,  Maine  de  fiiran,  Lherminier,  Agostino  Thierry  non  era- 
no ricchi  di  scienza?  Ognun  lo  sa:  vennero  tutti  alla  Chiesa,  con- 
dottivi per  mano  dalla  scienza.  Tanto  è  falso ,  che  la  Chiesa  debba 
temere  la  scienza.  Essa  invece  ha  di  che  sperare. 

3.  — «La  scienza  e  la  fede  sono  due  cose  affatto  disparate;  teorì- 
camente  affatto  inconciliabili;  libero  air  individuo  di  awkinarie. 
La  scienza  spinge  a  nuovi  progressi,  la  fede  è  affare  intimo  »  — 
Scienza  e  fede  sono  disparate,  ma  non  totalmente.  Sono  disparate, 
ossia  disconvengono  nell'  oggetto  materiale,  vale  a  dire  in  ciò  che 
forma  il  valsente  delle  loix>  cognizioni,  perchè  quel  della  sci^ua 
consiste  in  cognizioni  naturali,  quel  della  fedo  in  cognizioni  gopran- 
naturali  o  rivelate  :  disconvengono  nella  ragione  formale,  ossia  nel 
mezzo  di  dimostrazione,  a  cui  si  appoggiano  qual  fondamento  ;  ]per- 
chè  la  scienza  ballo  nei  priacipii  conosciuti  pel  lume  della  ragione, 
e  la  fede  nell'autorità  del  rivelante.  Ma  convengono  tutte  e  due  nel- 
Tessere  conformi  alla  natura  ragionevole  dciruomo,  stantechè,  tan- 
to il  discorso  per  via  di  principii,  quanto  quello  fondato  sali' autorità 
siano  per  lui  due  mezzi  di  conoscimento  eguabnente  con^enientL  Di- 
rete sconveniente  Y  autorità,  su  cui  posa  la  fede  ?  Sarebbe  stoltezn. 
So  accettate  la  testimonianza  degli  uomini,  con  quanto  più  di  ragio- 
ne non  dovete  ammettere  quella  di  Dio? 

—  c(  Sono  teoricamente  inconciliabili  d  —  Sotto  quale  riguardo? 
Forse  dalla  parte  del  subbietto?  Da  questa  no:  perchè  due  ordini  él 
cognizioni  derivanti  in  lui  per  due  mezzi,  che  s<mo  egualmente  coi* 
sentane!  alla  sua  natura,  non  possono  essere  inconciliabili.  Forse  d|ii 
quella  dell'  oggetto  materiale ,  stante  la  diversa  qualità  delle  cogli* 
zioni  che  lo  compongono,  naturali  le  une  e  soprannaturali  le  altnt 
Nemmanco  da  questa.  Sono  teoricamente  inconciliabili  due  oggetti, 
che  si  escludono  mutuamente  a  cagione  della  loro  intrinseca  Offìi^. 
sizione.  Ma  tali  non  sono  le  cognizioni  di  ordine  soprannatonlè 
relativamente  a  quelle  di  ordine  naturale  :  conciossiacchè  le  priM 
non  dicano  opposizione  alle  seconde ,  ma  solamente  ^teoa  inaooei- 
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sibile  alla  mente  umana,  abbandonata  alle  proprie  forze.  Saranno 
inooiKaliabili ,  dal  lato  della  ragione  formale  diversa?  Impossibile. 
La  scienza  si  fonda  su  i  principii  illuminatori  della  ragione  :  la  fede 
sa  la  prima  verità.  Ninno  ignora,  che  i  detti  principii  illuminatori 
Doa  SODO  altro,  che  una  cortese  irradiazione  della  prima  verità,  par- 
tecipata air  uomo  dal  Creatore.  Or  è  egli  possibile,  che  la  irradia* 
zionc  sia  inconciliabile,  ossia  in  opposizione  coirirradìatore?  No: 
donciiie  non  è  pur  possibile,  che  la  scienza  sia  in  opposizione  colla 
tede  da  questo  lato.  Sono  quindi  sotto  ogni  riguardo  conciliabili. 

Sapete  invece  ciò  che  apparisce  teoricamente  inconciliabile?  È 

questo 9  a  che  sia  libero. air  individuo  di  avvicinare  i»  e  comporre  in 

armonia  sdenzaefede,  sentenziate  inconciliabili.  È  quest'altro,  che 

m  la  fede  sia  affare  intuno  »,  sia  affare  di  sentimento.  Tanto  afferma 

il  signor  professore,  e  con  ciò  eccovelo  precipitato  nella  fossa,  che 

Tolea  sca^rare  per  la  fede.  Giacché  invece  di  liberare  l' uomo  dalla 

supposta  contraddizione  tra  la  scienza  e  la  fede,  ei  gliene  crea  una 

^era  tra  i  sensi  del  cuore  e  la  mente  :  invece  di  nobilitare  la  ragione, 

ei  la  deprime,  sottraendo  alla  sua  signoria  il  sentimento,  al  quale 

iqietlaiido  r  affare  della  fede,  può  abbandonarsi  a  quale  che  sian 

credenza,  non  ostante  i  richiami  della  ragione. 

4. — a  La  Chiesa  non  deve  farla  tutrice  della  scuola» — E  ciò  per 

qoal  fine?  Il  sig.  professore  ve  lo  dice  con  tutta  la  schiettezza:  «  Alla 

nostra  ^oventù  non  devono  essere  preclusi  alcun  progresso,  alcuna 

verità,  alcun  risultato  nel  campo  dello  spirito.  »  Ve  lo  ripete  (mo 

sotto  :  €  Noi  vogliamo  sviluppare  nel  fanciullo  Y  amor  al  sapere  ed 

al  eonoflcere,  Y  abitudine  a  pensare  da  sé  e  liberarlo  da  ogni  tutela. 

Noi  brogliamo  render  libera  la  scuola  popolare.  Vogliamo  la  separa- 

xione  ddla  Chiesa  dalla  scuola  »  —  11  sig.  professore  è  uno  schietto 

razioDalista.  Lo  dimostrano  tale  ì  principii  notati  di  sopra.  Non  ve 

n'  è  dttUiio.  Ei  vuole,  che  anche  la  nascente  generazione  cattolica 

dell' Austria  cresca  nel  suo  farneticante  razionalismo.  Macon  qual 

ifiritto  tenta  egli  imporre  questa  sua  volontà  alla  coscienza  di  tanti 

fadri  cattolici ,  che  la  detestano  ?  Ei  si  arruffa  contro  la  schiavitìi 

d&ricàle,  ridiiede  a  gran  voce  la  libertà  di  coscienza.  Ebbene^ 

gfngga  ciò  che  biasima  ne^  altri,  pratichi  in  favcMre  altrm  ciò  die 
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domanda  per  sé,  non  sottometta  ì  cattolici  alla  schiavitù  liberalesca^ 
non  calpesti  la  loro  libertà  di  coscienza:  in  una  parola  non  cadanir^ 
la  mìsera  contraddizione  di  affermare  e  negare  ad  un  tempo  sottOv*  -- 
stesso  riguardo  il  medesimo  diritto. 

Il  sig.  professore  ha  due  gravi  motivi,  coi  quali  cerca  di  sostene^v 
la  sua  dimanda.  Vuole  la  maniera  di  educazione  sopraindicata ---«per- 
chè lo  sviluppo  della  intelligenza  è  Y  unico  mezzo  a  nobilitare  1» 
spirito.  » —  Falso.  Lo  sviluppo  dell' intelligenza  è  mezzo  a  nobìlit» 
lo  spirito  per  metà,  sì  :  compitamente,  no.  Lo  spirito  non  è  solamcÉto 
capace  di  perfezione  o  nobiltà  neir  intelligenza,  ma  ancora  nella  vo- 
lontà. Il  solo  sviluppo  adunque  di  quella  non  basta:  fa  bisogM  A 
un  altro  mezzo  acconcio  al  perfezionamento  di  questa.  Tanto  pikè 
perfetta  la  volontà,  quanto  più  perfettamente  le  suo  tendenze,  sta 
neir  affetto,  sia  nelle  opero,  sono  conformi  alV  ordine  morale;^  M- 
nitole  da  Dio,  prima  e  somma  regola  di  ogni  buon  volere.'  Onde  è 
chiaro,  che  lo  sviluppo,  o  rafforzamento  di  queste  tendenwoèsliliii- 
sce  r  altro  mezzo,  che  devesi  adoperare  per  nobilitare  coiàpHflBQeiito 
lo  spirito.  Diciamo  di  più.  Non  potendo  Y  uomo  consegaire  rrififlio 
suo  fine,  ossia  la  somma  perfezione  di  sé,  altrimenti  che  peri' oft- 
servanza  dell'  ordine  morale,  ne  segue,  che  ogni  sua  cura  ed  ogii 
suo  studio  deve  esser  volto  ad  essa.  La  istruzione,  proposta  édi  B- 
gnor  professore,  può  ella  aversi  in  conto  di  mezzo  acconcio  aiiìAdf* 
tare  Y  uomo?  Tutt'  altro.  Pone  essa  per  base  il  rifiuto  di  ogsi^talé- 
vento  della  Chiesa,  la  cui  opera  è  intesa  precipuamente  a  rafioMn 
e  ad  esplicare  la  facoltà  del  volere  in  conformità  ali*  ordine  morali; 
e  nel  medesimo  tempo  vuole,  che  sì  predichi  la  ìndipemleiiza  detti 
Chiesa,  la  libertà  del  pensiero,  e  che  l' onorar  Dio  è  affiure^iM 
timento,  che  è  quanto  dire  del  capriccio,  annullando  con  qnaM^a 
dentro  e  fuori  della  scuola,  tutta  Y  autorità  della  Chiesa.  Diami 
r  istruzione  del  signor  professore  non  ha  ragione  di  mezzo  alla.loldi 
e  vera  perfezione  dello  spirito;  ma  di  traviamento.  Non  ha  rigèli 
dì  mezzo,  perchè  vuole  esclusa  la  coltura  della  volontà;  ha  re|ld»| 
di  traviamento,  perchè  co'  suoi  principii  annulla  l'autorità  ditAijha^ 
r  incarico  dì  coltivarla,  e  ciò  che  è  il  pèggio,  ne  annulla  il  biiogni* 
iriducendo  il  tutto  al  semplice  sentunento. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  319 

Noi, ripiglia  il  sig.  professore,  afTermiamo  tutto  il  contrario.  —  «Si 
fisse,  che  la  prima  educazione  data  al  fanciullo  dalla  Chiesa  gV  ispira 
finor  di  Dio,  obbedienza,  soggezione  ecc.  Noi  pure  cogliamo  di 
certo  questa  educazione,  noi  vogliamo  che  la  Chiesa  cooperi  di  sua 
|RU1e  a  quesl'  efietto.  Ad  ottenere  lo  scopo  comune  noi  vogliamo  vi- 
CMdevole  aiuto.  »  —  Ma  se  il  sig.  professore  vuole  tutto  questo  dal- 
jlt Chiesa,  perchè  dunque  di  sopra  ha  insultato  le  sue  dottrine,  ha 
meditata  la  sua  autorità,  ha  rifiutata,  come  indegna,  queir  opera  che 
fa  dice  si  benefica  ?  E  se  poco  prima  ha  stimato  necessario  e  con- 
fane alla  ragione ,  che  il  fanciullo  sia  libero  da  ogni  pastoia  della 
:£hie8a,  che  guardi  come  inconciliabili  colla  scienza  le  sue  dottrine, 
elle  consulti  solamente  il  suo  sentimento  in  ciò  che  risguarda  la  fede 
e  diaeorra  per  tutto  il  campo  del  sapere ,  perchè  ora  giudica  pari* 
mente  mecessario  e  vuole ,  che  la  Chiesa  lo  avvmghi  e  traggalo  nel- 
Taoika  servitù?  Il  sig.  professore  essendo  stretto  da  due:  dal  ra- 
skfeoalfSJBO  che  professa ,  e  dal  pubblico  buon  senso  che  lo  avver- 
a;  per  torsi  d' impaccio  cade  nella  proposta  di  un  mostruosissimo 
dmlÌBiiio ,  volendo  che  l' una  mano  distrugga  ciò  che  V  altra  fab- 
ìmt^i  6  viceversa.  Ma  questo  si  chiama  in  logica,  contraddizione^ 
i^ìsk  pratica,  ipqcrisia.  Notò  cotale  sconcio  dell'  oratore  il  C.  Leone 
•non,  e  trafisselo  secondo  il  merito. 

-jf.lL  8ig.  professore  dopo  il  grido  di  separazione  della  scuola  dalla 
Cikiesa  De  soggiunge  un  altro  :  —  «  L' istruzione  e  X  educazione  siano 

-  Mttofoste  alla  ispezione  ed  alla  direzione  dello  Stato  e  della  autorità 
fiffle.  »  —  Bene.  Ma  la  ragione,  per  cui  egli  vuole  la  scuola  separata 

Ridilla  Chiesa  non  è,  perchè  «  nel  fanciullo  si  sviluppi  \  abitudine  di 

-  ^Ansare  da  sé,  perchè  sia  liberato  da  ogni  tutela?  )>  L' abbiamo  ve^ 
dolo  poco  fa.  Volendo  ora ,  che  la  scuola  sia  sottoposta  alla  direzio- 

^^i:del  Governo,  non  vi  pare,  che  egli  tomi  a  volere  nel  fanciullo 
^iDcqipata  l' abitudine  di  pensare  da  sé ,  e  la  sottomissione  alla  tute- 
oli9.  £  cosa  palese  :  giacché  il  fanciullo  muta  direttore,  muta  tutela, 
^  .«m  la  con<Uzk>ne  di  diretto.  Ma  .ciò  che  importa,  se  non  disvoler  ora 
ii4s6Uo  che  antecedentemente  si  volea  con  mirabile  contraddizione? 
■.  Si:  ma  in  questo  egli  scorge  —  «  uno  schermo  contro  labbruti» 
mento  medio-evale,  contro  la  schiavitù  clericale  e  il  palladio  della 
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libertà  deiriiisegnamento  e  della  coscienza.  »  —  Una  dimanda.  Que- 
sto Stato,  che  il  sig.  professore  vuole  sostituito  alla  Chiesa,  professa^ 
come  tale ,  la  fede  cattolica ,  oppure  la  libertà  di  pensare  e  di  co- 
scienza? Supposto  il  primo,  esso  deve  operare  per  lo  meno  d'accor- 
do con  chi  tiene  Y  autorità  ecclesiastica,  in  tutto  ciò  che  spelta  a 
scienze  morali  e  razionali,  come  a  religione  e  costumi.  In  tali  ma- 
terie egli  è  discepolo  e  soggetto ,  come  gli  altri  fedeli:  ed  eccod 
alla  tutela  direttiva.  Supposto  il  secondo,  viene  surrogato  chi  non 
ha  alcun  diritto  a  dirigere  la  educazione.  Semplicissima  n  è  la  ra- 
gione. Quel  Governo,  che  professa  dinanzi  a  sé  T uguaglianza  di  tutte 
le  opinioni  razionali  e  morali,  mercè  la  professata  libertà  di  penare 
e  di  coscienza,  può  esso  dirigere  per  questa  via  di  opinare,  anziché 
per  quella  l'insegnamento,  senza  rendersi  iniquo  verso  tutte  le  altre? 
Certo  che  no.  La  sua  professione  obbligandolo  a  rispettarle  e  difèn- 
derle tutte  egualmente,  gli  toglie  ogni  diritto  di  dare  la  prefiarmza 
ad  alcuna  nel  corso  pubblico.  Ma  reggere  senza  diritto  chianiasi  ti- 
rannia. Il  professore  adunque  colla  sua  sostituzione  non  ha  fatto  che 
creare  una  tirannia  in  queir  insegnamento ,  nel  quale  egli  scorge  3 
palladio  della  libertà  di  coscienza. 

La  bisogna  cammina  ben  altrimenti  per  la  Chiesa*  Esga  ha  ne' sue» 
Pastori  e  diritto  e  dovere,  perchè  Vuuo  e  l'altro  fondato  su  la  parola 
di  Cristo ,  che  gli  ha  costituili  maestri  e  giudici  delle  credenze  e 
della  morale.  Onde  vi  domanda  ella  la  direzione  dell'  insegnainenlo 
razionale,  e  morale?  Essa  non  vi  domanda  più  che  l'uso  di  un  Mi 
diritto  e  la  facoltà  di  compiere  un  suo  dovere.  Se  la  contradcfite, 
voi  calpestate  un  sacro  diritto  e  un  sacro  dovere,  che  trae  la  sai 
forza  dalla  parola  inunediata  di  Dio.  Dica  pure  altri,  che  la  direikh 
ne  delle  scuole,  affidata  ai  pastori  della  Chiesa,  costituisce  la  sduih 
vitù  ;  che  il  loro  magistero  cagiona  1'  abbrutimento ,  che  importa? 
Presso  i  cattolici  egli  sarà  risguardato,  quale  ignorante  o  qoal  tristo 
calunniatore ,  perchè  non  è  l'uso  del  diritto  che  costituisce  la  scldt* 
vitù,  ma  la  usurpazione;  perchè  non  è  il  magistero  divino  che  et- 
gìona  l' abbrutimento,  ma  la  dottrina  del  razionalista  che  cMi^mM^ 
il  lecito  al  libito  dell'uomo.  Proferisca  questo  giudizio  T odiatore  dd 
diritto  e  di  una  mcurale  divina. 
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—  Compendio  della  vita  ammirabile  della  Serva  di  Dio  Elisabella  Ca- 
nori Mora,  romana,  terziaria  dell'ordine  de'  Trinilarll  Scalzi,  dedicalo  alle 
madri  dì  Famiglia.  Roma,  dalla  tipografia  Salviucci  1868.  Un  voL  in  8.* 
dipag.lSl. 

1W  Mkibrafo  del  1815  placidiisimamente  to-  se  :  maggiore  ancora  dopo  la  sua  morie  :  sicché 

liMMMi  al  cielo  r  aDima  di  Elisabetta  Canori  Vo-  ne  Tenne  compilato  regolare  processo.  Dagli  atti 

ra,  Tareilo  di  soli  dae  mesi  il  quarantanoTcsi-  di  questo  processo  son  tolte  fedelissimamente  le 

no  ABM  4lfM  Tila.  Onesta  tancialla,  pia  e  pa-  notizie  rlanlte  in  aa  corpo  solo,  lebbcne  compMi- 

lieale  nogUt,  madre  diligentissima,  fa  essa  da  diosamenle,  nella  presente  fiU»  la  quale  rinaci- 

Bio  rtattaa  di  grazie  spirituali ,  e  proTate  con  rà  di  salutare  edificazione  a  tulle  le  madri  cri- 

iaiiaotdlMrie  loffereoie  interne  ed  esterne.  La  sUana. 
dslto  sue  ? iriù  fa  grande,  mentre  ella  tìs- 


—  Bella  legazione  apostolica  di  Sicilia.  Ragionamento  in  difesa  della  Santa 

Sede.  rorìrtol868,  presso  Pietro  di  G.  Marietti^  tipografo  pontificio. 
Unvol.inS^dipagASo, 

DOfO  te  pab!)lieazione  della  Bolla  Supnma  Ti  quella  che  si  è  della  Legazione  ap08t9Uca  an- 
«NMl  fMi  da  |»arte  del  Governo  Italiano  asser-  nessa  alla  Corona  siciliana.  A  quislo  che  è  lo 
tìtomU  proteste,  minacce  e  soprusi  per  impedirne  scopo  del  libro  giugno  Tautore  per  la  seruente  Tla. 
r  ■Mtfiiione,  e  da  parie  di  alcuni  difensori,  uf-  Comincia  dall' additare  quali  sieno  i  procedimenli 
•dril  od  nffleiosi  poco  imporla,  libretti  e  scritti  giudiziali  che  l'aotorità  civile  in  Palermo  ha  co- 
4t  wte  fbrma.  Al  cerio  nò  quelli  né  questi  Tar-  mincialo  a  prendere  contro  gli  ctecntori  della  Bolte 
nsMl  a  dar  giurisdizione  cui  il  Papa  l' ha  lolla:  Suprema.  Indi  passa  a  dimostrare  che  per  la  pro- 
se ^&Ml  né  questi  Tarranno  a  far  divenire  vero,  lesa  Legazione  apostolica  non  sussiste  nessun  11- 
legUlimo  ciò  che  il  Papa  ha  dlrbiaralo  tolo  legittimo:  e  che  neppure  Ti  fa  mai  esercizio 
iniquo,  illfgitlimo.  Pur  luttaTia  danno  può  di  essa  in  Sicilia.  Tutta  la  controTersia  si  aggira 
agi*  individui,  se  si  lascino  abbarbaglia-  sopra  questi  due  ultimi  punti  :  e  quindi  sopra  essi 
*•  dal  fslMni,  e  Tincera-  dalle  pretese  autorilà.  eondcnsa  la  sua  opera  I*  autore.  Esso  pruoTa  la 
BlHifaaTa  dilucidare  la^queslione,  e  farlo  con  aal-  sua  lesi  con  argomenti  direUi ,  e  al  tempo  slesio 
»  di  pmoTe,  che  rispondesse  all'apparen-  ribalte  ai  luoghi  più  opportuni  tutte  le  obbiezioni 
di  «nditloae  e  di  dottrina  cha  altri  alTellò,  e  ohe  i  difensori  della  Legazione  apotiolica  hanno 
ktlQtlo  alla  etiebrilà  di  qualche  nome.  Tenuto  mosso  contro  la  Bolla  di  Pio  IX.  GraTe,  utile  e 


per  islodii,  se  non  sempre  accompagnati  bel  libro  0  questo,  e  per  le  circostanze  presenti 

«rftiea,  certo  insolili  alla  comune  delle  penne  meritevole  di  attirare  a  so  l' allenziooe  di  diiun- 

ia  Italia,  k  tal  necessità  risponde  a  capello  quo  TOglia  conoscere  II  Tero   in  una  di  quello 

I  Hlvo  cIm  qoi  aoaonziaroo.  Esso  proponesi  por  conlroTertte  polilico-religlosp,  che  dura  da  unto 

«■I  fOMnIe  di  proTore  non  essere  mai  eoislila  ienspo,  e  occupò  pia  che  altra  le  nenti  In  Italia. 

—  La  Comunione  in  compagnia  di  S.  Giuseppe,  isposo  della  Vergine  immaco* 
lata,  4.»  edizione.  Modena,  tip.  dell' imm.  Concezione,  editrice  del  Perio^ 

-  dic0  il  Wvoto  di  S.  Giuseppe,  1867.  Un  opusc.  in  n."  di  pag.  16. 
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ASTIIAGNO  PIETBO  —  Orazioni  sacre  del  professore  D.  Fietro  Astli 
nonico  della  cattedrale  Basìlica  d\  Parma  ;  voi.  IV.  Prima  cdlzle 
ma.  Bologna  1867,  per  Alessandro  Mareggiani  tipografo^Wfre^ 
in  S.''  di  pag.  156. 

BACO!  GIOVANNI  —  Ludi  scenici  latini  in  sacro  Seminarlo  pratensi 
optile,  in  L*  di  pag.  8. 

EMetdosI  Bel  Seminario  di  Prato  rapprewnUle  ne,  e  dal  garbo  degli  allori  ;  Il  di. 

la  tcra  dei  18  Febbraio  di  qneiC  aoDO  le  dne  ne  delle  aTTiso  eoo  in  eloqaeolo  <v 

commedie  Ialine,  qaella  di  Pianto,  Captivi,  e  prof.  Ferracci.  Qaesr epigramma,  «i 

r  altra  del  P.  Palombo  Deceptoret  (Ueepli,  eon  icbedola  d' infilo  «  ad  un  oomponlM 

Unto  planso  della  tcelUssima  udienu,  quanto  era  mcci  troTansi  stampati  in  qoesi*  Of« 
meritato  dalla  noTltà  di  qneiU  rappreaenJiiio- 

BERNI  EIHANUELE  —  Virtù  e  sventura.  Storia  Intima  contemporam 
manuele  Derni,  conte  Canoni.  Napoli,  tipografia  degli  Accatton 
Un  voi,  in  n/  di  pag,  442. 

Un  buono  e  nn  bel  libro  Imleme  regala  alla  titolo  risponde  l'affelto  che  desta  noi  I 

glOTcnttt  il  nobile  e  colttsiimo  conto  Beml.  B  di  edlflcasione  e  di  compassiono  In 

una  storia  scritta  a  rao*  di  romauio,  o  se  Tnolsi  baoni  romanzi  che  si  Tan  pnbbUcai 

un  romanxo  che  è  una  storia  non  rara ,    sebbe-  ottimo  :   giacché  alla  buona  e  nia 

ae  poco  osserTata.  Virtù  e  Sfentnra  ne  è  li  ti-  ispira,  accoppia  molta  arte  d' iuTeaik 

tolo  :  e  a  quel  titolo  corrisponde  II  libro,  col  ca-  gimento  e  di  stile, 
lore  e  colla  soave  metaDCooia  del  raeconto,  a  quel 

MANCONI  GIOVANNI  —  Biografìa  di  D.  Vincenzo  Colonna,  per  Mons. 
Bianconi.  Roma  1868,  tip.  delle  Belle  arti.  Un  opusc.  in  8.»  di\ 

La  biografia  di  D.  Vincenio  Colonna,  esempio  quanto  svariata  dottrina  fosse  egli  S 

di  Tirtn ,  e  decoro  del  patriziato  romano,  è  qui  ti  c<>richi  pubblici  e  con  quanta  soUoi 

iuccintamente,  ma  esattamente  e  nobilmente  espo-  citò,  quanta  yirtù  sempre  mostrò  nel 

«ta  dall'  egregio  Mona.  Bianconi.  Bssa  teotiflca  di  e  nella  ciTiie  sua  cooTersazione. 

BIBLIOTECA  DI  SACRI  ORATORI  moderni  italiani  e  stranieri,  pubblicai 
da  Daldassarre  Mazzoni  e  Leopoldo  Franchi,  canonici  della  Ca 
Prato.  Prato,  tipografia  di  Ranieri  Guasti  1868.  Volume  lì 
pag.  313. 

Sono  già  usciti  alla  luee  quattro  Toluml  di  que-  si  esse  alla  luce  un  Tolome.   Le 

«ta  ottima  collezione  di  oratori  moderni  d'ogni  si  ricevono  per  una  Serie  di  !•  t( 

faTella;  e  la  scelta  noè  sUUOn  qua  Unto  gin-  prezzo  si  paga  nell'atto  che  rieoYcs 

diziosa,  e  le  traduzioni  A  aoenrale,  ehe  la  nuora  pubblicato.  Per  associarsi  bisogna  di 

Siblioleca  ebbe  accoglienze  lietissime  e  ricooo-  gnor  Ranieri  Guasti,   tipografo  in 

seeoti  da  tutti.  Il  presso  d'  ogni  Tolumo  è  fissa-  scena, 
io  a  un  centesimo  per  pagina  :  ed  ogni  tre  me- 

BULLARUI,  DIPLOIATUI  et  PRIVILEGIORUH  Sanctorum  Romanon 
cum  taurlnensls  Edilio ,  locuplelior  facla  collectìone  novissin 
brevium,  epistolarum,  decretorum,  actorumque  S.  Sedis,  a  S.  U 
usque  ad  praesens,  cura  et  studio  collegii  adlecti  Romae  virorui 
logiae  et  SS.  Canonum  peritorum ,  quam  SS.  D.  N.  Plus  Papa  IX 
Benedlctione  erexit,  auspicante  ESlo  acRevi!ioDfio  S.  R.  E.  Care 
510  Bilio.  Tomus  Xlll:  Urbanus  Vili  (ab  an.  MDCXXllI  ad  an.  MI 
Augmtae  Taurinorum,  A,  Yecco  et  Sociis  editoribus,  success. 
Franco  et  filiorum  1868.  Un  voi.  in  4."  di  pag,  XXIV,  732. 

CASTAGNOLA  GIAMBATTISTA  —  Piccolo  catechismo  sulla  Deata  Ve 
posto  alle  giovanette,  che  vogliono  conoscere  Maria  per 
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«loie  Giambattista  Castagnola  da  Glrgentl.  Girgenti  1868,  stamperia  prò- 
vinciale--cammerciale  di  Salvatore  Montes.  Un  opmc.  in  16.«  di  pag.  54. 

CISTO&lli PASQUALE  —  Antìfona  Tota  pulchra  es  Maria,  musica  del  sac. 
Pasquale  Castorlna.  Proprietà  dell'autore.  Catania  \S^^,  stab,  tip.  di  S. 
MuMumeci-Barbagallo,  strada  del  SS.  Crocifisso. 

C.  C. Medltatlones  ad  vltam  sacerdolalem  pie  Inslltuendam  accommodatae, 

et  p^r  slngulos  anni  dies  dlstrlbutae  a  C.  C.  sacerdote  bononlensi.  Taurini 
1S0S,  apud  Hyacinthum  Marietti.  Un  voi.  in  16.0  di  pag.  480. 


La  ■BcdiUtlone  è  11  Datrimento  della  pietà;  e  DoUo  e  devoto  laToro  a  un  tempo  ite«o  :  11  quale 

ti  è  «ttle  a  latti,  agli  eccléiiasticl  è  iiidispen-  mentre  fomenta  1  sensi  della  pietà  nel  eaore,  for- 

mkàt.   Se  ne  offre  loro  nel  presente  Toluroe  una  nisce  altresì  air  intelletto  una  soda  lalrtuiODe,  e 

giMa.  Cgoi  di  dell'anno  ha  la  sua  mediuzione  facilita  d'  assai  ai  pieti  il  maneggio  delia  5crit> 

divisa    In  tre  punti  ;  e  ciascan  punto  propone  tara  divina, 
u  testo  delle  sacre  Scritture  a  meditare. 


H  S.  ALBERTO  GIUSEPPE  ANTONIO  — 11  Patrocinio  del  Patriarca  S.  Giuseppe,  e 

Teserclzlo  della  buona  morte,  con  la  sua  assistenza,  dì  Mons.  Fr.  Giuseppe 

AiitcDio  di  S.  Alberto,  Arcivescovo  della  Piata.  Prima  versione  dairorlgi- 

'Balespagnuolo,  per  Francesco  M.'  La^otte,  sacerdote  della  Congregazione 

d€l  SS.  Redentore.  Seconda  edizione  riveduta  e  corretta.  Napoli,  tipogra-* 

fn  alì^Insegna  del  Diogene  1867.  Un  voi.  in  32.*'  di  pag.  176. 

MUET  FERDINANDO  FRANCESCO  AUGUSTO  —  Instructlons  pastorales ,  lettres 

et  dlscours  de  Son  Eralneiice  le  Cardinal  Archevéque  de  Bordeaux,  sur 

^8  prmclpaux  objels  de  la  solVicltude  pastorale.  Tomes  1,  11,  IH,  IV,  V, 

yi,  Vn.  De  1837  à  1867.  A  Bordeaux,  chez  G.  GounouHhon  éditeur  et 

^^prmeur  de  l'Archevè^:  ^'Sette  bei  volumi  in  8/ 

'  ^  cve  d*una  gran  Diorcsi,  e  i  pesi  annessi  della  sua  approvazione,  della  sua  lode,  del  suo 

^  *>^*  altiisina  dignità  non  hanno  impedito  il  concorso.  Se  sorgono  nuovi  pericoli  per  la  fedo 

imo  Arcivescovo  di  Bordeaux,  rBnk»  Card,  e  per  la  morale  del  suo  gregge,  egli  ne  avveri» 

di  scrivere  e  di  pubblicare  quell'immenso  subito  il  popolo,  lo  premunisce,  io  fortifica.  Se 

di  Pastorali,  di  Lettere,  di  Discorsi  chexon-  dalla  parte  del  Governo  civile  preparansi  leggi  o 

Beile  quattromila  pagine  in  circa  dei  sette  decreti  ostili  alia  Òhieu,  esso  protestasi  tosto  cobi 

fui  aoDunsiati.  È  vero  che  esse  slendonil  tro,  e  quanto  è  da  sé  11  combatte  e  rifiuta.  Bre- 


^'"^(^uni  Interi  di   ministero  episropaie:  ma    ve:  non  tenne  muta  mai  la  sua  voce  contro  i 
^^''^  altresì  dM  l' operosa  attività  deli'amminl-    lupi  del  suo  gregge:  non  la  tenne  mai  muta  per 
(«sempre  tale  e  tanta  nell'Arcivescovo,  cli*cl    guida  e  sicurezza  delle  pecore  a  Ini  affidale. 


"^**^vlf1ia  come  abbia  potuto  lasciar  tanto  tempo        Un  tale  zelo  dovea  princip«lmente  animarsi  alla 

^  *evittore.  Ma  ciò  devesi  unicamente  allo  zelo  vista  dei  pericoli  corsi  dalla  Santa  Sede  e  dal  Poa- 

^  "^  canta  d'  un  apostolato  Incessante,  che  d)  teflce ,  nei  treni'  anni  del  suo  episcopato.  Ed  in 

^  ^^  provvede  con  tutti  1  modi  ai  bene  delle  effetto  il  Card.  Donnei  è  uno  dei  più  indefessi  pro- 

'"^  andategli  dalla  Provvidenza.  Non  vi  fu  oc-  pugnatori  dei  diritti  di  Roma  papale.  Son  tanti 

veruna  in  cui  potea .raserò,  non  diciamo  gli  scritti  or  pastorali,  ora  privati,  ora  pelitici 

ma  anche  solo  utile  e  accetta  la  sua  che  sopra  tale  argomento  contengonsl  In  questi^ 

f^f^  (Ée  egli  si  lasciasse  sfuggire.  Nelle  pub-  sette  volumi ,  che  essi  poterono  venirne  estratti^ 

sveninre  oome  nelle  private,  egli  esorta  e  costituire  un  volume  a  parte  di  quasi  300  pa- 

i,  alla  rassegnazione,  alla  confidente  gine.  Chi  lo  scorre,  vi  scorge  l'avvedutezza  del- 

nelle  prosperità  rivoca  alla  memoria  il  l' uomo  di  Stalo  accoppiata  allo  zelo  dell'  uomo 

'ttlMe  che  dispensa  ogni  bene  sulla  terra.  Nei  di  Chiesa,  1'  eloquenza  dell'affetto  di  figlio  unita 

M*bH  agricoli,  nelle  inaugurazioni  di  vie  fer-  al  raziocinio  delia  convinzione  di  teologo  e  pnb- 

0»,  Bella  apertura  di  nuovi  ediflcii,  nella  isti-  blicisU. 

Mmo  di  nuove  opere  ciTill  o  mililarl,  egli       La  semplicità,  Il  candore,  la  tenerezza  d*  affetto 

#me  11  soccorso  della  preghiera  e  della  benedi-  splendono   nelle  Lettere,  che  sono  vere  espan- 

litté  cplMopale,  lanlificando   colla  religione  i  sioni  di  padre.  Nelle  Pastorali  e  nei  Uandamentl 

fNgmsl  BBateriali  del  suo  paese.  Non  v'  è  opera  Morge  ognano  il  carattere  dell'Omelia,  che  inse- 

/MMBa  alla  quale  egli  bod  dia  l' incoraggiaoiento  gna,  ammonisce,  esorta  mbu  sfoggio  di  eloquenza» 

Serie  YII,  voi.  II,  fase.  435,  23  «5  Aprile  1868. 
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tcnza  •pparal«  di  scleDa,  sena  deelanastone  di  canati  c«n  aTldità,  letti  eoa  flnMo,  e  ft 

retore.  1  DiMorii  iMorgouo  tfttto  a  tratti  di  tpIcB-  manente  dai  FranceaèT  Piacela  a  Dio  i 

dida  eloqnenaa,  die  affatcinaao  1*  immagiDazione  alla  Chiesa  che  tatti  i  swi  VetcoTi  r 

e  aTTlBcoDO  il  cuore.  Sempre  però  esso  è  penna-  nell*  oso  della  parola  e  della  pernia  all' 

•iTOy  ptofondo,  chiaro,  soaTO.  Qoal  meraTigtla  di  Bordeaux  I  li  cristiaiMigM)  fiorire  a 

adnoqae  che  la  sua  parola  fa  seapre  ascoltata  dal  gogliooo  Dell*  nnità  della  fede,  •  nella 

no  gregge  con  docile  attenzione,  e  i  snol  scritti  oostnini. 

FAHTOZZI  LORENZO  —  Laurentìl  Fantozzu ,  cauonìcl  Sabìnaniensls  ] 
inscrìptionum  fasciculus.  Faventiae,  ex  officina  Petri  Conti,  an, 
voi.  iuU  di  payA^L 

CI  eongratallamo  di  gran  cuore  colf  egregio  parti,  ed  un  tallo  ben  ordinato  al  Ta 

canonico  Fantozzl  per  queste  sue  iKrizioni.  VI  ciascuna.  Tutta  la  ColIeiieDe  1*  ha  tali 

abbiamo  scorte  tutte  le  doti,  che  si  cooTcngono  a  icieulu*  :  e  Tcramente  riuscirà  un  mt 

cotesto  genere  di  scrittura  :  semplicità  e  natura-  lettissimi  fiori  a  chi  ancora  serba  i 

lena  ne'concetU,  Toriià  e  caR>re  nel  sentimento,  questo  genere  di  componimenti ,  cIm 

schietta  eleganza  nello  sble,  bnon'annoBia  nelle  più  onifersataente  coltlTato  neiriUI 

FERRES  ACHILLE  —  Descrizione  storica  delle  Chiese  di  Malta,  e  Go: 
da  Achille  Ferres,  maestro  principale  della  Scuola  prlmaria-modc 
verno  nella  Valletta.  Malta  1866.  Vn  voi  in  8.*  di  pag.  700. 

Opera  di  molte  e  minute  ricerche  è  cotesta,  bcotì,  poscia  espone  la  storia  generak 

sostenuta  dati*  amore  che  11  chiaro  suo  autore  cesi ,  quindi  la  storia  particolare  dtll 

porta  ai  paese  natio,  sorretta  da  nn  gran  buon  eiaacuna  città  o  borgata,  e  ciò  fa  pr 

senso  natarale,  e  distesa  con  diligenza  e  Tcn-  Diocesi  di  Malta,  e  poi  per  quella  di 

eità.  Essa  riunisce  insieme  e  ordinatamente  di-  accertarsi  della  esaltexia  di  questa  stori 

spone  latte  le  notizie  risguardantl  la  Storia  ec-  gere  nella  breve  prefazione  a  qwH  i 

cleslastica  del  grappo  delle  Isele  di  Malta:  sto-  cure  fonti   le  abbia  attinto  il  eh.  ai 

ria  importantissima  fin  dalla  origine,  per  la  sin-  eorso  dell'opere  otc  tocca  i  pnnll  n 

goiare  postura  di  quelle  isole.  Incomincia  dal-  versi  basta  vedere  come  discretancBl 

r  esporre  seguitamente  la  serie  di   tutti  I  Ve-  tamente  esponga  la  sua  opinione. 

FIORIANI  CARLO  —  Il  mese  di  Maggio  consacrato  a  Maria:  manuale 
che  divote,  fatte  dal  SS.  Padri  e  sacri  scrittori:  Istruzioni,  con 
ni  ecc.  ecc.  utili  anche  lir  altri  tempi  dell'anno.  Venezia,  tip. 
G.  B,  1868.  Un  voi.  in  16.^  di  pag.  646. 

II  pio  e  dotto  sacerdote,  autore  di  questo  mese  eccitamento  a  ricavarne  II  frutto  oppoi 

di  Maggio,  tre  cose  ha  avute  specialmente  in  mire  che  alle  considerazioni  ed  esempli  Co 

nel  suo  libretto:  1<*  che  la  considerazione  di  ogni  giunti  tutti  quei  priocipali  esercizll  d 

giorno  fosse  secondo  1'  ordine  e  il  metodo  det-  che  ogni  buon  cristiano  usa  sì  nel  m 

tato  nel  libretto  notissimo  dei  celebre  P.  Muzza-  gio  e  si  negli  altri ,  come  il  modo 

rolli.  La  t*  si  ò  che  gii  esempli  annessi  a  eia-  S.  Messa,  di  ben  ricevere  1  SacTamenl 

scuna  considerazione  fossero  adattaU  alla  mede-  il  libro  è  insiemu  un  mese  di  Maggio 

sima  si  che  servissero  a  lei  come  di  prova  e  di  Manuale  di  pietà  per  tutto  l' anno. 

FRASCARELLI  GAETANO  —  Iscrizioni  portoghesi  che  esistono  hi  dive 
di  Roma,  raccolte  e  pubblicate  daU'ab.  Gaetano  Frascarelll,  cav 
r  Ordine  di  Cristo  In  Portogallo.  Moma  1868,  tip.  dei  fratelli 
via  delle  botteghe  oscure  25.  Un  voi.  in  8.«  di  pag.  112. 

B  stalo  un  buon  pensiero  quello  del  eh.  abb.  maliche  della  Santa  Sede.  Il  qual  sar 

FraMarelii,  di  raccogliere  da  prima  e  dipoi  pub-  il  eh.  editore  ha  reso  al  PortogaUo  < 

biicare  queste  iscrizioni  portoghesi ,  che  si  tro-  è  da  stimare  tanto  più  prezioso,  in  qa 

vano  sparse  xiua  e  colà  in  vari!  luoghi  di  Ro-  massima  parte  erano  rimaste  ignota  ag 

ma.  Molte  di  esse  hanno  una  grande  importanza  tori  portoghesi  ;  come  il  medesioM  i 

storica,  perchè  giovano  notabilmente  ad  illu-  verificare  nelle  sue  dimore  in  Lltb 

strare  varii  punU  non  solo  della  storia  del  Por-  tando  più  volte  quella  Biblioteca  Ztoi 
logalio,  ma  ancore  delle  relazioni  civili  e  diplo- 
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fiUrOil  e.  B.  —  Nuovo  serto  di  laudi  a  Maria  Santissima^  di  G.  B.  Grifouì.  DV- 
ipensa?/  Milano  G.  Conti,  libreria  e  cartoleria  di  Bald,  Reggini;  Fi'- 
rm^e  in  via  Condotti, 

Wn  GIOTAHNI  —  Della  pace  dcU'anlma  e  della  felicità  del  cuore  che  muore  a 
sé  stesso,  per  vivere  solo  a  Dio,  del  P.  Glovamil  Grou  della  Compagnia  di 
Gesù ,  versione  dairorlglnale  francese  pel  sacerdote  Francesco  Maria  La 
Notte  del  SS.  Redentore.  Napoli  IH^l^  tipografia  all'insegna  del  Diogene, 
iirada  Montesanto  num.  14.  Un  opusc,  in  32.*»  di  pag.  64. 

1.1. —  Tractatus  theologicus  de  B.  Maria  Vlrglne,  auctore  H.  D.  Socletatis 
Miriae  presbitero.  Edilio  secunda.  Tanrini  1868,  apud  Hyacinthum  Mar 
netti,  platea  S.  Caroli  n.*^  10.  Un  voi,  in  16.«  di  pag,  282. 

Km  éa  Koriro»  ■on  da  atcelioo,  dm  da  apo-  qnallro  punti  :  la  dignità,  la  perfeiione,  la  prota- 

lifìia,  na  Teramente  da  teolO(?o  è  questo  Trai-  zione  e  il  callo  della  gran  Madre  di  Dio.  La  pri* 

Ulo  laloroo  alla  B.  Vergine  Maria.  Poiché  esso  ma  edizione  di  qnest'  opera  fa  accolla  dai  callorl 

•riW  (orBi  strettanente  propria  della  scnola  teo-  delle  sacre  scienze  con  grande  eppUiuo  ;  merilal* 

iHia,  eoo  vgomenli  Uiiti  dalla  riTelazioae,  dal-  dalla  dottrina  sana  e  profonda,  dal  metodo  a  dallo 

le  n(l«i  teologica,  dagli  aoritli  dei  piò  intigni  siile  ond*  essa  è  seritta.  Qaesta  eeconda  aTià,  no 

MoluUtl,  iTolge  con  ^ordine  logico  talle  le  lesi  Siam  certi ,  non  dissimile  accoglienza. 

prtKiRan  ebe  possono  stabilirsi  intorno  a  questi 

nCSDin-BUTTA  CARLO  —  Canti  di  Carlo  Incudine-Butta.  Napoli  1868,  ft- 
W«(la  di  Luigi  Gargiulo,  strada  Speranzella,  95.  Un  opusc,  in  16.« 
ài  j^  AVI. 


V 


HteuMciamo  l'autore  di  questi  Canti:  ma 
M  «iiMsti,  dallo  stile,  dagli  affetti  di  qne- 
^  PMii  H  rlpaliamo  colto,  di  STartate  lettere, 
f"**"*  luteo  e  gioTane  di  anni.  Una  parola 


a  poesia  segua  esso  a  eoMIrare  di  forti  stadi!  nei 
grandi  poeti  del  Lazio  e  dell*  Italia.  Cos)  quei 
fiori  leggiadri  cbe  ora  esso  ei  porge,  potranno 
on  giorno  dlTenlr  firottl  più  sostanziosi  e  nn- 

^  rivvtgiiM,  che  è  di  lode  e  di  incoraggia-    tritlTi,  e  procacciare  al  loro  autore  lòde  pia  diK 

■**lo  a  n  tempo  :  ed  è  che  l'ingegno  disposto    reyole  e  pia  larga. 


UlOra  FRAHCESCO  H/  —  Vedi  Di  S,  Alberto  Giuseppe  Antonio,  e  Grou 

Simimi, 
WlAttSI  ARTOHIO  —  La  Renaniana.  Cantica  di  Antonio  Manaresl  Imolese.  Bo^ 

^na,  tipografia  di  Alessandro  Mareggiani  1868,  via  Malcontenti  1191. 

pJitpuw.  tn8.«rfipogf.28. 

ze,  passa  i  limili  di  qualunque  gran  colpa  ;  ed  U 
Poeta  non  prende  di  mira  l*oomo  in  quanto  tale, 
ma  sì  la  colpa  per  Ispirarne  il  debito  oirore.  E 
a  questo  effetto  sono  proporzionati  non  solo  i  ft>r- 
ti  concetti,  ma  anche  lo  stile  e  11  Terso,  Improii- 
lati  a  quando  a  quando  di  quel  senso  fiero  e  m- 
'''Hiniii  tToto  riguardo  a  tutte  le  circostan-    heslo,  che  predomina  neil'  Inferno  di  Dante. 

''^ODAITONIO  —  La  sacra  Bibbia  secondo  la  volgata,  tradotta  In  lingua  ita- 
Itti  e  spiegata  con  annotazioni  da  Monsignor  Antonio  Martini,  Arcivesco- 
vo di  Firenze.  Torino  1868,  per  Giacinto  Marietti  tipografo^libraio. 
Hokmi  3  in  8."*  Antico  testamento  in  due  volumi  di  pag.  1667.  Nuovo  (&> 
ttamento  in  un  voi.  di  pag.  755. 

fl  Mrito  di  questa  edizione  si  è  di  aver  con-  si  Tolumi  ;  e  di  aTerla  cosi  resa  di  piccolo  pm- 

iliMo  in  tre  TOlnmi  di  non  grande  formato  la  zo^  contuttoché  la  lettora  non  sia  maiag OTOlo,  o 

nnioie  e  le  noie  del  celebre  Monsignor  Marti*  la  correzione  della  stampa ,  cosa  in  talo  opurn 

tà,  do  ordinati  amento  eoniitnsi  in  molti  e  groo-  importantissima,  sia  accvaCa. 


^^  telo  eontro  la  sacrilega  bestemmia  di 
■Me  Una,  ha  ispirata  questa  Cantica.  La 
poggia  sopra  il  fondamento  di  una 
di  grand'  effetto  poetico ,  trovata  prima 
*  ^^  e  poi  imiUta  dal  Monti.  Se  sembra 
^'^^t  licordlanocl ,  che  l' attentato  di  quello 
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UURO  GIOVAHin  —  Il  Sacerdote  novello,  guidato  air  esercizio  del 
mlulstero,  per  Giovanni  Mauro,  prete  della  Missione.  Firenze 
grafia  delle  Murate,  via  Ghibellina,  n.  8.  Un  voi.  in  32.*  di  pc 

n  eh.  P.  Mauro  espone  lo  Kopo  e  1*  ordina-  posu.  Quindi  essa  IralU  del  saenmi 

mento  di  questa  operetta  cosi  :  •  Essendo  Iddio,  del  nostri  Altari  ;  della  devota  recti 

il  prossimo  e  noi  stessi  11  triplice  oggetto  del  Dfllcio  ;  dell'  amministrazione  dei  & 

•ubilme  ed  angusto  nostro  mmistero  sacerdotale,  massime  di  quello  più  arduo  della  Pi 

a  cui,  la  Dio  mercè,  fummo  dal  Signore  chiama*  modo  di  pascere  II  gregge,  alla  pagi 

ti,  è  chiaro  che  nostro  debito  principalissimo  si  tudine  dei  Parrocbi  affidato ,  e  fina 

è,  \^  il  zelare  la  gloria  dell'  Altissimo;  2*  prò-  preghiera  e  del  mezzi  acconci  a  lani 

curare  la  salute  spirituale  del  prossimo  ;  3"  ren-  dio  l'anima  nostra.  >  Ciò  che  ha  pr 

dere  altresì  adoma  l'anima  nostra  dei  celestiali  mantenuto.  Il  libro  spira  tutto  pietà 

carismi  dei  difino  Paracleto.  11  perché  l'uperet-  tuosa,  è  scritto  con  penna  dotta  e 

ta  che  io  t1  porgo  Tolgesl  tutta  nell*  adempire  Tolgesi  opportunamente  alla  pratica 
a  quel  dOTcri  nostri  meno  Indegnamente  che  si 

lAZZONI  BALDASSARRE  e  FRANCHI  LEOPOLDO  -^  Vedi  Biblioteca  dei 
tori  moderni, 

NILLES  NICOLA  —  De  rationibus  festomm  mobilium  utriusque  Ecch 
dentalis  atque  Orientalis,  commenlarius,  usui  clericorum  acce 
Accedunt  breves  quaedam  animadversiones  in  novam  Kaleudarll 
a  ci.  Maedler  propositam,  auctore  N.  Nilles,  S.  1.  professore  P. 
Viennae  1868,  sumptibus  Mayer  et  soc;  Taurini,  apud  H,  Mai 
chlinae,  apud  H.  Dessain;  Oeniponte,  ex  lyp.  Feliciani  Band 
in%.'>dipag.n%. 

La  conoscenza  del  computo  ecclesiastico  è  uti-  svolge.  Importantissima  è  per  eafioi 

Uisima  a  tutti  gli  ecclesiastici  :  e  in  parecchie  la  broTc  ma  bella  confutaiiona  cki  I 

Diocesi  è  imposta  come  parte  dello  studio  leo-  posta  deil'axtronomo  Maedler  d'osa 

logico  che  debbesi  da  lotti  compire.  Il  di.  P.  rexione,  abbandonata  la  Gregoriana,  a 

Nliles  ha  Tointo  proporre  un  trattato  seientiflco  re  tutti  i  popoli  cìtIIì  in  uno  sie«o 

•  compiuto  di  questa  materia ,  ed  allargati  gli  imporUnli  sono  le  notizie  statiMldM 

angusti  confini  del  mero  computo  ha  preso  più  Diocesi  di  rito  greco  nell'Austria;  il 

Tasto  soggetto,  esponendo  con  tutto  l'apparato  reUzione  degli  sforzi  inutili  che  i  Rw 

della  necessaria  erudizione  e  con  tutta  la  pani-  emendare  il  calendario  proprio,  mi 

monia  di  una  crIUca  moderata  il  compolo  delle  il  latino  ;  importante  il  retoconlé  é 

feste  mobili  delle  due  Chiese,  l'Occidentale  e  l'Assemblea  degli  astronomi  inUpii 

l'Orientale.  Per  questo  riapeuo  il  suo  libro,  ol-  lere  la  quisllone  del  Calendario.  1 

Ire  all'essere  di  pia  tasta  utilità,  difiene  più  troppo  lunghi  se  yolessimo  solo  a 

Importante  per  la  materia  che  abbraccia,  per  le  cose  di  gran  rillero  che  leggeadoh 

qoistloni  che  espone,  e  per  gli  argomenti  che  troTalo,  e  ohe  indamo  si  cerehercbl 

PECORINI—  Florilegio  di  paradiso,  o  Raccolta  di  circa  360  vite  dì  S 
si  da  Maria  SS.  sino  agli  ultimi,  assieme  li  221  mila  compagni  m 
ra  di  sana  critica,  istruttiva,  devota  ed  utilissima  sì  ai  laici  ci 
clesiastici  ;  la  quale  sGlando  con  ordine  cronologico  vi  prospeil 
sorgere  e  dilatarsi  della  divina  fede,  toccando  Padri,  Dottori 
Fondatori,  eresiarcbi,  tiranni,  scismi  e  persecuzioni,  del  sacei 
Pecorini.  Tomol.*  secolo  1/-6.»  tomo  II.»  secolo  7. «-IS.»  Gt 
tip.  della  gioventii. 

Quanto  promette  11  titolo  di  questa  opera,  tanto  bro  con  piena  fldoeia  corno  lettu 

fetllano  fedelmente  l'autore.  Esso  ha  ristretto  In  allo  spirito,  amena  per  la  cirioiti 

piccola  mole  Immensa  materia  :  e  la  sua  princt-  per  conoscere  la  stona  della  CUcn 

pallsiima  letica  è  suta  lo  sceglier  bene ,  ed  li  poniamo  ad  osol  torta  di 

oOBdCBiar  mollo  in  poco.  Froponiamo  qoeolo  li-  so  ot  ponaoo  aTTantatglu*. 
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mLI€CIONI  GAETANO  —  CommeDlarlus  doctorum  In  Sophoclls  Oedlpum  Be* 
gem  Epimetron.  Scrìpsit  Caietanus  Pelliccioni,  inbononiensi  atheneo  litleia" 
rum  graecaruin  professor.  Bononiae  1867,  typis  Alexandri  3f areggiani. 

Questi  stndii  deirnimire  professore  Pelliccio-  raggaardevole   fra  i  migliori   ellenisli   dell'eia 

■i  sono  niu  specie  di  critica  rassegna  de'  la-  nostra.  Ben  farebbe,  se  prendesse  ad  esaminare. 

Tori  d«'  più  chiari  commentatori ,   specialmente  collo  stesso  mt-ludo  e  col  Talore  che  ha ,  altri 

,  Mescei,  sopra  r Edipo  Be  di  Sofocle.   Esso  esa-  monamenti  dell'ingegno  greco;  che  oltre  ad  aTan- 

■iMi  le  diTerte  lesioni  di  questo  o  qaei   luogo,  zame  notabilmente  i  buoni  slodil,  l'Italia  pò- 

•  le  Tsrie  ioterprelasioni  delle  più  ambigue  sen-  Irebbe  opporre  un  altro  nome  di  grande  auiorilà 

ICBse.  Nella  qnal  opera  mostra  una  tanta  peri-  a  quegl' illustri  oltramontani,  che  tanto  si  sono 

aia  della  greea  lingua  e  un  s)  purgato  giudizio  segnalati  negli  studii  critici  de'  greci  scrittori. 
MU'lBierpretare,  che  gli  conTiene  un  posto  assai 

rarCEUI  LUIGI  —  La  sposa  callolica,  per  Luigi  Pincelli  d.  C.  d.  G.  Bologna 
1867,  tip,  dell'  Immacolata  editrice.  Un  voi,  in  16.«  di  pag.  Vili,  236. 

spasso  troTansi  molli  parenti  ed  amici  imba-  di  I  propri!  doveri  con  Dio,  con  sé  e  coi  pros- 
no^tl  per  la  scelta  d'un  libro  opportuno  da  re-  titno.  Nella  seconda  parte  si  pongono  le  donne 
l*^*r«  ad  una  giovane  sposa.   Da  questo  imba-    in  guardia  contro  le  simpatie,  i  teatri,  1  balli. 


li  toglie  il  eh.  P.  Pincelli  con  questa  gra-  gli  abiti  indecenti  e  la  vita  mondana.   Da  que- 

•legante  e  savissima  operetta  che  ha  mes-  sia  succinta  numerazione  degli  argomenti  trattati 

W  ^lla  luce.  Dirigendola  ad  una  donna  che  co-  in  questo  libro,  si  deduce   la  molta  importanza 

■l^Me  eoa  famiglia,  ed  entra  nella  società  co-  che  esso  ha  per  la  materia  che  svolge;  ma  la 

■^  vaalroBa,  esso  l'ha  divisa  in  due  parti  :  I  do-  maggior  importanza  la  riceve  dalle  qualità  del- 

'  ^'**l  éstia doena  sella  famiglia;  e  i  pencoli  del-  lo  scrittore,  che  è  profondo  nella  dottrina,  sa- 

^ 'Msa  nella  società.  Nella  prima  parte  la  don-  gace  nelle  applicazioni,   giusto  nelle  sentenze, 

*^  V.I1I considerata  come  mo($lie,  come  madre,  senza  volgere  a  rigori  o  ad  agevolezze  eccessi- 


padrona  e  come  nuora,  e  lesi  suggeriscono    ve^  e  vivace  nello  stile, 
l  Mtoi  di  SBorvare  in  ciascuno  di  questi  risgnar- 


WlTlttLl  FILIPPO  —  Relazione  sul  movimento  scientifico,  e  sulle  attuali  con- 
dlzioDl  della  biblioteca  comunale  Mozziana-^Borghetti  di  Macerata,  dal  1 .« 
GeoD.  1860  a  tutto  Dicembre  1867,  per  il  marchese  Fdippo  RafTaelli  de'  si* 
gnorì  di  Golmullaro,  vice  bibliotecario  e  socio  delle  principali  accademie 
Italiane  e  straniere.  Macerata,  tipografia  de'  fratelli  Bianchini  1868.  Un 
«fNMC.  in  8.*  di  pag .  19  con  tavole, 

USniO  GIOVANNI  BATTISTA  —  Nei  solenni  funerali  che  all'esimio  Ve sco\t) 
Monsignor  Modesto  Contratto,  si  fecero  nella  cappella  del  seminario  d'Ac- 
qui, 11 30  Gennaio  1868.  Orazione  del  sacerdote  Giovanni  Battista  Basterò, 
professore  di  filosofia.  Acqui  1868,  tip.  Borghi,  Un  opusc.  in  8.<>  di  pag.  30. 


s 


Vodeslo  Contratto,  passato  dai  ehio-  e  eonsigU  daU  eon  evangelico  zelo  e  aceoltl  coi 
Ikt  4li  FP.  Cappuccini  al  Vescovado  di  Acqui,  esemplare  docilità.  Di  tanti  meriti  non  comuni 
lljllj»,  dotto,  zelantissimo  Pastore.  E«pito  alla  favella  In  quesu  funebre  orazione  eoo  molla  fa- 
se ed  air  affetto  del  suo  gregge  nella  condiaecon  filiale  affetto  il  eh.  sae.  Basterò,  il 
tf  drca  letunt'anni,  lasciò  continuatori  del  qnale  così  ha  pagato  alla  memoria  dell'estinto 
Im  eno  fece  vivendo  un  clero  da  lui  prò-  Vescovo  uu  tributo  di  riconoscenza  in  nome  del 
Mila  leieou  e  nella  pietà,  un  Seminario  clero  e  del  popolo  di  Acqui ,  per  tanti  anni  da 
f^  Ili  grandemente  vbuUggiato,  chiese  o  risto-  quello  govemaU  ed  edificali. 
•  shrieehite,  Istituzioni  Introdotte,  ciempil 


iJHA  PIETRO  —  1  liberi  Pensatori  conlutatl  da  sé  medesimi  ;  discussione  fra 
Monsignor  Pietro  Rota,  Vescovo  di  Guastalla,  e  il  sig.  Luigi  Stefanoni, 
direttore  del  Libero  pensiero,  giormh  di  Milano.  Reggio  Emilia  1868, 
tip,  di  Luigi  Bondavalli  e  comp.,  via  S.  Piitro  Martire  n.»  4  rosso.  Un 
Ofusc.  in  8.«  di  pag,  32. 

Ai  BOitri  l«IIort  non  deve  rlmelr  snovo  né  il    me  del  no  Dlratlore,  tfg .  StefaiiOBl  ;  ftewM  più 
dsl  glonsle,  lì  Hbtrp  ptntiir0,  né  il  no-    d'ons  Tolto  doll'sno  e  dell'altro  et  sIsmo  ocai<* 
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pali.  Ora  d  gode  l'aniino  di  Tedere  eift  nna  pen-  de  è  foroifo,  e  con  qnella  logica  iieahaa'e  clic 

na,  ben  più  aaloreTOle  della  nostra,  abbia  impre-  f  li  è  propria.  S  Teramenle  basta  leggere  quciU 

so  di  sTelame  le  molte  contraddizioni,  e  i  mei*  Discussione  per  conyinccrsi  appieno  delia  fatoi- 

fissimi  slraraleioni.   Monsig.  Rota ,  VescoTo  di  tà  del  sistema,  anzi  della  parola  itetsa  di  Libtro 

Guutalla,  il  fa  con  qnella  dottrina  profonda  on-  pensiero. 

SCHMID  G.  EW.  —  Repertorio  del  catechista,  ossia  raccolta  completa  di  spie- 
gazioni, notizie,  similitudini  ed  esempii,  complemento  necessario  del  cate^ 
chismo  istorico  di  G.  Ew.  Schmid,  catechista  nella  scuola  superiore  delle 
Orsoliue  di  Salzbourg.  Prima  versione' italiana  dalla  francese  dell' ab.  P. 
Beici,  per  G.  Bobbio  sac.  barnabita.  Volume  terzo.  Parma  1867,  Pietro 
Fiarcadori.  Un  voi.  in  16.«  di  pag.  478. 

SOLÀRO  DELU  MARGARITA  CLEMENTE  ^  Avvedimenti  politici  del  conte  Qe- 
mente  Solaro  Della  Margarita,  Ministro  e  primo  .segretario  di  Stato  del  re 
Carlo  Alberto.  Terza  edizione  cresciuta  colla  ristampa  di  tre  opuscoli 
d'argomento  politico.  Parma  1867,  Pietro  Fiaccadori.  Un  voi.  in  16.»  di 
pag.  XXlV-375.  Prezzo  del  presente  volume  it.  lire  2. 

• 

Questa  graTissima  epera  dei  celebre  conte  So-  più  contenga  tre  altri  importanti  opnsooU  poli- 
laro  della  Margarita  è  nota  a  tntli  in  Euro-  tici  dello  stesso  chiarissimo  aniore,  cioè  dire, 
pa  ;  e  noi  stessi,  quando  essa  Tenne  alla  luce,  I.  Opinione  snli'  annessione  di  alcuni  SUU  alla 
ampiamente  ne  ragionammo.  Di  questa  terza  edi-  Monarchia,  e  sulla  cessione  di  SaTOia  e  di  Nìzia 
xionc  diciamo  solo  che  essa  è  slata  fatta  perchè  alla  Francia.  II.  Risposta  airoposcolo  II  Prnpa  e 
possa  correre  facilmente  nelle  mani  di  tutu  in  il  Congresso.  III.  Sguardo  politico  snIU  Gooren- 
Italia,  e  però  ridotta  a  un  preuo  tennissimo,  zlone  italo-franca  del  15  Settembre  Ì9$L 
contuttoché  la  edizione  sia  nitida,  e  quel  che  è 

TRAMBUSTI  GIUSEPPE  —  Su  la  viU  deUa  Santissima  Vergine  Maria,  discorsi 
storicc^morali,  pel  mese  di  Maggio,  a  lei  consecralo,  del  M.P.  R.  Giuseppe 
Trambusti  de'CC.  RR.  ministri  de-grinfermi,  esaminatore  sinodale  della  dio» 
cesi  di  Bagnorea,  membro  di  varie  Accademie.  Napoli  1868,  HpografUi 
de  fratelli  Testa,  vico  Bagnara  22.  Un  voi.  in  IO.*"  di  pag.  306. 


I  mesi  mariani ,  e  Te  ne  son  tanti  I   propon-  in  modo  assai  lodevole  1'  egregio  F. 

gonsl  due  scopi:  far  conoscere  e  amare  Maria  SS.  attore  di  questo  che  ora  esce  in  Ime*.  ■■•  il 

far  conoscere  e  praticare  le  Ter  ita  delia  Fede,  ciascon  discorso   espone  nn  trailo  doUa  filli  4i 

V*  ha  chi  si  attiene  qnasi  interamente  ai  primo  :  Maria  SS.  e  da  quel  trailo  loglcamcnlc 

t'  ha  chi  per  lo  contrario  non   mira  ohe  ai  se-  nna  massima  morale,  che  poi  eipom  al 

coudo:  T'ha  iottne  chi  studiasi  di  unirli  ambe«  nnto  dal  celebre  P.  Mnzxarelll. 
dne  Insieme  con  bel  conserto.  Ciò  ha  éOMegvito 

ANELLI  FEDERIGO  HARU  —  Omelie  lette  nella  chiesa  catte^irale  dall'  lUffio  i 
Hevffio  Monsignore  Federigo  Maria  Zinelli,  Vescovo  di  TrjBviso,  nelTanDU  j 
1867.  Treviso,  dalla  tipografia  di  Luigi  Friuli  18(58.  Un  opusc.  in  8.* 

La  parola  copiosa,  efficace,  eommorente  di  Mon-  Leggaoii  qneste  Omelie,  e  fi  vedrà  cIm  aoaif^ 

signor  Zinelli,  tcscoto  di  Treriso,  fu  sempre  ac-  sillaba,  «he  posta  dirsi  tale  aneht  ami  pia 

eetla  al  fedeli  quando  loro  s' indirinaTa  dal  pnl-  Hllosi.    Verità  e  carità  :  qncfte  sona   !•  « 

pilo,  ai  diocesani  quando  TenlTa  dalla  Sede  Te-  che  portano  in  fnnle.    Monsignore  le 

sci^Tile:  tanto  cara  al  buoni   quanto  detestata  e  alla  stampa  tali  quali  le  scrlaee  e  le 

temnta  dai  settari  d'ogni  nome.  Chi  non  sa  tot-  perchè  ognuno  Tegga  se  esse  dian  ioofo  ■  IM- 

te  le  più  Tiii  e  le  più  Tioiente  arti  iiiesw  In  eia  di  sorte.  Noi  ci  uniamo  a  tutu  1 

opem  a  Veneila  e  a  TreTiso  per  obbligarla  a  sto  clero,  •  a  Inltl  i  bnonl  sooi 

taccnif  Ma  qnella  parola  prese  nuoTa  fona  da-  attcstargli  qui  ancke  noi  la  iNMln 

gli  ostacoli  oppostile  contra  :  essa  non  tacque  di  aTcr  parlalo  si  bene ,  il  alte,  ti 

mai  ;  sempre  che  o  il  doTere,  o  lo  zelo,  o  la  ea-  di  IMo,  di  Cesi  Eedentore,  della  Chleia,  del! 

rilà  poteTano  consigliarne  l'uso.  Fn,  come  ca-  leflce  In  teropf,  nei  quali  ogni  thno  4 

IWMiiiToee  i  flonaU  delle  miU,  Ai  poi  e«a  a  Impedirà  eka  la  tirila  fi» 

Koviiealikit  InMltaiilt»  impnidaale  atiNBoY  iiil«r%  ai  po^eU. 
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I. 

COSE  ITALIANE. 

Stato  PAfrnncio  1.  Solennità  della  Pasqua  —  2.  Maneggi  di  settarii  contro 
fiOD»,  confessati  dai  loro  complici  —  3.  Il  S.  Padre  alla  basilica  di  san- 
t'Agnese; anniversario  del  12  Aprile  — 4.  Indirizzo  uresentalo  al  S.  Pa- 
dre da  un'  accolla  di  cattolici  forestieri  ;  risposta  di  Sua  Santità  —  5.  Vi- 
8ita  del  S.  Padre  alla  chiesa  dì  S.  Agostino  ed  alla  cappella  di  S.  Aniceto 
al  palazzo  Altemps  —  6.  Acquedotto  dai  monti  di  Guarcino  ad  Alatri  ed  a 
FeraiUno. 

1.  Le  soiennità  della  Pasqua  trassero  anche  quest'anno  a  Roma  no 
tngmide  numero  di  forestieri  d'ogni  nazione,  i  quali  si  calcola  che  fos- 
sero da  30  a  i<)  mila.  L'ordine  maraviglioso  che  regna  in  questa  capita- 
le del  mondo  cattolico,  anche  nelle  congiunture  di  straordinarii  anolla- 
nenli,  colmava  di  stupore  non  meno  coloro  che  per  sensi  di  pietà  eran- 
fi  oondoiti  in  pelleffrìnaggio  a  Roma,  che  gli  altri  i  quali  vi  furono  tratti 
da  pura  curiosità  od  eziandio  da  perversi  disegni.  Senza  veruno  sfoggio 
di  guaidie  e  di  forza  armata,  senza  importunità  e  vessazioni  poliziesche, 
asservttdosi  dai  pubblici  ufficiali  le  forme  d'una  somma  discrezione  ed 
urbanità,  quelle  rannate  di  popolo,  che  solo  a  Roma  si  possono  scorge- 
re addensate  sulle  piazze  e  sulle  vie,  davano  di  sé  stesse  un  bellissimo 
spettacolo,  per  la  decenza,  la  quiete,  la  gravità  e  cortesia  del  tratto  e 
la  religiosità  del  contegno. 

n  SuiU)  Padre,  che  continuò  a  godere  sempre  di  florida  salute,  cele- 
brò i  sacri  riti  o  v'  assistette,  secondo  le  anticne  costumanze,  nella  cap- 
pella Sistina  e  nella  basilica  di  S.  Pietro,  con  grande  consolazione  di  tul- 
li, senza  lasciare  mai  trasparire  alcun  segno  onde  si  potesse  congettu- 
rare, che  egli  risentisse  soverchia  per  le  sue  forze  quella  pur  sì  grande 
e  CMiiniia  fatica.  Il  tempo,  benché  sul  mattino  fosse  pioviginoso,  fa* 
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vori  la  solenne  benedizione  del  giorno  di  Pasqua  e  la  luminar 
basilica  alla  sera,  come  nella  sera  del  dì  appresso  la  Girandola 
incendiò  quest'anno  sulle  alture  di  S.  Pietro  in  Monlorio. 

2.  L'aspetto  del  Santo  Padre  sì  vigoroso  di  forze  d'animo  e  < 
dovette  recare  grandissima  noia  a  qua'  parricidi,  che  da  sì  Iudj 
pò  covano  il  disegno  di  compier  l'assassinio  della  Santa  Sede  e  1' 
zione  di  Roma,  profittando  d' un  interregno.  Che  tali  siano  i  p 
della  Frammassoneria,  non  può  dubitarsene.  Quando,  alla  metà 
sato  mese  di  Marzo,  i  diarii  della  consorteria  tiorentina  spacciavi 
te  loro  corrispondenze  parigine,  in  cui  si  davano  i  particolari 
nuova  Convenzione  per  i'  abbandono  di  Roma  e  della  Santa  Si 
proprie  forze  :  allora  X Indépendance  Belge,  che  per  le  sue  attineo 
soniche  può  meglio  sapere  quel  che  si  manipola,  non  esitò 
quelle  essere  tutte  favole,  perchè  già  da  pezza  era  fermo,  che 
slione  di  Roma  si  risolverebbe  radicalmenie,  quando  una  vacan 
Santa  Sede  agevolerebbe  1'  adempimento  dei  prestabiliti  disegni 
pertanto  tutlo  resterebbe  tino  a  quell'epoca,  di  mutuo  accordo  lì 
gi  e  Firenze,  nello  stalu  quo  presente. 

E  probabilmente,  per  non  lasciare  troppo  sconfortati  gli  Hai 
mi,  certi  diarii  francesi  di  quella  consorteria,  che  e  pagata  per  8 
re  gli  interessi  della  rivoluzione  in  Italia,  propagarono  con  grai 
bilo  le  notizie  date  dal  Temps  e  dalia  Patrie,  circa  un  subitanee 
vissimo  malore,  onde  questi  organi  ufliciosi  della  setta  pretendeii 
saputo  che  fosso  oppresso  il  Santo  Padre.  Di  che  grandemente! 
mossero,  in  contrario  senso,  i  cattolici  di  Francia^  di  tutta  i 
ma  il  loro  rammarico  non  tardò  a  cangiarsi  in  giubilo,  quando 
notizie  spedite  da  Roma  posero  in  sodo  :  quella  essere  una  pura 
zione,  ispirata  da  tristi  desiderii  o  dal  sinistro  intendimento  éi-\ 
re  i  forestieri  dal  proposito  di  venire  a  Roma  per  le  solenni! 
Pasqua.  Quivi  però  erano  a  un  dipresso  una  cinquantiua  di  aiie 
massoni,  del  taglio  del  Civinini,  che  segp;ono  nelle  Camere  ai  F 
che  dovettero  restare,  dolenti  sì,  ma  umiliati  non  poco,  dal  ved 
a  sproposito  adoperati*  i  mezzi  morali,  quando  la  voce  soave  e 
del  Papa ,  che  dalla  loggia  della  basilica  di  S.  Pietro  risonava  fi 
piazza  nusticucci,  dava  loro  così  solenne  mentita. 

Non  è  tuttavia  da  credere,  che  tutti  codesti  mestatori  si  conti 
ro  di  imprecare  in  cuore  loro  all'  asineria  di  cotali  strumenti  d 
della  setta,  i  quali  nell' inventare  bugie  non  sanno  almeno  h 
salita  conveniente.  Infatti  pare  indubitato,  per  confessione  dell 
zetla  del  Popolo  di  Torino  del  10  Aprile,  che  qui  in  Roma  erai 
venuti  soppiattamente ,  e  forse  con  regolari  passaporti  strania 
essere  più  al  sicuro  dalla  Polizia  romana,  non  pochi  di  que'sc 
quali  apparecchiarono  già,  nelle  congiunture  del  Centenario  di 
tro,  gli  attentati  del  seguente  Ottobre.  Ecco  le  parole  di  quetf 
della  garibalderia  manesca.  «  Le  feste  pasquali  portano  un  grm 
ro  di  uomini  polilici  a  Roma;  dove  si  incrociano  intrichi  infii 
ogni  colore  ;  e  dove  intanto  certi  arresti  misteriosi  ci  rivelalo 
la  Polizia  pontitìcia  sta  all'  erta,  non  è  men  vero  però  che  ancb 

})olo  {si  capisce  che  qui  r  innocente  Gazzetta  parla  di  quel  eerk 
0  romano,  racimolato  tra  i  borsaiuoli  ed  t  briganti  di  tuUé 
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1^  d^reano  nel  passato  Ottobre  rappresentare  V  insurrezione  del  pò* 
)'o  romano),  aDcnc  il. popolo  non  burlate  che  l'azione  rivoluziona- 
a  continua  attivissima  come  prima  di  Mentana.  »  Grazie  dell' avviso. 
t.  Checché  sia  dei  dise^i  che  voglionsi  attuare  con  cotesta  agita- 
(me rivoluzionaria,  è  certo  che  essa  non  impedì  punto  il  vero  popolo 
imo  dal  rinnovare  anche  quesf  anno  quelle  ammirabili  e  splendidis- 
se  DMnifestazioni  di  fedeltà  e  d'  amore,  con  che  gli  anni  scorsi  vol- 
esprimere  al  Santo  Padre  il  proprio  giubilo,  neir  anniversario  del  suo 
lono  dal  rifugio  di  Gaeta,  e  del  prodigioso  suo  salvamento  della  ca- 
itrife  accaduta  presso  S.  Agnese.  Quest'anno  tale  anniversario  del  1 2 
)rile  coincideTa  col  dì  solenne  della  Pasqua,  e  fu  perciò  trasferito  al 
•.  b  (piesto  giorno  il  popolo  romano  andò,  secondo  la  pia  sua  usanza 
icoi  istraordinaria  frequenza,  a  visitare  quella  veneranda  Basilica,  e 
«k  ore  era  accaduta  la  catastrofe;  massime  nel  pomeriggio,  quando 
pettavasi  V  andata  del  Santo  Padre,  così  descritta  nel  Giornale  di  Ro- 
idel18. 

•Ifelle  ore  pomeridiane  recovvisi,  in  treno  ordinario,  Sua  Santità,  che 
serata  dai  Canonici  Regolari  Latcranensi  assistè,  come  avea  usato  agli 
li  precedenti,  al  canto  solenne  dell'Inno  ambrosiano  ed  alla  Benedi- 
M^del  Venerabile.  Di  poi  fece  passaggio  alla  predetta  sala,  ed  al  bacio 
1mì(  ammise  la  religiosa  Famiglia,  ed  una  folla  di  nostrani  edeste- 
mlfliito  onore  si  procurarono.  La  manifestazione  dell'ossequio,  della 
Fcrom,  dell'amore,  dei  sentimenti  di  fedeltà  e  delle  proteste  di  attac- 
nato  ai  sacri  diritti  suoi  e  della  Sede  apostolica,  che  il  Santo  Padre 
*iè  m  tale  incontro,  fu  cosa  meravigliosa,  e  potrebbe  dirsi  superiore 
ogni  aspettazione,  se  omai  il  riprodursi  che  essa  fa  ad  ogni  circostan- 
propina  non  l'avesse  resa  ordinaria.  La  lunghissima  e  spaziosa  via 
■atana,  dalla  chiesa  di  santa  Maria  della  Vittoria,  presso  Termini, 
l'i  sant'Agnese,  era  tutta  stipata  di  un  popolo  afrollatissìmo,  che  nel 
■ths  del  corteggio  pontifìcio,  prostrato  riverente  a  ricevere  l'aposto- 
lèttcdizione,  usciva  verso  l'augusto  Padre  e  Sovrano  nelle  più  entu- 
rtkfae  acclamazioni,  che  rivelavano  gli  effetti  sopra  indicati.  La  ste»- 
BM  si  vide  nelle  altre  vie  della  città  percorse  dal  Santo  Padre  nel  ri- 
dm  alla  residenza  presso  la  basilica  vaticana.  Le  luminarie,  che 
»  le  indicate  dimostrazioni  verso  il  sommo  Pontefice,  costituiscono 
Mrte  principale  nel  festeggiamento  di  tanto  fausto  giorno,  non  potè- 
o^aTer  luogo  sulle  prime  ore  notturne.  L'acqua,  che  non  cessò  mai 
Adere  dal  cielo  nel  precedente  mercoledì,  ebbe  impedito  che  eli  ap- 
anlii  si  potessero  condurre  al  voluto  termine,  perchè  ieri  sera  brillas- 
vMdesignato  splendore.  » 

Ione  a  Dio  piacque  il  18  Aprile  cominciò  a  splendere  sereno  il  sole 
^aere  tranquillo,  e  perciò  ognuno  nose  mano  a  compire  i  preparati- 
lerla  luminaria,  la  quale  riuscì  al  ai  là  di  quanto  poteasi  presumere 
ianma,  si  che  fino  a  tardissima  ora  della  notte  tutto  il  popolo  n'an- 
«roorrendc*  le  vie  e  le  piazze  di  Roma  con  giulivo  tripudio,  allegra- 
I  «bifon'e  di  concerti  musicali.  E  crediamo  far  cosa  grata  a'  nostri 
tndo  qui  la  compendiosa  e  fedele  descrizione,  che  di  tale  festa  diede 
wmUore  Romano  del  20  Aprile. 

Lo  spettacolo  della  lunga  via  del  Corso  illuminata  da  raggiere  e 
lirali  a  gaz,  scorgendo  a  tramontana  la  vista  dell'  obelisco  di  piazza 
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del  Po|K>lo  e  a  mezzogiorno  la  Croce  di  S.  Pietro  sulla  Tetta  d 
doglio  illuminati  a  faci,  per  quanto  solito,  riesce  sempre  nuoTt 
tevole.  Ma  le  meraviglie  del  Corso  non  si  compendiarono  ne 
laminazione  della  via,  poiché  a  piazza  Colonna  il  prospetto  < 
militare  era  tramutato  m  quello  di  un  edificio  in  istile  gotico,  ] 
mezzo  disegnata  e  risplendente  la  Croce  di  Mentana,  e  illuminal 
dini  di  diversi  colori,  e  cosi  ricco  e  grandioso  ed  elegan temei 
ginato,  da  eccitare  la  universale  ammirazione.  Sulla  piazza  di  S 
offirivasi  la  fiicciata  della  chiesa  nelle  sue  linee  architettoniche 
a  lampadini,  i  quali  pel  loro  numero  e  per  la  vaga  disposizioi 
risaltare  con  magnifico  efTetto  tutto  il  disegno  della  facciata  s 
centro  campeggiavano  il  triregno  e  le  chiavi. 

«  La  piazza  di  S;  Lorenzo  in  Lucina  era  decorata  anch^  e 
grandioso  prospetto  di  gotico  stile.  Nel  mezzo  era  un  bel  qc 
presentante  santa  Catarina  da  Siena  in  atto  di  pregare  la  beai 
e  altri  due  ai  lati  rappresentanti  la  Carità  e  la  Fortezza  ;  tuttfi 
era  girata  poi  da  ventiquattro  (grandi  candelabri  sorreggenti 
minati.  Da  via  Condotti  si  scopriva  il  maestoso  disegno  deli 
della  gradinata  della  Trinità  de'  Monti,  che  con  meraviglioGO 
scorgeva  anche  da  molto  lungi  brillante  di  faci,  e  portante 
rischiarata  a  lampadini  la  Croce  di  Mentana.  Da  via  della  ^ 
ugualmente  e  ricco  presentavasi  il  prospetto  di  Propaganda.  1 
a  piazza  di  Venezia  amnnravasi  un  elegantissimo  monumento 
me  ogivali,  avente  ud  mezzo  l'immagine  della  Vergine,  ai  lati 
S.  Pietro  e  di  S.  Paolo.  Le  belle  e  vive  tinte  ne  erano,  durai 
minazione,  messe  in  rilievo  da  fuochi  di  bengala  a  variati  cok 

«  Limitrofa  al  Corso  è  la  piazza  de'SS.  Apostoli.  Nel  suo  n 
Balzava  una  colonna  monumentale,  e  in  cima  ad  essa  la  statua 
in  atto  di  benedire.  Sui  auattro  lati  della  base  stavano  qnattrc 
Fede,  cioè,  la  Speranza,  la  Fortezza  e  la  Sapienza.  Parecchi 
a  gaz  giravano  il  monumento  e  la  piazza  stessa  era  illumina 
miglianti  candelabri;  mentre  dall'alto  di  un  vicino  palazzo  un 

È  Desio  artamente  disposto  e  costantemente  acceso,  proiettava 
ile  effetto  sulla  figura  del  Pontefice  il  suo  vivo  e  splendidisai 
«  Sulla  piazza  del  Collegio  Romano  era  innalzato  altresì  v 
iiumento  dedicato  al  Principe  degli  Apostoli,  la  cui  figura  cai 
in  alto,  e  quattro  bellissimi  leoni  ne  adornavano  ai  lati  la  bai 
le  proporzioni  di  questo  monumento  erano  di  continuo  me» 
io  da  fuochi  di  bengala.  Una  vivace  illuminazione  a  festoni, 
re,  a  palloncini  allegrava  la  piazza  della  Minerva,  ma  più  sp 
una  numerosa  e  sceltissima  orchestra  collocata  sui  gradini  & 
che  per  tutta  la  sera  suonò  bellissime  sinfonie ,  attraendo 
sterminata  di  popolo.  E  sulla  piazza  della  Rotonda,  in  sulla 
di  notte,  allo  scintillar  della  Croce  illuminata  sotto  il  macsU 
del  Pantheon,  e  allo  scoppiar  dei  bengali  s'udiva  il  canto  di  v 
tato  da  circa  trecento  giovani  di  eletta  cittadinanza  ;  e  di 
tempio  un  grande  quadro  a  trasparente  diceva  le  glorie  de 
mostrando  il  Sovrano  Pontefice  in  atto  di  conquidere  i  non 
tare  e  del  trono. 

«  11  Foro  agonale  per  la  sua  ampioza  e  per  la  stupenda  Umì 
nini,  che  le  si  erge  nel  mezzo,  si  è  sempre  prestato  a  grandii 
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e  andie  in  questo  anno  vi  era  stato  innalzato  un  arco  monumentale  a 
tre  fornici  sormontato  dallo  stemma  del  Pontetice.  Due  f^tatue  rappresen- 
tanti la  Fede  e  la  Miiloria  sorgevano  ai  lati,  e  lino  alla  metà  della  niaz- 
za,  partendo  dall'arco,  distendevasi  un  portico  tutto  illuminato  a  lam- 
pidini.  La  Tonte  del  Bernini,  miracolo  d'arte,  era  costantemente  rischia- 
nta  da  fuochi  di  bengala.  Per  \ia  della  Scrofa  liancheggiata  da  archi  di 
Borteiic,  illuminati  a  lampadini  e  iiaccole  e  sorreggenti  bandiere  coi  co- 
lori pontificii,  si  giu^eTa  sulla  piazza  del  dementino,  ove  un  prospetto 
lotico  di  grazioso  disegno  portava  nel  mezzo  una  devota  immagine  del* 
nCoDcezionc. 

«  Sulla  piazza  di  ponte  sant'Angelo  spiccava  un  grandioso  trittico. 
Fra  le  sue  nelle  linee  chiudevansi  le  immagmi  della  Vergine  e  de'SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  dipinte  su  fondo  d'oro.  Parecchi  candelabri  a  gaz  ne 
laetterano  in  rilievo  i  carissimi  pregi  ;  e  di  gaz  ne  brillava  la  sommità, 
0  ne  apiocavano  i  lati  con  bellissimo  efletto.  E  a  piazza  Pia  sorgeva 
IKoahaente  nn  arco  monumentale  di  pure  e  sveltissime  forme,  messe  in 
cvifatt  da  fuochi  di  bengala:  e  da  quell'arco,  mettendosi  nella  via  che 


ospedale  ai  d.  spirilo,  correvano  aiuole  nccne  ai  verdure  e 
e  ai  faandii  dell'arco  di  tempo  in  tempo  s'accendevano  potenti»- 
eì  che  seminavano  il  cielo  di  pioggie  di  fuoco.  Quivi  nel  pas- 
j^ittio  di  Sua  Santità  fu  accesa  una  grande  stella  a  bengala.  Da  Borgo 
Nuoto  fiio  a  piazza  Rusticucci  un  cocchio  di  palloncini  distendevasi  con 
■olUle^adria  per  tutta  la  sua  lunghezza,  mentre  sulla  piazzai  di  Scos- 
^TaliiTil  prospetto  dell'ospizio  apostolico  de'Convertendi  aggiugne- 
^tdoooio  alla  illuminazione. 

<  Grazioso,  ridente,  ameno  era  il  giardino  creato  sulla  piazza  di  Cam- 
po^ Fiori.  Tra  le  sue  aiuole  s'aggirava  ammirata  la  popolazione,  pre- 
'ftdalla  vaghezza  de'tìori  che  vi  erano  bellamente  disposti,  dallo  scinti!- 
^■|8id    fiamme  di  gaz  che  spiccavano  trammezzo  i  bori  stessi,  e  dalla 
wncàena  di  un  lago  artiOciale  creato  intomo  alla  fonte,  tra  le  cui  on- 
«isolafvano,  leggieri  e  candidi,  acquatici  ucelli.  Ma  non  meno  bello  e 
\    Witevole  era  16  spettacolo  che  presentavasi  ai  riguardanti  sul  porto 
-^lipelta.  Alla  destra  del  Tevere  un  arco  trionfale  conteneva  nei  me2zo 
^nuDagiDe  del  Pontefice.  Alcuni  piloni  laterali  a  guisa  di  colonne  milia- 
^ mtcnevano  guide  di  palloncini  che  giugnevano  dall'una  all'altra  ri- 
'^  Qvattro  vapori  pavesati  a  festa  facevano  ala  al  mcmumento.  E  qui- 
*^  tempo  in  tempo  girelli  di  fuoco  che  graziosamente  sostentavansi, 
vitoidole,  sulle  onde  del  fiume  e  sovr'esse  guizzavano,  seguendone  la 
-usuane;  fuochi  di  bengala  che,  o  rischiaravano  il  monumento,  os'iner* 
fNiVlDo  sui  camini  de'piroscatì,  o  illuminavano  tutte  le  adiacenze;  e 
[  '^.àtreodo  di  palle  lumate  che  lanciate  a  vicenda  da  uno  sull'  altro 
i  4Ì0BDifo,  producevano  un  mirabile  effetto  con  grandissima  soddisfazione 
^  wneltatorì. 

V  ^jin^  La  magnifica  fontana  di  Trevi  illuminata  a  contrasto  coi  brillanti  co- 

I  ,?Mi'tM  beagala  attrasse  una  folla  sempre  compatta  e  ammirata  di  popò- 

-  -h;  E  la  bellissima  fonte  del  Quirinale  era  decorata  di  tazze  e  fiori  illu- 

MAti  a  gaz  ;  i  colossi  che  le  sovrastavano  venivano  rischiarati  conti- 

ìMiBeBte  a  bengala  ;  in  mezzo  al  basamento  spiccava  lo  stemma  del  ro* 

quante  Pontefice,  donde  partivano  tre  getti  d' acqua,  diretti  a  simboleg- 

-fftnM  Biagnanintità  e  demenza  dell' ottimo  Principe. 
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'  «  A  santa  Maria  della  Vittoria  un  grandioso  arco  trionfale  il 
a  gaz  empieva  di  sua  vaghezza  e  di  sua  luce  i  dintorni  ;  e  la 
piazza  Barberini  brillava  arricchita  di  tiori,  di  vasi  e  di  Feston 
nati  a  gaz.  E  un  arco  di  belle  forme  campeggiava  sulla  via  dei 
ti  ;  e  per  copiosissime  faci  brillava  Tobelisco  di  Monte  Citorio  < 
campanaria  del  palazzo  Innocenziano  ;  e  la  piazza  di  Campitcl 
deva  di  spessi  fuochi  di  bengala  intorno  la  fonte,  per  la  circosta 
onusta  di  (lori  ;  e  in  piazza  Montanara  scintillava  in  alto  una  gn 
illuminata  a  gaz;  e  alFarco  del  Monte  vedevasi  splendidamente 
zo.^amente  rischiarata  a  cera  la  cappella  che  ivi  è  dedicata  alla  ' 
e  la  colonna  Traiana,  alla  sua  base  e  alla  sua  vetta ,  si  dipi 
chiarissimi  colori  del  bengala;  e  sulla  piazza  di  S.  Maria  in  Ti 
un  grande  quadro  a  tempera  rappresentava  la  Fede  che  scorge 
alla  difesa  dfel  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

«  Dovremmo  dire  delle  raggiere  splendidissime  che  illumin 
due  immagini  collocate  ai  fiancni  del  palazzo  Lancellotti,  di  qi 
locata  all'angolo  del  palazzo  Patrizi,  e  a  piazza  Madama  e  in  \ 
tissimi  luoghi  di  cui  non  ci  occorre  la  memoria,  della  bella  lun 

E  alazzo  Mazio,  sulla  cui  loggia  innalzavasi  un  prospettino  e  in 
usto  del  sommo  Pontefice  circondato  di  lumi  e  di  tiori;  ma 
possibile  recarci  per  ogni  luogo,  nò  ci  fu  dato  raccogliere  tutt 
zie  in  proposito.  » 

4.  Ma  prima  di  muovere  alla  volta  di  S.  Agnese,  il  S.  Pad 
stesso  giorno  16  Aprile  avea  ricevuto  a  udienza  un  grande  n 
cospicui  personaggi  cattolici  d' ogni  nazione  convenuti  in  Rom 
mosi  di  presentargli  un  indirizzo  di  devozione,  di  ubbidienza  e 
Eccola  narrazione  del  fatto,  scritta  da  chi  vi  assistette,  all'P 
tolica  di  Torino,  che  la  stampò  il  1 9  Aprile. 

«  L' indirizzo  fu  letto,  a  nome  di  tutti,  dal  sig.  Bénolt  D' ki 
co  deputato  di  Francia,  il  quale  con  nobile  linguaggio  accennò  s 
di  virtù  del  Pontefice,  alla  guerra  tristissima  rotta  alla  Santa 

tericoli  che  tuttavia  minacciavano  Roma  ed  il  Vicario  di  Gcsi 
ina  bella  parola  diceva  V  indirizzo  a  lode  de^  Romani ,  che  r 
peggiori  restarono  sempre  calmi,  devoti,  pieni  di  simpatia  vei 
pà-Re,  come  sono  ancora,  e  sei  dimostrano  festeggiando  il  du] 
morando  anniversario.  Il  Santo  Padre  ascollò  Y  indirizzo  colla 
dignità,  e  po'  rispose  in  lingua  francese  sottosopra  le  seguent 
che  vi  riferisco  come  ho  potato  ritenere  a  memoria. 

«  R  ngraziandovi  di  questa  nuova  testimonianza  di  amore  e 
zione,  che  voi  mi  date  m  nome  vostro  e  de'  vostri  concittadin 
con  san  Paolo,  che  voi  siete  il  mio  gaudio  e  la  mia  corona.  11  mi- 
concola  nel  vedere  tante  e  si  cordiali  dimostrazioni,  e  sì  gran  i 
giovani  generosi  che  accorrono  in  Roma  per  difendere  i  diritti  < 
ta  Sede.  Ma  molto  opportunamente  avvertiste  che  il  pericolo  r 
sato  ancora.  Voi  siete  molti,  moltissimi  son  pure  coloro  che  dif 
Chiesa;  però  io  mi  ricordo  che  erano  numerosissimi  anche  e 
stavano  col  re  Davide,  quando  un  tìglio  indegno  gli  rompcv 
e  cercava  di  levargli  il  trono.  E  la  sua  slealtà  trionfò  per  un  i 
ma  lo  sciagurato  fini  miseramente,  perchè,  appeso  pei  capelli  t 
bcro,  fu  trapassato  da  tre  colpi  di  lancia.  Quelle  tre  ferite  gli 
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^\V  anima,  la  prima  ricordandogli  il  passato,  i  benefizii  ricevuti  e  la 
sua  ingratiludine  ;  la  seconda,  mostrandogli  il  suo  stato  predente,  mise- 
rando per  ogni  riguardo;  eia  terza,  meltendogli  innanzi  il  tremendo 
giudizio  che  lo  aspettava.  Questi  tre  colpi  di  lancia  sono  riservati  tardi 
o  tosto  ai  nemici  della  Santa  Sede.  Essi  vedranno  ciò  che  furono,  quel- 
\o  che  sono,  e  la  fine  terribile  che  li  attende.  Preghiamo  per  loro, 
preghiamo  per  tutti,  e  ripetiamo  concordi  la  preghiera  che  oggi  la  Chie- 
sa innalza  a  Dio:  Deus  qui  multitudinetn  gentium  in  confessione  verae  fi- 
dei  adunasti,  o  Signore  che  avete  congregato  tutte  le  genti  nella  con- 
fessióne della  vera  fede,  fac  ut  renatis  fonte  baptismatis  uha  sU  fides 
mniium  et  pietas  a^tionuw,  fate  che  tutti  quanti  i  battezzati  si  raccol- 
gano neir  ovile  di  Gesù  Cristo,  professando  tutti  le  stesse  credenze,  non 
con  una  fede  sterile,  ma  colla  prat'ca  delle  opere  sante,  afiinchè,  tutti 
riiuiiti  quaggiù,  possiamo  un  giorno  riunirci  eternamente  in  cielo.  » 

«  Questi  sono  alcuni  de'  sublimi  pensieri  usciti  dalle  labbra  del  San- 
to Paulrc,  il  quale  nel  commentare  la  sublime  preghiera  della  liturgia 
cattolica  restò  intenerito  così,  che  le  lagrime  gli  tolsero  la  parola,  e  pian- 
ge e  fé'  piangere  tutti  gli  astanti.  Quando  egli  ebbe  finito  di  parlare,  un 
ulostrc  portoghese,  Antonio  D' Àlmeida,  gittossi  ginocchioni  a'suoi  pie- 
di esclamando  :  «  lo  credo  e  professo  che  quando  il  Papa  parla  ex  cath^- 
àTQ^  la  sua  parola  è  infallibile.  Viva  il  Santo  Padre  1  »  E  tutti  fecero 
oco  a  questa  professione  di  fede  ed  a  questo  nobilissimo  evviva.  Poi 
AettaroBsi  a'  piedi  del  grande  Pontefice,  e  molti  ebbero  la  sortii  di 
«darli.  > 

.S*NeI  giorno  poi  di  Sabato,  mentre  tutto  il  popolo  disponeasi  a  com- 
pierei preparativi  della  descritta  luminaria,  il  Santo  Padre  recossi  in 
^ordinario  alla  chiesa  di  S.  Agostino,  ufficiata  dai  religiosi  Romitani 
w  professano  la  resola  del  S.  Dottore  ;  e  dejgnossi  visitare  i  grandiosi 
^Wì  di  ristauro  e  di  decorazioni  eseguitivi  in  questi  ultimi  anni,  e  pur 
[      tetè condotti  a  termine.  Gli  ornamenti  di  pittura,  quando  si  pose  niano 
[     jlViesti  lavori,  vi  erano  appena  cominciati,  ma  bastava  ad  arricchirne 
^  grandiosa  navata  la  maravi^liosa  figura  del  profeta  Isaia,  condotta  a 
'      H^  dair  Urbinate  nel  terzo  pilone  a  destra. 

. ./  Ciò  che  nel  secolo  XV  non  fu  eseguito  in  S.  Agostino,  leggesi  nel 

«wnw/e  di  Roma  del  21  Aprile,  si  è  fatto  ai  dì  nostri  ;  e  le  pareti  del 

J?tipio,  che  vedevansi  nu^e  e  disadorne,  ow  si  ammirano  tutte  ricoperte 

^grandi  pitture  in  affresco,  con  le  quali  il  professore  cav.  Pietro  Ga- 

IPSrdi  ha  storiato  la  vita  di  Maria  sempre  Vergine,  ritraendovi  in  allret- 

^tì  quadri  i  fatti  principali  della  medesima,  ponendovi  attorno  e  su 

P^la  volta  altri  dipinti,  o  di  figure  di  Profeti  e  di  Apostoli,  o  di  Angeli 

^  di  soggetti  allegorici  che  valgano  a  rischiarare  il  nobilissimo  tema. 

-  Wlre  si  tolse  la  cura  di  fare  eseguire  gli  ornati  a  chiaroscuro,  e  di  di- 

>^4gere  le  decorazioni  in  marmo,  acciò  le  parti  si  accordassero  fra  loro, 

,  .ftaenscissc  queir  intonazione  generale,  cne  alle  opere  grandi  e  svariate 

-flj'  impronta  della  unità  di  concetto  e  di  esecuzione.  Di  tal  modo  questo 

r.:  900  eoificio  nobilitato  accresce  il  numero  dei  templi  romani  dedicati  a 

W,  che  il  nostro  secolo  vien  presentando  air  ammirazione  dei  contem- 

JÓraneì,  e  manderà  a  quella  dei  futuri  per  testimoniare  la  floridezza  che 

iggrti  belle  seppero  raggiungere  coir  impulso  ad  esse  dato  dalla  Santità 

/  Si  nostro  Signore,  e  con  la  munificenza  del  patrocinio  suo  che  le  seppe 
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reggere  e  fomentare.  Il  Santo  Padre,  entrato  in  chiesa,  andò  sidrito 
adorare  Y  augustissimo  Sacramento,  e  poi  dinanzi  alla  venerata  Imo 
gine  della  Vergine  recitò  iad  atta  voce  le  Litanie  Lauretane  ed  alcune  g 
culatorie,  accostandosi  da  ultimo  a  baciarne  il  piede. 

e  Furono  poscia  a  Sua  Santità  motivo  di  lunga  osservazione  le  op* 
condotte  nella  chiesa;  e  ad  una  ad  una' considero  le  storie  con  gli  \ 
dipinti,  e  le  decorazioni  di  scelti  marmi,  che  rivestono  il  rimanente  d^ 

E  reti.  Quindi  fece  passaggio  alla  sagrestia,  ove  dal  trono  ammid^ 
ciò  del  piede  la  religiosa  ^miglia,  con  molti  signori  e  dame,  che  si  j|] 
curarono  tanf  onore,  e  diresse  parole  di  congratulazione  al  sopra  ne 
dato  professore  Gagliardi,  autore  delle  nuove  opere.  Da  ultimo,  impavi 
r  apostolica  benedizione,  lasciò  il  sacro  tempio.  » 

Tra  gli  applausi  della  moltitudine  che  accalcavasi  sulla  piazza,  S 
Santità  andò  quindi  per  le  vie  di  Ripetta,  del  Corso,  toccò  piazza  SS.  Al 
stolì  e  ciuelle  di  Venezia,  del  Collegio  Romano,  della  Minerva,  della  I 
tonda,  ael  Foro  agonale,  di  Campo  di  Fiori,  di  Ponte  e  di  Borgo Nuot 
onorando  cosi  di  sua  presenza  i  luoghi  in  cui  principalmente  la  pielè 
r  affetto  dei  suoi  Romani  aveano  più  largheggiato  m  opero  d'artep 
simificargli  la  loro  devozione. 

rieì  giorno  precedente,  venerdì  17  Aprile,  Sua  Santità  avca  pure  mm 
to  di  sua  visita  il  palazzo  Altemps,  dove  celebravasi  in  una  ricca  e  nokìlii 
snna  cappella  il  giorno  natalizio  di  S.  Aniceto  Papa  e  Martire,  il  cui  ea 
pò  si  conserva  sotto  Valtare  principale  della  medesima.  VOsservMr$Mo 
mano  del  20  Aprile  recò  una  particolareggiata  descrizione  di  questo ipleii 
^ìdo  monumento,  eretto  dalla  j^ietà  del  duca  Giovanni  Angelo  AltMqv 
Il  Santo  Padre  adorò  T  augustissimo  Sacramento,  baciò  le  reliquie  A 
glorioso  martire  S.  Aniceto;  passò  quindi  a  visitare  la  copiosa  e  riccbi 
sima  Lipsanoteca,  ammirando  la  magniticenza  di  quel  dovizioso  orataw 
quindi  entrò  nelle  camere  che  furono  già  stanze  di  S.  Carlo  Borrome 
in  cui  si  conservano  ancora  ^li  arredi  ed  i  mobili  adoperati  dal  Sol 
Nella  sala  ducale  ammise  poi,  seduto  m  trono,  al  bacio  del  piede,  ilDn 
e  la  Duchessa  di  Gallese,  eredi  degli  Altemps,  e  gran  numero  di  eletti  pe 
sonaggi  ;  degnossi  partecipare  al  rinfresco  preparatogli  dal  Duca,  da  e 
accettò  pure  i!  dono  d' una  reliquia  di  S.  Aniceto  chiusa  in  preziosa  Tee 
e  r  offerta  di  una  Pietà  scolpita  in  cristallo  di  rocca,  che  è  adatto  adu 
di  quel  sacro  stromento  che  appellasi  la  Pacé^  Codesta  Pietà  è  opera  a 
«ai  nella  del  secolo  XY ,  e  conservavasi  fra  gli  arredi  della  cappella  def 
Altemps. 

6.  Abbiamo  riferito  a  suo  tempo  quanto  operò  la  munificenza  del  Sa 
to  Padre  per  provvedere  di  buone  e  copiose  acque  la  città  di  Aoa^ 
ed  i  pregevoli  lavori  idraulici  perciò  relicemente  condotti  a  termu 
Nel  voi.  V.  della  sesta  Serie,  a  pajg.  739  abbiamo  pure  annoverato 
miglianti  opere  condotte  per  fornire  d'acque  il  Borgo  ClementÌM 
Monte  Mario ,  ed  i  dispendiosi  lavori  già  impresi  per  dotare  abbow 
Tolmente  di  acque  le  due  città  di  Alatri  e  Ferentino,  mentre  un  al 
acauedotto  costruivasi  per  provvederne  anche  la  città  di  SezaÈe.  Il  Gi 
naie  di  Roma  del  88  Dicembre  annunziò  poi  che,  la  mattina  del  dì  f 
cedente,  per  mezzo  d' una  grandiosa  condottura  in  ferro,  dalle  montai 
aopra  Guarcino  era  pervenuta,  e  già  sgorgava  sulla  rocca  d' Alatri,  un-i 
pia  vena  d^  acqua  potabile,  destinata  in  parte  alla  città  di  Ferentìna. 
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k\  presente  anche  la  cìtlà  di  Ferentino  risente  i  l)enet]ci  effetti  delle 
^teme  pra\TÌdenze  di  Sua  Santità,  e  festeggiò  nel  passato  mese  con 
i\&  religiosi  e  con  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia  l' inaugurazione  del- 
Vof^ra  testé  compiuta,  secondo  gli  studii  già  impresi  quando  il  prospe- 
ro sncoesso  di  quella  per  Alatri  i\c  avea  dimostralo  V  importanza,  il  (fior- 
tale  di  Roma  del  7  Aprile,  recando  la  descrizione  della  solenne  festa  ce- 
Ubatasi  perciò  a  Ferentino,  accenna  nei  termini  seguenti  al  modo  con 
m  si  pervenne  al  bramato  intento  da  chi  avea  incarico  di  dirigerne  i  la- 
tiri.  e  Questi  studii,  e  la  esecuzione  del  progetto  che  ne  segui,  vennero 
dUati  al  Professore  si^.  cav.  Tito  Armellini,  il  quale  associossi  incoadiit- 
Me  riugegnere  sig.  Olimpìade  Ludovici.  Le  accidentalità  del  terreno 
ikesi  distende  fra  le  predette  città  incontravano  gli  ostacoli  di  quattro 
vdiile,  le  quali  costringevano  a  portare  le  condotture  fino  a  scavalcare 
(iTiBleroosti  mónti,  e  aprire  per  esse  le  trincerc  nel  sasso,  e  difenderle  nel 
Urofimao  dalla  violenza  dei  torrenti.  Apparecchiato  il  materiale  necessa- 
lio,  e  disposti  i  mezzi  occorrenti  all'impresa,  i  lavori  s'iniziarono  nel  Giù- 

adel  trascorso  anno;  e,  spinti  con  attività  più  che  ordinaria  poterono 
iver  toccato  il  loro  termine  col  principiar  deirOttobre,  poiché  allo- 
nficqua  sboccò  sul  punto  culminante  del  monte  a  cui  é  addossato  Fe- 
it&tiQo.  L'intera  coudottura  si  fece  sviluppare  per  metri  9442  nel  valica- 
f<elef|aattro  valli,  e  formò  quattro  separati  sifoni,  uno  dei  quali  sostie- 
j^IijHpessione  di  19  atmosfere.  11  sistema  adoperatovi  é  qnello  dei  con* 
Rottilo  ghisa,  a  congiunzioni  tornite  e  macinate.  La  rinomata  fabbrica 
M  «gnor  Francis  Edwards,  di  Glasgow,  li  ha  forniti,  ed  il  sistema  è 
'^coronato  da  stupendo  effetto.  L'acqua,  dopo  il  primo  sbocco  suiracrcH 
NI^  discende  nella  piazza  del  Comune,  ove  fa  la  mostra  principale,  ri- 
I^QVNndosi  per  dicci  abbondanti  l)0cche  in  una  sottoposta  tazza,  d'onde 
'^  1  dividersi  in  altri  punti  comodi  agli  usi  dei  cittadini.  » 

c^^AXA  E  Stati  annessi  —  1.  Processo  e  condanna  di  professor!  uiiìverslUiril 

'  Miocratìcì  —  2.  Divieto  al  Gavazzi  di  predicare  a  Verona  •—  3.  Condanne 

•A  preti  |)er  r  esercizio  doveroso  del  loro  ministero  spirituale  —  4.  Giu- 

diio  d'mi  andlcano,  sopra  gU  apostati  italiani  —  5.  Guadagni  materiali 

.dnAMtalia  per  racquisto  del  Veneto  —  6.  Specchio  delle  entrate  e  delle 

»ese  in  un  decennio  —  7.  Tumulti  in  Bologna  airfU  e  15  Aprile  -i- 

«.Bando  repubblicano  contro  la  Dinastia  di  Savoia  —  9.  Arresto  (fi  dem^ 

pgBà  — 10.  Feste  ed  arrivo  di  Fr'mcipi  e  Principesse  a  Torino  per  le 

Bozze  del  principe  Umberto;  ciarle  alla  Camera  del  Deputati. 

1. 1  bollori  delle  scoralesche  di  Bologna  e  di  Torino,  quando  vide- 
9  lite  il  Governo  tenca  a  bastanza  fermo,  si  calmarono;  benché  non 
*  Jiippia  l)ene  se,  col  cessare  dagli  schiammazzi  pubblici,  quegli  sco- 
^  iiansi  messi  di  buona  voglia  allo  studio,  che  non  suole  esscrené 
|M>rincipale  né  la  prediletta  loro  occupazione.  Venne  poi  la  volta  dei 
^essori,  la  cui  sospensione,  intimata  dal  Ministro  dell',  istruzione  pub- 
Ket,  sig.  Broglio ,  avea,  come  riferimmo  nel  precedente  quaderno  a 
pBff.  243-44,  dato  pretesto  ai  riferiti  tafferugli. 

Il  Ceneri,  il  Carducci  ed  il  Piazza,  professori  a  Bologna,  furono  ci- 
Kfi  a  comparire ,  pel  di  8  Aprile ,  innanzi  al  Consiglio  superiore  di 
«Udica  istruzione,  per  dare  ragione  del  fatto  loro.  Solo  il  Piazza  si 
resentò;  gli  altri  due  mandarono  le  loro  difese  per  iscritto.  Chi  yo* 
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lesse  vedere  Vapologia  del  Ceneri,  la  troverebbe  anche  neff  Umtó  Cmì^ 
iolica  del  12  Aprile;  la  quale  a  noi  sembra,  come  certo  dovette  giih« 
dicame  il  Consiglio  supcriore  che  ebbe  a  pronunziare  la  sentenza,  ave"^ 
anzi  aggravata  che  attenuala  la  evidenza  dell'  accusa  a  lui  intentai^ 
Qui  ci  basta , allegare  Tatto  di  accusa  contro  il  Ceneri,  ed  accennar 
la  condanna  cui  soggiacquero  gli  imputati. 

«  Per  il  complesso  dei  fatti,  quali  vennero  esposti,  e  documenti, 
codesto  spettabile  Consiglio,  e  che  si  riducono  per  sommi  capi  a  g^ 
sti:  1.'  L'abituale  e  cospicua  partecipazione  ad  associazioni  polilic::^ 
d' intenti  notoriamente  demagogici.  2.  Opinioni  pubblicamente  pro^^ 
sate  nel  senso  di  una  costante  ed  esaltata  opposizione  agli  atti  e  ^^ 
tendenze  del  Governo.  3.'  Condotta  manifestamente  contraria  aid(^r^ 
ri  speciali,  che  incoml)ono  ad  uomini  investiti  in  così  alto  ^rado  <L«^ 
fiducia  pubblica,  sociale  e  governativa.  4.'  Firma  d'un  indirizzo  a  Ctk 
seppe  Mazzini,  dove  erano  fatti  voti  per  il  trionfo  di  una  causa  e  ^'qq 
principio  in  aperta  contraddizione  cot  principii  e  le  guarentigie  ekc  ^ 
no  posti  a  fondamento  della  Costituzione  civile  dello  Stalo  [  articolo  111; 
della  legge  13  Novembre  1859  ).  5.*  Omesso  perchè  non  riguardanUu 
professore  Ceneri.  6."  Per  il  professore  cavaliere  Ceneri,  partecjj^si- 
ne  al  Congresso  della  pace  tenuto  Tanno  scorso  in  Ginevra,  prolessii- 
dovi  in  pubblici  discorsi  opinioni  e  principii  contrari!  alla  conservase- 
ne degli  ordini  costituiti  e  della  puoblica  tranquillità.  » 

Notisi  bene  che  il  Ceneri  era  uno  dei  più  focosi  tra  i  proraoUm  Al- 
le spedizioni  garibaldesche  contro  Roma,  mestatore  di  Comitati,  bya- 
rito  dal  Governo  con  croce  di  cavaliere  e  con  grosso  stipendio.  Fi»* 
che  egli  si  contentò  di  fare  il  demagogo  contro  il  Papa  e  la  CWea 
romana,  il  Governo  del  Re  non  trovo  nulla  a  ridire;  ma  quando prt*_ 
pino  al  Mazzini,  fu  tenuto  per  reo,  e  processalo. 

11  Consiglio  superiore  delTlstruzione  pubblica,  costituito  da  persona^ 
gi  che  sono  tutti  fiore  di  liberali  senza  macchia,  si  occupò  di  questo^; 
ve  negozio  per  tutta  la  giornata  delT8  Aprile  lino  a  tarda  notte,  puafr 
Cora  il  dì  seguente  ;  e  conchiuse  con  la  condanna  del  Ceneri  alla  sospi»* 
sione  per  quattro  mesi,  e  del  Carducci  e  del  Piazza  per  un  mese  e  nic*r 
zo.  La  sospensione  trae  seco  la  perdita  dello  stipendio.  La  GazzetlUHi^. 
fidale  del  14  Aprile  pubblicò  dislesawiente  gli  atti  di  questo  grande  ir' 


trattato  con  pari  benignità  tre  onesti  preti,  che  avessero,  in  condi»«*  ' 
di  privati  cittadini,  operalo  come  codesti  professori  liberali. 

La  risposta  non  è  dubbia,  per  chi  non  ha  dimenticato  con  qoal  aocTi 
nimenlo  siano  stati  vessati,  perseguitati,  carcerati,  condannati  a  do»»;' 
nVio  coatto,  cioè  a  durissimo  confino,  come  rei  d'alto  tradimentOttasli' 
integerrimi  preti,  e  parecchi  Vescovi  e  Cardinali  di  santa  Chiesa,  lofe: 
perchè  sospetti  di  non  amare  le  tirannesche  libertà  del  Governo  sacrdir  ' 
go  ed  usurpatore,  imposto  dai  ftammassoni  alla  misera  Italia.  - 

2.  Qui  però  giustizia  vuole  che  accenniamo  un  atto  buono  per  sé,  dn 
la  politica  consigliò  al  Governo;  e  fu  d'imporre  silenzio  alTapostata  Ginl 
vazzi  in  Verona.  Colà  non  erasi  ancora  dimenticata  Torrenoa  profaBi»; 
zione  commessa  da  una  mano  di  furfanti  garibaldini  contro  la  prooch 


.  i 
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del  Corpus  Domini  Tanno  scorso.  Era  da  temere  che  il  Gavazzi, 
idato  a  Verona  poco  dopo  la  sua  scappata  da  Lucca ,  da  noi  descritta 
il  precedente  quaderno  a  pag.  210-il,  desse  luogo  a  nuove  e  peggio- 
Violenze,  dalle  auali  i  cattolici  Veronesi,  che  non  sono  poi  di  pasta 
omjo  dolce,  avrei)I)cro  forse  potuto  aver  motivo  di  far  pagare  coi  nuo- 
i  anche  i  debiti  antichi  a  codesti  bestiali  nemici  della  religione. 
D  Gavazzi  in  fatti  bandi  subito  un  corso  di  prediche  da  tenersi  in  una 
ìlle  chiese,  che  il  provido  Governo  italiano  aprì  ai  protestanti,  ossia 
rinnegati  italiani,  per  amore  di  libertà  di  coscienza.  Mail  Governo, 
nwtito  dai  fatti  di  Lucca,  vide  che  a  Verona  la  mala  parata  potea 
fW«  tristi  conseguenze  per  codesto  bestemmiatore  di  mestiere,  non  me- 
0  Ae  per  l'ordine  pubblico  ;  e,  senza  porre  tempo  in  mezzo,  gli  tappò  la 
dOcA.  Infatti  il  giornale  Y  Arena,  organo  ufficiale,  come  credesi  colà,  della 
Mfeeangelica,  pubblicò  quanto  segue  nel  suo  foglio  del  li  Aprile. 
'^*  Sappiamo  che  per  ordine  dell' Autorità  politica  non  ebbe  più  luogo 
ijAredicazione  annunciata  nella  solita  chiesa  protestante  di  santa  Lucia 
hS  8ig.  Gavazzi.  Ragiono,  a  quanto  ci  si  dice,  del  divieto  sarebbe  il  ca- 
Ptttefe  esclusivamente  politico  dato  alle  predicazioni;  il  quale  essendo  in 
coiiiftkd£zìone  con  il  carattere  religioso  del  luogo,  costituirebbe  un  peri- 
col»»  antecedente  a  favore  di  tutu  i  predicatori  di  qualsiasi  comunione 
^"^Jttsa,  che  dal  pergamo  volessero  in  un  senso  o  nellaltro  trattare  le 
quislioni  {K)litiche.  Se  la  chiesa  protestante  diventa  un  circolo  politico 
<^ aspirazioni  liberali,  la  Chiesa  cattolica  potrebbe  per  avventura  diven- 
tai circolo  politico  per  le  idee  reazionarie.  E  allora?  ciò  che  imporla 
^SlaU)  è  di  essere  giusto  —  di  non  applicare  due  pesi  e  due  misure. 
Wfte'importa  alla  libertà  è  che  la  politica  non  si  confonda  con  la  reli- 
SWa  —  ne  in  bene  né  in  male.  Del  resto  in  simili  fatti  il  giudice  più 
^petente  è  il  pubblico.  »  Sicché,  in  conclusione,  per  aver  diritto  d'im- 
P*ttailenzio  ai  sacerdoti  cattolici,  con  atto  di  giustizia  rarissimo  fu  im- 
PWaona  volta  silenzio  ad  un  energumeno. 

•"•Ih,  come  a' guisa  di  compenso,  il  fisco  trasse  a' Tribunali  e  fece 
2*ftfflDare  a  non  leggieri  pene  parecchi  preti,  colpevoli  di  nulPaltro 
??tfaver  adempito,  a  rigore  de  sacri  Canoni,  il  loro  dovere  iielPeser- 
2^ del  ministero  spirituale.  Ecco  la  cosa  narrata  dal  Veneto  Cattolico 
"18  Aorìle. 

'j'.Son  Tresche,  fresche  cinque  condanne  di  preti  nel  Veneto  per  abuso 
W^sercizio  del  loro  ministero  1  Uno  nella  Provincia  di  Vicenza,  che 
r^*ltare  tuonò  contro  alcuno  dc'suoi  Parrocchiani  per  aver  comperato 
5*J  già  appartenenti  alla  fabbriceria  parrocchiale  ;  tre  nella  provincia 
^Mono,  per  aver  negato,  dice  un  corrispondente  del  Tempo,  Tassolu- 
|r*?  a'compratori  dei  beni  ecclesiastici  ;  uno  nella  provincia  di  Verona, 
25*1  dibattimento  fu  tenuto  a  porte  chiuse,  per  avere  rifiutato  di  confes- 

evano  preso  parte  ad  una  fe- 
ià  pubblicamente  parlato  dal; 
LWre.  11  primo  fu  condannato  a  sei  settimane  di  carcere  e  alla  multa  di 
^  100;  dei  tre  Bellunesi,  due  riportarono  la  pena  di  mesi  tre  di  carcere 
Winolta  di  tiro  300,  Taltro  di  un  mese  di  carcere  con  multa  di  lire  1 00; 
Baiente  Vultimo,  cioè  il  Veronese,  si  ebbe  del  pari  un  mese  di  carcere 
artlta  di  lire  100.  —  Cotesti  preti  accettarono  le  loro  condanne  in san- 
•  pace,  troppo  contenti  di  mostrare  in  sé  stessi  che  in  Italia  scrupolosa- 
rfHe  ?//,  to/. //, /(wc.  435.  24  25  iprì /e  1868. 
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mente  il  Governo  e  le  autorità  sì  inrormano  radicalmente  ali: 
teoria  di  quel  sommo,  che  in  un  momento,  come  fu  detto,  di  fi 
blime  ispirazione,  dettò  la  erande  formola:  libera  Chiesa  in  liber 

I  preti  del  Veneto  guadagnarono  pertanto ,  al  cambio  dei 
zia  austriaca  con  Y  italiana ,  di  essere  processati  e  condannati  y 
che  rifiutano  una  assoluzione  ad  un  mdegno,  ora  perchè  rit 
ascoltare  la  confessione  di  qualche  pettegola,  ora  perchè  rico 
un  ladro  sacrilego  l'obbligo  della  restituzione  sotto  pena  di 
ca  l  Tristo  cambio  per  Terità. 

4.  Quindi  è  chiaro  che  se  una  qualche  rara  \olta,  per  gra 
il  Governo,  indotto  da  motivo  politico,  impedisce  pubbliche  e 
portabili  offese  a  quella  che  dovrebbe  da  tutti  rispettarsi,  se  : 
religione  dello  Stato  che  ormai  si  professa  ateo,  almeno  coim 
ne  della  quasi  universalità  dei  cittadini  :  questo  stesso  Gove 
tenere  in  equilibrio  la  bilancia,  calca  la  mano  sopra  i  sacerd 
liei,  e  li  soggetta  a  pene  di  cui  non  si  ebbe  ancora  un  solo  esei 
tro  i  più  scellerati  fra  codesti  demagoghi  vendutisi  ai  Protesi 
vude  essere  licenziato  ad  ogni  eccesso,  si  dichiari  rinnegato 
to  alla  setta  evangelica,  e  va  sicuro  del  fatto  suo.  Il  che  rie 
più  abbominevole  da  parte  d'un  Governo  che  pretende  d'essei 
co,  in  quanto  che  la  condotta  di  codesti  rinnegati  fa  sdegno 

Eerlino  agli  ufficiali  della  setta  che  li  compera  a  tanti  scudi  ] 
ifatti  leggevasi  poc'anzi  nel  Wekly  Begister  una  lettera  d'un 
anglicano,  nella  quale,  con  la  ordinaria  esagerazione  circa  il  no 
proseliti  comprati  in  Italia,  è  descritta  a1  vivo,  non*  pure  la 
comme^si^maggialori  che  prendono  l'appalto  di  procacciare  > 
colai  merce,  ma  eziandìo  la  qualità  della  merce.  Ecco  le  parole  d 
dolezzato  mercante  di  conversioni. 

«  lo  sono  stato  sorpreso,  scrive  egli,  in  vedere  il  progressc 
che  in  questo  paese  (Italia)  è  chiamato  protestantesimo.  Dacché 
(co  fu  nel  1862),  il  numero  de'protestanti  si  è  quadruplicato; 
sono  le  opinioni  di  questa  nuova  scuola  fra  gli  Italiani?  Duolm 
che  sono  quelle  di  blasfemi  infedeli.  Essi  haimo  perduto  la  fede 
senza  conseguire  quella  d' Inghilterra.  Ilo  discorso  con  molti  ( 
debbo  confessare  con  dispiacere ,  che  non  ne  ho  trovato  neppur 
un  ecdesiastico  della  Chiesa  inglese,  di  qualunque  scuola  si  v< 
anche  ministro  dissidente,  vorrebl)e  ammettere  qual  comunican 
de  responsabilità  ha  la  nostra  società  Ànglo-Continentale,  ed 
grandemente  aiutato  la  diffusione  di  questo  infedele  Àntinofi 
Qua  e  colà  qualche  prete  della  Chiesa  Romana  si  è  dato  alla 
avendo  cercato  di  sapere  chi  fossero  e  che  cosa  fossero,  sono  v 
cognizione,  che  questi  signori  erano  stati  sospesi  dai  loro  Ves 
immorale  condotta,  generalmente  risguardante  la  violazione  dei  ^ 
Se  non  che  anche  questi  sono  pochi  di  numero,  forse  una  dozzii 
t'Itiilia;  e  presso  che  tutti  in  Lombardia.  Del  resto  questi 
mismnarii,  che  l'Inghilterra  vi  manda  dal  proprio  seno,  non  I 
trascinare  il  nome  di  protestante  nel  fango.  Tutto  quello  che  csì 
no  e  vogliono  dai  convertiti  si  è,  che  rinuncino  il  nome  di  C8 
maltrattino  o  insultino  il  prete  in  qualunque  maniera  essi  posso 
hanno  fatto  in  questa  faccenda  una  vera  bottega.  Appellano 
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iTOtestanti,  e  però  ricevono  sussidii  a  questo  eflctto,  ma  iu  realtà  vi- 
rono  una  vita  soprammodo  licenziosissima.  Hanno  rigettato  ogni  morale 
sindacato  della  religione  :  sono  addivenuti  Antinomiani,  ma  senza  alme- 
no darsi  pensiero  di  serbare  una  certa  decenza,  non  fosse  altro  nella  mo- 
lale condotta  esteriore.  » 

S.  Ecco  a  quale  genia  di  mascalzoni  il  liberale  Governo  de'moderati 
fi  Firenze  si  reca  a  onore  di  assicurare  pienissima  libertà  ed  ogni  li- 
cena  di  bestemmiare  in  pubblico  contro  fa  religione  santissima  di  Gc- 
A  Cristo;  con  la  giunta  di  stipendiarne  i  Ministri,  sussidiarne  i  tem- 
^  e  rispettarne  scrupolosamente  le  proprietà,  nel  tempo  stesso  che 
t  rubano  alla  Chiesa  cattolica  tutti  i  suoi  beni,  si  riducono  Vescovi 
6  peli  a  condizione  di  salariati  del  Governo,  si  cacciano  dal  loro  sa- 
OO  asilo  monache  e  religiosi  spogliandoli  perfino  del  loro  abito,  e  si 
.il^  a  poco  a  poco  dall'aspetto  del  pubblico  Tesercizio  del  culto. 

QiK$te  novità  non  sappiamo  quanto  possano  andare  a  sangue  degli 
Mti  Veneti  ;  tanto  più  che  questo  detrimento  non  è  certo  compensato 
QMTanta^gi  materiali  pubblici  e  privati,  che  risultano  dalla  tanto  brama- 
^.iinmstone  !  Ma,  se  i  Veneti  hanno  di  che  piangere  per  questa  annes- 
iifllie,  anche  il  rimanente  d' Italia  non  ha  motivo  da  goderne  e  ridere, 
atteso  3  sovracarico  di  balzelli  e  di  debiti  cui  bisogna  satisfare ,  ap- 
Vàiù  in  ffrazia  della  redenzione  e  deiracquisto  del  Veneto,  come  ap- 
IttriÉBe  .dal  segu(»ite  confronto  delle  spese  fatte  e  degli  aggravi!  pre- 
aeafieiii  soggiace  T  Italia,  con  le  rendite  ed  i  proventi  del  Veneto,  come 
Wftcc  r  Fnitó  Cattolica  del  12  Aprile. 

«  le  perdite  sono  le  seguenti  : 

Spese  della  guerra  del  1866.  Milioni  250  che  al  corso 
«Ba  nostra  rendita  importano  un  onere  annuo  di  milioni    25,000,000 

ftirle  del  debito  punblico  austriaco  rimasta  a  nostro 

«Bica milioni    30,651,200 

/iMeressedei  35  milioni  di  fiorini  pagati  alV Austria,  mil.      9,800,000 

lAiministrazióne   puramente  civile  della  *  Venezia  nel 
Wlt milioni    31,673,662 

tal  parte  dì  spesa  nella  guerra  e  marina,  1/12  della 
Hfte  totale milioni    13,000,000 

Carico  annuo  delle  finanze  milioni  100,121,862 

.'t  Sapponendo  ora  che  la  Venezia  concorra  a  ragione  di  popolazio- 
^  per  un  dodicesimo  nelle  entrate  dello  Stato,  e  Scolando  che  que- 
Jhjatiate  raggiungano  la  cifra  di  800  milioni,  la  Venezia  darebbe  per 
f  parte  sua  un'  annua  entrata  di  66  in  67  milioni  contro  una  spesa 
4iiMU  Lungi  da  noi  V  idea  di  voler  contrapporre  considerazioni  di  cifre 
M^tioni  di  metafìsica  nazionale  ;  diciamo  solo  che  coloro  i  quali  si 
Wnano  di  aver  liberato  la  Venezia ,  hanno  torto  se  si  lagnano  del 
Hciiiato.  9 

•^-  Questi  dolci  frutti  dell'  annessione  del  Veneto  appariscono  mi- 
4tpiu  deliziosi,  se  si  riflette  alla  sapienza  ecimomica  degli  ammini- 
^Nori  delle  Finanze  d' Italia,  quale  risulta  dal  confronto  tra  le  entra^ 
■•'.  I 

'^-.;T.  JbiliB^ìo  feotnlt  d«lU  tpeu  pel  'I86S.  PreCttioBe. 
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le,  le  spese  e  Y  eccesso  di  aueste  sopra  quelle.  Di  che  trovi 
limpido  specchio  nel  Mémoriaì  diploinatiqHe  del  26  Marzo  1868, 
il  quale  lo  trasse  dalle  cifre  autentiche  dei  documenti  ufficiali 


Anno  Entrate  Spese 


Ea 

delle 


1859  .  .  .  L.  483,727,425  608,390,728  124,6 

1860  ...»  468,414,768  829,875,728  361,4 

1861  ...»  501,895,054  1,011,039,801  409,1 

1862  ...»  498,677,055  975,592,584  476,1 

1863  ...»  517,240,082  967,281,864  460,0 

1864  ...»  573,017,883  1,038,515,345  165,4 

1865  ...»  651,325,759  992,090,000  340,$ 

1866  ...»  794,094,162  911,116,000  117,0 

1867  (precide)  »  782,553,032  1,014,409,071  221,8 

1868  (id.)      »  777,888,020  997,965,447  218,0 

Totale  deir  eccesso  di  spese  sulle  entrate  3,185,t 

Quando  la  sapienza  finanziaria  d'un  Governo  sa,  in  un  deoenni 
dere  la  l)agatteila  di  oltre  a  ire  mila  milioni,  ossia,  come  die 
miliardi  di  j)iù  di  guanto  riceve,  torturando  con  sempre  creso 
zelli  e  prestiti  i  miseri  popoli,  chi  è  che  possa  duhitare  detta 
di  questi  e  dell' immensa  invidia  di  quelli  che  ancora  non  ne 
pano  la  beatissima  sorte? 

7.  Ma  se  i  popoli  hanno  pieno  diritto  di  levare  alte  Querele 
lo  scialacquo  delle  sostanze  loro  estorte ,  e  sepolte  nelP  ahi»» 
fondo  della  mangiatoia  del  Governo ,  le  fazioni   avverse  a  qi 

t)arliamo  di  quelle  che  operano  con  congiure  e  con  procedime 
uzionarii,  cioè  la  mazziniana  e  la  garibaldina)  hanno  buono  i 
per  mandare  innanzi  i  loro  disegni,  di  prendere  cioè  alla  mang 
posto  e  la  profenda  dei  moderali,  che  si  mostrano  troppo  vo 
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di  derrate  per  alimenti  furono  da  (ma  moltitudine  di  plebe  co 
tenerle  chiuse;  ed  i  pochi,  che  credettero  di  potersi  sottrarre  j 
plebiscito  di  nuovo  genere,  ne  ebbero  a  soffrire  danni  e  violen 
La  descrizione  minuta  del  tumulto  e  delle  sue  conseguenze  k 
nei  numeri  107  e  seguenti  della  iVaz/owf  fiorentina ,  che  rifcri 
dò  che,  con  colori  democratici  o  miserati,  ne  dicevano  i  diari 
logna.  Noi  riassumeremo  in  poche  parole  i  fatti.  Fin  dal  mali 
bc  di  monelli,  guidati  e  capitanati  da  Garibaldini  emeriti,  so 
direzione  dei  compilatori  dei  diario  V Amico  del  popolo,  scrillo. 
neri  e  compagni,  si  diedero  a  correre  le  vie,  imponendo  la  < 
delle  botte^ne.  Chi  tardò  ad  obbedire,  n'ebl)é  infrante  a  sassai 
trine.  Quei  del  contado  che  portavano  derrate  alla  città,  furono 
li  turbe  respinti  alle  porle  e  costretti  a  retrocedere.  Poi,  cres 
moltitudine  dei  tumultuanti,  la  dimostrazione  andò  a  S.  PetrcNQ 
pe  fanali  e  invetriate  al  palazzo  civico ,  e  minacciava  di  far 
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Biìdo  le  truppe,  dopo  le  intimazioni  legali,  la  caricò  vigorosamente  e 
i  disperse.  Sassate  contro  la  truppa,  buone  piattonate  e  qualche  colpo 
li  baionetta  ai  più  audaci  fra  i  sediziosi,  posero  Pine  al  grosso  del  tumulto. 
Ma  i  macdli  ed  i  forni  restavano  chiusi.  L'Autorità  ne  fece  aprire  e 
cardare  della  forza  armata  parecchi,  sì  che  potessero  spacciare  carne  e 
p«ie.  I  garzoni  de'beccai  e  ae'fornai  non  osavano  prestare  Topcra  loro; 
5ie  ne  fecero  venire  di  fuori.  Mancava  il  pane;  e  furono  distribuite  ro- 
MMi  destinate  alle  truppe  e  tratte  dai  magazzini  militari.  Capanudli  di 
mriDafiilia  fremente  si  formavano  per  le  vie  e  le  piazze  ;  e  grosse  pat- 
41^  dTiotere  compagnie  di  fanti  coi  fucili  carichi,  precedute  da  cara- 
tWCfieol  revolver  inarcato  in  pugno,  si  occuparono  a  disperderli.  La 
nmllerìa  batteva  le  vicinanze  delle  piazze  ed  i  pressi  della  città,  la- 
spiido  qualche  forte  squadrone  a  tutela  delle  residenze  del  Prefetto, 
^^ Questura  e  del  Municipio.  Due  giorni  durò  questo  stato  di  cose; 
finjèc  il  Ceneri  ed  i  suoi  degni  colleghi  non  eblwro  rassicurato  il  Go- 
verno, col  permettere  ai  cittadini  di  riaprire  le  botteghe  e  stare  in  pa- 
ci, Anknanao  alla  marmaglia  di  differire  la  dimostrazione,  perchè  si  ve- 
"«^se  il  Governo  volea  fare  giustizia  ai  richiami  del  popolo. 

E  imitile  aggiugnere  che  le  grida  esprimenti  questi  richiami  erano:  Vi- 
Mfiir»te/di;  abbasso  il  Governo;  abbasso  il  macinato;  abbasso  Xilto- 
Tìf  Emanuele  ;  morte  ai  Minisiri;  viva  la  Repubblica!  Passati  i  pri- 
Jni  Wlofi,  massime  dacché  i  soldati,  già  sul  punto  di  perdere  la  pa- 
Mn  pel  grandinare  delle  sassate  onde  parecchi  di  loro  furono  feriti, 
^^wnnavano  di  voler  menare  le  mani,  la  città  a  poco  a  poco  si  ricom- 
P^t  11  Prefetto  allora  ricevette  rinforzi  di  truppe,  e  potè  operare  con 
VJikbe  energia  contro  i  perturbatori  ed  arrestare  qualche  centinaio  di 
*"W)si  e  procedere  contro  tre  società  democratiche. 

•8.  L'audacia  di  queste  apparisce  chiarissima  dal  seguente  bando,  ri- 
#i|*to  anche  dalla  Nazione  di  Firenze.  Vero  è  che  la  Gazzetta  del- 
•tmiUa  disse  che  ni  uno  a  Bologna  aveane  avuto  notizia,  e  perciò  la 
^f^ma  inferì  che  fosse  inventalo  a  servigio  della  consorteria  dominan- 
Jjt  Firenze.  Ma  poi  la  stessa  Gazzella  deu  Emilia  si  disdisse,  e  confes- 
•4e  quel  bando  era  slato  affisso  alle  cantonate;  e  che  la  Questura  no 
•^«1  le  copie  autentiche.  Eccolo. 

«  Italiani.  La  Monarchia  di  Savoia  ha  fatto  le  sue  prove.  Tradimen- 
ti »pra  tradimenti,  viltà  sopra  viltà!  Infamie  sopra  infamie,  vessa- 
fgri  sopra  vessazioni  !  I  mezzi  legah  furono  esauriti;  non  rimane  più 
^■ta^jue  che  rispondere  alUnsolenle  e  vigliacco  contegno  dalla  c-on- 
?^taia  colla  forza  Laviamoci  le  mani  nel  san^e  di  questi  assassini, 
j^fieta  con  costoro  è  delitto,  colpa  la  compassione!  All'armi  adunque 
■igneriamo  la  patria  e  sia  il  nostro  grìdo  unanime  :  Abbasso  la  mo- 
■•Wkifl,  viva  la  Repubblica.  Alcom  patrioti.  » 
•ji*  Quando  il  Governo  si  sentì  un  po'  meno  mal  fermo  in  sella,  cercò 
liì promotori  del  tumulto,  e  non  ebbe  difficoltà  a  trovarli.  Il  Filonauti , 
V  Generi,  il  Caldesi  furono  arrestati  ;  e  qualche  giorno  dopo  anche  un 
ri  Cavalieri,  che  fu  imprigionato  a  Tonno  dove  avea  ufficio  presso  le 
tede  ferrate.  Il  Ceneri,  come  per  gettare  il  guanto  al  Governo,  diede 
l'soa  dimissione  da  professore.  Tanto  meglio  I  Ma  intanto  il  Governo 
Ube  a  tenere  d'occhio  Ferrara,  dove  un  simile  tumulto  era  cominciato; 
Parma,  dove  si  sferrarono  i  garibaldini  come  a  Bologna,  ma  furono 
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energicamente  repressi  ;  e  straordinarie  precauzioni  si  jpresero  a  Te 
ed  a  Firenze,  doye  aveasi  ragione  di  temere  che^li  agitatori  garìb 
ni  e  mazziniani  Tolessero  giovarsi  dell' affollamento  per  le  feste  de] 
cipe  Umberto,  afline  di  tentare  qualche  impresa  di  anarchia. 

10.  Questi  festeggiamenti,  decretati  dai  Hunicipii  a  spese  degli 
ministrati,  ebbero  cominciamento  la  sera  di  domenica  19-  Aprile, 
una  serata  di  beneficenza  tenuta ,  come  di  ragione ,  in  un  teatro, 
sera  del  20  dovea  aver  luogo  una  sfolgorante  luminaria  ;  ma  il 
Tere  dirotto  ed  il  tempo  pessimo  la  impedirono,  e  Torino  queU 
ra  si  rimase  coi  soliti  mnali.  Il  21,  giorno  in  cui  si  sottoscrisse  fl« 
tratto  nuziale,  al  quale  assistettero  Principi  stranieri ,  il  Corpo  éf 
malico  ed  i  gran  aignitarii  dello  Stato  e  della  Corte,  ebbero  ìnogst 
se  di  cavalli  in  piazza  d'  arme  e  la  sera  un  concerto  musicale  m 
piazza  reale.  Àlli  22  fu  celebrato,  prima  il  matrimonio  civile  nelil  ta 
sala  regia,  poi  il  matrimonio  religioso  nella  Metropolitana  daVli 
vescovo  di  Torino  assistito  da  altri  Prelati.  11  24  dovea  essere  aOM 
da  un  gran  torneo  e  da  tombole  popolari ,  ed  il  25 .  da  altre  eome 
cavalli. 

Per  assistere  al  matrimonio  dell'  eredo  di  Vittorio  Emmannele  I^ 
la  giovane  sua  cugina  recaronsi  dililato  a  Torino,  dove  giuisM'l 
20  Aprile,  da  Berlino  il  Principe  ereditario  di  Prussia,  e  da  Mgl 
principe  Napoleone  genero  di  Vittorio  Emmanuele,  che  era  aMl;^ 
ceduto  dalla  sua  consorte  la  principessa  Clotilde  e  dalla  Regina-di  M 
gallo  Maria  Pia  di  lei  sorella. 

Intanto  la  Camera  di  Firenze,  riapertasi  il  16  Aprile,  non  potè  p 
cedere  nei  suoi  lavori  ;  perchè  quel  dì  gli  onorevoli  non  erano  itti 
mero  sufficiente  e  legale  ;  e  nei  giorni  seguenti  il  tempo  delle  wA 
andò  in  ciarle,  parte  di  interpellanze  sui  fatti  di  Bologna,  parte  ni 
lazìoni  sopra  arfarucci  dinissuna  rilevanza;  quindi  la  Camera  si'if 
gliò  le  vacanze  dal  21  al  27  Aprile. 

•    IL 
COSE  STRAmERE, 

IVFBiio  d'AusTUA  1.  Riassunto  dei  tentativi  e  delle  vicende  del  rior^^nOM 
politico  dell'Impero  —  2.  Basi  del  componimeuto  con  lungherìa  aooBlI 
dalilmperatore  e  dal  Reieksrath  di  Vienna  —  3.  Organismo  ooettUipM 
dell'Impero  è  del  Bearne  dllnsberia  —  4.  Avviamento  e  primi  aiU  4À  ^ 
vi  ordhù  politici  —  5.  Petizioni  pel  mantenimento  del  Concoràito  poi 
Santa  Sede  —  6.  Disposizioni  principali  delle  nuove  leggi  ronfesaionui 
7.  Lettera  collettiva  dei  Ve<?covi  al  Presidente  del  Consiglio  del  HW 
circa  queste  leggi  anticattoliche /risposta  clell'Auersperg. 

1.  Vi  è  un  criterio  quasi  che  infallibile,  che  dee  servire  di  guida  t 
vuole  rettamente  giudicare  dei  fatti,  per  òui  è  scolpita  la  politica  di 
Governo;  ed  è  il  giudizio  che  ne  reca  la  Frammassoneria,  espre«o* 
suoi  biasimi  e  nelle  sue  lodi.  Quando  questa  si  scatena  furibonda  e 
tro  una  Dinastia  od  un  Governo,  si  può  aver  per  certo,  clie  il  «uo  « 
talento  procede  dal  veder  guasti  o  sconcertati  i  suoi  disegni  empii  e  I 
sennati,  e  che  pertanto  quel  Governo  o  quella  Dinastia  operano  aagi 
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«k^Atee  cristianamente;  quando  per  contrario. la  setta  si  diTÌncola  in 
nilk  garhaUssimi  inchini,  ed  in  genuflessioni  profonde,  accompagnate 
d^imi  di  plauso  e  di  gloria  ad  una  Dinastia  o  ad  un  Governo,  si  dee 
pur  troppo  paventare,  che  questo  o  quella  non  siano  oggimai  che  stro- 
fliteDii  oeila  setta  medesima  ;  i  quah,  come  saranno  eifettuati  i  suoi  tru- 
culenti disegni,  saranno  gittati  sdegnosamente  tra  il  pattume  ed  i  cenci, 
come  roba  inutile.  Basta  avere  sGorato  la  storia  politica  d  Europa  da  un 
secolo  in  qua,  per  essere  convinto  della  verità  ai  questo  criterio. 

Casa  d'Austna  ed  il  Governo  di  Vienna,  che  erano  fino  al  1848  il  ber- 
si^ deir  odio  delle  sette,  sono  da  qualche  tempo  divenuti  una  specie 
f  léok),  innanzi  al  quale  la  Frammassoneria  d' ogni  paese  consuma  una 
prodigiosa  quantità  d' incenso.  11  giornalismo  giudaico  si  sfiata  in  can- 
tai a  coro  pieno  l'apoteosi;  e  le  riforsne  austriache  divennero  og* 
8^  d'immensa  mvidia  perfino  da  parte  de' Mazziniani  d' Italia.  Questo 
^Qiowto  di  lodi,  da  parte  di  cotale  genia,  fa  spavento  agli  amici  di  Casa 
d'Austria;  ed  anche  i  non  amici  ma  sinceri  conservatori  si  mostrano,  tut- 
toché liberali,  assai  impensieriti  e  quasi  esterrefatti  di  cotal  cangiamen- 
%  che  non  può  recarsi  se  non  alVinterna  soddisfazione  che  devono  prò- 
^ttv  gl'implacabili  nemici  di  quella  Dinastia  cattolica,  pel  vedersi  hnal- 
>^QHe  spianata  la  via  a  mettersi  sotto  quel  trono,  e  farlo  ribaltare,  co- 
jJ^M^  riuscirono  coi  Borboni  in  Francia.  Ed  acciocché  non  si  abbia  a  ere- 
^*^die  questi  siano  puri  spauracchi  e  vane  fantasmagorie  di  teste 
.^{Ue^ -giova  il  sapere  quello  che  in  Vienna  stessa,  sotto  gli  occhi  del- 
^^[Iperatore,  si  ebbe  a  stampare  dal  YaUrland,  come  per  metterlo  in 
^  «wiso  con  alto  grido  d' allarme.  E  notisi  bene  che  il  Yaterland 
^  j^no  dei  pochissimi  giornali  austriaci  che  non  siano  scritti  o  prezzola- 
zr^  giudei  e  protestanti  ;  e  se  le  sue  parole  sono  aspre,  se  il  suo  giu- 
**o,  massime  nella  parte  che  risguaraa  il  carattere,  il  merito  e  la  per- 
^*^  dell'  Imperatore,  può  riputarsi  esagerato,  ad  ogni  modo  è  pur  ve^ 
^f  5^e  il  suo  sconforto  ha  un  deplorabile  ma  ragionevole  motivo  nei 
*^^tì  che  vediamo  succedere  sotto  i  nostri  occhi. 

•  Francesco  Giuseppe,  stampò  il  Yaterland  *  ,  è  come  Luigi  XVI , 

^Jpo  d'onore,  pio,  cavalleresco;  e,  come  Luigi  XVI,  cerca  con  immensa 

**ecìtudine  il  bene  dei  suoi  popoli.  Ma  eziandio,  come  auello  sventn- 

'*^  monarca  francese,  Francesco  Giuseppe  è  di  carattere  debole,  diflida 

^^^^asivamente  di  sé  medesimo,  s'abbandona  a'  personaggi  che  lo  dr- 

^dano,  e  si  lascia  andare  in  Imlìa  della  corrente  degli  avvenimenti. 

'^  <pmto  alte  persone.  Quanto  ai  fatti,  ecco  allre  analogie.  Che  cosa 

*  V  mperatore  Francesco  Giuseppe  col  sàssone  Beust  ?  Precisamente 

yJgBo  che  faceva  Luigi  XVI  col  ginevrino  Necker  e  con  Turgot.  Egli 

Wi* mgegno  e  dall'abilità  del  suo  Ministro  spera  ogni  cosa  per  la  sal- 

''^^^xsi  o^rimpero;  e  tutte  le  sue  resistenze  in  ciascun  punto  particolare 

cadono  a  terra,  quando  gli  si  assicura  che  codesto  punto  particolare  ha 

;ps7mtima  attinenza  col  disegno  generale.  Per  altra  parte  il  Reidisrath^ 

>»  0jcta  ungarica,  e  la  Camera  dei  Deputati  austriaci  rassomigliano. an- 

^  tooppo  9\V Assemblea  dei  notabili,  ed  agli  Stali  (?ffiera/t.  Francesoo 

^^^Ppe  loro  disse,  che  il  tesoro  é  esausto,  e  che  non  metterà  mano 

^Cs  fatza  contro  ciò  che  a  loro  piacerà  di  risolvere.  Di  guisa  che,  dice  il 

"^  ^^^4Mra4a8  ApnU  IS68. 
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Yaterland^  noi  ci  troTiamo  già  al  punto,  al  quale  era  penrennlolu ». 
gi  XYL  in  Francia,  quando  Rivaroi  diceva,  commentando  somii^iaMi 
parole  di  quel  monarca:  Oggi  s'inaugma  la  rivoluzione,  poiché  il  Jli  *# 
dichiaralo  alVAssmblfa,  ch'egli  non  ha,  né  denaro  per  comperarla,  w^ 
forza  per  infrenarla.  Piaccia  à  Dio  che  le  parole  di  Rivaroi,  troppo  pro- 
fetiche in  Francia,  non  riescano  tali  in  Austria.  » 

L'Austria  dei  1848  avea  ancora  tanta  vigoria  di  vita,  che,  dopale  ri- 
ToUure  ed  i  rovesci  patiti  in  Boemia,  in  Ungheria  e  nel  Lombardo-Ve- 
neto, pur  seppe  rilevarsi  a  tal  grado  di  potenza  e  di  influenza  europea, 
che  la  Prussia  non  osava  cimentarsi  a  farle  minimo  contrasto,  e  la  Pròda 
e  la  Russia  gareggiavano  fra  loro  a  chi  potesse  averla  alleata  ;  e  h  sola 
minaccia  del  suo  inlerv  ento  armato  costrinse  la  Russia  a  passare  Mito 
le  forche^caudine  del  Congresso  di  Parigi  del  1856. 1  disastri  di  SoISeth 
no  e  di  Sadowa  per  contrario,  non  che  rie«cissero  a  ritemprarne,  coni 
era  accaduto  per  quelli  del  1848,  la  virtù,  bastarono  a  ridurla  in  qadlo 
slato  in  che  la  vediamo,  quando  oggimai  niuno  si  briga  d'averla  amici 
0  nemica,  tanto  tutti  la  credono  impotente  1 

Li  Revue  des  Deus  Mondes  del  1."  Aprile  (Tom.  LXXlV,  pag.  2»-5l), 
fedele  al  suo  oflìcio  di  bandire  la  sovracHxellenza  dei  principii  rivol«»' 
narii  del  1789,  e  di  attribuire  al  rifiuto  di  questi  e  deirapplicaaoncloro 
tutte  le  sciagure  dei  Governi  e  dei  popoli,  si  studia  di  aìmostrareéc 
l'Austria  decadde,  e  venne  a  tale  distretta,  per  Taccecamento  oMcaiiI 
Metternich  si  oppose  alla  diflfusione  ed  jil  predominio  delle  idee  liberili, 
ricusandosi  ad  ammodernare  i  suoi  ordini  politici  a  legge  di  sistema  »p- 
presenlalivo  e  di  organismo  parlamentare.  E  in  un  certo  sensorie  pi* 
essere  vero;  in  quanto  così  rurono  volti  tutti  contro  T Austria  gli  wW 
della  Frammassoneria,  che  ne  giurò  implacabile  vendetta.  *' 

Tuttavia  troppo  più  chiaramente  apparisce  vero,  che  lo  sfasciarsi  Wj 
r  Impero  è  conseguenza  immediata  e  necessaria  dei  tanti  sperimenti  «o 
inutili  conati,  che  dal  1849  in  qua  si  adoperarono,  per  violentare  Mai- 
pero  ad  assumere  forme  politiche  ripugnanti  alle  differenze  svariate*-' 
me,  ai  diritti ,  alle  costumanze,  alle  idee  dei  popoli  diversi  di  non  ® 
di  religione ,  onde  si  componca  quel  vasto  corpo.  E  piacerà ,  sparito^ 
ai  nostri  lettori,  Taverne  qui  un  conciso  epilogo,  senza  di  che  U)rn€reb^ 
be  quasi  impossibile  Y  avere  adeguato  concetto  delle  tristi  condinoi*» 
presenti  dell  Impero. 

La  vasta  cospirazione  europea ,  dopo  aver  trabalzato  dal  trono  il 
Luigi  Filippo  in  Francia,  avea  dato  nerissimo  crollo  a  tutti  ^11  altri? 
tentati,  alcuni  dei  quali  caddero,  altri  andarono  debitori  della  joro^*!^ 
vezza  0  air  energia  con  cui  repressero  armata  mano  la  rivoluiionc,  •^ 
alla  condiscendenza,  con  che  si  acconciarono  a  divenirne  ministB_^ 
faccendieri.  L'imperatore  Ferdinando  scese  a  patti,  ed  alli  i5  Apni^ 
1848  bandì  per  l'Impero  le  beatitudini  del  Governo  costituzionale;  ^* 
ITmpero  andò  debitore  della  sua  salvezza  a  Windisgraetz,  aRadewìT* 
a  Jellacich.  ^^ 

Alli  2  Dicembre  1848  saliva  sul  trono  imperiale  il  giovane  e  cava)"^ 
resco  Francesco  Giuseppe,  che  sentiva  ancora  mugghiare  attorno  a  8*.'r 
tempesta  ;  ajìer  rimoverne  i  pericoli,  sciolto  il  tisico  Parlamento  anstf»JS 
co  che  vegetava  a  Kremsier,  fu  indotto  a  promulgare  alli  4  Marzo  \9^* 
per  tutto  r Impero,  compresa  l'Ungheria,  una  costituzione,  intesa  a  f^^ 
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nate  uno  Stato  unilario  alla  moderna,  con  forme  rappresentative  ed  isti- 
•imcmi  liberali.  Malgrado  della  vittoria  di  Novara  contro  la  rivoluzione 
lUliina,  e  dei  trionfi  ottenuti  in  Ungheria,  Francesco  Giuseppe  non  riu- 
sÀ  a  poter  attuare  in  verun  luogo  la  ottriata  costituzione,  cne  con  una 
Valente  del  31  Dicembre  1851  venne  formalmente  abolita. - 

Entravano  allora,  morto  lo  Schwartzemberg,  nel  consiglio  della  Coro-; 
m  il  barone  Bach,  il  Bruck,  ed  altri  che  si  erano  altamente  professati' 
liberali  nel  1848;  ed  i  loro  sforzi  erano  diretti  costantemente  a  cemen- 
tare Tunità  deir Impero,  senz'altro  risultato  che  di  rendere  sempre  più 
iolMaibile  la  resistenza  dell' Ungheria ,  di  crescere  lo  scontento  degli 
din  Stati,  e  di  accelerare  lo  sfacelo  delle  Finanze;  tinche  la  guerra» 

3ortunamcnte  rotta  alla  Francia  che  celavasi  dietro  al  Piemonte,  e 
itta  a  quel  modo  che  tutti  sanno,  ebbe  per  risultato  le  disfatte  di 
Magenta  e  di  Solferino,  e  la  rovinosa  pace  di  Villafranca. 
.Allora,  cercando  la  panacea  da  mettere  su  quelle  piaghe,  T Impera- 
ta fa  tratto  a  ritentare  la  prova  d'una  costituzione  lilVérale  ;  ed  ecco 
btodito  il  famoso  diploma  AA  20  Ottobre  1860.  Ma  anche  questo  dise- 
m  dovea  incarnarsi  in  forme  pratiche,  ed  alli  26  Febbraio  1861  una 
PMenle  imperiale,  stesa  dal  lioeralissimo  Schmerling,  nelle-  cui  mani 
Kùva  aflìoata  la  somma  delle  cose ,  ne  mutava  essenzialmente  il  con- 
cetto, e  nandava  di  fatto  in  terra  quella  che  sol  quattro  mesi  innanzi 
enai  promulgata  come  legge  stabile  ed  irrevocabile  dell'  Impero.  Lo 
Scbaerling  inventava  di  getto  una  legge  fondamentale,  per  cui  istituì- 
^  m  Parlamento  centrale  con  due  Camere  investite  di  tutti  i  poteri 
itlribuiti  in  altri  paesi  alle  assemblee  elettive.  Ciò  parca  favorire  gli 
'Atadimenti  dei  liberali  alemanni  ;  e  tanto  bastò  perchè  gli  Ungheresi 
l^isiessero  nella  indomita  loro  resistenza  passiva.  La  Dieta  ungherese 
«f^  chiese,  che  prima  di  ogni  cosa  si  ristabilisse  lo  stala  quo  del- 
«intica  costituzione;  e  con  ciò  ottenne  solo  di  essere  sciolta.  Ma  la 


seggi 


H  ^iii  anni  s' andò  innanzi  con  incessanti  stiracchiamenti ,  e  con  quel- 
'^^ubrione  di  Reichsraih,  tinche  riconosciuta  l' impotenza  del  liberalismo 


^•^ato/a  dello  Schmerling,  questi  fu  accomiatato  ;  e  la  cura  di  rappez- 
^^  una  nuova  costituzione  fu  data  al  Belcredi.  Pertanto  un  Mamhsto 
Maia  del  20  Settembre  1865  sospendeva  la  costituzione  del  26  Feb- 
y^*o  1861  ;  ed  il  Belcredi  si  provava  a  rabbonire  Y  Ungheria  con  un 
^jpv^gno  di  costituzione  federale,  rassomigliante  a  quella  degli  Stati  Uniti 
^^Qierìca.  L' Ungheria  con  tutti  gli  Stati  della  Corona  di  S.  Stefano;  la 
"^Qtùa  e  la  Moravia^  lAustria;  il  Tirolo;  la  Carinzia,  la  Carniola  e  Trìe- 
^5  la  Dalmazia  con  la  Croazia  e  la  Slavonia,  dovcano  essere  i  varii 
Mnbri  del  nuovo  Corpo  di  Stato  ;  ciascun  dei  quali  avrebbe  goduto 
^intiera  autonomia  per  T interna  sua  amministrazione,  riservando  ad 
tuta  Dieta  centrale  i  soli  affari  di  interesse  comune.  Forse  gli  Unghere- 
si fi  si  sarebbero  acconciati  ;  ma  gli  Alemanni  vi  si  rifiutavano,  appunto 
perdio  credeano  favoriti  gli  Ungheresi.  Mentre  più  ferveano  le  pratiche, 
eù»  rompersi  la  guerra  con  la  Prussia,  e^tutto  rimanere  in  sospeso. 

S>.  Ognuno  vede  se  possa  muoversi  a  Casa  d'Austria  giusto  rimprove- 
ra d'avere»,  dal  1848  in  qua,  tralasciato  nn  solo  de^li  esperimenti  che  si 
[M>teano  tentare,  per  raffazzonare  alla  moderna  foggia  liberalesca  Tedifizicv 
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imperiale;  e  pure,  appunto  da  quando  si  cominciò  codesta  serie  di  ro^ 
nosi  sperimenti,  cominciò  pure  il  precipitoso  scadimento  deirimpe^ 
massime  quanto  alle  Finanze.  Bencnè  si  triplicassero  i  balzelli  nel  br^^ 
intervallo  dal  1849  al  1860,  il  debito  pubblico  dalla  somma  di  1,^00  )t|^ 
lioni  di  fiorini  saliva  a  quella  di  2,290  milioni  1  L'incessante  larorio  4^ 
riorganamento  costituzionale,  sempre  in  mano  a'iiberali,  riusciva  a  nuUi 
più  che  scavare  più  profondo  codesto  abisso.  E  si  che  tutti  i  sisteaf 
furono  alla  loro  volta  posti  alla  prova.  Il  sistema  centralista^  liben- 
lissimo,  s'intende,  poicoè  organato  ad  immagine  e  somiglianza  perfet- 
ta di  quello  a  che  si  regge  rlnghilterra;  il  sistema  federatino,  chea 
saria  dovuto  copiare  dalla  Svizzera,  e  che  perciò  offeriva  tutte  le  in- 
bite  guarentigie  liberalesche:  amendue  vennero  studiati,  discussi,  prò* 
posti,  messi  in  opera,  per  cementare  Tunità  dell'Impero  in  un  edifi- 
cio liberalesco  alla  moderna,  e  non  produssero  che  alte  rovine. 

Restava  a  tentare  il  dualismo,  pel  quale  si  anpagassero  le  bme 
degli  Ungheresi  e  delle  appartenenze  di  quella  tiorona,  e  si  iarghef- 
giassc  cogli  Stati  alemanni  e  coi  popoli  slavi  di  quanto  essi  vommo 
richiedere  per  la  loro  autonomia,  rannodando  i  due  gran  tronchi  ddl'iB- 
pero  in  un  ceppo  comune.  A  questo  s'accinse  il  sassone  De  Beirt, 
che  nel  governo  della  Sassonia  avea  si  ben  servito  il  suo  sovrano,  t 
che  perciò  fu  giudicato  degio  d'avere  tra  le  sue  mani  le  sorti  M- 
rimpero  austriaco,  a  lui  affidate  senza  riserve  da  Francesco  GioKffB 
con  poteri  pressoché  sconfinati. 

Per  riuscirvi,  il  De  Beust  si  appropriò  il  programma,  cheltIMi 
di  Pesth  avea  accettato  dal  Déak  ed  esposto  nel  suo  indirizEO  (M  ti 
Febbraio  1866,  là  dove  diceva  airimperatore  :  «  Noi  riconosciamo  (h 
vi  sono  cose  ed  affari,  che  interessano  ad  un  tempo  TUngheria  e  ^ 
altri  Stati  di  Vostra  Maestà;  ed  i  nostri  sforzi  saranno  intesi,  |j6r 
quanto  risguarda  l'assetto  di  questi  affari,  a  cercare  tali  combiniiio- 
ni  che  possano  condurre  al  risultato  desiderato,  senza  offendere  pofilo 
la  nostra  autonomia  costituzionale  e  la  nostra  legale  indip^denza.  • 

Avviate  le  pratiche  coi  capi  delle  varie  fazioni  degli  Ungheresi,  di 
effetti  risposero  alle  speranze  del  Beust.  La  Dieta  di  Pesth,  come  li- 
biamo narrato  a  suo  tempo,  nominò  una  commissione  di  67  suoi  mw 
bri,  scelti  fra  i  più  cospicui  nei  diversi  partiti,  i  quali  dovettero  ii- 
carnare  in  un  disegno  ai  legge  fondamentale  le  idee  già  esposte  (U 
Déak  nel  die  Debaile,  discuterne  i  particolari,  e  porsi  prima  in  pina 
accordo  fra  loro,  quindi  su^gettare  alla  Dieta  codesto  lavoro  ;  che  à 
essa  fu  accettato  nel  febbraio  1867;  e  quindi  approvato  dall'Impeilr 
tore,  dal  De  Beust  e  dal  Reichsrath  di  Vienna,  come  base  del  compo- 
nimento stabile  con  TUngheria.  Or  che  la  cosa  à  fatta,  importa  m 
ne  diamo  qui  una  più  chiara  e  limpida,  ma  concisa  esposizione,  dM 
rischiari  quanto  ne  abbiamo  detto  nei  precedenti  volumi,  mentre  m0 
in  corso  le  pratiche  di  codesta  pace  fra  il  Governo  imperiale  e  TUft- 
gheria. 

L' Ungheria  si  rannoda  agli  altri  Stati  di  Casa  d' Habsbourg  in  virti 
della  Prammatica  Sanzione,  che  riconosce  1'  atUononUa  leffislativa  d 
ammmistralioa  dell'Ungheria,  ma  proclama  ad  uu  tempo  Y  indivisibilità 
di  tutti  i  paesi  appartenenti  a  quella  Casa.  Per  guarentire  la  saldezza  di 
questa  unione  di  Stati,  certi  affari  devono  essere  condotti  e  governati  A 
comune  accordo,  la  rappresentanza  diplomatica  e  commerciale  sarà  ibi 
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,  e  mantenuta  a  spese  comuni;  sotto  condizione  però,  che  tutti  i 
ali  internazionali  saranno  sottoposti  all'approvazione  dei  due  distin- 
arpi  legislativi,  che  seggono  a  Vienna  ed  a  Pesth,  dai  due  rispettivi 
isteri  responsabili.  Il  comando  di  tutto  V  esercito,  comprese  le  trup- 
iBgfaeresi,  sarà  esercitato  dal  Sovrano  comune;  tuttavia  il  modo  di 
Ilare  le  soldatesche,  la  durata  del  servizio  militare  por  quei  che  vi 
I  arrotati,  lo  spostamento  da  uno  Stato  air  altro  ed  il  mantenimento 
3 troppe  stesse  dipenderanno,  a  norma  delle  anUche  leggi,  dal  Par- 
ato ungherese  per  gli  Stati  della  Corona  di  S.  Stefano.  L'Ungheria 
ribnirà  alle  spese  del  bilancio  della  guerra  e  degli  affari  esterni  in 
fOiiente  proporzione,  che  poi  venne  determinato  dover  essere  ij  80 
UO.  L'  ungneria  volle  si  ponesse  in  sodo,  che  a  rigore  non  dovrebbe 
liteire  al  pagamento  dei  debiti  che  furono  contratti  senza  il  suo 
seDtìmento  ;  ma,  attese  le  congiunture  e  per  ispirito  di  conciliazione, 
ma  a  prenderne  una  parte  a  suo  carico  ;  e  lu  poi  stabilito,  di  co- 
le accordo,  che  pagherebbe  un  30  milioni  di  fiorini  ogni  anno  per 
ntaressi.  Le  faccende  comuni,  per  cose  di  denaro,  furono  così  aggiu- 
kMa  i  dissidiì  durano  assai  intensi  per  ciò  che  concerne  il  recluta- 
to^ la  disposizione,  il  comando  delle  truppe  ;  di  cui  si  vorrebbe  la- 
re di' Imperatore  poc'  altro  che  il  comanoio  nominale! 
'vtti  gli  altri  negozii,  che  pur  tornerebbe  a  conto  delle  due  parti 
ìttfm  che  fossero  governati  da  legislazione  comune,  si  dovranno 
laBo  in  mano  decidere  per  via  di  Trattati  da  approvarsi  dalle  rispet- 

aature,  come  se  riguardassero  Stati  assolutamente  separati  fra 
per  le  dogane,  pei  balzelli  diretti,  per  le  monete  e  simiglianti 
i Lungheria  stabilisce  nella  sua  Dieta  il  suo  proprio  bilancio  d'en- 
ee di  spese,  e  lo  fa  amministrare  a  modo  suo  dal  suo  Ministro  delle 
me,  senza  che  il  Ministero  centrale  a  Vienna  abbia  a  mescolarsene 
to  nulla. 

•  Vedremo  tra  poco  quanto  siano  fragili  questi  legami  fra  il  reame 
tgheriaegli  altri  Stati  della  Corona  imperiale;  e  questa  fragilità 
^a  terribile  cimento  tutta  T  organizzazione  coUituzionale,  di  cui  il 
ittta  facendo  V  esperienza,  non  senza  grande  probabilità  d'  un  esito 
»  everso  da  quello  delle  molte  altre  esperienze  infelicissime,  tentate 
1818  al  1867.  Infatti  ecco  quali  sono  le  membrature  principali  di  co- 
astrano  edifizio. 

ir  decidere  degli  affari  comuni  si  inventò  uno  spedieute  di  nuovo 
re,  e  di  cui  non  si  ha  esempio  nella  storia  delle  moderne  costituzio- 
dovendo  l'Ungheria  cogli  Stati  della  Corona  di  santo  Stefano  da  una 
ìf  e  gli  altri  Stati  dell'  Impero  dalF  altra,  godere  diritti  uguali,  le 
Ktive  loro  I^egislature  delegheranno  ciascuna  60  de'  loro  membri, 
egliersi  e  rinnovarsi  ogni  anno,  e  che  il  Sovrano  deve  convocare 
logo  di  sua  residenza,  e,  per  quanto  è  possibile,  alternativamente 
nna  ed  Pesth.  U  Imperatore  è  assistito  da  un  Ministero  centrale 
li  affari  comuni,  presieduto  da  un  Cancelliere  dell'  Impero,  che  ora 
oist.  Ma  questo  Ministero  non  può  occuparsi  per  nulla  degli  iute* 
particolari  dell'una  o  dell'  altra  delle  due  parti,  in  cui  è  ora  diviso 
sro,  né  esercitare  a  tal  effetto  veruna  influenza.  Questo  Ministero 
lonsabile  al  cospetto  delle  Dele^zioni,  che  possono  dichiararlo  in 
d'accusa.  Ma  come  faranno  ad  intendersela  fra  loro  queste  Deis- 
ti? Esse  tengono  le  Iorio  sedute  separatamente,  ciascona  da  sé,  e 
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si  comunicano  per  iscritto  scambievolmente  le  loro  risoli] 
che  mai  possano  unirsi  per  deliberare  insieme  di  comune 
caso  di  dissenso  sopra  un  affare  comune,  il  negozio  si  discu 
Delegazioni  per  mezzo  di  note,  stese  da  ciascuna  di  esse  r 
lingua  nazionale,  dagli  Ungheresi  in  ungherese,  dai  Tedesch 
ma  accompagnate  da  una  fedele  versione  nella  lingua  propi 
legazione  a  cui  si  manda.  Quando  si  sono  scambiate  tre  noti 
sopra  un  determinato  affare,  senza  venire  a  capo  d' inleni 
Delegazione  ha  diritto  di  erigere  una  seduta  plenaria  delle 
zioni  unite  insieme;  le  quali  però  staranno  là  mute,  per  par 
col  linguaggio  d'  un  voto,  senza  procedere  a  veruna  discus 
berazione.  Anzi,  per  non  offendere  il  principio  della  uguagl 
ritti,  se  per  avventura  alle  sedute  plenarie  intervenissero 
dell'una  che  dell'altra  Delegazione,  Fuguaglianza  sarà  rista 
do  a  sorte  i  nomi  di  quelli  che  devono  uscirne  dalla  parte 
cbierebbe  Taltra  colla  sua  pluralità. 

Le  Delegazioni  non  possono  occuparsi  che  di  affari  c^mui 
perciò  muovere  interpellanze  al  Ministero  centrale,  e  chiamai 
a  dare  spiegazioni,  e  proporre  leggi  o  modificazioni  di  le 
il  bilancio  comune  è  fissato,  ognuna  delle  parti  deve  pagai 
del  Ministro  delle  Finanze  comuni ,  mese  per  mese,  la  pr 
Le  decisioni  prese  dalle  Delegazioni  nei  limiti  delle  loro  e 
«ancite  dal  Sovrano  diventano  leg^i  generali  ;  ma  ciascuno 
nisteri  deve  notificarle  ai  risjpcttivi  Parlamenti  e  resta  incai 
guirle.  Sicché  ecco  in  poco  il  complicato  meccanismo  costi! 
borato  dal  Beust  e  dai  Déak.  L'Imperatore  Sovrano  costil 
regna  e  non  governa,  ma  inviolabile,  e  la  cui  sanzione  è  ne 
canto  a  lui  un  Ministero  centrale,  per  gli  affari  comuni,  e 
presso  le  Delegazioni  ;  poi  a  Vienna  un  Ministero  rispon 
parte  Cisleilana  dell'Impero,  e  che  dee  intendersela  col  Rei 
a  Pesth  un  altro  Ministero  risponsabile,  per  gli  Stati  dell 
santo  Stefano  ,  che  deve  accontarsi  con  la  propria  loro  D 
ancora  dietro  a  ciascuna  di  queste  due  Diete  un  codazzo  di  1 
rii  Stati  loro  spettanti. 

Tale  è  il  capolavoro  di  pazienza  e  di  abilità,  pel  quale  i  n< 
e  del  Beust  resteranno  immortali!  Il  Ministero  centrale 
tutto  l'Impero  ;  ed  intanto  non  può  esercitare  veruna  influei 
larsi  per  nulla  nelle  faccende  interne  di  veruna  delle  due  p 

Sero.  Naturalmente,  qualunque  possa  essere  l'eloquenza  ( 
e'Ministri,  le  Delegazioni  voteranno  secondo  il  mandato 
tive  Diete;  ed  il  Cancelliere  dell'Impero  deve  essere  mallevi 
cende  che  dipendono  da  altri,  e  che  egli  deve  pigliare  com( 
no  !  Il  Ministro  centrale  delle  Finanze  non  ha  più  altro  m 
ricevere  il  denaro  che  gli  si  deve  somministrare  dai  due  M 
colari  ;  e  poi  spenderlo  secondo  che  fu  determinato  dall'  a 
Delegazioni,  e  tenerne  conto  esatto.  Ma  e  se  i  Ministri  pa 
sanno  o  non  possono  riscuotere  le  somme  prefisse ,  o  le  I 
approvano  la  riscossione,  che  farà  il  Ministro  centrale  del 
Oli  toccherà  abbandonarsi  ognora  alla  Provvidenza  divina, 
nella  capacità  e  nella  buona  volontà  dei  Ministri  particolari, 
discendenza  delle  rispettive  Diete  alle  loro  proposte. 
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Per  ognuna  delle  faccende  comuni,  da  trattarsi  fra  le  due  Delega- 
àoni,  occorrono  gli  assensi  di  quattro  assemblee,  cioè  di  due  Carne- 
le  alte  e  di  due  Camere  dei  Deputati.  Se  una  sola  si  rifiuta,  il  ne- 
mio  va  in  fumo.  Come  si  farebbe  se,  dopo  votato  Onalmente   dalle 
Delegazioni  un  imprestilo,  il  Ministro  centrale   trovasse  opposizione 
in  ODO  od  in  amendue  dei  Ministri  responsabili,  o  dei  loro  Parlamenti 
mpcltivi?  E  se  oggi  gli  interessi  degli  Slati  erediiarii,  cioè  posti  al 
fi  qua  della  Leitha,  richiedessero  una  guerra  con  la  Prussia  o  la  Fran- 
cia, e  TUngheria  invece,  pei  suoi  interessi,  bisognasse  al  tutto  di  pace; 
(MBe  farebl)e  il  Ministro  centrale  della   guerra  a  dare  le  disposizioni 
Kttssarie  alla  guerra  risoluta  dairimperatore,  ma  per  la  quale  I  Un- 
giMrìa  rifiuterebbe  gli  uomini  ed  il  denaro?  Quante  lungaggni!  Quan- 
tejratichel  Quante  discussioni!  Ed  intanto  il  momento  opportuno  sa- 
fwe passato;  e,  prima  che  le  due  parti  si  fossero  poste  d'accordo, 
nt'intasione  potreobe  giungere  alle  porte  di  Vienna  o  di  Pesth! 

i.  Ha  egli  è  da  dire  che  al  tutto  riuscisse  impossii)ile  un  miglioro 
ONBpoDimento,  perchè  F  Imperatore  dovette  acconciarsi  a  questo  sì  vi- 
ixm  e  pregno  ai  pericoli  a  ogni  fatta.  Abbiamo  esposto  nel  volume  X 
delk  precedente  Serie,  a  pag.  211-43,  ed  a  pag.  750-56,  gli  ultimi 
mpiestamenti  per  T  attuazione  di  questi  nuovi  ordini,  e  come  erasi  co- 
ràciito  ad  attuarli.  Prima  cura  del  Beust,  come  del  Dé^ik,  si  fu  di  pro- 
cedere alla  ratiticazione  dei  pattoviti  accordi  con  quella  solennissima 
fomn,  che  potea  aversi  dall' incoronazione  delF  Imperatore  in  Re  d'Un- 
Rherìa;  il  quale  atto  dovea  essere  preceduto  dal  giuramento  di  Fran- 
oeeco  Giuseppe  quanto  all'osservanza  dei  diritti  della  nazione  unghere- 
lei  Com'era  da  prevedersi,  una  piena  amnista  fu  bandita  per  tutti  i 
fteii  GKriit  ci,  tanto  dei  sudditi  del  reame  d'Ungheria,  quanto  di  quelli 
Aigli  Stati  ereditarii  od  alemanni.  Quindi  il  dì  8  del  Giugno  ebbe  luo- 
S^oon  magnifica  pompa  V  incoronazione. 

■  Qtiesta  riuscì  festosa  pel  popolo,  benché  allora  la  famiglia  reale  fos- 
j;  m  crodelmente  addolorata  da  tutti  domestici.  Poco  innanzi  erasi  avuta 
i  letizia  della  cattura  di  Ferdinando  Massimiliano  arciduca  d' Austria ,  ed 
''ttpoatore  del  Messico,  caduto  in  potere  del  Juarez,  e  dal  quale  tutti 
piativano  la  tragioa  line.  Ed  una  figliuola  dell'arciduca  Alberto,  per 
^^*Uio  divampare  delle  sue  vestimenta  infiammate  da  un  zolfanello,  dopo 
'  ^  etrooe  patire  di  più  giorni,  era  miseramente  morta.  Perciò  nei  festeg- 

Siienti  ai  Pesth,  che  anche  il  Mémorial  diplomatique  descrisse  per 
teso  nei  numeri  38  del  12  e  39  del  15  Giugno,  furono  esattamente 
'  ^*j|^ate  le  costumanze  ungheresi  e  le  esterne  pompe  tradizionali  di 
^  Jìlo,  ma  temperate  d'assai  quelle  manifestazioni  di  giubilo  che  con- 
^"^tono  in  veglie  e  banchetti  a  Corte.  La  Dieta  di  Pesth  si  addentrò  poi 
''^Blkto  in  tutti  ì  meandri  della  vita  parlamentare,  con  le  solite  gare  di 

Kto,  occupandosi  di  finanze,  di  imprestiti  per  ferrovie,  di  leggi  per 
„^<jmpa  e  per  l'amministrazione  i^iuaiziaria,  e  per  Y  organamento  mi- 
""^e  del  ristabilimento  della  milizia  degli  Honveds. 
'  "  '•None  nostro  intento  di  tener  dietro  per  filo  e  per  segno  a  quelle 
'  fatili  e  spesso  cavillose  discussioni,  che  tanto  bene  rispondono  all'  mdo- 
■»  magnanima  sì,  ma  punti^iosa,  di  quei  popoli.  Solo  ci  piace  notare 
j^  finora  la  Dieta  di  Pesth  non  fece  onta  o  danno  alle  cose  di  religione, 
f^  Chiesa  cattolica  d)be  a  vedervi  rispettati  i  suoi  diritti,  e  niuno  ac- 
^^^'^ò  colà  di  volerle  muovere  guerra.  Non  cosi  accadde  in  quella  di 
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Vienne,  dove  subito  si  mossero  ficrissimi  assalti  da*  giade 
testanti,  Kore  di  Frammassoni,  per 'annullare  contro  ogni  < 
Concordato  con  la  Santa  Sede,  che  ^à  di  fatto  restava,  per  ] 
della  Burocrazia,  come  colà  dicono,  inademnito  in  troppa  gra 
che£Ì  commossero  altamente  i  cattolici,  e  da  ogni  parte  con 
sotloscriversì  da  centinaia  di  migliaia  di  fedeli  le  più  fer\'ide 
rimperatore,  affinchè  non  volesse,  dando  mano  a  quelVatten 
re  la  fede  pubblioi,  manomettere  le  ragioni  della  Santa  Sede 
le  coscienze  e  preparare  rulliina  rovina  all'Impero. 

6.  Ma  quei  richiami  furono  inutili,  verso  il  sempre  crescei 
re  dei  nemici  del  Cattolicismo,  che  si  adoperarono  con  TinmìC 
dei  loro  giornalisti,  quasi  tutti  giudaici  e  protestanti,  a  creaj 
renze  di  una  hresistinile  ovinione  pubblica  contro  il  Concor 
giungere  più  presto,  benché  indirettamente,  allo  scopo  di  anr 
»to,  si  prese  la  via  di  proporre  le  così  dette  Leggi  confe.ssiw 
tu  di  cui  l'educazione  della  gioventù,  riiisegnaniento  scolasti 
tità  del  matrimonio  sono  quasi  del  tutto  sottratte  airinfl 
Chiesa  cattolica,  per  via  di  ordinamenti  affatto  contrarli  a  q 
erano  stipulali  e  ratificati  nel  Concordato  del  1855. 

Reiette  perciò  le  petizioni  de'cattolici,  minacciata  una  sev 
sione  d'ogni  tentativo  per  attraversarsi  altrimenti  che  con  1; 
Deputati  al  progresso  delle  riforme  volute  dai  Giudei  e  da 
soni,  era  chiaro  che  Questi  dovcano  trionfare  non  meno  nella 
Deputati,  che  in  quella  dei  Signori;  ed  il  poco  che  abbiam 
precedente  quaderno  basta  a  far  capire  il  troppo  più  che  fu 
a  suo  tempo  sarà  divulgato,  per  assicurare  la  vittoria  dei  i 
Chiesa  e  della  Santa  Sede.  Gli  effetti  ne  saranno  funestissinr 
no  jper  la  società  civile  e  per  l'autorità  del  Governo,  che  p* 
religioso  ;  che  le  basi  stesse  deiredilizio  sociale  sono  sconvo! 
giunge  a  bandire  per  lejrge  disposizioni,  quali  sono  le  ap' 
Camere.  Ecco  i  punti  più  rilevanti  di  codeste  leggi  conp 
i^'confessionaii,  come  le  appellano  con  barbarico  linguagf 

«  I  figli  legittimi  seguono  la  religione  dei  loro  genitori, 
il  padre  eia  madre  appartengano  alla  medesima  confes 
trimonii  misti ,  i  fì^li  seguono  la  religione  del  padre  ;  ) 
della  madre.  Tuttavia  ^li  sposi  possono  stipulare,  per  e 
trimonio,  che  l'ordine  sia  inverso,  o  che  tutti  i  tigli  segi 

ffione  del  nadre  o  quella  della  madre.  I  figli  illegittimi 
igione  della  madre.  A  Quattordici  anni  compiuti,  ogni 
di  scegliere  liberamente  la  sua  religione  secondo  la  proj 
e  le  autorità  devono  proteggere,  dato  il  caso,  questa  li' 
tf  Sono  abrogate  le  disposizioni  legali  del  codice  i 
penale  che  privano  della  successione  quelli  che  abban* 
ne  cristiana  ;  che  qualificano  di  crimine  gli  atti  tender 
cuno  ad  abbandonare  il  cristianesimo,  o  la  propagazic 
ronee  contrarie  al  cristianesimo  ;  che  accusano  di  deli 
cano  di  propagare  una  setta  che  l'autorità  pubblica 
nos<»re.  Spetta  ai  comuni  l'incaricarsi  dei  luoghi 
mazione  è  afEaire  che  deve  regolarsi  colle  leggi  delle 
o  corporazione  regola  le  cerimonie  del  culto  per  le  ' 
6ue  prescrizioni. 
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Nessuno  può  essere  costretto  ad  astenersi  dal  lavoro,  nei  giorni  fe- 
l  d*una  chiesa  che  non  è  sua  ;  tuttavia,  nei  giorni  festivi  d'una  chiesa 
losque  essa  sia,  bisognerà  astenersi,  in  prossimità  delFedifizio  de- 
iato al  culto,  da  tutto  ciò  che  potrebbe  turbare  la  festa  od  impedir- 
alla  domenica  si  dovrà  in  oltre  sospendere,  durante  la  durata  j^éì 
nriào  divino,  ogni  lavoro  pubblico  che  non  fosse  urgente.  » 
n  testo  dei  più  rilevanti  articoli  della  legge  sopra  il  matrimonio  può 
idosi  nel  Débais  deirs  Aprile,  come  neìVUnivers  del  7  è  riferito  quel- 
degli  articoli  spettanti  alla  legge  sopra  le  scuole.  Quando  saranno 
ranul^ti  con  pieno  vigore  di  legge,  ai  che  pur  troppo  oggimai  non 
alt  dabitarsi ,  sarà  tempo  di  trascriverli,  e  metterne  in  chiaro  lapes* 
mindole  sociale  e  religiosa. 

7.  L'Episcopato  austriaco,  ritiratosi  dalle  deliberazioni  dell'alta  Game- 
i  |ei  motivi  esposti  nella  lettera  da  noi  recitata  nel  precedente  qua- 
eno  a  pag.  254-55,  né  indirizzò  un'altra  in  data  ael  30  Marzo  pur. 
AettJTa,  per  mezzo  del  Principe  Arcivescovo  di  Vienna  all'  Auersperg, 
residente  del  Ministero  Cisleilano,  Indarno  abbiamo  cercato  di  averne 
testo,  od  almeno  di  conoscerne  la  contenenza.  Quello  non  fu,  a  saputa 
<)stil,  piubblicato,  e  questa  si  ha  solo  da  monchi  cenni  di  giornali,  a  cui 
o&  possiamo  aggiustare  piena  fede. 

1lJI(Aiiona{  dtphmaiique  del  16  Aprile  (pag.  362)  insinuò  che  tal 
sttwii  de*  Vescovi  fosse  intesa  «  a  scandagliare  le  intenzioni  del  Gover- 
^cùtail  modo  con  cui  si  proponeva  di  attuare  codeste  leggi  appro- 
nto dal  A^t(r&$ra/A,  e  che  aboliscono  nella  parte  essenziale  il  Concorda- 
>ddl865  ».  Poi,  con  Tordinario  suo  candore  di  buona  fede,  agdunse: 
b  lettera  episcopale  conteneva  una  concessione  importante  dalla  parte 
^(kio  cattolico;  poiché,  in  vece  d  persistere  in  una  impotente  op- 
^àfym  contro  la  promulgazione  di  codeste  leggi ,  V  ammetteva  già 
^  wi  fatto  inentabile,  ed  esnrimeva  la  fiducia  che  nella  loro  ap- 
^icnione  il  Governo  si  asterrebbe  dalF  offendere  i  sacri  diritti  deUa 
l&Ss.  »  Siamo  tanto  avvezzi  a  veder  alterati,  per  ispirilo  di  concilia- 
*BS,  i  fatti,  ed  anche  i  concetti  dei  documenti  ufliciali,  da  quel  ciar- 
^  del  Mémorial,  massime  per  quanto  osò  inventare  e  spacciare  a 
!1q)  della  Santa  Sede  onde  far  l'apologia  delle  iniquità  dei  Ministri 
Ibssimiliano  I  al  Messico,  che  sopra  la  parola  sua  non  possiamo  fa- 
temi fondamento. 

Bd  canto  suo  la  Wiener  Zeilung  del  7  Aprile  si  contentò,  per  quan- 
potè  giungere  a  notizia  nostra,  di  pubblicare  la  risposta  che  TAuer- 

a,  presidente  del  consiglio  dei  Ministri  per  gli  Stati  Cisleiiani^ 
►  sotto  la  data  del  5  Aprile  al  Card.  Arcivescovo  di  Vienna;  nia 
•stane  dal  pubblirare  la  lettera  dei  Vescovi,  onde  sariasi  potuto  ri- 
rare miglior  luce  intorno  al  fatto.  Ad  oeni  modo  dalla  qualità  della 
posta,  il  cui  testo  è  riferito  da  più  giornali,  come  nel  citato  Mémorial 
ìhmatique  del  16  Anrile,  pag.  246,  si  può  forse  argomentare  quali 
lero  le  istanze  dell'  Lpiscopato  ;  e  perciò  ne  rechiamo  qui  la  versione. 

Eminenza.  Ho  Y  onore  dì  rispondere  qiianto  segue  alla  lettera  del 
Marzo  a.  e.  pervenutami  col  mezzo  gentile  di  V.  Em.,  la  quale  por- 
à  sottoscrizione  di  14  prelati  austriaci. 

I^  mentovata  lettera  fa  rilevare  con  piena  ragione,  che  le  leggi 
$0110  ricevere  soltanto  dal  potere  legislativo  una  interpretazione  gè- 
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iieralmenlc  obbligatoria.  Appunto  perciò  la  disamina  dei  pri 
de  prendono  le  mosse  gP  mcaricati  deir  esecuzione,  può  riu 
tuosa  solamente  rispetto  a  quistioni  che  si  presentino  aetermii 
Oltracciò  la  lettera  ha  per  oggetto  immediato  le  discussio 
al  Consiglio  deir  Impero  riguardo  al  disegno  d'  una  legge  e 
il  hiatrimonio  dei  cattolici ,  in  cui  fu  offerta  esuberante  occ 
liberissima  disamina  di  tale  oggetto,  altamente  importante 
di  tutti.  Né  si  mancò  di  approfittare  di  quest'occasione,  e 
Governo  di  S.  M.  non  si  e  astenuto  dal  ragionare  pubbii( 
tale  materia. 

«  In  questo  momento  però  il  tempo  di  quella  pubblica  < 
passato,  almeno  per  il  Governo;  al  quale  lo  stadio  di  trat 
gislativa,  in  cui  il  disegno  di  legge  è  entralo  presentemente, 
più  rispettoso  riserbo.  Per  la  stessa  ragione  il  Consiglio  dei  Hi 
venir  indotto  soltanto  dall'alta  stima,  ch'esso  professa  alle  e 
ti  e  all'elevato  uflicio  de'  soscrittori  di  quella  lettera,  ad  ei 
le  quistioni  che  vengono  piuttosto  accennate  che  enunciate 
desima. 

a  Nessuna  delle  leggi  vigenti  in  questi  paesi  ordina  ai  t 
impartisce  loro  facoltà  di  occuparsi  di  quistioni  relative  al  d 
r  onbligo  di  coscienza,  ovvero  dell'  ordmamento  e  dell' anmii 
degli  oggetti  interni  della  Chiesa.  Gli  articoli  14  e  15  della  )i 
mentale  sui  diritti  generali  dei  cittadini  dello  Stato  porgono j 
rentigia,  che  ciò  non  sejguirà  pure  in  avvenire.  Ora  se  il  Govi 
favore  dello  schema  di  le^ge  sui  matrimonii  dei  cattolici,  d 
Consiglio  dell'Impero,  eziandio  il  §.  1'  della  legge  sul  poter 
rio,  CIÒ  avvenne  soltanto  perch'  egli  era  convinto,  che  con  e 
vocava  per  la  giurisdizione  da  esercitarsi  in  nome  dell'  Imp< 
sa  alcuna,  che  oltrepassasse^  i  limiti  legittimi  dell'  autorità  d 

«  Non  sarebbe  quindi  giustificato  il  far  rimprovero  al  C 
non  prendere  alcuna  notizia  della  Chiesa  cattolica  e  del  suo  ( 
io.  Anzi  esso  approfitta  volentieri  di  quest' joccasione  per 
che  non  solo  vuol  tener  in  alta  considera^ipn^.'OtJ'^pettarc 
della  Chiesa,  ma  che  sarà  pronto  in  ogni  tàihpKA:  promuovi 
do  le  proprie  forze,  la  benefica  azione  della  medesrma. 

«  Ma  come  il  Governo  non  pensa  ad  oltrepassare  i  limiti 
rità  dello  Stato,  del  pari  non  può  prestarsi  a  lasciare  che  ci 
da  altra  parte.  Esso  deve  pertanto  rifiutare  di  addentrarsi 

|)arte  del  pregiato  scritto,  la  quale  sottopone  gli  obblighi,  ir 
a  legge  sui  diritti  generali  dei  cittadini  agi'  impiegati  dello 
una  discussione,  che,  sia  pure  senza  deliberato  proposito,  fuoi 
timento  del  dovere  di  questi  ultimi. 

«  Mentre  invito  V.  Em.  a  voler  recare  a  cognizione  di  tut 
soscrittori  della  più  mentovata  lettera  questa  comunicazione 
lascio  di  esprimere  il  vivo  desiderio,  che  possa  riuscire  alle 
premure  dell'  autorità  dello  Stato  e  della  Chiesa  di  rinvigorì 
1  loro  oreani  quel  sentimento  del  dovere,  che,  sottratto  ali 
smo  fra  la  coscienza  e  l'azione,  promuova  gl'interessi  deU< 
modo  veramente  morale.  Accolga  V.  Em.  l' espressione  dell 
perfetta  stima  e  vera  riverenza.  Vienna,  5  Aprile  1868.  Xuertpi 
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h  Bdogoa  la  democrazia  fece  testò  una  prova  gravissima.  À  ud 
<)(dbe  dato  tutti  gli  operai  abbaDdonarono  in  un  medesimo  tempo  il 
israi:  lotte  le  botteghe  e  i  magazzini  si  chiusero  :  tutti  i  venditori 
à  aiMsero,  e  per  quarantotto  ore  intere  si  vide  questo  nuovo  spet- 
tMob  d'una  città  interamente  disorganizzata.  Il  goveiiio  nulla  potò 
PfttQ  un  tale  sciopero  universale,  o  almeno  nulla  di  veramente  ef- 
we  operò.  La  vita  ordmaria  dei  cittadini  fu  ripresa  per  determi- 
iniuio  di  una  assemblea  popolare,  e  gli  operai  ritornarono  alle  io-- 
^MBtàùe^  spintivi  dallo  stesso  impulso  che  ne  li  avea  allontanati.  Yi 
"itoraarono  però  col  proposito  chiaramente  annunziato  di  ricomin- 
^dacapo  l'ammutinamento,  quando  le  loro  domande  non  venisse- 
^interamente  soddisfatte  dal  Governo.  Quel  loro  primo  ammutì* 
IJM  &  dissero  un  semplice  esperimento  della  loro  organizzazione, 
^  SMiplice  minaccia  di  quello  che  potrebbero  fare,  e  farebbero  di 
^,  quando  il  momento  giungesse  d'un  operare  più  risoluto. 
SSbi  considera  i  disordini  e  i  danni  di  quei  due  giorni  in  Bologna, 
ilii  tranquillamente  dispregiarli.  Non  morti,  non  ferimenti,  non  ra- 
ibe,  non  furti  :  e  da  qualche  vetrhia  rotta  in  fuori,  e  da  qualche 
opsata,  nessun  altro  delitto  avvenne  in  città.  Sembra  che  in  quello 
fQimpiglio  cosi  smodato  tutti  congiurassero  a  dare  pruova  di  mode- 
azione.  Il  governo  fu  moderato  :  perchè  lasciò  fare,  lasciò  dire» 
Serte  TU,  voi  H,  fm.  486.  25*  2  Maggio  1868. 
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codette  a  tutto,  promise  tutto  quel  che  si  domandò.  La  milizia 
dorala:  perchè  lungi  dall'usarc  con  rapida  energia  la  forza,  s 
mase  cheta  spettatrice  di  così  nuovo  tentativo.  I  mestatori 
moderati  :  perchè  si  contentarono  dell'  obbedienza  mostrata 
per  amore  o  per  paura  da  tutti  i  cittadini.  La  popolazione  fi 
rata:  perchè  si  sommise  a  tutti  e  in  tutto,  e  si  lasciò  guidare  ] 
due  giorni  da  coloro  che  se  n'erano  addossato  il  carico. 

■  

Di  che  dunque  dolersi  ?  Un  ammutinamento  cosi  innocenfa 
ciGco  non  fu  visto  mai  :  e  se  tutti  gli  altri  dell'avvenire  rassc 
ranno  a  questo,  essi  non  isgomenteranno  più  nessuno. 

Ma  per  noi  questa  apparente  tranquillità  è  la  circostanza  ( 
c'impaurisce.  Un  sommovimento  popolare  a  sangue  caldo  èi 
danno,  non  si  può  negare  :  ma  il  più  delle  volte  s' arresta 
né  ha  lunghe  e  disastrose  conseguenze  per  lo  avvenire;  com 
dinario  non  ha  troppo  lontane  o  maligne  origini.  Tutto  al  oc 
per  un  sommovimento  a  sangue  freddo  :  sommovimento  d 
ditato,  regolato,  compassato.  Esso  indica  un  proponimc 
lungo  tempo  maturato  :  indica  una  organizzazione  da  lungo 
preparata  :  indica  uno  scopo  che  si  vuol  raggiungere,  un  i 
che  viene  obbedito,  una  forza  che  s' impone  e  si  fa  rispetti 
una  parola  esso  indica  che  nella  communanza  cittadina  ci  so 
società  e  due  poteri  :  il  legale  e  il  rìvoluzionarìo,  il  pubblic 
secreto.  Or  questo  è  il  peggior  male  che  possa  pel  present 
gliere  a  un  popolo,  questo  è  il  più  grave  pericolo  che  questo 
possa  correre  pel  suo  avvenire.  Soprattutto  poi  quando  quesl 
re  secretò  e  rivoluzionario  giugno  a  stendersi  sopra  la  maggi 
te  dei  cittadini,  e  ad  ottenerne  o  spontanea  o  coatta  l'actesion 
così  può  essere  sostenuto  ancora  dalla  forza,  e  può  a  un  da 
mento  sopraffar  l'altro,  e  prenderne  il  luogo. 

L' altra  circostanza,  che  rende  *per  noi  gravissimi  i  moti 
legna,  si  è  la  classe  delle  persone  da  cui  essi  cominciarono, 
alimentati ,  ebbero  direzione ,  e  vennero  infine  prosciolti.  1 
lavoro  degli  operai,  e  delle  loro  associazioni.  Questa  orìgiiK 
chiaramente  che  più  che  politica,  più  che  economica,  più  che 
quella  sommossa  era  sociale.  Politica  l' accennava  è  vero  il  pr 
ma  repubbUcano  appiccatosi  su  qualche  cantone,  e  le  grida  i 
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narchiche  alzatesi  da  qualche  capannello.  Economica  T  accennava 
il  pretesto  della  soverchia  gravezza  delle  tasse ,  che  si  arrecò  come 
un  insegna  delle  radunate.  Civile  V  accennavano  i  lamenti  e  le  ingiù* 
rie  che  si  alternavano  nei  discorsi  contro  la  maggioranza  delle  Came- 
re, e  il  partito  che  governa  V  Italia.  Ma  la  vera  indole  deir  ammutì- 
namento  viene  indicata  dalla  qualità  degli  ammutinatori  e  degli  am- 
mutinati. Se  si  fòsse  seriamente  trattato  di  forma  di  governo,  di 
tasse,  di  partiti ,  non  si  potrebbe  spiegale  il  perchè  vi  prendessero 
parte  operosa  e  primaria  i  proletarìi,  che  meno  d'ogni  altro  sono  ag* 
gravati  dalle  tasse,  che  meno  degli  altri  provano  il  vantaggio  dei 
partiti  dominanti,  che  meno  degli  altri  possono  cambiare  condizione 
o  stato  in  un  mutamento  di  principato.  Ciò  che  può  unire  in  un  pen- 
siero, in  una  associazione,  in  una  operazione  comune  i  proletarii  si  ò 
la  questione  sociale.  Ossia  che  essa  si  proponga  nella  sua  totale  nu- 
dità, 0  che  le  si  alzi  soltanto  un  lembo  del  velo,  ciò  che  attirò  e  attir 
rerà  sempre  nelle  sommosse  i  nulla  abbienti  si  è  la  promessa  d'una 
miglior  distribuzione  di  beni.  Tutto  il  resto  che  i  proletarii  diman- 
dano nelle  loro  ri  volture,  o  è  mezzo  per  giungere  a  quel  fine,  o  è 
parte  di  quel  tutto  che  in  tal  fine  si  comprende.  Noi  crediamo  di  non 
iDgannarcì  :  i  moti  di  Bologna  furono  gravissimi  appunto  per  questo. 
Essi  svelarono  che  in  seno  air  Italia  si  agita  la  più  terribile  di  tutte 
k  qoistioni ,  quella  della  proprietà  :  che  questa  quistione  è  divenuta 
popolare  :  che  il  popolo  comincia  a  ordinarsi ,  a  disciplinarsi ,  ad 
piarsi  per  poterla  sciogliere  a  suo  modo  ;  e  che  la  soluzione  cui  tt 
popolo  tenterà  di  dare  minaccia  oscuri  e  spaventosi  giorni. 

Né  il  fatto  di  Bologna  è  talmente  isolato  che  possa  dirsi  un  tanto 

^lade  drcosoritto  nel  non  vasto  perimetro  di  quella  terra.  Se  non  si 

leggono  segni  manifesti  della  univei*salità  di  quel  male ,  si  può  dire 

<^  si  videro ,  e  si  veggono  tuttavia  segni  abbastanza  chiari  della 

f  ^^fa  sua  estensione.  Gli  scioperi  degli  operai,  incogniti  air  Italia 

'^iifisa,  sono  divenuti  frequentissimi  neir  Italia  unita.  I  disordini  per 

[^^NMtrarsi  al  pagamento  delle  tasse  si  rinnovano  per  tutto  e  troppo 

^esso;  sicché  dalle  Alpi  all'  Etna  non  Ve  provincia  che  non  abbia 

^^yoto  i  suoi.  Le  invasioni  dei  terreni  comunali,  e  le  occupazioni  dei 

"^odi  privati,  eottunesse  a  mano  armata ,  non  sono  rare ,  soprattutto 

al  paesi  pUi  imcntuosi  o  più  msttcani.  Lo  plebi  ddle  città  e  dello 
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campagne  sodo  ugualmente  magagnate  dal  tarlo  del  socialismo.  1 
ora  possoD  dirsene  semplicemente  bacate  ;  perchè  il  tempo  è  ma 
calo  a  guasti  più  profondi.  Ma  seguasi  per  qualche  tempo  ancoi 
r  andazzo  di  questi  ultimi  anni ,  e  vedrassi  corrosione  che  le  iolk 
viscere  del  popolo  infistolirà  e  dissolverà  in  cancrena. 

Né  ciò  può  mancare  di  accadere.  11  liberalismo  moderno  mena  oi 
trionfalmente  le  società  moderne.  Il  suo  motto  è  libertà,  ma  ii  sa 
scopo  è  socialismo.  Tutto  adunque,  leggi,  scienze,  incitamenti,  isl 
tuzioni,  spinge  a  queir  ultimo  stadio:  e  tutte  le  società  battono  qoe 
la  via.  Non  tutte  si  sono  inoltrate  nel  fatai  cammino  al  modo  stesse 
ma  tutte  le  nazioni  liberaleggianti  trovansi  su  quel  canunino,  e 
percorrono  con  rapido  progresso. 

Sappiamo  benissimo  che  i  liberali  dottrinarli  rifiutano  qualsivo^ 
consorteria  coi  socialisti  :  anzi  essi  si  reputano  il  solo  efficace  oeb 
colo  che  possa  impedire  al  socialismo  di  propagarsi  e  di  stabìUc 
nella  moderna  società.  Ma  non  sono  né  le  loro  intenzioni,  aè  le  lo 
cospirazioni  che  generano  il  socialismo  :  sono  i  loro  prindpil.  Ce 
cheranno  essi  indarno  di  rinnegare  qualsivoglia  affinità  di  pensiej 
0  comunanza  di  interessi  coi  socialisti:  non  potranno  mai  rìiiDegai 
la  deduzione  logica  dei  loro  principii.  Scossa  una  volta  l' idea  à 
dovere,  per  sostituirvi  quella  dell'interesse;  abbattuto  una  volti  il 
principio  di  autorità ,  per  dar  luogo  all'  idea  dell'  indipendema;  A 
strutto  una  volta  il  dritto  stabilito,  per  porvi  in  vece  Y  urgenza  doDi 
pubblica  utilità:  il  dovere,  l' autorità,  il  dritto  sono  scossi  per  9» 
pre  nella  mente  del  popolo.  Or  quali  sono,  se  non  queste  tre  Mee 
le  guardiane  mcrollabili  della  proprietà,  degli  ordini  stabiliti,  ddi 
società  esistenti?  Queste  tre  cose  non  saranno  più  guardale  om 
sacrosante  e  intangibili  dai  proletarii.  Saranno  bensì  considerate  ci 
me  istituzioni  esistenti  di  fatto,  come  usurpazioni  felici,  come  iigii 
stizie  coronate  dal  successo.  Crederanno  che  il  giorno  in  cui  la  fon 
sarà  in  mano  loro,  potranno  riparare  i  torti,  fatti  loro  perd  kag 
serie  d' anni  soffrire  dalla  prepotenza  altrui ,  e  quel  giorno  afieh 
ranno  coi  loro  voti,  prepareranno  colle  loro  azioni,  invochi 
nei  loro  radunamenti.  L' ostacolo  che  impedisce  ai  socialigti  Y 
cuzione  delle  loro  idee,  non  sono  al  certo  i  principii  liberalesdu:  < 
la  forza  che  trovasi  tuttavia  nelle  mani  dei  liberali  dottrinarii.  9 
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questa  sfugge  loro  dalle  mani,  il  liberalismo  dottrinario  dovrà  dar 
luogo  al  liberalismo  socialistico,  la  libertà  al  comunismo.  Le  grandi 
rivoluzioni  che  ora  si  preparano,  si  preparano  appunto  in  nome  di 
questo  socialismo ,  e  la  lotta  che  s  ingaggerà  sarà  quella  tra  i  libo* 
rali  e  i  socialisti.  Il  congresso  massonico  del  1846  tenutosi  a  Stras- 
burgo, che  propalò  i  moti  contemporanei  di  Parigi,  di  Vienna,  di 
Berlino,  di  Milano,  capitanati  tutti  dai  membri  di  quel  congresso, 
promulgò  appunto  i  più  espressi  principii  del  socialismo;  e  gli  ammu- 
tioamenti  che  in  quelle  città  ebbero  luogo  nel  1848  tutti  furono  ma- 
nifestamente socialistici.  Lo  scorso  anno  nel  Belgio  e  nella  Svizzera 
sison  fatti  congressi  massonici,  preparatori  di  nuovi  sconvolgimenti 
in  Europa,  e  ambedue  furono  schiettamente,  anzi  sfacciatamente  so- 
<Msti  :  e  quindi  noi  deduciamo  che  i  nuovi  sconvolgimenti  che  si 
vanno  secretamente  maturando  in  Europa,  e  i  cui  primi  segnali  scor- 
giamo negli  scioperi  contemporanei  del  Belgio,  della  Francia,  della 
Spagna,  e  dell'Italia;  questi  sconvolgimenti,  diciamo,  assumeranno 
Mole  e  natura  prettamente  sociale. 

Né  solo  il  fatto  di  queste  rivoUure ,  aggiunto  alla  considerazione 
deipriocipii  proprii  del  liberalismo,  c'induce  a  cosi  temere:  ma  vi 
c'induce  altresì  lo  scorgere  il  lavorio,  lento  ma  certo,  che  nel  senso 
del  socialismo  si  vien  facendo  nelle  società  moderne  dai  liberali  me- 
desiaii  dottrinarli,  poco  importa  se  essi  ne  sieno  consapevoli  o  igna- 
ri Il  liberalismo  moderno  si  glorifica  ogni  dì  della  ostensione  che  dà 
A  Sttfiragio  nelle  elezioni  :  e  la  massima  gloria  a  cui  aspira  si  è  il 
gofiragio  universale.  Or  che  cosa  è  il  suffragio  universale?  È  il  nu- 
Biero  sostituito  alla  ragione  :  è  la  forza  che  divien  dritto  :  è  V  autorità 
die  abbandona  la  cima  della  piramide  sociale  per  istabilìrsi  al  fondo. 
Or  questo  principio  liberalesco  del  suffragio  universale  è  la  più  ter- 
ribile arma  che  possa  darsi  in  mano  al  socialismo.  È  facile  il  eoo- 
YJDcersene,  perchè  tutto  si  riduce  a  quistione  di  cifre.  I  tre  Stali  in 
coi  la  proprietà  è  più  spartita,  sono  la  Francia,  il  Belgio,  Y  Italia  : 
pCTchè  in  Francia  per  ogni  possidente  si  contano  9  proletari!,  in 
Belgio  se  ne  contano  10,  in  Italia  IS  1.  Per  tutto  altrove  in  Europa 
il  numero  dei  proprietarii  è  di  gran  lunga  minore.  Or  se  la  qoistio- 

1  Queste  proporzioni  sono  date  dal  prof.  Boccardo, 
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ne  della  proprietà  dovesse  un  giorno  decidersi  per  via  di  s 
come  fu  per  via  di  suffragio  deciso  di  qualche  forma  di  go^ 
imporsi ,  e  di  qualche  dinastia  da  accettare  ;  chiara  cosa  è 
i  10,  i  15  nulla  abbienti  avran  ragione  sopra  l'unico  possidei 
avete  dato  a  tutti  indistintamente  il  dritto  del  suffragio,  può  b 
vaie  il  momento  che  vogliano  applicarlo  a  questa  vital  quLi 
allora  qual  difesa  avrà  più  la  proprietà,  qual  difesa  avrà  il  dri 
difesa  la  società  stabilita?  Vede  ognuno  come  il  liberalism 
naiio  lavori  incessantemente  per  daie  al  socialismo  la  vittori 
Anche  però  nel  sistema  del  suffragio  universale  il  numero 
potuto  sottostare  alla  ragione ,  se  si  fosse  per  dh*  cosi  lascia 
conscio  della  sua  forza,  o  disgranellato  in  atomi  separati.  '. 
il  liberalismo  affacendarsi  a  gran  possa,  affine  di  fornire  al 
prevalente  dei  proletarii  e  il  modo  di  contaisi,  e  il  modo  di 
narsi.  Non  vi  ò  sorta  di  associazione  che  non  siasi  consen 
operai,  e  ai  proletarii  sotto  l'egida  della  libertà.  Società  ope 
cielà  di  mutuo  soccorso,  sotielà  cooperative,  società  di  dife 
le  coalizioni  di  centinaia  e  di  migliaia  insieme  ;  si  è  proposb 
tato  ed  effettuato  con  zelo  altissimo  ogni  modo  o  fonn< 
massaro  quelle  unità  sparpagliate,  di  ordinarle  sotto  d 
di  capi,  di  abituarle  alle  agitazioni  politiche,  di  lanciarle  ne 
simultanea  e  complessiva.  V'erano  le  antiche  associazioni  di 
le  corporazioni  cioè  di  arti  :  il  liberalismo  le  ha  voluto  tutte 
gere,  per  sostituire  ad  esse  una  forma  nuova  di  aggregazione 
sta  una  contraddizione,  o  è  una  conseguenza  diversa  nelle  a) 
di  uno  stesso  principio,  d'una  medesima  tendenza?  Basta  i 
considerazione  a  spiegare  l'origine  del  fatto.  Le  antiche  corp 
associarono  insieme  il  padrone  e  l'operaio,  il  proprietario  e 
laiio,  il  capitale  e  il  lavoro.  Li  associarono  in  tanti  corpi  d 
segregali,  quante  erane  le  arti  e  i  mestieri,  senza  che  potesi 
dorsi  insieme  o  cospirai'e.  L'  associazione  era  santiQcata  di 
gìone,  e  il  diiitlo  del  padrone  era  così  sacro  all'operaio,  con 
al  padrone  era  il  diritto  e  la  tutela  dell'operaio.  Questa  or 
zione  salvava  i  diritU  di  tutti,  e  rendeva  impossibile  la  pn 
dei  padroni,  la  spartizione  dei  beni,  e  il  predommio  del  nume 
che  il  communìsmo,  e  anche  il  socialismo  riuscisse  un  giorno 
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fore  per  opera  de'  proletarii,  bisognò  distruggere  quella  forte  orga- 
nizzazione, e  inveco  crearne  una  nuova,  che  accogliesse  nel  suo  seno 
i  soli  proletarii,  e  cosi  stabilisse  Y  antagonismo  degF  interessi,  e  po- 
sempre  in  questione  la  proprietà  e  il  capitale.  Questa  è  Y  ope- 
del  liberalismo  :  per  essa  il  socialismo  non  ò  solo  divenuto  posa- 
bile,  ma  minaccioso. 

La  ricchezza  però  mancava  ai  proletari!  per  poter  contrastare  a 
loro  beir  agio  contro  i  possidenti  e  i  capitalisti  ;  i  quali  avrebbero  po- 
talo obbligarli  a  capitolare  per  via  della  fame,  se  cosi  vogliamo  esprì- 
merà. Ebbene  anche  il  capitale  si  prepara  per  questo  combattimento. 
SicGome  per  gli  Stati  il  primo  apparecchio  d' una  guerra  è  Y  empire 
le  casse  del  tesoro  ;  cosi  per  le  società  operaie  indizio  di  prossime  e 
gnn  lotte  si  ò  il  vedere  come  essi  si  forniscono  di  danaro.  Chi  è  che 
doloro  il  modo  di  procacciarselo?  Il  liberalismo.  ÀI  liberalismo  ò 
doYQla  la  legge  che  favorisce  in  Francia  le  società  cooperative,  e  le 
Ca^orìsoe  sotto  la  forma  più  adattata  a  potersene  servire  per  una  rìr 
"Soluzione,  quale  si  è  la  forma  anonima,  ossia  irresponsabile.  Al  li* 
I^^alìsmo  devonsi  le  Banche  popolari ,  e  le  Banche  operaie  :  al  libe- 
i^sdismo  devonsi  le  società  di  mutuo  soccorso.  In  tutte  queste  casse 
^  ?a  a  poco  a  poco  accumulando  il  capitale ,  che  servirà  un  giorno 
^  socialismo  per  uscire  in  campagna  aperta.  Per  ora  il  danaro  si 
^^eoda  in  piccole  scaramucce.  Gli  scioperi  del  Belgio  e  della  Spa- 
gna sono  stati  pagati  ben  caramente  dalle  casse  operaie  di  Lon- 
dra: a  quel  che  se  ne  bucina,  anche  gli  scioperi  dciritalia  ricevono 
fiiodi  alimento.  Anche  in  ciò  si  è  veduta  accanto  alla  distruzione 
M' antico  la  creazione  del  nuovo.  I  Monti  dei  poveri  erano  verì 
gJ   sasodii  all'indigenza  e  al  bisogno  degli  operai:  le  corporazioni 
d'art!  aveano  anch'esse  la  loro  cassa  aperta  per  questa  opera  di  ca- 
'Hà.  Ma  tal  danaro  non  saiebbe  stalo  giammai  lasciato  a  servizio 
fella  rivollura  :  bisognava  dunque  distruggere  questo  vecchiume,  e 
isaalzare  edificii  nuovi  di  più  facile  commodità.  Tutto  fu  fatto,  tutto 
i  in  piena  operosità.  Aspettiamo  ancora,  e  ne  vedremo  gli  effetti,  se 
iHo  nella  sua  influita  misericordia  non  provvede  alla  salute  d' Italia. 
L'oltùno  mezzo,  al  paro  degli  altri  importantissimo,  che  il  libe- 
'^disoio  ha  fornito  ai  socialismo  si  è  l' armamento.  La  società  co- 
''Nla  Ila  un  esercito,  che  può  coUa  forza  sostenerne  il  diritto  :  e 
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la  forza  dell'  esercito  l' ha  in  effetto  più  volte  salvato  in  Francia, 
Io  salva  continuamente  col  solo  timore  negli  stati  più  liberaleggianl 
di  Europa.  Ma  questa  forza  sociale  la  va  o  spuntando  o  paralizzan 
do  il  liberalismo.  La  spunta  col  predicar  da  per  tutto  che  il  soldal 
non  deve  battersi  contro  il  popolo ,  ma  soltanto  a  difesa  del  popol 
contro  i  nemici  esterni  della  nazione  ;  e  quindi  vedemmo  le  rivoluzk» 
compiersi  al  cospetto  delle  milizie,  ardenti  di  reprimerle,  ma  iflip« 
dite  di  farlo  dalle  autorità  liberali.  La  paralizza  armando,  ed  esere 
tando  nelle  armi  quei  proletarii  medesimi ,  che  un  giorno  dovram 
servirsene  contro  Y  autorità  costituita,  e  le  sue  milizie. 

Nulla  adunque  manca  oramai  ai  socialisti ,  perchè  ingaggiando  I 
lotta  possano  trionfare.  Il  suffragio  universale  dà  loro  la  forza  leg^ 
del  numero  :  l'associazione  multiforme  dà  loro  la  forza  morale  tìk 
disciplina  :  le  società  cooperative  danno  loro  la  forza  finaiduta 
del  capitale  :  le  società  di  tiro ,  la  guardia  nazionale,  le  altre  fonie 
di  armamento  dan  loro  la  forza  materiale  delle  ai  mi.  Ogni  eoa, 
è  vero,  non  è  ancora  organizzata:  ma  tutto  è  pur  vero  che  và^ or- 
ganizzando ogni  giorno  più,  e  vassi  organizzando  con  immensa  r^ 
pidìtà.  I  giornali  popolari  a  piccolissimo  prezzo,  e  spesso  anche  9h- 
strati,  le  radunanze,  i  meetings,  e  soprattutto  l'operosità  eloiìJo 
dei  più  ardenti  cospiratori,  mantengono  nei  proseliti  del  sodafiM 
viva  la  Gamma  delle  loro  aspirazioni ,  ne  van  crescendo  il  nns^ft 
ne  vanno  ordinando  le  mosse.  Le  forze  dei  governi  liberali  ìoi 
valgono  a  frastornar  loro  gli  apparecchi ,  nò  a  contrastar  definii 
mente  la  vittoria.  Il  liberalismo  dovrebbe  rinnegar  sé  stesso,  seni^ 
lesse  efficacemente  salvar  la  società  da  quella  minaccia  :  dovreiih 
distruggere  Y  opera  delle  sue  mani,  se  volesse  togliere  sd  sodiHH 
i  mezzi  di  nuocere:  dovrebbe  confessare  il  proprio  torto,'  se  voM 
darlo  al  socialismo.  Qò  non  farà  mai ,  perchè  se  il  facesse  ceii^ 
rebbe  di  essere. 

Il  progresso  nel  male  è  assai  più  rapido  che  non  sia  il  progreM 
nel  bene  ;  giacché  tutto  e'  inclina  e  ci  spinge  al  male ,  lutio  ci  (m 
trasta  su  questa  terra  il  bene.  Il  moderno  liberalismo,  quel  sisteii 
di  finzioni  e  di  menzogne,  che  ha  voluto  innalzarsi  sulla  ruìna'J 
dkitti  preesistenti ,  e  creare  nuovi  diritti  sopra  nuovi  priocij^,  a 
eh'  egli  ha  progredito  molto  nella  pessima  sua  via.  I  liberali  <fi  u 
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>iio  stati  lasciati  dietro  di  lunga  mano  dai  liberali  di  oggi  :  e  questi 
affanno  presto  sorpassati  da  quei  di  domani.  E  i  liberali  di  domani 
ODO  unicamente  i  socialisti.  Era  da  principio  la  proprietà  fondiaria 
X  base  d'  ogni  diritto  elettivo  per  gli  antichi  liberali.  Questa  base  è 
syaBita,  e  va  SYaiiendo  ogni  giorno  sotto  Y  inpulso  del  suffragio  uni- 
versale. Era  r  industria  considerata  dai  liberali  antichi  come  la  sor- 
gente della  ricchezza  nazionale,  che  meritasse  maggior  tutela  :  ora 
espa  è  posta  alla  mercè  dei  proletarii  colla  legge  delle  coalizioni ,  e 
db  mercè  del  più  forte  colla  libertà  assoluta  del  commercio.  Era  il 
capitale  pei  liberali  antichi  il  sangue  vivo  della  nazione ,  che  dovea 
Odps^arsi  intatto  nelle  sue  vene  ;  ora  esso  è  minacciaio  di  imposte 
piogressive,  è  posto  allo  sbaraglio  della  carta  moneta,  è  succhiato 
daBi sanguisughe  dell'erario  in  prestili  moltiplicati  senza  fine.  Era 
(Riamato  dagli  antichi  liberali  sacro  palladio  d' ogni  dritto  la  liber- 
tà: navoleano  sacra  del  pari  l'autorità,  cui  cercavano  di  rafforzare 
con  ùgBì  sorta  di  potere  o  sostanziale  o  apparente.  Oggi  V  autorità 
è  laessa  da  un  canto  dai  nuovi  liberali,  e  tutto  il  diritto,  tutto  il  do- 
^^,  tutte  la  prosperità  di  un  popolo  è  collocata  unicamente  nella  li- 
^,  che  chiamasi  non  più  difesa  ma  fonte  del  diritto. 

Qlìb^alismo  non  può  arrestarsi  in  questo  punto;  bisogna  che 
9^1  più  oltre  ancora  le  sue  conseguenze.  La  proprietà  dovrà  dirla 
ti  inciampo,  l' industria  un  privilegio  odioso,  il  capitale  privato  una 
itopazione,  la  libertà  frenata  da  leggi  una  tirannia;  perchè  questo 
^kdoùo  le  passioni,  stuzzicate  indebitamente  e  non  satolle  mai,  que- 
^  chiede  la  logica  inesorabile  delle  passioni.  Vediamone  una  sola 
(fiflicazione,  per  non  essere  soverchiamente  prolissi  in  cosa  tanto 
evidente.  Il  liberalismo  ha  usurpato  sotto  titolo  di  pubblica  utilità  la 
Proprietà  religiosa.  Per  qual  principio  ha  potuto  usurparla?  Perchè 
^proclamalo  che  lo  stato  dà  Y  essere  e  il  dritto  all'  ente  morale  :  e 
^  stalo  può  torlo.  Tutto  ha  ridotto  a  quistione  di  opportunità.  La  lo- 
lita applica  questo  raziocinio  a  un  altro  ente  morale,  qual  è  la  fami- 
^  Le  proprietà  dunque  d' una  famiglia  saranno  poste  alla  mercè 
eDo  Stato.  Né  dicasi  che  la  famiglia  non  è  ente  morale,  ma  bensì 
iterale:  giacché  in  primo  luogo  questo  è  vero  in  sé  slesso,  ma  non 
vero  dinanzi  al  liberalismo,  che  vuole  regolare  a  posta  sua  il  ma- 
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trimonio,  che  usurpa  Y  autorità  paterna,  che  toglie  ai  gen 
berta  della  istruzione  della  prole.  E  poi  in  secondo  luogc 
famiglia  è  ente  naturale  e  morale  al  tempo  stesso,  così  la  i 
clesiastica  è  ente  religioso  e  morale  al  tempo  slesso.  Or  s 
ente  religioso  non  sottrasse  la  società  ecclesiastica  agli  ari 
bei*alismo ,  come  salverà  la  famiglia  l' essere  ente  nati 
adunque  fu  liberale  ieri  nel  dimandare  Y  abolizione  degli 
ligiosi,  0  la  confisca  dei  loro  beni,  non  potrà  essere  liben 
se  nega  al  socialismo  1'  abolizione  della  Simiglia,  o  la  e 
beni  privali.  0  bisogna  dunque  che  il  liberalismo  ritorni  ! 
disfaccia  il  fatto:  o  bisogna  che  vada  innanzi,  trasiputandoj 
socialismo.  Il  punto  ove  vuol  fermarsi  non  ha  slabilità. 
Tiene  di  fatto.  La  generazione  dei  liberali  più  vecchi  retro 
i  principii  conservatori,  inorridita  delle  conseguenze  dei 
rori,  e  dei  proprii  fàìiì;  e  la  nuova  generazione  dei  libera 
pita  verso  un  abisso  che  non  ha  fondo. 

Non  siamo  profeti  :  e  però  non  possiamo  segnare.  Y  ep 
queste  tristi  previsioni  del  ragionamento  e  della  sperien 
divenire  più  tristi  realtà.  Ciò  che  possiam  dire  per  cong 
che  i  presa^ ,  annunzii  di  questa  catastrofe,  si  moltipl 
giorno  sotto  i  nostri  occhi.  Lo  sciopero  di  Bologna  non 
un  semplice  avviso  :  il  polverio  che  ci  scopre  un  manipolc 
che  perlustrano  il  campo.  Piaccia  a  Dio  che  governati  o 
in  Italia  ne  tolgano  profitto,  e  si  preparino  gagliardament 
fltenza:  piaccia  a  Dio  che  anzi  preso  coraggio  s' accingano  < 
yedersi  d' armi  secure ,  e  a  portar  la  guerra  nel  campo 
Sarebbe  agevole  il  distruggerlo  del  tutto ,  se  si  volesse  I 
mente  ritorno  ai  sacrosanti  principii  del  dritto ,  della  aut< 
giustizia.  Il  desideriamo,  ma  non  osiamo  sperarlo.  Il  d< 
perchè  ciò  solo  può  salvar  Y  Italia  da  sciagure  immense.  ] 
riamo,  perchè  sebbene  le  popolazioni  d' Italia  sono  in  g 
sposlissime  a  dar  mano  ad  una  tale  ristorazione  d' idee  i 
pii;  coloro  nondimeno  che  hanno  in  poter  loro  le  forze  v 
Temo  0  non  osano  ò  non  vogliono  dar  mano  alla  ristorali 
fatU,  nei  quali  quelle  idee  e  quei  principii  s  incarnavano 
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mai  vi  fu  tempo,  in  cui  potesse  portarsi,  anche  in  Roma,  It- 

l^GTì)  e  intero  giudizio  sopra  il  Nepotismo  dei  Papi,  desso  è  certa- 

lA^Bte  il  nostro.  Sono  incirca  due  secoli,  che  nella  Corte  pontificia 

è  cessata  interamente  la  potenza  dei  Cardinali  nipoti,  né  si  è  più 

ire<iato  quasi  esempio  di  quei  subitanei  ingrandimenti  e  di  quelle  for* 

Ime  principesche  di  famiglie  papali,  che  prima  erano  non  pure  fre* 

qoenti,  ma  consuete  e  come  inseparabili  da  ogni  nuovo  pontificato. 

Qiudelie  (amiglia  fece  appena  nel  secolo  scorso  un'  eccezione  alla  leg* 

tP  lodevolissima,  entrata  già  da  lungo  tempo  in  vigore,  e  fu  Y  ultima 

fil  diiil  Papato  riverberasse  qualche  splendore  di  temporale  grandez- 

^-  Nel  secolo  nostro,  non  si  vide  più  in  Roma  ombra  di  nepotismo: 

^to  sono  stati  alienissimi  da  ogni  dimostrazione  di  tenerezza  alla 

^^^f^  ed  al  sangue  gli  ultimi  Pontefici  che  con  tanta  lode  han  gover- 

J^'^  Lai  Chiesa.  E  quanto  al  regnante  Pio  IX,  ognun  sa  gli  splendidi 

^enapli  che,  fin  dal  principio  del  suo  regno,  egli  ha  dato  d'interis* 

^^o  distacco  dai  consanguinei  :  talmente  che  in  lui  per  avventura 

1*^  che  in  niun  altro  si  verifica  quel  mistico  elogio,  che  leggesi  dato 

r^  S.  Paolo 'al  gran  Sacerdote  e  re  Melchìsedecco,  tipo  primitivo  dei 

J^^nd  Sacerdoti  della  nuova  legge,  e  che  il  piissimo  Benedetto  XII 

*^^^iHava  vedere  avverato  in  ogni  Papa  :  Sine  patre,  iine  maire,  si- 
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ne  genealogia....  assimilatus  filio  Bei ,  manel  sacerdos  in  perpt 
tuum  1. 

Pertanto,  se  ora  noi  volessimo  entrare  nelle  censure  del  nepotismc 
potremmo  liberamente  ingolfarvici  a  piene  velo:  e  d'altra  parte  niu 
assunto  sarebbe  più  facile  e  più  sicuro  d' incontrare  il  plauso  di  tutt 
il  plauso  cioè  non  solo  dei  nemici  della  Chiesa  e  del  Papato,  n 
quello  altresì  de  suoi  più  devoti  amici  e  difensori.  11  mondo  infat 
è  pieno  delle  accuse  e  dei  rimproveri  e  delle  condanne,  che  da  ogi 
genere  di  scrittori  furono  lanciate,  ora  con  più  ora  con  meno  di  sevi 
rilà  e  di  giustizia,  contro  il  nep«)tismo.  1  protestanti,  i  miscredenti, 
liberali,  e  quanti  insomma  hanno  in  uggia  Y  autorità  suprema  dell 
Chiesa  e  del  Papa,  ben  s'intende,  son  tutti  fuoco  d'accesissimo  zel 
a  fulminare  de'  più  violenti  anatemi  cotesta  <ìbbominazione,  dicone^ 
si,  che  per  tanto  tempo  ha  contaminato  la  Chiesa  di  Dio;  ne  mai  r 
finano  d' intronarci  le  orecchie  sopra  quest'  argomento ,  che  por^ 
loro  così  facile  e  largo  campo  di  sermoni  e  d' invettive  contro  1  Pipi 
e  benché  d' altra  parte  sogliano  essere  coi  Principi  laici  di  mond 
assai  larga,  dissimulando  in  essi  o  scusando  talvolta  anche  le  infif 
mie  e  le  ribalderie  più  nere,  si  scandalizzano  poi  altamente  di  og 
poco  di  tenerezza  parentevole  che  trovino  nei  Papi ,  ne  esagerano 
mille  modi  e  con  infinite  calunnie  la  reità ,  e  non  hanno  parole  ( 
bastino  a  riprovarla.  11  che,  a  dir  vero,  è  un  ossequio  indiretto 
eglino,  senza  volerlo,  prestano  alla  santità  intrinseca  del  Papat( 
cui  divino  splendore  viene  ad  offuscarsi  per  macchie  anco  legg 
ed  in  cui  ogni  neo  apparisce  agli  occhi  stessi  de'  mondani  qu^ 
formità  intollerabile. 

Ma,  come  leste  dicevamo,  non  sono  già  soltanto  gli  avversa 
chiarati  della  S.  Sede,  quei  che  condannino  senza  ninna  mis 
dia  il  nepotismo.  Ne  furono  rigidi  censori,  anche  fra  i  Cattol 
mini  santissimi  e  dottissimi,  i  quali  d'ogni  tempo  deplorarono 
si  a  cui  lo  smodato  amore  dei  [)arenti  condusse  parecchi  Po 
mercè  il  loro  zelo  ottennero  finaUnente  che  la  radice  di  f 
venisse  al  tutto  estirpata.  E  qui  è  da  notare  la  maligniti  ( 

1  Epist.  ad  Behraeos,  VII,  3. 
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Clizia  degli  scrillori  ostili  al  Papato;  i  quali,  mentre  da  un  lato  mai 
i^on  si  stancano  di  ricordare  e  di  mettere  in  pubblica  mostra  di  i^i- 
^pero,  aggravandoli  eziandio  di  enormi  calunnie,  i  disordini  del 
Nepotismo,  fingono  poi  d' ignorare  e  seppelliscono  in  alto  silenzio  le 
premure  adoperate  dai  Cardinali  e  dai  Pontefici  stessi  per  abolirli, 
^ochì  sanno  per  avventura,  e  pochi  riflettono  che,  se  il  nepotismo 
da  sì  lunga  stagione  più  non  esiste  in  Roma,  ciò  si  deve  non  già  a 
inero  caso,  o  alla  mutata  condizione  de'  tempi,  o  a  un  tacito  consenso 
tfe' Papi  nella  riforma  da  varie  parti  desiderata,  ma  sì  agli  sforzi 
^pressi  che  per  tal  riforma  si  adoperarono  in  Roma  medesima  dad 
più  eminenti  personaggi  della  Chiesa  Romana,  ed  alle  leggi  pontificie 
^e  quella  riforma  stabilirono  finalmente  con  atto  solenne  e  perpetuo. 
laonde  non  sarà  qui  fuor  d' opera  il  ricordare  in  prova  di  ciò  alcuni 
falU  e  documenti  più  cospicui,  tra  i  molti  che  se  ne  potrebbero  al- 
legare. 

Degnissima  di  rammemorarsi  in  tal  proposito  è  la  sentenza  del 

«lebre  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  in  cui  la  pietà  e  lo  zelo  fu  pari 

aJ'*  eminente  senno  ed  ingegno  che  tutto  consacrò  in  senigio  della 

QUesa.  Egli,  poco  prima  di  morire,  nel  Giugno  del  1667,  volle  di- 

^3urare,  quasi  per  testamento,  quali  fossero  i  suoi  sensi  intorno  a 

T*esta  iraportanlissima  materia  del  nepotismo,  che  a  quel  tempo 

^^^^^pava  grandemente  i  pensieri  de'  membri  più  dotti  e  zelanti  del 

®^ro  Collegio.  Il  recente  pontificato  di  Alessandro  VII  avea  dato 

^  principio  lietissime  speranze  d' intera  riforma,  mercè  il  riciso  e 

^Ule  distacco  eh'  egli  avea  mostrato  dai  consanguinei  ;  ma  poi,  la- 

^Jaiosi  intenerire  dalle  rimostranze  e  preghiere  altrui,  s'  era  indot- 

^  ^  ammetterli  in  corte  alle  dignità  e  ai  proventi  consueti  de'  ni- 

f^^  pontificii;  e  benché  avesse  contenuto  dentro  modesti  termini  le 

^^  liberalità,  era  tuttavia  a  temere,  che  questi  termini  tornassero 

•  Valicarsi  da  altri  Pontefici.  Da  questo  Umore  era  compresoci  piis- 

****^o  Cardinale  Pallavicino,  allorché,  pochi  giorni  dopo  la  morte  di 

*'^8sandro  VII  1,  di  cui  era  stato  intimo  amico  e  confidente,  tro- 

^oa3|  ggij  medesimo  ridotto  in  sugli  estremi  della  vita.  Laonde  pre- 

^  Alessandro  VII  moti  \ì  22  Maggio  1667. 
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gb  il  P«  Gian  Paolo  Oliva,  Generale  della  Compagnia  di  G< 
lo  assisteva  al  letto  di  morte  e  gli  ministrò  gli  ni  limi  sacrao 
ricevere  e  pubblicare  la  dichiarazione  che  segue.  Koi  ne  tn 
mo  le  parole  dalla  Relazione  della  morte  del  Cardinal  Pali 
scritta  minutamente  dal  P.  Silvestro  Mauro  d.  G.  d.  G.,  e 
testimonio,  e  stampata,  già  sono  parecchi  anni,  dallo  Scai'ab 
V Archivio  storico  italiano  1. 

<r  Aggiunse  al  padre  Generale  (cosi  il  Mauro,  dopo  aver 
parecchie  altre  disposizioni  e  volontà  del  Cardinale  moriboi 
desiderava  che  si  pubblicasse  un  suo  sentimento  intorno  ali 
glie  dei  Pcipi.  Che  non  voleva  approvare  né  riprovare  qui 
per  il  passato  li  Papi  aveano  fatto  per  innalzamento  delle 
£uniglie,  ma  solo  diceva  che  non  vi  erano  mancati  nipoti  d 
sati  Pontefici,  quali  tanto  vivendo  i  loro  zii,  quanto  dopo,  i 
impiegati  in  servizio  della  Chiesa  con  molta  capacità,  retti 
zelo  ;  che  tra  questi  si  dovevano  annoverare  il  sig.  Cardina 
il  quale  aveva  mostrato  ottimo  zelo,  e  particolarmente  i 
ma  infermità  di  Papa  Alessandro  aveva  fatte  molte  cose  bi 
il  signor  Cardinale  Barberino,  il  quale  in  tempo  di  Papa  U: 
era  molte  volte  esposto  a  pericolo  della  vita  per  servbio  de 
apostolica,  viaggiando  per  il  solleone,  e  dopo  la  morte  di  I 
bano  avea  continuato  a  dare  grande  esempio  della  sua  im 
carità  e  zelo.  Che  intorno  alle  famiglie  dei  Papi  future  g 
che  fosse  necessario  tare  qualche  riforma^  che  questa  richi 
le  angustie  della  Camera  apostolica,  le  gravezze  dei  popoli, 
morazioni  degli  eretici,  lo  scandalo  che  se  ne  prendono  i 
di  tutte  le  nazioni,  e  il  desiderio  comune  di  tutto  il  mondo, 
questo  sentimento  suo  concorrevano  molti  Cardinali  princii 
di  tutti  gli  ordini  e  di  tutti  li  parliti,  ed  a  questo  fine  nella  ] 
&de  vacante  avevano  trattato  di  procurare,  che  in  Conclav 
bilisso  qualche  capitolo  in  questo  punto.  Che  suo  senso  era 
r  avvenire  non  si  dessero  più  alli  parenti  delti  Pa[»  titoli  dì 
pi,  duchi  ecc.  Che  tutto  il  denaro  che  si  cavava  dallo  Stai 

1  Tomo  VI  ùe\Y Appendice,  pag.  893*100.  Firenze  1848. 
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Pafaiia,  dalla  vendita  degli  uf&zii  e  da  altri  diritti  della  Sede  apo- 
stolica, s'impiegasse  UDicamente  in  benefizio  delle  anime,  ed  in 
isgràvamento  delti  popoli.  Che  gli  uffizii  di  General  di  santa  Chie- 
sa ed  altri  si  conferissero  a  persone  atte  ad  esercitarli  in  tempo  di 
bisogno  con  moderali  stipendii,  ed  il  sopravanzo  s' impiegasse  per 
servìzio  del  pubblico.  Che  il  Cardinal  de  Lugo,  il  quale  in  altri 
tempi,  per  esser  poco  informato,  avea  tenuto  opinione  più  larga, 
negli  ultimi  anni  essendo  stato  meglio  informato ,  Y  avea  ritrattata 
oon  serittara  di  suo  pugno,  nella  quale  conclude  che  li  Papi  in  tutto 
e  per  tutto  ad  amici  e  parenti  non  possono  dar  più  di  cinquanta  mi* 
fai  scudi  l'anno;  ed  il  restante  del  danaro  devono  impiegare  in  benen 
fino  pubblico.  Che  questa  scrittura  gli  era  stata  lasciata  dal  Cardi- 
Olle  de  Lugo  acciò  la  pubblicasse  ;  che  esso  in  vita  1'  aveva  pubbli» 
cala  m  qualche  modo,  ed  ora  m  morte  la  pubblicava  più  pienamen- 
te ;  ehe  pregava  il  padre  Generale  che  la  cercasse  tra  le  altre  sue 
^(^■ittdre,  e  trovatala  la  facesse  penetrare  in  Conclave  ;  e  che  faces^ 
ad  arrivare  al  signor  Cardinale  Chigi,  il  quale  avea  sempre  trovata 
<f ottimo  zelo,  questo  suo  senso,  con  pregarlo  a  cooperare,  e  parti*- 
^ilarmente  con  le  creature  di  Papa  Alessandro,  le  quali  costituisco- 
tt>  U  partito  più  numeroso,  ed  in  molte  delle  quali  ed  in  altri  Car- 
enali avrebbe  trovata  bonissima  disposizione  a  stabilire  un  capitolò 
91  cjuesto  punto.  Che  cooperando  Sua  Eminenza  ad  una  determina- 
tone di  tanta  utilità  della  Chiesa,  non  solo  otterrebbe  gloria  ap- 
pt^flso  gli  uondni,  della  quale  non  si  deve  far  conto,  ma  acquisto- 
rei>])e  merito  appresso  Dio  e  n'  avrebbe  gran  consolazione  nelhi 
«We.  » 

Qoesfi  furono  i  sensi  fedelmente  raccolti  dalla  bocca  del  Cardi* 
^^  morente,  e  le  ultime  voci  del  suo  zelo  sempre  ardente  per  la 
^^desa  di  Dio  e  per  la  Sede  apostolica.  Ma,  quel  che  grandemente 
**porta  notare,  in  questi  sensi  abbiamo,  insieme  col  parere  del  Car- 
^lUil  Pallavicino,  quello  altresì  del  dottissimo  de  Lugo,  e  di  molU 
^^^•*^dina/iprim?ipaftwimt  di  quel  tempo,  i  quali,  per  testimonianza 
^^^o  stesso  Pallavicino,  pienamente  concorrevano  nel  medesimo  sen- 
^^tito,  siccome  dal  medesimo  zelo  erano  animati. 
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La  pia  cospirazione  di  qaesti  illusiri  Porporati  ottenae  in&ttì  l'iii- 
toDlo  della  bramata  riforma  ;  giacché  nei  primi  Pontefici  càe  sooee- 
dettero  ad  Alessandro  VII,  il  nepotismo  si  contenne  per  lo  più  dratro 
le  giustissime  misure  volute  dai  zelanti.  Anzi  non  molti  anni  passa-* 
reno,  che  il  voto  di  questi  fu  soddisfatto  al  di  là  di  ogni  loro  speraiH 
za  ;  e  la  S.  Sede  non  solo  esegui  la  riforma  da  essi  cotanto  desi- 
derata, ma  operò  Y abolizione  totale  del  nepotismo.  La  lode  di  questo 
egregio  fatto  si  deve  ai  due  Innocenzi,  XI  e  XII,  e  ad  alcimi  dei 
più  insigni  Cardinali,  che  grandemente  sdutarono  quei  due  imoior- 
tali  Pontefici  ad  attuare  il  santo  disegno,  ed  a  vincere  i  molli  e  gnh 
Ti  contrasti  che  gli  si  attraversavano.  11  Yen.  Innocenzo  XI,  di  caa 
Odescalchi,  fu  modello  ammirabile  di  distacco  dai  consanguinei;  ed 
appena  creato  Papa,  all'ambasciatore  cesareo,  che  in  nome  dd  suo 
Sovrano  esibivagli  special  prolezione  per  la  famiglia  Odescalekl,  ci- 
spose :  Non  aver  egli  né  casa  né  famiglia,  e  tener  la  dignità  Jn 
prestito  da  Dio.  Ma  non  pago  di  aver  estinto  in  Roma  il  nepottrao, 
col  fatto  e  coU'esempio  del  suo  pontificato,  volle  anche  prov^idere 
spegnerne  per  \  avvenire  ogni  rampollo  ;  ed  a  tal  fine  prepìaiè 
Bolla,  la  quale  nondimeno,  prima  pei  lunghi  esami  a  cui  la 
sottoposta  nel  sacro  Collegio,  poi  per  la  morte  sopravvenutagli,  ìitR 
riuscì  a  tempo  di  pubblicare. 

Ha  la  grand'opera  incominciata  da  Innocenzo  XI,  fu  ripresi 
chi  anni  appresso  e  felicemente  compiuta  da  Innocenzo  XII,  di 
Pignatelli,  il  quale  nel  suo  pontificato  non  riconobbe  altri  parane 
che  i  poverelli  di  Cristo.  Per  suo  ordine  l'Abate  (poi  Cardinale) 
lestino  Sfondrati,  scrìsse  il  libro:  Nepotismtis  theologice 
quando  Nepotismus  sub  Innocentio  XII  abolitus  fuit,  dove  TAuti^i^n 
tesse  la  storia  del  Nepotismo  e  mette  in  luce  i  perniciosi  effetti  ci 
dall'immoderato  amore  dei  Papi  verso  i  parenti  erano  derivatL 
il  Cardinale  Gian  Francesco  Albani  (che  fu  poi  Clemente  XI), 
dissimo  promotore  dell'abolizione  del  Nepotismo,  ebbe  rincarìeoi  ^ 
stenderne  la  Bolla,  la  quale  fu  promulgata  il  23  Giugno  del  199^S^ 
Questa  celebre  Bolla,  che  incomincia  Bomanum  decet  Pontificete^ 
statuisce  che  i  Papi  non  debbano  in  niun  modo  arricchire  i  para^ii'' 
di  beni  di  Chiesa,  e  se  questi  son  poveri,  non  eccedano  nelsocc(^^" 
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i  quei  termini  di  moderala  liberalità  che  userebbero  con  qual- 
à  estraneo  ;  ordina  che  ai  parenti  ecclesiastici  non  si  possano 
efnare  in  benefizii  e  pensioni  di  Chiesa  al  di  là  di  12000  scudi 
-endita  annua;  ed  abolisce  parecchie  cariche,  dignità  e  titoli,  come 
[loDfaloniere  di  S.  Chiesa,  Capitan  generale,  Governatore  di  Bor- 
ecc.  che  con  ricchi  slipendii  solevansi  per  Tinnanzi  dare  per  Io 
ai  nipoti  e  congiunti  del  Papa  regnante  ;  con  divieto  di  non  ri- 
stillarli,  salvo  il  caso  di  qualche  urgente  necessità,  nel  quale  si 
resero  conferire  con  moderati  stipendii  a  persone  meritevoli  e 
Bd  senza  niun  riguardo  al  sangue.  ÀfGne  poi  di  assicurare  in 
petuo  l'esatta  osservanza  di  questa  legge  santissima,  non  solo  la 
toscrisse  e  giurò  egli  medesimo  colla  solenne  formola  promitto^ 
m  et  turo,  e  la  fece  in  simil  modo  sottoscrivere  e  giurare  da  cia- 
100  d^  35  Cardinali  allora  presenti  in  Roma,  ma  prescrisse  che 
ogni  Conclaye  si  giui'asse  novamente  da  tutti  i  Cardinali  elettori 
lil  dal  nuovo  Papa  eletto,  come  già  faceasi  della  Bolla  di  S.  Pio  Y 
^  fèndis  Ecclesiae  non  alienandis. 

Ift  Bolla  d'Innocenzo  XII  fu  accolta  con  infinito  plauso  da  tutto 
Biondo  cattolico  e  gli  stessi  eretici  la  levarono  a  cielo,  dicendo 
B  dia  sola  l)aslava  a  rendere  immortale  per  tutti  i  secoli  avvenire 
8D0  pontificato.  Ad  essa  infatti,  ed  alla  virtù  de'susseguenti  Ponte- 
H  fedeli  ncir osservarla,  devesi  il  merito  rilevantissimo  dell'essere 
iBlneirte  sparito  del  tutto  il  nepotìsmo  e  cessate,  cogli  abusi  in 
itiBO  era  trascorso,  le  querele  e  le  mormorazioni  che,  a  disdoro 
Aa  Chiesa  romana,  ne  facevano  Cattolici  e  Protestanti.  Il  che  di- 
<Mni  sempre  più  l' intrinseca  natalità  della  Sede  apostolica ,  che 
)Ta  in  so  medesima  il  rimedio  a'suoi  mali,  né  ha  bisogno  di  attin- 
te altronde  la  virtù  rigeneratrice  per  soffocare  i  germi  di  umana 
attiene  che  per  avventura  coli'  andar  dei  secoli  le  si  appicchino  : 
lastra  la  presenza  ed  assistenza  perenne  in  lei  dello  Spirito  di 
0^  i  quale  permette  bensì  che  i  Vicarii  visibili  del  Capo  invisibile 
Ib  CÙesa  vadano  talvolta  soggetti  ad  umane  passioni  e  del)olezze, 
»e  afinchà  meglio  apparisca  per  contrapposto  la  divinità  delle  so- 
mnatuMli  prerogative  onde  li  ha  investiti,  ma  non  soffre  mai  che 
disto  delxlezze  e  passioni  mettano  salda  radice. 

frieYn,v0jj,fasc.m.  26  2J|fa^^io  1868. 
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Ma,  le  giustissime  lodi  che  debbonsi  ai  Pontefici  di  questi  idtinQ 
due  secoli  per  la  totale  estirpazione  del  nepotismo ,  non  ci  devoo 
però  rendere  ingiusti  o  soverchiamente  severi  verso  i  Papi  clie  ! 
precederono.  Lasciando  stare  le  mostruose  calunnie  ed  esagerazioni 
onde  gli  eretici  e  i  mali  cattolici  aggravarono,  come  è  lor  vezzo,  1 
condotta  dei  Papi  nipotisti  ;  è  certo  che  il  nepotismo,  qual  yeramen 
te  fu  praticato  dalla  maggior  parte  di  cotesti  Papi ,  non  solo  cdbb 
molte  parti  scusabili  e  scevre  di  biasimo,  ma  sovente  tornò  eziaodii 
in  vantaggio  e  lustro  della  Chiesa.  V  è  un  nepotismo  moderato,  eli 
a  sommi  teologi  ed  a  uomini  santissimi  non  è  parso  mai  rìprensiUle 
ed  essi  condannarono  non  già  il  nepotismo  in  sé  medesimo ,  ma  8 
gli  abusi  ed  eccessi  in  cui  tavolta  era  trasmodato.  Quindi  è  che  U  Ik 
Lugo  e  il  Pallavicino,  giudici  autorevolissimi  in  tal  materia ,  dop( 
lungo  e  maturo  esame  del  prò  e  del  centra  di  tutta  la  questione,  stf- 
mavano  bensì  necessaria  ai  loro  dì  quakhe  riforma  intomo  alle  fanl 
glie  dei  Papi,  ma  non  già  l' esclusione  assoluta  di  queste  fom^ 
dagli  onori  e  dai  proventi  del  Papato.  Eglino  certamente,  eeon  es6 
i  più  zelanti  dei  Cardinali  lor  coetanei,  avrebbero  desiderato  tt  og^ 
Papa  e  lodato  altamente  un  distacco  siffatto  dalla  carne  e  dal  sa 
gue,  che  i  parenti  pontificii  non  venissero  quasi  distinti  in  mezzd  a 
la  gran  famiglia  de'  fedeli  da  niun  segno  di  temporale  predilezicHM 
e  ne  fan  prova  gli  elogi  con  cui  furono  salutati,  dal  Pallavicino  s^ 
cialraenle,  ì  primi  fervori  del  Papato  di  Alessandro  VII.  Ma  aHno 
U  commendare  Y  eccellenza  di  una  virtù,  e  il  consigliare  un  tìlU^  < 
perfezione,  altro  l'esigerla  come  di  stretto  dovere,  talmente  cheog^ 
allontanamento  da  quel  grado  di  eccellenza  e  perfezione  debba  coi 
dannarsi  come  vizio. 

È  accaduto  del  nepotismo  presso  a  poco  quello  stesso  che  aTV0^ 
ne  dell'  istituzione  antichissima  delle  Commende.  Queste  furono  ^ 
principio  introdótte  per  giusta  ed  utile  cagione  :  un  benefizio  eci* 
slastico,  un  vescovado,  un'  abbazia,  una  diaconia  ecc.  allorché  p* 
morte,  per  assenza  o  per  altro  impedimento  del  titolare  di^^iW 
vacante ,  davasi  in  commenda ,  cioè  se  ne  raccomandava  ia  M* 
stodia  e  Y  amministrazione  ad  un  economo  fintantochò  il  )enefiih 
non  fosse  stato  provveduto  di  nuovo  titolare.  Istituzione,  cane  ogiitt 
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s,  savissima.  Se  non  che  a  poco  a  poco  ella  andò  degenerando 
in  ^raTÌ  abusi.  Le  commende,  di  temporanee  che  dovevano  essere,  e 
linmifate  a  breve  spazio,  cominciarono  a  prolungarsi  oltre  ragione,  a 
perpetue  ed  anco  ereditarie,  a  cumularsi  più  insieme  in  un  sol 
;  ed  i  loro  possessori,  sovente  inetti  o  troppo  avidi,  non  pensa- 
vano che  a  sfruttare  delle  pingui  entrate  il  beneCcio  ,  poco  o  nulla 
anrandosi  di  soddisfare  agli  obblighi  spirituali  che  vi  andavano  coih 
Btssl  :  ciò  che  ridondava  in  grave  discapito  delle  anime,  e  quanto 
ai  monasteri  specialmente,  fu  una  delle  cause  precipue  del  rilassa- 
Bento  in  cui,  qualche  secolo  fa,  venne  in  molte  a  cadere  la  discipli- 
Ut  religiosa  e  il  fervore  dell'antico  monachismo.  Quindi  e  che  lo  ze- 
lo de'  Pontefici  e  dei  Concili!  si  adoperò  continuamente  a  combattere 
detesti  abusi;  ed  esso,  la  Dio  mercè,  riuscì  infme  non  solo  alla  ri- 
forma, ma  air  estinzione  quasi  totale  delle  Commende  medesime,  lo 
9^a£  sono  andate  oggimai  pressoché  universalmente  in  disuso. 

Ora  può  dirsi  quasi  altrettanto  del  nepotismo  dei  Papi.  Nel  suo 
priiidpio,  esso  è  non  solo  innocente  ed  irreprensibile,  ma  offre  ezian- 
dio ragioni  speciali  di  convenienza  e  di  utilità  che  possono  renderlo 
Odnuoendevole  ;  né  mai,  finché  egli  si  tenne  ne'  giusti  suoi  termini, 
^l>e  a  temere  dai  savii  ninna  riprensione,  non  che  condanna.  Chi 
11^^  in£adti  potrebbe  ragionevolmente  far  carico  ad  un  Pontefice  Re 
6  cJiiamarsi  intorno  i  suoi  congiunti  di  sangue,  e  metterli  a  parte 
*^1U  fatiche,  e  perciò  anche  delle  grandezze,  del  principato?  Ogni 
'^lia,  neir  amministrazione  del  suo  governo  spirituale  e  temporale, 
'^  Insogno  di  molti  ministri  e  servitori  fedeli,  nei  quali,  oltre  la  car 
P^^ìtà ,  richiedesi  e  zelo  ed  attitudine  speciale  alla  confidenza  del 
'^incipe,  soprattutto  in  certi  ministerii  più  rilevanti  e  gelosi.  Ora  chi 
^'^Siterà  che  Y  attenenza  del  sangue  non  sia  opportunissima  ad  ispi- 
'^^^  più  vivace  e  nei  ministri  lo  zelo,  e  nel  Principe  la  confidenza? 
^^  dubiterà  che,  posta  eguale  capacità  e  perizia,  un  nipote,  o  uno 
^i^tto  congiunto  del  Pontefice,  non  debba  riuscire  più  sollecito, 
?^  efficace,  più  gradito  nei  servigi  del  Sovrano,  che  un  qualsiasi 
*fi*ra»3o?  11  sangue,  oltre  il  vincolo  naturale  dell'  affetto,  partorisce 
^he  eomunanza  d'interessi;  e  ciò  singolarmente  si  avvera  nel 
caso  noaro.  Nei  regni  ereditarli^  i  Principi  del  sangue,  benchò  in 
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moltissimi  casi  siano  liusciti  in  pace  e  in  guerra,  nel  governo 
popoli  e  nel  comando  degli  eserciti,  cooperatori  utilissimi  del  so\ 
no,  possono  essere  tuttavia  più  interessati  al  mantenimento  de 
dinastia  che  non  alla  gloria  e  al  servigio  personale  del  regnaol 
anzi  non  mancano  esempii,  negli  Stali  più  civili  non  meno  che  i 
barbari,  di  ribellioni  domestiche  e  di  sanguinose  tragedie,  ecdia 
dall'  ambizione  precoce  o  dall'  animosità  malcontenta  di  regii  et^ 
sanguinei.  Ma  nulla  di  ciò  è  da  temere  nel  regno  elettivo  dei  F^ 
In  questo,  siccome  colla  morte  del  Sovrano  cessa  il  dominio  e 
prevalenza  che  per  avventura  ebbero  sotto  di  lui  i  congiunti,  ei 
r  interesse  di  questi  deve  tutto  in  lui  vivente  concentrarsi,  tutto  i 
volgersi  a  ben  servirlo,  ad  alleviargli,  soprattutto  nelV  età  cadec 
0  inferma,  il  peso  enorme  delle  fatiche,  ed  a  rendere  infine  fortam 
to  e  glorioso  il  suo  regno.  D'altra  parte  non  può  negarsi,  càe 
grandezza  temporale  dei  parenti  pontificii,  quando  è  contenuta,  e 
me  supponiamo,  dentro  onesti  limili  ed  è  accompagnata  da  oonv 
nienti  abilità  e  virtù,  non  ridondi  in  qualche  modo  a  lustro  é 
Pontefice  e  del  Pontificato  ;  al  quale,  siccome  Iddio  volle  concai 
per  sapientissimi  firn  una  sovranità  temporale,  così  permise  anc 
tutte  le  pompe  e  grandezze  che  naturalmente  le  fan  -corteggio. 

Il  nepotismo  può  essere  adunque  onesto  in  sé  e  giovevole,  e  U 
fu  per  lungo  tempo,  finché  non  oltrepassò  i  limiti  della  dovuta  na 
destia:  che  se  all'  ultimo  venne  abolito,  ciò  non  fu  per  la  maligD 
intrinseca  della  sua  indole,  ma  si  per  gli  eccessi  in  cui,  corrompe 
dosi,  più  tardi  era  trascorso,  a  cessare  i  quali  e  ad  impedirne  ] 
sempre  il  ritomo  fu  ottimo  provvedimento  la  severa  legge  d'  Idi 
cenzo  XII.  Quindi  è  che  molli  Papi  anche  santissimi,  e  prima  e  i 
pò  il  secolo  di  Sisto  IV,  lo  praticarono  senza  niuu  biasimo  ;  né  ] 
trebberò  biasimarsi  oggidì  senza  somma  temerità  ed  ingiustizia.  S 
Pio  V,  per  esempio,  l' ultimo  de  Papi  canonizzati,  offuscò  egli  foi 
Io  splendore  della  sua  santità  coli'  esaltare  che  fece  i  nipoti?  ^ 
appena  creato  Pontefice,  decorò  della  porpora  il  pronipote  f»  Bl 
chele  Bonelli,  giovane  allora  di  25  anni ,  ma  di  senno  già  natii' 
0  di  rarissime  qualità;  lo  pose  alla  testa  degli  affari,  cieandoi 
Soprìntendente  generale  dello  Stato  ecclesiastico  ;  gli  con&rl  il  O 
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igato  di  S.  Chiesa  e  il  Priorato  di  Malta  in  Roma  ;  Io  mandò 
dendìdo  corteggio  Legato  in  Ispagna,  in  Francia  e  in  Porto- 
tutti  onori  e  grandezze,  a  cui  il  gran  Cardinale  Alessandrino, 
;hiamavasi,  corrispose  con  somma  lode  e  universale.  Inoltre 
pronipoti  laici,  Girolamo  e  Michele,  fratelli  del  Cardinale,  die 
ole  posto  in  Corte,  e  conferì  ragguardevoli  cariche  con  mode- 
insioni  ;  creò  il  nipote  Paolo  Ghislicri,  Governatore  di  Borgo  ; 
vide  con  giusta  munificenza  agli  altri  consanguinei,  elevando- 
i  nativa  povertà  ed  abbiezione  a  stalo  convenevole  di  parenti 
ovrano.Nè  tuttavia  questa  temperata  liberalità  di  Pio  V  verso  i 
nti  fece  alcun  impedimento  alla  sua  canonizzazione,  o  detras- 
la  alla  gloria  del  suo  pontificato.  Il  simile  può  dirsi  del  nepo- 
di  Gregorio  XIII,  di  Sisto  V,  di  Pio  IV,  di  Pio  II;  e  risalendo 
^ipiù  antichi,  di  quello  del  B.  Gregorio  X,  d' Innocenzo  IV, 
5gorio  IX,  e  del  grande  Innocenzo  HI,  il  quale  elevò  al  Car- 
lo ed  alle  più  cospicue  cariche  della  Chiesa  romana  ben  tre 
oi consanguinei,  degnissimi  di  stargli  al  fianco,  investì  di  pa- 
i  feudi  e  signorie  per  gV  insigni  suoi  meriU  verso  la  S.  Sede  il 
Riccardo  suo  fratello,  e  portò  all'  auge  Y  antica  potenza  e  ric- 
i  della  famiglia  Conti.  In  questi  ed  in  molti  altri  Pontefici,  i  fa- 
ersati  sopra  i  parenti,  e  per  la  moderazione  loro  e  pel  merito 
nte  dei  favoliti,  non  solo  non  provocarono  le  censure  dei  con- 
iranei  o  dei  posteri,  ma  furono  giustamente  stimati  ridondare  a 
S^o  ed  onore  della  Sede  apostolica, 
biamo  accennato  il  merito  eminente  dei  favoriti  ;  e  certo  chi 
.  mente  alle  qualità  egregie  ed  ai  segnalati  servigi,  per  cui  s'  11- 
rono  tanti  nipoti  pontificii,  soprattutto  dell'ordine  ecclesiastico, 
otrà  a  meno  di  non  benedire  nei  Papi  il  sentimento  che  ispirò 
3  esaltazione.  Già  udimmo  il  Cardinal  Pallavicino  attestare, 
arecchi  nipoti  de'  Pontefici  aveano  servito  la  Chiesa  con  moUa 
Uà,  rettitudine  e  zelo^  e  questa  lode  specialmente  rendere  ai 
nali  Chigi  e  Barberini  suoi  coetanei  ;  ma,  chi  volesse  novellar 
[lielli  a  cui  simile  elogio  può  attribuirsi,  avrebbe  troppo  gran 
tre,  e  troverebbe  per  avventura  che  nella  lunga  serie  di  paren- 
tificii,  esaltati  alla  porpom  o  alla  mitra,  i  degni  ed  anco  de- 
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gnissimì  superano  di  gran  lunga  gì'  indegni,  sicché  questi  appaiano 
come  un'  eccezione,  e  non  già,  secondo  che  mentisce  la  fama  male- 
dica, come  la  regola.  A  nominarne  qm  solo  alcuni,  chi  non  sa  essere 
stato  S.  Carlo  Borromeo  un  de' più  splendidi  luminari  della  Chiesa? 
0  chi  oserà  muovere  rimprovero  a  Pio  lY  d'  avere  colmato  di  tanti 
onori  e  grandezze  nella  giovanissima  età  di  23  anni  il  santo  nipote, 
creandolo  Arcivescovo  di  Milano,  Cardinale,  Prefetto  dello  Stato  ec- 
clesiastico e  Sopranlendente  a  tutti  gli  affali  della  Chiesa  universale? 
Minori  del  Borromeo,  ma  pure  illustri  per  qualità  egr^e  e  gran 
meriti  furono  un  Roberto  de'  Nobili,  chiamato  per  l' innocenza  ddla 
vita  YAngeh  del  Signore^  ed  elevato  in  età  di  li  anni  alla  porpora 
con  plauso  di  tutti  dallo  zio  Giulio  111  ;  un  Francesco  nccolommi, 
nipote  di  Pio  II ,  a  cui  meritò  di  succedere  più  tardi  col  nome  di 
Pio  III  ;  Alessandro  Farnese,  nipote  di  Paolo  III,  e  riuscito  uno  dei 
più  gran  Cardinali  che  mai  onorassero  la  porpora  romana;  il  Car- 
dinale Alessandrino,  pronipote  di  S.  Pio  Y,  del  quale  ablnamo  poco 
innanzi  fatto  menzione  ;  il  Cardinale  di  S.  Sisto,  Filippo  Boncompa- 
gni,  nipote  di  Gregorio  XIII  e  principale  cooperatore  alle  glorie  del 
suo  pontificato  ;  il  celebre  Cardinale  di  Montalto  ,  pronipote  di  Si- 
sto V,  le  cui  rare  virtù  strapparono  gli  elogi  anche  dai  nemici  di  Si- 
sto, non  che  Y  ammirazione  di  tutta  Roma  ;  Paolo  Sfondrati,  nipote 
di  Gregorio  XI Y;  i  due  Aldobrandini,  Pietro  e  Cinzie,  nipoti  di  Cle- 
mente YIII;  Scipione  Borghese,  nipote  di  Paolo  Y  ;  ed  altri  loro  pa- 
ri, nei  quali  la  grandezza  dell'animo  e  del  senno,  la  dottrina,  la  pie- 
tà e  lo  zelo  religioso  furono  tali,  che  avrebbero  in  ogni  casa  meri- 
tate le  primarie  dignità  e  cariche  della  Chiesa,  quand'  anche  non  ve 
li  avesse  chiamali  Tattenenza  di  sangue  coi  Pontefici  regnanti.  Don- 
de si  vede,  quanto  sia  falsa  l' opinione  volgare  che  i  Papi  nella  pro- 
mozione de'  loro  consanguinei  procedessero  per  lo  più  per  cieco  af- 
fetto di  nepotismo,  e  la  potestà  abusassero  a  detrimento  della  Chiesa. 
Il  vero  si  è  che  i  reali  e  condannevoli  abusi  del  nepotismo  furono 
assai  più  rari  e  men  gravi  che  altri  non  crede;  e  la  conveni^iza  o 
necessità  dell'  abolirli ,  più  che  dall'  intrinseca  loro  reità,  provenne 
dall'  esterne  circostanze  che  li  aggravavano.  L' essere  in&tli  coteiAi 
abusi,  per  la  sovreminente  altezza  del  Papato,  troppo  cospicui  agii 
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occhi  di  tulio  il  mondo  ;  e  Y  umaDa  malignità  sempre  acuta  ad  appun- 
tare nei  grandi ,  e  sempre  loquace  ad  esagerare  ogni  difetto  che  ia 
loro  appaia  ;  e  l' immenso  remore  e  scandalo  che  menavano  gli  ere- 
tici della  pretesa  corruzione  di  Roma  ;  e  quindi  il  bisogno  di  toglie- 
re ai  nemici  della  Chiesa  ogni  apparenza  di  ragionevole  pretesto  a 
denigrarla  ;  furono  certamente  tra  le  piincipali  cagioni  che  spinsero 
sai  Gne  del  secolo  XYII  i  Cardhiali  più  zelanti  e  i  Papi  all'  abolizio- 
ne del  nepotismo,  vietandone  non  solo  T abuso,  ma  anche  Y  uso  mo- 
derato e  legittimo,  affinchè  questo  non  tornasse  mai  più  a  tralignare 
in  abuso. 

Le  riflessioni  che  abbiamo  esposte  fin  qui  intorno  al  nepotismo 
dei  Papi  in  generale,  valgono  per  tutti  i  tempi;  ma  altre  ve  ne  sono 
che  appartengono  specialmente  al  secolo  XV,  cioè  ai  tempi  di  Si- 
sto IV,  a  proposito  del  quale  siamo  entrali  in  questa  digressione.  Es- 
se, congiunte  alle  precedenti,  faranno,  speriamo,  toccar  con  mano, 
quanto  ingiustamente  sia  stala  esagerata  in  quel  gran  Pontefice  la 
colpa  del  nepotismo  ;  che  colpa  certamente  vi  fu ,  ma  di  gran  lunga 
minore  di  quel  che  ìmmaginaiono  i  calunniatori  di  Sisto. 
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XVII. 


Garibaldi. 

II  moderno  Annibale  della  moderna  guerra  contro  Roma  fa  G^ 
seppe  Garibaldi.  Adunque  prima  di  entrare  ne'  fatti  militari,  è 
cercargli  le  bucce ,  studiarne  il  pelo  e  determinare  a  quale  classft^ 
eroi  egli  appartenga.  Chi  fuori  d' Italia  (e  noi  scriviamo  per  tu.^ 
ode  appellarsi  garibaldino  un  partito,  garibaldesca  una  guerra,  &. 
magina  leggermente  che  il  Garibaldi  sia  un  uomo ,  un  condottiecr 
im  capoparte,  o  se  non  altro,  un  grande  arruffapopoli  :  &lso, 
slssimo!  non  è  che  una  grande  maschera,  per  non  dire  un 
scherone. 

Or  come  è  venuto  in  fama?  Eccolo.  Fino  dal  quarantotto  le  sèl"^ 
oltrapotenti  in  Italia,  lui  scelsero  per  bandiera  da  aitare  il  popola 
to.  D'allora  in  poi  egli  fu,  per  legge  segreta  e  perenne,  acconqp 
^ato  di  corni,  e  sveglioni,  e  pifferi,  e  piatti  cinesi:  dovunque^ 
(quando  ha  missione)  è  regola  che  si  debba  plaudire  con  ìsmanac 
date  frenetiche,  rullare  il  tamburo,  squillare  le  trombe,  tempesta 
le  campane:  le  sartore,  i  cappellai,  i  ciabaltieri  lavorano  aìlaGar\ 
baldi,  i  caffettieri  adomano  del  suo  nome  la  bottega ,  gli  stamp; 
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espongono  il  suo  grugno  alle  vetrine,  gli  ostieri  lo  incollano  nelle 
taverne,  i  bottinai  nelle  latrine  ;  i  municipii  tengon  bordone  e  gli 
dedicano  strade  e  piazze  e  teatri;  le  società  democratiche,  quasi 
tulle  di  bufoli  condotti  pel  naso  da  bufolari  accorti ,  si  intitolano  di 
Garibaldi,  e  ne  festeggiano  il  di  onomastico;  1  eospiratori  di  pregio 
si  sbracciano  a  incensarlo  nei  Parlamenti;  certi  Ministri  gli  reggono 
b  candela,  e  certi  Re  lo  chiamano  amico;  i  poeti  Io  cantano  in  can- 
zoni liriche;  gli  storici  gV  inventano  gcsle  eroiche;  i  gazzettanti,  pa- 
gati a  ciò ,  divulgano  questi  eccelsi  vanti ,  ne  raccontano  Y  augusta 
tosse  e  i  lodevoli  starnuti ,  gli  aflibbiano  per  soprassello  casi  mira- 
bili, avventure  omeriche,  persecuzioni  e  riscosse,  catastrofi  e  risur- 
rezioni ,  ritirate  e  vittorie ,  e  confessano  stupiti  che  lui  ha  in  corpo 
l'Italia,  anzi  che  l'Italia  è  Garibaldi. 

«  Ser  Cecco  non  può  star  senza  la  corte. 
Ne  la  corte  può  star  senza  ser  Cecco.  ^ 

Or  come  volete  che  un  omo,  intomo  a  cui  si  mena  tanto  busche- 
rìo, non  diventi  famoso,  almeno  presso  la  numerosa  nazione  dei 
baggiani?  E  posto  che  a  forza  di  gherminelle  (altrui,  non  sue]  sia 
succeduta  la  predetta  apoteosi,  è  manifesto  che  anche  i  savii  debbo- 
no tener  conto  di  lui.  Non  è  forse  vero  che  anche  la  gente  di  giudi- 
zio tien  conto  degli  untori  e  degli  spargitori  di  polveretta  colerica, 
ancorché  non  esìstano  altrove,  che  nel  torto  giudizio  dei  baggiani  ? 
Si  signore  :  e  male  per  chi  s  avvisasse  di  sbugiardare  le  ubbie  po- 
polari: m  certi  casi  potrebbe  passare  per  nemico  del  paese,  e  finire 
arrosto  sopra  un  falò.  In  Africa  i  fetisci  più  mostruosi  sono  i  pi& 
pregiati,  nella  China  più  un  pagode  à  ventricoSiO,  e  più  è  bello. 

Egli  poi  non  è  già  interamente  sprovveduto  di  buone  qualità  per 
sostenere  le  parti  affidategli  :  anzi  n'  è  ricco  a  gran  dovizia.  Scher- 
misce e  cavalca,  tratta  la  carabma  e  meglio  il  coltello;  muso  di  cor- 
no, sa  cammmare  in  un  ingresso  trionfale,  e  al  bisogno  sculettare 
con  fuga  salutevole  ;  osa  lacerare  un  diploma  cavalleresco,  e  sa  con- 
servare un  breve  di  spia;  e  questa  cruda  verità  lascia  dire  da  un  Mi- 
nistro di  Stato  e  ridire  da  cento  giornali,  senza  perdere  nò  la  gloria 
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né  r  appetito  l;  parla  il  gergo  della  plebe,  veste  fogge  strane  ed  av- 
disiale,  oracela  di  politica  e  di  tutto  un  poco,  impreca  le  gabelle,  si 
misura  coi  grandi  come  un  grande;  fa  il  passionato  degli  operai,  il 
patrono  degli  oppressi,  si  finge  povero ,  si  dichiara  avversario  dei 
prepotenti  ;  è  brutalmente  schietto  nel  conversare,  indulgente  oo'sooi 
proseliti,  afiEabile  co' suoi  masnadieri»  nemico  di  crudeltà  imitili; 
serba  una  certa  misura  di  giustizia  turca,  una  dose  di  onestà  da  fede! 
musubnano,  affetta  religiosità  superlativa,  ma  tutto  il  culto  rìpooa 
nel  bestemmiare  la  Chiesa  e  nel  chiedere  il  sangue  dei  preti.  Gari- 
baldi, se  fosse  re,  riuscirebbe  come  re  Masaniello,  come  re  Cola  da 
Rienzo,  come  re  Giovanni  di  Leida,  cioè  profeta  fanatico,  legislaton 
bestiale,  giustiziere  sanguinario,  ciarlatano  perfetio  in  ogni  cosa;  sa- 
rebbe adorato  a  furore  il  primo  di,  impiccato  a  furore  il  secondo. 

Ecco  perchè  Garibaldi  riesce  a  far  chiasso,  ecco  perchè  da  lui  si 
nominò  il  parlilo  e  la  guerra,  e  a  noi  è  forza  di  accettare  la  denomi- 
nazione. Ma,  è  cosa  mirabile!  dopo  essere  stato  con  tanti  argani  car- 
rucolato in  cielo ,  dopo  aver  raggiunto  quel  segno  altissimo  di  cele- 
brità, che  a  ragione  parrebbe  doversi  rìserbare  agli  nooiini  di  Tero 
valore;  non  si  sa  perchè,  il  suo  nome  ritiene  sempre  il  privilegio  di 
muovere  piuttosto  ad  ilarità  che  ad  ammirazione  gli  uomini  giudizio- 
si. Non  è  colpa  nostra,  se  la  gente  di  guerra  a  udir  parlare  del  Ge- 
nerale, risponde  con  una  spaUucciata  :  provatevi  voi  a  discorrere  coi 
nostri  magni  viri,  col  Cialdini,  col  La  Marmerà,  col  Menabrea,  per- 
fino col  Persane  :  e  vedrete ,  se  e'  non  fanno  bocca  di  rìdere.  Gii 
stessi  suoi  avversarli,  paiono  congiurati  a  non  adirarsi  mai  da  seono 
contro  di  lui.  Non  ha  molti  mesi  che  un  ex  Ministro,  arringando 
dinanzi  ad  un  assemblea  d' illustri  cattolici ,  osò  dire  :  «  Quando  is 

1  NoR  vogliamo  calunniare  nessuno,  neppure  Giuseppe  Garibaldi.  E  poi, 
qual  bisogno  di  calannla?  tlUlmamente  è  uscita  una  specie  di  protesta  sua,  ia 
cui  disaccetta  Yon<n*e  fatto^  dal  Ministro  Seward,  di  annoverarlo  Ira  ^ 
agenti  della  Grande  Repubblica;  perchè,  die'  egli,  non  vi  ha  diritto.  Ma  non  A 
tratta  di  cotesto:  si  tratta  di  agenti  secreti,  pagati  colle  spese  segrete,  per 
servl^  segreti:  breve,  dì  confidenti  della  polizia.  Così  Y  intese  li  Seward,  Q 
Parlamento  americano  con  alto  stomaco,  i  fogli  tutti  con  Infinito  scandalo  dd 
divoti  alla  camicia  rossa.  Questo  è  Y  onore  da  rigettare.  Bisogna  dire  al  Mini* 
stro  degli  Stati  Uniti:  Yol  avete  mentito»  non  sono  una  spia. 
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larlo  dei  nemici  di  Pio  IX ,  dod  intendo  già  colui  che  si  chiama  il 
[«[leral  Garibaldi  1.  »  Or  che  volete?  11  nome  del  Generale,  ci  duole 
n  servigio  della  sua  rinomanza,  destò  un  immenso  scoppio  di. . .  in- 
legnazione?  mainò*  uno  scoppio  di  risa!  I  soldati  francesi,  baioni 
indie  in  guerra,  appena  saggiatolo  a  Monterotondo,  gli  ebbero  irò- 
rato  il  nomìgnolo  adattato  :  C'est  le  Due  de  Monire-lon-dos, 

E  noi,  confessiamo  la  nostra  leggerezza,  ci  siamo  sentiti  più  vol- 
e  tentare  di  farci  una  solitaria  risata,  nello  studiare  la  leggendaria 
epopea  di  Montevideo  e  di  Marsala  (come  canta  il  leggendario  de- 
putato Gnerzoni) ,  e  nel  meditare  le  seguenti  imprese  sino  all'  o- 
lìemo  riposo  sui  mietuti  allori.  Questo  Lione,  questo  Achille,  que- 
llo Alcide,  questo  Marte,  questo  sommo  Nembiadunatore,  più  cer- 
chiamo a  Uiarlo  al  sole,  e  più  rincula  nelle  tenebre,  ci  si  squaglia 
linanzi  allo  sguardo,  si  rappiccinisce  insino  al  taglio  d'  un  fantoccio 
^osso,  barbuto,  in  camicione  scarlatto,  ballonzato  qui  e  colà  per 
illnil  ma»),  e  quasi  senza  eh'  egli  se  ne  acx^orga.  Certo  non  gli  ne- 
gheremo di  aver  condotte  a  fine  alcune  di  quelle  ccrle  prodezze  che 
troppo  bene  sanno  fare  i  capibanditi  e  altri  eroi  del  bosco:  si,  le 
ha  fatte,  e  si  concedono.  Ma  quelle  altre  bontà  intiinscche  e  per- 
sonali che  mostrano  o  una  mente  politica,  o  Y  uomo  di  guerra,  o 
almeno  il  valoroso  sottotenente,  per  quanto  la  investighiamo  col  to- 
lescopio  e  col  microscopio,  ahimè!  è  tempo  perso  :  si  cerca  Y  Eroe, 
si  trova  il  burattino. 

Guardate  un  buratlmo,  ossia  queir  arnese  di  cenci  e  slecchi  im- 
bintato  di  colore ,  menato  coi  fili ,  si  conosciuto  in  Italia.  11  mastro 
borattiimio  lo  tiene  appeso  all'arpione,  lo  veste  da  re  o  da  pulcinel- 
la, gli  adatta  la  gobba  e  gliela  toglijB,  lo  fa  parlare  burbero  o  pia- 
cévole, iroso  0  innamorato,  scontento  o  felice,  lo  tira  in  iscena  e 
r  appicca  dietro  le  quinte,  finché  venga  Y  ora  di  riporlo  nel  casone 
di  viaggio.  Non  v'  è  cosa  più  maneggevole  che  un  burattino,  nulla 
di  più  docile  che  Garibaldi.  Nel  quarantotto  il  gran  Garibaldi  era 
come  Ercole  appena  uscito  di  pupillo,  e  tornava  in  Italia  a  cercar 
fortuna  tra  i  rompicolli  della  guerra.  K  Toiìno  smusature  qui,  smu« 

1  Disc,  del  eh.  di  Falloox  alTultlmo  Congresso  dei  cattolici  in  Belgio* 
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sature  là:  nessun  voleva  sporcificarsi  col  guerrillero  di  Montevìdeo,  ^ 
né  col  fuoruscito  mazziniano  di  Nizza  :  marcia  al  campo  in  Lombar — 
dia,  ottiene  udienza  dal  re  Carlo  Alberto  :  questi  è  cavaliere  e  glS 
risponde  pressapoco  :  —  Toniate  al  guano  :  quella  è  vostra  vocazio- 
ne. —  Mortificalo  di  tale  complimento,  Garibaldi  si  acconcia  coi^ 
alcuni  bravi  della  sua  risma,  fa  quattro  bravazzate  e  poi  si  lascia  ri — 
porre.  Dopo  la  Repubblica  romana,  in  cui  fu  menato  pel  naso  daf 
commediai  circostanti,  si  vide  rifiutato  e  sconosciuto  perfino  dagli 
Stati  Sardi.  Dopo  il  trattalo  di  Yillafranca,  s' incaponisce  a  prolun- 
gare la  commedia  :  si  mandano  i  bersaglieri  del  Re  a  rincorrerlo; 
lui  se  la  svigna,  sta  sul  grosso,  spotteggia,  marcia  alla  Cattolica: 
là  gli  dicono:  —  Ohe,  Y  amico,  a  che  gioco  giochiamo?  E  il  bel 
coso  capisce  che  il  ballo  è  finito,  e  si  lascia  attaccare  al  chiodo. 

Nel  60  il  Cavour,  che  di  burattini,  corcontenti,  misirizzi,  forine, 
stucchini,  saltamartini  era  maestrone  in  pergamena,  gli  dà  di  piglio 
e  lo  spedisce  alla  commedia  dì  Sicilia ,  e  lo  fa  risalire  caracollando 
insino  a  Napoli  :  il  dabben  Garibaldi  s' immagina  di  aver  conquistato 
col  senno  e  colla  mano  un  paio  di  regni,  senza  pur  dubitare  che  i 
regni  li  avesse  comperati  a  pesa  e  paga  il  Cavour  stando  a  Torino. 
Ma  tanto  fa;  capire  o  non  capire,  trinciate  le  ultime  capriole,  gii 
danno  uno  strattone:  giù  dal  palco!  nel  cassone  I  a  Caprera!  un  cal- 
cio nelle  reni,  e  marscl 

Al  62  r  eroe  era  seccato  a  morte  di  quel  silo  di  rinchiuso ,  rìsen- 
liva  novamente  il  baco  di  saltare;  e  il  Raltazzi,  sempre  accomode- 
Tole,  disse:  —  Balla  pure,  ma  con  garbo,  ve'  :  morbido  al  filo!  — 
Gli  scambietti  riuscivano  mirabilmente  quanto  alla  platea,  quand*ecco 
un  veto  della  Polizia  di  Parigi:,  e  bisognò  strìderci.  Dunque  il  Ral- 
tazzi, sempre  ubbidiente,  tira  il  filo.  Guà,  anco  i  burattini  hanno  le 
traveggole:  e  il  nostro  s' era  fitto  nel  suo  cervellaccio  legnoso,  d'cs-  i 
sere  diventato  uomo,  anzi  capobaracca:  e  però  mcocciarsi,  sbufEire, 
corneggiare.  Urbanetto,  sempre  onesto,  trova  subilo  la  ricetta:  «  Re- 
cipe, un  paio  di  schioppettale.  »  Detto  fatto,  te  l'azzoppa  per  benino, 
poi,  giù  nella  scatola ,  al  Varignano.  Per  vero  dire,  queste  colali 
schioppettate,  il  Garibaldi  non  le  digerì  mai  interamente ,  e  anche 
ora  sentiamo  dire  che  talvolta  si  leva  al  mattino  collo  stomacacelo: 
ma  su  per  giù  fa  il  viso  lieto,  e  chi  ha  avuto  ha  avuto. 
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Viene  il  66,  e  Garibaldi  sentiva  l' umore  di  prender  aria.  Non  gli 
seiBÌbrò  vero  quando  vennero  a  scritturarlo,  e  molto  più  quando  si 
t3Wò  avere  una  compagnia,  vogliam  dire  Stato  Maggioro,  di  nove 
Deputati  del  Parlamento  italiano  e  di  cinque  giornalisti,  senza  con  taro, 
altri  sette  ufTiciali.  —  Che  bella  stagione  faremo  quest'  anno  I  —  dis- 
se tra  sé.  Guidò  la  guerra,  tenendosi  sempre  alle  vie  carrozzabili, 
il  che  non  gli  tolse  di  volare  di  vittoria  in  vittoria,  di  trionfo  in  trion- 
fo  su  pei  giornali.  Intanto  i  suoi  volontarii  alla  bella  pedona  cacciati 
jbiianzi  per  le  strette  delle  Alpi  facevan  ridere  i  Tirolesi.  Questi  dallo 
iKiIze  li  miravano,  e  coi  bravi  stutzen  li  stendevano  come  camozze, 
a  centinaia,  a  migliaia,  lasciandogli  per  trofeo  la  famosa  acropoli  di 
Ampola,  che  indi  in  poi  si  noterà  nelle  carte  geografiche,  essendo 
slata  per  l' addietro  un  casotto  di  doganieri.  Ma  il  gran  rammarico 
del  Garibaldi  fu  il  sentire  finita  la  cuccagna,  e  vicina  Torà  di  tornare 
al  baule:  bruciò  con  eroico  sdegno  la  lista  delle  onorificenze  offerte 
a'  suor  superstiti,  eh'  egli  aveva  si  bene  tentato  di  far  seppellh'e  in 
Tlrok),  e  con  tale  atto  di  bravura  usci  del  palco  scenico. 

Ma  non  mai  tanto  apparve  comico  il  bel  mascherotto  quanto  nel- 
V  ultima  impresa  di  Roma.  Rovistate  pure  a  grande  studio  il  Libro 
Terde  e  il  Libro  giallo,  le  Relazioni  diplomatiche,  gli  Atti  parlamen- 
tari, stillate  i  giornali,  mettete  al  lìmbicco  le  memorie  secrete;  certo 
il  tentativo  dei  moderni  musulmani  contro  Roma  fu  cosa  nefanda,  gra- 
ve, pericolosa;  e  non  senza  perchè  si  commosse  d' orrore  il  mondo 
cristiano  :  e  pure  tutto  ciò  che  riguarda  gli  atti  personali  del  capo 
visibile  dell'  impresa,  si  risolve  in  una  solennissima  pagliacciata.  Fin 
dal  Marzo,  o  certo  dall'  Aprile  del  67  l' ordine  della  prossima  cam- 
pagna contro  lo  Stato  Pontificio  era  stato  lavorato  da  ufllciali  di 
guerra,  come  noi  dimostreremo  più  avanti,  e  cosi  appunto,  come 
poi  fii  eseguito.  Restava  da  preparare  la  pubblica  opinione  a  con- 
sentirvi :  il  Ricasoli  prima,  e  il  Rattazzi  poi  diedero  mano  al  solito 
arnese  di  Caprera.  Gli  fu  detto:  — Peppe,  noi  abbiamo  bisogno  che 
oltralpi  si  persuadano  bene,  che  Y  Italia  non  sarà  mai  tranquilla  fin- 
ché non  le  si  dia  il  contentino  di  Roma  capitale:  dunque  va,  fa  I'of- 
so,  smania,  urla,  fremisci,  sbaccaneggia :  noi  ti  pagheremo  le  spe- 
se ,  e  giureremo  al  mondo ,  che  tu  bai  fatto  da  per  te ,  e  che  tu  sei 
ritalia,  -^ 
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Garibaldi  rispose:  —  Sissignore,  subito.  —  E  prese  a  correre  tatti 
i  teatri  della  Venezia  e  d'  altrove,  a  spese  del  Governo,  protetto  e 
corteggiato  dai  Prefetti,  addestrato  dai  tromboni  e  tamburi  del  par- 
tito, e  menando  un  tramazzo  infernale,  in  cui  il  popolo  italiano,  iXNi 
entrava  altrimenti,  che  come  spettatore  indegnato.  Fornita  la  spa^ 
poggiata,  e  tornato  da  Ginevra,  fu  a  Firenze  dal  padrone,  e  disse: 
—  Urbano,  ormai  è  da  venire  ai  ferri  :  i  soldati  sono  scrìtti  ai  moli, 
i  capitani  sono  designati:  i  frementi  fremono  secondo  il  convenuto; 
lasciami  marciare  a  Roma. 

—  Baldi  mio,  tu  sai  s' io  vo'  andare  a  Romal  ma  di  grazia,  a 
modino,  senza  chiasso. 

Garibaldi  che  di  politica  si  conosce,  come  di  luminarìe  intendono 
i  pipistrelli,  scosse  il  capo:  —  No,  a  luce  di  sole,  in  barba  di  tutti, 
ora,  subito:  e  se  li  Francesi  fan  capolino,  per  ventimila  li  pigtio  io 
sotto  gamba.  Oh  sapete,  che  con  la  vostra  barena  di  Convenzione, 
m'avete  rotti  i  tìmpani  abbastanza? 

—  E  no,  e  no  I  per  ora  ti  converrà  attaccare  la  voglia  al  chiodo. 

—  Che?  avresti  forse  la  muffa  di  comandarmi  addosso? 

—  Diniguardi  !  io  ubbidisco  a  te  :  ma  tu  questa  volta  dèi  aca»i- 
ciarti  a  modo  mio,  per  amore  d'Italia.  A  Roma  non  ci  possiamo 
andare  senza  licenza  ;  e  la  licenza  verrà,  se  faremo  a  modo,  io  ho 
l'arte  di  ottenerla. 

—  Che  tanaglia  adoperi? 

—  Tratto  colla  Prussia  per  ingelosire  la  Francia,  e  colla  Franda 
per  ingelosire  la  Prussia. 

—  Che  cosa  prometti  per  mancia,  se  ci  danno  Roma  ? 

—  All'  una  e  all'altra  prometto  io  stesso,  con  riserva,  già  si  ca- 
pisce, di  fare  una  cilecca  all'una  o  all'altra,  o  a  tutte  e  due,  secondo 
il  bisogno. 

—  Bravo  I  cotesto  è  aver  bene  in  bocca  la  parola  italiana. 

—  Eh,  dillo  a  me,  ne  ho  da  spendere  e  da  serbare  :  ma  tu  intanto 
non  mi  guastare  le  ova  nel  paniere  :  canta  quando  ti  dico  canta,  e 
quando  ti  dico  zitto,  zitto, 

'    ;—  Allora  farò  la  Ogura  d'un  corbello  I 
^■'~  Già  si  sa:  m^  per  la  patria... 

—  Ho  capito!  — 
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Q>ù  Battazzi  trasse  ìd  ud  salotto  separalo  il  buon  uomo,  e  gli  fo- 
ce il  catechismo  ;  —  Noi  siamo  certi  di  prendere  Roma  a  questo 
modo:  sommossa  intema  colà,  aiutata  dalle  bande  esterne:  esercito 
reale  che  interviene  per  metter  ordine  :  Francia  che  strilla  e  lascia 
fare.  Dunque  prendi  i  tuoi  avvisi ,  non  ti  sgomentare  di  nulla  ;  la 
mattina  ci  bastoneremo  in  piazza,  e  la  sera  ceneremo  allo  stesso 
piatto.  —  Questa  fu  Y  illusione  del  Rattazzi,  questa  fu  da  lui  coma- 
Bicata  ai  comitati  massonici,  questa  raccolse  e  animò  le  bande  ga* 
libaldesche,  e  fu  anche  stampata  sui  giornali  settaiii  e  commentata. 
Quindi  quel  trattare  falso,  fellone,  per  lido  che  trapela  in  tutti  gli  at- 
ti diplomatici  del  Gabinetto  di  Firenze ,  e  che  resterà  ad  etema  sua 
infamia  nel  Libro  verde  di  quest'anno.  Ma  il  condottiero  saltamarti- 
no, che  in  fatto  di  segreti  è  screpolato,  cominciò  a  sbraitare  e,  qua- 
si al  domani  del  suo  abboccamento  col  Rattazzi,  ad  una  deputazio- 
ne di  garibaldini  di  Montepulciano  (  forse  per  questo  che 

Montepulciano  d'ogni  vino  è  il  re)» 

spifierava  l'accordo  fatto:  ce  Noi  andremo  a  Roma,  e  fra  breve  :  poi 
Terranno  i  papponi  a  scacciarci,  e  noi  torneremo  a  Caprera  1.  » 

Il  bello  era  che  i  seltarii  di  tutta  la  penisola,  congiuravano  a 
strepitare  contro  Rattazzi,  come  se  costui  comprimesse  il  movimeih 
to  della  nazione.  Lo  stesso  proministro  di  Francia  a  Firenze,  (giac* 
chò  il  ministro  Malaret  villeggiava),  ricorreva  al  Rattazzi,  come  H 
più  onesto  uomo  del  mondo  :  —  Sentite,  Eccellenza,  cotesto  rombaz- 
zo  d'armi  e  d'armati?  e  la  Convenzione?  no#v'accorgete  che  Garlr 
baldi  marcia  su  Roma? 

Rattazzi  biascìava  tra  sé  e  sé:  —  (Che  bonomo  costui I  non  s' av- 
Tede  che  son  io  che  lo  mando  I  ) 

—  Ormai  è  troppo  :  colui  marcia  alla  scoperta. 

—  Eh,  via  signor  barone,  non  creda  tutto  quello  che  dice  la 
piazza  :  le  sono  chiassate,  fuoco  di  paglia,  e  non  altro. 

1  Discorso  del  Garibaldi,  riferito  dai  giornali  democratici  e  altri.  V.  Gaft» 
%etta  di  Genova,  contemporanea,  e  V  Unità  Cattolica. 
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—  Ha  se  passa  il  confine  ? 

—  (E  deve  passarlo:  non  glierho  ordinato  io?)  Si  assiciiri,loslri&* 
Simo,  che  non  lo  passerà. 

—  Parole!  intanto  avanza...  è  già  vicino  alla  fix>ntiera... 

—  Ed  io  lo  tirerò  addietro,  se  sarà  bisogno. 

—  A  Parigi  si  vedrebbe  con  piacere  un  atto  forte  :  vi  smtìreste  di 
farlo  arrestare? 

—  Come  bere  un  bicchier  d'accpa:  guardate,  barone,  fiilmiiie  di 
nota  che  mando  a  stampare  domani  nella  Gazzetta  ufficiale  :  la  gah 
ribalderia  ne  resterà  intronata,  agghiacciata,  morta  di  spavento. 

Il  La  Villestreux  lesse  la  nota  del  21  Settembre,  poi  disse  : 
—  Quando  à  cosi,  scriverò  al  marchese  di  Moustier,  che  tutto  va 
per  lo  migliore. 

—  Benissimo  sig.  barone  :  me  lo  riverisca  tanto  per  parte  oda  1. 
Uscito  il  Proministro,  il  Raltazzi  smammolandosi  tutto  di  gioia, 

cominciava  un  monologo:  —  Che  credenzoni  cotesti  franciosi/  sa- 
rebbe peccato  a  non  cuculiarli.  —  Ma  nel  meglio  di  quel  coccolo 
beato,  eccoti  un  telegramma,  che  intima:  —  Per  carità  U  ministro 
Rattazzi  venga  al  telegrafo ,  che  dobbiamo  fare  un  dialogo  un  po' 
lungo.  — 

—  Tac,  Tac.  —  Nigra,  o  Nigra  !  son  qui  all'ufficio  del  telegrafo: 
parla. 

—  Diavolo  !  non  t' accorgi  che  la  flotta  francese  ti  sta  quasi  (fi 
contro  a  Livorno  ?  e  tu  lasci  cotesto  burattino  rosso  scapestrare  in 
piazza? 

—  Di'  a  tutti  che  Garibaldi  è  un  orso  :  l' orso  scappa  cosi  un  po- 
co, ma  io  sono  sempre  11  colla  verga  di  ferro:  all'uopo  gli  darò  sol 
muso,  e  giù  nella  gabbia. 

—  Qui  dicono  che  Y  orso  sei  tu,  e  che  colui  ti  fa  ballare.  Dun- 
que, se  puoi,  ripiglia  il  sopravvento,  una  batacchiata  forte,  e  reste- 
rai in  grazia  di  questi  signori.  11  meno  che  si  possa  fare  per  plaearB 
ì  Francesi,  è  tappare  colui  in  gattabuia;  qui  vogliono  cosi. 

1  Questo  è  U  riassunto  sugoso  del  libro  verde  di  Firenze  e  del  Ubco  (^ 
lo  di  Parigi. 


XVU.  GARIBALDI  417 
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—  Che  tafano  ti  punge,  Nigroccio  mio?  se  non  ci  fosse  Garibaldi^ 
io  lo  inventerei:  senza  i  suoi  baccani,  chi  crederebbe  alla  agitazione 
d' Italia  per  Roma  capitale  ? 

—  Bestia!  lega  l'asino  dove  vuole  il  padrone:  nascondi  Garibaldi 
e  lascia  Menotti:  non  è  lo  stesso? 

—  Bestia  tu,  mio  caro.  Se  facessi  uno  sgarbo  a  Garibaldi,  i  ga- 
ribaldini del  Parlamento  mi  tirano  di  sotto  al  messere  lo  sgabello  di 
Presidente. 

• —  Non  c'è  pericolo:  basta  intendersi  prima  con  Gaiibaldi:  il  lione 
si  lascerà  tosare  come  un  agnello,  i  suoi  bruceranno  un  po'  di 
polvere  por  Tonor  ;  e  poi  saranno  contentoni  di  avere  ufficiali  e 
munizioni  invece  di  quel  povero  vecchio,  zoppo,  ridicolo,  screditato» 
Yia,  su,  fatti  onore! 

—  Nigra,  Nigra,  tu  se'  un  pezzaccio.  Scommetto  che  il  diavolo  o 
ipialcuno  più  bravo  di  lui  t' ispira.  Yo  a  fare  il  comandato  :  ma  tu 
brigati  che  costì  prendano  la  burla  sul  serio. 

—  Fa  la  parte  tua  :  per  me ,  se  non  giostrerò  bene ,  mutami 
nome. 

lì  Rattazzi  spacciò  di  presente  un  uomo  di  fiducia  ad  avTerlh'6 
Garibaldi  della  burla  da  fare  ai  Francesi  (burla  che  costò  cara!): 
poi  con  sussiego  si  chiama  un  luogotenente  dei  reali  Carabinieri,  e 
gli  dice:  — 11  generale  Garibaldi,  secondo  le  mie  informazioni,  Mar- 
tedì 24  dovrebbe  essere  a  Sinalunga  :  andate ,  conducete  con  voi  la 
forza  neccessaria,  chiappatelo  e  portatelo  in  Alessandria. 

—  Ma,  Eccellenza,  e  se  il  popolo  s'ammulinasse  ? 

—  Fate  foco...  (e  poi  all'orecchio)  Siamo  iatesi  con  lui  che  si  la- 
scerà chiappare  alle  buone.  — 

La  scena  si  trasporta  dunque  a  Sinalunga,  o  come  dice  il  popolo, 
ad  Asinalunga  :  rappresenta  un'  anticamera,  con  regii  guaidacorpo 
in  camiciotto  rosso ,  che  aspettando  il  tempo  di  ingollare  il  Campi- 
doglio, si  addestrano  a  ingollare  il  rumme.  Il  tenente  dei  Gendarmi 
si  presenta  dì  buon  mattino,  con  un  gran  plico  in  mano. 

—  Si  potrebbe  riverire  il  Generale? 

—  Il  leone  dorme:  non  si  sveglia  il  leone. 

Serie  TU,  voi  II,  fase.  436.  27  5  Maggio  1868. 
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—  Che?  dice  Vufiiciale,  egli  mi  aspetta.  —  E  senz'ai 
nia,  picchia  all'  uscio  :  toc,  toc. 

—  Chi  è?  rugge  la  voce  del  Icone. 

—  La  giustizia  del  Re  ;  dice  il  tenente,  aprendo  cosi 
sotto  Toce  per  non  essere  inteso  di  fuori. 

—  È  già  venuta?  passi.  Ma  mi  par  troppo  presto  :  Ratt 
avvertire  per  dopo  colezione. 

—  Generale,  fate  il  commodo  vostro:  non  e'  è  fretta. 
Garibaldi  si  affaccia  alla  porta ,  in  berretto  di  notte ,  ' 

schizzanti  dalla  testa,  esclama  :  —  Y  Italia  è  persa  I  è  un 
qn  orrore  !  si  osa  intimare  l'arresto  a  un  Garibaldi  I 

—  Arrestare  Garibaldi?  urlano  i  cagnotti.  All'armi 
tremi  1'  universo  !  Comandate  Generale  :  che  volete  che 
noi  sbraniamo  il  mondo  a  tocchi.  —  Fiamme,  fulmini,  s 
minio,  finimondo.  —  Marceremo  nel  sangue  sino  all'  an 
solo:  che  ordinate? 

—  Che  mi  portino  il  caffè.  Intanto  io  piglierò  il  bagm 
ho  qucst'  abitudine.  — 

Il  fiero  Generale  si  bagna,  si  asciuga,  mangia,  sbuffa 
Alessandria.  Cala  il  sipario.  Gli  spettatori  gonzi  ci  cre( 
digrosso,  e  applaudirono  freneticamente  :  i  garibaldesc! 
de  si  diedero  a  cento  diavoli,  e  di  maledetto  senno  :  i 
delle  logge  ruggirono  in  pubblico,  e  risero  in  privato.  ( 
so  quaranta  o  cinquant'  ore  in  fortezza,  corteggiato  cor 
nella  sua  reggia,  poi  navigò  a  Caprera,  accordatosi  ] 
lazzi  :  —  Fatemi  custodire  crudelmente  :  e  all'  ora  buo' 
ed  io  torno  sulla  scena.  —  E  così  fu  fatto.  Di  lì  a  p 
sguscia  tra  cento  e  cento  guardie ,  si  fa  una  barche 
scelli  di  guerra ,  sbarca  a  Livorno ,  viene  trionfante 
^gà ,  agita ,  regna.  La  gente  smemorava  :  —  Ch( 
nello?  0  è  un  mu'acolo?  Il  miracolo  era  il  solito  d 
strappala  forte  l' aveva  spiccato  dal  cassone  di  Cai 
sulla  scena  di  Firenze.  Egli  fu  dal  padrone ,  e  di 
media  e'  à  da  fare  ? 

—  Fa  tu:  io  non  son  più  Ministro ,  disse  il 
Cialdini. 
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Cialdini  rispose  :  —  Fa  tu  :  io  non  sono  ancora  Ministro. 
Uora,  per  disperato,  mancb  un  messo  al  Re;  —  Maestà,  Cari- 
li è  a  Firenze  :  nessuno  lo  vuole  far  ballare.  —  Vittorio  Emma- 
le  continuò  a  fumare  lo  zigaro  :  e  il  burattino  si  credette  poter 
are  a  volontà.  A  sua  volontà?  oibò  :  già  era  ciufifato  da  un  nuovo 
attinaio ,  che  si  chiama  Giuseppe  Mazzini.  Per  conto  di  costui 
balhva  1'  Acerbi  a  Viterbo ,  Nicotera  a  Fresinone ,  Menotti  in 
ina;  come  Ricciotti  avea  già  cantato  per  lui  a  Londra,  recitando 
perii  e  ignominie  sul  nome  di  re  Vittorio  Emmanuele:  ma  più  di 

si  arrovellò  per  ballare  il  zoppo  Giuseppe  Garibaldi,  Anche  ca- 
»  stramazzoni  sulla  scena,  il  minislro  Menabrea  lo  fece  tirar  via 
iudere  nel  solilo  baule  di  Caprera. 

on  v'  è  al  mondo  Governo  simile  al  Governo  dell'  Italia  settaria, 
e  non  v'  è  Eroe  simile  all'  Eroe  Garibaldi.  Si  è  mai  veduto  un 
erale  cosi  snodato,  cosi  morbido,  cosi  pastoso?  Si  slancia  alla 
rra,  e  si  richiama  alla  pace  :  si  incorona  di  alloro,  e  si  incorona 
lietola:  si  manda  innanzi,  e  gli  si  tira  a  palla  nelle  calcagna:  si 
iia  e  si  getta,  si  leva  a  galla  e  si  tuffa,  e  è  e  non  c'è:  —  Signori, 
eie  il  Generale  rosso  sotto  questo  bussolotto?  lo  copro,  soflBo: 
...è  sparilo!  Signori,  il  Generale  è  sparito:  guardate,  levo  il 
soletto,  non  e  è  più.  Ma  io  rimetto  il  bussolotto,  soffio  di  nuovo, 
un  colpo  di  bacchetta  magica,  il  Generale  ricompare  sotto  il  bus- 
silo: fuh...  tac!  Ecco,  signori,  il  Generale I  eccolo,  armato  dalla 
la  ai  piedi,  è  lui,  è  Garibaldi  !  — 

Tale  fu  r  intervento  del  Generale  Giuseppe  in  questa  guerra,  tale 
a  sua  storia;  o  per  dir  meglio,  il  sugo,  lo  stillato ,  la  quintessen* 
della  storia,  che  noi  abbiamo  raccontato  in  breve,  ma  senza  fai* 
e  d'un  apice  la  sostanza  :  anzi  col  solo  avviso  di  sfrondarla  dalle 
3che  diplomatiche  e  giornalistiche.  Ciò  non  di  meno  la  guerra  fin 
I  infinito  pericolo  della  Santa  Sede  combattuta,  e  il  Garibaldi  vi 
tenne  una  parte  importante,  quella  della  maschera  nelle  rappre- 
tazioni  popolari.  Per  le  plebi  non  v'  è  e  non  vi  sarà  mai  perso- 
;gìo  più  serio  che  un  pagliaccio. 

ila  rifacciamoci  un  tratto  sui  nostri  passi ,  e  raccontiamo  il  rom* 
e  dell'  mvasione  e  le  prime  fucilate. 
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L  invasione. 

Il  narrare  le  follie  degli  uomini  è  ufficio,  secondo  ne  pare  a  noi, 
più  della  commedia  che  della  storia:  ciò  nondimeno  ad  appagare  cui 
diletta  la  esaltezza  de  falli,  colle  date  dei  giorni,  e  i  nomi  proprS 
delle  persone ,  eccoci  a  riassumere  brevemente  gì'  inizii  della  inva- 
sione garibaldesca.  La  presura  del  Garibaldi  a  Sinalunga,  lerò  mi 
remore ,  se  si  riguarda  la  cosa  in  sé  ,  incredibile ,  ridicolo ,  assor- 
do. Scomparso  colui  di  mezzo  alla  scena,  non  era  perciò  né  chimo 
il  teatro,  né  interrotta  la  farsa.  Dunque  a  che  tanto  chiasso?  Egli 
è  vero  però  che  il  Governo  ratlaziano  aveva  operalo  con  tutte  h 
macchine  teatrali  per  dare  a  quell'atto  il  rimbombo  d'uno  smedo 
di  fulmine  contro  i  sediziosi ,  e  affibbiarsi  il  nastro  di  paladino  eroi- 
co della  fede  giurata.  Quindi  prima  di  metter  mano  all'  impresa,  mr- 
beccò  la  tromba  nella  Gazzetta  ufficiale:  «  Il  Ministero  ha  seguite 
finora  con  diligenza  grande  Y  agitazione  che  col  nome  glorioso  ^ 
Roma  tentava  spingere  il  paese  a  violare  quei  patti  internaziolUiSif 
che  sono  fatti  sacri  dal  voto  del  Parlamento  e  dall'  onor  della  nazk^H 
ne. . .  Esso  sente  il  suo  dovere  di  custodire  inviolata  la  fede  pubblica  ^  •* 
nessun  cittadino  può  farsi  superiore  alla  legge...  Se  alcuno  si  altea ^ 
di  venir  meno  alla  lealtà  dei  palli  e  violare  quella  frontiera,  da  coi  ^ 
deve  allontanale  l'onore  della  nostra  parola,  il  Ministero  non  lo  ^T^ 
metterà  in  niun  modo,  e  lascerà  ai  contravventori  la  responsabili^ 
di  quegli  atti,  che  essi  avranno  provocato.  »  Cosi  romoreggìava  ^ 
foglio  a  di  21  Settembre. 

Focili  seppero  la  storia  di  questa  Nota  chiassosa,  vero  scherzo  c(h 
mico,  e  nulla  più.  Mettiamola  in  chiaro,  poiché  nessuno  fin  qn!  1'^ 
raccontala,  e  noi  l'abbiamo  di  buon  luogo.  Il  18  di  Settembre  in  dr- 
ca  Giuseppe  Garibaldi  con  Menotti  si  trovarono  a  Firenze ,  reduce 
questi  dagli  armamenti  degli  Àbbruzzi ,  e  quegli  dal  Congresso  A 
Ginevra.  Si  abboccarono  essi  col  Rattazzi?  dissero  che  si  alcuid  {Sà^ 
rii:  la  Gazzétta  di  Firenze  ^  portavoce  del  Rattazzi ,  lo  negò  ridso, 
anzi  mandò  annunziare  da  altri  giornali,  che  dal  Ministro  eransi  fotte 
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itiche  con  Garibaldi,  per  divertirlo  dal  Icnlativo  di  Roma  1.  Ora 
e  il  Ratlazzi  negasse  il  fallo,  e  accennasse  a  dissenso,  per  noi  è  un 
gomeuto  di  più,  che  colloquio  vi  fu  e  accordo  completo.  Troppo 
èva  ragione  il  Ministro  italiano  di  abbuiare  le  sue  trame  :  percioc- 
lè  brigavasi  egli  con  tutte  le  arti  ad  allontanare  il  temuto  intervento 
ancese  :  e  appunto  lo  stesso  giorno  che  i  due  Garibaldi  giungevano 
i  Firenze ,  il  Menabrea  si  presentava  in  Parigi  per  istornare  il  col- 
0.  Era  adunque  necessità  che  apparisse  rotto  ogni  commercio  tra 
i  eapo  de'  masnadieri  e  il  capo  del  Governo  italiano  :  altrimenti  come 
ndorre  Napoleone  III  ad  abbandonare  la  causa  di  Roma?  Laddove 
rassicuralo  il  Gabinetto  imperiale  contro  gli  orrori  d' una  invasione 
^{adDorosi,  sembrava  assai  più  agevole,  riportare  se  non  un  assen- 
sformale,  almeno  una  dissimulazione  politica. 

Ha  nel  tempo  istesso  il  Rattazzi  sentiva  tutta  la  importanza  che 
webbe,  per  forzare  la  mano  dell'  Imperatore,  il  tramutare  improv- 
ìsamenle  le  condizioni  inteme  dello  Stato  pontifìcio  con  una  qual- 
iasi  ombra  di  sedizione  :  e  per  questa  gli  era  necessario  mantenere 
citatori  in  Roma  e  agitatori  al  confine  :  Garibaldi  gli  era  utilissimo 
5r  questo  e  per  quello  intento:  perciocché  e  darebbe  animo  ai  si- 
^rii  già  intromessi  in  Roma,  e  seconderebbeli  colle  bande  sul  con- 
D^»  Dunque  risolvette. di  non  ismettere  questo  arnese,  ma  valersene 
(H^Mattamente:  fermò  con  Garibaldi  il  partito,  eh'  egli  dovesse  mar- 
**r6  innanzi,  e  apparire  ribelle  al  Governo,  varcare  la  frontiera,  e 
*tto  il  colpo  sopra  Roma,  cedere  alle  truppe  regolari,  che  il  Gover- 
^  del  Re  manderebbe  sotto  vista  di  cessare  le  stragi  e  il  pericolo 
tei  Santo  Padre,  Il  Garibaldi  condiscese  ai  patti,  e  il  di  seguente  si 
lasciò  intendere  del  concordato,  dicendo  apertamente  ai  Montepulcia- 
D68i,  che  Roma  si  prenderebbe  per  forza  de'  volontarii,  e  sarebbe 
rimessa  in  mano  delle  regie  truppe.  Intanto  il  Ministro  italiano,  che 
temeva  non  forse  il  Condottiero  volesse  ghermire  la  preda  e  tenerla 
per  sé,  gli  pose  ai  fianchi  un  suo  fidato,  il  maggiore  Ghirelli,  con  for- 
te nerbo  di  gente  razzolata  tra  le  milizie  e  docile  alla  disciplina,  con 
ordine  di  fargli  spalla  e  trattenerlo  all'  uopo:  e  a  chi  di  questo  nuovo 
lUore  introdotto  in  iscena  gli  dimandava,  mandò  rispondere  che  il 

1  Gaxxetta  d' Italia,  80  Settembre  1867. 
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Ghirclli  era  confidente  del  Ministro,  e  incaricato  di  sconcertare  i 
moli  garibaldeschi  l. 

Il  vero  si  fu  che  il  Rattazzi  tenevasi  tanto  sicuro  delle  pratiche  di 
Parigi  e  dei  maneggi  operosi  sul  confine,  che  osò  vantarsi  del  trion- 
fo, e  con  molti  amici  e  con  troppi:  agli  uni  diceva:  Ogni  cosa  è  ac- 
cordata qui ,  e  Parigi  consente  ;  agli  altri  dolevasi  :  Oggimai  il  Go- 
verno è  sopraffatto  ;  non  posso  reggere  alla  fiumara  della  pubbfica 
opinione.  Potremmo  qui  formare  il  nome  di  tale  che  uscito  dal  pa- 
lazzo Riccardi,  accecato  dalla  gioia,  si  diede  a  sbraitare  tra  i  capan- 
nelli dei  sellarii  più  arrabbiati  i  disegni  del  Ministro  di  Stato.  Con  tut- 
to ciò  lambasceria  francese  in  Firenze  non  ne  seppe  fiato  :  che  ì  ga- 
ribaldeschi se  ne  guardavano  con  somma  gelosia.  Era  serbato  a  un 
cittadino  privato  il  dame  avviso  al  Gabinetto  di  Parigi.  Un  cattdieo 
francese,  devotissimo  al  Papato,  si  tratteneva  allora  in  Italia,  e  an- 
siosamente stava  in  sentore  delle  novità  :  ebbe  vento  del  partito  pre- 
so, conobbe  fil  filo  il  giorno  e  Y  ordine  dell'  invasione  conoeriafa 
tra  il  Governo  e  il  Masnadiere  :  sali  in  vagone,  e  volò  a  Roma  a  re- 
carne la  novella.  Mentre  il  volontario  ambasciatore  viaggiava  rapi- 
damente ,  per  sua  cura  partiva  per  Parigi  un  telegramma  confidatisK 
«imo  ;  e  di  là  scoppiava  un  ordine,  anzi  una  minaccia  risoluta  e  ter- 
ribile sopra  il  Governo  italiano.  Il  Rattazzi  vistosi  al  perso,  non  tror  ^ 
altro  partito,  che  fermare  il  suo  mandatario,  e  per  ciò  fare  con 
fazione ,  disporre  il  pubblico  colla  nota  fragorosa,  pubblicata 
diario  del  Governo,  quasi  alla  vigilia  della  cattura. 

Di  tutto  questo  maneggio,  che  non  appare  negli  Atti  diplomaticf, 
esposti  alla  luce  dei  Parlamenti,  noi  troviamo  (  oltre  alle  esatte  no- 
stre informazioni  )  una  traccia  manifesta  nel  dispaccio  del  promim- 
stro  Armand  al  marchese  di  Moustier,  dato  di  Roma  il  28  Setteifr- 
bre.  Quivi  è  detto  che  dal  Governo  pontificio  si  erano  «  prese  mi»- 
re  per  resistere  e  per  reprimere  2 ,  »  e  ciò  dopo  aver,  a  nome  (W 
Card.  Antonelli,  ringraziato  V  Imperatore  delle  sue  sollecitudini  per 
imporre  al  Gabinetto  italiano  una  politica  meno  scellerata.  È  però 
vero  che  gli  appresti  della  difesa  contro  la  invasione  non  si  maio 

1  Docum,  relat,  agli  ultimi  awen,  ecc.  pag.  Itì. 

2  Libro  giallo. 
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ordinati  da  Roma  solamente  per  eflfelta  di  questa  rivelazione  :  sola 
essa  ne  rinnovò  Y  ardore  e  ne  determinò  qualche  mossa.  Infatti  già 
il  colonnello  Atzzanesi  da  Viterbo  aveva  trasmesso  a  Roma  positive 
Delizie  della  imminente  invasione ,  e  fatte  marciare  sui  punti  minac- 
ciati due  compagnie  di  Zuavi,  e  la  sesta  del  secondo  di  Linea,  ed  egli 
stesso  disponevasi  a  seguire  le  truppe  in  persona  1 .  Simili  avvisi 
arrivavano  quasi  ad  un  tempo  dal  Generale  di  Courten ,  e  da  altri 
ufficiali  :  un  telegramma  del  Comandante  di  Civitavecchia  prenun- 
zìava  esplicitamente  V  ingresso  di  Garibaldi  in  persona  2.  Ma  dei 
inrowedimenti  pontificii  discorreremo  più  sotto. 

Il  Garibaldi  era  infatti  licenziato  dal  Governo  italiano  a  valicare 
la  frontiera  pontificia.  Ciò  non  di  meno  al  24  egli  si  lasciò  prendere, 
com'ogni  altro  marìuolo  di  piazza,  rimettendo  a'  suoi  cortigiani  e  al 
Ministre  del  Re  V  impegno  di  fabbricare  di  questa  buffonata  un  av- 
"venimonlo  capace  di  tramutare  la  politica  francese.  Quelli  ne  divul- 
garono un  racconto  tragico ,  e  protesti  furibondi  :  ma  il  Rattazzi  fu 
il  primo  a  tonare.  Nel  giorno  medesimo  sul  diario  del  Governo  com- 
pie un  infilzata  di  menzogne ,  in  cui  si  annunziava  il  gran  sacrifi- 
^^0,  fatto  alla  santità  dei  Irattafi,  e  gf  immensi  sforzi  usati  per  salvare 
^  nave  dello  Stato  tra  la  burrasca  dei  popoli  frementi  e  per  contenere 
^  piena  impetuosa  della  gioventù  guerriera,  già  già  traboccante  sul 
I^Dlificio,  e  si  conchiudeva:  «  Il  Ministero  veglia  nella  coscienza  del 
^o  uflSzio  per  la  dignità  della  parola  italiana  e  pel  vantaggio  della 
^^ìone.  »  Se  questa  fosse  la  parola  italiana,  converrebbe  dire  che 
^  più  ipocrita  tra  i  bugiardi,  e  il  più  bugiardo  tra  gV  ipocriti  parlas- 
se italiano  :  ma  non  è  quella  parola  italiana,  no  :  è  parola  da  Ur- 
1^^  Rattazzi.  Parola  di  queirUrbano,  che  lasciò  si  infamo  la  me- 
Ittoria  della  sua  fellonia  nei  Documenti  relativi  agli  ultimi  aweni- 
v^ti  presentati  alle  Camere  italiane  3  :  perchè  colla  stessa  parola 

1  Docum.  mss.  degli  Archlvil,  19  Sett.  1867. 

8  Ivi,  17  Sett. 

9  Da  pag.  142  alla  pag.  155.  Vedi  anche  Altri  documenti,  ecc.  comuni- 
cati dal  Ministri  della  Guerra  e  della  Marina,  specialmente  a  pag.  56,  dove  si 
descrive  11  modo  di  provvedere  le  bande  garlbaldcscbe,  sotto  colore  di  rifor- 
Bìre  I  magazzini  della  Guardia  nazionale,  contemporaneamente  alle  dlchlarazlo* 
ni  di  lealtà  alla 'Convenzione. 
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e  nello  stesso  giorno  giurava  la  Convenzione  di  rispettare  Io  Slato 
papale,  e  dirigeva  le  trame  dei  sicarii  dentro  Roma  ;  co)la  stessa  pa- 
rola e  nello  slesso  giorno  vantavasi  la  sua  lealtà  contro  gV  invasori 
del  conflne,  e  ordinava  per  loro  munizioni,  vettovaglie,  danaro. 

E  pure  il  legato  di  Francia  a  Firenze  non  sembrava  addarsi  per 
nulla  di  ciò  che  operavasi  dietro  le  cortine  :  però  scriveva  replica- 
tamente  per  telegrafo  e  per  posta  al  suo  principale  in  Parigi,  magni-  < 
ficando  Y  immenso  effetto  della  cattura  del  Garibaldi,  e  la  parte 
sé  presa  nel  recare  il  Governo  italiano  a  tale  risoluzione  1.  Gontr< 
rispondeva  il  marchese  di  Moustier  con  encomii  ed  applausi,  n 
3enza  un  espresso  biasimo  deir  essersi  venuto  cosi  tardi  ad   u 
determinazione  che,  più  tostana,  sarebbe  riuscita  vie  più  vantaggi 
sa  2.  I  rimbrotti  furono  però  cortesemente  risparmiali  sul  Monti 
della  sera,  dove  fu  cantato  un  inno  di  laude  al  ministro  Rattazzi 
giornali  ufficiosi  al  Governo  con  bel  concerto  facevano  chilaquai — la, 
chi  l'oliava  :  da  Berlino  e  da  Londra,  il  lipieno  :  breve,  era  ud  ^20- 
ro,  anzi  una  sinfonia  a  grande  orchestra  ad  onore  e  gloria  dd  (Go- 
verno italiano,  e  del  Monarca  0  del  Ministro,  che  ne  stavano  a    ca- 
po. Si  voleva,  a  forza  d'incoraggiamenti,  trattenere  il  Governo  di  Fi- 
renze dal  gitlarsi  nella  politica  dei  ladroni  da  bosco. 

Del  resto  se  anche  i  diplomatici  si  lasciarono  abbagliare  dalle  lor 
sire  del  Mmistro  italiano,  non  è  maraviglia.  Chi  poteva  supporre  5I 
vile  perfidia?  sì  spudorata  menzogna?  sì  perenne  arte  di  tràdimen^ 
lo?  Il  ministro  Rouland,  alla  tribuna  del  Senato  francese,  non  m 
toccare  questo  punto,  e  confessò  ricisamente  non  essere  suo  inleih 
dhnento  di  fìscaleggiax'e  sulle  sorde  cospu*azioni,  di  cui  in  questo 
tempo  apparivano  i  segiìi  3.  A  questo  modo  il  Rattazzi,  appena  par- 
tilo Garibaldi  per  Caprera ,  potè  recarsi  all'  ambasceria  francese  e 
assicurare  il  La  Villestreux ,  che  due  navi  da  guerra  vi  starebbero 
a  buona  guardia  4:  faceva  alto  sonare  gli  arresti  dei  volonlarii,  fer- 
mati in  sulla  via  di  Roma,  le  perquisizioni ,  i  sequestri  di  armi ,  gli 

1  Lettere  del  La  Villestreux,  24  e  25  Settembre  :  nel  Libro  giallo. 

2  Lettere  del  Ministro  di  Moustier,  26  e  27  Settembre:  Ivi. 

3  Discorso  del  Rouher  al  Senato  francese,  tornata  del  SO  Novembre  1W7. 

4  Telegramma  del  La  Villestreux,  27  Settembre:  nel  Libro  giallo.. 
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trasmessi  alle  Prefetture,  e  gli  altri  rigorosi  provvedimenti 
frenare  Y  invasione  1 . 

viemeglio  colorire  queste  fallaci  apparenze ,  lasciò  serpeggia- 
logge  settarie  Y  ordine  di  levarsi  a  romore ,  e  lagnarsene 
)samente.  Ed  ecco  alla  nota  voce  da  tutti  i  comitati ,  dalle 

operaie,  dai  ritrovi  democratici,  da  cento  altre  congreghe 
)  irrompere  sulle  vie  i  prezzolati  o  ingannati  gridatori  di  piaz- 
utti  fremere  furibondi  contro  il  Raltazzi ,  come  se  col  metter 
alla  sacra  persona  del  Garibaldi  avesse  vituperata  l' Italia,  e 
I  la  sua  gloria  dinanzi  all'  albagia  francese  :  lo  maledicevano 
lemico  della  patria ,  anzi  come  manigoldo  spietato ,  che  colla 
tterrasse  la  libertà  italiana:  quindi  i  giornalisti  vomitare  ve- 
fango  contro  il  ministro  Rattazzi ,  e  con  alte  grida  chiedere 
asso  d' ufficio  :  i  muri  coperti  di  cartelli  infami  contro  il  Go- 
insultate  le  statue  del  Re,  e  Napoleone  III  giustiziato  in  effi- 
punemente.  A  Torino  si  ebbe  la  squisita  gentilezza  di  agitare 
!  finestre  del  Console  generale  di  Francia  una  forca ,  con  la 

Per  la  Francia.  I  fogli  italiani,  nei  giorni  seguiti  all'  arre- 
gran  Masnadiere ,  non  contengono  quasi  altro  che  i  partico- 
cotali  frenesie,  che  furono  dette  le  giornate  di  Firenze,  di  Mi- 
ì  Torino,  di  Verona,  di  Genova,  di  Napoli  e  di  altri  luoghi, 
nembo  di  protesti,  di  chiassate,  di  sassaiuole, 
hi  non  sariasi  lascialo  ingannare  da  cotali  artificii?  Certo  è 
Itissimi  gregarii  del  partito  garibaldesco  ci  si  gabbarono  essi 
si  tennero  perseguitati  e  oppressi  da  quella  mano  che  li  ser- 
iccarezzava.  Non  si  ingannò  tuttavia  il  Cardinale  Antonelli,  il 
i  contentò  dello  stretto  dovere  diplomatico,  e  pregò  il  Pro- 
rancese  a  «  far  giugnere  i  suoi  ringraziamenti  al  Governo  del- 
atore. »  E  intanto,  malgrado  «  le  rigorose  istruzioni  spaccia- 
ignor  Rattazzi  alle  autorità  italiane,  di  reprimere  le  congiure 
contro  il  territorio  pontificio,  »  come  gli  si  faceva  du*e  dal 
to  di  Parigi;  spediva  ordini  di  vegliare  alle  frontiere,  man- 
rcerare  i  sediziosi  già  introdotti  entro  lo  Stato,  e  tra  gli  at- 
roce sicario,  deputato  Francesco  Cucchi,  cui  gittava  fuori 

tera  dell'Armand,  da  Roma  88  Settembre;  Ivi. 
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del  confine  1 .  E  f u  gran  senno  :  perciocché  istruzioni  severe  er^j 
in  reallà  uscite  dalla  cancelleria  reale  di  Firenze,  e  n'  è  pieno  il  v 
lume  dei  Documenti  relativi  agli  ultimi  avvenimenti,  deposti  s 
banco  del  Parlamento  fiorentino  ^  ;  ma  lungi  dal  tagliare  le  mos^ 
delle  masnade  irrompenti,  servivano  appunto  a  temperarne  la  fo^ 
guidarle,  governaile  :  e  sopra  tutto  servivano  a  far  gabbo  ai  dipX 
inalici.  Infatti  non  rallentavasi  per  nulla  il  movimento  settario: 
stesso  volume  in  altre  carte  ci  sta  alla  ripruova  3  ;  e,  dove  altro  S 
gomento  mancasse,  il  fatto  dell'  invasione,  avvenuta  pochi  giorni  m 
poi,  n  è  perentoria  dimostrazione. 

Con  lutto  ciò  il  Governo  menzognero  attendeva  a  raccogliere 
vagheggiato  frullo  della  sua  fellonia.  Le  antiche  pratiche  per  coodu 
re  la  Francia  a  tradire  il  suo  dovere  e  macchiare  l' onore  naziona^ 
furono  dal  Rattazzi  caldeggiale  sul  mezzo  Settembre  e  via  via  p 
lutto  il  mese  seguente  manleuule  accese  4.  Oltre  T  ambasciatore  u 
gra,  erasi  spedito  il  generale  La  Marmora  ad  avvocare  la  causa  g 
ribaldesca;  e  chiedevasi  che,  in  onta  della  Convenzione  slipolats 
14  Settembre  1864  per  mantenere  inviolato  il  lerritorio  pontifica" 
fosse  lecito  penetrarvi  a  mano  aimata ;  sotto  prelesto ,  che  me^ 
tornasse  a  salvezza  di  Roma,  eseguire  colle  armi  regìe  ciò  che 
Garibaldi  bramava  tentare  col  pugnale  degli  scherani.  Vistosi 
Firenze  che  costoro  poco  terreno  guadagnavano ,  fu  loro  aggiun 
come  fu  detto  già,  a  rincalzo  il  general  Menabrea ,  il  quale  giui 
a  Parigi  il  diciottesimo  di  Sellembre.  Grande  fu  il  loro  dimenai 
presso  i  Ministri  e  presso  i  personaggi  di  corte  :  poco  il  profili 
Il  La  Yalelle  mostravasi  dispostissimo  a  contentarli  ;  aderiva  il  e 
nislro  Duruy,  legger  peso  nella  bilancia;  il  Rouher  pareva  avvers^ 
ma  non  inaccessibile  a  qualche  concessione  ;  il  marchese  di  Mo' 
slier  rispondeva  come  detta  Y  onore  a  un  gentiluomo  francese; 

1  Lettera  deirArmand,  28  Settembre:  nel  Libro  giallo, 

2  Vedi  specialmente  a  pag.  136  e  142. 

3  Vedi  pag.  103,  tra  le  altre:  e  anche  le  solcmil  confessioni  dei  garibató-^ 
al  Parlamento  italiano,  dal  9  al  22  Dicembre  1867.  La  Civiltà  Cattolica  Dcdil 
de  uno  spicilegio,  Ser.  VII,  voi.  I,  pag.  247  e  seg. 

4  On  ne  nous  conviaitpas  seulement  au  ròte  de  dupe,  on  n<ms  conviM^ 
ròte  de  traitre.  Discorso  del  Ministro  di  Moustier  al  Parlamento  francese  odi 
tornata  del  4  Novembre  1867. 
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prixicipe  Napoleone  viaggiava  ;  Y  Imperatrice  comporlavasi  come  cri- 
stiana e  spagnuola;  l'Imperatore  non  cedeva  d'un  punto.  In  questa 
al  lima  fermezza  dimorava  la  somma  della  quistione. 

Napoleone  III  si  schermiva,  opponendo  la  fede  dei  trattali,  e  il 
Eaivore  della  sua  nazione,  manifestamente  inchinato  alla  causa  ponti- 
I.  Alle  ripulse  aggiugneva  consigli  :  non  apparire  pretesto  plau- 
alla  invasione,  i  Romani  mostrarsi  contenti  della  propria  con- 
lizione,  studiosi  del  loro  Sovrano,  alieni  da  novità:  l'Italia  stessa 
lon  agognare  ad  altro  che  al  riposo  é  alla  ristorazione  di  sue  ingen- 
i  mine  :  dunque  si  desse  in  capo  ai  pochi  mestatori  politici,  e  ci& 
sarebbe  buon  servigio  della  Corona  italiana,  essendo  costoro  nemici 
iella  quiete  pubblica ,  di  Pio  IX ,  di  Vittorio  Emmanuele ,  e  d' ogni 
altro  legittimo  principato.  Siffatti  avvisi  traspariscono  dal  complessa 
degli  atti  divulgali  d'entrambi  i  Governi  1. 

Che  il  Governo  francese  ragionasse  con  verità,  per  noi,  che  fum« 
nao  sopraluogo,  è  chiaro  come  il  sole  di  pien  meriggio.  Infatti  a  che 
riducevasi  il  grande  subbollimento  d'Italia?  Non  certo  armavasi  con- 
^  il  Papaia  nazione  italiana,  che  in  questi  ultimi  anni  avea  spontanea- 
niente  pagato  al  sanlo  Padre  il  tributo  di  forse  sei  milioni  di  lire,  le- 
vandole alla  sua  fame  per  assicurare  la  indipendenza  diluir  non  cer- 
to i  lettori  dei  giornali  di  politica  e  di  letteratura  e  di  pietà,  schietta- 
'nenle  cattolici,  che  fioriscono  senza  comparazione  più  numerosi  in 
Italia  che  non  i  scllarii,  e  più  copiosi  di  avventori  :  non  l'immensa 
^^gioranza  visibile  a  occhio,  che  frequenta  le  chiese  e  usa  ai  sacra- 
^^nii,  e  chiama  il  Pontefice  col  dolce  nome  di  Padre  o  coi  titoli  mi- 
steriosi ora  di  Vice  Dio,  ora  di  Dio  in  terra.  Chi  dunque  si  aimava? 
^Glla  stessa  sentina  di  plebe  corrotta,  che  in  ogni  paese  sembra 
^^ero  lo  Stalo,  allorché  sotto  l'egida  del  Governo  può  tutto  a  danno 
^^  tutti  :  Un  pugno  di  briganti,  rifiuto  delTumana  specie,  un  falso 
P^pofo,  razza  di  arpie  ,  che  ogni  cosa  contamina  e  divora,  come 
^^ero  già  della  plebe  intirannitasi  di  Parigi  nel  92,  i  caporali  mede- 
^***a  di  quella  plebe  2.  Degli  odierni  invasori  di  Roma  simigliantis- 

X  Libro  verde  del  Parlamento  fiorenlìno,  Libro  giallo  e  Libro  azzurro  di 
'^'icla,  Note  deVdìarn  di  Governo,  ecc.,  sino  a  mezzo  il  Sellembre.  • 

S  Parole  del  Vergniaud  e  del  Sieyès ,  riferite  dal  di  Babaktb,  Uist.  de  la 
^^^t^ention,  to.  II,  p.  224;  e  io.  IH,  p.  166  e  p.  169. 
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sima  è  la  pittura,  che  ce  ne  tratteggiarono  i  loro  stessi  dife 
gli  altri,  i  Deputati  al  Parlamento  italiano,  nemici  giurati  al 
cipato  di  Pio  IX  t  •  Niun  nemico  loro  a\Tebbe  potuto  diping 
nero  carbone.  Uno  di  loro  che  tolse  l'incarico  di  restaurare 
e  i  suoi  partigiani,  così  parla  :  «  Indi  qua  e  là  nelle  città  e 
Comitati  gV  impenitenti  dello  Logge  e  delle  Vendite  di  ti 
gente  incorrotta ,  austera ,  tenace ,  che  è  nata  congiurand 
congiurando,  più  stretta  a  Mazzmi,  il  sommo  gerarca  dei 
ri,  che  a  Garibaldi  per  rindolo" eroica  disadatto  alle  trami 
per  r  idea  carissima  di  aver  Roma  colla  sorpresa  d'una 
giura  ordita  in  barba  alla  polizia  di  tre  o  quattro  Governi  < 
tanti  partili,  richiamata  a  nuova  vita  e  raccolta  tutto  intor 
dolendosi  che  {Garibaldi)  sapesse  mal  cospirare ,  intorn< 
che  la  invocava  2.  » 

Per  tanto  a  gran  diritto  il  Governo  francese  riGutava  le 
te  proposizioni  del  Rattazzi.  Ma  questi  non  ismarrivasi  p< 
ostinavasi  a  estorcere  per  frode  e  per  violenza  il  consens 
composizione  ottenere  non  poteva.  Dava  mano  atulti  gli  ; 
ad  un  tempo  :  intimorire  la  Francia ,  facendole  balenare 
che  per  disperazione  egli  stringerebbe  con  la  Prussia,  « 
fermento  del  popolo  italiano,  e  giurare  che  più  non  gli  1 
forze  a  contenerlo  suir  irresistibile  pendio  di  Roma.  I 
vedeva  armi  e  guemiva  di  forti  battaglioni  la  frontiera 
fìne  di  trovarsi  in  acconcio  di  sopraffare  Roma ,  il  prir 
la  Francia  impigliata  in  guerra  grossa  e  perigliosa. 
comandare  a  veggente  de'  Ministri  francesi,  e  con  1< 
vazione,  anzi  con  laude  di  lealtà  alla  Convenzione  ;  p 
loro  ad  intendere,  che  senza  queste  cautele  non  gli  e 
restare  i  voiontarii,  che  in  cento  drappelli  traripava 
terra  vietata. 

À  questo  modo  nacque  il  famoso  cordone  militar 
allo  Stato  pontificio  :  scherno  alla  coscienza  pubb 
della  Francia,  che  rìputavasi  in  diritto  di  riguan 
come  diga  valevole  a  frenare  le  incursioni  garìbaì 

1  Tornate  delie  Camere  italiane  poc'  anzi  citate. 

2  Gnis.  GuEBzoifi,  Nuova  AntoL  fase,  di  Marzo  186 
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romano  Pontefice ,  contro  cui  si  adunava  un  esercito  invasore , 
to  specie  di  protezione  :  fu  schenio  dei  garibaldeschi,  i  quali  ne 
evevano  soccorso  nell'  impresa ,  ma  al  tempo  stesso  freno  e  mor- 
a  talento  del  Raltazzi  :  fu  scherno  infine  dell'  esercito  medesimo 
odacnato  ad  assistere  alla  violazione  dei  trattati,  e  destinato,  senza 
perle,  a  violarli. 

Sugli  ultimi  giorni  del  Settembre  i  cospiratori  introdotti  in  Roma 
ddcvansi  in  numero  da  tentare  un'insurrezione,  al  confine  le  bande 
ccogliticce  e  le  truppe  reali  erano  in  assetto  di  francare  la  sbarra  : 
tro  non  restava,  che  dare  all'armi.  Adunque  il  Raltazzi,  che  d'ogni 
*sa  era  a  capo,  tentò  un  supremo  sforzo  per  levarsi  dal  fianco  l'as- 
^  dell'  intenento  francese.  Spacciò  a  quest'uopo  una  lunga  lettera 
francese  all'Ambasciatore  italiano  in  Parigi,  da  communicarsi  al- 
Uipcratore,  nella  quale  magnificava  la  lealtà  dimostrata  coli' arre- 
>  del  Garibaldi,  rappresentava  la  nazione  italiana  traboccante  a  tem- 
ala per  conquistare  la  propria  capitale ,  i  Romani  degni  di  favore 
rìven^cassero  i  loro  diritti,  il  Governo  del  Re  risoluto  di  compor- 
li colia  debita  riverenza  inverso  al  Santo  Padre  t .  La  conseguenza 
ali  premesse  non  si  tirava:  ma  discendeva  da  sé,  atteso  la  per- 
i  dell'  oratore.  E  subito  il  dì  seguente  egli  rincappellava  con  più 
^nte  richiesta.  Un  telegramma  (si  usava  il  telegrafo  per  simulare 
à. repentina)  cominciava  così:  «  Le  notizie  che  ci  giungono  da 
i,  sono  gravi  e  possono  mutare  interamente  la  posizione  del 
no:  i>  e  proseguiva  ordinando  al  Nigra  di  volare  a  Biarrltz, 
Ifanorava  l' Imperatore ,  e  renderlo  capace ,  come  a  Roma  fos- 
unente  la  popolai*e  riscossa  ;  nel  qual  caso  l' Italia  a^  rebbe 
tà  di  entrare  in  Roma,  e  impedire  coH'armi,  non  sorgesse  sul 
oglio  una  repubblica  mazzmiana  ;  e  per  converso  l' esercito 
non  potrebbe  mettervi  piede  ,  senza  suscitare  una  guerra 
ì  di  Italia  contro  la  Francia  2. 

cotesto  tenevasi  pago  il  Rattazzi,  ma  avvalorava  le  sue  as- 
M)lla  testimonianza  del  Proministro  francese  in  Firenze, 
i  persuadendo  con  imperturbabile  fidanza  le  più  smaccate 

)  del  Rattazzi  al  Nlgra,  29  Settembre  18S8  :  nel  Libro  verde  , 
mma,  SO  Sett.  ivi,  p.  19. 
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menzogne,  ce  II  signor  Rattazzi  (telegrafava  il  La  Yillestreu: 
nistro  di  Moustier,  a'  di  8  Ottobre)  mi  ha  assicurato  che 
aggressione  seria  può  essere  tentata  sulle  frontiere  pontiGi 
egli  rinforza  le  truppe  di  guardia  con  tutte  le  forze  chiama 
renze  per  reprimere  i  recenti  disordini ,  e  rinnova  del  con 
ordini  di  invigilare  severamente  il  confine.  »  Poche  ore  do| 
levasi  un  conshnile  telegramma  per  iscusare  il  ministro  Ra 
qualche  picciola  banda  garibaldesca  sfuggita  alla  vigilanza 
confermare  la  operosa  custodia  esercitata  1.  Poco  stante  ni 
tere  pervenivano  alla  cancelleria  imperiale  dello  stesso  F 
residente  in  Firenze,  e  ampiamente  esponevano  le  medesima 
e  altro  ancora  2. 

Se  non  che  il  marchese  di  Moustier  aveva  altre  sorgenti 
sui  falli  di  Italia  e  Roma  :  però  egli  riscriveva  riciso  all'  li 
degli  affari  francesi ,  che  tutte  le  novelle  mandate  da  lui  ri 
fallaci  alla  pruova  dei  fatti  ;  e  che  Y  Armand ,  prolegato  il 
e  il  Governo  pontificio  avevano  buono  in  mano  per  dimostn 
l' opposto  di  ciò  che  veniva  asseverando  il  Rattazzi  3. 

Or  mentre  questi  regolari  carteggi  scambiavansi  tra  le  cao 
r  ambasciatore  italiano  trattava  direttamente  coir  Imperator 
ritz,  e  caldissimamente  propugnava  le  proposte  del  suo  ( 
Sembra  che  Napoleone  III  prendesse  tempo,  affine  di  mat 
risposta,  e  forse  in  quel  mezzo  respiro  chiamare  a  consiglio 
mazioni  veritiere  del  telegrafo.  Infine  che  cosa  rispondesse  n 
certo.  A  divinarlo  dal  conto  che  ne  diede  il  Nlgra  con  suo  k 
ma,  sulla  sera  dei  4  Ottobre,  pare  che  Y  Imperatore  non  C4 
cesse  punto  al  suo  Mmistro,  e  che  si  levasse  d'  attorno  Y  in 
chieditore,  con  dirgli  presso  a  poco:  «  La  insurrezione  dei 
che  voi  profetate,  non  è  anche  fatta:  quando  accadesse ,  av 
il  da  farsi:  non  vi  movete,  senza  accordarvi  col  nostro  Go 
Ma  il  Nigra  spedì  tale  risposta  al  Rattazzi,  rifiorendola  alci 
siccome  avviene  in  ciò  che  ardentemente  si  brama ,  senza 
guastarne  la  sostanza  4. 

1  Libro  giallo:  2  Ottobre.  —  8  Ivi:  3,  4,  5  Ottobre.  —  3  Ivi:  ( 
4  LiÌMTO  verde:  pag.  80. 
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Ora  una  sì  scaisa  apertura,  o  piultosto  lusinga  di  apertura,  fu  sa- 
ltata a  Firenze  come  un  trionfo.  li  Rattazzi  ne  spedi  col  fulmine  te- 
egrafico  profumate  azioni  di  grazie  a  Napoleone ,  si  profferse  pron  • 
Issimo  agfi  accordi,  caso  che  scoppiasse  la  repubblica  in  Roma  ;  e 
Qtanlo  con  finissima  perfidia,  lasciava  intravedere  che  gli  eventi  per 
la  loro  rattezza  talvolta  non  danno  agio  a  concertare,  e  però  dove  il 
Governo  italiano  si  trovasse  trascinato  a  Roma,  ciò  non  sarebbe  mai 
con  altra  intenzione  che  di  attutare  i  tumulti,  cessare  le  stragi  e  ne- 
•goiiare  dipoi  colla  Francia  1 .  A  noi  sembra  che  tale  risposta  dovette 
^prabbaslare  a  Napoleone  111,  per  istrappargli  la  benda,  se  pure  ne 
avesse  avuto  bisogno.  11  c^rto  fu  che  da  quel  giorno  in  poi  il  Go- 
verno italiano  da  lui  non  si  ebbe  più  allro  che  minacce  e  danni,  e  il 
BaUazzi  in  ispecie,  onta  e  vergogna. 

Intanto  però  questo  sciagurato  artefice  di  cospirazioni  e  mentitore 
^  eroica  lealtà,  mandava  correre  tra  i  capifila  delle  bande  garibaV- 
desche  il  motto  di  Pai  igi,  travisandolo  in  i^na  formale  promessa  di 
baciarsi  loro  la  briglia  sciolta  a  destare  sedizione  in  Roma,  e  regna- 
le sul  Campidoglio.  A  questo  accennano  apertamente  quelle  parole 
dei  garibaldini  repubblicani:  «  Le  nostre  informazioni  erano,  e  non 
^Jfediamo  fossero  fallaci,  che  in  faccia  ad  una  insurrezione  della  Ca- 
Itt,  la  stessa  Francia  si  sarebbe  arretrata,  e  il  Governo  italiano 
Jtott  avrebbe  potuto  piii  esitare  2.  »  Si  può  dire  con  verità,  che  da 
^esto  punto  cominciò  la  guerra  generale  su  tutto  il  confine . 

Perciocché  già  le  masnade  erano  marciate  a  loro  posti  ;  ma  fino 
«dlora  non  numerose,  tranne  quelle  attestatesi  sul  Viterbese  :  da  quel 
^  fireserq  ad  ingrossare  ad  occhio  veggente ,  arrotate  in  pubblico 
4  Magistrati  ed  Ufficiali  del  Re  3 ,  spintavi  la  gioventù  dalle  con- 
Ire^e  settarie,  pena  il  pugnale  ai  renitenti,  e  trascinali  molti  dalla 
bdDga  di  non  vedersi  in  faccia  fuorché  con  un  pugno  di  difensori,  e 
perare  soccorso  nei  paesani  insorti,  e  tenere  alle  riscosse  V  esercì- 
I  reale,  con  sicuro  il  successo ,  e  ricchissimo  il  guiderdone.  Un 
ioruale  settario  ardì  pronunziare  il  giorno  della  conquista  di  Roma 

1  Ivi,  5  Ottobre,  pag.  20. 

2  Rapporto  del  Garibaldini  repubblicani,  pubblicato  nella  Riforma,  U 
c^.;  nel  Popolo  d'Italia,  18  Dicembre;  e  da  altri  fogli  seltarii. 

3  Ck>nfesslonl  del  settarll  al  Pariamento:  vedi  le  Tornate  sopra  citate. 
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pel  2i  ottobre  1  :  né  falli  d' un  punto ,  quanto  al  tentativo.  Arma- 
mento  e  vitlovaglia  loro  sopperivansi  dai  Comitati  garìbaldesehi ,  e 
dall'  esercito  italiano;  le  ferrovie  dì  tutta  Italia  erano  loro  aperte  ; 
il  cordone  di  guardia  schiudevasi  loro  dinanzi ,  come  se  le  truppe 
quivi  fossero  ad  attendere  i  garibaldini,  col  solo  dovere  di  presentar 
l'armi.  Parecchi  dei  capi  della  impresa,  che  tuttavia  nicchiavano  in 
Firenze,  volarono  a  prendere  i  designati  comandi. 
-   Menotti  Garibaldi,  luogotenente  generale  di  suo  padre,  comandò 
il  corpo  centrale,  nella  Sabina,  più  che  ogni  altro  prossimo  alle  mu- 
ra di  Roma.  Aveva  a  fianchi  il  deputato  Fabrizi ,  tenuto  per  isperlo 
di  milizia,  e  altri  ufficiali.  Terni  era  il  suo  magazzino  di  fornimenti, 
fondaco,  armeria,  fucina,  deposito,  ospedale  di  guerra,  con  quan- 
t'altro  si  conviene  ad  una  base  di  operazione.  Quivi  gli  erano  facili 
le  provvigioni  dagli  Abbruzzi  per  via  di  Aquila,  e  da  Toscana  e  dal- 
le Marche  per  due  rami  di  strada  ferrata;  quinci  poteva  dirigere  ed 
accordai*e  le  mosse  degli  altri  corpi,  su  tutta  la  linea  militante.  Per- 
ciocché, quasi  ali  del  suo  centro,  due  forti  colonne  dovevano  ad  un 
lempo  da  destra  e  da  sinistra  serrare  sopra  Roma  :  la  prima  dal  con- 
fine toscano  ed  orvietano  verso  Viterbo  ;  e  n  era  generale  il  deputa- 
to Acerbi  :  la  seconda  dalla  frontiera  napolitana  verso  Fresinone  e 
Yelletri;  e  comandavala  il  deputato  Nicotera.  Dentro  la  Metropoli 
del  cristianesimo ,  comune  obbiettivo  d' operazione ,  già  agitavansi 
due  altri  Deputati  del  Parlamento  italiano,  cioè  Giuseppe  Guerzcmi  e 
Francesco  Cucchi  :  quegli  si  spacciava  per  viaggiatore  inglese,  que- 
sti spesso  discacciato  e  sempre  ritornatovi  travestito.  Al  Cucchi,  co- 
me a  capobanda  riconosciuto,  e  fornito  di  grosse  somme  dal  Battaz- 
21 ,  facevan  capo  i  facinorosi  più  risoluti  e  maneschi ,  speditigli  aDa 
spicciolata  dai  comitati  ;  ed  egli  ordinavali  in  brigate  e  drappelli ,  e 
tenevali  pronti  ad  insorgere  a  nome  dei  Romani ,  all'  ora  opportona. 

tutto  cotesto  potè  operarsi  in  Italia,  agli  occhi  di  quanti  non  crai 
ciechi  :  il  Ministro  di  Vittorio  Emmanuele  potè  negare  tutto,  ed  es- 
sere creduto  avversario  implacabile  dell'  aggressione.  Tanto  può  b 
costanza  del  mentire! 

Vedremo  ora  come  m  Roma  si  apprestassero  le  difese,  altendeot^^ 
il  soccorso  di  Francia,  che  infine  giunse  a  tempo. 

1  V  Indipendente,  di  Napoli,  9  Ottobre. 
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III. 


/  eottrultori  dal  secolo  VII  al  XII  e  la  società  massonica. 

Associazioni,  centri  di  reggimenlo,  principii  avversi  alla  Chiesa 
cattolica,  riti  e  segni  particolari:  ecco  in  sostanza  il  fondamento,  su 
eoi  si  posa  la  Società  massonica.  Gli  autóri,  di  cui  abbiamo  citate  le 
opinioni  nel  paragrafo  primo,  vogliono,  elio  tutto  questo  si  trovasse 
nelle  consorterie  dei  costruttori  dal  secolo  VII  al  XII.  V  è  alcun 
motivo  da  crederlo?  Applichiamo  i  due  fatti  storici,  provati  nel  pa- 
ragrafo secondo,  ed  avremo  la  risposta. 

Abbiamo  veduto  in  primo  luogo,  che  le  scuole  degli  artefici  nella 
parte  d' Italia,  serbatasi  più  o  meno  incolume  dalla  signoria  lon- 
gobarda, componeano  singoli  corpi,  dipendenti  dall'  autorità,  non 
altramente  che  i  collegi  dei  costruttori  romani,  da  cui  rampollava- 
IH).  Stante  cotesta  loro  costituzione  ,  v'  è  egli  ragione  da  credere , 
che  le  scuole  dei  costruttori  delle  diverse  città  fossero  strette  in  as- 
^^iazione,  con  reggimento  comune  a  capo?  Egli  è  evidente  che  no. 
^perocché,  se  dipendeanò  dalla  pubblica  autorità  nel  loro  essere, 

''  Vedi  questo  volarne,  pag.  2S3  e  s^. 
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se  dipendcano  nella  forma,  con  che  esistevano,  se  doveano  dalla 
medesima  accellare  ordinazioni  e  regole,  o  per  lo  mena  valersi  sola- 
mente  di  quelle,  che  fossero  siale  approvale,  per  fermo  non  poteano 
in  pari  tempo  obbedire  ad  altro  polcre  supremo.  Parimenti,  gli  atti 
pubblici  di  religione,  i  sentimenli  catlolici,  di  che  troviamo  impron- 
tati gli  statuii ,  da  esse  presentati ,  gli  obblighi ,  che  s  Imponeano^ 
escludono  ogni  sospetto  di  principii  e  di  riti  alieni  dal  cattolicismo  I  ^ 
Dunque  le  dette,  scuole  non  dobbiamo,  né  possiamo  riputaiie,  qua^\ 
vorrcbbonle  gli  scrittori  indicali.  Dovremo  dire,  che  v'  abbia  qu^;\. 
che  motivo  di  poiTC  cotale  associazione  tra  i  costruttori  delle  al^j^e 
province  occupate  dai  barbari?  Tutt'  allro.  Non  sussistevano  nei-^^oi. 
manco  le  consorterie  delle  singole  citlà.  Tanto  abbiamo  dimostn  sito 
in  secondo  luogo.  Onde  mancando  persino  la  materia  adattata  £ 
supposta  associazione,  è  da  crederla  non  altro  che  una  semplice  Ck. 
tasia  degli  scrittori  citati.  Più  :  i  Romani  e  le  città  d'iUilia  soggetILc  a 
Bisanzio  nimicavano  i  Longobardi,  i  Longobardi  i  Franchi,  i  Fraac?lii 
i  Goti,  e  gli  artefici  di  sangue  barbaro  avversavano  per  gelosia  quelli 
di  sangue  latino.  L' armonia  e  mollo  pyi  la  fratellanza  era  quindi 
impossibile  in  tanta  discordia  di  elementi,  pognamo  pure,  che  fosse 
rimasta  qualche  ombra  dei  collegi  muratorii  antichi  2. 

Così  noi  :  ma  ben  altrimenti  gli  autori  che  scrivono  delle  associ^^ 
zioni  muratorie  in  ispecie.  Pigliamo  THope  5,  autore  assai  riputata* 
Egli  pone  il  nascimento  dell'associazione  generale  dei  costruttori  ^ 
Lombardia.  In  quale  città?  Non  lo  dice.  Per  mezzo  di  chi?  N^* 
lo  dichiara.  Quale  fu  Tepoca  di  tanto  avvenimento?  in  quali  cìro^>- 


1  V.  Sagredo,  opera  cit.  Estrallo  degli  Statuii  dei  Taiaptera,  pag.  ^ 
Fantuzzi,  Statuto  Bavennae^  loc.  cit.  e  quanlo  abbiamo  dello  delle  «cttC^* 
di  Roma. 

2  «  Per  quanlo  riguarda  gli  artieri...  Leo  mise  fuori  Y ipotesi,  che 
liberlà  non  venne  ai  singoli  concessa,  ma  che  essi  collegialmenle  dive 
nero  Iribularii,  e  precisamente  verso  i  duchi,  ì  re,  la  Chiesa.  L' ipolesi  pc^ 
vero  ha  alcun  che  in  suo  favore,  non  però  una  prova  storica  ^peciaUf  no» 
Vanalogia  universale  delle  istituzioni  germaniche,  »  Così  Y  Hegel,  Op.  dU 
cap.  Ili,  p.  «73. 

3  Uistoire  de  l'ArchHecture,  1. 1,  e.  21. 
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anze?  A  queste  domande  la  sua  stona  risponde  per  Qlo.  Essendo 
nniai  tutta  la  Lombardia,  ornata  di  nobili  fabbriche,  quando  re 
>arlo  Magno  la  incorporò  al  regno  de'  Franchi,  le  associazioni  mu- 
aiorie  lombarde,  cresciute  oltre  misura,  non  trovando  in  che  eser- 
itare  l'arte  propria  in  patria,  volsero  lo  sguardo  a  settentrione. 
I  Cristianesimo  spandeasi  colà  assai  largamente  :  vi  bisognavano 
ohe  chiese  e  molti  monisteri  per  sostenerlo.  Dove  trovare  i  mae- 
ri  muratori  in  paesi  barbari?  Le  maestranze  lombarde  parvero 
'uopo.  Quindi  alcuni  di  esse,  mossi  dalla  pietà  e  dalla  speranza 
c«1o  guadagno,  vennero  nella  deliberazione  di  fondare  una  so- 
la muratoria,  la  quale  dovesse  accorrere  dovunque  il  bisogno  di 
lese  e  di  monisteri  la  volesse.  A  quali  documenti  è  appoggiato  dal 
.  8<Mrittore  un  fatto  si  splendido?  A  ninno  :  epoca,  motivi,  circo- 
nze,  tutto  è  campato  in  aria.  Non  può  quindi  reggersi  in  pie  in 
«n  modo.  Vero  è  che  tale  società  sì  presenta  quale  rampollo  non 
mobile  di  associazioni  muratorie  già  esistenti.  Ma  quando  e  comò 
Datarono  e  crebbero  in  lauto  rigoglio  cotesto  piante  madri  ?  Eo- 
^elo.  I  Lombardi  avendo  a  poco  a  poco  rimessa  la  natia  bar- 
ie,  in  men  di  due  secoli,  quanti  durò  il  loro  imperio,  misero  in 
lo  sì  gagliardo  tutto  ciò  che  è  legislazione,  finanze,  industria, 
>  riempilo  dei  proprìi  traflBchi  il  mondo,  lo  altre  nazioni  ap- 
'^ro  e  leggi  e  regole  ed  usi  con  che  vantaggiarsi  grandemente, 
ianto  alto  stato  non  pervennero  di  botto.  Dovettero  prima  ere- 
re  ed  affinare  le  arti  in  casa  propria.  I  re,  i  signori,  i  municipii 
cooperarono  or  concedendo  liberalmente,  ed  or  vendendo  a  proz- 
ia facx)llà  di  formare  società  e  godere  ampli  diritti  e  grandi  pri- 
*gii  ai  mercatanti  ed  agli  artigiani.  In  questo  tempo  fondandosi 
i've  città,  abbellendosi  le  antiche,  coprendosi  di  chiese  e  di  mo- 
teri  la  Lombardia  dalla  pielà  reale,  nacquero  e  fiorirono  le  as- 
'isizioni  muratorie.  Tanto  il  citato  autore.  Una  difficoltà  ci  vieta 
BUìcogliere  questo  fatto,  ed  è,  che  egli  non  avendo  badato  alla 
^ìa,  ha  scambiato  il  tempo  del  regno  longobardico  con  quello  dei 
ttuni,  sotto  dei  quali  aggrandì  il  commercio  italiano.  L'errore, 
^e  vedete,  non  è  da  sprezzarsi  :  si  tratta  di  tre  secoli.  Ondechè, 
'  è  da  rigettare  la  esistenza  delle  associazioni  muratorie  partico- 
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lari,  perchè  fondata  su  tanto  errore,  quanto  più  non  è  da  rinnegare 
quella  dell'associazione  generale,  che  e  supposta  e  dicesi  radicata 
nelle  particolari  non  esislenti  ? 

Y  hanno  due  argomenti,  comuni  ai  massoni  e  ai  non  massonii 
agli  storici  della  massoneria  e  dell'architettura.  <c  Checché  ne  sia, 
dicono  essi,  il  fatto  parla  chiaro  :  grosse  bande  di  maestri  ed  operai 
muratori,  stretti  in  comunanza,  passarono  le  Alpi,  sia  per  giovare 
in  modo  particolare  i  missionarii,  presso  i  popoli  barbari  della  Gff- 
mania,  sia  per  abbellire  di  sacri  templi  le  città,  che  vi  fiorivano.  » 
Questa  opinione  fu  asserita  le  cento  volle  e  ripetuta  più  che  altref- 
.  tante.  Ma,  conviene  pur  dirlo,  senza  fondamento.  Lo  testifica  la 
storia.  I  primi  propagatori  della  fede  tra  i  Frisoni,;  Dani,  i  Sassoni 
ed  altri  popoli  barbari  del  settentrione,  furono  dodici  monaci,  ve- 
nuti dall'  Inghilterra  con  a  capo  Willibrordo.  Questi  nel  tempo  del- 
la sua  missione,  due  volte  capitò  in  Roma  :  la  pruna,  tornò  ricco 
di  reliquie  de'  Santi  ;  la  seconda,  cousccrato  Vescovo  :  si  nel!' una, 
come  nell'altra,  niun  maestro  muratore  lo  seguì.  Eppure  nel  suo 
apostolato  distrusse  templi  dedicali  ai  numi,  edificò  chiese  e  moui- 
sleri.  Chi  lo  servi  in  quest'  opera  ?  La  pietà  dei  nuovi  fedeli,  e  co- 
me afferma  S.  Bonifacio  in  una  sua  lettera  a  Papa  Stefano,  la  sua 
propria  fatica  1.  Gli  successe  neirapostolato  lo  stesso  S.  Boniiado. 
JSi  dice  che  egli  abbia  fatto  più  levate  di  operai  muratori  m  Italia 
in  prò  della  missione.  Tre  volle  venne  a  Roma,  due  fa  sosta  allaco^ 
te  del  re  Liutprando.  V  è  memoria  esplicita,  che  ritornasse  con  quei 
•compagni  coi  quali  si  era  messo  in  viaggio  ;  vi  è  pur  memoila  cbe 
^li  facesse  venire  d'Inghilterra  tam  feminas,  quam  viros  reUgih, 
SOS  sctentiaque  varia  tmbutos  ;  ma  non  vi  è  sillaba  che  indichi  aver 
lui  condotto  seco  o  invitato  dall'  Italia  alcuna  banda  di  costruttori. 
Faticò  Ira  i  Frisoni,  i  Turingi,  gli  Hessi  ed  i  Sassoni  :  eresse  tem- 
pli coll'aiuto  della  sua  hidustria  e  colle  braccia  de'  compagni  e  dei 
convertili:  fondò  monisteri  coli' opera  dei  monaci  da  lui  raocol- 

1  Alcwintjs,  Vita  S,  Willibrordi,  apud  Ada  Sanct,  0.  B,  t.  HI.  QiM 
(Ecclesiam)  Willibrordus  dirutam  usqne  ad  solum  in  Castello  Ttaiecteu( 
reperi  t,  eteam  proprio  labore  a  fundamento  construxit,  et  in  honore  sancii 
Martini  consecravit.  Ep.  S.  Bonifacìi. 
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1.  Mosso  da  celeste  visione,  chiese  ed  ottenne  in  grazia  da  un 
*to  Ugo,  ricco  signore  delia  Turingia,  un  largo  spazio  di  terreno. 
i  dì  vi  si  porla  a  capo  di  un  buon  numero  di  religiosi,  ordina  lo 
srpamento  delle  piante,  disegna  il  luogo  della  loro  abitazione  e 
Uà  chiesa,  ed  eccovi  per  opera  di  chi  sorge  il  monistero  di  Or- 
M  2.  Sturniio  e  con  lui  parecchi  monaci,  lavoravano  da  due  mesi 
iboscando  un  lembo  della  vasta  solitudine,  chiamala  Bocìionia. 
opravviene  air  improvviso  il  Santo  con  grande  moltitudine  di  uo- 
nim:  considera  da  ogni  lato  la  qualità  del  suolo,  apposta  il  silo 
fìu  acconcio  ad  una  fabbrica,  trova  donde  trarre  materia  e  calce, 
ed  al  suo  comando  tutto  il  popolo  che  lo  seguiva  è  all'opera,  ed  eo- 
coyi  sorgere  innanzi  la  chiesa  ed  il  monistero  di  Fulda  3.  Religiosi 
e  popolo  sono  i  compagni  di  S.  Bonifacio  in  imprese  somiglianti 
secando  la  sloria,  e  non  le  consorterie  muratorie.  L'esempio  del 
Sanlo  fu  imitalo  da  S.  \S  illibaldo.  Vescovo  di  Brema,  da  S.  Willc- 
hado,  Vescovo  di  Eichsladl  e  da  S.  Lullo,  Aici vescovo  di  Magouza, 
tatù  e  tre  suoi  discepoli  4.  Per  non  essere  infiniti  ristringiamo  il  tul- 
io in  una  sola  aiTermazione  generale  :  tanto  gli  Annali  del  sacro  Or- 
^  di  S.  Benedetto ,  quanto  gli  Annali  della  Chiesa  protestano 
^Itstniente  contro  la  opinione,  che  nei  secoli  da  noi  determinati , 
b  scorrazzare  d'uno  in  altro  paese  le  bande  muratorie  legate  in  una 
<^88ociazione  comune 

«  Come  può  stare  tale  asserto  coi  riconoscimenti  onorifici  e  coi 
{landi  privilegi  concessi  da'  Papi  e  da  Callo  Magno  alla  loro  as- 
«odazlone?  1  Diplomi,  le  Bolle  non  si  scrivono  in  favore  di  consor- 
terfe  che  non  esistono.  »  E  qui  dall'  Hope  e  dagli  altri  scrittori,  se- 
gnaci della  slessa  opinione,  si  viene  minutamente  descrivendo  i  delti 
xivilegi  :  a  fondamento  dei  quali  sia  il  diritto  esclusivo  di  fabbri- 
are  e  risarcire  le  chiese,  poscia  le  franchigie,  indi  le  gravi  pene,  o 
3  scomuniche  contro  chi  ardisse  di  offendere  comechessia  in  questi 

1  Cf.  Mabillon,  Ada  SS,  Ben.  saec.  Ili,  p.  2.  Vita  S.  Bonifacii,  auct. 

.  WlLLUALDO. 

S  Yiia  S.  Bonifacii,  awt.  Othlono,  lib.  I,  e  33,  34.  Ibid, 

3  Vita  S.  Sturmii  Abbatis  Fuldemis  primi,  auct.  S.  EioaE  Fuldewsi  Ab- 
nie  quartOy  §.  IS.  lbid« 

4  Cf  •  Mabuxon  1.  e. 
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privilegi  la  società  muratoria.  Ebbene  sappiate,  che  i  riconoscime&li 
ed  i  privilegi  vaiitati  dod  sodo  altro ,  che  ciance,  spacciale  dai  mas- 
soni in  onore  della  loro  confraternita.  Le  leggi  di  Carlo  portavano, 
che  i  lavori  di  minor  rilevanza  a  senigio  dell'  impero  fossero  ese- 
guiti dai  Conti  per  mezzo  dei  Yicarii ,  e  quelli  di  gravi  spese  dal  con- 
corso di  lutti  i  signori  ;  che  le  chiese  di  gius  regio  yenissero  rìsbh 
rale  dai  Vescovi  più  vicini,  e  le  nuove  fossero  fabbricale  a  spese  (fi 
tutti  i  maggiori  bcneflciali  e  dei  signori.  In  conferma  di  questa  legge 
lo  scrittore  delle  geste  di  Carlo  arreca  il  ponte  di  Magonza  e  gli  edifr- 
zii  di  Àquisgrana,  Tuno  e  gli  altri  fabbricati  secondo  colali  norme  h 
È  vero,  che  grande  fu  il  numero  degli  artefici  fatti  venire  per  coie4 
grandi  lavori,  ma  i  privilegi ,  che  vi  godea  la  loro  supposta  conh 
nanza,  erano  si  scarsi,  che  beato  chi  fra  essi  polca  redimersi  a  coo- 
tanli  e  tornare  ad  propria  2.  In  un  capitolo  degli  Statuti ,  filili  per 
le  ville  imperiali ,  è  ordinato  al  giudice  o  rettore ,  che  banoi  haheat 
artifices,  id  est  fabros  ferrarios,  et  aurificeSy  vel  argentami,  suto- 
res,  tornatores,  carpentarios :  il  privilegio,  che  si  dàatatU,  siè, 
che  se  alcuno  vuol  querelarsi  del  suo  maestro  dinanzi  al  principe, 
non  venga  impedito  3.  Cercate  pure  tutti  i  Capitolari  e  tutti  i  Dipb- 
mi  di  Carlo,  se  vi  aggrada,  e  poscia  diteci  di  quali  privilegi  sia  dir 
ta  onorala  la  società  muratoria.  Reginone  abbate  Prumiense  ndb 
sua  opera  De  Disciplina  ecclesiastica,  pubblicata  nel  906,  raccoiai  ' 
ed  ordinò  in  canoni  quanto  era  stato  prescritto  da  Cailo  Magno  fino 
al  suo  tempo  circa  la  fabbrica  ed  il  risarcimento  delle  chiese.  Amph 
libertà  nei  fedeli  di  costrurre  chiese,  salva  la  dipendenza  dal  Vesco- 
vo, obbligo  severo  di  risarcire  i  sacri  templi  a  chi  toccava,  liberala 
scelta  del  modo  e  degli  operai ,  ordine  rigoroso ,  che  i  servi  deDe 
chiese  sudditi  di  quale  che  si  fosse  podestà,  dovessero  lavorare  per 
lo  meno  venti  dì  ogni  anno  in  sen  igio  della  chiesa,  ristorandone  le 
ruine,  eccovi  la  somma  dei  delti  canoni  con  aperta  esclusione  dd 
supposti  privilegi  della  società  muratoria  4. 

1  De  gesth  B.  Caroli  M.  e.  32.  Lex  Caroli  de  cfinslruendig  aedifdii. 

2  Ibid.  e.  30. 

8  Art.  45,  57  Capitul,  de  villis  imperialìhus  (an.  812)  apud  Migne. 
4  Gf.  Reginomem,  De  Disciplina  eccl,  llb.  I,  Gan.  25;  26,  33,  34,  3$,  37, 
39,  40. 
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I  Pontefici  hanno  sempre  favoreggiate  le  arti ,  ma  non  con  quei 
conoscimenti  e  con  quei  sfoggiali  e  generali  privilegi  in  favore  dei- 
società  dei  costruttori ,  che  sono  spacciati.  I  massoni  citano  in 
rova  Bonifacio  IV ,  citano  Nicolò  III ,  citano  Benedetto  XII  ed  i 
'api  a'  tempi  di  Carlo  Magno.  Cercate  la  storia  ed  il  Bollarlo,  voi  non 
lovate  motto  di  tutto  questo.  Chi  avesse  giovato  alla  fabbrica  di  un 
nero  tempio  co'  denari  o  colla  propria  persona  avea  il  privilegio  di 
ikona  indulgenza  determmata  :  eccovi  il  tutto.  Così  statui  Clemen- 
le  V  pel  risarcimento  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  ;  cosi 
GbUo  II  per  la  costruzione  di  san  Pietro  :  cosi  decretarono  altri  Pon- 
tefici in  prò  di  qualunque  altra  Chiesa,  come  ricavasi  da  un  ordina- 
Bttik)  del  Cardinale  Latino ,  legato  nella  Emilia  sotto  il  pontificato 
di  Kiocolò  III  1.  Il  primo  atto  pontificio,  che  s' incontra  nel  Bollarlo 
cim  privilegi  in  favore  dei  corpi  deHe  arti,  già  esistenti  in  Boma,  è  di 
p^tt  Martmo  Y,  il  quale  dà  ampia  giurisdizione  ai  Consoli  sopra 
l'arte  della  lana. 

Donde  alcune  conseguenze.  1.**  Cade  Tafiermazione  dell'Hope,  che 
i  Papi  abbiano  sollevato  la  società  de'  costruttori  con  grandi  privile- 
gi per  valersene  più  facilmente  nel  raffermare  il  proprio  imperio,  al- 
Wrg^o  dai  missionarii.  2.""  Cade  la  opinione  di  chi  fa  viaggiare  le 
^|iposte  consorterie  massoniche  di  uno  in  altro  paese ,  mercè  le 
grandi  franchigie,  consentite  fino  dai  tempi  di  Carlo  Magno.  E  quin- 
41 S.""  comparisce  di  niun  valore  la  sentenza  dei  misterii ,  dei  riti  e 
(hi  convenuti  segni  tra  muratori  per  riconoscersi. 

IV. 

Le  associazioni  miiratorie  dal  secolo  VII  al  XII  ed  i  monisteri. 

I  monisteri  dell'  Italia,  e  specialmente  quelli  di  Boma,  iniziarono  la 
(ocietà  massonica  odierna,  e  la  pi*opagarono  nel  rimanente  di  Euro* 
A  nei  primi  secoli  del  medio  evo.  È  X  Eckert,  appoggiato  al  masso- 
le  Krause,  che  ci  dà  questa  novella.  Eccovene  il  sunto  : 

1  BMar.  Som.  edll.  laur.  v.  IV,  pag.  186,  696,-  v,  V,  pag.  481. 
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<i  I  caporali  del  manicheismo,  quintessenza  delle  sette  gnostiche, 
deliberarono  di  combattere  a  morte  la  Chiesa  cattolica,  che  per  le 
conversioni  dei  popoli  barbari,  invasori  dell'  impero,  veniva  risto- 
randosi dei  danni  sofferti.  E  siccome  la  città  di  Roma  era  il  centro, 
da  cui  spandeasi  la  forza  in  ogni  verso  ;  cosi  presero  il  consiglio  di 
farla  il  quartier  mastro  dei  loro  apostoli,  affine  di  potere  assai  £aiCii- 
mente  a  spiarne  i  segreti  movimenti,  sindacarne  con  certa  sdenta 
gli  atti,  conti*astarne  i  progressi,  e  quello,  che  è  il  più,  insiauando* 
si  nelle  persone  più  alte,  guastarne  gli  umori  fino  dalle  ime  radici. 
Venuti  colali  apostoli  al  posto  assegnato  pensarono  alla  scelta  delia 
armi.  Grande  era  di  que'  di  l'ardore  per  la  pietà  e  per  la  religìoM: 
la  nobiltà  ed  il  clero  aveano  i  popoli  in  balìa;  nei  monisteri,  rìfìi^ 
della  poca  scienza,  scampata  dalle  mine  barbariche,  si  educavano 
i  giovani  migliori  ed  ammaestravansi  i  cittadini  nelle  arti.  Quodi, 
l'infingere  gi*ande  pietà  e  zelo,  il  professare  vita  religiosa  od  mo- 
nisteri, e  quivi,  mercè  dell'insegnamento,  acquistar  credito  ed  aoi^ 
rità  presso  i  nobili  e  gli  artefici  per  farvi  gente  della  propria  setta, 
parvero  i  mezzi  più  acconci  all'uopo.  Detto  fatto,  eccovi  i  masidw 
Tcstire  i  negri  sai,  e  mettersi  all'opera.  In  Roma  duravano  ancori 
in  piò  le  consorterie  delle  arti  secondo  le  leggi  ed  i  privilegi  ddl'ìft* 
pero,  onde  ognuna  di  esse  reggeasi  a  guisa  di  piccola  rcpuUilir 
ca.  Adocchiata  quella  dei  costi*uttori,  perchè  più  ampiamente  {KÌr 
Tilegiata  dai  Papi  e  più  adattata  ai  proprii  intendimenti,  non  anK 
molto,  che  vi  ebbero  ordinata  una  società  della  loro  semenza,  cn- 
sciuta  poscia  ed  allargatasi  in  tutta  Italia  cogli  aiuti  de'  nuovi  fst 
telli  dell'arte  muratoria  venuti  da  Costantinopoli.  Fondata  una  Grai 
Loggia  in  Roma,  a  cui  faceano  capo  le  minori  stabilite  nelle  provia- 
ce,  e  preso  il  nome  di  Fratelli  Gioanniti,  comparvero,  quale  socicA, 
dedicata  a  procacciare  il  lustro  della  religione  coll'elevarc  magmSci 
templi  ed  a  beneficare  chicchesifosse  coli'  opera  sua.  Corsane  von 
per  tutta  la  Chiesa,  Francia,  Inghilterra,  Germania  gì'  invitarono  a 
gara.  Rendendosi  a  cotesti  invili  si  portavano,  divisi  in  bande,  ora  il 
questa  ed  ora  in  quella  città,  dove  messa  stanza  a  modo  di  commuta 
indipendente,  attesi  i  grandi  privilegi  pontificii,  che  godeano,  gfi 
operai  muratori  spargevano  i  principii  umanitarii  nel  popolo;  ipreti, 
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medici,  gli  astronmii  della  congrega ,  che  costumavano  dì  accom- 
tagnarli  nei  loro  pellegrinaggi ,  faceano  altrettanto  colla  gente  più 
k>tta.  Terminato  il  lavoro,  tornavano  ai  quartieri  d'Italia,  lasciando^ 
&e  il  seme  spàrso  portasse  quel  frutto  copiosissimo  ,  che  fu  visto 
appresso  1.  »  Fin  qui  la  leggenda. 

Diciamo  leggenda,  perchè  questo  e  non  altro  nome  si  conviene  a 
Ide  racconto,  condannato  da  capo  a  fondo  dalla  storia,  smentito  in 
generale  dal  buon  senso  e  di  un  fare  romanzesco,  così  palese,  che 
wtm  vale  la  spesa  di  giltare  grandi  parole  in  confutazione.  Figui^tevi 
4|iiè8to  solo,  se  sapete,  che  Manichei  uomini  dissolutissimi,  si  rendono 
monaci,  che  fanno  setta  nei  monasteri,  che  ordinano  una  società  della 
loro  risma,  che  la  propagano  per  tutta  Italia,  che  ne  piantano  il  go- 
¥enM)  in  Roma,  che  spediscono  a  schiere  i  socii  per  tutta  Europa 
Ui  qualità  di  apostoli,  e  tutto  questo  senza  che  alcun  Vescovo  o  buon 
eattolico  se  ne  avvegga ,  senza  che  se  ne  abbia  sentore  in  Róma  » 
tfODào  ai  tempi  di  S.  Leone  un  piccolo  gregge  di  costoro,  fu  to- 
sto scoperto  e  snidato ,  comechè  tenesse  le  adunanze  segretissime 
ed  in  covi  più  che  riposti.  Non  ostante  tanta  inverosimiglianza  l'ab- 
liiamo  riferito  ad  esempio  di  ciò,  che  la  fantasia  ha  potuto  vaneg- 
gìaDdo  inventare  o  in  lode  o  in  discredito  dell  ordine  massonico» 
^QaiMlo  gli  scrittori  non  procedono  a  punta  di  argomenti  solidi,  ma 
^  conseguenza  di  un  partito  già  preso. 

Meno  scapigliatamente  argomenta  lo  stesso  Eckert  per  ciò  che  ri- 
guarda r  Inghilterra.  I  Colidei,  secondo  lui,  infetti  dei  principii  dei 
l^niidi  e  delle  sètte  orientali,  ebbero  grande  autorità  neir  isola  e  sin- 
golare fermezza  nella  loro  credenza.  Sbandatisi  per  isfuggire  la  per- 
secuzione di  Diocleziano ,  faceano  vita  del  tutto  selvatica:  pare  che 
^  essi  canti  Ossian  ne'  suoi  carmi.  Seguaci  appresso  degli  errori  di 
Plagio,  fu  mestieri  adoperar  la  forza  per  farli  ricredere.  Riuniti  in 
IH  monastero  (512)  dall'  Abbate  Gongello  lottarono  si  ostinatamente 
contro  l'autorità  pontificia,  rappresentata  da  S.  Agostino,  che  il 
loro  abbate  Dinost  con  parecchi  perdette  la  vita  anziché  cedere. 
Apersero  scuole  di  filosofia  e  di  letteratura  per  opera  di  un  Medulfo 

1  Die  Mysterien  der  Heidenkirche  etc,  e.  VI,  §.  !• 
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(683) ,  e  continuando  nel  loro  magistero  fino  alla  venuta  de^li  Ita- 
liani in  Inghilterra  (880) ,  invitativi  del  re  Alfredo ,  gli  uni  conob- 
bero gli  altri  al  primo  fiuto,  donde  una  strettissima  comunella.  Co- 
testi monaci ,  tutti  laici ,  si  astennero  dal  matrimonio ,  ma  erano 
serviti  in  comune  dalle  monache  sorelle  1.  Il  massone  Schneider  at- 
testa, che  nel  1729  manteneasi  ancora  in  pie  tale  comunanza  di  uo- 
mini e  di  donne  2.  Il  Krause  afferma,  che  i  Golidei,  traessero  a  sé  i 
più  rabbiosi  nemici  della  Chiesa  romana,  che  erano  sparsi  nell' igea- 
la ,  gli  rannodassero  nella  consorterìa  dei  frammassoni ,  dettando 
loro  le  regole  e  formandone  lo  spirito  3.  In  fine  il  Copritore  dflt 
r  Oriente  di  Altenburg ,  nel  1837,  mandò  attorno  una  poesia,  mdk 
quale  fa  cantare  ai  fratelli ,  c^mo  «  essi  festeggiano  la  eterna  fam, 
alla  maniera  degli  antichi  Padri  Colidei ,  grandi  sprezzata  é  Bo 
ma  e  di  quanti  vi  sedettero,  e  vi  seggono  tuttavia  al  reggimcato  delb 
Chiesa  »  ed  altrettali  cose  su  lo  stesso  metro  4.  Autorità  di  scrit- 
tori profani,  testimonianze  di  massoni  moderni  convengono  admpfl 
nel  fatto,  che  i  monaci  Colidei  serbassero  intatti  i  prìiidpii  dri 
Druidi  e  delle  sètte  orientali,  che  si  unissero  a  Manichei  eestnrtlsi 
d' Italia  e  dessero  origine  alla  società  massonica ,  informandola  il 
proprio  spirito  di  odio  e  di  vendetta  contro  la  fihiesa  romana. 

Che  tale  e  non  altro  sia  Tanimo  dei  massoni  verso  la  Cbiesa,  ék 
lo  potrebbe  negare?  Essi  medesimi  ce  lo  manifestano  con  igehidteai 
lodevole.  Che  poi  la  storia  narrataci  dei  Colidei  sia  veritiera,  tpe* 
sto  è  un  altro  discorso.  Secondo  Ettore  Boezio  e  secondo  il  Bacia* 
nan  essi  furono  monaci ,  che  intendeano  con  grande  fervore  ab 
predicazione  ed  alla  preghiera,  onde  venne  loro  il  nome  di  Golidai 


1  Log.  sup.  eli.  §.  4. 

«  Neue  Journal  fur  Freimaurer.  B.  1.  Hefl,  4,  §.481. 
S  Die  drei  àltesten  Kunst-Urkunden  etc.  B.  I,  Abtb.  ^.  S.  9. 
4  Wir  halten  ja  fest  an  dem  ewigen  Licht, 

Wie  einst  die  Culdeer,  die  Yàter^ 
Und  achten  der  ewigen  Roma  nicht, 
Noch  air  ihrer  neuen  Yertreter. 
Sehon  schwinden  die  Wolken,  im  Siegeslauf 
Geht  herrlich  die  Sonne  der  Wahrheit  aufl 
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%si  Cultores  Dei  1 .  Secondo  il  Dempster  furono  Canonici  Rego- 
i,  o  preti  non  astrelti  a  regola  monastica  2.  Secondo  altri  furono 
^rici,  che  celebravano  i  divini  ufficii  nelle  chiese  maggiori.  Ec- 
quello  che  erano  i  Colidei.  Adunque,  se  vi  piace,  chiamateli  pu- 

0  Ministri,  0  Celibi,  o  Monaci,  o  Cherici,  o  Canonici;  le  di- 
rse  opinioni  degli  scrittori  ve  lo  consentono  :  ma  a  torto  li  dire- 
e  professori  e  propagatori  di  dottrine  settarie  e  fondatori  di  logge 
ittsoniche.  Giacché  quanti  scrìssero  di  essi  con  qualche  autorità, 
e  li  rappresentano  come  fervidi  operai  evangelici  e  di  vita  grande- 
Mute  reli^osa  3. 

È  poi  falso,  che  i  Colidei  siano  stati  i  più  fieri  difensori  del  pela- 
^ismo.  Propagatori  e  sostenitori  arrabbiati  di  questa  eresia,  sono 
flbli  QODadni  di  grande  potenza  nelle  città ,  conspicui  divitiis ,  veste 
^entes,  circumdati  adsentatione  multorum.  Né  si  é  adoperata  con 
mi  la  forza  del  braccio,  ma  quella  degli  argomenti,  coi  quali  in  una 
priiUica  disputa  sono  rimasti  convinti  di  errore,  e  ridotti  al  silenzio 
la  due  santi  vescovi  della  Gallia,  Germano  e  Lupo  &.  Non  dissimu- 
iaoM)  imo  screzio  disciplinare,  che  corse  tra  i  delti  monaci  e  Roma 
ler  alquanti  anni  circa  il  di  della  Pasqua.  Ma  é  falso  del  tutto, 
^  con  a  capo  il  loro  abbate  Dinost  ingaggiassero  una  lotta  di  san- 
ane coir  autorità  laicale  per  non  soggettarsi  agli  ordini  di  Roma, 
i^»  Agostino  veggendoli  fermi  nel  proposito  di  non  accondiscendere 
i* ««vii* suoi  consigli:  «ebbene,  soggiunse  profetando,  se  voi  non 
i^ftlele  la  pace  della  Chiesa,  avrete  la  guerra  dai  vostri  nemici,  e  se 
h)i  rifiutate  di  adoperarvi  per  la  conversione  degli  Angli,  ne  paghe- 
te il  fio  per  le  loro  mani.  »  Cosi  disse,  e  tanto  accadde  di  lì  a  non 
lOollo.  Il  re  angle  Edilfrido  avendo  portato  la  guerra  e  lo  stermi- 
nio Del  paese  dei  Brittoni,  Sinost  con  un  migliaio  di  monaci  rimase 
ftUma  del  furore  barbarico.  Tanto  il  Yen.  Reda  3.  Dinanzi  a  cotesti 
Itti  storici,  eccovi  cader  rovesciata  la  macchina  del  Colideismo,  su 

1  ffistor.  Wh.W. 

2  Àppar.  ad  Eist,  scot, 

3  Cf-  De  Gange  Glossarium. 

4  V.  Bbda,  Bist.  eccL  1. 1,  e,  71. 

5  Ibld.  1.  II,  e.  2. 
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cui  si  appoggiava  la  discendenza  massonica  in  prova  della  sv 
antichità. 

Eppure  in  mezzo  a  tante  favole  v'  ha  alcun  che  di  vero.  Quant 
è  falso,  che  i  supposti  monaci  manichei  di  Roma  inmiaginassero  k 
bande  di  costruttori  delle  chiese  per  aver  agio  di  propagare  la  setti 
colla  maschera  deiripocrisia,  tanto  è  vero,  che  i  veri  monaci  hmn 
formate  confraternite  per  la  edificazione  dei  sacri  templi  ad  «m- 
scimento  della  pietà.  Ce  lo  testifica  una  lettera  dell'abbate  AimoDe, 
scritta  a  monaci  di  Tuttebery  in  Inghilterra  nel  1140.  Tale  manien 
di  confraternite  ebbe  origine  a  Chartrcs  :  tutti  poteano  entrani  sei- 
za  eccezione  di  grado  o  di  persona.  In  ogni  diocesi  di  NormaDia 
ve  n  avea  una  :  le  stava  a  capo  una  persona  di  specchiata  boidi, 
e  la  santìssima  Vergine  era  scelta  a  patrona.  Per  esservi  amsiesso 
bisognavano  tre  cose  :  la  confessione  sacramentale ,  la  esecnzioDe 
della  penitenza  imposta  e  la  riconciliazione  coi  proprii  nemici.  A^ 
pena  che  veniva  l' annunzio ,  che  si  mettea  mano  alla  fabbrica  di 
lina  chiesa ,  i  confratelli  traevano  in  bande  al  luogo  della  fabbria 
Giuntivi,  il  primo  pensiero  si  era  di  formare  un  cinto  dei  carri,  sui 
quali  erano  venuti,  e  là  dentro  come  in  un  accampamento  spiritoak 
passarvi  tutta  la  notte  in  canti  ed  inni  sacri  tra  il  chiarore  di  cerio 
faci.  Postisi  air  opera,  non  v'era  ministero  si  gravoso  a  cmnoitii. 
sobbarcassero  con  grande  animo  e  con  somma  costanza:  nel  latore 
silenzio  ed  ordine,  nel  tempo  del  riposo  preghiera,  atti  di  carA 
Terso  gli  ammalati,  discorsi  pii.  Il  testimonio  oculare,  dacuirediìi- 
mo  queste  poche  notizie ,  incomincia  la  lettera  come  un  uomo  fuori 
di  sé  per  lo  stupore  al  vedere  tanta  abnegazione  di  spirito  m  (ptA 
confratelli,  il  cui  esercizio  chiama  nomm  quoddam  pielatis  gemi 
novum,  inquam,  et  saeculis  omnibus  inauditum  1 . 

Il  massone  Findel  ad  onore  del  monachismo  fa  autore  delle  log* 
gè  l'abbate  Willelmo  d' Hirschau.  «  Il  quale ,  dopo  di  essere  stai 
maestro  nella  loggia  di  Emmeran,  avendo  aMito  l' incarico  di  ag 
grandire  la  badia  d'Hirschau,  invitò  operai  di  tutti  i  mestieri,  ed  avi 


1  Histoire  litléraire  de  laFrance,  t.  XII,  pag.  356.  Mabillon,  Iniial.l 
^edict.  L.  LXXVin^  u.  67. 
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Ione  un  grosso  numero, li  riuDÌ  al  monistero  in  qualità  di  fratelli  lai- 
ri,  gl'istrui  ed  educò.  Essi  aveano  regole  e  modo  di  vita  proprio,  ed 
abitavano  in  fabbrica  appartata  :  la  concordia  fraterna  era  il  fonda- 
mento dei  loro  statuti ,  cosa  necessarissima  per  ogni  impresa  1 .  » 
Eccovi  un  altro  degli  usati  travisamenti  della  storia.  La  loggia  di 
Emmeran  non  è  altro,  che  il  monistero  di  S.  Emmerano.  Willelmo 
Ti  (il  discepolo  fin  da  fanciullo  nelle  lettere  e  nello  spirito.  Quelli, 
die  ebbero  la  più  gran  parte  nel  rinnovamento  della  badia  furono  i 
monaci  e  non  gli  artefici  estranei.  La  fabbrica  appartata  non  fu  una 
log^a,  ma  un  monistero  per  quei  laici,  che  vi  si  volessero  consecrare 
ateo  coll'obbligo  di  attendere  ai  negozi!  dell'abbadia  sotto  il  magi- 
stero spirituale  dei  monaci.  E  ciò  che  non  dice  il  Findel ,  si  è,  che 
^elmo  fu  sostenitore  magnanimo  di  san  Gregorio  VII  2.  Pensate, 
8€  egli  dovette  essere  maestro  di  una  loggia  massonica  !  Ecco  adun- 
lue  quello  che  uscì  dal  seno  dei  monisteri  :  pie  Confraternite  e  scuo- 
e  dì  virtù,  e  non  la  società  massonica  e  la  forma  delle  sue  logge. 
Veniamo  alla  conclusione,  con  due  domande  e  con  due  risposte: 
t.*  La  origine  della  società  massonica  è  ella  da  riporsi  nelle  consor- 
eie  muratone  dal  secolo  VII  al  Xll?  No.  Imperocché,  o  voi  parla- 
é  delle  confraternite  muratorie  de'  paesi  d' Italia,  rimasti  liberi  dal 
jSógo  barbarico,  e  in  queste  la  rifiutano  e  il  loro  organamento  e  la 
felà  cattolica,  ond'erano  accese:  o  voi  intendete  dei  maestri  costnil- 
iri  delle  altre  province  e  nazioni,  e  questi  non  essendo  legati  nem- 
ièpo  in  società  particolari,  non  poleano  per  verun  patto  dar  vita. ad 
àa'sodetà  generale,  che  tutti  li  contenesse.  2.**  Qual  è  il  valore  dei 
icumenti  portati  dagli  storici  massoni  m  questo  punto  di  controver* 
a?  Nullo  in  sé;  perché  invenzioni  della  fantasia  o  travisamenti  di 
ài:  grande  per  noi;  perchè  ci  confermano  nella  opinione,  che  gli 
rjlfori  massoni  non  si  facciano  il  menomo  scrupolo  d' inventare,  di 
ware  e  di  felsaro  la  storia,  quando  ciò  tomi  a  lode  e  vantaggio 
Da  propria  consorteria. 


1  Histoire  de  la  FrauMnagonnerie,  v.  1,  pag.  52, 

2  Mabillon,  Ann.  Bened.  1.  LXl,  n.  109;  LXTV,  n.  94;  LXVI,  n.  38. 
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Storia  d'Italia  nel  medio  evo,  colia  notizia  dei  maggiori  Stati  d 
Europa,  di  Florido  Zamponi;  due  volumi  in  8/  piccolo  di  pa- 
gine 600,  687  —  Firenze,  regia  tipografìa  1867. 

Se  quesV  opera  non  fosse  diretta  ai  giovani  per  loro  ammaestra- 
mento, e  mancasse  o  difettasse  di  certe  buone  qualità  che  rendooo 
pregevole  un  sugoso  compendio  di  storia,  facilmente  noi  d  asto^ 
remmo  dal  darne  conto,  siccome  slam  soliti  fare  di  assaissime  altm 
opere  somiglianti,  le  quali  non  mirano  ali  istituzione  giovanile  e,  pel 
quasi  niun  costrutto  che  se  ne  può  trarre,  poco  allettano  a  farsi  kf- 
gere.  Ma  dall'una  parte  il  sig.  Florido  Zamponi  si  protesta  di (MNP- 
lare,  ne  suoi  due  volunù,  ce  principalmente  alla  gioventù  che  nei  M- 
veri studii  si  avvalora  l  »;  e  dall'altra  gli  è  riuscito  di  condonei 
disegnato  sunto  della  Storia  d'Italia  nel  medio  evo  con  una  saH* 
cienza  di  ordine,  di  chiarezza,  di  copia,  di  mtrecciamento  e  dislibi 
che,  senza  dubbio,  per  quanto  spetta  alla  forma,  merita  slioiaa^ 
quanto  più  che  volgare.  Oltre  a  ciò  egli  pretende  essere  uomo  i 
buona  volontà ,  secondo  che  lo  attesta  il  suo  dichiararsi  di  non  ^ 
voluto,  dicendo  il  vero,  «  agitare  importune  passioni,  ofifendwi^ 

1  Voi.  l.  AwerteMa. 
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T\jBa  gerarchia  sociale  »  :  e  di  aver  posta  cura  a  «  rispettare  il  can- 
dor  giovanile  e  la  pubblica  morale,  perchè  gli  destano  indignazione 
la  parola  licenziosa  e  le  inverecondie,  che  ora  pubblicamente  si  of- 
frono a  pascolo  della  nostra  gioventù,  cu!  pur  dobbiamo  lasciare  il 
retaggio  della  nazione  ».  Anzi  si  professa  anche  buon  cristiano,  av- 
Tertendo  che  egli  a  non  conturba  le  coscienze ,  neppure  negli  argo- 
menti che  più  da  vicino  toccano  la  religione ,  il  culto,  i  suoi  mini- 
siri  e  il  Papato  civile,  perchè  i  ciechi  errori,  come  le  luminose  azio- 
ni, i  delitti  come  le  virtù  di  chiunque  siasi ,  vogliono  esser  narrali 
col  solo  intendimento  di  erudire....  e  non  di  formare  una  generazio- 
ne di  scettici  e  di  mordaci  derisori  di  tutto  e  di  tutti,  quasi  che  la 
[  temperanza,  la  modestia,  il  gentile  costume,  il  senso  morale,  la  ca- 
rila evangelica  e  l' idea  religiosa  più  non  debbano  essere  le  basì 
dell'uomo  e  della  civile  società  l  ».  Le  quali  tutte  cose  poste,  veg- 
gono i  lettori,  che  molto  convenientemente  abbiam  creduto  proficuo 
rannnnziare  un'opera  tale,  e  il  trattenerci  alcun  poco  a  ragionarne. 

Dopo  riconosciute  adunque  le  suddette  belle  doti  e,  in  quanto  ci  è 
possibile,  dopo  ammesse  per  sincere  le  sopra  indicate  protestazioni, 
pensiamo  che  ci  corra  il  debito  di  soggiungere,  e  poi  di  mostrare 
(Ma  sino  air  evidenza,  una  censura,  la  quale,  a  parer  nostro,  fe- 
lisce  la  radico  di  molli  sconci  che  grandemente  scemano  pregio,  e 
tolgono  ogni  utilità  pratica  al  lavoro  del  signor  Zamponi. 

Questa  censura  è  che  egli,  nella  ricerca  delle  fonti  e  nello  studio 
Agli  antori,  donde  ha  ricavato  le  materie  e  spesso  ancora  Testima- 
rioDB  dei  fatti  e  degli  uomini,  ha  peccato  da  un  lato  per  eccesso  di 
inolia  fede,  e  dair altro  per  difetto  di  accortezza;  fallendo  a  quella 
fnndpalissima  regola  di  sana  critica,  la  quale  insegna,  dovere  Io 
Éforioo  pesar  bene  il  prò  ed  il  contro  dei  testimonii,  sopra  la  cui 
jRrtorità  fonda  i  giudizi!  e  le  sentenze.  Or  neir investigare  randa- 
amento  di  molte  cose  e  i  meriti  o  i  demeriti  di  molti  personaggi,  egli 
li  d  fidalo  eccessivamente  di  scrittori  quando  sospetti  e  quando  ri- 
provevoli, perchè  notoriamente  leggieri,  o  passionati,  o  calunniosi; 
e  non  risulta  che  si  sia  applicato  a  consultarne  altri,  i  quali,  con  la 
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scorta  di  ottimi  documenti,  gli  potevano  somministrare  schietto  lum 
4i  verità. 

Così,  Verbigrazia,  esso  cita  non  infrequentemente  il  MachiaveO^ 
il  Gibbon,  THallam,  il  Sismondi,  il  Michelet,  il  Guizot,  il  Botta,  a 
Buruy,  Atto  Yannucci  e  simili  :  né  sembra  che  egli  abbia  awerliio, 
quanto  codesti  autori,  in  parecchi  punti,  vadano  cautamente  creduti, 
essendo  quali  atei,  quali  protestanti,  quali  maledici  e  legati  o  a  si- 
stemi preconcetti,  o  ad  opinioni  di  parte.  Per  contro  poi  di  rado  e 
quasi  niai  non  ne  allega  altri,  di  fama,  di  sapere  e  di  integrità  bea 
altra,  quali  sarebbero,  per  nominarne  tre  soli,  il  Davin,  rHurterel 
il  Tosti,  illustratori  dei  tre  Pontificali  e  delle  tre  epoche  di  Grego- 
rio VII,  d'Innocenzo  III  e  di  Bonifacio  YIII,  che  nella  storia  dèi 
medio  evo  occupano  luogo  prestantissimo. 

I  quali  libri  se  il  nostro  Autore  avesse  letti  e  ponderati,  «  eoi  solo 
intendimento  di  erudire  » ,  noi  riputiamo  che  non  sarebbe  trascorso 
a  riprendere,  per  esempio,  san  Gregorio  VII  di  «  fanatico  e  di  esal- 
tato »,  perchè  obbligò  l' imperatore  Errico  a  far  la  celebre  pMiiteu- 
za  dei  tre  giorni  in  Canossa,  prima  di  concedergli  il  perdono:  uè  a 
tacciare  di  «  ambizione  funesta  I  »  la  costanza  di  questo  gran  Papi 
nel  propugnare  le  ragioni  della  Chiesa  contro  le  usurpazioni  imfo- 
riali  :  uè  a  biasimare  il  rettissimo  Innocenzo  III ,  perchè  «  i  mesi 
da  lui  impiegati  ai  suoi  fini,  non  rivestirono  quel  carattere  altamea- 
te  morale,  onde  si  distinsero  i  suoi  predecessori  ^»;  né  a  sparlare, 
come  fa,  di  Bonifacio  Vili,  arrivando  persino  a  dire,  che  «  nelle s* 
opere  è  tutto  il  delirio  politico  della  presunzione  3  ».  Un  cosi  fi* 
linguaggio,  oltreché  mgiusto,  sente  di  petulanza  e  non  si  acooida 
con  le  proleste  di  riverente  parola  verso  il  Papato ,  che  Y  Autore  b 
premesse  ai  suoi  volumi.  Se  non  che  ci  piace  di  apporre  queste  ei 
altrettali  intemperanze  della  penna  a  mancamento  di  considerazkiB^f 
più  tosto  che  a  difetto  di  buon  volere. 

Esposta  per  cotal  modo  la  censura,  passiamo  a  vederne  alqnasf^ 
più  in  particolare  le  prove.  Ne  sceglieremo  un  certo  numero,  pero^ 

1  Voi.  I,  pag.  441,  468. 

2  Voi.  Il,  pag.  126. 

3  Ivi  pag.  214. 


DELLA  STAMPA  ITALUNA  i49 

I  a  toccarle  lutto,  si  richiederebbe  assai  maggiore  spazio  clie  non 
ùamo. 

Bagionando  della  nascente  Chiesa  cristiana,  il  signor  Zamponi  nar* 
die  i  primi  fedeli,  «  consecrati  tutti  alla  religione  e  agli  atti  del- 
fangelìca  umiltà,  vivevano  senza  leggi,  senza  statuti,  senza  mini- 
:  »  :  ed  aggiunge  che  «  nelle  loro  congregazioni  era  chi  predicava, 
insegnava  e  chi  governava  moralmente  la  società ,  senza  però 
m  magistero  costituito  e  riconosciuto.  Onde  il  solo  vincolo  delle 
denze  e  dei  comuni  sentimenti  formava  la  società  cristiana  nel  suo 
nitivo  stato,  nella  sua  prima  epoca  1  ». 
}ai  è  un  gruppo  di  errori  che  egli  ha  levali  di  peso  da  un  libro 
Guizot,  e  con  pochissima  accortezza,  perchè  non  ha  nemmeno 
«lo  prenderglieli  come  conveniva  2.  Ma  checchessia  di  ciò ,  gli 
ori  sono  molteplici  e  capitali.  Imperocché  gli  ordini  gerarchici 
distettero  nella  Chiesa,  fino  dalle  sue  origini,  per  immutabile  di- 

IToLl.pag.  49-50. 

SD  libro  del  protestante  Guìzol,  che  TAulore  ha  qui  copialo  alla  lettera,  è 
Ittoire  de  la  civilisation  en  Europe,  depuis  la  chute  de  V  empire  romain 
qu'  à  la  révolufion  fran^aise;  e  precisamente  le  pag.  49  e  50  dell' eiUzione 
ifjna  del  Didier  1819.  Quivi  il  calvinista  scrittore  dice,  che  dam  les  pré- 
n  tempSj  la  societé  chrétienne  se  présente  comme  une  pure  associationde 
pnces  et  de  sentiments  communs,  On  ny  trouve  aucun  système  de  doclri-- 
arréié,  aucun  ensemble  de  règles,  de  discipline,  aucun  corps  de  magi^ 
Ut,  Il  y  avait  dans  les  diverses  congrégations  chrétiennes,  des  hommes 
l^prèdiaient,  qui  emeignaient,  qui  gouvernaient  maralement  la  congrèga^ 
ti;  Mais  aucun  magistrat  institué,  aucune  discipline  reconnue;  la  pure  as-* 
iation  dans  des  croyances  et  des  sentiments  communs,  e  est  l'élat  pr imiti f 
la  societé  c/ir  (»ìien«r.  Confrontando  questo  testo  del  Guizot  conia  versione 
iane  dal  signor  Zamponi ,  apparisce  che  questi  lo  ha  tradotto  con  una  cru- 
ii,  che  rende  anco  più  grossolani  gli  errori.  Oltre  a  ciò  ha  omesso  di  notare 
}il  Guizot  fa  queste  sue  osservazioni  protestantiche,  circa  1  diversi  stati 
la  Chiesa,  non  in  senso  assoluto,  ma  In  senso  ipotetico;  cioè  posto  che  la 
esa  si  riguardi  con  rispetto  meramente  umano:  Quand  on  regarde,  tou-- 
fs  sous  un  point  de  vue  purement  humain,  aux  diverses  révolutions  qui 
soni  accomplies  dans  le  developpement  du  christianisme .....  àie  eon-^ 
trtr  uniquetnent  comme  societé,  Je  le  répéte,  nuUemeìx%  comme  croyanct 
igieuse,  on  trouve  ecc. 

rie  VII,  voi.  n,  fase.  436.  29  7  Maggio  1868. 
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^posizione  del  suo  divino  Fondalore:  vi  era  Pietro  eapo  di  tutti,  vi 
erano  gli  Apostoli,  vi  erano  i  vescovi,  vi  erano  i  sacerdoti  e  vi  erana 
ì  diacoiù.  È  quindi  falso  che  i  primi  fedeli  vivessero  «  senza  miDh 
Mii  »  e  senza  «  magistrati  costituiti  e  riconosciuti  ».  E  la  (aliilàè 
tanto  più  perniciosa,  quanto  che  include  per  conseguente,  che  adoih 
quo  nella  Chiesa  la  gerarchia  sia  siala  creata  dipoi,  e  perciò  sia  con 
accidentale  ed  umana,  e  non  punto  essenziale  e  divhia.  Medeiumanai^ 
te  è  falso  che  i  primi  fedeli  «  vivessero  senza  leggi  e  senza  statili»: 
attesoché  la  legge  evangelica ,  sì  del  credere  come  dell'  opeiure,  al* 
lora  come  al  presente,  era  forma  della  fodo  e  della  vita  di  quaalifi 
professavano  credenti  in  Gesù  Cristo  :  ed  asserire  il  contrario,  è  un 
negare  l' identità  del  cristianesimo  dei  primi  tempi,  con  quello  dd 
posteriori.  Finalmente  è  falso  che  «  il  solo  vincolo  delle  credenie  a 
dei  comuni  sentimenti,  formiisse  la  società  cristiana,  nel  suo|irùu- 
iivo  stato  »  :  e  ciò  perchè  la  società  cristiana  fti  istituita  tisibikà 
Cristo ,  e  tale  fu  ed  è  slata  e  saia  sempre ,  fino  alla  consumazione 
dei  secoli:  il  che  non  sarebbe  vero,  se  nel  «  suo  primitivo  stato  » 
fosse  siala  società  di  mere  ((  credenze  hcàì  semplici  «  senlidientiB: 
cioè  solo  mistica  e  spirituale. 

Né  meno  erroneo  è  quanto  egli  seguita  a  copiare  malamente  dal 
Guizot.  «  A  misura  che  essa  (la  società  cristiana)  aumentava,  si  o^ 
dinò  in  gerarchia....  dettesi  ancora  un  corpo  di  dottrine,  di  regole, 
di  discipline,  di  magistrati.  Questi  furono  delti  atiziani,  diatm^ 
ispettori.  Gli  anziani  divennero  in  seguilo  sacerdoti... ,  gV  ìspetlMi 
erano  superiori  a  queste  due  oalegorie,  e  in  sciite  ^  mutaixnoii 
vescovi.  Della  società  o  Chiesa  cristiana,  fu  questa  la  seconda  epoca; 
nella  quale  \  imperio  e  la  preponderanza  mantenèvasi  tuttavia  nd 
corpo  dei  fedeli.  I  quali  perciò  sceglievansi  i  magistrali,  discMlevaoi 
le  discipline  ed  approvavaiio  le  dottrine.  La  distinzione  tra  superiori 
e  soggetti,  tra  il  governo  ed  il  popolo  cristiano  non  erasi  aueon 
fatta  1  ». 

1  Ivi  pag.  50, 163, 164  —  Il  Guizol  op.  oU.  pag.  50-51  così  «arlve:  i  •»• 

sure  qu  elle  (la  societé  cbrétlennej  avance on  t>oit  p^iinére  un  ttrf 

de  doctrinef  des  règles  de  diacipUne  et  dcs  magistrali:  dei  magistrats ts/f^ 
lés  les  uns  TrpeapùTcfci  OU  ancicns,  qtii  so:U  devenus  desprètres;  les  emim^ 
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Poco  meno  elio  tanti  spropositi  quante  parole  !  In  queste  brevi  ri* 
^e  è  negata  espressamente  Y  origiuc  divina  della  gerarchia ,  nella 
qaale  si  dice  essersi  ordinata  la  Giiesa  da  sé  medesima:  è  negata 
non  osciL'amenlc  la  divinila  delia  rivelazione,  dicej\dosi  che  la  Chiesa 
si  dettemi  corpo  di  dottrine:  è  negata  T  istituzioi^e  primilivamenlo 
difÌDa  deìr  episcopato,  che  si  fa  nascere  dalla  favolosa  «  categoria  n 
degi'  ispettori ,  che  diremmo  più  chimerica  di  quella  degli  anziani, 
se  non  conoscessimo  che,  a  cagicm  d' ignoranza,  si  è  tradotto  il  voca* 
hàn  presbyter  per  anziano,  mentre  denota  ecclesiasticamente  il  sa-* 
^fdole,  ossia  il  prete:  ò  negata  l' esistenza  stessa  della  Chiesa  e  co* 
me  requie,  poiché  si  colloca  «  T  imperio  e  ia  preponderanza  »  del-« 
l'autorità,  non  in  chi  Dio,  secondo  S.  Paolo,  posuit  regere  eccle- 
wc»,  ma  «  nel  corpo  dei  fedeli  »;  e  come  docente ,  polche  a  que- 
sto corpo  si  trasferisce  1'  uflìzio  di  «  discutere  lo  discipline  »  e  di 
«  approvar  le  dottrine  »  :  per  ultimo  é  negata  la  distinzione  ti*a  pò* 
polo  e  clero,  tra  pecore  e  pastori,  e  quindi  ridotta  la  Chiesa  ad  una 
pretta  democrazia,  se  pure  non  debbasi  dir  nìoglio  anaichia  doltri* 
Eiale  e  disciplinare. 

Or  come  mai  il  si^^nor  Zamponi,  che  pure  altrove,  in  questi  suoi 
^obimi,  dà  segni  di  esseie  fedel  cristiano,  ha  potuto  aimodare  iiisio- 
te,  senz'  avvedersene,  tanti  o  cosi  madornali  eresie,  che  basterel>- 
l)ero  anche  sole  a  far  mettere  la  sua  storia  nell'  indice  dei  libri  pioi- 
imi  M<m  troviamo  per  lui  allia  scusa,  fuorché  supporre  che  poco  o 
tifiole  abbia  inteso  quello  che  trascriveva.  Ma  ella  e  scusa  che,  se 
luàyaksse  a  giustificare  la  sua  buona  fede,  punto  non  gioverebbe  ad 
locatlargli  lode  di  buon  criterio.  Imperocché,  dato  eziandio  che  gli  si 
indoDi  la  semplicità  d'  essere  ricorso  ad  un  protestante ,  per  impa- 
kn  le  origini  storiche  del  cristianesimo,  non  gli  si  può  perdonare 
1  fallo  di  avere  accettate  per  oro  di  coppella  lo  colui  lezioni,  senza 

Bnmn  au  inspecteu/rs,  mrvailìants,  qui  sont  devcnus  des  èvéques;  les  autres 
^uóeow&t^  ou  diacres.  .  .  ^  un  caractère  domine  encore  dans  vette  seconde  épo^ 
iu:c*est  qiie  V empire,  laprépondérance  dans  la  societé,  appartient  au  corps 
ts  fidèles,  qui  prevaut,  quant  au  choiw  des  mayisirats  et  quant  à  VadO' 
'ion,  soit  de  la  discipline,  soit  mème  de  la  doctrine.  Il  ne  s  est  poinl  fait 
care  de  séparation  entre  le  gouvernemeni  et  lapeuple  chrétien^. 
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paragonarle  con  quelle  di  autori  probati  e  cattolici,  (piali  sarebbe 
per  non  citare  i  più  classici,  un  Orsi,  un  Bcrcaslel,  un  AJzog, 
Henrion,  un  Rohorbacher  ed  il  Balmes,  confutatore  insuperabile 
quel  medesimo  protestante. 

Questa  scarsissima  intelligenza  delle  materie  sacre,  che  puie  oi 
corrono  sì  frequentemente  a  chi  tiatta  le  storie  del  medio  evo,  qoi 
sta  ignoranza  ammirabile  dell'organismo  della  Chiesa  e  della eccds 
destinazione  sua  nel  mondo,  e  questa  negligenza  incredibile  di  prc 
cacciarsene  rette  notizie,  là  dove  con  grande  facilità  si  possono  acqui 
stare ,  riputiamo  noi  che  abbiano  causata  Y  introduzione  nelle  n 
carte  di  altri  notabilissimi  errori,  spigolati,  senza  forse  compreodei 
ne  la  sconcezza,  nei  campi  di  avversarli  del  vero  e  del  bene  cattolica 

Tali  sono,  per  accennarne  alcuni  solamente,  che  «  la  Chiesa  ab 
Ina  sostenuto  in  generale  Y  assolutismo  1  »  :  che  le  sue  istiinzionj 
le  sue  leggi,  i  suoi  canoni,  si  trovino  sempre  informati  al  suo  prin 
cipio  dominante,  che  è  la  teocrazia  o  l' impero  ^  »  :  che  quando  ^ 
trattò  di  guai*entigie  politiche,  tra  il  potere  e  la  libertà,  la  Qùes 
stunì)  essere  della  sua  dignità  il  porsi  a  lato  dell'  assolutismo,  pul 
tosto  che  favorire  la  libertà  e  frenarla  moralmente  3  ».  Àncora  qic 
sta  catena  di  fallaci,  o  ambigue,  od  ampliticate  asserzioni  è  tolta fB 
si  che  a  verbo  dal  Guizot,  che  pare  sia  come  dire  il  quinto  cTaoge 
lista  del  nostro  dabben  Autore  ^. 

Da  fonti  poco  dissimili  provengono  le  insolenti  corbellerìe  di  ci 
infarda  più  pagine,  ossia  raccontando  le  ce  origini  delle  ricdifiB^ 
del  clero  e  del  suo  fasto  mondano  ^  »  :  ossia  lamentando  gli  abtf 
che  i  Papi  nella  età  di  mezzo  fecero  delle  scomuniche,  «onde p0 
qualunque  caìgione,  non  solo  ecclesiastica,  ma  più  sovente  politici' 
le  allargarono;  «  di  manioca  che  si  andò  dileguando  ogni  di  pii' 
confine  tra  le  offese  temporali  e  le  spirituali  »  ;  e  il  clero  delle  iff^ 
muniche  «  grandemente  si  aiutò  per  estendere  la  sua  potenza,  6  b 
sUè  ricchezze,  e  i  Papi...  per  formare  uu  principato  alle.prqirieft' 
mìgtie,  usurpandolo  ai  legittimi  signori  ^»:  ossia  dipìngendo i h" 

-1  Voi;  1,  pag.  165.  —  2  Ivi,  pag.  166.  —  3  Ivi,  ibid. 
4  Opera  ed  edizione  cU.,  pag.  168^9. 
6  Voi.  I,  pag.  172  seg.  —  6  hi,  pag.  425. 
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gobri  effetti  degli  interdetli,  per  virtù  dei  quali  dovean  a  morii  e  i 
fedeli  senza  gli  estremi  sacramenti  ed  ogni  altro  conforto  di  reli- 
gione, i  morti  si  rimanevano  insepolti,  ed  ogni  sacra  cerimonia, 
salvo  quella  del  battesimo,  pretermessa  ;  nel  qual  caso  il  gastigo 
percoteva  quelli  che  non  avevano  né  partecipato  all'  offesa  fatta  alla 
Qùesa,  né  potuto  impedirla  ;  e  questa  spesso  non  era  che  una  que- 
rela privata,  nella  quale  erasi  punto  l'  orgoglio  del  Papa  o  del  Ve- 
scovo 1  ». 

Noi  accenniamo,  e  non  ci  stendiamo  a  ribattere  queste  indegne 
stoltezze ,  che  il  signor  Zamponi  (vorremmo  pur  credere  senza  ma- 
lizia) ha  ritratte  dai  libelli  degli  empii  o  degli  eterodossi,  perché 
scopo  nostro  non  é  di  confutare,  ma  di  provare  che  quanto  egli  fa 
pompa  di  buona  volontà,  altrettanto  fa  mostra  di  povero  criterio. 

E  in  vero,  per  non  dire  di  altro,  se  prima  di  copiare  alla  cieca 
gli  strafalcioni,  esempligrazia,  testé  riferiti  sopra  gl'interdetti,  aves- 
M  consultato  un  libro,  anche  elementare,  di  gius  canonico,  avreb- 
be appreso  che,  in  tempo  d' interdetto,  non  pure  non  era  vietato 
smunimstrare  gli  estremi  sacramenti  agi'  infermi,  ma  era  lecito  am- 
ministrare quelli  della  penitenza  e  del  matrimonio,  sebbene  questo 
non  solennemente ,  anche  ai  sani  che  non  aveano  causata  in  niente 
b  pena  dell'  interdetto  ;  e  che  se  non  era  lecito  seppellire  in  terra 
sacra  i  defunti ,  non  perciò  «  rimanevano  insepolti  »  :  ed  apprese 
fKste  ed  altre  belle  verità,  si  sarebbe  astenuto  dal  ricopiare  si 
bnitto  menzogne,  sufficientissime  a  discreditare  un  autore  di  storia, 
fBhnque  poi  sia  la  dose  di  buon  volere  e  di  rette  intenzioni  che 
cgB  ostenti. 

Dalle  medesime  guaste  fonti  egli  ha  derivata  nell'opera  sua  quel- 
la specie  di  apologia,  che  vi  fa  di  Arnaldo  da  Brescia  e  delle  sue 
^(K)nt&ezze,  proscritte  da  Innocenzo  II  nel  concilio  lateranese  del 
^139:  ed  ignorando  che  questo  eresiarca,  seduttore  dei  popoli,  ri- 
putasse perfino  il  battesimo  degl'  infanti  e  il  sacrifizio  dell'  altare 
^  fl  culto  della  croce,  gliele  mena  tutte  buone  e  lo  rappresenta  qual 
^mo  «  d' immacolata  integrità  di  costumi  »  e  di  «  abituale  fortezza 

1  Vol.l,pag.tó7. 
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nella  \ir!iÌJD,  desci  heniV.ns  la  morU:)  codio  di  u^  can'.o  1.  D'indi  p^j 
iimcnle  ha  lolla  la  difesa  che  inserisco  dell'  allro  e; csiarca  Giovani] 
IIuss,  nel  quale  egli  onora  «  il  coraggio,  la  serenila  e  la  rassegnazjo. 
ne  di  un  eroe  cristiano  »,  con  cui  il  suo  discepolo  Girolamo  di  Pra^ 
ebbe  in  comune  «  arico  la  corona  del  martirio  2  ».  Lo  quali  subliou 
cose  dei  due  maestri  corno-  poi  si  accordino  con  le  scelleratezze  degli 
Uc-siti  loro  seguaci,  che  egli  denomina  «  settaiìi  spiranti  ferocia  e 
vendetta  contro  chi  seguisse  il  domma  cattolico  3  »,  non  accade cbe 
il  diciamo  noi.  Bensì  diremo  che  esso,  eoa  gli  encomii  ereticali  di 
quo'  duo  capiscila,  ha  copiato  ancora  lo  viete  accuso  dei  prolestadi 
contro  il  concilio  di  Costanza,  cui  imputa  di  avere  violata  la  fede 
dei  salvocondolto  imperiale  onde  Giovanni  IIuss  ora  munito,  «  chitt- 
dcrid::lo  in  duro  carcero  »  ;  e  poscia,  perchè  costui,  in  cambio  di  ri- 
trattarsi, «  cercò  di  conciliai*e  modestamente  il  dogma  suo  eoa  qoc^ 
lo  della  Chiesa  romana  ^»,  lasciandolo  cor.danuaro  al  supplizio. 

Or  so  il  troppo  ingenuo  Zampini ,  avanti  di  copiare  le  csìmm 
trovalo  in  libri  di  partigiaiù,  avesse  in  altri  libri  indagato  meglio  d 
vero,  avrebbe  molto  agevolmente  scoperto:  1."  che  GiovaBmflyfiS 
predicava  dottrino  sovvertitrici  di  ogni  ordine  ed  autorità  della 
Chiesa,  nega::do  ancora  il  primato  di  san  Pietro,  o  lo  sosteneva  eoa 
una  pervicacia  indomabile:  2.^  che  il  concilio,  \ista  una  si  meravi* 
gliosa  proterA  ia,  non  decretò  contro  di  lui  se  non  la  pena  della  de- 
gradazione, perocché  ora  sacerdote  :  3/  che  del  salvocondolto  ddr  - 
rimperatore  egli  era  stalo  munilo,  solo  perchè  avesse  agio  diaodan 
a  giustificarsi  dinanzi  al  conciUo,  e  colla  condiziono  di  soltomeUcifl 
o  disdirsi,  qualora  la  dottrina  sua  fosse  giudicata  eretica,  secoodo- 
che  Gio^'anni  medesimo  testificò  ne'suoi  pubblici  manifesti  :  4.^  che  il 
carcere  ed  il  supplizio  gli  fu  sentenziato,  non  dal  concilio,  ma  dal 
braccio  secolare,  ossia  dal  magistrato  di  Costanza,  a  cui  V  Imperali* 
re  commise  di  procedere  conforme  le  leggi:  J^.*  che  ogni  regola  A 
giustizia  e  di  prudenza  richiedeva  che  si  impedisse  un  £anaUco  à 
turbolento  dal  oommovero  i  popoli  e  dall'  aceondei-e  discordie,  ehft 

1  Voi.  11,  pag.  43  seg.  —  2  Ivi,  p^.  465-66.  —  3  Ivi,  pag.  467.  —  4  Ivi, 
pag.  465. 
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<H produssero  quella  guerra  civile,  che  lo  stesso  Zamponi  ha  ve- 
lalo ne  libri  da  sé  copiati  qualificarsi  per  «  atrocissima  1  ». 
Vel'o  è  che  1  testi  da  cui  ha  levati  i  pozzi  per  coraporno  il  mosai-* 
»  (Mia  Sila  storia ,  non  sono  per  nulla  indulgenti  verso  i  punitori 
leglIerWicI  sediziosi  nel  medio  evo:  e «egnatamcnte  vei*so  gì'  in- 
risiferi.  Ecco  in  effetto  una  tirata  di  penna,  che  egli  fa  a  proposito 
^'«  persecuzioni  contro  i  Catari  e  Pateriui  in  Italia  j>,  non  sap^ 
amo  se  sua  originale  o  appropriatasi  d'altronde. 
«Volendo  trovare  in  qualche  modo  la  ragione  per  unire  insieme 
gf  faiqUisitori  le  virtù ,  che  pure  avcano  in  quei  tempi ,  colla  sete 
sangue  e  collo  zelo  di  esser  feroci  contro  Y  umanità,  non  bisogna 
edere  che  facessero  il  male  con  la  coscienza  di  farlo;  né  dobbian 
01  sBmarli  uomini  che  ambissero  di  farsi  ammirare  dal  proprio  se* 
lo,  per  opere  assolutamente  malvage.  Ma  invece  dobbiamo  indur- 
a  pensare,  che  considerassero  ì  supplizii  dei  reprobi  come  un'  of* 
ia  espiatoria  dovuta  alla  divinità,  e  come  un  sacrifizio  e  una  salu* 
re  pemtenza  per  loro  medesimi  che  gli  infliggevano  :  diversamente 
m  sapremmo  come  mettere  insieme  il  carattere  di  ministri  del  san- 
arlo e  la  natura  d'uomini,  col  compiacimento  che  avevano  al  dolo- 
dei  pallenti  e  con  la  gioia  infernale,  di  cui  facevano  mostra  nelle 
eeozioni  che  empiamente  effondevano  la  natura  ecc.  4  ». 
Ha  intomo  a  qucsl'  argomento  ci  contontererao  di  notare  il  sag- 
0  Hi  animirabile  semplicezza  (  malizia  abbiamo  già  dichiarato  di 
m  volere  presumerne)  che  il  buon  Zamponi  ci  dà,  professando  di 
tioriiré:  1.**  che  «  gì'  inquisitori  »  giudicavano  unicamente  il  reato 
eresia,  né  punto  condannavano  il  reo,  il  quale  cadeva,  dopo  il  giu- 
nte, in  mano  della  potestà  civile,  per  essere  da  lei  castigato  giusta 
^le^  :  2. *"  che  il  reato  di  eresìa  in  que'letapi,  essendo  riguardato 
(ite  delitto  sociale,  sì  perchè  lesivo  dell'  onore  di  Dio  supi-emo  si- 
uore  dello  Stato,  e  sì  perchè  turbative  della  pace  comnne,  era  an- 
D  punito  capitalmente  :  3.*  che  questa  punizione,  siccome  di  delitto 
lassimo,  si  faceva  con  forme  solenni,  e  spesso  con  modi  di  suppli- 
i  più  tormentosi  che  gli  ordinarli  :  4.'  che  però  non  «  sete  di  san- 
ie »,  ne  «  zelo  di  esser  feroci  contro  f  umanità  »,  ma  sete  di  giù- 

1  Yol.  n,  pag.  i67,  -  ì  Ivi  pag.  110-11. 
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slizia  e  zelo  della  pubblica  salute  movevan  gV  inquisitori  a  ad  uoin 
le  virtù ,  che  pure  avevano  » ,  coli'  esercizio  di  giudici  dell'  eresia  : 
5/  che  adunque  facevano  non  «  il  male  »  ma  il  bene,  a  con  la  ck^- 
scienza  di  farlo  »  :  6.""  che  quindi  è  una  scempiezza  enorme  codesta 
di  immaginai'si,  che  fi  gì'  inquisitori  »  facessero  dei  ribaldi  eretici  e 
malfattori  «  Un'  offerta  espiatoria  alla  divinità  »;  7/  per  ultimo  che 
è  opera,  a  dire  il  meno,  ridicola,  questa  di  volere  «  mettere  insiene 
il  carattere  di  ministri  del  santuario  e  la  natura  d' uomini  »,  che  era 
certamente  negl'  inquisitori ,  col  «  compiacimento  al  dolore  dei  pa- 
zienti e  con  la  gioia  infernale  »,  che  non  era  e  non  fu  mai,  eccetto  dia 
nel  cervello  dei  romanzieri  e  dei  commedianti,  dai  volumi  o  dalle  rap- 
presentazioni dei  quali  il  candido  signor  Zamponi  si  è  lasciato  gaUtt- 
re  in  questa  materia,  tropp'  oltre  che  ad  assonato  uomo  si  avvenga. 
Non  la  finiremmo  più,  se  ci  prendesse  vaghezza  di  venir  oqjd^ 
rande  una  per  una  le  assaissimo  altre  falsità  o  temerità,  sia  di  prin- 
cipio sia  di  fatto,  già  rifiutate  da  valentissimi  scrittori,  e  ebefloodi- 
meno  l'Autore  in  questi  suoi  volumi  ripete,  con  una  disinvoUmiDe- 
ravigliosa.  Qui  sono  i  soliti  piagn  stei  imparati  dal  Balbo,  sopra  Gre- 
gorio IH,  cr  primo  Papa  chiamator  di  stranieri  1  »,  perchè  a  libera- 
re sé,  la  Chiesa  romana  e  Y  Italia  dalla  perfida  tiiannia  dei  Loip- 
bardi,  invocò  il  soccorso  di  Cailo  Martello  e  de'suoi  Franchi.  Qui  li 
solite  nenie  puerili  sopra  l'istituzione  dell'Impero  cristiano,  defifiila 
scioccamente  per  «  la  maggiore  di  tutte  le  confusioni  del  medii 
evo  2  »  ;  e  sopra  la  coronazione  di  Carlo  Magno  fatta  da  Leone  Ul, 
chiamata  ignorantemente  a  funesta  »,  e  tale  che  le  erano  ^  da  prefe- 
rire i  barbari,  perchè  se  i  barbari  ciano  tempeste  che  disertavaD% 
non  uccidevano  però  il  germoglio  della  rinascenza,  come  fdiM 
V  Impero  che  logorava  la  vita  della  virtù  italiana  3  ».  Qui  soDoiM* 
liU  biasimi  «  del  grave  errore  politico  ^  »  da  Carlo  Magno  C(HUW* 
so,  quando  dotò  la  Santa  Sede  di  territorii  e  favorì  temporalmeBlel  j 
clero.  Qui  sono  le  solite  impertinenze  contro  «  la  suprema  autoiiA  ; 
€he  esei-citavano  i  Papi  fino  da  Zaccaria,  cioè  di  detronizzare  i  le  9 
di  legittimare  le  usurpazioni  di  altri  5  »  :  anzi  «  di  calcare  col  {Mede 

1  Voi.  1,  pag.  138.  —  2  Ivi  pag.  250.  —  3  Ivi  ibid.  —  i  Ivi  pag.  «53.  - 
5  Ivi  pag.  270.  .  : 
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a  collo  dei  re  »  ;  alto  che  «  si  poneva,  almeno  dai  cherici,  fra  lo  at- 
tribuzioni del  Papa  1  ».  Qui  le  solile  calunnie  delle  «  brutte  opere 
simoniache  »  di  che,  «  con  istupore  di  tutta  la  cristianità,  si  rese  reo» 
QemeDte  V  2.  Qui ,  per  terminare  una  volta,  sono  le  solite  rampo- 
gne ai  romani  Pontefici  che  «  impedirono  tutti  V  ordinamento  nazio- 
nale in  Italia,  ora  col  chiamare  piincipi  e  venturieri  di  fuori,  per  op- 
porli  0  ad  un  principe,  o  ad  una  repubblica,  o  ad  una  lega  di  questi, 
ood  erano  minacciati  nel  pilncipato  civile  ;  ora  per  conservare  l'alta 
Sevranilà  che  si  erano  arrogata  nel  jeame  delle  Due  Sicilie  :  ora  per 
tferrare  dal  seggio  papale  un  emulo  eletto  da  un'  avversa  fazione  : 
n  per  ricuperare  qualche  città  svelta  al  patrimonio  di  san  Pietro  ; 
n  per  disperdere  i  padri  delia  Chiesa  adunati  in  concilio,  per  giu- 
lìem  le  loro  azioni  e  la  loro  elezione  ;  e  finalmente,  quando  ebbero 
lerduta  T ultima  speranza  di  un  ordinamento  teocratico,  tennero  ac- 
iesa  le  divisioni  e  la  guerra,  per  sempre  più  allargare  i  dominii  del- 
A  Chiesa,  e  per  costituire  signorie  e  principati  ai  proprii  nipoti,  to- 
llieodo  città  alle  repubbliche  e  ai  signorotti  che  li  reggevano  3  ),, 
Tal  è,  per  sentimento  di  questo  insigne  copiator  di  spropositi ,  il 
erace  modo  di  scrivere  ia  storia  ad  utile  della  «  gioventù  che  nei 
6wi  studii  si  avvalora  »  ;  e  di  scriverla  «  senza  conturbar  le  co- 
cteze,  e  col  solo  intendimento  di  erudire,  di  illuminare,  di  ammae- 
bare  i»;  e  di  scriverla  senza  «  portare  le  passioni  politiche  del  pre- 
tte, nel  giudizio  »  dei  tempi  già  da  noi  si  ri  moti. 
Noi  concluderemo  questa  omai  troppo  lunga  dimostrazione  del  no- 
Ito  assunto,  deplorando  i  mali  che  ai  giovani  può  recare  questo  ca- 
óUtoto  0  d' ignoranza  o  d' ipocrisia  del  signor  Florido  Zamponi, 
i  ammonendo  caldamente,  come  abbiam  fatto  in  addietro  sul  conto 
i  altre  opere  compagne  4,  gr  istitutori  e  i  padri  di  famiglia  cattolici 
•OD  lasciarsi  adescare  dalle  apparenze  suo,  ma  a  tenerlo  ben  Ion- 
io dalle  loro  scuole  e  dalle  loro  case  ;  quando  pure  non  godano  di 
lare  attossicati  nel  primo  fiore  dell'  età  gì'  intelletti  ed  i  cuori  dei 

0  discepoli  e  de'  lor  figliuoli. 

1  Voi.  11,  pag.  113.  —  2  Ivi  pag.  239.  —  3  Ivi  pag.  619-20. 

I  Serie  Sesta,  voi.  U,  pag.  321  seg.;  58i  seg.  Voi.  XII,  pag.  206  seg. 
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Memorie  storiche  della  Resa  di  Malia  ai  Francesi  nel  1198^  « 
del  S.  M.  Ordine  Gerosolimitano  dal  detto  anno  ai  nocttrt  fit^ 
ni,  corredate  di  Documenti  inediti,  per  (Avv.  F.  Giussrr&Tv 
RiNONi,  C.  Commendatore  del  medesimo  Ordine  *^  homsk^  iip0^ 
grafia  delle  Belle  Arti,  lStì7. 

La  perdita  di  Malta,  da  noi  raccontata  sulle  orme  del  TerrìDom  iM^ 
uno  dei  precedenti  quaderni  1 ,  fu  non  solo  calamità  digartrooiioìtna 
per  sé  medesima  ai  Cavalieri  Gerosolimitani,  in  quanto  che  spo^nair- 
li  della  sede  primaria  e  indipendente  del  loro  Ordine,  ma  poco>maiic4 
ehe  non  sì  traesse  dietro  la  distruzione  dell'  Ordine  medesioM^  per 
le  sciame  e  tuibolenze  bileme  che  ne  conseguirono.  Quando  la  saora 
milizia  avea  più  che  mai  bisogno  di  umià  gagliarda  e  campati»  per 
riscuotersi  dai  terribili  colpi  onde  Y  avean  percossa  i  nenud  ti  ftuK- 
ri,  ella  si  trovò  lacerata  di  dentro  da  una  specie  d'  aoarc^ia^  che  k 
mise  suirorlo  del  totale  disfacimento.  Per  intendere  come  cièsff 
venisse,  è  d'uopo  recarci  dal  mezzodì  estremo  d'Europa  adi' «beat 
settentrione,  nel  cuor  della  Russia,  dove  la  caduta  di  Malta  ftf* 
dusse  il  più  impensato  e  pericoloso  contraccolpo. 

L'Imperatore  Paolo  1,  fm  da  fanciullo,  leggendo  le  eroKfceii^ 
prese  dei  Cavalieri  di  Malta,  erasi  preso  d'uno  slraovdinaiv  Mxe 
pel  loro  Istituto  ;  laonde ,  appena  salito  al  trono  nel  1796^  peosè  t 
trapiantarlo  anche  nel  suo  Impero,  col  fondarvi.il  Gran  Priar$tèéi 
Bussia.  Il  dì  1;ì  Gennaio  del  1797  fu  perciò  sottoscritta  io  fMt* 
burgo  una  convenzione  da  due  plenipotenztarii  di  Paolo,  e  per  fid 
dell'Ordine  Gerosolimitano,  dal  bali  conte  Giulio  Litta;  nel  pn» 
bolo  delia  quale  dicevasi,  che  Paolo  I  voleva  <c  assicurare,  eoaftl- 
dare  ed  accrescere  ne'  suoi  Stati  la  fondazione  dell'Ordine  éi  MA 
istituito  già  in  Polonia,  e  particolarmente  nelle  province  pelaodi 
ch'erano  passate  sotto  il  suo  dominio,  e  così  procacciare  ai  fl|i 


1  Vedi  pag.  66  e  segg.  del  presente  vohune. 
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sudditi,  che  fossero  capaci  d'essere  ricevuti  in  qucH'Oidine,  ì  van- 
taggi, gli  onori  e  le  prerogative  che  da  ciò  cmiuiavano  »  ;  indi  sta-- 
bilivansi  le  condizioni  e  i  modi  di  tal  fondazione,  coHerigere  il  GraQ 
Priorato  di  Russia  e  coir  assegnargli  in  rendita  annua  dal  tesoio 
imperiale  300  mila  fiorini  di  Polonia.  Tal  convenzione  fu  non  so- 
Intente  ratificata  a  voli  unanimi  in  pien  consiglio  a  Malta  ;  ma  per 
Aaoetrare  la  gratitudine  che  T  Ordine  professava  air  Imperatore,  si 
deputò  in  ambasciata  straordinaria  il  medesimo  Lilla  per  offerire  a 
Piolo,  da  parte  del  Gran  Maestro  e  del  supi-cmo  Consiglio,  il  titolo 
A  Protettore  deWOrdme  Gerosolimitano,  e  la  croce  stessa  che  era 
già  stata  del  celebre  Gran  Maestro  La  Valette.  Altissimo  fu  il  gra- 
Allento  con  cui  V  Imperatore  accettò  e  il  titolo  e  la  croce,  mostran- 
dori  gaperbo  di  rivestir  le  insegne  di  così  nobile  cavalleria  ;  ed  al 
Ub  protestò  che  egli  voleva  essere  per  l'Ordine  un  altro  Carlo  V, 
6  b  oaso  di  bisogno  gli  oiferiva  nel  suo  Impero  sicurissimo  asilo* 
Fcurio  I  avea  ceitamenle  ogni  diritto  alla  gratitudine  dei  Cavalieri  ; 
n  questa,  come  ben  osserva  Monsignor  Baldassarì  1,  valicò  i  limiti 
cmenienti,  quando  i  capi  di  un  Ordine  religioso  esibirono  a  un 
ftincipe  scismatico  d'essere  loro  special  Protettore  e  di  fregiarsi 
dille  loro  sacre  insegne.  Quest'atto  nondimeno  polca  trovare  quak 
<ike  scusa  nella  straordinaria  necessità  che  Y  Ordine  aveva  in  quo! 
topo  di  poderosa  prolezione,  e  nel  gran  £divore  che  Paolo  I  mor 
ilRifa  generalmente  verso  i  Cattolici  ;  se  non  che  da  quel  primo 
passo  fd  facile  lo  sdrucciolo  ad  altre  irregolarità  imperdonabili , 
che  dalla  caduta  di  Malta  presero  la  mossa  e  il  pretesto. 

Onesta  obbrobriosa  caduta  avea  destato  in  tutta  la  Cristianità 
Misi  vivissimi  di  dolore  e  di  sdegno  ;  ma  in  ninna  contrada  «ssi 
■ostraronsi  più  vivi  ed  ebbero  più  stravaganti  e  funesti  eiTetti,  che 
ia  Russia.  Appena  furono  giunte  colà  le  notizie  del  fatto,  travisato 
flidie  in  parte  con  una  giunta  di  gravissime  calunnie  a  carica)  del 
firan  Maestro  Hompesch,  i  Cavalieri  di  quel  Gran  Priorato,  radu- 
litigi  il  6  Sellembre  a  Pietroburgo ,  pubblicarono  una  solenne  prò- 
està  contro  Tatto  della  cessione  di  Malta,  e  contro  quei  «  codardi  e 

1  Mozione  dei  patimenii  di  Pio  VI  ecc.  Tomo  III,  pag.  170. 
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felloni  cavalieri  che  aveano  venduto  cotesto  baluardo  della  Crislianitì 
a  ladroni  cento  volte  più  infedeli  dei  Musulmani  »  ;  e  lanciarono,  ai 
tempo  stesso  un  violento  manifesto  contro  il  Gran  Maestro,  dove,  tac- 
ciandolo come  «  colpevole  della  più  stupida  negligenza  d  complice 
dei  perfidi  che  aveano  tradito  l'Ordine  »,  e  tessendo  un  processo 
della  sua  condotta,  conchiudevano  col  dichiarare  Ferdinando  Hom- 
pesch  decaduto  dalla  dignità  di  Gran  Maestro  ;  indi  raccomandavao 
rOrdine  alla  protezione  di  Paolo  1,  offerendo  intera  ubbidienza  alle 
sue  disposizioni  sovrane.  Lo  Czar,  con  atto  dei  21  Settembre,  ap- 
provate le  risoluzioni  del  Gran  Priorato,  dello  (juali  egli  era  stalo 
il  potente  ispiratore,  dichiarò  ch'ei  prendeva  TOrdine  sotto  la  sua 
suprema  direzione,  e  che  Pietroburgo  dovrebbe  quindi  innanzi  eoa- 
siderarsi  come  sede  capitale  del  medesimo  ;  ed  invilo  gli  altri  gran 
Priorati  e  tutte  le  Lingue  a  conformai'si  a  questi  provvedimenti  cbe 
miravano  a  conservare  e  ristabilire  nel  suo  antico  splendore  l' ìUu- 
slre  Istituto. 

Oramai  più  non  mancava  a  Paolo  1  che  il  titolo  di  Gran  Maestro. 
E  questo  gli  fu  poco  appresso  conferito  dai  Cavalieri  medesimi, 
che  si  erano  mostrati  così  ligi  ed  ossequiosi  a'  suoi  desiderii.  Net- 
r  assemblea ,  tenuta  in  Pietroburgo  il  dì  1  Novembre ,  essi  in  v»- 
me  proprio  e  in  quello  di  tutti  gli  altri  Gran  Priorati ,  proclamarono 
<c  l'Imperatore  ed  Autocrate  di  tutte  le  Russie  Paolo  I,  Gran  ìli»-  { 
stro  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  »  e  promisero  t  se^  i 
condo  le  leggi  e  statuti,  ubbidienza,  sommissione  e  fedeltà  a  Stt 
Maestà  Imperialo  Eminentissima,  Gran  Maestro.  »  Paolo  accettò  im- 
mantinente l'ambita  dignità,  ne  indossò  con  gran  compiacenza  le  &- 
vise,  e  cominciò  ad  esercitarne  la  potestà^  creando  suo  Luogoteneiii 
generale  per  tutti  gli  affari  dell'Ordine  il  bali  conte  Lilla,  suo  gm 
favorito.  Nelle  pubbliche  comparse  e  cerimonie  Paolo  amava  di  W  ' 
pompa  delle  sue  insegne  magisteriali  :  si  faceva  precedere  dalla  gì» 
bandiera  gerosolimitana  ;  vestiva  indosso  la  gran  toga  nera,  détti 
il  robone  e  portava  m  capo  la  berretta  di  velluto  nero,  che  usaviM 
i  Gran  Maestri;  se  non  che  parendogli  questa  troppo  sempliee,  k 
circondò  d'  una  corona  reale  di  oro  puro  e  senza  gemme,  i  cui  raj- 
gi  congiungendosL  sostenevano  una  croce  di  Malta;  come  pure  aBa 
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figa  spada,  usata  dai  predecessori ,  preferì  un  corto  e  largo  stocco 
)11'  elsa  vestita  di  velluto  rosso  e  listata  d' oro  ;  e  nel  gran  sigil- 
imagistcriale,  allo  stemma  dell'Ordine,  che  è  una  targa  con  croc« 
iaiica  in  campo*  rosso,  sovrappose,  invece  della  corona  reale,  la  im- 
siialc  innestata  nel  corpo  dell' aquila  bicipite. 
l'Ordine  di  Malta  avrebbe  potuto  gloriarsi  di  avere  per  capo  un 
si  potente  Monarca,  e  di  contare  nella  serie  de'  suoi  Gran  Maestri 
che  un  Imperatore,  se,  oltre  la  flagrante  irregolarità  dell'  elezio- 
,  Don  vi  fosse  stata  la  mostruosità  di  vedere  un  Principe  di  reli- 
m  scismatica  ed  ereticale,  divenuto  Superiore  di  un  Ordine  reli- 
so ,  creato  a  difesa  della  fede  cattolica ,  e  vincolato  al  Papa  con 
coni  voti  di  ubbidienza.  Nò  tardò  questa  ìnudita  stravaganza  a 
rtorire  i  finiti  che  erano  da  aspettanie.  Imperocché,  un  dei  primi 
i  di  Paolo  I ,  come  Gran  Maestro ,  fu  la  nuova  fondazione  che 
e,  con  decreto  del  10  Dicembre  1798,  di  98  Commende  colla 
tdila  annua  di  216,000  rubli ,  in  favore  della  nobiltà  scismatica 
r  Impero  russo  ,  la  quale  egli  grandemente  desiderava  di  veder 
^tla  nella  nuova  milizia  da  lui  capitanata.  Il  fatto  si  è  che  lo  Czar, 
ne  apparisce  dal  tenore  medesimo  de'  suoi  decreti  recitati  dal 
rrinoni,  considerava  l' Ordine  Gerosolimitano  come  un  corpo  me- 
ttente militare  e  politico ,  per  fare  parte  del  quale  bastasse  prova- 
lanti  quarti  di  nobiltà,  ed  adempire  con  fedeltà  e  valore  il  senizio 
iitare  delle  quattro  Carovane,  ossiano  ìi  mesi  di  campagna,  a  cui 
li  cavaliere  obbligavasi.  Con  ciò  spalancavasi  la  porta  per  en- 
r?i  a  gente  di  qualsivoglia  setta  e  comunione,  ma  nel  tempo  stes- 
distniggevasi  r  Ordine  come  milizia  sacra  e  istituto  religioso,  e 
i  lungi  dal  ripristinarlo  nel  suo  antico  splendore,  che  era  la  prò- 
Bsa  e  il  vanto  di  Paolo  I,  si  strascinava  ad  una  miseranda  apo- 
ria ,  poco  diversa  da  quella  che  nel  secolo  XVI  avea  trasformato 
avalieri  Teutonici  della  Piiissia  in  un  Principato  luterano. 
Se  non  che  due  cose  mancavano  a  rendere  pienamente  contenta 
rtrana  ambizione  che  s' era  fitta  in  capo  allo  Czar,  ed  a  fargli  go- 
e  in  pace  gli  onori  del  gran  Magistero.  Dall'  una  parte  Ferdinan- 
Bompesch  persisteva  a  far  da  Gran  Maestro,  e  la  maggior  parte 
Priorati  e  dei  Cavalieri,  ben  lungi  dal  riconoscere  per  validi  gli 
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atti  di  Pietroburgo,  lui  solo  seguitavano  a  tenere  per  legittimo  Capo 
dell- Ordine.  Dall'altra  parte,  il  Papa,  la  cui  approvazione  avrdibe 
tolto  ad  un  tratto  tulte  le  difficoltà,  non  parca  niente  disposto  a  dar- 
la. Or  di  questi  due  ostacoli,  fu  bensì  facile  alla  potenza  di  Paolo I 
il  superale  il  primo,  ma  non  ebbe  mai  la  consolazione  di  Iriooiirc 
del  secondo. 

Quanto  all'  Horapesch  infatti,  il  quale,  subito  dopo  la  catastrofe  di 
Malta,  si  era  ritirato  a  Trieste  sotto  la  protezione  dell'  Impenlore 
Francesco  II,  benché  sperasse  all'ombra  di  questa  dicbnsmare 
illesi  i  suoi  diritti,  dovette  nondimeno  farne  in  breve  la  rinuncia  e  il 
sacrìQcio  alle  imperiose  necessità  della  politica.  Lo  Czar  era  co^etl- 
do  in  questo  negozio  che  scrisse  all'  Imperatore  di  Geimania,  die 
non  avrebbogli  mandati  i  suoi  eserciti  in  soccorso,  se  prima  dob  ot- 
teneva r  abdicazione  dell'  Hompesch.  L' Imperatore  pertanto,  clic 
di  questo  soccorso  aveva  a  quei  di  troppo  gran  bisogno,  «andò  fl 
Prevosto  MafTei  ad  intimare  al  Gran  Maestro  la  richiesta  riauiciflT 
minacciandolo,  in  caso  di  rifiuto,  di  trattailo  come  prigioniero  politi- 
co. E  r  Hompesch,  comechè  di  mal  grado,  sottoscrisse  il  6  Lu^ 
1799  r  atto  d'abdicazione  con  due  lettere  ai  due  Imperatori,  difi6^ 
mania  e  di  Russia,  nelle  quali  dichiara>'a  di  dismettere  volontarìanel- 
te  pel  bene  dell'Ordine  la  sua  dignità  di  Gran  Maestro.  I  Prioralli 
Alemagna  riconobbero  allora  per  Gran  Maestro  Paolo'  I.  E  fece li- 
trettanto  in  Italia  il  Gran  Priorato  delle  Due  Sicilie,  con  approTaai* 
ne,  temperata  \)cyò  di  qualche  riserva,  di  Re  Ferdinando,  alle# 
«tretlissimp  dello  Czar.  Lo  stesso  fa>ore  sollecitava  loCzar  daGarh 
Emmanuele  IV,  Re  di  Sardegna,  quanto  al  Gran  Priorato  di  LolDba^ 
dia  e  Piemonte  :  ma  quel  religiosissimo  Pr'mcipe ,  per  quanto  cill 
gli  fosse  e  necessaria  la  protezione  del  Russo,  si  recò  a  cesdew' 
compiacerlo  in  tal  punto  ;  laonde,  consigliatosi  col  Cardinale  GffA 
si  contentò  di  lasciare  ai  Cavalieri  la  libertà  di  risolvere  qpel  à^ 
loro  paresse  conformo  alle  leggi  della  religione  e  dello  Stato;  el 
avendo  ossi  decretato ,  il  ì  Maggio  1800 ,  un  riconoscimento  condh 
zionato  con  espressa  riserva  di  sommessione  a  quanto  sopra  dò  d^ 
dderebbe  in  avvenire  la  S.  Sede,  il  pio  Re  non  si  acquietò  a  q^ 
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mezzo  tertnine,  se  non  doix)  che  li  Cardinale  medesimo  gliel  ebbe 
ipprovato  per  tollerabile  1. 

Tatto  il  nodo  infatti  della  questione  riduceva8i  alla  sentenza  che 
porlereU)e  in  tal  afflare  la  S.  Sede  ;  e  Paolo  1,  che  s  illudeva  colla 
^Kraoza  di  averla  favorevole,  s' era  fln  da  principio  affrettato  di 
^llecitarla.  Appena  caduta  Malta  in  potere  dei  Francesi ,  aveva  in- 
arìcaio  il  ball  Giulio  Lilla  di  scrivere  al  Papa  Pio  VI ,  in  nome 
dei  gran  Priorato  di  Russia,  per  ottenere  la  degradazione  dell' Hom- 
pMCb.  Risposo  il  Papa  ammonendo  seriamente  i  Cavalieri  russi  del* 
Tinportanza  dell'  affare  :  non  potersi  deporre  il  Gran  Maestro  senza 
fme  ben  certe  e  gagliardo,  e  doversi  prima  sentire  il  voto  di  tutte 
leLlBgue  dcir  Ordine.  Ma  aveva  appena  Pio  VI  inviato  a  Pietrobur- 
go siesta  risposta,  quando  gli  giunse  di  colà  un'  altra  lettera  del 
litia,  in  cui  questi  signifìcavagli  come  il  Gran  Priorato  di  Russia 
aYera^degradato  Y  Hompesch ,  e  pregavate  di  confermare  con  aulo^ 
cita  a|N)5tolica  Y  atto  di  cui  gli  mandava  copia.  Non  è  a  dire  quanta 
3  Papa  restasse  maravigliato  e  dolente  di  6osì  fatta  precipitazione  ; 
0  bea  lungi  dal  concedere  la  chiesta  approvazione,  mandò  al  Litta 
tt'ahra  risposta  d'ammonimento.  Ma  indi  a  poco,  ecco  nuove  let* 
tee  del  Litta,  dove  notiiicavasi  l'  elezione  fatta  dell'  Imperatore  di 
Ittita  a  Gran  Maestro,  e  con  grajidi  proteste  asseverando  che  Paole 
luiterrebbe  illesi  i  diritti  della  S.  Sede  sopra  l'Ordine,  supplicàvasi 
38,  Padre  di  ratificare  Y  elezione. 

•  Fio  YI  ora  a  quel  tempo  nella  Gci*tosa  di  Pavia,  prigioniero  del 
Governo  francese;  e  non  furono  piccola  giunta  all'amaiissimo  calice 
de'suoi  dolori,  le  strane  novità  e  le  risoluzioni  precipitose  del  Gran 
fiorato  di  Russia  :  tanto  più  che  egli  ben  vedeva  in  esse  la  mano  di 
luio  I,  il  quale,  impetuoso  e  despolico  in  ogni  cosa,  non  sofferiva 
Bdwgi  ed  ostacoli  a  suoi  voleri.  La  gran  potenza  dello  Czar,  la  prò* 
BMie  armata  che  egli  allora  eserdtava  in  Buropa  a  prò  dei  troni 
M90i  0  minacciati  dalla  rivoluzione  francese,  e  il  favore  speciale  in 

1  II  carteggio  del  Gerdil  e  tulle  le  Irallatìve  concernenti  questa  spinosa 
lestione  si  trovano  esposte  nella  Disserlazlonc,  intitolata  Les  cinq  dernières 
ì9ém  du  Cardinal  Gerdil,  nella  Sèrie  III,  LivraÌ9on  XXIX  degli  Analeeta 
ris  Pontilidi,  pag.  1170-1180. 
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cui  aveva  i  cattolici,  obbligava  il  Papa  ad  usare  con  esso  lui  gnu 
riguardi;  ma  non  perciò  egli  falli  punto  al  debito  che  gV  impone 
in  così  delicato  e  grave  frangente  il  suo  apostolico  ministero.  Qui 
<Ii  è  falsissimo  quel  che  alcuni  autori ,  asseverando  o  almeno  diri 
tando,  scrissero  1,  avere  cioè  Pio  VI,  indottovi  dalla  necessità d 
tempi,  approvata  con  suo  Breve  l'assurda  elezione  di  Paolo I 
Gran  Maestro  di  Malta.  Le  prove  recate  già  dal  Baldassari  e  eoo 
fermate  ora  dai  nuovi  documenti  del  Terrinoni,  dimostrano  ad  eri 
denza,  che  né  il  Papa,  né  i  Cardinali  esitarono  mai  un  solo  istaoie 
disapprovare  e  condannare  siffatta  elezione  e  gli  alti  che  la  precdeJ 
tero.  Bensì  Y  unica  loro  titubanza  fu  intorno  alle  vie  da  tenere  p 
conciliare  insieme  i  doveri  dell'  apostolato  coi  riguardi  che  irnpoK 
va  la  difficoltà  dei  tempi  ;  e  si  venne  Analmente  in  questa  deliberi 
2Ìone,  che  il  Papa  non  desse  ninna  risposta  alle  ultime  lettere  A 
bali  Litta,  ove  chiedevasi  la  confermazione  della  elezione,  ma  b 
vece  si  mandasse  al  Delegato  apostolico  residente  in  Pietrobs^ 
che  era  Monsignor  Lorenzo  Litta,  fratello  del  bali,  una  Memorii 
affinchè  in  nome  del  Papa  facesse  a  tutti  i  cavalieri  del  Gran  Fri 
rato  di  Russia  le  debito  gravissime  ammonizioni  sopra  l' illegal 
de  loro  procedimenti,  e  dichiarasse  loro  la  disapprovazione  dd 
Santa  Sedo.  Questa  Memoria,  scritta  nei  primi,  mesi  del  1799 
Monsignor  Odescalchi,  Nunzio  a  Firenze,  il  quale  faceva  allora 
Segretario  di  Stato  al  PAntefice  prigioniero,  leggesi  tutta  per  £sfa 
nel  Baldassari  ^  e  negli  Analecta  iuris  Pontificii  3,  e  dimostra  ( 


1  II  cavaliere  dì  Saint-Allais  nella  sua  storia  LOrdrt  de  Malte  eie.,  / 
ris  1839,  afierma  rotondamente  a  pag.  177,  che  Pio  Yl  approvò  con  Breve' 
25  Novembre  1798  l'elezione  dell'Imperatore  delle  Russie  a  Gran  Maestro 
U  MoRotti  nel  suo  Dizionario,  voi.  XXIX,  p.  271,  dopo  narrato  comef^ 
lo  1  fosse  eletto  Gran  Maestro,  e  come  la  Corte  di  Yienna  inducesse  l'Bc 
pesch  ad  abdicare  la  dignità,  soggiunge:  «  e  si  dice  che  il  Papa  approvi 
tal  progetto,  benché  Paolo  I  fosse  del  rito  greco  scismatico,  a  cagione  de 
circostanze  del  tempi.  » 

2  Op.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  179-185. 

3  Sèrie  I,  livraison  V.«  pag.  92S-925,  e  novamente  nella  Sem  III,  WfW 
ion  XXIX,  pag.  1168-1170. 
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quanta  dignità,  sapienza  e  fermezza  Pio  VI,  anclie  sotto  il  peso  del- 
la più  feroce  persecuzione,  sapesse  adempiere  i  doveri  del  Papato. 
Non  ò  facile  a  dire  le  conseguenze  che  avrebbe  potuto  produrre 
neWanimo  bollente  dello  Czar,  il  vedersi  cosi  contrariato  dal  Ponte* 
fiee  in  uno  dei  suoi  più  cari  disegni  ;  ma  la  morte  indi  a  pochi  mesi 
^rò  Pio  VI  da  ogni  tribolazione  e  pericolo.  Succeduta  poi  nel  Mar- 
zo del  1800,  mercè  la  protezione  delle  armi  austro-russe ,  la  felice 
elezione  di  Pio  VII,  tosto  lo  Czar  sollecitò  dal  nuovo  Papa  Y  ambita 
grazia,  col  far  vive  istanze  affine  di  essere  riconosciuto  come  Gran 
Maestro  dal  Gran  Priorato  di  Roma.  Delle  quali  per  cessare  Y  infe- 
stazioDe,  non  mancò  eziandio  chi  mettesse  in  campo  il  partito  di  sop- 
primere l'Ordine  Gerosolimitano  come  istituto  religioso,  conservan- 
dolo solo  come  corpo  militare  e  politico  1 .  Ma  non  fu  bisogno  di 
Tallire  a  tal  estremo  ;  imperocché  la  tragica  morte  dì  Paolo  I,  as- 
saisioato  nel  suo  palazzo  il  di  25  Marzo  del  1801 ,  troncò  ad  un 
tratto  ogni  questione:  ed  Alessandro,  suo  tìglio  e  successore,  di- 
chiarando di  contentarsi  del  titolo  di  Protettore,  lasciò  liberissima 
^'Ordine  reiezione  del  nuovo  Gran  Maestro,  e  restituì  eziandio  ai 
Cavalieri  tutte  le  insegne  dell'  Ordine  usate  già  da  suo  padre,  le 
9^i  tuttora  si  consei*vano  in  Roma  neir  ospizio  di  Malta. 
'  Così  ebbe  fine  questo  strano  episodio  di  un  Imperatore  scismati- 
^  intrusosi  per  entusiasmo  cavalleresco  nella  serie  dei  Gran  Mae- 
^i  gerosolimitani.  Per  dare  poi  sesto  allo  stato  di  confusione  in 
Od  trovavasi  l' Ordine,  benché  molti  Cavalieri  seguitassero  a  rico- 
^^^>8cere  l' Hompesch  come  Gran  Maestro,  e  Y  Hompesch  medesimo 
pretendesse  la  sua  abdicazione  essere  stata  invalida,  siccome  fatta 
P^  forza,  la  maggiorità  nondimeno  delle  Lingue  concordarono  fi- 
nalmente nel  partito  dì  rimettere,  m  questo  caso  straordinario,  la 
^^«azione  di  un  nuovo  Gran  Maestro  interamente  all'  autorità  supre- 


^  Ce  $erait  peut-itre  le  cas  de  supprimer  V  Ordre,  comme  institution 
*^^$ieu$e.  Le  Papepourrait  le  réduire  à  létat  purement  civil  et  militai'- 
^^-  Così  scriveva  11  conte  di  Chalambert  al  Cardinal  Gerdll,  In  una  lettera 
*'  12  Aprile  1800,  riferita  negli  Analecta  ecc..  Sèrie  HI,  pag.  1179. 
^eric  VII,  voi  II,  fase.  436.  30  7  Maggio  1868. 
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ma  del  Papa.  Quindi  Pio  VII,  con  Breve  del  16  Settembre  I8dJ  • 
nel  quale  espressamente  ratifica  Y  abdicazione  dell  Hompeseh,  coc^ 
feri  il  Gran  Magistero  al  bali  Bartolomeo  Ruspoli  romano  ;  ed  ave^i 
do  questi  ricusato  il  carico,  il  Papa  con  altro  Breve  dfà  9  Féb. 
braio  1803  2  ne  investi  il  bali  Giovanni  Tommasi  toscano.  Con  ciò, 
restituito  all'  Ordine,  con  soddisfazione  universale  di  tutti  i  memkrf 
e  delle  Potenze  che  vi  erano  interessate,  mi  capo  tegittinio,  fu  qie»* 
lo  lo  scisma  che  1'  avea  fin  qui  lacerato  e  messo  in  perìcolo  di  A« 
struzione. 

Ma  il  Tommasi  fu  l'ulthno  dei  Gran  Maestri.  Egli  mori  a  Catana 
il  13  Giugno  1805  ;  ed  i  suoi  successori,  quasi  in  sedo  vacate, 
non  ebbero  più  che  il  titolo  di  Luogotenenti  del  Gran  Magistero. 
Lo  aveva  preceduto  d' un  mese  al  sepolcro  Y  infelice  Hompesdì , 
il  quale,  dopo  aver  lottato,  senza  dipilà  e  senza  frutto,  colle «?«• 
ture  che  la  sua  dappocaggine  gli  avea  partorite,  riliralosi  finaiaflrte 
a  Montpellier,  ivi  chiuse  il  12  Maggio  1805  i  suoi  giorni;  •  ftie- 
pollo,  cosa  singolare,  nella  città  stessa  dove  giace  dal  1327  la  fil- 
ma di  Folco  de  Yillarel,  altro  Gran  Maestro,  il  quale  anch' egli  pii- 
ma  fu  deposto  dai  Cavalieri  e  poi  abdicò  la  dignità. 

La  ragione  principale,  perchò  dopo  la  morte  del  Tommasi  stimof* 
si  conveniente  il  creare  non  più  Gran  Maestri,  ma  solo  Vicarii  oIwh 
gotenenti  del  supremo  Maestrale  dell'  Ordine ,  fu  l' essere  Y  OMhe 
medesimo  disperso  e  mancante  di  sode  propria  e  sovrana ,  Wtt^ 
l'avea  per  tanti  secoli  tenuta,  e  il  non  a\ere  ninna  prossima  spent* 
za  di  ricuperarla.  Dopo  la  perdita  di  Malta,  i  Cavalieri  e  oon  preMeto 
e  con  richiami  e  con  fervide  pratiche  presso  le  Corti  d' Europa  lei 
avean  cessato  di  ritentarne  Y  acquisto  e  di  rivendicare  i  proprii  (X- 
ritti;  ma  sempre  indarno.  Lo  Czai*  Paolo  I,  che  in  questo  pensìere 
era  caldissimo,  aveva  allestito  una  flotta  di  15  vascelli  per  ritoglici 
Malta  ai  Francesi  e  restituirla  all'Ordine;  ma  fu  prevenuto  dal  cde- 


1  II  testo  Intero  di  questo  Bre>  e  è  recluto  n^W  Analecla,  Sèrie  l  P4* 
92^928.  • 

1  È  recalo  dal  TsBamoKi  nei  Documenti,  n.^  35. 
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brc  Nelson,  che  nel  ScUcmbrc  del  tSOO,  costrclto  alla  resa  il  Gene- 
ral francese  Vauboìs,  s'impadronì  dell'isola;  e  l' Inghillerra,  entrata 
una  volta  in  queir  imporlanlissimo  possesso,  non  seppe  mai  più  ri- 
solversi a  spogliarsene.  Quindi  non  solo  ella  sprezzò  lo  rimostranze 
di  Paolo  I,  ma  dopo  la  sua  morte  1 ,  benché  nel  Trattalo  d'Amiens, 
da  lei  stipulato  colla  Francia  nel  1802,  si  fosse  obbligata  espressa- 
Bienle  a  restituire  Malta  ai  Cavalieri ,  e  benché  questi  e  Napoleone 
più  volte  la  incdzassero  ad  eseguire  la  promessa,  ella  foce  sempre 
l'orecchio  sordo  ;  fin  tanto  che  non  si  ruppe  la  gigantesca  lotta  tra 
rimpero  fiancesc  e  il  britannico,  al  termino  della  quale  l' Inghiltei^ 
ra,  noi  Trattato  di  Parigi  del  1814,  e  poi  al  Congresso  di  Vienna, 
consegui  dalle  Potenze,  che  posero  in  non  cale  tutti  i  diritti  e  i  ri^ 
chiami  dell'  Ordine,  la  desiderata  sanzione  della  sua  sovranità  intc- 
fa  e  perpetua  sopra  Malta ,  che  Gno  ad  oggi  pacilicamonte  si  gode. 
La  sede  pertanto  del  siicro  Consiglio  e  dei  dìgnilarii  supremi  del- 
l'Ordine,  dopo  il  gran  disastro  del  1798,  andò  errante  e  profuga  in 
ìarie  città  d'Europa.  Ferdinando  Hompesch  la  trasportò  nel  suo  esi- 
gilio  a  Trieste;  Paolo  I  la  volle  stabilita  in  Pietroburgo;  Tultuno  Gran 
BIai5stro  Tomraasi,  da  Messina,  dopo  aver  vagheggiato  Corfù,  la  (issò 
nel  1804  a  Catania;  il  re  di  Svezia  Gustavo  IV  le  offerse  nel  1806 
l'isola  di  Gotlland  in  mezzo  al  Baltico,  ma  fu  per  buoni  rispetti  rin- 
graziato; ed  in  Catania  ella  rimase  fino  al  1826,  nel  ([ual  anno  il  tcr- 
w>  luogotenente  del  Magistero,  Antonio  Busca,  ottemie  da  Leone  XII 
fi  traslocarla  a  Fen*ara  ;  e  da  Ferrara  finalmente  il  suo  successore, 
^9xìo  Candida,  la  trasferì  nel  1834,  col  beneplacito  di  Gregorio  XVI, 
*  Roma,  dove  ella  tuttora  si  mantiene,  e  dove,  presso  la  rocca  im- 
mobile di  Pietro,  suo  centro  naturale,  il  nobilissimo  Scuoto  di  questa 
*cra  milizia,  con  alla  testa  il  ven.  Bali  Fr.  Alessandro  Borgia,  at- 
^^ù  Luogotenente  del  Magistero,  tien  raccolte  e  custodite  le  ultime 
'"^'iquic ,  per  dir  così ,  della  passata  maestà  e  grandezza  che  dal 
^^Ufragio  di  tante  tempesto  furono  potute  salvare. 


1  Per  distrazione,  il  Terrlnonl  scrìve  a  pag.  88  che  Paolo  1,  rlcbledcndo 
^  ^^«tltazlone  di  Malta,  invocava  \1  §.  4  deirart.  X  del  Trattalo  d'Amlens; 
^^«love  questo  fii  posteriore  d'un  anno  alla  morte  di  Paolo. 
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Lo  stato  presente  delVOrdine  gerosolimitano,  colla  descrìzioAie 
del  quale  conchiude  il  Terrinoni  le  sue  Memorie ,  certamente  Doa 
è  più  che  un'ombra  di  quel  che  esso  fu  nei  tempi  eroici  del  m 
splendore:  Slagni  nominis  umbra.  Delle  otto  Lingue,  ossiano  nazi^ 
ni,  che  una  volta  lo  componevano,  ed  erano  le  Lingue  di  Provenza, 
di  Àlvergna,  di  Francia,  d'Italia,  di  Aragona,  d'Inghilterra,  di  Ale- 
magna,  di  Castiglia  o  Portogallo  ;  oggi  due  sole  rimangono  :  la  «^ 
nefanda  Lingun  d! Italia  e  la  veneranda!  Lingua  d'Alemagna.  E  la 
massima  parte  dei  priorati,  baliaggi  e  commende  ricchissime  che  i 
Cavalieri  possedevano  per  tutta  Europa,  è  stata  ingoiala  parte  dalla 
gran  Rivoluzione  francese,  e  parte  dagli  slessi  Governi  cattolici ,  i 
quali  in  mezzo  allo  scompiglio  politico,  che  dopo  quella  RìvoIuzìodb 
sconvolse  tutto  il  continente  europeo,  incorporarono  allo  Stato  il  più 
che  poterono  dei  possedimenti  dell'Ordine.  Anche  le  due  Lingw tut- 
tora superstiti  sono  mutilate  in  gran  parte  e  ridotte  a  una  debole  fra- 
zione di  quel  che  furono.  La  Lingua  d'Italia,  che  contava  sette  Gran- 
di Priorati  (quel  di  Lombardia,  di  Roma,  di  Venezia,  di  Pisa,  di  Ca- 
pua,  di  Barletta  e  di  Messina)  e  sei  baliaggi  (di  santa  Eufemia,  di 
Napoli,  della  Trinità  di  Venosa,  della  Roccella,  di  Cremona,  di  san 
Sebastiano)  al  presente  non  ha  più  che  tre  Gran  Priorati  :  quel  & 
Roma,  che  da  S.  Pio  V  in  qua  fu  sempre  solito  conferirsi  a  un  (iu^ 
dinaie,  con  33  commende;  il  Lombardo  Veneto  con  37  commende; 
e  quello  delle  Due  Sicilie  con  13  commende.  E  la  Lingua  d'Alemar 
gna,  dei  quattro  Gran  Priorati  che  già  possedeva  (quel  di  AleflOMign»» 
di  Boemia,  di  Ungheria  e  di  Dacia)  non  ne  ha  più  che  un  solo,  quct 
lo  cioè  di  Boemia,  con  più  commende  in  Moravia  e  nella  BoenU* 
medesima. 

Nondimeno,  benché  ridotto  a  così  angusti  termini,  e  stremato  c^ 
tanto  di  ricchezze,  di  forze  e  d'uomini,  l' illustre  Ordine  dei  Cav^ 
lieri  gerosolimitani  mantiene  ancor  viva  quasi  sotto  le  ceneri  la  ^ 
era  fianmia,  e  mostra  una  vitalità  tenace,  per  cui  potrebbe  forse  ^ 
sorgere  un  giorno  a  nuova  e  fiorente  gioventù.  La  prima  loro  vocs^ 
zione  ed  istituzione  fu  quella  di  Frati  Ospitalieri  ;  ed  a  questa  e^ 
sono  tornati  con  amore  e  con  zelo,  come  lo  dimostrano  gli  ospizii 
le  fondazioni  che  in  servizio  degl'  infermi  e  de'  poveri  hanno  in  qos^ 
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imi  decennii  erette  a  Roma ,  a  Napoli ,  a  Milano  e  nella  stessa 
terra,  dove  il  cav.  Giorgio  Bowyer  con  altri  suoi  confratelli  in- 
iene  aperto  presso  Londra  uno  spedale  e  una  chiesa.  Ma  essi 
no  ripigliare  altresì  la  splendida  missione  di  Frati  guerrieri  ; 
è  non  manca  oggidì  né  il  campo  da  combaltore,  né  Tocc^isione 
Datarsi  con  fatti  eroici  di  valore,  simili  a  quelli  de' loro  maggio- 
non  accade  più  di  andare  a  far  guerra  ai  Musulmani  in  Oriente, 
ancano  in  Occidente  e  nel  cuore  stesso  d'Italia  novelli  Musul- 
la  combattere,  più  empii  e  più  accaniti  contro  il  nome  caltoli- 
non  gli  adoratori  di  Maometto.  Se  non  occorre  più  di  difen- 
riconquislare  il  Sepolcro  di  Cristo  in  Palestina,  v'  è  in  Roma 
rio  vivente  di  Cristo,  il  Capo  augusto  della  Cristianità,  il  qua- 
bisogno  di  difesa  armata ,  ed  ha  diritto  di  riconquistare  tutto 
•  lo  Stato  di  cui  fu  sacrilegamente  spogliato ,  e  di  assicurarne 
avvenire  alla  Chiesa  Romana  il  tranquillo  possesso.  Da  tutte 
ti  del  mondo  cristiano  accorrono  a  questa  santa  guerra  giovani 
3n  entusiasmo  degno  dei  tempi  delle  crociate  ;  e  sulle  loro  listo 
nsl  brillare  i  nomi  più  illustri  dell'aristocrazia,  quei  nomi  stessi 
à  furono  soliti  arruolarsi  nella  milizia  gerosolimitana.  Or  non 
)e  egli  bello  a  vedere,  che  la  novella  milizia  di  S.  Pietro  e  il 
li  lei,  per  nobiltà  di  sangue  e  di  virtù,  più  eletto,  s' innestasse 
lieo  e  venerando  tronco  di  S.  Giovanni  ;  e  questo,  rinvigorito 
)va  gioventù,  rinverdisse  nei  nuovi  tempi  e  cominciasse  una 
la  èra  di  prodezze  e  di  glorie  a  prò  della  Chiesa? 
è  certamente  il  desiderio  e  la  speranza  che  vive  in  cuore  a 
;  e  chi  sa  che  a  Dio  non  piaccia  l' attuarla  in  breve  !  Con  ciò 
1)6  appagato  anche  il  pio  e  fervido  voto  che  il  eh.  Terrinoni 
ne  nella  Prefazione  di  queste  Memorie  :  ed  è,  che  il  suo  inclito 
e,  se  non  può  essere  renduto  all'  antico  lustro  e  ristabilito  nel- 
le de  Gran  Maestri  Villiers-L'lsle-Adam,  e  La  Valette  e  Wi- 
•urt,  venga  però  ad  ogni  modo  «  restituito  ad  una  vita  più  at- 
conforme  alle  proprie  istituzioni  ». 
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La  Roma  Sotteranea  Gristlaiìa,  descrìtta  ed  illustrata  dal  Gay.  G.  B.  Di  Bossi, 
pubblicata  per  ordine  della  Santità  di  \.  S.  P\paPio1X.  Tomo  H.  Roma, 
Cromo-litografia  pontifìcia,  via  dì  S.  Ambrogio,  n.  6, 1867.  Un  eÌ€§mtt vo- 
lume in  foglio  di  pagg,  XLIIJ^9Ì,  con  iiu  Analisi  geologica  edirchilelr 
tonica  e  descrizione  ragionala  del  Cemetero  di  Callisto,  del  Cav.  MicHai 
Stefano  de  Rossi  dipagg,  116.  Fa  séguito  a  tutto  il  volume  un  Alffl»/*^» 
LXYII  tavole. 

Non  sapremmo  trovare  un  più  importiinte  soggetto  a  questa  aosl» 
Appendice  di  Archeologia,  che  la  illustrazione  del  Cimitero  di  CaBislOf 
fatta  dal  chiarissimo  archeologo  romano  cav.  Giovan  Battista  De Ro*- 
si  ;  la  quale  forma  il  secondo  vohmie  della  sua  Roma  Sotterrane.  Vèr 
r  esame  che  noi  facemmo  del  primo  volume  di  (|uest'  opera  ^ck  sin 
da  allora  ci  apparve  di  un  merito  affatto  straordinario  sotto  il  rìspetr^ 
to  scientifico,  e  di  una  somma  importanza  sotto  il  riguardo  religioso;  no» 
dichiarammo  sulTìcientemente  ai  rostri  lettori  la  idea,  che  la  infomtt^ 
Questa  è  di  ricomporre,  colle  sparse  memorie  de'  tempi  passati  e  co'bo^ 
numenti  potuti  sfuggire  alla  ingiuria  de' secoli,  T  antica  topografia  ddi^ 
Catacombe,  ed  in  essa  venire  ordinatamente  dimostrando  le  origini  cii^ 
stiano  di  Roma.  11  qual  disegno,  come  allora  vedemmo,  a-^Tegnachèilpi*^ 
opportuno  che  potesse  immaginarsi,  appena  fu  tentato  dal  Bosio,  che«^ 
.travagliò  quasi  tutta  la  sua  vita  ;  ma  dopo  di  lui  fu  abbandonato  da  tot*;* 
gli  archeologi,  peichè  creduto  impossibile  a  recare  a  buon  termine.  Va  »■ 
soprallodato  Cav,  De  Rossi  si  mise  in  animo  di  voler  ritentare  Timp^^^ 
sa;  e  questo  in  circostanze,  le  (juali,  se  apparivano  più  favorevoli  che  d^* 
tempi  del  Bosio,  per  gì'  incrementi  ottenuti  nello  spazio  di  (piasi  due*^^ 
coli  e  mezzo  dalla  scienza  archeologica;  erano  nondimeno  di  gran  lanp* 

4  Ser.  VI,  rol.  I,  pag.  407  wgg.  327  e  »ogg. 
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Tantaggiose  per  la  perdita  irreparabile  di  molti  monumenti,  tuttavia 
?nti  in  quella  età,  o  per  lo  spostamento  di  innumera^i  altri,  il  cui 
originario  avrebbe  potuto  arrecare  gran  luce  alla  ricomposizione 
siraiìca.  Con  tutto  ciò  i  risultati  veramente  splendidi  de'nuovi  scavi, 
ali  dal  S.  Padre  ed  eseguiti  con  somimì  perizia  dalla  Coiumissioue  di 
i  Archeologia,  e  la  speranza  di  ottenerne  per  Tavvenire  in  maggior 
:,  gli  fiHrero  giudiciìre  che  ei  potrebbe,  mercè  le  sue  cure  e  dili^en- 
wscire  felicemente  al  line  desiderato.  Intanto,  per  ispirare  un'  eguale 
ra  nel  Pubblico,  ebbe  cura  nel  citato  volume  di  esporre  per  ordine 
(olo  il  metodo  che  seguirebbe  nel  diflicil  lavoro,  lua  anche  gran  parte 
lateriali  apprestati,  e  (luelli  massimamente  che  gli  terrebbero  luogo 
rurocnti  scientifici  pervenire  a  capo  del  disegno.  Tra  questi  era  prin- 
issima  Topera  del  suo  illustre  fratello  Cav.  Michele  Stefano,  che  to- 
a  a  suo  carico  lo  studio  architettonico  degl'ipogei,  il  quale,  coor- 
o  con  quello  de  monumenti  che  vi  avessero  relazione,  darebbe 
(HO  compinuMuo  alla  ricostruzione  della  Roma  sotterranea.  Noi  ap- 
limmo  al  primo  saggio,  che  allora  fu  pubblicato ,  di  sì  grandioso 
(pimento,  per  rispetto  alla  topografia  generale  del  cimitero  di  Cak 
ed  alla  descrizione  in  particolare  delle  cripU  di  Lucina,  apparter- 
ai detto  Cinìitero.  Ma  nel  presente  volume  propriamente  quel  c«n- 
incomincia  a  mostrarsi  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  nella  esecuzione 
■^nte  di  ogni  sua  parte.  Stantechè,  per  usare  le  parole  del  eh.  Auto- 
le  cripte  storiche  del  cemetero  di  Callisto  qui  ci  offrono  tanta  copia 
liquie  monumentali,  che  lo  studio  di  ricomporle  ed'  illustrarle  colle 
e  memorie  ci  viene  ritessendo  una  storia  (luasi  continua  di  fasti  glo- 
deUa  Chiesa  romana  dal  secolo  degli  Autonini  a  (piello  di  Costantino 
figliuoli  di  lui,  ed  anche  lino  agli  anni  delle  invasioni  liarbariche 
Pannonie  e  nt^ir Africa.  La  descrizione  poi  e  Tesamc  d' ogni  partico* 
i  ddle  singole  gallerie,  e  dei  più  umili  sepolcri  del  cemetero,  ci  rivela 
rrecisione  maggiore  d'  ogni  nostra  espeitazione  la  storia  e  la  crono» 
del  sotterraneo  e  de'  suoi  monumenti  d' ogni  classe  :  e  ci  apre  gli  oc- 
ella  mente  a  vedere  quale  fu  nei  primi  quattro  secoli  il  processo  e 
oigimento  dello  stile  epigrafico  cemeteriale,  del  sistema  d' immagini 
ic  e  simlwliche,  dell'arte  cristiana  nelle  sue  relazioni  colle  forme  del- 
lola  classica  e  col  pensiero  religioso  dei  misteri  evangelici ,  che  la 
iva  e  dirigeva.  » 

i  questa  stessa  multiplicità  di  cose,  ricercate  colla  più  minuta  esat-- 
per  venire  alle  conclusioni  che  qui  sono  accennate,  ci  rende  imposr- 
di  presentarne  ai  nostri  lettori  un  qualche  sunto,  quanto  si  vo* 
ompendioso.  Ci  conteulerenìo  perciò  d'indicare  soltanto  i  capi  delle 
ipali  trattazioni,  e  di  riassumere  le  conseguenze  più  importanti  per 
Ito  al  disegno  essenziale  del  lavoro.  Ciò  che  a  nostro  giudizio  è  ba- 
ie a  far  concepire  la  debita  stima  dell'  opera,  perchè  chi  ha  in  pre- 
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gio  le  cristiane  antichità  s' invogli  a  studiarla  atlcsamcnlc  nelle  sue  partì 
e  nel  suo  tutto. 

Il  chiaro  Autore  per  prima  cosa  stahilisce  Y  autorità  di  alcnni  monr- 
menti  storici,  che  saranno  per  lui  guide  generali  nella  ricerca  deld- 
niitero  callistiano:  il  che  egli  fa  non  intorno  alle  quistioni  più  genericbe, 
da  lui  assai  bene  assodate  nel  primo  volume,  ma  sopra  punii  un  pò*  più 
particolari,  che  hanno  speciale  attenenza  colle  materie  del  presente  toIo- 
me.  Cosiffatti  monumenti  contengono  le  indicazioni  delle  sepolture  deV 
mani  Pontefici  del  terzo  secolo  nel  detto  ipogeo  ;  e  sono  :  in  primo  kfh 
go  gr  Indici  filocalianij  che  hanno  forma  come  di  calendari!  o  catalo- 
ghi, raccolti  in  un  libro  ne'  primi  tempi  della  pace  costantiniana,  cper- 
Tenuti  sino  a  noi  nella  sola  edizione,  che  ne  fece  nel  354  Furio  Dionisio 
rilocalo,  illustrandola  con  disegni  di  sua  mano.  In  secondo  luogo  il  fMf- 
tirologio  geronimiano,  di  cui  T Autore  classifica  gli  esemplane  le  varie dfr 
rivazioni,  e  mostra  la  concordia  cogriudici  filocaliani.  11  terzo  è  il  registro 
delle  sepolture  dcTontefici  nel Zifrro  Pontificale;  e  dimostrate  le  discordafi- 
ze  che  sopra  alcuni  punti  vi  s' incontrano  nelle  diverse  recensioni,  addita 
l'origine  degli  errori,  e  ristabilisce  là  convenienza  di  questo  documentoco- 
gr  indici  di  Filocalo  e  col  martirologio  geronimiano.  11  quarto  è  il  eoa 
detto  martirologio  romano  piccolo,  che  fa  vedere  essere  stato  il  tipo  di 
quello  di  Adone,  e  quindi  la  fonte  di  tutta  la  famiglia  adoniana  abo  al 
romano  moderno.  L' ultimo  sono  gli  atti  di  S.  Cecilia,  pe'  quali  sostitui- 
sce al  testo  prescelto  dal  Bosio  un  altro  più  antico  e  più  sincero,  compi- 
lato assai  probabilmente  tra  la  fine  del  secolo  quarto  e  i  principii  dd 
quinto. 

Dopo  queste  discussioni  preliminari  si  reca  a  determinare  Vordinc  elo 
svolgimento  della  necropoli  callistiana,  riassumendo  brevemente  le  cose 
ragionate  sopra  il  medesimo  soggetto  nel  volume  precedente  ed  aggio- 
gnendo  molti  altri  particolari.  Egli  pertanto  distingue  tutto  il  sotterrane 
in  quattro  classi,  assegnando  i  limiti  di  ciascuna  :  queste  sono  ;  gF  ipo- 
gei preesistenti  al  vero  cimitero  di  Callisto;  i  propriamente  spettanti  al 
detto  Cimitero  ;  gli  aggiunti  posteriormente  con  proprio  nome  ;  e  da  ul- 
timo le  gallerie,  che  collegarono  insieme  queste  varie  parti  e  ne  f«^^ 
un  sol  tutto.  Appartengono  alla  prima  classe  le  cripte  di  Lucina,  che  h- 
rono  particolarmente  studiate  nel  primo  volume,  e,  come  fu  ripetuto  an- 
che da  noi,  si  tengono  circoscritte  entro  i  confini  delVarea  di  un  grannMH 
numento  sepolcrale,  che  sorgeva  lungo  la  sponda  delV  Appia.  Sono  d» 
riferire  alla  seconda  classe  quelle  regioni,  che  furono  in  antico  designa!» 
col  nome  di  Coemoeterium  Callisti,  e  come  luogo  di  deposito  di  qn«s 
lutti  i  romani  Pontefici  del  secolo  terzo  e  de'  principii  del  quarto.  Yan* 
no  colla  terza  classe  il  Coemoeterium  Soteridis,  VArenarium  Hiffol^t 
e  forse  anche  il  Coemoeterium  Balbinae,  Finalmente  costituisce  la  qoarlt 
classe  queir  intricato  laberinto  di  gallerie,  che  mettono  in  comunicali^- 
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5  regioni  preesistenti;  e  sono  anguste,  ignobili  ed  oblique  rispetto  al- 
ice principali  ed  originarie,  e  procedenti  senza  nessun  riguardo  a 
i  di  confini.  Esse  si  riferiscono  agli  ultimi  anni  del  secolo  terzo  ed  ai 
cipii  del  quarto.  Fra  i  varii  argomenti,  che  T  attenta  osservazione 
uoghi  ha  offerto  all'Autore  per  dedurre  le  sue  conclusioni,  meritano 
speciale  menzione  i  graffiti  di  età  diversissime,  che  sebbene  a  gran 
a,  è  pur  riuscito  per  la  massima  parte  a  decifrare, 
ata  così  un'  idea  generale  della  necropoli  e  delle  sue  principali  divi- 
i,  si  reca  a  studiare  le  singole  cripte  storiche,  delle  quali  è  eompo- 
ei  molteplici  monuuienti  che  a  ciascuna  di  esse  appartengono.  E  que- 
ì  ciò  che  propriamente  costituisce  la  sostanza  del  volume,  e  che  ci  è 
to  impossibile  restringere  in  compendio.  Faremo,  come  abbiamo  pro- 
so, un  semplice  elenco  delle  principali  materie. 
n  più  nobile  cripta  è  quella  di  S.  Sisto  ;  e  V  Autore  la  descrive  come 
rovala  nel  1854,  e  ne  distingue  i  vestigii  delle  decorazioni  priiuilive, 
'restauri  che  vi  furono  fatti  dappresso.  Dimostra  poi  colle  indicazio- 
e' topografi,  cogli  atti  di  S.  Cecilia  e  con  altri  monumenti,  che  essa  fu 
inata  ad  esser  luogo  di  deposito  pe'Papi.  Di  questi  e  d' altri  martiri 
cimitero  di  Callisto  esisteva  amicamente  un  elenco  in  marmo,  com- 
io  da  Sisto  III  e  distribuito  in  quattro  colonne,  non  secondo  Tordine 
irfogico  puramente,  ma  piuttosto  secondo  la  dignità  de'  personaggi  o 
«llenza  del  martirio.  Essendo  perito  quest'  insigne  monumento,  TAu- 
lo  ristaura,  dove  con  certezza  dove  con  probabilità,  attingendone  gli 
lenti  dalla  silloge  closterl)eurgense  e  dal  martirologio  geronimiano. 
alte  intanto  sono  le  ({uestioni,  le  quali  si  comiettouo  con  ([uesti  no- 
5  sono  dal  chiaro  Autore  trattate  e  sciolte  con  un  corredo  di  squisi- 
na  erudizione.  Definisce  adunque,  che  come  Tultimo  de'  Papi,  che 

sepoltura  nel  cimitero  di  Callisto,  fu  Milziade,  cosi  11  primo  fu  Zefi- 
;  e  non  già  Aniceto  uè  Sotere,  i  quali  veramente  ebbero  sepoltura 
faticano,  né  altrimenti  che  per  errore  si  trovano  registrati,  non  pri- 
verò del  secolo  MI,  tra  i  sepolti  nel  cimitero  callistiano.  Un  altro  dub- 
rincontra  nelle  antiche  memorie  per  rispetto  ad  Urbano,  che  alcune 
ano  nel  cimitero  di  Pretestato,  e  altre  in  quello  di  Callisto.  L'Autore 
'.  con  molto  fondamento  che  sieno  da  distinguere  due  Urbani.  Il  Pa- 

certamente  sepellito  nel  cimitero  di  Callisto:  e  però  suppone  che 
lano  del  cimitero  di  Pretestato  sia  stato  un  semplice  Vescovo,  con- 
lipoi  col  Pontefice  omonimo. 

le  questioni  più  importanti  sono  quelle  che  riguardano  i  sepolcri 
»lari  di  ciascteduno  de'  Pontefici,  quivi  deposti  ;  perchè  con  esse 
legano  fasti  di  gran  momento  della  storia  primitiva  del  Cristianesi- 
mi'Autore  adunque  si  fa  a  raccogliere  tutti  i  dati  storici  che  riman- 
sopra  questo  argomento,  e  li  coordina  insieme,  e  li  confronta,  de- 
ido  da  essi  gran  numero  di  conclusioni,  alcune  certe,  alcune  di  mol- 


ni  ARCBCOLOQIA 

ta  probabilità.  E  in  prima  toglie  a  ragionare  di  que'  Pontefici,  de'  qiu^/ 
sono  stati  trovati  gli  epitaffli.  Questi  sono  Anterote,  Fabiano,  Lucio  erf 
Eutichiano.  Illustra  quindi  il  sepolcro  di  Ponziano;  e  colle  memorie  delh 
traslazioiìe  delle  sue  reliquie  dalla  Sardegna  in  Roma,  risolve  alcuni  dui^ 
bii  di  cronologia,  a  cui  diede  occasione  la  deposizione  delle  medeiimeiiel 
eimitero  callistiauo.  A-questo  stesso  cimitero  restituisce  Tonoredel  sepol- 
cro di  S.  Stefano:  al  quale  uopo  esamina  i  diversi  atti  del  martirio  di  Ipi, 
^everando  le  cose  certe  o  probabili  dalle  false  o  mal  fondate.  Un  esame 
parimente  accuratissimo  fa  degli  atti  di  8.  Sisto  II  e  suoi  compagni  per 
determinare  le  vere  circostanze  della  lor  morte,  e  il  luogo  de' loro  sepol- 
cri. Colla  stessa  accuratezza  ricompone  le  notizie  storiche  del  sepolcro  di 
Dionisio,  di  quello  di  Felice,  e  finalmente  di  Caio,  che  fu  Tidtimo  Poir 
terice  deposto  niella  cripta  Sistina.  Da  ultimo  s' intrattiene  di  altri  Saati 
e  personaggi  ragguardevoli ,  che  si  credettero  sepelliti  nella  cripta  di 
S.  Sisto.  Ma  egli  non  trova  indizio,  che  dei  Vescovi  sepelliti  nel  dmitero 
di  Callisto  alcun  altro  avesse  avuto  luogo  nella  cripta  papale,  eccetto  Nu- 
niidiano:  bensì  sotto  'A  pavimento  vi  furono  sepolti  personaggi  Ari* 
guardo,  o  Santi  ;  non  però  Papi  né  Vescovi.  Da  ciò  poi  toglie  roocaàfloe 
di  confutare  la  falsa  storia  di  un  Eusebio  e  di  un  Gregorio  preti,  che  di- 
ceansi  perseguitati  da  Papa  Lil)erio ,  e  tumulati  nella  cripta  di  S.  Siito.    , 

Seguita  la  descrizione  delle  altre  cripte  storiche,  con  tutte  le  moBorie  i 
de*  Martiri  e  gli  altri  monumenti  che  li  riguardano.  Principaliflaiiiaè 
quella  di  santa  Cecilia;  e  l'Autore  ne  discorre  ampiamente  per  sei  Im* 
ghi  capitoli.  Assai  nobile  e  di  gran  pregio  è  anche  T  altra,  cherieaoe 
sotto  la  scala,  o  si  consideri  l'antichità;  poiché  contiene  sarcobgid» 
spettano  alla  daisse  di  quelli  che  poterono  essere  lavorati  nelle  officina 
pagane  ;  o  si  consideri  il  numero  e  la  fonia  de'  martiri  che  vi  fuwao 
venerati.  Chiude  l'esame  di  tutte  le  cripte  e  di  alcuni  illustri  aibicolicii 
un  dotto  commento  al  celebre  Carme  damasiano,  che  allude  ai  principali 
fra  questi  monumenti. 

Teriiiinata  la  illustrazione  de'  singoli  monumenti  il  chiaro  Autore  s 
conduce  a  ricomporre  la  storia,  diciamo  così,  topografica  del  dniit^odi 
Callisto.  Noi  anche  ({ui  altro  non  faremo  che  accennare  i  capi  soouBirit 
del  suo  lavoro.  Egli  definisce  tutte  le  gallerie,  che  abbracciano  le  cripta 
da  lui  descritte,  entro  i  limiti  di  tre  aree  geometriche.  Designata  la  pri* 
ma  area ,  fa  vedere  com'essa  fu  scavata  circa  i  tempi  di  M.  Aurelio  e  di 
Conimodo,  ed  ampliata  di  poi  da  Callisto  per  ordine  di  Papa  Zefiroo. 
Ciò  fatto  dimostra  coU'amdisi  architettonica  la  successione  dei  lavori  d^ 
vi  furono  eseguiti,  e  la  cronologia  de'  cubicoli  dipinti  dell'ipogeo  rettan- 
golare, che  fu  il  vero  Coemoeierium  Zephyrini  et  Callisti.  Ai  medeaiai 
tempi  riferisce  alcuni  segreti  accessi  ad  un'arenaria,  consigliati  proba" 
Vilmente  dalle  vessazioni  contro  le  adunanze  de'  Cristiani  sotto  SettìM 
Severo.  Per  opposto  alcune  iscrizioni  che  v'  ha  trovate  ^  fanno  indifllv 
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aella  lunga  tregua  seguita  dappoi  \i  furono  aperte  le  scale  regolari. 
Btc  però  vennero  demolite  nei  tempo  delle  persecuzioni  della  metà 
secolo  terzo;  e  in  (luella  tanio  più  lìcni  di  Diocleziano  tutta  Tarea  fti 
rrata. 

usa  quindi  a  descriTere  rf\rea  seconda;  e  sì  per  Tesarne  delle  pittu- 
pc'  dati  arch  lellcnici,  coiìie  per  le  iscrizioni  che  vi  si  leggono,  ne 
da  le  origini  alla  metà  del  secolo  HI.  De'  medesimi  tempi  è  la  galle- 
che  mette  in  comun'cazionc  quest'area  colla  prima.  Dai  ([uoli  e  più 
indizii  raccoglie  che  fu  op'^ra  del  pontificato  di  Fabiano;  come  al- 
I  da  parecchie  reìi(iuie  di  epigraiì  inferisce,  che  tanto  questa  quanto 
recedente  spettò  ai  Cecili!. 

iinlinente  Tarea  temx,  esaminata  colla  storia  e  co'  monumenti  che 
enta,  è  diì  lui  riportata  alla  secondi  metà  del  secolo  terzo  quan- 
dle  origini,  od  ai  priìrii   del  '^marto  ([uanto  agli  ulteriori  svol- 

!llti. 

Da  cronologia  delle  aree  fa  seguitare  quella  delle  epicratì  e  delle  pit- 
.  Ma  non  ci  è  possibile  di  pur  toccarle  in  particolare,  tanto  eccessivo 
9  numero.  Nolerenìo  solarmente,  che  se  è  grande  il  servigio  che  esse 
tene  alla  storia  d(*l!(*  cati>comhe,  contribuendo  miralnlmente  a  chia- 
rie origini  e  i  procedimovti:  di  assai  maizgiore  im|)ortanza  è  quello 
^Bidono  alla  cattolica  tradizione  ;  poiché  ci  dimostrano  chiaramente, 
qiB' medesimi  donimi,  che  ora  noi  professimiio,  erano  allo  flesso  me* 
licllo  stesso  sento  professati  da'  primitivi  fv*d''li. 
opoque^^a  rapida  scor.-^  «opra  i  "api  principali  delle  trattazioni,  fac- 
lOfi  raccogliere  biovemente,  recAudo  la  promessa,  le  più  importanti 
lusioni  storiche  di  Intte  esse.  Nel  che  prenderemo  anche  a  guida  il 
w  Autore,  il  quale  non  contento  di  averle  dedotte  nel  processo  del- 
*a,  le  ha  con  nu\ggior  chiarezza  adunate  insieme  negli  ultimi  capitoli, 
iwila  pertanto  dall'esame  dc'nonumenti,  che  le  aree,  donde  la  gran- 
Wfcvazione  ebbe  p'-incipio,  si  trovavano  nei  fondi  posseduti  da  un 
)  nobile  della  gente  Cecilia;  e  passarono  quindi  ad  essere  sepol- 
ti Cristiani  per  una  famiglia  di  quella  discendenza,  che  abbracciò  la 
fede.  La  prima  proprietaria  di  quel  fondo,  ceduto  in  uso  dei  fedeli, 
ninata  nelle  memorie  ecclesiastiche  Lìicina.  L'autore  argomentando 
indizii  di  !)on  pochi  frammenti  di  epigrafi ,  rinvemiti  in  questi  sot- 
nei,  deduce  le  attinenze  de'Cecilii  e  Ccciliani,  co'Cornelii,  co'Pom- 
Attìc',  co'  Bassi  e  co'Grecini.  Pe'  quali  argomenti  gli  si  fa  sempre 
robabile  la  opinione,  manifestata  nel  primo  volume ,  cho  celesta 
a  possa  essere  la  celebre  Pomponia  Grecina,  accusata,  come  afTer- 
icito,  di  superstizione  straniera.  Ad  ogni  modo  gì'  inizii  del  cimi- 
li Callisto  si  connettono  con  gruppi  di  famiglie  romane  della  più 
L  nobiltà,  e  forse  (|uel  medesimo  gigantesco  monumento  dell' Appia 
tm  qualche  personaggio  cristiano.  Colla  fronte  di  questo  era  coordi- 
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nata  la  grande  scala,  che  metteva  neir  ipogeo,  riuscendo  immi 
te  in  un  cubicolo  doppio,  adorno  di  pitture  antichissime,  sini] 
r eucaristia:  la  loro  età  risale  certamente  ai  principii  del  seco! 
e  forse  anche  agli  ultimi  anni  del  primo. 

Circa  i  tempi  di  M.  Aurelio  un'  altra  regione,  anch'essa  geoni 
te  defìnita  e  in  poca  distanza  dall'  altra,  si  trova  assegnata 
ipogei  lungo  la  via  che  congiunge  l'Àppia  coir  Àrdeatina.  Dv 
se  scale  furono  aperte  per  discendere  sotterra  ;  ma  non  vi  e 
monumento  nelF  aerea  superiore.  Anche  questo  sepolcreto  fu 
te  appellato  di  Lucina,  e  vi  furono  seppellili  fedeli  di  (luelle  $ 
stri  famiglie  mentovate  di  sopra.  11  nome  più  illustre  è  quell 
cilia.  Questa  famosa  martire,  stando  alle  notizie  più  accura 
morì  prima  di  Callisto  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  e  fu  deposta  neg 
sua  gente,  di  cui  poscia  divenne  il  maggiore  ornamento.  Accai 
que'  medesimi  sotterranei  furon  locali  in  gran  numero  martir 
secuzione  di  M.  Aurelio.  Essa  poi ,  mentr'  era  viva  ,  tenne  n 
suoi  fondi,  al  terzo  miglio  dell'Appia,  Urbano  vescovo,  non  si 
sede,  che  in  Roma  di  celato  esercitava  il  ministero  apostolico, 
tezzò  lo  sposo  Valeriano  ed  il  cognato  Tiburzio.  Dopo  che  qu( 
no  il  martirio,  la  medesima  santa  Vergine  ne  seppellì  i  corpi 
ro  alla  sinistra  dell' Appia,  che  già  allora  avea  il  nome  di . 
Benché  poi  non  si  abbiano  pruove  dirette,  che  fossero  passate 
affinità  tra  i  Cecilii  e  i  Pretestati,  è  nondimeno  buon  argomei 
getturarlo,  che  un  Settimio  Pretestato  (probabilmente  Cecilia] 
colo  terzo,  il  quale,  come  è  detto  nel  suo  epitaffio,  visse  degn 
sercizio  di  Dio,  fosse  sepolto  ai  piedi  della  Santa. 

Morto  M.  Aurelio  e  succeduto  Comodo  nel  180  cessò  la  pe 
e  i  confessori,  condannati  alle  miniere  nella  Sardegna,  furoni 
li.  Con  questi  tornò  a  Roma  il  celebre  servo  di  Carpoforo  1 
la  casa  imperiale ,  cioè  Callisto,  tanto  calunniato  dall'  Autore 
fumeni.  Egli  fu  mandato  ad  Anzio ,  dove  si  trattenne  sino  al 
Vittore  nel  197,  quando  salilo  alla  cattedra  di  S.  Pielro  Zefiri 
suo  diacono,  gli  die  il  governo  del  clero  e  lo  propose  al  cii 
l'Appia,  che  quindi  appresso  andò  sempre  conlradddistinto  d 
lui  e  di  Zefirino.  E  quivi  appunto  fu  sepolto  Zetirino,  lungi  < 
tecessori  e  da  S.  Pietro,  e  trasse  dietro  a  se  per  molti  anni  q 
Papi  succedutigli,  creando  così  un  secondo  sepolcreto  papale, 
separato  da  quello  del  Vaticano. 

La  ragione  di  questo  fatto ,  si  notabile  nella  storia  ecclesii 
fu  quella  che  insino  agli  ultimi  tempi  credettero  gli  archeola 
stazione  cioè  delle  Reliquie  di  S.  Pietro  in  questo  cimitero.  Ui 
nione  era  fondata  sopra  la  confusione  del  cimitero  di  Callisto 
delle  Catacombe,  dove  veramente  due  volte  furono  traslocai 
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poni  che  non  è  di  questo  luogo  riferire,  le  ossa  dell' Apostolo.  Ma  senza 
dò ,  quando  il  cimilero  di  Callisto  fu  deputato  alle  sepolture  papali ,  il 
cwrpo  di  S.  Pietro  già  era  stato  restituito  a!  Vaticano.  Pertanto  la  vera 
lagione  del  fatto  è  da  cercare  in  un  rescritto  di  Settimio  Severo,  che  di- 
chiaraya  vigente  in  tutto  Timpero  romano  il  privilegio  de'  sepolcreti  col- 
legiali per  rispetto  alle  società  istituite  sotto  un  titolo  determinato.  Del 
fcrore  di  questo  editto  furono  solleciti  i  Cristiani  ad  avvalersi  ;  e  se  ne 
ka  una  riprova  neir  Apologetico  di  Tertulliano ,  composto  presso  questi 
■edesimi  tempi  (Apolog.  XXXIXj.  Ad  ogni  modo  è  indubitato,  che  nel 
tomo  di  questi  anni  i  Cristiani ,  in  quanto  al  possesso  de' cimiteri ,  o  per 
diritto,  0  per  tolleranza  di  fatto  furono  considerati  una  società,  a  somi- 
^iaoza  di  ({ualunque  altro  corpus  funeraticinm.  Ond'è  che  il  cimitero  a 
«  presede  Callisto,  secondo  che  attesta  l'autore  de'  Filoso fumeni,  non  fii 
anministrato  a  nome  privato,  ma  sì  della  Chiesa.  Le  quali  ragioni,  con- 
fermate da  altri  argomenti  svolti  qui  ed  altrove  dall'  Autore ,  fanno  una 
qmsi piena  dimostrazione,  che  il  sepolcreto  papale  delFAppia  era  rico- 
'Aosciuto  pressoché  ufficialmente  j  e  cht^  i  Papi  vi  erano  deposti  con  una 
«rta  legalità  come  capi  del  corpo  de'  Cristiani.  Ora  è  naturale ,  che  una 
abtla  istituzione  venisse  stabilita  ne'  fondi  de'  più  illustri  e  potenti  se- 
guari  del  Vangelo,  i  (|uali  col  loro  nome  e  colle  loro  aderenze  potessero 
Bel  miglior  modo  far  valere  il  privilegio.  Cotesta  adunque  è  da  reputare 
lipù  probabile  ragione,  che  inducesse  Zefirino  a  separare  il  sepolcreto 
de'Pontefici  del  secolo  teno  da  quello  de'  suoi  antecessori  e  di  S.  Pietro 
*J  Vaticano. 

'  A  questi  tempi  dell'amministrazione  di  Callisto  l'Autore  riferisce  i  due 
<^Bhicoli  adorni  delle  misteriose  pitture,  alludenti  al  battesimo  ed  alla  eu- 
ttristia.  Poco  appresso  furono  creati  tre  altri  aibicoli,  anch'essi  con  pit- 
tore, imitanti  con  più  semplice  metodo  le  prime  ;  e  fu  tentato  di  ampHa- 
^i  cimitero,  scavando  un  piano  inferiore:  ma,  appena  dopo  costruita 
i>^  magnifica  e  profondissima  sala,  si  do^i^tte  desistere ,  essendosi  iu- 
^^tnto  uno  strato  di  pozzolana  frialùle. 

-'  Senonchè  non  tardò  molto  a  ricominciare  la  persecuzione ,  che  durò 
^^  12  anni  sino  alla  morte  di  Severo:  nel  quale  tempo  le  adunanze 
^^  fedeli  furono  spiate  e  punite.  A  queste  tristi  condizioni  si  addice  il 
firUto  preso  di  collegare  l'escavazione  dell'  area  rettangolare,  da  poco 
compita,  con  una  prossima  arenaria,  e  in  quelle  spelonche  aprire  accessi 
e  rifugii  segreti.  Durante  la  detta  persecuzione  accadde  la  morte  di  Cal- 
lido, oppresso  in  un  tumulto  popolare.  Donde  si  spiega  perchè  non  fos- 
W.deposto  nel  suo  cimitero.  Per  contrario  il  suo  successore  Urbano  assai 
probabilmente  ebbe  quivi  sepoltura  ;  come  ve  l' ebbero  parimente  i  suc- 
(jdmri  di  lui  Ponzìano  ed  Anterote,  il  primo  morto  nell'  esilio  per  la  con- 
feSMone  della  fede,  in  Sardegna ,  dopo  avere  abdicato  il  pontificato  ;  ed 
il  secondo  ucciso  per  la  stessa  causa  in  Roma,  prima  che  il  suo  anteces* 
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sorc  lliìissc.  Il  corpo  di  Ponziiiuo  fu  trasportalo  dalla  Sardegna  in  Roma 
da  Fabiano  Papa,  succeduto  ad  Anterote. 

Negli  anni  clie  corsero  dalla  morte  di  Settimio  Severo  a  tutto  il  ponth 
iicato  di  Fabiano,  cioè  dal  211  al  250,  cbe  furono  comunemeute  a«i; 
traiu}uilli,  il  cimitero  ebbe  molte  ampliazioni.  Di  fatto  in  questi  tem]^ 
appunto  fu  collegata  colla  prima  area  mia  e^econda  ;  i  cui  ipogei  ueQ^ 
epigraiì,  nei  dipinti,  nelle  forme  architettoniche,  e  massime  nelle  spazio, 
se  stanze,  destinate  evidentemente  alle  adunanze  de'  fedeli,  dimostrano  / 
manifesti  segni  della  loro  posteriorità  a  quelli  del  primitivo  sotternott 
rettangolare,  ceduto  diù  Cecilii  a  Zefirino. 

Nel  2i9  fu  console  un  Emiliano,  che  si  tiene  essere  stato  cristiano,  e 
presso  a  morte  avere  costituito  tutori  della  sua  i^gliuola  Anatolia,  Calocfr- 
ro  e  Parlenio,  con  facoltà  di  erogare  le  rendite  in  opere  pie.  Ora  dagl'in- 
dizii  che  ha  raccolto  TAutorc,  si  fa  molto  probabile,  che  appunto  qneaU 
Anatolia  donasse  la  terza  area  alla  chiesa.  Intanto  venuto  alF  imperio  Ito- 
ciò  die  sul)ito  comiuciamento  a  (iuella  persecuzione,  che  fu  la  p.ù  feroce 
di  tutte  le  precedenti.  Nel  Gcrj\aio  del  SoO  il  tiranno  dannò  a  mcrlcft- 
liiano,  e  proibì  gli  ri  do.i-so  un  successore.  Nel  Maggio  fé'  patire  il  nurir- 
rio  a  Calocero  e  Partenio  per  aver  ÌT;piegate  le  rendite  di  Emiliano  ìi 
prò  do'  Cristiani;  ed  Anatolia  die  loro  sepoltura  nei  cimitero  di  Calbto» 
Altri  uiu  tiri  in  g  an  nuir.ero,  sepolti  nule  cripte  cuilistiaue,  e  nelle  leg- 
gende iif:  L'iti  al  secolo  secondo,  seaibrano  pe'  t-ili  de'  loro  sepolcri  pini' 
tosto  di  rjuesta  persecuzione.  E  si  sono  Sofia  con  Piste,  Elpide,  Agapf, 
diverse  dcillo  omonime  iv.artiri  sepolte  nella  ria  Aurelia;  Marcello  prete^ 
I/ecoiato  diacono,  e  moltissimi  altri,  tutti  insieme  albmciati  vivi.  Ciò 
non  osta)\te  i^on  pare  che  la  persecuzione  di  Decìo  avesse  tolto  ai  Cristift* 
ni  Tao  del  loro  cimitero;  essendoché  in  questo  tempo  medesimo  fu  in 
esso  sepolto  il  corpo  Ji  S.  Fabiano. 

Trehor.io  Gallo,  succeduto  a  Decio,  die  impulso^  anche  maggiore  ih 
persecuzione.  Cornelio,  eletto*al  luogo  di  Fabiano,  fu  tradotto  innanzi  li 
tribunali  per  essere  condannalo:  ma  tutto  il  popolo  de' fedeli  si  rapprea» 
tò  a  schiere  al  prefetto ,  protestandosi  pronto  a  morire  per  la  fede  insi^ 
me  col  suo  Pastore.  Di  che  intimorito  il  prefetto  rilegò  il  S.  Poiildiocii 
Civitavecchia,  dove  mori  di  stenti.  Il  sacro  corpo  fu  trasportato  in  Ho- 
ma,  e  deposto  da  una  Lucina  nelle  cripte  dell'altra  Lucina  seniore,  in  qri 
tempo  non  ancora  congiunte  col  cimitero  di  Callisto.  Neppure  Lucio,  sno- 
cessore  di  Cornelio,  cbl)e  immediatamente  sepoltura  in  ([uesto  cimitero; 
poiché  ef^sendo  morto  ai  primi  di  Marzo,  pure  la  sua  deposizione  presso 
il  cimitero  di  Callisto  è  segnata  ai  25  d'Agosto,  poco  dopo  la  uccisione 
di  Gallo.  Donde  si  può  congetturare,  che  se  questo  persecutore  non  con- 
fiscò in  generale  i  cimiteri  cristiani ,  di  che  non  v'  ha  traccia  di  deaero, 
dovè  nondimeno  dar  ftiori  qualche  odiosa  disposizione  per  rispetto  alle 
sepolture  de'  Pontefici. 
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Ib  eèecchèsia  di  ciò,  qw^giì,  di  aii  <^o^  Rioricamente  che  coufitscaf^e 
àmiteri  cristiaiìi ,  solo  a  (luanto  pare  per  impedirvi  le  adunanze ,  fu 
il^iano,  succeduto  a  Gallo  e  Yolugiano;  il  quale  da  protettore  sì  tra* 
ilo  bentosto  in  acerbo  pert^ecutore  de'  feddi.  In  (piesti  teiupi  e  per 
iieste  cagioni  àceadde  il  martirio  di  S.  Sisto  II  co'  »uoi  quattro  compa* 
ai  chimici,  sorpresi  nelFatto  de'  drvJQi  uilicii  ;  e  quello  deli'  acolito  san 
fmà»^  colto  aaìk  via  Àppia,  intanto  che  ^al  cimitero  recava  nHla  città 
LMTt  eucarislia.  Anche  in  questi  tempi,  com'è  maniff^f^to  per  l'analiai, 
iroiio  demolite  le  ^ale  dell'  ipogeo ,  rimanendo  aperto  il  solo  accesso 
d'arenaria. 

Ma  Gallieno,  figliuole  di  Valeriano,  soprarvenulo  al  padre  nell'impero, 
BilM  a  Dionisio,  suwejssore  di  Sisto,  Tu^o  de'  cimiteri.  E  però  Dioni- 
')$,  Felice,  Eutictùano  e  Caio  furono  deposti ,  l'uno  dopo  Taltro,  nel  co- 
sepolcreto  de'  Papi.  L'unico  intoppo  che  s'incontra  è  che  la  depo- 
di Euticfaiauo,  il  quale  morì  nel  Docemhre  del  18^,  è  segnata  nel 
ihB-poatiiieale  ai  ^5  di  Luglio  dett^anno  seguente.  Ma  giusto  presso  il 
mi^  delia  morte  di  quel  Pontefice,  cioè  fotlo  1*  impero  dì  Orino  e  di 
Ériniano,  si  rinnovò,  secondo  che  si  rileva  dagli  atti  di  S.  Sebastiano, 
ipmeoizioue  cmitro  i  Cristiani,  che  durò  probabilmente  alcuni  mesi. 
ifm  è  da  supporre  che  Butictiiano  non  avesse  potuto  aver  luogo  nel 
iailéio  papali^,  se  non  al  termine  di  ipiella,  Ma  questa  non  è  altro  che 
npA  congettura. 

H  certo  è  che  Diocleziano,  prima  de'  feroci  editti  del  B03  favorì  i  Cri- 
liani;  e  appunto  in  ([ucgli  anni  il  cimitero  di  Callisto  fu  adornato  di  ma- 
wBci  monuiiienti  di  marmi  e  di  colomie:  nò  Imstajido  più  gii  angusti 
paài  delle  tre  aree,  venne  congiunto  al  vicino  ciniilero  di  Sotere,  che 
ra  scavato  in  f^^gge  più  grandiose,  illuminalo  da  frequenti  lucernarii  e 
ornilo  di  cubicoli  doppii,  tripli,  quadrupli  e  di  moltissimi  arcosolii. 

Ma  una  t^il  pace  fu  di  breve  durata.  Nel  303  cominciò  quella  immane 
^ttsecuzione  di  Diocleziano,  il  (|uale  ,  fra  i  tanti  crudeli  editti  contro  i 
Cristiani ,  ne  pubblicò  anche  uno  che  coniìscavaiie  i  cimiteri.  Si  presero 
Jloravarii  pro^Tcdinienti  per  impedire  la  proi\\nazione  delle  sante  reli- 
pie;  ed  uno  di  questi  fu  di  riempire  di  terra  la  prima  area  del  cimitero 
astiano,  che  era  la  più  veneranda  pe'  sepolcri  che  conteneva.  11  Papa 
farcellino,  che  patì  il  martirio  in  (|uesto  tempo,  fu  sepellito  nel  cimitero 
"Priscilla,  forse  ecceltualo  dal  decreto. 

la  persecuzione  cessò  nel  30(}  sotto  Mas>enzio,  ^uccedulo  a  Dioclezia- 
no. Con  tuttociò  non  si  riebl)ero  ancora  i  cimiteri  ;  e  Marcello  ed  Euse- 
•io,  che  tennero  il  seggio  di  Pietro,  l'un  dopo  l'altro  appresso  Marcelli- 
0,  ebbero  a  patire  amendue  Fesilio  in  odio  della  fede,  ne  i  loro  corpi 
irono  deposti  nel  cimitero  papale  dell'Appia. 

Finalmente  Milziade,  immediato  successore  di  Eusebio,  fu  riconosciuto 
ì  Massenzio  come  legittimo  rappresentante  della  Chicca  cristiana  in 
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Roma,  ed  inviò  suoi  diaconi  alla  prefettura  urbana  per  ricevere 
restituzione  de'  luoghi  ecclesiastici.  Fu  sua  cura  di  far  trasporti 
pò  di  Eusebio  dalla  Sicilia,  dove  questo  santo  Pontefice  era  moi 
e  lo  depose  nel  cimitero  di  Callisto,  avendo  a  quest'  uopo  fatto 
di  magnitici  marmi  un'  ampia  cripta,  che  in  altri  tempi  era  serv 
adunanze  de'  fedeli.  Un  uguale  ufficio  fu  reso  quindi  appresso  a 
Milziade,  il  cui  corpo  venne  deposto  in  un'altra  cripta  del  med 
mitero  entro  uno  splendido  mausoleo.  Egli,  come  si  è  notato  { 
tro,  fu  l'ultimo  Papa  deposto  negl'ipogei  di  Callisto;  poiché  do] 
sendo  venuti  i  tempi  della  pace  stabile  e  universale  per  la  Chi 
santi  luoghi  furono  aperti  alla  venerazione  de'  fedeli. 

Ed  ecco  dato  un  piccolo  saggio  delle  materie  principali  e  d 
portanti  risultati  di  tutto  il  volume.  Tanto  pel  disegno  generali 
per  molte  conclusioni  particolari  sono  stati  di  grandissimo  aiut 
dii  architettonici  del  chiaro  Cav.  Michele  Stefano  ;  ed  anzi  può 
essi  formano  il  filo  principale,  che  guida  la  ricomposizione,  di 
tanto  ben  riuscita  del  Cimitero,  come  si  rileva  segnatamente 
scrizione  ragionata^  che  ne  fa  alla  fine  del  volume,  in  riscontrc 
vole  dell'Atlante.  11  che  ci  basta  aver  notato  in  generale,  noi 
spazio  per  trattarne  particolarmente.  Finiremo  augurando  ai  d 
Autori  un  uguale  successo  pe'  susseguenti  volumi ,  ed  un'  ac 
sempre  più  favorevole  presso  tutti  gli  studiosi  delle  cristiane  i 
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I. 

COSE  ITALIANE. 

# 

Stato  Pontificio  1.  Il  Santo  Padre  alla  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  ed 
«Ha  basìlica  Sessoriana  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  —  2.  Medaglia  ai  modici 
ed  a  quelli  che  curarono  gli  israeliti  colli  dal  cholera-morbus  —  3.  Sussidii 
dati  dal  S.  Padre  ai  Comuni  afflitti  dalla  carestia  —  4.*Morte  del  Conte  Cri- 
velli ambasciatore  d'Austria  —  5.  Stalo  delle  fortificazioni  di  Civitavec- 
chia —  6.  Benedizione  e  consegna  alle  truppe  pontificie  delle  nobili  bandiere 
mandate  dalle  Dame  Americane  e  Spagnuole. 

X.  La  festa  di  santa  Caterina  da  Siena  celebrossi  con  solenne  pompa 
ifà  Padri  delFOrdine  di  san  Domenico  nella  loro  chiesa  di  santa  ìm- 
ria  sopra  Minerva.  «  La  Santità  di  Nostro  Signore  Pio  Papa  IX,  leggesi 
^^\  Giornale  di  Roma,  del  1  Maggio,  mentre  cantavansi  i  vespri  della 
vigilia,  recossi  in  treno  ordinario  al  sacro  tempio  minervilano  per  visi- 
te le  reliquie  della  Santa,  dinnanzi  alle  quali  si  trattenne  a  predare 
P^r  buon  tratto  di  tempo.  Quindi  fece  deporre  sulV altare  il  dono  di  un 
^Uce,  prezioso  per  la  materia  e  per  gli  ornati,  che  sono  molti  e  di  squi- 
sita opera,  avendone  il  cisello  ricercata  ogni  parte,  e  scolpitevi  in  rilievo 
figure  intere,  e  a  basso  rilievo  storie  dell  antico  e  del  nuovo  Testamen- 
to- Questo  bellissimo  donativo  è  novella  testimonianza  della  divozione 
^tluosa,  che  il  Santo  Padre  professa  verso  santa  Caterina;  divozione 
<^  ebbe  già  dimostrata  per  molte  altre  ^uise,  principalmente  coH'avere 
ordinato  il  trasporto  dei  preziosi  resti  del  corpo  di  lei  sotto  Vallare  mag- 
giore, che  egli  stesso  solennemente  consagrò;  coll'averla  dichiarata  Com- 
palrona  dell'alma  Roma;  e  col  mandar  che  fece,  mentre  infuriava  la  tcm- 

5€sta  contro  la  Santa  Sede  nel  passalo  Ottobre,  un  magnifico  diadema 
i  oro  tempestato  da  gemme  per  adornarne  il  simulacro,  entro  il  quale  ne 
sono  chiuse  le  reliquie.  » 
Serie  YII,  voi.  TI,  fase,  436.  31*  9  Maggio  1868. 
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liicorreiido  nella*  demonica  3  di  Mnggio  la  festa  dell' Invenzione  del- 
la SS.  Crocre,  che  celebravasi  con  solenne  pompa  nella  veneranda  ba- 
silica Sessoriana ,   il  Santo  Padre  poco  dopa  le  cin(|ue  pomeridiao(^ 
recossi  al  monastero  unito  alla  predetta  basilica,  per  compiervi  il  sa^ 
ero  rito  della  benedizione  degli  Agnus  Dei,  che  non  avea  più  esegu^ 
to  dalla  domenica  in  Albis  dell'anno  1805.  Diversi  Vescovi  e  Prelati 
e  numero  grandissimo  di  signori  e  di  dame  assisterono  alla  fumioi%^, 
Quindi  Sua  Santità  depiossi  di  accettare  il  dono  di  alcnni  Aams  D  ,^ 
fatti  legare  nobilmente  da  miei  Monaci  che  hanno  il  privilegio  di  fom^^ 
li  dalle  cere  benedette ,  ed  ammettendo  al  bacio  del  piede  la  religosg 
famiglia,  e  le  persone  intervenute,  pronunziate  brevi  parole  in  pn^po- 
sito,  impartì  agli  astanti  Tapostolica  benedizione.  Prnna  di  lasciare  «f 
monastero  il  Santo  Padre  ascese  alla  interna  Cappella ,  ove  si  conser- 
vano le  insigni  Reliquie  della  passione  del  Redentore  Divino,  e  dofo 
di  averle  venerate,  ne  fece  Y  ostensione  dal  loggiato  che  corrispoDw 
entro  la  basilica,  terminando  la  cerimonia  c^ll'  impartire  la  l)encdjnoDe 
apostolica  ai  fedeli  che  empivano  il  sacro  liMupio,  come  avea  fatto  nel- 
Tanno  1858,  in  cui  eseguì  la  benedizione  degli  Agnus  Dei,  ricorrendo 
similmente  la  solennità  della  invenzione  della  Croce. 

11  Santo  Padre,  nel  lasciare  il  monastero  per  fare  ritorno  alla  resi- 
denza del  Valirano,  fu  salutato  con  le  usate  vivissime  acclamazioni  dal- 
r  immenso  popolo  che  ingombrava  gli  ameni  campi,  che  spaziano  lar- 
gamente tra  la  basilica  Sessoriana  e  T  a  rei  basilica  Laterancnsc.  ' 

2.  Nel  primo  volume  di  questa  seltima  serie,  a  pag.  233-34»  abbia^ 
mo  riferito  la  descrizione  della  medaglia,  con  che  il  Saulo  Padre  irie 
dare  attestato  di  benemerenza  ai  medici  ed  agli  altri,  che  aveano  fR- 
stato  loro  cure  ai  colpiti  dal  cholera-raorbusnel  passata  anno  ÌW- 

9  Fattole  in  seguito  rapporto,  dice  il  Giornale  ai  Roma  del51iiK- 
gio,  sopra  simili  servigi  prestati  anche  da  medici  ed  altri  iodivldoibne- 
lili  ai  loro  correligionani,  Sua  Santità  volle  che  ai  medesimi  fosseàla 
eguale  testimonianza,  facendo  loro  distribuire  una  Medaglia  che  nel  di- 
ritto  ha  r  epigrafe  :  Asiana  .  lue  .  aMatis  .  opem  .  ferenti .  sua  .  tìod  - 
a  .  Deo  .  proemia  .  in.  MDCCCLXYl/;  e  nel  rovescio  il  nome  ed  co» 
gnome  del  benemerito.  Questo  tratto  di  munificenza  si  è  piacitlo  9 
Santo  Padre  di  aggiungere  ora  verso  grisraditf,  suoi  suaditi,  pC 
Temergente  luttuoso  nel  quale  volle  ancora  coadiuvarli  con  sussidio  p^ 
cuniano,  come  avea  fatto  con  gli  altri  infelici.  » 

3.  «  lii  carità  inesauribile,  aggiunge  lo  stesso  diario  ufficiale,  iéz 
la  Santità  di  nostro  Signore  ha  porto  in  questi  giorni  altro  esempo(P 
beneficenza  verso  i  bisognosi,  da  aggiungersi  agli  innumerevoli  e»  9^ 
no  già  registrati  nei  fasti  del  suo  glorioso  pontificato.  Informata  9f^ 
pena  delle  tristi  condizioni  nelle  rjuah  versano  gli  abitanti  poveri  S 
alcuni  comuni  dello  Stato,  i  quali  per  lo  scarso  raccolto  veriiaM 
nelle  passate  stagioni  trovansi  in  diftetlo  di  viveri  e  di  lavoro,  ha  far 
sa  del  suo  privato  peculio  data  una  cospicua  somma  di  denaro,  perehb 
fra  i  medesimi  comuni  ripartita ,  promovansi  con  tali  aiuti  lavori  é 
pubblico  utile,  e  di  tal  modo  la  occupazione  serva  ad  occorrere  aBe 
necessità  della  quotidiana  sussistenza.  » 

4.  Il  lunedì  4  Maggio  il  Giornale  di  Roma  recava  la  nota  segocih 
te:  «  Siamo  dolenti  di  annunziare  che  il  conte  Alberto  Crivelli,  ute* 
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adore  di  S.  M.  Apostolica  presso  la  Santa  Sede,  mentre  nelle  ore  po- 
ridiane  del  passalo  siihato  (2  Maggio)  cavalcava  a  diporto  lungo  le 
tra  delia  città,  nelle  vicinanze  di  porta  Pinciana  rimase  improwisa- 
Hiite  estìnto  per  asiÌ2>sta  pohnoimre.  »  VOsservalore  Jlomano  aggiuu- 

il  doloroso  particolare,  clie  il  Conte  era  atteso  a  porta  del  Popolo,  sc- 
ado il  convenuto,  dalla  signora  aml>as4Madrice  sua  consorte.  Ma,  fatta- 
Torà  tarda,  si  vide  venire  il  cavallo  senza  il  cavaliere  :  di  che,  ccrcanr 
►  le  tracce  dell'  ainbasciadore,  fu  trovato  presso  porta  Pinciana,  già 
essochè  cadavere. 

5.  Pei  Frammassoni,  che  agognano  a  ritentare  Y  impresa  inUrroUa 
isi  ruvidamente  a  Mentana,  sono  tanti  pruni  negli  occhi  le  opere  dì 
.fesa,  con  ("he  si  è  procurato  di  mettere  al  sicuro  da  qualche  simile  al- 
»iUto  Rema  e  Civitavecchia.  Es.^i  non  sanno  darsene  pace  ;  vogliono 
ipere  chi  fa  le  spese;  si  arrabhaltano  a  cercare  chi  fornirà  i  cannoni  e 
ì  BMinizioni;  mettono  a  calcolo  i  giorni  e  le  ore  di  resistenza,  che  queste 
ortilicazioui  potrebbero  opporre  alF  assalto  della  stessa  truppa  regolare 
lei  Governo  rivoluzionario  di  Firenze,  e  ne  studiano  i  punti  più  ao 
»s8il)ili  ai  loro  disegni.  Noi  non  sfamo  in  grado  di  consolarli  di  tali 
aoliàe:  ma  bensì  possiamo  ripetere  ciò  che  leggiamo  mtW Osservatore  R<h 
vuuio  del  4  Maggio,  cui  fu  scritto  nei  termini  seguenti  da  Civitavecchia. 
»Dl.'  di  Maggio  S.  E.  il  sig.  generale  Dumont,  seguito  da  numeroso 
^to  Maggiore,  ha  occupato  più  di  tre  ore  a  visitare  partitamente  i 
ineizi  di  difesa  di  cui  la  piazz«ì  è  stata  testé  fornita.  Uopo  un  esame  lun- 
go e  coscienzioso,  il  Generale  in  capo*  ha  altamente  manifestato  la  sua 
soddisfazione  allufìiciale  superiore  d'artiglieria  francese,  a  cui  era  stata 
sfidata  la  cura  di  quello  immenso  lavoro  tanto  felicemente  condotto  a 
Jhiob  line.  Uno  specchio  di  detto  lavoro  si  è  inoltrato  al  Ministro  della 
Sierra  a  Parigi  oggi  stesso.  »  In  Castel  S.  Angelo  a  Roma  si  continua 
^aliare  terrapieni  robusti  che  ne  coprono  le  opere  a  muro. 

6.  Nel  vol'ime  XI  della  precedente  Storie,  a  pag.  739-40,  abbiamo  re- 
^U)  l'indirizzo,  con  che  cospicue  Dame  degli  Stati  Uniti  d'America  pre- 
starono al  Santo  Padre  una  ricxa  bandiera,  da  esse  ricamata  con  egre^ 
Po  magistero,  in  oro  e  ral>eschi,  e  che  intendeano  dovesse  servire  di 
^^ilk)  a  quella  eletta  falange  di  prodi  che  già  si  m  stravano ,  tìn  dal 
passato  Giugno,  gli  Zuavi  pontiiicii.  Un'altra  bandiera  giunse  testé,  da 
Barcellona,  al  Santo  Padre,  dono  ed  onera  delle  Dame  di  quella  città, 
posse  a  ciò,  dice  il  Giornale  di  Roma  ael  6  Maggio,  «  dalla  notizia  dei 
alti  guerreschi ,  che  nel  passato  autunno ,  mentre  li  ricoprirono,  di  glo- 
■*?>  desiarono  verso  i  soldati  pontitìcii  la  gratitudine  dei  cattolici,  rima- 
*i  per  qualche  tempo  palpitanti  sulla  sorte  che  i  sagrileghi  invasori  de- 
!^i  Stati  lasciati  ancora  alla  Chieda  Romana  si  attentavano  di  dare  alla 
^rna  città.  L'uno  e  l'altro  sono  di  straordinaria  ricchezza:  quello  delle 
Nericane  è  in  seta  bianco-giuUa,  con  recami  in  oro,  ed  ha  la  scritta  : 
iiiw'icae  Malronarum  obsequium-an.  MDCCCLXVII:  Tasta  è  sormontata 
da  ima  elÙgie  in  statua  dell  Arcangelo  san  Michele.  Quello  delle  Rarcet- 
ioiiesi  ha  il  drappo  di  velluto  rosso:  da  una  banda  vi  sono  rilevate  in  re- 
canK)  d'oro  le  chiavi  col  triregno,  dall'altra  spiccavi  ricamata  la  effigie 
della  Madre  di  Dio,  patrona  di  quella  città;  e  a  terminar  l'asta  è  posta 
ma  eCBgic  in  busto  del  regnante  Sommo  Pontefice,  circondata  da  una 
)omDa  d'alloro,  con  sopra  la  croce.  La  scritta,  in  lingua  ^agnuola,  dice: 
[gli  eroici  difensori  della  Santa  Serfe-1868.  » 


secondo  il  rito  dei  Ponliticalc  romano.  Poscia  aflidato  il  yessilto  < 
me  di  Barcellona  alla  Gendarmeria,  e  quello  delle  Americane 
dei  Zuavi,  cui  le  donatrici  aveanlo  destinato,  il  Santo  Padre  md 
parola  eloquente  alle  sue  milizie  ;  ricordando  come  il  giorno  [ 
alla  benedizione  era  consagrato  alla  memoria  di  un  santo  suo  pi 
sore,  i  cui  soldati  erano  stati  da  lui  armati  contro  il  Musulmane 
ebbero,  con  strepitosa  vittoria,  fiaccato  l'orgoglio,  allontanando 
ropa  il  giogo  che  minacciava  imporle  ;  e  detto  che  quei  vessilli 
dal  vecchio  e  dal  nuovo  mondo  erano  testimonii  della  estimazion 
odierne  milizie  colla  fede,  coH'amore,  col  coraggio  eransi  guadag 
la  potente  nazione  che  sono  gli  Stati  Uniti  di  Anìcrica,  e  la  semp 
le  e  cattolica  Spagna  ;  conchiuse  col  protestare  del  dovere  che  C{ 
difendere  i  suoi  airitti,  e  della  ferma  volontà  di  volerli  far  valei 
mostrare  la  fiducia  riposta  dal  suo  cuore  nel  provato  loro  vsdo 
consegui  la  gloria  di  aver  sostenuta  la  causa  della  religione  e  del 
onde  ne  hanno  in  questo  mondo  la  gratitudine  dei  sag^i,  e  ne  rie 
no  da  Dio  il  guiderdone  nelFaltra  vita.  Quindi  impartì  con  efliu 
cuore  r  apostolica  benedizione. 

«  Il  discorso  del  Santo  Padre,  pronunziato  con  accenti  vibrai 
mosse  gli  astanti ,  e  fra  quella  moltitudine  destò  come  un  frem 
compresso  a  stento  mentre  era  profferito,  eruppe  da  ultimo  in  g 
applausi,  dando  luo^o  a  tale  scena  tenerissima,  che  Timmaginazii 
comprendere,  non  già  la  penna  descrivere.  » 

Toscana  e  Stati  annessi  1.  Esposizione  solenne  della  S.  Sindone  —  ^ 
stie  — 3.  Gragnuola  di  decorazioni  delF Ordine  éelh  Corona  d'IU 
fiuti  di  repubblicani  —  4.  Contegno  degli  italiani  verso  II  Princìp 
leone;  accoglienze  entusiastiche  al  Principe  reale  di  Prussia  —  5. 1 
del  Principe  Napoleone  verso  Parisi;  ingresso  dei  reali  spoi>l  a 
nuove  ovazioni  al  Principe  di  Prussia  —  6.  Ghiacchere  finanziarie  • 
strazionl  repubblicane  aAa  Camera  dei  Deputati. 
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jja  lire,  che,  da  savio  interprete  delle  loro  intenzioni,  egli  spese  in  quei 
vertimenti  diretti  ad  onorare  gli  illustri  rampolli  di  quella  Casa,  a  cui 
uvette  già  Torino  tanto  lustro  e  tanti  vantaggi. 
Ma  una  festa  si  compiè  che  non  dovette  costare  nulla  al  popolo,  il 
tale  tuttavia  (  e  parliamo  del  popolo  che  conserva  gli  antichi  sensi  di 
le  e  di  pietà  cattolica  )  vi  accorse  in  folla  sterminata  a  goderne  per 
il  giorni  di  seguito;  e  fu,  secondo  T antica  costumanza  di  Casa  Sa- 
»ia  in  simili  congiunture,  Y  esposizione  della  S.  Sindone.  Vero  è  che 
ultima  volta,  nel  1842,  quando  si  celebrò  il  matrimonio  di  Vittorio 
nmanuele  con  T  arciduchessa  Adelaide  Ranieri  d'Austria,  quella  prezio- 
9BÌma  reliquia  fu  esposta  alla  venerazione  pubblica  dall'alto  del  balcone 
^1  palazzo  Madama  in  piazza  Castello,  dove  era  stata  trasportata  sotto 
baldacchino,  le  cui  aste  erano  sostenute  daRe,  dai  Prìncipi  del  san- 
ie, e  dai  più  alti  dignitarii  dello  Stato.  Questa  volta,  per  ragioni 
ic  non  dobbiamo  ricercare  ne  accennare,  Y  esposizione  fu  fatta  alli  24 
prile  nella  Cattedrale.  L' Vniià  CatloHca  del  2G  descrisse  per  minuto 
tto  il  rito  di  quella  sacra  cerimonia,  a  cui  presero  parte  tutta  la  Corte, 
Ministri,  e  varii  Arcivescovi  e  Vescovi. 

U  martedì  28  Aprile  compievasi  nella  reale  cappella,  ov'ò  ordina- 
amente  custodita  la  preziosa  reliquia ,  la  formalità  della  restituzione. 
rano  presenti  i  reverendissimi  Arcivescovi  e  Vescovi  che  erano  in  To- 
no, il  marchese  Gualterio,  ministro  della  real  Casa,  e  una  scelta  di 
3rsone  ammesse  alla  funzione.  La  principessa  Clotilde  Napoleone  erasi 
{erta  di  cucire  alla  sacra  Reliquia  il  nuovo  strato  di  raso  rosso  sul  qua- 
;  è  distesa.  Lo  stvato,  che  in  questa  circostanza  staccavasene ,  era  stato 
acito  72  anni  or  sono  da  ìin' altra  Clotilde,  la  venerabile  Maria  Clo- 
Ide  di  Sayoia.  L' augusta  Principessa,  inginoochìata  in  terra,  compiè 
oelP  opera  piuttosto  faticosa  con  tanta  pietà  da  fare  T  ammirazione  de- 
li astanti.  La  sacratìssima  reliquia  venne  quindi  piegata  e  involta  in  un 
istro,  che  veniva  man  mano  suggellato  dal  marchese  Gualterio  collo 
emma  reale.  Riposta  quindi  nella  cassetta  e  rinchiusa  nel  suo  deposito, 
(sa  sottraevasi  alla  pia  curiosità  dei  Piemontesi,  nei  quali  si  è  ravviva- 
la col  perderne  la  vista,  la  fede  e  la  divozione. 

8.  Lo  stesso  giorno  di  venerdì,  in  cui  si  esponeva  così  alla  pubblica  ve- 
erazione  uno  di  ({uei  monumenti  che  spettano  al  mistero  ineffabile  della 
ivina  Redenzione,  e  del  perdono ,  la  Gazzetta  ufficiale  recava  due  reali 
eereti,  in  data  22  Aprile  1868,  coi  quali  viene  accordata  ampia  amnistia 
er  diversi  reati. 

n primo  abolisce  Fazione  penale  e  condona  la  pena:  1.  Per  i  reati 
*  azione  pubblica  di  stampa;  2.  per  quelli  sulla  guardia  nazionale; 
.  per  le  contravvenzioni  alle  leggi  e  regolamenti  sullo  stato  civile; 
.  per  le  contravvenzioni  alle  leggi  sulla  caccia  e  porto  d'armi;  5.  per 
I  contravvenzioni  sui  pesi  e  sulle  misure;  6.  per  le  contravveiizioni 
reviste  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza.  Nei  successivi  articoli  si  esten- 
e  l'amnistia  ai  reati  consimili  colpiti  dal  Codice  penale  di  Toscana, 
OTe  ancora  è  vigente. 

U  secondo  decreto  concede  piena  amnistia:  1.  A  tutti  i  militari  dei- 
esercito  e  della  R.  marina  incorsi  nel  reato  di  diserzione  semplice,  non 
be  a  quelli  che  avessero  comunque  disertato  per  prendere  parte  agli 
Itimi  fatti  avvenuti  nel  territorio  pontificio;  2.  A  tutti  gì' individui  del- 
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r  oquipagg:io  di  navi  mercaiìtili ,  i  quali  si  siano  resi  colpevoli  di  dis»^. 
zione;  3.  a  lutti  coloro  che  si  siano  resi  colpevoli  di  renitenza,  rcfratla- 
rietà  od  omissione  sulle  leve  operate,  sia  dopo  la  proclamazione  del  Re- 
gno d' Italia  ,  sia  sotto  i  cessati  Governi. 

l  termini  per  godere  deir  amnistia  saranno  ,  per  i  residenti  del  Re- 
gno ,  di  tre  mesi  ;  e  per  coloro  che  si  trovano  air  estero,  di  sei  mesi ,  se 
in  Europa,  e  di  diciotto  mesi,  se  fuori  d'Europa.  1  renitenti  refratlarii, 
od  ommessi  dovranno  entro  i  termini  suindiciiti  presentarsi  alle  autorità 
di  leva  della  rispettiva  provincia,  circondario  o  compartimento  maritti- 
mo. 11  decreto  reca  altre  norme  per  1  applicazione. 

Un  altro  decreto  d'amnistia  fu  pubblicato  il  dì  seguente,  25  Aprik, 
dalla  Gazetta  vfpeiale,  pel  mialc  sono  condonate  le  multe,  gli  interesà 
di  mora,  le  pene  pecuniarie  a  ogni  genere  incorse  e  non  pagate,  per  cott- 
travvciizioni,  e  riliuto  o  rilardo  di  pagamento  de'  diversi  balzelli  di  bol- 
lo, registro,  manomorta,  ricchezza  mobile,  società ,  assicurazioni, ecc. 
Ciò,  ben  inteso,  sotto  risersa  che  entro  tre  mesi  si  paghi  quel  che  Ah 
veasi  pagare. 

8.  Nella  stessa  occasiono  il  p^enerale  Menabrea  inaugurò  il  suonuoTO 
ordine  della  Corona  d' Italia,  mandando  giù  una  vera  gragnuola  di  de- 
corazioni ai  benemeriti  del  Regno,  il  cui  primo  elenco  fu  pubblicato  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  25  Aprile  ,  ed  amplialo  poi  con  giunte  nel  numero 
del  27  ;  eci  un  secondo  elenco  del  2  Maggio  rendette  beato  qualche  altto 
centinaio  di  eletti,  i  cui  nomi  sono  anche  registrati  neir  Unità  Cfl/to- 
ìica  del  5  Maggio. 

Le  decorazioni  furono  prosaicamente  spedite  entro  pieghi  per  posta 
e  per  procaccio  ai  fortunati  prescelti.  Tra  i  (juali  tuttavia  si  inconlraro- 
no  parecchi  che ,  con  rigidezza  spartana ,  rimandarono  indji^tro  scorte* 
semente  la  non  chiesta  e  non  gradita  decorazione,  accompagnalido  il 
ritiuto  con  la  pubblicazione  a  stampa  ne'  giornali  dei  motivi  per  cweai 
sdegnavano  ornarsi  di  quel  ciondolo.  E  i  motivi  addotti  da  pareodu 
sentono  forte  del  repubblicano  e  del  mazziniano.  La  storia  registrerà  uà 
suo  fasti  quesf  atto  di  virtù  catoniana  ,  con  che  si  illustrarono  semprt 
più  i  Deputati  Michelini,  Benedetto  Cairoli,  Bersezio,  ed  altri  colali 
grand'  uomini  della  consorteria  garibaldina, 

4.  Abbiamo  trasandato  di  accennare  ai  sontuosi  regali  che,  sempre t 
spese  del  rispettabile  pubblico,  si  fecero  da' Ministri  è  Municipìi  alla  re- 
gia sposa;  la  quale  n'ebbe  altresì  a  ricevere  da  diverse  società  di  Di' 
me;  come  il  principe  Umberto  ricevette  dalFesercito  una  ma^ifìca-^ 
da  d'  onore.  L'  elenco  di  codesti  donativi  e  la  loro  descrizione  si)* 
nella  ufllciosa  Nazione  di  Firenze  ',  e  qui  non  abbiamo  spazio,  né  Tedia* 
mo  la  convenienza  di  occuparcene. 

Ma  non  possiamo  trasandare  un  fatto  che  colpì  la  vista  di  tatti  * 
Torino,  e  che  si  riguurda  come  pieno  di  alta  espressione  politica.  B 
principe  Napoleone  (  Girolamo  )  marito  della  principessa  Clotilde,  e  ga- 
nero  di  Vittorio  Emmanuele  II:  quel  medesimo  che  fu  Y  idolo  ddlan* 
voluzione  italiana  dal  1859  tino  al  dì  fatale  di  Mentana,  Tenne  aoool* 
to  a  Torino  con  tali  pubbliche  dimostrazioni  di  gelida  indiflerema  ed 
anche  di  avversione,  che  dovette  rimanerne  altamente  addolorato  e  ti^ 
fitto.  Non  un  plauso  per  lui,  non  un  grido,  e  spesso  ancora  namfe* 
stazioni  generati  di  non  cnranza,  a  segno  di  non  mostrare  pur  con  oa 
scappellata  che  si  avea  l'onore  di  vederlo  passare. 
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contrario  al  Principe  reale  di  Prussia,  al  Tìncilore  di  Sadowa,  le 
lazioni  entusiastiche  risonavano  con  una  specie  di  furore  edin- 
ti,  in  qualunciue  ora  e  luogo  egli  si  mostrasse.  Parca  che  si  i'a- 
a  hello  studio  (juanto  poteasi,  per  nieltere  in  rilievo  il  contrasto 
affettata  noncuranza  pel  principe  francese,  e  la  benevolenza  e  Tam- 
one  pel  prussiano.  Le  grida  di  Yim  il  vincitore  di  Sadowa,  vi- 
Prussia  rintronavano  col  rimbombo  del  tuono;  ma  guarda  che 
se  pur  una  volta  il  grido  di  Vira  la  Francia,  viva  Valleaio  di 
uà  e  di  Solferino  I  Se  la  Francia  fosse  sparita  dal  numero  degli 
'uropei,  la  dimenticanza  non  avrebbe  potuto  essere  più  compiuta. 
e  signitìcazioni  riescono  tanto  più  acerbe ,  se  si  pensa  che  il  gran- 
ire minaccioso  della  Prussia  dopo  la  vittoria  di  Sadowa  è  appun- 
causa  degli  impicci  in  cui  versa  ora  quella  Francia,  che  spese  un 
io  ed  il  sangue  di  50  mila  suoi  soldati  per  dare  al  Piemonte  la 
irdia,  che  adoperò  tutta  la  sua  influenza  diplomatica  per  farne 
scere  da  tutta  Europa  le  inique  e  sacrileghe  annessioni,  e  che 
lerosamente  gli  consegnò  il  Veneto  avuto  in  dono  dall'  Imperato- 
Austria  1 

n  Principe  Napoleone  dovette  capire  questo  linguaggio  dell'ill- 
udine ,  cne  inferocisce  contro  Y  autore  dell*  essere  presente  d'  I- 
solo  perchè  non  vuole  essere  strumento  o  complice  della  rivo- 
e  in  cousunimare  Y  assassinio  dì  Roma  e  del  Santo  Padre  1  Se  ne 
pertanto  a  Milano,  dove  mostrò  di  occuparsi  di  belle  arti  ;  ed  alli 
)rile,  quando  la  Corte  facea ,  insieme  col  Principe  reale  di  Prus- 
suo  ingresso  trionfale  a  Firenze,  egli,  genero  ai  Vittorio  Emma- 
,  s' imbarcava  tacitamente  a  Genova  e  salpava  difilato  verso  To- 
fet  quinci  andarne  a  Parigi.  Il  Principe  reale  di  Prussia  intanto 
nbeva  sotto  il  peso  degli  allori  e  delle  ovazioni  che  ricevea  a 
Da,  a  Firenze,  dalla  Corte,  dal  popolo,  come  se  fosse  egli  in 
oa  il  fondatore  del  Regno  d'Italia  e  Fautore  della  presente  gran* 
di  Casa  Savoia. 

Q  ci  dimoreremo  a  descrivere  il  cwteggio  pomposo,  le  luminarie» 
ei,  ed  il  resto  dei  festeggiamenti  di  Firenze  pei  reali  sposi.  Ba- 
re che  quando  il  Principe  di  Prussia  si  affacciò  alla  tribuna  di- 
itica  della  Camera,  il  Presidente  di  essa,  i  Ministri,  e  quanto  c'era 
rsonafi:gi  importanti  galopparono  subito  a  fargli  omaggio  non  sap^ 
}  se  ai  onore  o  di  fedele  servitù. 

La  Camera  dei  Deputati,  riapertasi  con  pochissima  frequenza  di 

voli,  alli  2"  Aprile,  ricominciò  il  consueto  suo  esercizio  dichiac- 

I  sopra  argomenti  di  Finanze,  e  sopra  moditicazioni  alla  legge  per 

»se  di  Registro  e  bollo,  senza  scostarsi  dalle  sue  consuetudini  di 

n  poco  di  baccano ,  di  dar  luogo  a  diverbi!  indecenti,  e  di  sfo- 

con  recriminazioni.  Mentre  Firenze  risonava  di  acclamazioni  più 

no  spontanee  e  cordiali  verso  la  Monarchia,  parecchi  deputati  ga- 

lini  e  mazziniani  si  pigliavano  la  rivnicita,  facendo  pubblica  apo- 

dei  professori  repunblicani  testé  condannati,  come  narrammo  nel 

dente   quaderno,  dal  Ministro  e  dal  Consiglio   superiore  della 

:ione  pubblica.  Ne  veniva  di  sbieco  Y  apologia  dei  moti  sediziosi 

logna  e  la  giustificazione  della  setta  repubblicana  che  li  avea  ec- 

Anche  questo  è  un  segno  da  ncyi  trascurarsi ,  circa  le  condizioni 

Qti  del  beatissimo  Regno  d' Italia. 
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IL 
•  COSE  STRANIERE, 

Austria  (Nostra  Corrispondenza).  1.  Discussione  alla  Camera  dei  Sisnori  df 
Vienua  della  nuova  legge  matrimouiale  —  2.  Sua  votazione  —  3. 1  Vescoi? 
si  ritirano  dalle  ulteriori  discussioni  della  Camera  —  4.  Votazione  di  ^lin 
leggi  anticattoliche  —  5.  Timori  e  speranze  della  sanzione  sovrana  - 
6.  Cenno  di  altre  questioni  austriache. 

1.  Un  attentato  contro  i  diritti  santi  della  Chiesa  è  stato  portato  di- 
sgraziatamente nella  seduta  della  Camera  dei  signori  del  consiglio  del- 
r  impero  cisleithano  del  21  Marzo;  69  signori  contro  34  hanno  votato 
in  questo  giorno  per  la  nuova  legge  matrimoniale  già  votata  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati,  Ic^ge  la  quale  abolisce  la  legislazione  ecclesiastica  per 
le  cause  matrimoniali  insieme  colla  giurisdizione  matrimoniale  dellaQi^ 
sa,  introducendo  inoltre  il  matrimomo  civile  facoltativo.  11  GiuseppioisDX) 
risuscitato  ha  conchiuso  un'  alleanza  colla  rivoluzione,  la  quale  in  msUn 
giorno  fatale  aveva  i  suoi  rappresentanti  sì  nelle  gallerie  della  sia  dei 
signori,  come  nella  corte  del  palazzo  e  sulla  strada;  ed  il  contegno  nÙBac- 
cioso  di  questo  popolaccio  non  ha  contribuito  poco  al  risultato  funesto 
della  lotta  parlamentare  di  tre  giorni.  Ecco  come  le  cose  sono  andate. 

La  " 
19 


genza  della  Santa  Sede,  ottenuta  per  l  intervenzione  dell  imperatore < 
seppe.  Il  comitato  eletto  per  far  il  rapporto  alla  Camera  si  è  di'visoin 
una  maggioranza,  ed  una  minorità.  La  prima  ha  consi^iato  di  votare  la 
legge  tale  quale  era  votata  nella  Camera  dei  Deputati  ;  il  rapportatore 
della  maggioranza  era  il  barone  di  Lichtenfels,  già  presidente  del  oonsh 


Ho  di  Stato  abolito  pochi  giorni  fa  per  una  legge  votata  dalla  Camera  dei 
Deputati.  11  barone  di  Lichtenfels  è  il  vero  prototipo,  per  non  direl'iB- 
carnazioue  stessa,  di  quel  genio  giuseppino  burocratico  liberalesco,  i 
quale  da  70  anni  in  Austria  è  prepotente  e  che  ha  seminato  la  zizzania  vt 
gli  ultimi  12  anni  dopo  la  conclusione  del  concordato.  11  Giuseppinismoìl 
questi  anni  non  era  morto,  ha  soltanto  dormito ,  o  piuttosto  nato  di  dof^ 
mire.  Il  rapporto  della  maggioranza  è  dunque  tutto  impregnato  di  (pe6(o 
Giuseppinismo  ed  inoltre  è  pieno  di  errori  giansenistici,  fehroniani,  re 
galisti  e  liberaleschi  ed  in  contraddizione  aperta  colle  proposizioni  89,  tti 
42—44  e  66  del  Syllabus,  Eccone  un  saggio.  Nel  rapporto  della  iMf 
gioranza  si  è  detto  che,  secondo  Tarticolo  1  della  legge  fondamentale  eoa- 
cernente  la  potestà  giudiziaria,  tutta  la  giurisdizione  nello  Stato  non  si  ^ 
seguisce  più  che  in  nome  dell'  Imperatore;  così  che  la  giurisdizione  tfr 
clesiastica  matrimoniale  non  può  più  oltre  continuarsi.  U  che  è  dimoitó" 
to  falso  dalla  memoria  che  i  Vescovi  dell' Austria  scrissero  poco  tempo  Ì^ 
pò  la  votazione  delle  leggi  fondamentali,  nella  quale  hanno  provato  * 
il  tenore  verbale  di  queste  leggi  non  è  contrario  alle  disposizioni  » 
Concordato.  Onde  poi  provare  la  sua  proposizione  la  maggioranza  dit^ 
nel  suo  rapporto:  non  potersi  negare  che  ilmatrimoniosiaunoontrtUoi 
ed  essere  diritto  del  solo  Stato,  lo  stabilire  le  condizioni  e  le  forme  s* 
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lì  i  contratti  possono  conchiudcrsi  validamente.  E  lo  Stato  deve  in- 
Te  tanto  più  nella  pratica  propria  ed  indipondente  di  questo  diritto 
emente  il  contratto  matrimoniale  quanto  più  numerose  e  gravi  so- 
e  conseguenze  legali  procedenti  da  (|ueslo  contratto,  e  di  quanto  mag- 
e  influenza  sul  bene  tanto  privato  quanto  pubblico  è  il  modo  di  rego-' 
il  diritto  matrimoniale. 

•a  minoranza  si  componeva  dell'  Eminentissimo  Cardinale  di  Raus- 
r,  Arcivescovo  di  Vienna,  Monsignore  Litwinowicz  Arcivesco  di  Leo- 
di  rito  ruteno,  del  principe  Sanguszko  Polacco,  e  dei  conti  Blome  e 
ilensdorff-Pouill j .  Essi  proponevano  nel  rapporto  di  non  entrare  nella 
berazione  della  legge.  Ecco  il  tenore  verbale  della  proposta  : 
Atteso  che  nel  presente  diserò  di  legge  si  propone  di  estendere  nuo- 
lente  ai  cattolici  i  precetti  della  legge  civile  concernenti  il  matrimonio, 
itrc  in  virtù  dell'  articolo  X  della  convenzione  concbiusa  colla  Santa 
e  i  tribunali  laici  non  hanno  a  trattare  che  sopra  le  conseguenze  civili 
matrimonio:  ed.attesoche  la  Camera  dei  Signori  mentre  partecipa, 
indo  le  disposizioni  dello  Statuto,  alla  legislazione,  si  sente  obbligata 
{spettare  le  obbligazioni  assunte  dal  potere  civile  in  virtù  di  trattati  : 
!  per  ora  al  tutto  impossibile  di  prendere  parte  al  presente  progetto 
e^e  e  ciò  senza  riguardo  al  suo  parere  suir  opportunità  di  es- 
Ite  il  Concordato  non  è  inalterabile  ;  e  la  via  onde  rimuovere  le  dif- 
tàche  potrebbero  sorgere  è  indicata  neir  articolo  35.  Tostochè  dun- 
b  Camera  dei  signori  riconoscerà  necessarie  ossia  desiderabili  delle 
azioni  essenziali,  si  terrà  obbligata  di  proporre,  che  si  ottenga  Taccor- 
lecessario  colla  Santa  Sede.  Non  essendo  però  anc/Ora  in  istato  di  dare 
parere,  onde  esaurire  la  materia,  Tafifare  e  rimandato  alla  commissio- 
lìr  intento  che  essa  colKatuto  di  periti,  i  quali  debbono  eleggersi  dal- 
naggioranza  e  dalla  minorità,  prenda  in  attenta  considerazione  le 
Die  ora  vigenti,  per  il  trattamento  delle  cause  matrimoniali ,  para- 
andolc  punto  per  punto  colle  leggi  ed  ordini  già  esistenti,  pesan- 
e  imparzialmente  i  danni  ed  i  vantaggi ,  onde  poi  rendere  un  pare- 
considerando  se  esista  motivo  sufficiente  da  mtrodurre  in  Austria 
oalriraonio  civile  in  contradizione  aperta  al  desiderio  della  molto 
ode  maggioranza  d^lla  popolazione,  il  (piale  desiderio  è  riconosciuto 
jilimo  dalia  Camera  dei  Signori  ;  e  se  non  si  possa  soddisfare  per  al- 
modo  a  quei  riguardi  i  quali  forse  potrebbero  credersi  non  abl)astan- 
rdotati.  » 

lei  rapporto  della  minoranza  si  è  detto  inoltre  ;  «  La  legge  della  stam- 
lostriaca  è  delle  più  liberali.  In  quanto  guarentisce  la  sua  protezione 
religione  ed  alla  moralità  è  sempre  stata  eseguita  con  molta  condi- 
idenza ,  ma  da  18  mesi  in  qua  non  è  più  eseguita  sotto  questo  rap- 
to.  Non  e'  e  menzogna  si  audace,  non  e'  alcun  mezzo  d'  aizzamento 
[)c,  r  uso  libero  del  quale  non  sia  lecito,  onde  metter  in  sospetto  il 
icordato  e  svellere  dal  cuore  la  fede  ed  il  pudore.  Se  dunque  il  Con- 
lato non  ha  fatto  quanto  poteva  fare  durante  i  pochi  anni  della  sua 
tema,  la  colpa  non  è  della  Chiesa,  ma  piuttosto  di  quelli,  i  quali 
10  obbligati  di  eseguire  la  legge  e  non  i  hanno  eseguita.  Lo  slesso 
Ilio,  il  quale  imperversa  contro  la  Oiiesa  cattolica  con  una  frenesia 
fa  stupire  tutta  Y  Europa,  invoca  subito  Y  inten^nzione  del  Governo 
i  qual  volta,  anche  senza  ragione  fondata,  è  portato  a  credere  che 
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sia  violalo  un  qualsiasi  preteso  suo  diritto.  Perchè  opera  cosi?  Pereti 
tenie  che  non  ne  risulti  sudi  animi  un  influenza  fatale  per  lui.  Ora  ^^ 
shelTa  e  bestemmia  e  chiede  soccorso  da  tutte  le  inclinazioni  caltivfc. 
quali  sonnecchiano  nel  cuore  umano,  ha  sempre  e  danpertutlo  un  inikiet 
za  più  facile  che  colui  il  quale  alza  la  Toce  per  il  moaeramento  di  scstes 
so  e  per  la  soggezione  a  ciò  che  comanda  il  dovere.  Come  dunque  V  aiF 
dacia  non  frenata  dalla  legge,  la  quale  si  tollera  presso  i  nemici  della  re- 
ligione e  della  chiesa  cattolica,  avrebhe  potuto  restare  senza  influsso  sugii 
animi?  Inoltre  il  Governo  da  sei  mesi  non  ha  soltanto  dato  libero  passo 
a  auesli  attentati,  ma  li  ha  anzi  sostenuti.  Nessuno  potrebbe  negare,  che 
le  leggi  del  5  Novembre  1855  e  del  8  Ottobre  1856  siano  sempre  invi- 
gore,  ma  nondimeno  la  loro  difesa  e  apertamente  paragonata  ad  un  atten- 
tato contro  la  legge  e  lo  statuto.  »  Questo  brano  del  rapporto  della  ni- 
boranza  dovrebbe  bastar  per  dimostrare  ai  vostri  lettori  il  coraggio  ed 
il  valore  con  cui  i  membri  aella  minoranza  hanno  sostenuto  la  causa  della 
verità  e  della  giustizia  anche  nei  dibattimenti  della  Camera  dei  Signori. 

Pochi  giorni  prima  che  la  Camera  dei  Signori  entrasse  ndla  deKbe- 
razione  della  legge  matrimoniale,  il  Governo  era  ben  persuaso,  die  It 
legge  sarebbe  rigettala  dalla  maggioranza,  e  l'Imperatore  aveva  dato 
avviso  agli  Arciduchi  ed  ai  funzionarii  della  corte  di  votare  ooiiro  b 
legge.  Allora  il  principe  Carlo  Auersperg,  presidente  del  Ministero  an- 
dò  dair  Imperatore  colla  dichiarazione,  che  tutto  il  Ministero  darekbc 
la  dimissione  nel  caso  che  la  legge  non  fosse  votata  dalla  Camera.  A 
questa  minaccia  Y  imperatore  ha  creduto  dover  cedere.  Gli  arcidudii,  ed 
anche  T  arciduca  Guglielmo  gran  maestro  reverendissimo  deirwdine  teflr 
tonico,  si  sono  astenuti  di  patecipare  alla  deliberazione  della  legge,  mBOr 
tre  i  funzionarii  della  Corte  hanno  votato  per  la  legge.  La  stampa  libe- 
rale intanto  non  ha  cessato  di  minacciare  la  rivoluzione,  se  la  legge  natri- 
taoniale  e  la  legge  per  il  regolamento  delle  scuole  pubbliche  non  tosato 
votate.  La  gran  lotta  ha  dunque  comincialo  il  19  Marzo,  giorno  osMt- 
stico  deir  imperatore  Giuseppe  11  ed  insieme  del  valoroso  Cardinale  Ar- 
civescovo di  Vienna  Giuseppe  Ottomaro.  La  lotta  è  stata  aperta  conH* 
dichiarazione  auasi  giuseppina  del  Dr.  Hasner  ministro  del  culto,  il  <(••' 
le  ha  voluto  aich  arare  in  nome  del  governo,  che  la  Chiesa  Ubera  i^ 
Austria  non  vuol  dir  altro  che  la  Chiesa  soggetta  alla  sovranità  piena  ^ 
assoluta  dello  Stato.  Al  che  il  conte  di  Rechberg  ha  risposto  dimostri^ 
do,  come  con  questi  principii  si  va  dritto  alla  pratica  ora  vigente  wfi^ 
Russia,  dove  il  capo  dello  Stalo  è  insieme  il  capo  della  Chiesa.  Il  conte  4 
Blome  ha  scongiurato  la  Camera  di  non  pregiudicare  Fonore  deU' Aoslcìt 
coir  infrazione  di  un  trattato  solenne  affinchè  non  si  dica  air  estero:  !!•• 
tìdatevi  dell' AiLstria,  perchè  non  mantiene  i  trattati.  L' oratore  vofc** 
inoltre  ricordare  che  V  imperatore  Giuseppe  li,  alla  fine  della  sua  \b0 
colla  Chiesa,  aveva  lasciato  la  monarchia  alVorlodelprccipiiio.MaaB^^ 
se  il  conte  Antonio  Auersperg  (Anastasio  Griln)  declamando  contro  ^ 

Pretesa  calunnia  lanciala  contro  T  imperatore  Giuseppe  II,  echianairii' 
oncordato  la  ripetizione  dell'atto  obbrobrioso  compitosi  nd medio 0^  ; 
a  Canossa.  Per  dimostrare  poi  Y  invalidità  del  concordato  il  conte  àM^ 
sperg  si  è  servito  dello  strano  argomento,  che  non  sia  valido  pcrcèècj 
chiuso  senza  il  consenso  della  rappresentanza  popolare  istituita  è> 
statuto  del  1849,  il  quale  non  era  stato  mai  abolito  ma  soltanto  soapei*' 
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i  «x>nseciieDza  di  ([ucsto  strano  argoinoiito  tulli  quanti  i  Iraltati  coiir 
liusi  dal  1850  in  qua  sarebbero  nulli.  11  conle  di  Blome  ha  tìnito  il  suo 
kscorso  con  una  protesta  vigorosa  contro  la  le^^ge,  egli  ha  protestalo 
à  nome  della  libertà  contro  la  servitù,  in  nome  della  sana  politica,  in  no- 
ne della  moralità  contro  V  infrazione  dei  trattati.  Grandi  rumori  nella  sa- 
ae  nelle  gallerie  hanno  ac<onipagnata  la  seguente  osservazione  delP ora- 
tore :  «  Si  dimanda  la  separazione  della  scuola  e  della  Chiesa,  la  separa* 
none  della  Chiesa  dallo  Slato,  perchè  non  si  dimanda  ancora  la  separa-  . 
xioQe  della  logica  dal  senso  comune?  »  L'Eminenlissimo  Cardinale  Rau- 
scher  ricordava  l'origine  rivoluzionaria  del  matrimonio  civile,  chiamato 
incora  adesso  dai  conladini  francesi  il  matrimonio  dei  giacobini  ed  ha 
mostrato,  come  quelli  i  quali  aspirano  al  matrimonio  civile  mirano  alla 
dissolubilità  del  vincolo  matrimoniale.  Provò  essere  necessario  per  la  sa- 
lute della  società  V  ofiporsi  energicamente  a  tali  disegni  i  quali  certamen- 
te non  sono  surticienti  per  discolpare  l'infrazione  del  concordato.  Il  con- 
igliere pro'cssore  Arndts  ha  protestato  contro  Y  offesa  inflitta  al  Go- 
wno  pontilicio  per  V  infrazione  del  Concordato  votato  nello  stesso  tem- 
po quando  si  tratta  ancora  colla  curia  Romana  per  la  revisione  del  me- 
deumo.  Poi  ricordò  che  nel  1856  T  imperatore  Franc4?sco  Giuseppe  ave- 
va promesso  di  mandar  ad  esecuzione  tutto  quello,  che  nel  Concorda- 
te aveva  pattuito  con  quella  lealtà  la  quale  conviene  all'uomo  ed  alVim- 
feralore. 

D  generale  Gablenlz ,  protestante  e  fratello  del  deputato  prussiano 
Wone  di  Gablenlz ,  ha  enìesso  l' opinione  che  il  Papa  deve  cedere  alla 
Passione  del  consiglio  deirimpero.  L'Eminentissimo  Cardinale  di  Schwar- 
*Bberg,  Arcivescovo  di  Praga  ricordava  la  condanna  di  Gesù  Cristo 
<|QiDdo  i  Farisei  ed  i  Scribi  gridavano,  non  abbiamo  altra  legge  che  auel- 
1*  dell' imperatore:  ed  aggiunse:  «  Signori,  attiriamoci  pure  tutte  le  rrec- 
oe  del  giornalismo,  le  freciie  un  di  potrebbero  cambiarsi  in  allori.  Mol- 
ti nostri  antenati  hanno  combattuto  nella  battaglie  per  la  gloria  e  per  la 
forza  dell'Austria,  e  tra  noi  si  trova  più  di  uno  il  quale  ha  sparso  il  suo 
■angue  pel  suo  imperatore  ;  poniamoci  intorno  al  trono  come  un  muro, 
fedeli  a  Dio,  cjuand  anche  ne  >^da  la  nostra  vila,  il  nostro  sangue.  »  Il 
^onte  Leone  Thun,  dopo  aver  giudicato  severamente  il  Giuseppinismo  e 
^  tendenze  liberalesche,  ha  terminato  il  suo  magnilico  discorso  colle 
Ferole  seguenti:  «  Guai,  non  alla  Chiesa  nell'Austria,  ma  guai  all' Au- 
Jtóa  ed  a  noi  tulli  se  mai,  per  la  colpa  del  governo  stesso  ,l' Austria  si 
«esse  il  teatro  di  una  lotta  appassionata  per  l'esecuzione  pratica  del- 
Jf  lalitesi  di  una  dottrina  lìlosoiica  colla  convinzione  cattolica  cristiana 
^la  grande  maggioranza  dei  popoli  austriaci.  »  li  Signore  di  Schmcr- 
fag,già  ministro  di  slato,  ed  il  signore  Uerbst,  ministro  della  giustizia, 
Wflio  sostenuto  la  legge.  Il  ministro  Ilerlyst  ha  detto:  a  Un  ministero, 
^non  avesse  la  forza  di  liberarci  dal  Concordalo,  non  sarebbe  mai  in 
'Stato  di  eseguire  il  principio  costituzionale  e  di  attivare  le  le^gi  fonda- 
mentali (Ecco  ancora  Y  incompatibilità  delle  leggi  fondamentali  col  con- 
fNalol  )  E  se  sia  possibile  in  Austria  un  ministero,  il  «piale  non  sia  in 
'«teto  di  porre  ad  effetto  (juesto  non  lo  so  io,  la  storia  e  le  conseguenze 
W  voto  di  o^gi  lo  dimostreranno.  »  Finalmente,  dopo  che  i  dil)attimenti 
^  stati  chiusi,  senza  che  Monsignore  Arcivescovo  di  Salisburgo  e  Moih 
^•gDor  principe  Vescovo  di  Bressanone,  i  quali  avevano  dimandatola  pa- 
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rola,  Tavesscro  potuta  più  ottenere,  il  ministro  presidente,  priiuipe  Ca^ 
lo  Auersper^;  ha  dichiarato  essere  calunnia  Tosservazione  del  rappor^ 
della  minoranza,  che  il  governo  da  sei  mesi  non  solo  pennetUi,  ma  ai^ 
sostenga  gli  attentali  dei  giornali  contro  la  Chiesa,  ed  ha  terminato  e^L  ^ 
mando:  «  Il  gorerno  protesta  solennemente  contro  la  responsabile | 
delle  conseguenz(»  le  quali  dovreblwro  risultare  dal  rigettamento  d(>|j|, 
legge.  »  Accennando  poi  alle  parole  del  Cardinale  di  Schwarzenterg^  j/ 
presidente  dei  ministri  ha  detto:  «  il  proposito  di  armarsi  contro  il  pe- 
ricolo è  lodevole  e  generoso,  ma  è  migliore  il  proposito  di  prevenire/ 
pericoli  che  non  tpiello  di  crearli  »; 

2.  Mentre  si  chiudeva  cosi  la  discussione,  il  popolo  nelle  gallerie,  nella 
corte  del  palazzo  e  sulla  strada  nei  dintorni  del  palazzo  aspettava  il  voto; 
e  appena  conosciutolo  sorse  un  applauso  frenetico  ed  un  grido  di  esul- 
tanza nella  sala  e  sulla  strada.  Quando  i  ministri  ed  i  membri  liberali 
votanti  la  legge  sono  usi'iti  fuori  della  sala,  furono  ricevuti  con  viva  fre- 
netici; il  ministro  della  Giustizia  sopratutto  fu  l'oggetto  di  ovazioni»- 
tusiastiche,  si  volevano  st*u*care  i  cavalli  dalla  sua  carrozza.  Ma  cootro 
la  carozza  del  Cardinale  di  Rauscher  si  sono  branditi  bastoni,  e  si  fecero 
altri  msulli  villani.  Li  sera  un'  illuminazione  parziale  della  città  e  dei  »b- 
l)orj5hi  è  stata  improvvisata,  o  piuttosto  rìlluminazione  era  comandata  da 
certi  ordinatori,  ma  in  molte  strade,  sopratutlo  nei  soblìorghi,  il  hwo era 
totale.  Gran  folla  di  gente  di  ogni  sorte  passeggiò  le  strade  della  città  fr 
no  a  due  ore  dopo  mezzanotte,  gridando  Viva!  agli  eroi  liberali  ed  ai 
ministri.  Poro  mancò  chi»  il  Cancelliere  Barone  di  Beust  fosse  soffocata 
dalla  folla,  la  quale  l'ha  accompagnato  lino  al  suo  palazzo  gridando «««•    ; 

f|re:  Vi>-a  Beust!  Arrivato  alla  piazza  dove  sta  il  suo  palazzo,  il  Cancd-    ] 
iere  ha  congedato  la  gente  colle  parole  seguenti:  «  Cari  compalriotti,  »    | 
cx)sì  mi  è  lecito  di  chiamarvi  (grida:  sì!  si!)  Vi  ringrazio  di  tutto  nwfc 
dell'ovazione  che  mi  preparaste,  del  vostro  corteggio  amichevole^  dell» 
vostre  acclamazioni  !  Li  accetto  in  segno  della  liducia  che  avete  in  mf» 
Continuate  di  confidarvi  in  me:  » 

3. 1  Vescovi  uìembri  della  Camera  dei  deputati  si  sono  astenuti,  dopai 
voto  funesto,  dalla  partecipazione  airulteriori  deliberazioni  sulle  legp 
matrimoniali  e  pel  regolamento  delle  scuole.  Nella  deliberazione  di  q** 
st'  ultinìa  il  professore  Rokitansky  celebre  medico  di  Vienna  ha  fatto h 
sua  professione  di  fede  di  materialista  in  un  modo  veramente  scandalosa 
Uanno  condiattuto  valorosamente  la  legge  i  signori  conti  di  WoaCi 
Leone  Thun,  Mittrovsky,  Rechl)erg,  i  principi  Windschgraetz  e  S»- 
guszko  ed  il  professore  Amdls.  La  legge  è  stata  votata  con  maggiort»" 
za,  ma  il  principio  della  separazione  della  scuola  dalla  Chiesa  non  èst»- 
to  strettamente  adottato,  perchè  il  Ministro  del  culto  e  deir  ì^tni^ 
pubblica,  signore  Hasner,  iia  dichiarato  che  nelle  scuole  per  il  popoh 
I  precettori  deblwno  essere  cattolici,  dove  la  maggioranza  ielle  popola- 
zioni è  cattolica. 

4.  Intimto  le  due  leggi,  e  di  più  la  legge  così  detta  intcrconfessìoB*' 
0  sulla  lil)ertà  dei  culti,  sono  state  votate  nella  Camera  dei  Deputai  * 
si  aspetta  adesso  per  la  discussione  la  sanzione  della  Corona,  mentre» 
terza  non  è  ancora  delil)erata  nella  Camera  dei  Signori.  Si  dice  che  qi* 
vuol  consegnarla  ad  un  comitato  da  eleggersi  nella  seduta  prosai»* 
che  (piesto  comitato  dovre1)l)e  comporsi  di  membri  appartenenti  a  tal» 
confessioni. 
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3.  La  stampa  liberalesca  non  cessa  di  minacciare  la  rivoluzione  in  caso 
le  le  legd  non  siano  sanzionate  dalla  Corona  e  di  gridare  ogni  giorno 
miro  la  uilazione  della  sanzione;  mentre  da  una  parte  si  dice,  che  Tini- 
eralore chiese  un  respiro  di  due  mesi  e  dall'altra,  che  la  sanzione  avrà 
logo  subito  dopo  il  parto  delllmperatrice,  la  ({uale  il  dì  22  Aprile,  alle 
)re  cinque  della  mattina,  ha  data  alla  luce  nella  reggia  di  Ofen  un'  arci- 
luchessa.  Per  uno  strano  sbaglio  il  podestà  dì  Ofen  aveva  annunziato 
odia  seduta  del  consiglio  comunale  di  questa  città  la  nascita  di  un 
principe,  aggiungendo  che  questo  era  dopo  300  anni  il  primo  principe 
realenato  in  Ungheria.  La  nascita  di  un* arciducliessa  ha  fatto  mancare 
1  cooto  degli  Ungheresi,  i  (luali  avevano  Y  intenzione  di  far  Re  o  alme- 
(10  Palatino  deir  Ungheria  il  principe  aspettato.  Voglia  Dio  che  manchi 
luche  il  conto  dei  liberali  cisleitani  i  quali,  dopo  la  nascita  della  princi- 
ftm,  attendono  la  sanzione  delle  leggi  antireligiose.  Certo  si  è  che  il 
niustro  Giskra  pochi  giorni  fa  ha  dato  la  promessa  formale  ai  suoi 
iuuci  politici,  che  le  leggi  sarebliero  indubitabilmenie  sancite,  non  tro- 
vando la  loro  esecuzione  (dice  egli)  ostacoli  nelle  popolazioni,  salvo  nelle 
Tirolesi,  alle  quali  si  dovrà  renderle  plausibili  con  qualche  compagnia  di 
soUbti.  Quanto  al  cancelliere  di  Beust  egli  svolazza  sopra  le  accjue  del 
likerelismo  austriaco  diri^^endole  a  sua  voglia.  Il  cancelliere  è  più  furl>o 
degli  altri  Ministri  i  quali  egli  adopera  come  mezzi,  mentre  egli  fa  mo- 
stra é  disapprovare  la  troppa  precipitazione  delle  sue  creature. 

6.  Oltre  fa  ({uistione  religiosa  la  povera  Austria  e  travagliata  da  altre 
^ustioni  gravissime,  vale  a  dire  dalla  quislione  finanziaria  insieme  colla 
({nistiooe  del  disavanzo  di  50  a  72  milioni  annui,  dalla  (|uistione  della 
^''diversione  del  debito  pubblico,  dalla  x]uistioue  delle  nuove  imposte  su 
i^'akenti,  dalla  quistione  dell' organizzazione  militare,  dove  si  tratta  di 
^jateadere  il  sistema  del  dualismo,  funesto  anche  alF  organizzazione  del- 
l'«bercilo  da  parie  deir  Ungheria ,  mentre  dalF  altro  lato  si  usa  ogni 
sfecM)  onde  mantenerne;  Y  unità  dalla  (piistione  degli  operai,  ai  quali 
*!  ministro  Giskra  usa  più  cortesia  che  non  abbia  mai  usato  col  clero  al 
!Nfe  egli  ha  rimproverato,  nella  sua  famosa  circolare,  il  delitto  da  lui 
iBTeitato  deir  opposizione  contro  leggi  da  farsi,  e  via,  via.  Ma  sopra 
Wtele  matterie  parlerò  altra  volta. 

"^fitóTEBUV  1.  Molestie  al  Governo  Inglese  dagli  Stati  Vnitì  e  dal  Feniani  ir- 
btndesi;  lordDerbv  cede  U  portafogli  al  Disraeli  —  2.  Proposte  e  ragioni 
del  Gladstone  per  Vabolizione  della  chiesa  utabiìita  anglicana  in  Irlanda  — 
8.  Una  modificazione  a  tali  proposte,  suggerita  dal  ministro  Lord  Stanley,  è 
Jrespioia  a  grande  pluralità  di  voti;  m  Camera  ammette  a  dU^amina  le  propo- 
r  fitedel  Gladstone  —  4.  Lettera  di  Disraeli  sopra  la  necessità  deirunione  fra 
.  b  Chiesa  e  lo  Slato  —  5.  Mentita  di  Monsignor  Manning  a  supposti  ringra- 
,  Ziaitaenti  del  Papa  al  Gladstone  •—  6.  lettera  del  Gladstone  stesso  per  iscol- 
'  {Àrsi  della  taccia  di  essere  papista  e  semicattolico  —  7.  La  Camera  dei  Co- 
muni approva  la  prima  delle  proposte  del  Gladstone  —  8.  Spedizione  e  vitr- 
Iwrla  di  un  esercito  inglese  in  Abissinia  ;  morte  del  re  Teodoro  —  9.  Viag- 
f{lo  del  Principe  di  Galles  in  Irlanda  — 10.  Attentato  contro  suo  fratello,  il 
Itftndpe  d' Edimburgo^  in  Australia. 

1.  L' anno  1867  corse  assai  forUmoso  pel  Governo  della  Gran  Bretta- 
^,  costretto  a  guardarsi  contro  gravi  pericoli  interni,  ed  a  spiegare 
ilo  r  artificio  della  sua  diplomazia  per  cessare  da  sé  il  pencolo  di 
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trovarsi  involto  in  arrisicati  conflitti  con  grandi  Potenze  straniere,  \ 
pretendono  aver  p:insli  motivi  di  riclìiamarsi  contro  veri  o  supposti 
prusi  del  GabincUo  di  Londra,  e  che  si  argomentavano  di  trarlo  a    cfj 
chiarazioni,  onde  sari  hhesi  forse  impegnato  a  cimenUirsi  in  guerra. 

Appena  terminata  la  guerra  civile  negli  Stati  Uniti,  la  «piale,  ocnr- 
panaone  tutte  le  forze,  favoriva  la  prevalenza  commerciale  e  gli  int^^rw- 
6i  deir  IngiiilteiTa,   questa  si  vide  a  un  pelo  di  doverla  rompere  rèi 
colosso  vittorioso  che  da  Washington  levo  alto  la  voce  a  cl^ic  Icrc  sa- 
tisfiìzione  dei  danni  patiti  durante  la  guerra  per  le  piraterie  e  le  ardite 
imprese  ùeW Àlabam(k. 

Questa  era  una  nave  da  guerra  poderosissima,  velocissima  al  mso, 
armata  di  formidahile  artiglieria,  e  costruita  in  Inghilterra,  dove  and» 
€l)l)e  il  suo  c(mipiuto  corredo  d'uomini  e  di  bocche  da  fuoco,  roentfR 
l' Inghillerra  con  la  dichiarazione  di  neutralità  avea  bensì  ricorwsciB- 
to  come  l)elligeranti  i  secessionisti  degli  Stati  del  Sud,  ma  avea  99suii-    \ 
to  r  impegno  di  non  favorire  veruna  delle  due  parti.  Or  V ÀhkM    j 
per  oltre  a  un  anno,  in  grazia  dei  sussidii  avuti  d*  Inghilterra,  certe    ; 
per  opera  di  privati,  ma  senza  contrasto  da  parte  del  Governo,  cor-    ; 
se  arditamente  i  mari,  predò,  arse,  mandò  a  picco  molte  decii»<fi 
navi  mercantili  dell* America  settentrionale;  stancò  intere  squadw  del- 
la marina  militare  federale  spiccate  a  dargli  la  caccia,  e  gittò*  tal  ter- 
rore nel  commercio  di  cpiei  degli  Stati  del  Nord,  che  i  trasporti  (T Eu- 
ropa in  America  si  fac^ano  quasi  esclusivamente  sotto  bandiera  e  eoa 
navi  inglesi,  per  isfuggire  agli  assalti  di  quel  formidabile  corsaro,  fr 
nalmente  venne  la  volta  anche  per  Y  Alabama,  che  poco  lungi  dJilfe 
coste  di  Francia  e  in  vista  del  lido,  assalito  da  una  egualmente  pode» 
rosa  nave  federale  americana,  ebbe  scjnarciati  i  tìanchi  e  s'affondò. 

Finita  la  guerra  di  secessione  i  richiami,  che  perciò  si  moveanoW 
Gabinetto  di  Washington  a  quello  di  Londra,  divennero  di  giorao  ii 
giorno  più  incalzanti  e  più  alteri.  Le  pratiche  di  conciliazione,  dico*' 
ponimento,  di  arbitrato,  andarono  a  vuoto  sin  qui,  per  le  ognora  (tescefr 
li  pretensioni  del  Governo  Americano,  che  esigeva  compensi  e  ricMiO" 
scimento  di  violati  diritti,  a  cui  ripugnava  l'onore,  la  dignità  ed* 
che  rallerezzii  brittannica.  l  documenti  diplomatici,  le  note,  idiqp«<i 
sc^imbiati  per  tal  quistione  basterebbero  a  formare  più  volumi  ;  e  tal- 
tavia  la  quistione  non  è  ancora  risolta  ;  e  il  volteggiare  d'  una  sgar 
dra  americana  nel  Mediterraneo  tiene  in  sospeso  gli  animi,  per  t^ 
peitazione  di  qualche  fiero  conflitto. 

Ai  tempo  stesso,  come  per  rappresaglia  defili  aiuti  d'uomini  tSt^ 
mi  che,  sotto  l'egida  inglese,  erano  pervenuti  ai  secessionisU  driSat 
grosse  bande  di  settarii  feniani  si  condussero  alla  spicciolata  darii9»' 
ti  Uniti  in  Irlanda,  e  si  disseminarono  anche  nella  stessa  capilaw  I^ 
dra ,  in  guisa  da  astringere  il  Governo  della  Regina  a  dover  tcM^ 
intorno  alle  coste  d' Irlanda  una  numerosa  armata  di  legni  da  gif; 
ra  alla  vedetta,  e  sempre  in  volta,  per  impedirvi  lo  sbarco  d'vow 
e  d'armi  che  sospettavansi  spediti  da' porti  americani  a  so5>leiieRk 
rivolture  già  scoppiate  in  più  Contee  (li  Irlanda,  dove  si  dovetti  st* 
spendere  Y  Habens  corpus  e  spiegare  tutto  il  vigore  di  quella  rfift^ 
sione,  che  non  ha  spaventato  mai  gli  uomini  di  Stato  inglesi,  s«M 
Quando  fu  in  minimo  proporzioni  praticata  da  Ferdhiando  II  delk  Wt 
Sicilie,  0  dal  Duca  di  Modena. 
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^r  giuiiU  a  queste  flìolo.stie,  ad  ogni  poco  sOiiiLrava  immiiienlc  Io 
ppio  di  una  guerra  ouroDoa  per  !a  rivalità  tra  la  Prussia  clic  gi- 
il9eg$;ia  dopo  La  vittoria  ai  Sadowa,  e  la  Francia  cui  noo  può  doii 
ere  sgradita  una  sì  poderosit  vicina  e  rivale;  ed  è  a  tutti  iifiinife- 
che,  quando  tutto  il  rontim^nte  n' nudasse  in  iscoin})iglio  bellicoso, 
*nerebbe  troppo  diflicilc  alV  Inghilterra  il  continuare  nel  suo  sisle- 
L  di  assistere  impassibile  allo  s}iettiicoio  deli'  incendio  della  casa  del 
rÌQo,  e  scaldarsi  le  mani  alla  iiauuna  da  lei  stessa  suscitata. 
k  questi  frangenti  ecco  un  fierissimo  assalto  di  gotta  condurre  qua- 
in  termine  di  vita  Lord  Derhy,  T  anima  ed  il  capo  del  Gabinetto, 
ridurlo  ia  tale  stato  da  non  {)oter  più,  anche  dopo  leotii  guarigio- 
»  esercitare  cos'i  ^vi  funrioni.  Gli  fu  dunque  forza  rinunzia m.  Il 
sneii  accettò  T  incarico  di  succedergli.  E  questo  fu  il  momento 
opÌEÌo  scelto  dair  opposizioiie  per  dare  il  tracollo  al  Gabinetto  con 
oposta  al  tutto  inaspettata. 

i.  Il  signor  Gladstone.  qud  medesimo  che  già  diede  il  segnale  della 
terra  al  re  Ferdinando  II  di  Napoli  con  le  famigerate  sue  lettere,  e 
t  feroiò  è  ora  in  venerazione  grande  plesso  i  Frammash^oni  domi- 
inli  in  Italia,  presentò  alia  Camera  dei  Comuni  una  proposta  che,  .ore 
tse  sancita  con  vigore  di  legge,  avrebbe  per  risultato  di  porre  termine 

I  ina  tirannesca  ingiustizia  la  (]uale  dura  da  tre  secoli ,  sottraendo 
cattoiica  Irlanda  al  giogo  della  Chiesa  anglicana  slahilUa,  cioè  alla 
gtMtligia  di  alcune  centinaia  di  pastori  protestanti  senza  pecore,  i 
lali  s' ingrassiino  a  milioni  sui  proventi  dei  beni  che  già  spettavano 
h  Chiesa  cattolica  irlandese.  Ecco  la  proposta  del  Glads^tone,  cpiale 
liferita  nei  diarii  inglesi  del  *24  Marzo.  «  1.'  Che  la  Camera  dichia- 
eteere  giunto  il  nìomento  di  metter  Une  air  esistenza  ofìTiciale  della 
ìm»,  tenendo  il  debito  conto  degl'  interessi  e  dei  diritti  della  pro- 
i^.  {Applausi  ironici  a  deMrah  2.*  Che  in  seguito  questi  inte- 
tti non  siano  posti  sotto  il  nul)biico  {latrocinio  (applausi)^  che  le 
louioni  dei  conimissarii  ecclesiastici  si  restringano  per  ora  soltan- 

adi  oggetti  di  immediata  necessità,  finche  il  Parlamento  non  ab- 
A  deciso  ddinitivaiueute  su  questo  argomento.  3.*  Che  sia  presen- 
to a  S.  M.  un  umile  indirizzo,  allo  scopo  che  S.  M.  si  compiaccia  gra- 
attinente  di  ordinare,  che  siano  posti  a  disposizione  ed  in  c^istodra 
fc  Camera  gì'  interessi  temporali  degli  Arcivescovadi,  Vescovadi  e  di 
tre  dignità  e  l)enefic4Ì  ecclesiastici  in  Irlanda  (Applausi  dairoppm- 
'««y.  Dopo  aver  presentato  questa  sua  mozione  Ton.  Gladstone  chiese 
e  d  Ministero  volesse  compiacersi  d*  indicargli  il  giorno  in  cui  si  di- 
tterebbe sulla  presa  in  considerazione.  Disraeli  rispose ,  che  stante  la 
antità  degli  affari  che  dovea  sbrigare  la  Camera,  gli  sembrava  oppor- 
Kt  di  principiare  la  discussione  lunedì  30  Marzo,  continuandola,  ove 
sorresse,  il  giovcd'  seguente.  Propose  in  seguito  che  hi  Camera  si 
jrioniasse  dal  3  Aprile  per  le  vacanze  pasquali  (Applausi).  » 

II  giorno  posto,  30  Marzo,  si  venne  alla  discussione  di  codesta  propo- 
del  Gladstone ,  e  di  ima  modificazione  presentata  da  lord  Stanley  ;  e 
gli  applausi  fragorosi  della  Camera  ii  Gladstone  recitò  un  eloquente 
»C60,  del  quale  i  diarii  inglesi  ci  recarono  il  sunto  seguente. 

^ese  le  mosse  dal  chiedere  ciie  la  Camera  si  formasse  tosto  in  Comi- 
I,  per  esaminare  gli  atti  relativi  alla  Chiesa  statuita  in  Irlanda,  disse 
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che  egli  non  deplorava  la  mozione  presentala  dall' on.  Slanle^^  pere 
sa  rammenta  alia  Camera  il  solenne  dovere  di  prommciarsi.  Égli  n 
che  le  sue  proposte  chiare,  semplici  ed  intelligibili  sarebbero  comt 
da  altre  proposizioni  ugualmente  chiare  e  semplici ,  e  che  la  disca 
che  ne  risulterà  sarà  ali  altezza  della  grave  quislione.  La  propo» 
egli  difende  è,  che  la  Chiesa  stabilita  in  Irlanda  cessi  d'  esistere 
istituzione  religiosa.  Egli  quindi  vorrebbe  che  si  rinunziasse  airk 
avere  un  clero  salariato.  In  quanto  a^li  altri  corpi  morali  religios 
vorrebl)e  che  si  applicassero  a  loro  riguardo  i  principi!  di  giosU: 
equità  ed  anche  d  indulgenza.  Le  fabbriche  ed  i  l)enefizii  della  ( 
anglicana  rimarrel)l)ero  in  potere  dei  protestanti,  ma  egli  aflermai 
dopo  avere  indennizzato  pienamente  tutti  gì'  interessi  personali  » 
ritti  dei  proprietarii,  il  rimanente  dovrebbe  essere  destinato,  conw 
plice  fondo  irlandese,  a  l)enelìcio  deir  Irlanda.  Lo  scopo  del  signo 
neirapprovare  Y  Unione  era  quello  di  slwndire  la  prevalenza  ed  assk 
Fuguaglianza,  ma  nuesto  scopo  non  fu  raggiunto.  La  popolazione 
lica  soggiacque  in  Irlanda  sotto  ImrlMire  ed  abbominevoli  leggi  p 
ma  in  proporzione  diretta  della  loro  mitigazione  i  cattolici  aumeol 
di  numero.  Questa  è  una  prova  evidente  che  la  Chiesa  stabilita  li 
tenne  il  risultato  che  se  ne  attenderà,  (niello  cioè  di  rendere  prete 
la  popolazione.  L'esperienza  infatti  è  fallita  completamente,  persili 
le  circofitanze  favorevoli  per  essa  di  una  terribile  fame  e  di  un  mal 
cronico,  al  punto  che,  secondo  il  calcolo  fatto,  ci  vorrebl)cro  i 
2000  anni  per  convertire  Tlrlanda  alla  fede  protestante. 

L'oratore  affermò  essere  necessario  finalmente  di  arrestare  le  ( 
zioni  dei  commissarii  ecclesiastici  ;  e  come  esempio  richiamò  ratio 
della  Camera  sulla  creazione  di  due  beneficii,  uno  nella  diocesi  di 
Taltro  in  quella  di  Limore,  dove  vi  sono  circa  5000  cattolici,  m 
protestanti  non  sono  che  otto  soltanto.  Parlando  poi  dell'  emendi 
governativo,  col  quale  vorrebbesi  riservare  la  discussione  ad  uà 
mento  futuro,  egli  lo  disse  evasivo,  falso,  calcolato  solo  per  far  n 
vane  speranze  ed  amari  disinganni.  E  qui  il  Gladstone  si  appelli' 


perpetuare 

grandemente  la  massa  della  popolazione.  Il  signor  Gladstone  died 
ticolari  storici  per  dimostrare  che  tutte  le  concessioni  fatte  dall'  ! 
terra  air  Irlanda  erano  il  risultato  di  timori  ed  apprensioni  ;  e  dop 
esaminato  il  carattere,  le  circostanze, 'e  le  cagioni  della  crisi  attuai 
concluse  il  suo  eloguente  discorso,  esortando  la  Camera  a  cen 
colla  concordia  il  nonile  edifìzio  dell'  impero  britannico. 

3.  Sorse  poscia  lord  Stanley,  e  lesse  la  sua  modificazione  ed 
nei  termini  seguenti  :  «  La  Camera,  ammettendo  doversi  modificare 
derevolmente  i  benefizii  temporali  della  Chiesa  unila  in  Irlanda  nd 
che  dopo  l'attuale  inchiesta  giudicherà  conveniente,  decida  dovcra 
vare  ogni  proposta ,  quanto  al  sopprimere  V  istituzione  o  la  dol 
delia  delta  Chiesa,  alle  deliberazioni  di  un  nuovo  Pariamento.  »  D 
lord  insistè  sul  carattere  non  pratico  delle  risoluzioni  presentate  à 
stone,  e  che  non  contengono  nessuna  proposta  che  il  Parlamento 
adottare.  La  ({uìstione  reale  è  di  sapere  ciò  che  devesi  fare,  non  f 


CONTEMFOHANCA  497 

ilruggere,  ma  bensì  per  rendere  migliore  la  Chiesa  anglicana  in  Irlanda. 
E^i  ammise  che  T  ordinamento  ecclesiastico  non  \i  è  soddisfacente,  ma 
lEBerì  che  un  Parlamento  moribondo  non  è  competente  a  trattare  una 
Mkquisiioni  più  pericolose  e  diflìcili  dell'epoca  nostra,  e  che  anche,  se 
A  fosse  possibile,  bisognereblie  che  i  proponenti  presentassero  un  dise- 
gno di  legge  per  appropriarsi  le  rendite  della  Chiesa.  Sarebbe  assurdo  il 
sopporre  che  V  attuale  legislazione  cominci  a  trattare  una  quistione  tanto 
irtadi  diilicoUà.  Il  Parlamento  attuale  si  può  occupare  soltanto  del  pro- 

f Ilo  di  riforma  per  Tlrlanda  e  la  Scozia.  11  Governo  non  incx»pperebl)e 
deliberazioni  di  un  nuovo  Parlamento,  e  cosi  facendo  egli  credeva  che 
tiw  otterrebbe  T  approvazione  della  Camera  e  del  paese. 

La  discussione,  così  cominciata  alli  30  Marzo,  fu  continuata  con  pari 
udore  alli  31  ;  poi  rimandata,  per  una  conclusione  ad  animo  riposato, 
Al  tornata  del  3  Aprile.  Il  Disraeli  in  questo  giorno  dichiarò,  che  se  la 
pivalità  de' voti  favorisse  il  Gladstone,  egli  chiederebbe  che  tali  propo- 
lie  fossero  rimandate  per  ulteriore  disamina  alla  seduta  del  27  Aprile  ; 
poi  tirò  fuori  la  fantasima  del  predominio  papale  ;  disse  che  Y  aderire  a 
9|rta  proposta  equivaleva  ad  una  contìscazione  atta  a  ravvivare  le  pas- 
cti religiose  ;  che  tutto  (piesto  era  un  maneggio  dei  papisti  per  giun- 
9K  al  supremo  potere,  e  che  il  loro  trionfo  cohdurrebne  alla  distruzio- 
ne dd  trono.  La  Camera  ascoltò  queste  fiabe  colla  solita  sua  flemma  ; 
a \  quando  il  Presidente  pose  a  voti  la  modificazione  proposta  dallo 
iley,  onde  sarebl)ersi  rimandate  alle  calende  greche  le  proposte  del 
Gladstone,  si  dichiarò  iu  questa  forma:  per  lo  Stanley,  voli  270;  contro 
Mft;  pluralità  contro  il  Governo,  voti  60.  Quindi,  posto  a  partito  se  la 
Cliicra  si  dovesse  riunire  in  comitato  per  discutere  le  proposte  del  Glad- 
*toie,  si  dichiararono  pel  sì  voti  378,  pel  no  27-2;  siccnè  anche  a  (piesta 
JJprova  il  Governo  ebbe  lo  smacco  da  una  pluralità  di  56  Deputati  a 
ta contrarli.  Ricevuta  in  pace  (juesta  doppia  guanciata,  il  Gabinetto  si 
'Hirèjper  pensare  ai  casi  suoi;  e  la  Camera  si  prorogò  Uno  al  20  Aprile. 
*  *•  .Questo  indugio  rendea  men  diffìcile  Fuso  di  quei  maneggi,  onde  in 
*>ghilterra  le  «jvverse  fazioni  parlamentari  sanno  avvalersi,  aìline  di  pre- 
fwtre  i  voti  che  deono  decidere  delle  loro  sorti  nella  Camera ,  e  rasso- 
4tte  ovvero  rovesciare  un  Gabinetto.  In  tali  congiunture  certe  dichiara- 
gli ufficiose,  in  forma  di  lettere  o  di  rettificazioni ,  sogliono  svelare  o 
Jtee  accortamente,  secondo  che  mette  bene,  gli  intenti  ed  i  fatti  dei 
™Ì8iri  0  degli  oppositori;  e  di  tal  genere  fu  una  lettera,  comunicata  al 
-^^  del  14,  e  riferita  mWOpinione  di  Jirenze  del  18  Aprile,  indirizza- 
^  dal  Disraeli  ad  un  Ministro  anglicano,  rettore  di  Addinglon  Bucks,  per 
■^  Arturo  Baker,  che  conta  fra  gli  elettori  del  Disraeli.  Questi  gli  avea 
*^tto  per  chiedergli  spiegazione  di  certe  sue  asserzioni  sopra  supposte 
ottative  fra  i  ritualisU  dell'Alta  Chiesa,  ed  i  cattolici  irlandesi,  per  di- 
*ttggere  Vunione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Il  Disraeli  si  scolpò  (T  avere 
J|i  pensato  ad  infliggere  tale  imputazione  al  partito  deirAaa  Chiesa; 
W  aver  sempre  considerato  come  un  vantaggio  per  lo  Stato  resistenza 
»  paniti  nella  Chiesa  stabilita;  ed  aflermò  aver  solo  voluto  accennare  ad 
5»  fazione  estrema,  di  recentissima  data,  «  che  non  nasconde  la  sua  vo- 
cila di  distruggere  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Slato,  e  che  ho  ragio- 
^  di  credere  sia  stata  per  qualche  tempo  in  trattative  segrete  per  rag- 
(hiogere  quello  scopo,  ed  ora  è  apertamente  unita  agl'Irlandesi  cattolici. 
Serie  YJI,  voi,  lì,  fase,  436.  32  9  Maggio  1868. 
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La  Società  di  liberazione,  ii  cui  fanalismo  superficiale  e  corto^eggenle 
ì)  uu  senìplÌG(^  strumento  nelle  mani  di  questa  Confederazione,  sarà  pro> 
bahil mente  la  prima  vittima  di  quel  despolismo  spirituale  ch'essa  Yiwie 
stabilire.  Siccome  riteugo  che  lo  scioglimento  dell'unione  fra  Ghiaie 
Stato  sarebi)e  causa  permanenle,  in  questo  paese,  di  una  rivoluzioie 
maggiore  di  quella  cne  avverrebbe  se  il  nemico  volesse  conquistaró, 
io  adoprerò  tutta  la  mia  energia  per  mandare  a  vuoto  queste  fatali  nao- 
chinazioni.  » 

5.  È  evidente  che  il  Disraeli  volea  così  far  sentire,  che  mal^do  del- 
lo schiaflb  già  ricevuto  nella  Camera  pel  voto  contro  la  mozione  Mi 
Stanley ,  il  Gabinetto  starobl)e  saldo  ad  opporsi  che  si  accettassero  b 
proposte  del  Gladstone.  E  per  riuscire  meglio  a  questo  intento  fu  giUiti 
voce,  divulgata  da  più  giornali  di  Londra,  e  poi  ripetuta  da  quei  di  Fnft- 
ciu  e  Italia,  che  il  Papa  avesse  incaricato  Monsignor Manning,  ArciveM^ 
vo  di  Wcstminster,  di  ringraziare  caldamente,  in  nome  suo,  lord  jBlié- 
stone,  por  aver  assunto  l'impegno  di  lilierare  i  cattolici  irlandesi  daicep- 

Sn  iniqui  in  cui  sono  tenuti  dalla  Chiesa  slahilUa,  Questa  dicerit,  M 
osse  credula,  avea  doppio  effetto;  e  di  rendere  odiose  presso  il  tolgi 
Snelle  proposte  del  Gladstone ,  come  intese  a  favoreggiare  i  cattoiid  ed 
Papismo  ;  e  poi  di  screditare  la  persona  stessa  deironorevole  dw  le 
avea  presentate,  ritraendok)  in  aspetto  di  rinnegato,  soppiattamente  caW 
tolico  per  affetto,  se  non  per  fede,  e  servitore  l)enemerito  dd  Pltpt.  A 
sventare  queste  macchinazioni,  non  solo  i  Vescovi  ed  il  clero  cattoliot 
d'Irlanda  bandirono  allo  cho  non  inlendeano  punto  di  toccare  una  mmiiit 
particella  delle  spoglie  del  clero  anglicano  d'Irlanda,  e  perciò  vi  rinmi- 
ziavano  anticipatamente  ;  ma  Monsignor  Manning  scrisse  e  fece  stampila 
in  un  giornale  di  Manchester  la  mentita  seguente  : 

«  Signore.  Nel  vostro  foglio  di  questo  giorno  voi  annunciate,  sulla  fo" 
de  di  un  dispaccio  da  Firenze  del  10  corrente,  aver  ii  Papa  ordiml^ 
che  i  suoi  ringraziamenti  saranno  espressi  per  mezzo  mio  al  signo^  Gladr 
stone  per  il  suo  contegno  relativamente  alla  Chiesa  d' Irlanda.  Vi  prefj 
di  pubblicare  senza  indugio  questa  smentita  d'una  notizia  non  meno  0|| 
fia  che  perversa.  Essa  non  contiene  nulla  di  vero,  e  non  ha  ombra  m 
fondamento.  In  tempi  più  calmi  avrei  sorpassato  con  silenzio  questa  BO^ 
tizia;  ma  in  questi  giorni  in  cui  sì  fanno  tutti  gli  sforzi  per  oscurare  te 
più  giusta  delle  cause  colle  più  false  imputazioni,  ho  creduto  mio  dofcr* 
di  rettificare  una  falsa  notizia  a  cui  avete  data  pubblicità,  ne  sonopcT' 
suaso,  senza  alcuna  cattiva  {Menzione  (mlhout  any  sinister  intenUmH^ 
Sono,  signore,  vostro  servo  oboediente.  Strafford-Park,  15  Aprile  185»- 
Uenry  E.  Manning.  » 

6.  Dal  canto  suo  Lord  Gladstone  diresse  al  Times  del  25  Aprile  la 
giiente  lettera  da  Careton-House  Terran. 

«  Signore.  Malgrado  della  mia  ripugnanza  ad  occupare  le  vostre 
lonne  ai  affari  personali,  non  mi  rimane  altro  mezzo,  aal  momento  in 
mi  si  muovono  accuse,  per  quanto  infondate  esse  siano,  allo  scopo  di  v 
carmi  pregiudizio  o  d' impedire  il  successo  d'una  gran  causa.  Da  (™< 
dici  giorni  circa,  ecco  le  asserzioni  che  si  dicono  fondate  su  bili, 
molate  continuamente  contro  di  me,  in  diverse  parti  del  regno:  l/Gter 
essendo  a  Roma,  io  mi  sono  accordato  col  Papa  per  distruggere  U  Cbi^ 
sa  anglicana  in  Irlanda,  ed  altre  cose  simih,  attesoché  io  slesso  $t0 
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ittolico-romano  di  Viioro.  2.*  Che  durante  e  dopo  il  ministero  di  sirRo- 
srlo  Peel  io  ho  comhatlulo,  ed  anche  ora  impedisco,  la  promozione  de! 
illor  Winler.  3.*  Che  io  ho  biasimalo  pubblicamente  ogni  soccorso 
Ilo  al  clero  dei  tre  regni,  sia  per  parie  della  Chiesa,  sia  con  fondi  pnb- 
lici.  4/  Che,  essendo  a  Balmoral,  io  ho  ritìulalo  d' ac^'ompagnare  la  re- 
ina  alla  chiesa  di  Cralhie.  5.'  Che  io  ho  ricevuto  i  nngraziamenti 
el  Papa,  in  occasione  della  mia  condotla  verso  la  Chiesa  irlandese: 
/Che  io  sono  membro  d'nna  Congregazione  dell'alta  Chiesa  ritnalista. 
t  Sapendo  quanto,  massime  in  Wmpi  di  pubblica  effervescenza,  le  voci 

Sopaghino,  sollo  V  influenza  unita  della  malevolenza,  della  credulità 
Ila  leggerezza  ;  non  dirò  neppure  una  parola  d'  amarezza  su  tali 
BBerzioni;  non  dirò  nulla  della  cagione  a  cui  alcune  debbono  la  loro  ori- 
;  poiché  sono  deciso  ad  evitare,  linchè  sarà  possibile,  d'inacerbire 
grande  controversia  pubblica  e  che  io  considero  come  una  nobile 
I,  con  elementi  di  bigottismo  e  d'  antipatia  religiosa.  Ma,  in  primo 

X,  io  dichiaro  che  tutte  queste  asserzioni  sono  lalse  nella  lettera  e 
spirito,  da  cima  a  fondo,  e  sic<*omc  mi  è  impossibile  di  continua- 
e,qaello  pur  feci  recentemente,  cioè  le  ricerche  e  le  cx)rrispondenze  che 
emano  da  tali  falsità,  prego  tulle  le  persone  che  potrebbero  essere  in- 
Kfnsale  nella  questione,  se  asserzioni  simili  cedessero  sotto  i  loro  oc- 
hi,  dì  non  prestarvi  la  menoma  fede  nelF  interesse  della  verità.  Non  è 
Wto  il  posto  d'  accennare  ad  altre  accuse  più  vaghe  e  piìi  generali, 
b  Tenore  d'  essere,  signore,  il  vostro  devoto  servitore.  Firmalo: 
iSladstonr.  » 

1.  Riapertosi  al  d'i  prefisso  il  Parlamento,  ebbe  luogo  alli  28  un  fiero 
iUibecco,  nella  Camera  dei  Lords,  tra  lord  Derbv  e  lord  Russell  circa 
[ueste  proposte,  maravigliandosi  il  primo  del  favore,  end'  erano  accolte 
promosse  dal  secondo;  cui  accagionava  di  incoerenza  e  di  instabilità, 
Whè  37  anni  addietro  lord  Russell  avea  tenuto  fermo  per  la  Chiesa 
libOiia.  Ma  più  importante  fu  quel  che  avvenne  alla  Camera  dei  Co- 
dini, dove  alli  27  si  ripigliò  la  discussione  di  quelle  proposte,  e  furono 
ftte  molte  petizioni  in  favore  o  contro  di  esse.  Il  ditwtlimenlo  si  con- 
ìntiò  caldissimo  liuo  al  30  Aprile,  nel  qual  giorno,  malgrado  delle  pro- 
»Woni  del  sig.  Walpoole,  del  Disraeli  e  d'  altri  insigni  personaggi, 
i  Cimerà  la  diede  vinta  al  Gladsflone,  ammettendo  la  prima  delle  sue 
'"oposte  sopra  riferite;  la  quale  messa  a'  voli,  fu  accettala  am  330  voti 
fnrorevoli,  essendo  265  i  contrarii;  sicché  il  Governo  si  trovò  una  se- 
?nda  volta  liattulo  da  una  pluralità  di  65  voli.  Il  Disraeli  sentì  il  peso 
}  questa  deliberazione;  e  disse,  che  questo  voto  alterava  tanto  le  rela- 
^ì  fra  il  Governo  di  S.  M.  e  la  Camera  dei  Comuni,  che  era  al  tutto 
ccessaria  per  quello  una  dilazione,  onde  considerare  quel  che  dovesse 
^^;  e  chiese  che  la  Camera  si  prorogasse  tiiio  al  4  Maggio.  Il  che  fu 
dentilo. 

^.  Fortunatamente,  a  distogliere  alry lanto  gli  animi  da  queste  brighe 
lionate,  ecco  sopraggiungere  la  notizia  d' una  insigne  vittoria  delle 
^  inglesi,  riportata  in  congiunture  tali,  che  lord  Stanley,  parlan- 
te alla  Camera,  ebbe  non  solo  a  paragonarla  con  la  marcia  trionfale  e 
'  littoria  portentosa  di  Ferdinando  Cortez  a  Messico,  ma  a  fame  spic- 
'l'ecomc  p  ù  insigni  e  splendidi  i  vantaggi.  Ne  acccmicremo  qui  tanto 
'Hmto  basta  ad  averne  giusta  contezza. 
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Regnava  in  Abissinia  il  re  Teodoro,  che  d' umilissima  condizione,  sic- 
come  nato  di  poverissimi  parenti,  si  levò  per  sua  bravura  e  per  le  arti 
proprie  della  politica  di  colà,  al  supremo  dominio  di  quella  vasta  it> 
gione.  11  suo  nome  era  Kassai;  ma  poscia,  quando  i  fatti  d' armi  tm 
.suo  zio  assai  prode  gli  el)l)ero  aperta  la  via  a  divenire  capo  di  varie 
tribù,  riputandosi  discendente  di  Salomone  e  della  regina  Sana,  assoue 
il  nome  di  Teodoro. 

Costantemente  in  guerra  or  cogli  uni  ora  cogli  altri  capi  più  potoiti 
delle  varie  province,  quando  col  terrore  e  <)uando  con  le  aileaoxe,  vene 
allargando  per  guisa  i  contini  delle  terre  di  cui  si  rendette  padroneeH' 
vrano,  che ,  dopo  diuturne  e  sanguinose  lotte,  rimase  nel  1853  assokto 
dominatore  di  tutta  TAbissin  a.  Nel  1857  Teodoro,  che  già  si  era  appro- 
priato il  titolo  di  Negus  od  Imperatore,  si  dichiarò  cattolico,  e  rìooM- 
be  il  primato  del  Papa.  Fino  allora  egli,  coi  suoi  compaesani,  ayei 
professato  un  miscuglio  informe  di  eresia  nestoriana  e  di  superstiaoi 
giudaiche  e  pagane.  Quei  mercanti ,  od  esploratori ,  che  sotto  colore  è 
spacciare  bibbie,  e  sotto  titolo  di  missionari!  si  spediscono  daUa pro^ 
ganda  anglicana,  massime  nei  paesi  che  allettano  la  cupidigia  indostroh 
te  e  commerciale  brittannica,  se  l'ebbero  a  male,  e  colla  loro  tracolaia 
riuscirono  a  rendersi  uggiosi  al  Negus;  che  ne  fece  carcerare  alqiaotl 
11  Console  inglese,  un  tale  Cameron,  spedito  per  richiamarsene  ed  ea- 
geme  la  liberazione,  fu  sostenuto  prigione  aneli' egU. 

Da  Londra  si  mandarono  colà  aoni ,  ambasciate ,  offerte,  miniDee, 
per  riavere  que'  sudditi  della  Regina,  ed  altri  europei  involti  nella  sia* 
sa  disgrazia,  e  tenuti  in  dolce  ma  rigorosa  cattività.  £rano  ben  pasdA 
niente  maltrattati ,  ma  tenuti  sotto  strettissima  guardia.  11  JV^^iu  neh 
frequenti  sue  corse  bellicose  li  traeva  ognora  seco.  Gli  fu  spedito  Mef* 
iimalum,  poiché  si  vide  che  i  doni  non  servivano  a  nulla.  Egli  respinse 
alteramente  Yulimalum  e  si  dichiarò  pronto  ad  incontrare  la  gueira. 

Il  Disraeli ,  appena  giunto  al  potere,  chiese  alla  Camera  un  piiii 
credilo  di  50  milioni  per  allestire  una  spedizione ,  che  dovesse  tf- 
tiare  in  Abissinia,  e  farvi  rispettare  il  ciùs  britannus  sum.  Faroiiir 
benché  a  malincuore,  conceduti.  Sullo  scorcio  del  passato  annouai^ 
morosa  armata  di  navi  onerarie  portò  da  Bombav,  pel  mar  rosaOi^ 
gittò  sulle  rive  d'Abissinia,  presso  Zulla,  nella  fiaia  di  Aiiiislar,# 
12,000  uomini,  dei  quali  circa  4,000  di  truppe  inglesi,  il  resto  diodi; 
7ie  indiane,  con  un  grosso  convoglio  di  muli,  camelli  ed  alcuni  ele&ok 
destinati  a  trarre  i  cannoni  Am-^frona. 

Sulle  prime  la  spedizione,  comandata  da  Sir  Roberto  Napier,  parH 
scontrarsi  in  ostacoli  insuperabili.  Mancanza  di  vie  battute  e  d'ooqpit 
epizoozia  tra  i  muli  ed  i  camelli ,  più  amtinaia  de'  auali  periroiO* 
poche  settimane;  ritrosia  de' paesani  a  dar  vettovaglie;  dima  loii^ 
diale;  e  spesso  il  deserto.  Tcmcasi  che  il  Negus,  sfuggendo  lo  sooéWp 
volesse  proseguire  la  sua  ritirata  e  cacciarsi  pei  montT,  finché  al  sopn^ 
giungere  delle  piogge  che  colà  diluviano  per  più  mesi  oontintti,  ^€ei^ 
cito  inglese  si  disfacesse  da  sé.  Sir  ^ìapier,  con  la  sua  tenacità  e  pi^ 
veggenza,  superò  tutti  quegli  ostacoU.  In  tre  mesi,  da  prima  a^j^ 
tamente  ed  a  piccole  giornate  di  appena  €[ualclie  miglio,  poi  con  rop^ 
marcia,  guanao  si  fu  assicurato  di  buoni  approvigionamenti  di.^^ 
vaglie,  SI  spinse  per  Antalo  lino  a  Magdala,  che  era  la  più  fomiìdaWe 
fortezza  del  Negus;  i!  quale  ivi  aspettava  di  pie  fermo  Y  assalto. 
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k  giorno  10  d'Apile,  che  fu  in  Venerdì  santo,  l'avanguardia  inglese, 
lenea  dietro  a  nrcve  distanza  il  grosso  delle  truppe,  fu  assalita  dal- 
jercito  di  Teodoro,  schieralo  in  posture  veramente  formidahili.  Ma  al- 
ai dei  capi  abissini,  o  stanchi  della  tirannia  del  Negus,  o  atterriti  dal- 
pparato  del  nemico,  abbandonarono  le  posizioni  che  doveano  difende- 
0  almeno  calarono,  senza  combattere,  Je  armi.  I  non  molli  rimasti  fé- 
li  a  Teodoro  comlmtterono  gagliardamente,  ma  dovettero  cedere  alla 
ciplioa  europea,  dopo  aver  perduto  circa  500  morti,  oltre  ai  feriti.  Gli 
l^i  v'ebbero  soltanto  a  lamentare  ferite  più  o  meno  gravi  di  un  capi- 
to e  di  19  soldati. 

Uriiigottimento  penetrò  nelle  lìle  degli  Abissini,  che  forse  in  cuor  loro 
jriravano  di  essere  sbarazzali  di  Teodoro.  Agli  11  sir  Napier  mandò 
mare  al  Negws  di  restituire  subito  i  prigionieri,  e  di  arrendersi  egli 
«0  con  tutti  i  suoi.  Rimandò  liberi  circa  sessanta  prigionieri,  ma  ri- 
to di  arrendersi.  Ablwndonalo  allora  da  quasi  tutte  le  sue  truppe,  gli 
imoossibile  difendere  il  recìnto  di  Magdala,  e  si  ritirò  in  una  s|iecie  di 
ìlcUo.  Ma  tre  ere  di  l>oml)ardamenlo  con  cannoni  armslrong  vi  aper- 
to, «Ili  13  Aprile,  una  larga  breccia,  per  la  quale  gllnglesi  entrarono 
ttalto.  A  Teodoro  restavano  appena  un  150  sue  guardie  fedeli,  colle 
di  com1)attò  disperatamente  lino  airultimo.  Finita  la  strage  di  codesti 
rfi,  il  cadavere  di  Teodoro  fu  trovato  tra  i  morti,  e  riconosciuto  da 
Bsuoi  figliuoli,  fatti  prigionieri. 

Oltre  ai  28  cannoni  in  cui  molto  confidava  il  coraggioso  ma  inesperto 
fi»»  caddero  in  preda  ai  vincitori  20,000  dollari  in  moneta  sonante; 
M  piatti  di  argento  fino;  molti  gioielli  ed  oggetti  preziosi  che  aveva 
iit^indono  da  i*uoi  vassalli  oda  legazioni  straniere;  5,000  fucih  e 
>0M  altre  armi. 

D  Napier  annunziò  che  Teserei to,  ottenuto  lo  scopo  della  spedizione, 
Qetterebl)e  subito  in  marcia  pel  ritomo;  ma  qui  in  Europa  non  si  vuo- 
Bssolutamenle  credere  che  la  Gran  Brettagna  si  contenti  d'avere  speso 
16  a  100  milioni  pel  solo  gusto  di  vendicare  la  sua  dignità  offesa,  e  di 
dure  una  sessantina  di  prigionieri  tra  uomini,  donne  e  fanciulli.  Quin- 
ielle  si  presume  doversi  tra  poco  aver  notizia  che,  mutato  parere,  il 
Vkt  siasi  bensì  ritirato  da  Magdala,  ma  fermato  in  qualche  buona  pò- 
fni«ul  mar  rosso,  i>er  continuarvi  quella  linea  df  scali  e  di  forti  con 
Impotenza  inglese  si  va  a  poco  a  poco  assicurando  il  dominio  esclu- 
''odel  mar  rosso,  e  la  via  dalle  Indie  per  l'Egitto  al  Mediterraneo. 
5.  Queste  fauste  notizie  sorpresero  r  Inghilterra  mentre  era  tutta  in 
>to  ed  occupata  nel  suo  favorilo  diletto  di  meelings ,  prò  e  contra  la 
tocipazione  religiosa  dellTrlanda.  Per  dare  im  pegno  delle  benevole 
Visioni  del  Governo  verso  gli  Irlandesi,  erasi  preso  anche  il  partito  di 
'e  a  quel  popolo  un  attestato  di  simjìalia  per  parte  deirerede  della 
;«iia.  Laonde  alli  15  Aprile  erano  partiti  a  quella  volta  il  Principe  e  la 
incipcssa  di  Galles,  che  ebl)ero  a  Dublino  resteggiamenti,  ovazioni  e 
nostrazioni  infinite  di  rispetto.  Il  giorno  «0  il  Prnicipe  ricevette  solen- 
JJente  le  insegne  di  Cavaliere  di  san  Patrizio,  e  nel  nanchetto  offerto- 
espresse  i  suoi  ringraziamenti  al  popolo  irlandese;  e  si  fece  malleva- 
re delle  benevole  intenzioni  della  Regina  verso  Y  Irlanda  ;  ed  alli  2a 
uè  ad  imbarcarsi  per  Londra. 

It.  Nello  stesso  giorno  ecco  giungere  dair Australia  un  dispaccio  che 
aunziava  un  orrendo  attentalo  settario.  Trovavasi  a  Sidney,  ed  assi- 
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ssleva  ad  un  solenne  banditilo  il  principe  Alfredo,  duca  di  Edìmbur^, 
(quartogenito  dei  iìpli  della  regina  Vittoria  ;  quando  di  repente  un  aW 
sino,  per  nome  O'Farrel,  gii  scaricò  una  pistola  nella  schiena.  La  feriti 
riuscì  grave  assai,  ma  la  palla  potò  essere  estratla,  e  si  spera  la  puri- 
gione  del  principe,  l/assassino,  arrestato  subito  e  sottoposto  a  procni^, 
si  dichiarò  Feniano ,  confessò  aver  ricevuto  da  Londra  Tordine  di  coi- 
piere  quel  delitto,  come  rappresaglia  della  sentenza  capitale  esegmli 
contro  alcuni  Feniani,  impiccali  alcune  settimane  addietro.  Egli  ih 
sua  volta  fu  condannato  alle  forche;  ed  il  Governo  di  Sidney  bandi  «M 
taglia  di  100  lire  sterline  per  ciascuno  dei  complici  che  si  riuscisse  a 
scoprire  e  dare  in  mano  alla  giustizia.  Le  due  Camere  a  Londra  e  «die 
corporazioni  si  affrettarono  di  mandare  alla  Regina  indirizzi  di  «nfc- 
glianza  per  quel  fatto,  e  di  detest^izione  di  quel  delitto. 

Spagna  1 .  Morte  e  cenni  biografici  del  maresciallo  0'  Donncll  —  2.  lenii 
dello  stato  d'assedio  —  B.  Apertura  delle  Cortes  —  i.  Decreti  reali  d*»- 
nistia  —  5.  Voto  insigne  di  ringraziamento  e  di  lode  dato  dalle  Certe  il 
maresciallo  Narvaez,  presidente  del  Gabinetto;  sue  dichiarazioni— 6. !(»• 
te  e  cenni  biografìci  del  maresciallo  Narvaez  —  7.  Nuovo  Gabliietlo,pit8l^- 
duto  dai  sig.  Gonzalez  Bravo  ;  suo  programma  politico. 

1 .  I^  Spagna  vide  sparire  dalla  sua  scena  i>o1ilica,  e  scendere  nel  «^ 
polcro  a  pochi  mesi  d'mtervallo  Tun  dall'altro,  due  avventurati  e  fi*» 
uomini  distato,  che  con  TEspartero  ne  tennero  a  vicenda  ia  w» 
le  ^orti,  accoppiando  a  grandi  ardimenti  politici  una  insigne  proda» 
militare.  11  maresciallo  0'  Donnell,  conte  di  Lucena  e  duca  di  Téli» 
morì  a  Biarritz,  in  età  di  59  anni  alti  5  del  passato  Novembre  18S7,'fdi 
maresciallo  RAmon  Maria  Narvaez  v  Campos,  duca  di  Valenza,  cessi* 
vivere  in  Madrid  la  mattina  del  23  Aprile  1868.  La  storia  polilic*e 
militare  di  codesti  due  personaggi  è  cosi  intimamente  connessa  eoo  (jid- 
la  della  Spagna  dal  1820  in  qua,  che  non  può  non  tornare  fcradito  a  le- 
stri  lettori  Pavere  qui  sottocchio  alcuni  cenni  hiografìci  dell'uno  e  U^ 
altro,  sotto  il  risguardo  della  parte  che  essi  ebbero,  e  deir  influemi  A 
essi  esenitarono  nelle  così  fre(pienti  e  deplorabili  rivolturc  della  cttt* 
canenisola. 

ò'  Donnell  fu  il  fondatore  e  capo  di  queir  ibrido  partito  politico^  <k 

rretendea  tenere  il  giusto  mezzo  fra  i  progressisti,  capitanati  già  H^ 
Espartero  e  che  ora  contano  tra  i  piii  turbolenti  lor  caporali  il  genff* 
Prim,  ed  i  conservatori  che  Si»guivano  i  disegni  e  la  politica  del  Nanm 
liberali  tutti;  ma  gli  ultimi  professavano  incrollabile  devozione  al  ^ 
licismo;  i  primi  ne  vorrebbero  ora  sbarazzare  la  Si)agna;  i  roodWP 
deìh  ynioììe  liberale  pretendeano  effettuare  T  impossibile  accordo  fti.* 

f)rincii)ii  cattolici  ed  i  principii  settarii  della  Frammassoneria,  e  coifr 
iare  la  religione  colla  rivoluzione,  la  monarchia  con  la  demagogia,  t»" 
niane  liberale  tenne  per  quasi  sei  anni  interi  il  governo  della  Spi|A 
e  vi  lasciò  tracce  profonde  della  sua  dominazione.  Ma,  come  wciéei 
tutti  i  partiti  politici  che  risultano  da  una  simulata  concordia  di  iioMà 
agitati  da  diversi  propositi  e  sospinti  da  opposti  interessi,  creò  pie  it; 
vine  (he  non  fece  grandi  atti,  e  preparò  ampia  materie  di  ristavi  li 
successori.  i;0'  Donnell  parca  nato  fatto  per  governare  codesta  fahup 
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i,  poiché,  al  pari  di  questa,  non  avea  stabilità  di  intento  poli* 
ina  tal  quale  capacità  per  contenerne  uniti  a  forza  di  ripieghi 
li  elementi.  Or  come  salì  tant'alto? 

lo  0'  Donuell,  oriundo  irlandc^se,  nato  nel  1808,  tìglio  del  mare- 
ri  Carlos  e  nipote  del  f^oneralc  di  Divisione  Don  Jose  0'  Don- 
ile seguire  gli  esempii  di  questi  che  vissero  e  morirono  schietti 
I  nel  rigoroso  senso  della  parola,  imitò  quelli  dei  suoi  zii  Don 
e  Don  Eurique;  i  quali,  ad  una  grande  versatilità  politica 
ro  una  grande  nrodezza  militare.  Consimile  fu  il  divario  tra  lui 
fratelli.  Egli  n'enbe  tre.  Il  primogenito.  Don  Carlos,  uomo  d'al- 
di valore  insigne,  morì  colta  sciabola  alla  mano  sui  campi  della 
dove  comandava  la  cavalleria  dclF esercito  cartista.  II  secondo- 
on  Juan,  anch'egli  fervido  legiilimisla,  fu  fatto  prigioniero  di 
;aUo  nelle  carceri  di  Barcellona,  e  quivi  trucidato  da  una  banda 
;.  Il  terzo,  Don  Enrique,  cadute  irreparabilmente  le  sorti  dei  di- 
Don  Carlos  di  Borbone,  coi  quali  avea  bravamwite  combattuto, 
ce  di  Vergara  accettò  grado  di  colonnello  neiresercito  spagnuo- 
a  generale  di  Divisione.  Don  Leopoldo  fu  costantemente  nelle 
rtito  costituzionale,  benché  dal  1820  al  1823  fosse  più  volte 
>  di  trovarsi,  (|uasi  senza  saperlo,  legato  al  partito  legittimista 
uzionale.  Nel  1833  abbraccio  scopcrtamenti^  la  causa  della  Re- 
mila, avendo  il  grado  di  capitano  nel  quarto  Reggimento  della 
leale. 

lo  in  grado,  mostrando  non  ordinaria  bravura  e  capacità  mili- 
romosso  nel  1839  a  quello  di  Generale  di  Divisione,  ed  ebbe  il 
ieiresercito  del  centro.  Nel  1840,  egli  giovane  di  circa  32  an- 
i  ventura  di  acc  ogliere  nel  suo  Quartier  Generale  di  Valenza  la 
istina,  che,  per  sottrarsi  alla  prepotenza  dell'  Espartero,  vi  cer- 

•  partendosi  da  Barcellona.  E  qui  può  dirsi  che  cominciasse  la 
ra  politica.  Iiuperoa*liò,  congiuratosi  con  molti  altri,  malcon- 
i  dittatura  delFEspartero,  aflìne  di  sbalzar  questo  favorito  della 
aI  seggio  della  Reggenza,  TO'  Donnell  s' impadroni  della  citta- 
amplona,  mentre  Diego  Leon  e  Couv-ha  tentavano  a  Madrid  un 
ito,  per  impadronirsi  del  palazzo  reale.  Ma  l'attentato  di  Ma- 
fallito,  per  avere  il  Concila  sbagliato  Torà  in  cui  dovea  pre- 

J  paltizzo  ;  e  TO'  Donnell,  rimasto  solo,  non  avendo  più  spe- 
rerun  successo  col  tener  fermo  in  Pamplona,  emigrò  in  Francia, 
a  corpo  perduto  nelle  mene  politiche. 

*  finalmente  Y  Espartero,  rientrò  egli  in  Spagna  nel  1843,  ed  in 
ei  suoi  servigi  fu  mandato  al  Governo  di  Cuba.  Ma  questa  ca- 
1  toUa  nel  18i8  diJ  maresciallo  Narvaez,  alquanti  mesi  prima 
3se  il  tempo  del  suo  mandato;  dì  che  egli  provò  alto  risentimen- 

raanifesto  con  qualche  mostra  di  opposizione,  benché  il  Narvaez 
per  compenso  di  quel  richiamo  da  Cuba,  nominato  ispettore  di 
E  di  qui  ebbe  commciamento  la  sua  rivalità  col  Narvaez;  col  quale 
indo  d' accordo  quando  si  trattò  di  sventare  il  disegno  fatto  dal 
•avo  Murillo,  nella  primavera  del  1852,  di  fare  un  colpo  di 
copiare  in  Ispagna  le  istituzioni  politiche  promulgate  in  Francia 
3  imperatore  Napoleone  III.  Questa  opposizione  fu  eflìcace.  Ma 
3  del  Ministero  presieduto  dal  Bravo  Murillo,  cominciò  una  serie 
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di  crisi  e  di  cangiamenti  di  Gabinelto,  che,  rendendo  sempre  pÀù  fi^oar 
l' influenza  del  Governo  e  della  Corona,  rendeva  eziandio  i  Minislri  p^ 
gelosi  del  poco  che  loro  restava  d'  autorità,  e  più  disposti  ad  adomhrani 
dei  personaggi  cui  il  prestigio  e  la  forza  militare  dava  una  sempre  at 
scente  prevSenza. 

Quindi  ebbe  nuovi  stimoli  ad  intrighi  politici,  e  nuovi  incremoili,  k 
fortuna  deir  0'  Donnell.  11  quale,  avendo  ricevuto  con  molti  altri  GóiB^ 
rali  un  ordine  di  confino,  lungi  dall'  imitale  V  esempio  dei  .fratelli  Cood» 
e  degli  altri  che  obbedirono  e  si  condussero  ai  luoghi  loro  asse^poali,  à 
nascose  in  Madrid,  e  vi  si  fece  centro,  anima  e  capo  d' una  cospirmue 
militare,  per  cui  ebbe  complice  il  Dulce,  direttore  generale  della  cwair 
leria  al  Ministero  della  guerra.  Questi  pose  3,000  cavalieri  a  disposi- 
cione  deir  0'  Donnell  che,  uscendo  dal  suo  nascondiglio,  ne  prese  il  co- 
mando; e  levala  la  bandiera  del  sollevamento  trasse  con  se  aiìche  boat 
numero  di  fanti.  Ma  i  sollevati,  inseguiti  subilo  ed  assaliti  a  Vieti' 
varo,  a  poche  miglia  da  Madrid,  furono  battuti,  e  dovettero  ritirarsi  ver- 
so r  Andalusia.  Allora  il  generale  Serrano  indusse  1'  0'  Donnell  a  pabUi- 
care  un  bando  liberale,  con  cui  rislabiliva  la  milizia  nazionale;  e  rO'D»- 
nell  lo  firmò  e  pubblicò,  dando  così  T  esempio  del  sommovere  lepidi  per 
costringere  V  esercito  regio  alla  defezione.  Ixi  Spagna  fu  pochi  ©orai 
dopo  in  preda  allo  scompiglio,  e  la  guerra  civile  riaccendevasi  in  niidi 
terribile. 

Allargandosi  il  sollevamento,  il  Ministero  presieduto  dal  conte  di  Stt 
Luis,  con  decreto  reale  bandiva  traditori  TO' Donnell,  il  Dulce,  ilSe^ 
rano;  e  ìì  privava  di  tutti  i  loro  gradi.  Ma  la  ribellione  scoppiava  a  Vt* 
drid  la  sera  del  19  Luglio  1854,  col  suo  corredo  di  barricate  e  di  saockeg- 
gi.  Il  San  Luis  coi  colleghi  erano  astretti  a  dimettersi  dalla  carica;  edeit 
chiamato  al  Governo  T  Espartero;  prima  cura  del  quale  fu  di  abrogaiti 
decreti  ond'  erano  colpiti  delle  pene  dovute  al  reato  d' alto  tradìnicili 
r  0'  Donnell  ed  i  suoi  complici. 

Non  è  qui  il  luogo  di  riandare  per  singola  le  cose  da  noi  narrate  Bcb 
seconda  e  terza  serie,  e  nelle  seguenti,  di  questa  nostra  pubblicazione,  diD' 
che  il  trionfo  della  ribellione  in  Madrid  ^  la  diede  vinta  ai  progresaA 
Basti  accennare  che  la  discordia  si  destò  subito  tra  V  Esparlero  e  Fff 
Donnell,  finche  questi  riuscì  a  soverchiare  quello,  dopo  due  anni  di  WH 
incruenta  ma  accanita,  che  costrinse  V  Espartero  a  smettere  la  Preiita' 
za  del  Consiglio  dei  Ministri.  La  sua  caduta  fu  il  segnale  d'una  Wii 
sanguinosa  sommossa  della  milizia  nazionale  in  Madrid  ;  ed  alli  9  All' 
sto  1856  r  0'  Donnell  con  la  mitraglia  rimetteva  air  ordine  quelli  mm 
simi,  che  avea  due  anni  prima  eccitati  air  armi  ^,  e  fatti  senùre  aliali 
ambizione. 

Breve  durata  ebbe  il  suo  trionfo  sopra  Y  Espartero,  del  quale  awib- 
vasi  per  ristabilire  la  Costituzione  del  1845;  ed  agli  8  Novend>ieèll 
stesso  anno  Y  0'  Donnell  era  alla  sua  volta  rovesciato ,  e  cedeva  ttl«i|i 
ad  un  più  fortunato  emolo,  al  Narvaez  ^  ;  col  quale  ebbe  indi  appteMl 
sostenere  continua  gara  di  dominazione  e  di  potenza,  a>"viceiidaiidoiir 

4  Civ.  Cott.  Serie  «fcondA,  toI.  VII,  paj».  419  e  senoenti. 

2  Civ,  Caii.  Serie  RI,  toI.  Ili,  pag.  450. 

3  Civ.  CaU,  Serie  III,  toI.  IV,  pag.  468. 
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0  le  sconfitte  e  le  vittorie.  Tornò  poi  al  Governo,  sotto  gli  auspicii 
ir  VLìtiont  liberale  da  lui  diretta  e  padroneggiata,  e  che  diede  qualche 
1^0  alle  idee  bellicose  della  Spagna ,  forse  per  distoglierla  da  brighe 
ilitiche  troppo  importune  ai  suoi  disegni  ;  quindi  la  impresa  della  guerra 
ntro  il  Marocco,  dove  V  0'  Donnell  si  guadagnò  gran  fama  ed  il  titolo 

Duca  di  Tétuan;  poi  la  spedizione  del  Messico,  abbandonata  come  pri- 
t  le  truppe  ebbero  raggiunto  la  Solcdad;  e  per  ultimo  Y  annessione  im- 
nrrvida  e  poi  dovuta  disdire  di  San  Domingo.  11  riconoscimento  del  Re- 
no 4'  Italia  fu  rultimo  atto  di  codesto  ibrido  partito,  il  eguale  lasciò  la 
j^igpQa  vicina  al  fallimento  quanto  alle  Finanze,  ed  in  si  miserevoli  con- 
lioiii,  che  i  pronunciamienti^  cioè  le  ribellioni  militari  e  plebee,  si  ripe- 
mo  fin  due  volte  in  soli  sei  mesi. 

f«  Frutti  genuini  e  necessari  della  politica  interna  ed  estema  del- 
0^  Donnell  e  de'suoi  partigiani  deiruntone  liberale  erano  stati  gli  ulti- 
imoti  sanguinosi,  da  noi  bastevolmente  esposti  nel  voi.  XI  della  sesia 
rie,  a  pag.  756-60;  pei  quali  erasi  dovuto  bandire  alli  17  Agosto  1867 
l'aitato  di  assedio.  Ma,  come  ivi  narrammo,  la  fedeltà  dell'  esercito,  la 
Mèzza  dei  popoli  nel  respingere  gli  eccitamenti  del  fellone  generale 
m,  la  disfatta  delle  bande  del  Pierrad,  e  soprattutto  la  mancanza  del- 
Mto  0  della  complicità  che  i  ribelli  torse  riprometteansi  dalla  Francia, 
ne  mandarono  a  vuoto  i  dischi  del  Prim,  cosi  accelerarono  la  rovo- 
iOimediquei  giusti  prowedmienti  di  sicurezza  pubblica  e  di  repres- 
Me,  ai  quali,  wmhè  a  malincuore,  erasi  indotta  la  Regina,  assistita 
riP  energia  e  dal  senno  del  Narvaez,  Duca  di  Valenza.  Il  quale  fino  dal 
(•Novembre  potè  assicurare  S.  M.,  con  un  rapporto  trascritto  anche 
fkMemorial  diplomalique  del  28  Novembre  (p.  1237)  che  «  la  tranquil- 
li pubblica  essendo  ristabilita  in  modo  dehnitivo,  e  tutti  i  popoli  del 
imtorio  spagnuolo  essendo  in  piena  pace  ed  in  perfetta  tranquillità,  il 
orerao  considerava  come  giunto  il  momento  di  abolire  quelle  condizio- 
i  straordinarie  nel  reggimento  della  cosa  pubblica.  » 
'Secondando  la  proposta  del  Duca  di  Valenza  e  ,del  consiglio  de'  Mini- 
Ili;  h  Regina  firmò  il  seguente  decreto  «  Art.  1.*  E  tolto  da  questo  gior- 
»(1S  Novembre)  lo  stalo  di  guerra  in  tutte  le  province  della  monar- 
Itti  Art.  2. 1  tribunali  e  la  autorità  civili  ripiglieranno  Tesercizio  delle 
itt attribuzioni  ordinarie.  Art.  8.*  Le  cause  che  si  trovano  in  corso 
Uliio  trasmesse  per  la  loro  continuazione  ai  tribunali  competenti  a 
KìAsrle  invia  ordinaria.  »  Altri  decreti  di  amnistia  pei  miseri  che,  se- 
otti  da'loro  capi,  erano  stati  travolti  nella  ribellione,  e  perciò  esulavano 
il  Spagna,  compierono  poi  la  pacificazione  e  posero  il  suggello  della 
nienza  reale  all'ordine  ristabilito,  come  accenneremo  a  suo  luogo. 
J.  Il  27  Dicembre  pertanto  potè  aver  luogo  in  serena  calma  la  riaper- 
si delle  Cortes,  inaugurata  dalla  Regina  stessa  con  un  discorso,  nel 
bie*  il  Gabinetto  scolpi  chiaramente  ìfa  politica  a  cui  s'inspirava  nella 
iministrazione  interna  e  nelle  relazioni  colle  Potenze  straniere.  Rendu- 
ìb  prime  grazie  a  Dio  della  difesa  onde  avea  cinto  il  trono  in  congiun- 
pe  pericolosissime,  e  fatto  rilevare  quanto  avesse  giovato  alla  tutela 

1  pubblico  bene  la  politica  energica  ma  assennata  ond'  erano  state  con- 
ise  e  vinte  le  ribellioni  del  Gennaio  e  del  Giugno  deiranno  innanzi. 
Regina  die  conto  delle  pratiche  fatte  dal  suo  Governo  a  difesa  del 
Ito  Padre,  e  si  espresse  nei  termini  da  noi  recitati  nel  volume  1  del- 
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la  corrente  serie,  a  pag.  229  ;  alle  (piali  poi  fecero  condegno  riscoi?//» 
quelle  della  Camera  dei  Deputati  nélV Indirizzo  di  risposta,  da  noi  pare 
trascritte  nel  luogo  sovracitato. 

La  generosità  con  cui  S.  M.  Cattolica  ed  il  suo  Governo,  benché  io 
ardue  congiunture,  sfidando  i  furori  della  demagogia,  eransi  adoperiti 
per  procacciare  difesa  ed  aiuto  alla  Santa  Sede,  esposta  ai  più  tenribi 
cimenti  per  la  complicità  del  Governo  di  Firenze  con  la  più  bestiale  ifi 
le  sette  rivoluzionarie,  ben  meritava  un  attestato  di  riconoscimento  e  i 
gratitudine.  Ed  il  Santo  Padre  lo  diede  splendido,  e  qual  si  con?emn 
alla  pietà  della  regina  Isal)eUa,  mandandole  la  Rosa  d*Oro,  come  étàh 
mo  narrato  nel  volume  precedente,  a  pag.  740. 

4.  11  pacifico  avviamento  delle  discussioni  parlamentari,  raccordo  m^ 
nifesto  della  pluralità  delle  Cortes  col  Ministero,  lordine  perfetto  die 
regnava  in  tutte  le  province,  mossero  il  Governo  a  far  sparire  le  nltuM 
tracce  dei  provvedimenti  di  repressione  dovutisi  impiegare  per  le  rivol* 
ture  eccitate  dal  Prim  e  dalla  sua  setta.  Pertanto  la  GazzfUa  «//tMb 
di  ]\tadrid  del  23  Gennaio  pubblicò  un  bando  reale  di  amnistia  per  tatti 
coloro  che  si  trovarono  involti  nelle  sedizioni  del  186é  e  del  1867,  am- 
presi  i  marinai  fuggiaschi  o  renitenti  ed  i  disertori  della  marina  militare; 
restandone  eccettuati  i  soli  condannati  in  contumacia.  E  conviti  direche 
il  Governo  si  sentisse  ben  rassodato  il  suolo  sotto  i  piedi,  poidiè  ha 
esitò  a  largheggiare  tanto  nelle  grazie,  quanto  apparisce  dai  segncrf 
decret'  della  Regina, 

ff  Bramando  di  allietare  con  nn  atto  di  reale  clemenza  il  febee  gioM  ;] 
natalizio  deiramatissimo  mio  figlio  prìncipe  delle  Asturie,  ed  admoife  j 
alle  proposte  del  mio  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  d'accordo  ori  M'1 
Consiglio  de' Ministri,  decreto  quanto  segue:  Art.  1.*  Concedo  inm 
grazia  e  remissione  delle  pene,  che  i  tribunali  regi!  ordinarli  knposevi'f 
pei  delitti  di  ribellione  e  ai  sedizione  commessi  nel  1866;  la  qnal  fyfH'^' 
sizionc  sarà  applicata  a  tutti  quelli  che,  già  condannati,  stanno  esfriaiiè' 
la  loro  pena,  del  pari  che  agli  accusati  di  cui  sono  compiuti  i  procesir 
se  essi  non  furono  dichiarati  ribelli  e  contumaci.  Questa  grazia  sarài^i 
plicata  dopo  che  il  Ministero  pubblico  sarà  stato  udito  dal  Trìbanale  #j 
cui  procedette  la  sentenza  ;  ed  a  tale  effetto  i  Governatori  delle  pi 
ce,  111  cui  stanno  i  condannati  a  scontare  la  loro  pena,  rimetterannoi 
Presidenti  dei  tribunali  le  liste  dei  condannati  col  corredo  dei  rii  ^ 
documenti.  Quanto  agli  accusati  che  non  istanno  gii  espiando  ia'Mii'! 
il  tribunale  competente,  udito  il  Ministero  pubblico,  loro  applicherà  m 
mediatamente  la  grazia  regale.  Art.  2/  Concedo  parimenti  grazia 
delle  incorse  pene  a  quelli  che  furono  sottoposti  a  giudizio  per  gii 
reati  di  ribellione  e  di  sedizione  commessi  nel  1867,  e  le  cui  cause 
tuttavia  in  oorso  presso  i  tribunali  regii  ordinarli,  a  condizione  che 
imputati  siano  in  potere  di  quelli,  e  che  noia  siano  dichiarati  contmMNj 
perchè  questi  restano  esclusi  dagli  effetti  della  mia  reale  demena. 
tribunali  cui  spetta  conoscere  tali  cause,  le  troncheranno,  senz'altro 
malità  che  di  udire  il  publico  Ministero.  1  Giudici  di  prima  istana, 
tratteranno  cause  della  stessa  natura,  desisteranno  dopo  uditi  i 
lori  fiscali;  e  loro  spetterà  esaminare  le  quistioni  d'indugio  coi 
li,  che  le  confermeranno  o  le  lasceranno  senza  effetto,  dopo  udito  il 
pubblico  Ministero.  » 
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nenie  anche  i  reali  di  slampa  doveano  partecipare  alla  grazia; 
amiili^alo  colla  seguenle  ordinanza  dello  slesso  giorno  23  Gen- 

«  La  Regina,  secondo  ravviso  del  suo  Consiglio  dei  Mini- 
ano ordinare  che  si  tronchino,  senza  ulleriore  ricorso ,  e  re- 
ìiarale  d' ufficio  le  spese,  lutle  le  cause  pendenti  pei  delitti 
che  furono  commessi  prima  del  7  Marzo  1867,  nel  qual  giorno 
da  la  legge  ora  vigente  circa  T  esercizio  della  libertà  di  slam- 
itane  excettuate  da  tal  grazia  quelle  cause  sole  che  furono  av- 
Lanza  u  un  terzo.  » 

magogia,  domata  colla  forza  quando  osò  impugnare  le  armi  e 
i  bandiera  della  ribellione,  non  si  diede  certamente  per  vinta, 
ropositì  quanto  al  tentare  nuove  rivolture  che  mellano  la  pe- 
la balia  ;  ma  dovette  rassegnarsi  ad  apoarente  moderazione; 
ie  si  larglw^,  se  non  ottennero  il  ravveaimento  dei  rivoluzio- 
lesliere,  bastarono  a  dare  nuova  forza  al  Governo,  per  la  fi- 
COSI  mostrava  d' avere  nelle  disposizioni  del  popolo  e  nella 
srgia. 

nelle  Camere  i  progressisti  dovettero  contentarsi  del  solilo 
interpellanze  e  di  filippiche,  onde  esalano  la  loro  bile  i  setta- 
irano  a  tiranneggiare,  in  nome  della  libertà,  i  popoli  di  cui 
>  essere  rappresentanti.  Ma  la  fermezza  del  Governo  e  V  ap- 
ia  pluralità  della  Camera  rendette  ognora  impotenti  a  verun 
iiesli  sforzi ,  che  riuscirono  solo  a  mostrare  quanto  poco  pro- 

0  finora  le  radici  che  la  fazione  nemica  della  Corona  ha  git- 
ila terra  sì  devola  alla  Monarchia.  11  Narvaez  seppe  anche  in- 
fie  meglio  ((uesti  sensi  di  devozione  alla  Regina,  appagando 
pò  giusti  di  quella  parte  del  popolo,  sopra  di  cui  cade  ezian- 
principale  dei  balzelli ,  cioè  dei  proprietarii  de'  fondi  e  degli 

Senti  vasi  da  pezza  il  bisogno  di  tutelare  efiicacemente  code- 
tta; ed  il  Narvaez  vi  si  applicò  con  tutto  l'impegno. 
)rso  d'apertura  delle  Cortes,  da  noi  sopra  mentovato,  ed  il 
tero  è  rilerìto  nel  Memorial  diplomalique  del  2  Gennaio  1868, 

1  )  la  Regina  ai  27  Dieembre  avea  detto  :  «  L*  istituzione  di  una 
irale ,  si  ardentemente  desiderala  dai  proprietarii  delle  cam- 
1  necessaria  alle  popolazioni  agricole,  porgerà,  con  altri  argo- 
linore  importanza,  materia  alle  vostre  deliberazioni.  Il  mio 
d'avviso  che  sopra  ciò  debbasi  riformare  la  legislazione  ap- 
promulgata  nel  1800;  ed  ha  perciò  già  allestito,  per  sotlo- 
vostra  disamina  e  sanzione,  uno  scliema  di  legge  sopra  que- 
0.  »  Lo  schema  di  legge  fu  presentato,  maturamente  discus. 
alo  dalle  Camere,  ed  al  Governo  reslava  solo  il  promulgarlo 
in  atto.  E  ciò  fece  con  si  lodevole  sollecitudine,  che  già  alli 
a  Guardia  rurale  era  costituita. 

la  Gìmera  dei  Deputali  riputò  »uo  dovere  di  renderne  grazie 
d  Governo,  e  specialmente  al  Narvaez,  edalli  27  Marzo  fu 
a  voto  unanime  di  lutti  una  propo^  concepita  nei  termini 
«  Chiediamo  alla  Camera  che  le  piaccia  dichiarare,  come  essa 
,  con  suo  compiacimento,  la  saviezza  e  la  prontezza  con  cui  il 
3  specialmente  il  Duca  di  Valenza,  affine  di  attuare  una  legge 
la  presente  sessione,  hanno  organizzata  la  guardia  rurale;  la 
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quale  istituzione,  conservando  lo  spirito  da  cui  fu  diretta  la  sna  fonda 
zione,  sarà  un  nuovo  titolo  di  gloria  per  questo  regno,  ed  un  benefaii 
fecondo  pel  paese.  » 

11  Narvaez  assisteva  a  quella  seduta,  e  rimase  altamente  ceminossod 
queir  attestato  unaììime  ai  gratitudine  a  lui  dato  in  forma  tanto  sob 
ne  ;  e  si  levò  a  parlare  per  renderne  ai  Deputati  le  più  sentite  grane 
promettendo  che  per  Y  avvenire  «  tutto  ciò  che  sarà  commesso  al  Mx 
onore  ed  alla  nostra  fedeltà,  sarà  eseguito  con  pari  zelo,  e  con  lo  sUse 
ardore  con  che  ci  siamo  adoperati  pcir  organizzazione  della  guardia  ran 
le.  B  Poi,  con  quell'avvedimento  politico  che  in  lui  spiccava  assai, jmr 
me  in  quest'ultimo  stadio  della  sua  carriera,  uscì  nelle  seguenti  didnn 
zioni  atte  a  conciliare  ^li  animi  tentennanti  nella  fedeltà  alla  Corona,! 
cendo  intendere  a  tutti,  che  per  appagare  voti  esagerati  di  libati  noi 
lascerebbero  menomare  punto  i  diritti  della  Regina  o  pericolare  TerAi 
pubblico.  «  1  signori  Deputati,  disse  egli,  possono  star  siciuri  altred,ci 
noi  saremo  sempre,  quali  fummo  sinora,  zelanti  difensori  della  Costil 
zione  che  osserveremo  appuntino ,  del  pari  che  dei  privilegi  del  hrii 
mento.  Intendiamo  che  un  ordine  pubblico  perfetto  ed  il  rispetto  al 
Regina  vadano  d'  accordo  colla  più  ampia  libertà  possibile.  A  dò  soo 
volli  tutti  i  nostri  sforzi,  ed  a  questo  scopo  sono  dirizzati  i  nostri sgiii 
di.  Per  conseguirlo  avremo  la  protezione  di  Dio,  perchè  DioproteR? 
sempre  le  diritte  intenzioni  degli  uomini  di  Stato,  quando  vi  è  pm 
sita  nel  cuore  e  si  tratta  dell'  interesse  della  patria.  »  Viva  Dio  ohe ii 
Ispagna  vi  è  almeno  un  Parlamento,  nel  quale  un  Ministro  di  Stato  fii 
altamente  professare  la  fede  in  Dio,  ed  invocarne  la  protezione.  In  certt 
altre  Camere  a  noi  vicine  è  un  gran  che  se  si  accenna  vagamente^ 
Cielo  od  alla  Provvidenza! 

Passò  quindi  il  Narvaez  ad  insinuare  la  necessità  di  non  acfidosv 
troppo  il  corso  alle  riforme  liberali,  per  non  incorrere  il  pericolo  tif- 
derlc  far  naufragio.  «  Conviene  al  tutto  saper  essere  pazienti  ;  vaoiit 
vere  fiducia  e  grande  speranza.  La  più  gran  parte  delle  cose  chesi'fK- 
sono  effettuare,  e  che  sono  veramente  utili,  non  poterono  fin  qwesqjv' 
si ,  siatene  convinti,  o  signori ,  appunto  per  causa  dell'  impaiieu'^ 
che  se  ne  precipitava  l'attuazione.  Snesso  accade  che  si  j^unge pièfK' 
sto  e  meglio,  quando  si  ha  fiducia  nella  persona  che  presiede  al  GoisM 
dello  Stato,  lasciandolo  procedere  senza  attraversargli  ad  o^i  pialla 
strada.  Pel  bene  della  libertà  e  della  patria,  o  signori,  vi  chiedo  ctoi^ 
biate  fiducia  nel  Governo,  il  ouale  non  deluderà  né  tradinà  quota  Ih 
eia.  »  Gli  applausi  dell'  Assemblea  dimostrarono  al  Narvaez  cbe^ 
fiducia,  almeno  per  ora,  gli  era  assicurata.  E  questo  può  dirsi  Atl0 
il  più  ambito,  come  fu  l'ultimo  suo  trionfo.  ■   -< 

6.  Pochi  giorni  dopo  il  Narvaez  fu  assalito  da  fiero  morbo ^ditH 
tavia  parve  essere  felicemente  superato,  così  che  il  GiovecU  santo^ 
egli  andare  a  palazzo  per  offerire  alla  Regina  i  suoi  omaggi,  efMii 
tarle  la  lista  delle  Grazie  che  S.  M.,  usando  la  più  dolce  detle  fmfà 
gative ,  suol  concedere  ogni  anno  il  Venerdì  Santo  ai  rei  di  pesa  Ofh 
le.  In  fatti  la  Regina  in  questo  giorno,  al  momento  io  cui  il  Patrianvt 
le  Indie  le  presentava  a  baciare  la  croce,  fece  grazia  della  vita  a^fM 
carcerati  civili  ed  a  tre  militari  condannati  a  morte.  Nello  aiessO' M«l 
santo  il  Narvaez  accompagnò  la  Regina  ed  il  Re  alla  visita  dei  Sfrii 
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Jlc  principali  parrocchie  di  Madrid,  secondo  la  pia  costumanza  di  <]iiel- 
Corte  yeramenle  cattolica  ;  di  che  egli  ricadde  nella  malattia  onde  non 
a  ancora  bene  uscito  ;  ed  alli  21  Aprile  egli  era  in  fine  di  vita,  sì  che  la 
«nera  dei  Deputati,  in  segno  di  duolo,  sospese  quel  dì  la  sua  tornata, 
illastre  infermo,  al  tocco  dopo  mezzodì,  in  presenza  di  tutti  i  Ministri 
di  un  gran  numero  d' alti  personaggi,  avea  ricevuto  il  santo  Viatico, 
RI  eran  quiete  d'anuno  e  con  mostre  sensibilissime  di  fervore  cristiano. 
Alli  22  già  erasi  dileguata  ogni  speranza  di  salvarlo  ;  ed  egli,  ben  co- 
osoendo  il  suo  slato,  rice^'uta  V  Estrema  Unzione ,  e  dichiarate  per  te- 
liBento  le  sue  ultime  volontà,  si  dispose  a  rendere  V  anima  sua  a  Dio, 
rado  nelle  ultime  ore  della  sua  agonia  ricuperato  la  pienezza  della  sua 
iMli^enza.  Spirò  la  mattina  dei  2B  Aprile  alle  ore  sette  e  mezzo. 
Ibuna  Ramon  Narvaez,  nato  il  i  Agosto  1800  a  Loia,  in  Andalusia, 
'antichissima  famiglia  nobile,  era  entrato  nel  1815  neir  Accademia  dei 
(d^i  gentiluomini  delle  guardie  Vallone.  La  sua  condotta  nei  cinrpie 
m  anni  che  vi  dimorò  fu  tale,  che  quando  nel  183B,  dovendosi  rior- 
nseare  Y  esercito,  si  ricercarono  dal  Ministero  della  guerra  accurale 
ifonnazioni  sopra  gli  ufficiali,  il  Narvaez  fu  riconosciuto  sovraeminente 
[i^i  parte  di  studii  e  di  disciplina  fra  i  suoi  compagni  d*  arme.  Com- 
iili  a  perfezione  gli  studii  di  matematica,  egli  nel  1821  nVra  professo- 
( ala  scuola  dcir Accademia  stessa;  e  spiccava  fra  tutti  per  la  fermezza 
li  coi  sapeva  mantenere  fra  quella  gioventù  la  disciplina. 
i)li  7  Luglio  1822  avea  egli  il  grado  di  alfiere  delle  guardie  reali  spa- 
iHiole,  quando  aueste  si  sollevarono' a  Madrid  per  ottenere  T  abolizione 
cangiamenti  della  Costituzione  del  1820,  e  restituire  al  Re  la  pienezza 
eiboie  prerogative.  11  Narvaez  allora  si  dichiarò  contro  i  sollevati,  e 
alleggiò  pei  costituzionali,  coi  quali  combattè  valorosamente,  cosi  che, 
Basta  a  questi  la  vittoria,  egli  lu  decorato  della  Croce  istituita  in  com- 
lemorazione  di  quella  sanguinosa  giornata.  11  generale  Mina,  mandato 
i  Catalogna  per  tener  testa  air  esercito  della  fede,  che  voleva  il  ristabi- 
peoto  della  monarchia  assoluta,  scelse  per  suo  aiutante  di  campo  il 
arfaei;  che  per  oltre  un  anno  ivi  militò,  finché  entrato  in  Ispa^^a  Teser- 
lo  francese  comandato  dal  duca  d'Angouléme,  le  truppe  costituzionali, 
acuì  trovavasi  il  Narvaez,  furono  sopraffatte  da  una  divisione  francese 
iMidata  dal  generale  Moncey.  Narvaez,  ferito  e  prigioniero  di  guerra, 
KMdotto  a  Embrun,  od  a  Brìan^n;  d'onde  rimpatriò  poscia,  ma  fu 
ehso  dair  esercito,  come  di  dubbia  fede  verso  la  Corona;  e  dieci  interi 


a  prendere  d'  assalto  il  quartiere  dei  volontarii  realisti  di  Madrid. 
Qiiesto  fatto  legò  per  sempre  le  sorti  del  giovane  Narvaez  a  quelle  del 
riito  costituzionale;  che  lo  compensò  largamente  dei  suoi  servigi.  Nel 
N  eeli  era  già  Generale  ;  e  la  sua  fama  si  raddoppiò  quando  alli  25 
ifembre  del  18B6,  con  una  piccola  Divisione  di  truppe  gli  venne  fatto 
iBggiungere  a  Majaceite,  e  sbarattare  le  terribili  bande  del  generale 
ikia  Gomez,  contro  del  quale  eransi  provati  indamo  altri  dei  più  ri- 
Mi  fra  i  generali  crisiini.  Ma  quivi  appunto  ebbe  egli  a  far  sosta,  per 
rivalità  deir  emolo  Alaix,  sostenuto  da  potente  patrocinio.  Per  auasi 
lo  il  1837  il  Narvaez  dovette  rimanersi  inoperoso;  finché  fu  eletto 
patate  alla  Cortes  da  varie  province  d' Andalusia.  Nella  Camera  dei 
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Deputati  si  mostrò  oratore,  come  in  guerra  buon  capitano;  ed  il  Govenw 
fu  costretto  a  restituirgli  un  comando  di  truppe  in  quelle  province.  P& 
dopo  scoppiò  in  aperto  dissidio  la  sua  risalita  coir  Espartero,  per  cagH^* 
ne  deir  Alaix,  e  mentre  egli  cedendo  al  prestigio  ed  alla  prevalenza  di 
questo  Dittatore  si  disponeva  a  rientrare  nella  vita  privata,  diede  mani 
al  generale  Cordova  per  sedare  un  sollevamento  a  Siviglia.  Questo  diede 
maggiore  ombra  air  Espartero,  ed  il  Narvaez  tu  conlinato  a  san  Lucu, 
d' onàc  si  riparò  con  la  tuga  in  Portogallo  e  quinci  in  Francia,  ove  sposò 
la  liglia  del  conte  Tascher. 

Ma  poco  appresso  mutaronsi  le  sorti.  Una  cospirazione  condotta  à| 
Serrano  e  dal  Prim  levò  in  armi  la  Catalogna;  ed  il  Narvaez  rientntovi 
ollVì  la  sua  spada  alla  Giunta  di  Valenza,  da  cui  ebbe  il  comando  di 
buon  nerbo  di  truppe,  colle  quali  tenne  prima  a  bada  quelle. del^&pl^ 
tero,  poi  con  rapida  marcia  si  precipitò  in  Madrid  e  vi  entrò  vincitoR. 
L' Espartero  fu  alla  sua  volta  costretto  ad  esulare.  Narvaez,  creato  Duca 
di  Valenza,  fu  alli  3  Maggio  1844  assunto  al  Governo  della  SpagMÌi 

aualità  di  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri;  e  da  quel  punto  Tasttl 
eir  Espartero  potè  dirsi  ccclissato. 

Non  è  nostro  jnteudimento  di  tracciare  per  filo  e  per  segno  tatto  I 
procedere  della  carriera  politica  di  Narvaez,  dacché  cosi  ebbe  ragipnii 
il  supremo  grado  cui  potesse  pervenire  nella  sua  patria;  tanto  piùcbek 
vicende  di  Spagna  furono  da  noi  già  suflicientemente  esposte  nelle  pi^ 
cedenti  serie.  Il  fin  qui  detto  basta  a  mostrare  come  egli  fosse  aoiM di 
tempera  tale,  che  l>eu  potea  reggere  per  lunghi  anni  al  costante  e'fie» 
contrasto  che  ebbe  a  soffrire  dai  competitori,  i  quali  si  alleavano irtlon 
per  isbalzarlo  dal  seggio,  e  poi  colle  loro  dissensioni  gli  laslricavanok 
via  al  liloruo. 

«  Spesse  volte  i  ser\'igi  resi  dal  Narvaez  alla  Spagna,  dice  il  ConitìlH 
lionnel,  furono  dimenticati  dai  suoi  concittadini  ;  ma  non  per  questa  i 
men  vero  che,  nel  corso  ddF  ultimo  decennio,  tutte  le  volte  che  la  ^ 
gna  parea  sul  punto  d'essere  ingoiata  nel  c^os  e  nelF  anarchia,  Ttft 
nione  pubblica  aesignava  il  Duca  di  Valenza  come  Y  unico  uomo  cay^ 
di  salvare  la  patria.  »  Sei  volte  e^li  fu  Presidente  del  Consiglio  ànHt 
nistri.  La  prima  volta  dal  3  Maggio  1844  fino  al  1846;  la  secondai, ii 
solo  per  pochi  giorni,  nello  stesso  anno  1846;  la  terza  dal  1847  al  Ittfe 
la  quarta  nel  1856;  la  quinta  nel  1864;  e  la  sesta  nel  1867-68.  Gli  é 
timi  atti  del  suo  Governo,  oltre  al  sopramentovato  della  riorganioM* 
ne  della  (Guardia  rurale,  furono  le  pratiche  coir  Inghilterra  per  rnit  (p 
venzione  commet ciale;  la  repressione  delle  rivolture  maochinaie  dal  M 
e  r  impegno  con  che  non  cessò  di  adoperarsi  a  procacciare  aiuto  e  difBi 
alla  Santa  Sede  contro  la  violenza  armata  e  le  perfìdie  settarie  Mi 
Frammassoneria,  il  cui  trionfo  avrebbe  prodotto  senza  dubbio  uno  '^^ 
piglio  generale  in  Europa. 

La  regina  Isabella,  grata  ai  servigi  insigni  prestatile  dal  defunto, 
dime  neir  ultimo  decennio,  ordinò  che  solenni  funerali ,  in  quella  IM 
che  si  usa  pei  Capitani  generali  della  Monarchia,  sarebbero  oelehnì 
per  lui  a  spese  dello  Stato  ;  e  che  un  lutto  generale  di  tre  giorni  esfi' 
merebbe  i  sensi  di  duolo  che  la  nazione  risente  per  la  perdita  d&  un  Mlt 
tanto  insigne. 

7.  Appena  morto  il  Duca  di  Valenza,  tutti  i  membri  del  Gabin^ttA 
lui  presieduto  rassegnarono  alla  Hegina  la  loro  dimissione.  Ma  nel  f/mt 
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IO  il  Ministero  fu  ricostituito  coi  personaggi  qui  nominati.  Presidente 
consiglio  dei  Ministri,  e  Ministro  per  gli  affari  intemi,  il  sig.  Lui^ 
Ealet^ravo;  per  gli  affari  esterni  ad  interim,  il  marchese  Roncali/ 
oonserra  il  portafoglio  della  Giustizia  e  dei  sigilli  ;  per  la  Guerra,  il 
RafaeleMayalde,  che  era  capitano  generale  di  Madrid;  per  le  Finan- 
il  sig.  Manuel  Orovio,  che  era  testé  Ministro  de'  Lavori  puhblici  ; 

S lesti  poi  il  sig.  Severo  CaU\lina  che  reggeva  le  cose  della  Marina  ; 
mente  per  le  (Colonie  restò  il  sig.  Marfori.  Il  luogotenente  generale 
lela,  capitano  generale  di  Catalogna,  fu  chiamato  in  tale  carica  a 
rid.  Il  Gabinetto  adunque  resta  presso  a  poco  quale  era  sotto  il 
raez. 

è  è  da  credere  che  debbano  esserne  dissimili  i  procedimenti  poli- 
se  il  Gabinetto  sarà  fedele  alle  dichiarazioni  che  in  suo  nome  lesse 
Camera  dei  Deputati,  nella  seduta  del  24  Aprile,  il  nuovo  Preri- 
e  del  Consiglio  de' Ministri,  nei  termini  seguenti. 
Sincri.  Noi  eravamo  un  Governò  di  resistenza  a  qualunque  ten- 
a  rivdozionaria  ;  lo  siamo  ancora.  Noi  formavamo  un  Governo  il 
eayeva  accettata  la  situazione  creata  dalle  riforme  legislative  ante- 
:  noi  ci  sottomettiamo  anche  a  questa  situazione.  Noi  formavamo 
ìovemo  che  presentava  al  Parlamento  tutte  le  questioni  di  interes- 
iriiblico;  continueremo  ancora  ;  tale  è  la  nostra  intenzione.  Ecco  i 
ri  princtpii,  le  nostre  intenzioni.  E  ouanto  alle  questioni  di  persone 
lettetemi ,  signori  DepuUUi ,  di  panarvi  delle  questioni  personali 
rrenturatamente  hanno  tanta  influenza  nel  nostro  paese. 
Quanto  alle  questioni  personali,  dirò,  che  se  noi  siamo  fermi ,  dob- 
IO  essere  fermissimi  nelle  quistioni  di  idee  e  di  principii  ;  nelle  qui- 
li  dì  persone  bisogna  che  uno  spirito  largo  ed  elevalo  di  generosità 
conciliazione  presieda  ai  consigli  della  Corona  e  questo  principal- 
te  nelle  attuali  circostanze,  lo  credo  aver  fatto  dichiarazioni  sufli- 
ti  per  non  lasciare  il  Congresso  air  oscuro  dello  stato  degli  animi 
ri,  e  della  fermezza  delle  nostre  intenzioni  e  della  tendenza  che  ci 
a.  Sta  ora  in  voi ,  ora  che  siete  avvisati ,  il  vedere  se  i  nostri  atti 
«dono  alle  promesse  ;  noi  confidiamo  che  vi  corrispondano;  sapen- 
io  che  abbiamo  perduto,  abl)iamo  fede  nel  paese  che  voi  rappresen- 
,al>biamo  fede  nelle  idee  che  professiamo ,  abbiamo  fede  nell'alta 
aaiione  che  voi  fate  di  tutti  quegli  altri  soggetti  di  cui  vi  ho  tenuto 
h;  e  per  quanto  siamo  di  gran  lunga  inferiori  di  forze  a  quello  che 
resiedeva,  noi  siamo  forti  per  lo  meno  quanto  lui  nella  intenzione  di 
tenere  questi  sacri  oggetti  all'altezza  del  progresso. 
La  rivoluzione  ci  troverà  sulla  breccia  auaiido  si  presenti  ;  se  essa  si 
Itera  armata,  ci  troverà  pure  muniti  deir  armi  di  tutta  la  giusta  re- 
sone autorizzata  dalle  le^gi.  Dovunaue  noi  vedremo  uomini  sincera- 
le  amici  del  trono,  delle  istituzioni,  (Ielle  basi  elementari  della  nostra 
JA ,  delle  nostre  idee,  delle  nostre  tradizioni  religiose,  qualunque 
I  loro  contegno,  non  li  avremo  per  nemici. 
Signori,  ancora  due  parole:  il  Du  a  di  Valencia  ha  cessato  di  vi- 
;  la  sua  azione  non  può  più  farsi  sentire,  ma  la  sua  memoria  è  scol- 
nel  fondo,  delle  anime  nostre.  La  Regina  nelV  alta  sua  l)ontà  mi 
Presiidente  del  Consiglio  ;  non  son  io  che  presiederò  il  Consiglio  dei 
ilri ,  sarà  T  ombra  del  Duca  di  Valenza ,  la  sua  memoria  ci  pro- 
ra. » 


SIS  CRONACA  CONTEMPORANEA 

Consimili  furono  le  dichiarazioni  fatte  al  Senato,  dove  la  risolimoa^ 
opporsi  energicamente  ad  ogni  nuovo  attentato  rivoluzionario  fu  espn 
sa  HI  modo  anche  più  scolpito.  «  Decisi  alla  resistenza  quando  d  tro^ 
remo  assaliti ,  decisi  alla  repressione  d' ogni  tendenza  rivoluzionaria 
fermi  e  prudenti ,  ma  risoluti  altresì  nelle  quistioni  di  persone  e  di  coi 
lizioni  pur  troppo  tanto  influenti  in  Spagna,  noi  abbiamo  soprattail 
per  iscopo  la  conciliazione,  ed  aJ)biamo  biso^o  dell' apooggio  e  del  sen 
no  degli  uomini  dabbene  e  conservatori,  ,cui  diciamo:  Dateci  quesfaii 
poggio ,  e  ci  troverete  costantemente  pronti  ad  ascollare  i  vostri  oo&si 
gli  ed  a  seguire  i  vostri  suggerimenti,  che  non  possono  essere  altro  cIm 
ispirati  dalla  rettitudine.  » 


Nelnum.  del  4  Maggio  dell' egregio  giornale  il  Monde  di  Parigi  Ie«- 
giamo  quanto  segue  :  «Noi  riceviamo  dair  Arcivescovato  di  Parigi  h 
seguente  comunicazione:  «  Il  Mmde,  nel  suo  num.  del  2  Maggio,  pub- 
blica sopra  il  caso  di  coscienza  discusso ,  tre  mesi  sono ,  in  una  riimioBe 
del  clero  di  Parigi,  un  articolo^preso  dal  Bien  publiCy  che  lo  tradusse  dal 
giornale  h  Civiltà  Cattolica,  Quanto  si  crede  conveniente  di  faro^ 
osservare  sopra  auesto  articolo ,  si  è  che  la  Civiltà  Cattolica  non  espone 
esattamente  ciò  cne  è  passato  nella  riunione  suddetta.  Ma  ciò  non  to^ 
niente  al  merito  delle  intenzioni  che  questo  giornale  può  avere,  aooo- 
gliendo  e  propagando  inesattezze.  » 

«  L' interesse  dell'articolo  (osserva  il  Monde  nel  num.  citato)  putti' 
cato  dalla  Civiltà  Cattolica  sta  nella  dottrina  che  sviluppa,  e  noo  nel' 
r  esposizione  dei  fatti  passati  nella  conferenza  ecclesiastica  di  S.  Botti. 
Questi  fatti  divulgati  d^Ah  Patrie  sono  stati  smentiti,  e  il  Mondik 
riprodotte  tutte  queste  rettificazioni.  La  Civiltà  piglia  per  testo  ddM 
lavoro  l'articolo  della  Patrie:  essa  ha  per  iscopo,  non  tanto  di  farlo (•- 
noscere ,  quanto  di  discutere  certe  opinioni  veramente  enunziate.  M 
resto  i  lettori  del  Monde  sanno  quanto  contenga  di  strano  ed  inesiUll 
resoconto  della  Patrie.  » 

A  auesto  stesso  proposito  un  altro  egregio  giornale  cattolico  di  h 
Tìai ,  r  Univers,  il  quale  parimente  recò  tradotto  quel  nostro  priinoiili^ 
colo,  dice  nel  suo  num.  del  5  Maggio:  «  Con  questo  titolo:  Unca»Ì 
coscienza  ecc.,  la  Civiltà  Cattolica  pubblicò  nn  primo  articolo  sopra flOt 
di  coscienza  discusso  nell'assemblea  del  Clero  di  Parigi  nello  scorso  ali 
di  Febbraio.  Come  fecero  già  prima  di  lei  tutti  i  giornali,  la  ririM 
romana  dà  il  racconto  dei  fatti  secondo  il  conto  resone  dalla  Pairif^ 
Ma  noi  dobbiamo  porre  in  sodo  che,  prima  di  citare  la  Patrie  e  poi* 
giudizio  d(tìy Opinion  nationale,  h  Civiltà  Cattolica  ha  curadiavfiM( 
i  suoi  lettori,  che  gli  scrittori  cattolici  hanno  messa  in  luce  la  ▼^fj^r 
fatti  raccontati  falsamente  dai  giornali  antireligiosi....  In  sonunakCi^ 
là  Cattolica  non  ha  creduto  potersi  dispensare  dal  far  conoscere  dòt^ 
scrissero  in  quell'  occasione  alcuni  giornali  di  Parigi  :  ma  essa  ha-W 
lasciata  ogni  responsabilità  delle  loro  asserzioni.  » 

Noi  ringraziamo  i  due  giornali  cattolici  di  Parigi  di  queste  loro  oflV* 
vazioni  e  schiarimenti  ;  i  anali ,  auanto  sono  per  sé  stessi  dìiarì  ed  evi" 
denti  e  in  tutto  conformi  alla  verità  dei  fatti,  altrettanto  serviraiiiio,sf^ 
riamo,  a  dissipare  ogni  ombra  sopra  la  rettitudine  e  sincerità  ddle  mk 
intenzioni. 
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Una  delle  più  volgari,  e  diciamo  anche  delle  più  ingenue  sempli- 
dia  (i  Francesi  le  chiamano  naivetés)  che  si  leggano  più  sovente  an- 
ée  nei  più  gravi  tra  la  leggerissima  turba  dei  giornali  cosi  detti  mo- 
tafi,  ligii  al  Governo  in  Italia,  si  è  quella  loro  continua  querimonia 
Ma  lega  stretta,  com'essi  dicono,  dai  partiti  estremi  a  danno  loro  e 
i chi  li  sostenta.  Àtei  e  buoni  cristiani,  garibaldesi  e  zuavi,  fram- 
Mssoni  e  clericali,  rossi  e  neri,  sono,  se  si  crede  loro,  collegati  con- 
tro di  essi  che  stanno  nel  giusto  mezzo  dove  sta  di  casa  la  virtù,  loro 
ii|fte  9  piuttosto  locandiera.  E  specialmente  quando  il  loro  piatto 
it  trova  in  qualche  più  presente  pericolo«per  il  muoversi  un  po'  più 
ìNito  0  dei  repubblicani  alla  pia  azione  di  una  qualche  coltella- 
lif  0  degli  operai  alla  fratellevole  associazione  di  un  qualche  scio- 
firo  accompagnato,  tanto  per  non  tener  al  tutto  le  mani  in  mano,  da 
Ittiche  scassinatura  di  porte  o  sassata  alle  truppe,  allora  special- 
Itele  i  moderati  si  ricordano  della  lega  dei  partiti  estremi  :  e  non  po- 
llQdo  molto  pigliarsela  coi  rei  manifesti,  di  cui  pur  troppo  hanno  pau- 
A,  se  la  pigliano  coi  pretesi  loro  alleati,  credendo  così  di  far  due  tiri 
Ba^stri.  L'uno  di  dare  qualche  soddisfazione  tanto  a  sé  medesimi,  non 
lai  così  lieti  come  allora  che  possono  imprigionar  qualche  prete  o 
[Migliar  qualche  chiesa ,  quanto  ai  repubblicani  stessi  ai  quali  vo- 
[foDo  cosi  far  vedere  quanto  stoltamente  si  arrabattino  contro  un  Go- 

erie  Ili,  wl.  lì,  fase.  437.  33  23  Maggio  1868. 
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Terno  colanlo  pronto  alla  polilica  moderata  del  flagellatum  vohisdt' 
mittam;  l'altro  di  fare  un  po'  di  vergogna  a  questi  slessi  repubblicani 
facendoli  comparire  come  fanciulloni  inconsapevoli  e  burattini  scer- 
vellati ,  tirati  pel  filo  e  fatti  muovere  dai  preti  e  dai  codini ,  i  quali 
poi  profitteranno  delle  loro  baldorie  e  rivoluzioni,  che  conducono  alla 
reazione,  ed  al  trionfo  dei  retrogradi  e  dei  neri  1. 

Questi  due  tiri  erano  maestri  veramente  quando  dall'un  lato  i  re- 
pubblicani faceano  fracasso  contro  il  Governo  appunto  per  ottoiere 
il  cacciamenlo  dei  religiosi  e  lo  spogliamenlo  della  Chiesa,  e  dal- 
l'altro  il  Governo  (che  quanto  e  più  dei  repubblicani  volea  questo 
cacciamento  e  questo  spogliamente)  amava  sembrar  come  tiralo 
per  forza  a  questo  cacciamento  e  a  questo  spogliamento.  Ma  ora  che 
non  ci  sono  più  né  religiosi  da  cacciare  né  beni  ecclesiastici  da  ro- 
bare,  e  si  tratta  invece  di  ereditare  quei  beni,  dividerseli  e  goderseli 
in  santa  pac«,  ora  questi  tiri  sono  da  scolarucci,  e  non  fanno  pii 
nessuna  prova. 

E  se  ne  é  avuta  la  evidente  dimostrazione  nel  nessun  effetto  prò* 
dotto  dalla  recente  invenzione  di  quella  chimera  di  una  certa  Rosa- 
lia Niclsen  mazziniana  cattolica,  testé  tratta  fuori  dal  Governo  itala- 
no  per  far  credere  che  i  moti  democratici  di  Bologna  fossero  in  parto 

1  11  giornale  che,  a  notizia  nostra,  ripete  più  spesso  questa  sempliciti) 
V Opinione  di  Firenze,  la  quale  sembra  certe  volte  proprio  malinconica  e  (pé 
disperata  di  vedere  arrivare  a  maturità  questo  bambino  di  Regno.  M  9^ 
N.»  dei  14  Maggio  dicea  cosi  rf'la  Riforma  (giornale  mazziniano)  non  yoài^ 
tersi  degli  insuccessi  del  ministero  nella  Camera,  Questi  insuccessi  ìmjiù9SI(^ 
del  ministero,  che  non  ha  fatto  quanto  doveva  per  evitarli  ;  sono  insucud 
della  finanza.  Ma  oltre  la  Riforma  vi  hanao  altri  che  non  se  ne  dolgono;  ^ 
sono  tutti  quelli,  che,  come  11  borbonico  Ulloa,  sperano  nel  faUimento  deSld' 
lia  per  conseguire  il  fine  della  loro  politica  ».  Dopo  aver  fatta  cosi  la  \ii0 
alla  Riforma,  la  fa  nello  stesso  N.«  al  Diritto,  altro  giornale  sinistro,  t  Slp* 
riamo,  dice,  che  il  sussidio  involontariamente  dato  dal  nostri  progreaslsUik 
trame  clerlcaTi  non  gioverà  a  nulla;  preghiamo  però  il  Diritto  a  consideiirb 
bene  questo  fatto  ;  che,  cioè,  nel  combattere  questa  che  essi  dicono  offn^ 
sione  francese,  Garibaldi  ed  Antonelli,  esso  e  V Unità  Cattolica,  la  Mif^f^  MI 
unitaria  impaziente,  ed  il  municipalismo  irritato  e  dissolvente  taigooo  lo^  m 
so  linguaggio.  E  si  guardi  dal  raggiungere  quel  risultato  che  ottenaero  1  ^  1^ 
predecessori.  »  f.^. 
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ora  cattolici.  Tutti  risero  di  questa  corbellerìa,  i  democratici  non 
(M)  che  i  cattolici.  E  sono  da  notarsi  specialmente  le  rìsa  della 
z%etta  del  Papolo  di  Torino  nel  suo  N""  dei  13  Maggio.  Questo 
irnalastro,  che  per  niun  buon  fine,  ma  per  solo  interesse  di  cam* 
alle  e  per  dispetto  della  decapitazione  di  Torino,  fa  ora  la  guerrdi 
;li  altri  della  Permanente  di  cui  è  organo  uiQciale,  a  quanto  si  fa 
Firenze,  questo  giornalastro,  quando  Torino  era  capitale,  avrebbe 
t)ilo  data  la  colpa  ai  preti  dei  moti  di  Bologna  o  di  qualunque  altro 
ì\o  che  avesse  potuto  turbare  il  Governo,  di  cui  allora  quel  gior* 
lastre  era  uno  dei  campioni  più  perduti.  Ma  ora,  tra  gli  altri  mi- 
coli  prodotti  dalla  burla  fatta  a  Torino  dai  cari  fratelli  d' Italia,  vi 
mche  questo  di  vedere  la  Gazzetta  del  Popolo  difendere  i  preti  e 
rati  contro  il  Governo  non  più  di  Torino  ma  di  Faenze.  «  Capitata 
Italia,  dice  quel  giornalastro  nel  luogo  citato,  la  Nielsen  trovò  chi 
ibe  interesse  a  farle  rappresentare  una  comica  parte  di  emissaria 
yolazionaria,  e  avemmo  quindi  la  commedia  del  suo  arresto.  I  fatti 
mostrano  e  dimostreranno  sempre  più  il  ridicolo  e  odioso  artifizio 
i  eui  questa  sciagurata  straniera  volle  farsi  vittima.  »  Cosi  la  Gaz- 
?((a,  la  quale  spinge  la  sua  parte  comica  fino  a  pubblicar  essa  me- 
sàma,  non  pregatane  da  veruno,  e  solo  per  zelo  antifiorentino,  la 
ifesa  niente  meno  che  dei  Gesuiti,  i  quali  crediamo  che  la  dìspen* 
ffio  d' or  innanzi  da  simile  incomodo,  tenendosi  molto  più  onorati 
die  sue  calunnie  che  non  della  sua  protezione. 
Risero  dunque  tutti  in  Italia  di  questo  trovato.  I  soli  a  non  ridere 
irono  i  moderati  che  tutti,  in  sul  serio,  credeano  poter  ancora  con 
imiti  sciocchezze  condurre  o  sviare  l'opinione  pubblica.  Ora  si  sono 
coorti  che  Y  una  dopo  l' altra  vanno  scoppiando  loro  tra  le  mani  le 
macchinette,  onde  fecero  imora  camminar  a  vapore  la  loro  fina  poli* 
^.  Ora  sa  bene  ognuno  che  i  cattolici  non  sono  mazziniani ,  e  che 
mazziniani  non  sono  cattolici  :  benché  cattolici  e  mazziniani  abbia* 
^  ciascuno  le  loro  diverse  ragioni  per  combattere  ugualmente  i  mo- 
lati e  i  dottrinala  del  Governo. 

£  questa  è  la  vera  lega,  che  corre  di  fatto  fra  i  partiti  estremi 
>Qtro  il  Governo,  che  ora  lacera  e  ruina  la  povera  Italia.  I  cattolici 
^HS^ioDo  mutato  il  governo  perchè  lacera  e  ruina  :  i  mazziniani  lo 
^gUono  mutato  perchè  non  lacera  e  non  ruina  abbastanza. 
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Quando  i  moderati  dicono  che  i  partiti  estremi  sono  lega 
loro ,  hanno  evidentemente  torto ,  se  intendono  dire  che  so 
dalle  medesime  ragioni  e  dal  medesimo  fine  ;  ma  hanno  ra 
Tendere,  se  intendono  dire  che  neri  e  rossi  sono  ugualm 
siderosi  di  cacciarli  di  nido.  E  quando  i  moderati  si  affs 
spiegare  questo  evidentissimo  fatto,  che  i  mazziniani  e  i  i 
anche  la  Permanente  e  la  Gazzetta  del  Popoh  di  Torino , 
ro  opposizione,  colle  loro  dimostrazioni,  coi  loro  scioperi, 
delitti  e  infamità  di  ogni  genere  fanno  gli  affari  di  quelli 
chiamano  reazione,  hanno  ancora  ragiono  da  vendere.  S( 
non  sanno  esprimere  chiaramente  il  loro  savio  pensiero.  Ond 
procureremo  qui  acconciare  loro  la  parola  in  bocca,  e  insegi 
per  cosi  dire,  un  po'  di  grammatica,  perchè  imparino  a 
chiaramente  e  ad  usar  le  parole  proprie  a  manifestar  i  loi 
sentimenti. 

E  ne  prenderemo  occasione  da  quanto,  a  proposito  di  u 
impresa  mazziniana,  scrive  alla  Perseveranza  di  Milano  dei 
gio  un  suo  dabbene  corrispondente  romano.  «  A  Terni,  scrii 
sotto  la  data  dei  6  Maggio,  è  stato  ucciso  un  Ranuzzi  cmig 
mano ,  e  un  prete  Rossi  emigralo  di  Ronciglione.  Passeg 
insieme,  quando  un  colpo  di  trombone  gli  estingue  entramb 
lo  esempio  dell'odio  de' partiti,  d' intolleranza,  d'insipienza 
La  triste  nuova  ha  messo  il  raccapriccio  negli  animi,  il  o 
nelle  famiglie  degli  estinti.  Tutti  {qui  viene  T importante), 
errori  pubblici  e  privati,  e  molto  più  questi  detestabili  del 
no  forza  ai  nemici  d' Italia  e  specialmente  a  quel  partito  pe 
che  risiede  a  Roma  e  fa  ogni  suo  potere  per  minare  la  c< 
zionale  col  pretesto  di  difendere  la  giustizia  e  la  religione, 
si  vede,  quest'ultimo  periodo  ha  un  fondo  di  verità,  il  qu£ 
però  non  riesce  a  galleggiare  aperto  e  chiaro,  per  difetto  di 
sione.  Sarà  invece  chiaro  non  meno  che  giusto  il  pensie 
esprima  così;  «  Tutti  gli  errori  pubblici  e  privati,  e  mollo  pii 
detestabili  delitti,  danno  forza  ai  nemici  del  governo  presenti 
lia  e  specialmente  ai  buoni  cattolici,  residenti  sia  in  Roma  si 
ve,  i  quali  con  essi  dimostrano  sempre  meglio  la  pervicacia 
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airlito  che,  sotto  pretesto  della  causa  nazionale,  fa  ogni  potere  per 
oinare  la  giustizia  e  la  religione.  »  Vede  ognuno  quanto  sia  chiaro 
osi  il  periodo  e  giusto  il  pensiero  da  esso  espresso. 

Del  resto  questo  aiuto,  che  ai  buoni  ed  al  bene  viene  dai  malvagi 
ò  dal  male,  sta  nella  natura  delle  cose  e  neirordine  della  Provviden- 
za, la  quale  ha  voluto  che  dall' eccesso  stesso  del  male  nasca  sovente 
U  principio  del  bene.  Imperocché  essendo  Y  uomo  o  la  società  fatti 
pel  bene  e  per  l'ordine,  possono  bensì  tollerare  i  mali  e  i  disordini 
mediocri  ;  ma  quando  questi  eccedono  il  limite  della  pazienza,  allora 
tutti  quasi  di  comune  accordo  convengono  nel  rimedio  anche  straor- 
dinario. E  cosi  si  è  veduto  che  la  sfrenatezza  della  libertà  francese 
del  secolo  scorso,  fece  desiderare  ed  applaudire  la  mano  di  ferro  che 
venne  a  comprimerla.  La  qual  mano  di  ferro,  quando  pesò  e  strinse 
troppo,  fece  alla  sua  volta  desiderare  ed  applaudire  altri.  E  quando 
in  Italia,  nel  quarantotto,  i  repubblicani  credettero  aver  vinto,  allora 
si  trovarono  a  terra,  appunto  per  l' eccesso  di  loro  pazzie.  Lo  slesso 
accadde  poco  dopo  della  repubblica  francese.  E  lo  stesso  sta  ora  ac- 
cadendo in  Italia.  ^ 

Gli  errori  dei  buoni  Principi  e  dei  buoni  Governi,  troppo  teneri  del- 
le ragioni  della  politica  e  troppo  poco  di  quelle  della  Chiesa,  genera- 
rono quella  turba  di  diiTidenli  alla  Chiesa  e  di  riottosi  alla  sua  autorità 
<*e,  negli  ordini  nuovi  costituzionali,  vennero  daperlutlo  al  potere  e 
governarono  allo  scopo  principale  di  togliere  alla  Chiesa  la  sua  auto- 
rità ,  la  sua  influenza,  i  suoi  beni ,  i  suoi  religiosi:  credendo  stolta^ 
in^ixte  che,  tolta  così  di  mezzo  la  sola  autorità  rivale  che  si  avessero  al 
i^^Kìdo,  avrebbero  poi  potuto  comandare  soli  e  senza  freno.  Lo  Stato 
Doti  volle  obbedire  alla  Chiesa:  e  vedendo  che  pur  la  Chiesa  si  facea 
obl>edire  più  di  lui,  pensò  di  togliere  alla  Chiesa  ogni  mezzo  d'in- 
fluenza, di  educazione,  di  autorità.  A  questo  scopo  furono  finora 
fatte  tutte  le  leggi  inique  che  formano  per  ora  il  gius  pubblico  d'ita- 
li2t  e  di  altri  regni  assai.  Lo  Stato  non  volle  accanto  a  se  quello  che 
egli  empiamente  chiamava  Stato  nello  Stalo;  volle  la  sepaiaziono 
^llo  Slato  dalla  Chiesa  ;  cioè  in  verità  volle  la  fine  di  ogni  esterna 
^Horità  della  Chiesa:  empiamente  e  stoltamente  dicendo  che  la 
^^esa  dee  comandare  alle  sole  coscienze,  come  se  la  Chiesa  non 
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fosse  un'autorità  sopra  gli  uomini,  e  come  se  gli  uomini  foss^. 
composti  di  sola  coscienza;  o  come  se  la  coscienza  non  si  palessk^ 
cogli  atti  esterni ,  e  non  si  formasse  coi  buoni  esempii ,  colla  predF 
cazione,  coi  Sacramenti,  coir  educazione ,  con  tutti  quei  mezzi  chel 
moderali  cercarono  e  cercano  sempre  e  daperlulto ,  e  specialmeofe 
in  Italia,  di  diminuire  o  rendere  di  uso  difficile  alla  Chiesa:  giaccU 
abolirli  aCEailto  tutti  o  non  possono,  o  non  osano  ancora. 

Avendo  cosi  gli  errori,  scusabili  talvolta  e  leggieri,  ma  sefflfn 
errori  dei  buoni  Principi  e  dei  buoni  Governi,  generata  e  moltiplicala 
questa  razza  di  gelosi  e  invidiosi  dell'  autorità  della  Chiesa,  che  ora 
regna  e  governa  ;  ed  essendo  costoro  riusciti  ad  applicare  ora*  am|Ha- 
mente  la  massima  ereditata  di  non  volere  uno  Stato  nello  Stalo; 
mentre  volevano  liberare  lo  Stato  civile  dall'  influenza  ed  autorità 
dello  Stato  ecclesiastico,  senza  accorgersene  e  colle  loro  mani  pro- 
prie hanno  in  tanto  formato  in  Italia  un  vero  Stato  nello  Stato,  lo 
Stato  mazziniano,  lo  Stato  garibaldesco,  lo  Stato  democratico,  lo 
Stato  delle  società  operaie,  lo  Stato  degli  scioperati,  i  quali  tatti  fo^ 
mano  ora  in  Italia  un  vero  IStato  socialista  e  repubblicano  che  co- 
manda dispoticamente  allo  Stato  d' Italia  e  lo  tiranneggia,  mettendo- 
ne in  ludibrio  la  libertà ,  e  in  peric^olo  la  stessa  esistenza.  Giusto 
giudizio  dalle  stelle  caduto  sopra  quella  razza  liberalesca  e  costitu- 
zionale che ,  per  liberarsi  dal  dolce  freno  della  legge  di  Dio  e  della 
Chiesa,  caacò  sotto  la  cavezza  insopportabile  delle  sètte  segrete  da 
lei  già  scatenate  contro  la  Chiesa. 

A  misura  che  si  soppiimevano  gli  Ordini  religiosi,  sorgevano  gli 
ordini  antireligiosi  dei  settarii,  dei  framassoni ,  dei  circoli ,  delle 
logge  ;  a  misura  che  si  abolivano  le  Confraternite ,  le  Opere  pie,  le 
Congregazioni,  le  associazioni  antiche  di  pietà,  nascevano  le  socielà 
operaie,  nazionali  e  internazionali:  a  misura  che  si  toglieva  al  d^ 
ed  ai  religiosi  la  educazione  della  gioventù,  nasceano  convitti  ma^ 
sonici,  atei,  protestanti  o  almeno  poco  cristiani ,  si  moltiplicavano 
[  case  e  ridotti  di  malo  e  pesshno  affare,  si  vedeva  fiorire  0  gali- 
baldinismo,  il  mal  costarne  e  tutto  ciò  che  si  chiama  mala  edoca- 
zione  del  popolo.  Sorgeva  cosi  lo  Stato  nello  Stalo;  Stato  seffé» 
nello  Stato  pubblico;  il  quale  Stato  segreto  ha  i  suoi  Principi  ^ 
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le  Logge,  i  suoi  impiegali  nei  framassoni,  U  suo  popolo  nelle 
ielle  società  operaie,  la  sua  plebe  in  tulli  gli  scostumati  e 
3  garibaldini.  Costoro  sono  tutti  retti  a  norma  e  regola  di 
)  segreto  opposto  e  nemico  al  Governo  regolare  esteriore, 
fanno  gli  scioperi  e  le  dimostrazioni  a  cenno  ed  a  battuta  ;  re- 
^1  giornalismo  Vopinione;  e  di  chi  li  molesta  si  sbarazzanoi 
ìlio  0  col  trombone,  come  testé  è  accaduto  a  Terni.  Se  taluna 
incappa  in  carcere,  sa  come  uscirne  colla  connivenza  e  eolla 
•ne  degli  uflìciali  dello  stesso  Grovemo  :  ufficiali  settariì  di  un 
>  settario  l  ;  il  quale  cosi  è  punito  in  quello  appunto  dovre  ha 
.  Vinse  colle  cospirazioni ,  ed  è  vinto  dalle  cospirazicwi.  Non 
ibedire  alla  Chiesa,  ed  obbedisce  alle  sèlle, 
leste  sètte  che  ora,  a  veduta  e  notizia  di  tutti,  comandano 
lo  in  Italia,  non  si  contentano  di  comandare,  ma  vogliono  al 
struggere  gli  ordini  presenti  e  mutarli  in  repubblicani^  de- 
ci e  socialistici.  Il  movimento  presente  delle  sètte  in  Italia 
mio  politico,  quanto  religioso  e  sociale.  E  se  fosse  solo  po- 
soltanlo  religioso,  crediamo  che  i  moderati  e  i  dottrinarii 
ne  impensierirebbero.  Ma  il  socialismo  li  spaventa.  Essi  ru- 
alla  Chiesa  ;  ma  non  vogliono  esser  rubati  dai  cari  fratelli, 
mo  stentare  ai  religiosi  ed  alle  monache  i  pochi  soldi  della 
e  ;  ma  non  vogliono  che  ninno  venga  a  diminuire  i  loro  soldi^ 
porre  loro  un  po'  di  carità  democratica  verso  i  poveri  e  gli 

Patria,  giornale  dottrinario  di  Nàpoli^  cilala  nell'egregia  Libertà 
a  dei  13  Maggio,  scrive  cos\  degli  impiegati  del  Governo  in  Italia:  «  In 
n  è  dilTicile  che  v'abbattiate  in  un  pubblico  ufficiale,  sia  anche  un 
so,  il  quale,  se  non  v'ha  mai  più  visto  che  quella  volta,  vi  parlerà  su- 
ie  infamie  del  Govenio  e  de' feudi  che  i  Deputali  han  comperato  neDa 
:.  Tornateci  una,  due,  tre  volle,  alla  quarta  vi  spiattellerà  belFe  tondo, 
està  baracca  delVunità,  fatta  dai  Piemontesi,  sta  m  tentenne  e  che  dee 
n  isf ascio,  se  non  oggi,  domani.  Nella  nostra  burocrazia  ci  sono  di  co- 
,  massimamente  in  queste  province,  dobbiamo  dire  che  non  sono  po^ 
ao  delle  lime  sorde  che  rodono  la  riputazione  del  Governo  ;  uno  scan- 
e  non  sappiamo  se  ve  ne  sia  uno  peggiore.  Se  bene  guardi  chi  siano 
ualcttni,  vedrai  che  nove  su  dieci  sì  trovBU  R  alla  mangiatoia  dello 
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operai ,  che  avendo  imparato  a  leggere  nei  giornali  e  disappaerà  fi? 
il  catechisoM),  vogliono  la  loro  paiie  al  banchetto  della  naziaie.  Kax»- 
no  paura  ora  i  moderati  e  i  dottrinari!  ;  e  nel  loro  «invento  ma/f^ 
naturale  sappiamo  di  alcuni  che  temono  perfino  del  clero ,  ^  vuom^ 
dicendo  ;  «  Noi  abbiamo  impoveriti  i  preti.  Questi  non  sono  m  piv 
interessati  a  predicare  il  rispetto  alla  proprietà.  Or  che  sareèt»  9C 
si  unissero  ai  democratici  nel  predicare  la  divisione  de  beni?  »  Taato 
può  la  paura  negli  animi  dei  moderali  ! 

E  così  si  spiega  come  ora  si  leggano  nei  giornali  nMerali  tast^ 
buone  prediche  e  savie  riflessioni  sopra  la  necessità  deirordine,  ^o-; 
pra  il  bisogno  di  una  buona  resistenza,  sopra  il  non  doversi  6r^ 
troppa  conciliazione,  né  dare  troppe  amnistie.  Tutti  piagli  e  furti  Mr 
terarii  fatti  ai  giornali  conservatori  di  qualche  anno  fa. .  Certe  voLt^ 
leggendo  noi  ora  Y Opinione,  la  Nazione ^  la  Gazzetta  d' Italia,  t^ 
Perseveranza^  ci  pare  di  leggere  la  Civiltà  Cattolica.  Si  sa  che  H 
diavolo  quando  è  vecchio  si  fa  romito.  Ma  checché  sia  dell'  iateroA 
diavoleria ,  é  certo  che  Y  esterna  conversione  ai  buoni  principii  ài  , 
questi  moderati  é  già  un  bene  o  un  principio  di  bene  prodotto  d^U'ec- 
eesso  del  male. 

Siccome  però  quest'  acqua  fresca  delle  prediche  moderate  e  dcil- 
trinarie  non  produce  altro  effetto  che  di  noia  e  fastidio,  se  non  aos 
di  rabbia  e  di  dispetto,  che  naturalmente  si  eccita  al  sentir  i  ladl? 
predicare  il  rispetto  alla  proprietà,  i  settarii  maledire  alle  sètte»  -^ 
cospiratori  alle  cospirazioni;  cosi  poco  frutto  si  può  aspettare  ito 
queste  sacre  missioni,  che  questi  vecchi  diavoli  e  giovani  romiti vai^ 
no  predicando  al  popolo  :  ed  al  più  si  può  sperare  che  alcuQi  dei  fiii 
vecchi  e  dei  più  disingannati  dottrinarli  capiscano  davvero  jl  }<KÌ^ 
della  loro  vita  passata  e  provvedano  il  meglio  che  possano  a  )^ 
rarlo  almeno  nel  segreto  della  loro  coscien^  giacché  dawero.iMt 
si  vede  come  e^si  possano  mai  riuscire  a  frastornare  dal  puhh)icf|J^  m^ 
terribili  conseguenze  della  propria  malizia  ed  insipienza  passata*  ;.    1^ 

È  dunque  nella,  natura  delle  cose  che,  siccome  i  pici^li  e  l£fl^  i^ 
(in  paragone)  errori  ^ei  passati  buoni  Govcitu  gpnej:aropq,.<B#  \^ 
razza  di  moderati,  che  regnò  finora;  cosi  i  grossi  e.vmD^^40  |l 
di  questi  moderati  condurranno  al  regno  i  loro  figUuoU  nilnffi  ^  1^ 
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moeratici  ;  i  quali  non  potendo  generar  nulla  di  peggio ,  dopo 
Mrsi  ben  tendicati  dei  moderati ,  come  già  fecero  altra  TOIta  coi 
ttcobini,  e  dopo  essersi  divorati  fra  loro  per  mancanza  di  altro,  da- 
flmo  naturalmente  il  luogo  a  nuovo  ordine  di  cose ,  secondo  che  è 
peaduto  già  a  memoria  dei  padri  nostri  ed  anche  alla  nostra. 
E  del  bene  che  può  produrre  la  pazzia  e  la  sfrenatezza  demo- 
"atica  ne  abbiamo  sotto  gli  occhi  un  fresco  esempio  noir  invasione 
aribaldesca,  finita  colla  non  mai  abbastanza  memorata  Mentana, 
friella  pazzia  e  quell'empietà,  che  parve  per  un  monlento  trionfante, 
Ofse  la  discordia  trai  cattivi,  Tunione  tra  i  buoni;  rivelò  le  in- 
Kttàe  più  segrete  dei  moderati,  che  da  so  slessi  pubblicarono  le  Io- 
0  turpitudini,  esponendosi  al  ludibrio  ed  al  disprezzo  di  tutto  il 
woào  civile  ;  eccitò  sempre  più  l'ammirazione  e  l'entusiasmo  non 
olo  dei  cattolici,  ma  dei  protestanti,  non  solo  del  mondo  vecchio, 
^  del  nuovo ,  verso  Roma  e  il  popolo  Romano  e  le  truppe  ponti- 
eie  e  i  suoi  condottieri,'  e  specialmente  versa  Colui  che  tutt'isjrf- 
iva  e  reggeva  col  suo  senno,  colla  sua  pazienza,  colla  sua  fede, 
olla  sua  indomita  fermezza,  col  suo  impavido  resistere  a  tutto  ed  a 
''K,  fidando  in  Dio  e  nella  buona  causa  e  nell'amore  e  fedeltà  dei 
^i  figliuoli.  Mentana  chiamò  di  nuovo  a  Roma  le  truppe  di  quella 
lente  nazione,  che  per  antico  privilegio  è  lo  scudo  dei  Romani 
Mefici,  0  distrusse  così  come  tela  di  ragno  quella  Convenzione  a 
i  Roma  non  avea  presa  nessuna  parte.  Mentana  sparse  per  tutta 
^ìa,  dovunque  arrivò  fuggente  ed  ansante  un  reduce  garibaldino, 
hifamia  dei  rei  invasori,  la  gloria  dei  valorosi  campioni  di  Ro- 
^  la  persuasione  che  non  è  più  prudente  il  ricominciare  simili 
^^opositi,  l'ira  contro  il  Governo  che  sottomano  spinse  al  macello 
*a  ^oventù,  che  egli  non  seppe  né  trattenere  dal  correre  al  pe^ 
30Ì0,  né  salvare  quando  pericolava  ;  il  dispetto  e  la  discordia  tra 
niedesimi  capi  garibaldini,  dei  quali  l'uno  comparve  vile,  l'altro 
irò,  il  terzo  stolto,  tutti  scornati  e  battuti,  compreso  il  gran  capita- 
^  the  a  Mentana  comparve  quello  che  sempre  era  stato,  eroe  da 
ikimedia  e  grande  invasore  delle  «porte  spalancate, 
Mentana  rivolse  contro  il  governo  e  il  regno  dei  moderati,  come 
btro  preda  più  facile,  le  brame  dei  democratici,  che  ora  non  parla- 
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m  più  di  Roma,  ma  di  Firenze  e  di  allroYe,  per  dove  diconi 
goare  che  essi  passino  p^  arrivar  a  Roma  per  la  fnù  lunga; 
la  via  compendiala  è  loro  riuscita,  come  dicono  i  Romani,  m 
the  non  ispunta.  Mentana  pose  o  almeno  manifestò  di  grane 
dure  tra  alleanze  che  pareano  calde,  e  mostrò  vigorose  altre  < 
i>evaDo  finite  ;  inacerbì  la  piaga  delle  finanze  italiane,  abbr( 
le  ore  che  ancora  aveano  di  vita,  ed  invigorendo  invece  le  pò 
sempre  più  e  meglio  soccorse  dallo  zelo  nniversale  ;  creò  la 
moderna  deil' esercito  pontificio,  cui  è  ora  mollo  più  onorevo 
parlenere  che  non  all'  italiano.  Tutto  ciò  e  altro  assai  che  ne 
piamo  esporre  come  vorremmo,  produsse  finora  di  bene  la 
democratica  di  Mentana:  e  molto  più  è  destinata  a  produrne; 
do  ^Rsto  il  castigo  che  Dio  suol  dare  ai  superbi,  di  umiliarli 
cadere  essi  nei  lacci  che  tesero  altrui;  e  questo  il  premio  a  eh 
«i  fida,  di  salvarlo  ed  esaltarlo  appunto  allora  quando  le  C06< 
namente  padono  condotte  a  peggiore  partito. 
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Usai  importante,  sotto  l' aspetto  morale  e  religioso,  è  la  proposta 
sentala  dal  Gladstone  al  Parlamento  inglese  per  l'abolizione  cMla 
esa  officiale  in  Irlanda;  la  quale  proposta,  non  ostante  l'aecanito 
trasto,  oppostovi  dal  Governo,  e  Y  arrabattarsi  operosissimo  dei 
U  interessati  al  mantenimento  dell'  iniqua  istituzione ,  venne  ai>- 
vata  dalla  Camera  dei  Comuni  coir  insperata  maggioranza  di  65 
;  e  fu  generalmente  applaudita  dalla  pubblica  opinione  del  pò- 

>  britannico  l. 

Ecco  i  termini  nei  quali  la  proposta  fu  quivi  deliberata. 
.*»  È  necessario  che  la  Chiesa  stabilita  d'Irlanda  ce^ssi  di  esistere  come 
sa  dello  Stalo,  avendo  riguardo  a  tutti  gP  interessi  personali  e  a  tatti  i 
ti  individuali  di  proprietà. 

'.''  Oltre  alle  considerazioni  precedenti,  cioè  alla  conservaztoBe  de'  diritti 
>luU,  è  conveniente,,  attendendo  la  decisione  definitiva  del  Parlamento, 
spedire  la  creazione  di  nuovi  interessi  personali  coir  esercizio  di  qualsiasi 
onalo  pubblico,  e  di  restringere  le  operazioni  dei  Commlssaril  ecclesiastici 
ianda  ad  obbietti  dì  necessità  immediata  e  che  abbiano  rapporto  a  dhrltti 
vìdnall. 
^*  Un  umile  indirizzo  sarà  presentato  a  S.  M.  per  pregarla  imiilnente  che^ 

>  scopo  d'Impedire  con  un  atto  legale^  fatto  durante  la  sessione  preseaie, 
'eazione  di  nuovi  interessi  personali  coli' esercizio  di  qualche  patronato 
i>lico,  S.  M.  si  degni  di  porre  cortestoente  e  graziosamente  a  disposizione 
fturlamento  i  suoi  diritti  sul  temporale  degli  Arcivescovadi  e  Vescovadi  e 
^Ire  dignità  e  beneficll  ecclesìastfel  In  Irlanda,  non  che  sulla  conservazione 
QQcde^Bi. 
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Quanto  all'aspetto  morale,  V  anzidetta  abolizione  è  senza  dubb^ù 
no  solenne  atto  di  giustizia  e  di  doverosa  riparazione.  E  che  ciò  ^sit 
vero,  si  parrà  cospicuamente,  tanto  solo  che  si  ricordi  dall' una  pax-fg 
che  il  popolo  irlandese  nella  sua  quasi  totalità  è  cattolico,  e  dall'  a^ 
tra  si  mirino  i  grandi  privilegi  e  le  sformate  ricchezze  possedute  iptì- 
Ti  dal  Clero  protestante.  Per  dir  alcuna  cosa  dei  primi,  i  YescoTf 
anglicani  d' Irlanda  seggono  per  turno  nella  Camera  de'  Pari,  e  al- 
cuni di  loro  sono  membri  del  Consiglio  segreto  di  quel  regno.  Gli 
Arcivescovi  di  Dublino  e  d' Armagh  sono  per  olTicio  annoverati  Ira 
coloi-o,  che  sì  deputano  ad  esercitare  il  potere  regio  in  Irlanda, 
quando  il  Viceré  è  assente  od  impedito.  Or  tanta  autorità  politia« 
influenza  governativa  in  pastori  senza  greggia,  e  per  la  quaUli  Ìe\ 
loro  carattere  nemici  di  quello  stesso  popolo,  che  dovrebbero  rappro— 
aentare,  non  solo  è  assurda,  ma  k  ancora  nocevotissima.  Impcroctbb  « 
come  era  naturale,  essa  fu  ed  è  sempre  da  quelli  esercitala  a  dai*^ 
della  religione  cattolica  e  degl'interessi  morali  e  materiali  Aev  J 
si  legano.  Sotto  Elisabetta  i  Vescovi  protestanti  spogliarono  i  cattolica 
di  beni  immensi,  e  presero  parte  assai  attiva  nel  perseguitare  i  pn^* 
0  metterli  a  morte.  Sotto  l' infelice  Carlo  I,  ehe  fu  decajntato  i 
repubblicani,  avendo  i  cattolici  olTerto  a  quel  principe  soccorsi  ; 
sai  considerabili  in  uomini  ed  in  danaro,  a  patto  che  concedesse 
l'Irlanda  il  libero  esercizio  della  religione  cattolica;  iVescovi 
testanti  dichiararono  illecita  l' accettazione  di  tali  proposte,  e 
rono  peccato  mortale  l'accordare  tolleranza  al  Caltolicismo.  Nd  s»^* 
colo  poi  seguente  promossero  e  favorirono  a  potere  l'esecurioncdeff^ 
leggi  penali  contro  i  professori  del  culto  cattolico, e  pcrGno  nei  len^  P 
nostri  si  opposero  accanllameule  all'  emancipazione  de'  mcdcs'inii. 

Quanto  poi  alle  rendite  della  Chiesa  protestante  in  Irlanda,  u^^* 
sono  tuttavia  esorbitanti,  benché  nel  corso  de'  tempi  quei  Vesco*^ 
uè  ubbiatio  alienata  una  parte  notabile,  si  per  arricchire  le  loro  tmr- 
mìgUe  e  à^  soddisfare  la  cupidigia  di  amici  potenti.  Alle  stSi 
Mtvill  sono  annessi  S70,000  acri  o  arpenti  di  terreno  (l'acni 
a  misura  inglese ,  equivalente  a  circa  tre  quinti  d' un  rubino  ro* 
'^nano).  L'L'uiversilà  di  Dublino  ne  possiede  altd  ^00,000;  e  wO»- 
dmi  altresì  sodo  Ì  possedimenU  degli  altri  Collegi  protestanti,  pò 
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ile  essendo  in  tutta  l' Irlanda  80  milioni  di  acri,  la  Chiesa 
De  possiede  presso  a  poco  la  vigesima  parte. 
0  parrocchiale  protestante  percepiva  per  l' addietro  le  deci- 
Ita  r  Irlanda.  Ma,  circa  trentacinque  anni  fa,  si  sostituì  alle 
na  tassa  sopra  i  terreni ,  che  produce  annualmente  la  som- 
ca  500,000  lire  sterline,  eguali  a  due  milioni  e  mezzo  di 
nani. 

è  mai  potuto  sapere  con  precisione  qual  sia  il  vero  valore 
beni  ecclesiastici  d' Irlanda  :  ma  quei ,  che  si  occupano  di 
y  calcolano  che  la  loro  rendita  ascende  a  circa  trenta  mi- 
ire  sterline,  ossia  a  circa  centocinquanta  milioni  di  scudi 

L  enorme  somma ,  smunta  dalle  borse  dei  poveri  Irlandesi 
3nimento  della  Chiesa  protestante,  apparisce  orribile,  quan- 
sidera  il  piccol  numero  di  quelli  che  professano  in  Irlanda 
ne  dello  Slato.  Basti  dire  che  vi  sono  in  Irlanda  199  par- 
senza  alcun  protestante;  575,  in  cui  non  ve  ne  sono  che 
;  765,  in  cui  i  protestanti  appena  giuogoifio  a  cento;  e  cosi 
poco  del  resto.  In  tal  guisa  il  popolò,  gÌ|U|BBto  ammiaerito 
locuzioni  sofferte  per  odio  religioso,  è  cosfarettp  a  to^rsi 
i  bocca,  per  impinguare  si  sformatamente  un  clero ,  che  lo 
a,  e  per  mantenere  in  onore  un  culto  che  non  è  suo. 

dalle  parrocchie  si  passa  a  considerare  le  diocesi ,  appa- 
)el  nuovo  la  medesima  sproponiMHk  Eccone  alcuni  esem- 

quattro  diocesi  di  Cashel  ed  flMljj^  di  Weterford  e  Luno- 

0  solamente  13,853  protestanti ,  "ìÉMbre  vi  sono  870,000 
Nelle  tre  diocesi  di  Cork,  Cloyne  e  Ross  vi  sono  solamen- 
\  protestanti,  mentre  vi  sono  473,752  cattolici.  E  nella 
Meath,  che  tocca  quasi  le  porte  di  Dublino,  ci  ha  solamen- 

1  protestanti,  a  fronte  di  835,136  cattolici.  Nelle  quattro 
Eillaloe ,  Kilfenora ,  Kimalduagh  e  ClonlKt  vi  sono  so- 

5,906  protestanti,  mentre  i  cattolici  monMHM  319,403. 
I  che  in  Dublino,  per  tssere  capitale  i»\  Regno,  «i  prote- 
K)ndano  più  che  in  qualunque  altra  città  irlandese  ;  e  ci  fu 
L  cui  ad  essi  soli  era  permeiap  T  abitarvi.  Nell'anno  1651  il 
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Governatore  di  Dublino  annunziava  al  Governo  di  Cromwell,  che  iit> 
solo  cattolico  era  rimase  in  quella  città ,  e  ciò  gli  si  era  permesso 
per  essere  un  valente  chirurgo  ;  ma  che  ad  ogni  altro  cattolico  era 
vietato  il  pernottare  se  non  di  là  dal  recinto  dì  cinque  miglia  per 
tutto  intomo.  Senonchè  cessata  la  fierezza  di  ^  crudele  oslradsmo, 
i  cattolici  cominciarono  a  ripopolare  Dublino  in  gran  numero,  e 
già  nell'anno  1732  ve  n  erano  quarantamila.  I  Protestanti  nondi- 
meno ritenevano  una  grande  superiorità,  ascendendo  al  numero 
di  80,000.  Ma  al  presente  i  cattolici  hanno  anche  quivi  ripresa  la 
loro  grande  maggioranza  ;  giacché ,  secondo  l' ultimo  censimento , 
fatto  nell'anno  1861 ,  essi  quivi  montavano  a  201,350,  laddove! 
protestanti  erano  ridotti  a  soli  52,936.  Infine,  senza  entrare  in  altri 
particolari ,  osserveremo  in  genere  che  nell'  anno  1834  i  cattolici  in 
Irlanda  erano  sei  milioni  e  mezzo ,  e  i  protestanti  appena  853,1^. 
Scemata  poi  di  circa  un  terzo  la  popolazione,  per  la  sempre  creswah 
te  povertà  e  per  le  continue  migrazioni,  nell'  anno  1861 ,  secoodo 
gli  ultimi  ragguagli  pubblicati  dal  Governo,  i  cattolici  erano  rìdoUi 
a  4,505,265,  e  i  protesUnti  a  693,357. 

Da  questa  semplice  esposizione  si  fa  visìbile  anche  ad  ciechi  qoaft- 
ta  sia  V  ingiustizia  di  mantenere  uno  stabilimento  ricchissimo  per 
un  piccol  numero  di  profestanti;  mentre  i  cattolici,  che  sono  set- 
te volte  più  numerosi ,  sono  lasciati  senza  alcun  sussidio  pel  maih 
tenimento  del  loro  culto;  o  piuttosto,  dopo  d' essere  stati  spogliati 
dei  loro  beni  laicali  ed  ecclesiastici,  sono  costretti  a  mantenere  una 
Chiesa  pei  protestanti ,  che  si  sono  arricchiti  per  la  confisca  di  tutta 
quello  che  apparteneva  ai  cattolici.  Ciò  è  di  tanta  evidenza,  che  la 
ragione  precipua,  allegata  dai  Gladstone  a  favore  della  sua  proposta» 
si  fu  appunto  il  far  finalmente  cessare  una  si  grande  iniquità  politiea 
e  sociale ,  esercitata  sin  qui  dal  Governo  inglese  sopra  la  cattolìea 
Irlanda.  «  Il  fine  della  mozione ,  esclamò  egli  nella  tornata  del  pri- 
mo di  Maggio ,  si  è  di  fare  un  atto  di  giustizia  verso  l' Irjaaida.  » 
Alla  quale  ragione  ninno  de'  suoi  contraddittori  ha  saputo  rispoih 
dere,  a  per  contrario  ella  è  stata-  acclamata  da  tutti  gli  uomini  di 
buon  senso ,  e  non  accecati  da  odio  settario ,  dentro  e  ftaori  qod 
Parlamento.  Essi  hanno  inoltre  osservato  che  questa  è  Y  unica  vìa 
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r  combattere  con  successo  il  Fenianismo,  e  senza  macchia  al  co- 
etto dell'Europa  civile.  <c  Acciocché  T  Inghilterra  (ha  detto  il 
;.  Lowe  nella  Camera  dei  Comuni)  possa  efficacemente  lottare 
atro  il  Fenianismo  ;  fa  d' uopo,  ed  ella  ora  lo  sente  assai  bene, 
Le  essa  abbia  a  riguardo  dell'  Irlanda  la  coscienza  netta,  e  sia  sen- 
.  rimprovero  a  fronte  dell' opinione  pubblica  in  Emopa.  A  questa 
la  condizione  ella  potrà  essere  senza  paura ,  ed  è  questo  il  pen- 
ero che  ha  fatto  e  farà  il  trionfo  della  proposta  del  Gladstone  1  ». 

A  siffatti  e  consimili  concetti ,  espressi  in  diverse  maniere  dagli 
"atorì;  caldeggia nti  l'abolizione  della  Chiesa  officiale  d' Irlanda, 

stesso  volteriano  DébaU  non  sa  contenersi  dall'  esclamare:  «  Una 
hiesa,  condannata  da  tali  oratori  e  con  tali  argomenti,  è  due  volte 
^ndannata  2.  d 

A'on  meno  importante  è  il  fatto,  di  cui  parliamo,  sotto  l' aspetto 
ligioso.  Il  sig.  Disraeli,  capo  del  Ministero  britannico,  nel  com- 
Utere  la  proposta  del  Gladstone,  si  fondò  principalmente  ^pra 
lesta  ragione,  che  Tabolizione  della  Chiesa  officiale  m  Irlanda  ò 
I  primo  passo  alla  totale  separazione  della  Chiesa  anglicana  dallo 
ato;  e  che  cotesla  Chiesa,  privata  dell'appoggio  dello  Stato  si  scio- 
pera da  sé  stessa  e  Gnirà  coli'  essere  assorbita  dalla  Chiesa  roma- 
»•  U  valente  diplomatico  ha  ragione  da  vendere.  L'assurdità  di  una 
^gina  papessa,  giudicatrice  suprema  dei  dommi  e  della  mor^e,  è 

esorbitante,  che  non  può  oggimai  essere  più  tollerata  presso  un 
polo  incivilito.  Che  un  tale  assurdo  duri  tuttavia  nella  Russia, 
t^ncepibile ,  trattandosi  colà  di  nazioni  mezzo  barbare.  Ma  nella 
tta  Inghilterra!  Neil'  Inghilterra,  la  quale  pretende  di  stare  a  capo, 

fatto  di  civiltà,  a. ogni  altro  popolo  del  mondo!  La  cosa  sarebbe, 
iKhè  inesplicabile,  sommamente  ridicola,  se  non  la  vedessimo  già 
I  punto  di  terminare. 

ìi(A  più  volte  in  questo  nostro  periodico  abbiam  notato  l'immensa 
Dferenza  che  coito  tra  il  Papa-re,  e  il  Re-papa.  Pel  primo  il  regio 
^lere  è  un'  appendice  ed  una  conseguenza  del  potere  pontificale ,  a 

1  Vedi  il  Jntmal  dei  DéhaU  8  Avri  1 1868. 

t  Une  Bglise,  condanuUe  pwr  de  tele  orateurs  et  wec  de  pareili  (irgìH 
\ents,  est  deux  fois  condamnée.  ivi. 
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cui  resta  subordinato  e  gli  serve  di  guarentigia.  Pel  seeondo,  coK 
l' inversione  dei  termini,  s' inverte  eziandio  un  tal  concetto;  e  il  |nk 
tere  pontificale  si  concepisce  quale  appendice  e  conseguenza  del  fOm 
tere  rc^o,  a  cui  resta  sottoposto  e  serve  come  di  mezzo.  In  tal  gui^ 
la  religione  diventa  strumento  di  politica  ;  e ,  come  la  politica  iH^ 
trae  altronde  l'origine  che  dall' uomo^  umana  e  non  divina  a[qparias3g 
per  ciò  solo  una  così  fatta  religione  ^ .  Noi  dunque  crediamo  fottio 
tissimo  il  timore  del  sig.  Disraeli,  che  la  proposta  del  sig.  Gladstan» 
sia  il  principio  della  fine;  e  che  Y  abolizione  della  Chiesa  oflSdale io 
Irlanda  debba  tirarsi  dietro  V  abolizione  della  medesima  in  tutta  li-    ^ 
ghilterra.  Ma  ciò  tanto  è  lungi  che  debba  spiacere ,  che  and  dòi 
sommamente  gradire  ad  ogni  inglese,  il  quale  creda  alla  divinili  del 
Cristianesimo ,  o ,  se  non  tanto ,  ami  almeno  il  decoro  della  sua  par 
tria.  Nel  primo  caso  gli  è  facile  intendere  che  Cristo  commise  bob 
a  Tiberio  ma  a  Pietro  la  cura  di  reggere  e  governar  la  sua  Chien; 
nel  secondo  non  può  non  sentirsi  salire  i  rossori  al  viso ,  qaaBdD 
pensa  soggetti  nel  suo  paese  alla  fantasia  d'una  femmina  i  sìspati 
interessi  della  coscienza  umana ,  e  ciò  nella  piena  luce  del  seodi 
decimonono. 

Molto  più  fondato  è  l' altro  tuno  re  del  sig.  Disraeli  per  quello  ck 
riguarda  la  dissoluzione  della  Chiesa  anglicana,  dove  venga  a  rm- 
carle.r appoggio  dello  Stato.  Anzi,  più  che  timore,  esso  ci  sembil 
certissima  previsione.  Imperocchò ,  tolta  la  causa  »  dee  di  necessili  ' 
venir  meno  1'  effetto ,  quando  esso  non  si  mantiene  altrimente ,  che 
per  influsso  e  virtù  di  essa  causa.  Or  tutta  la  vita  della  Chiesa  tt- 
glicana,  in  lei  non  viene  che  dalla  forza  del  Governo.  In  so  ella  M 

1  Ciò  valga  dì  risposta  a  qaegli  oratori  protestanti,  1  quali  disaero  ebek  • 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  in  Inghilterra  dovrebbe  dispiacere  al  Otr 
tolici,  perchè  racchiuderebbe  un  argomento  contro  U  potere  temporale  ti 
Papa.  Si  tranquillino  cotesti  Signori.  La  distruzione  d'un  disordine  noapt 
mai  prestare  argomento  contro  la  conservazione  dell'  ordine.  Ora,  qunlot 
disordine  che  la  suprema  autorità  religiosa  stia  nelle  mani  del  successore  I 
Cesare  ;  altrettanto  è  ordine  che  una  corona  regale  stia  in  capo  al  succeMt 
di  Pietro.  La  prima  cosa  annienta  la  divinità  ddla  Chiesa  ;  la  seconda  le  pittU» 
come  è  di  dovere,  una  tutela  eziandio  terrena. 
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dtieDe,  che  elem^ti  di  corruzione  e  di  morte.  Fu  ciò  giustameute 
lato  dall'  egregio  giornale  l' Osservatore  cattolico  di  Milano.  La 
iriesa  anglicana,  egli  dice,  lasciata  a  sé  stessa  non  può  durare;  per- 
le, essendo  fondata  nell'errore  e  nata  dalle  passioni,  l' errore  a 
Dgo  andare  si  scopre  e  le  passioni  si  raffreddano.  Quindi  cosi  prò* 
egie.  «  Essa  contiene  in  so  i  germi  della  sua  caduta ,  giusta  la 
ante  di  Gamaliele  al  Sinedrio:  Se  quest* opera  viene  dagli  uomini^ 
9irà  disfatta  (Atti  V,  38);  e  questi  germi  è  tempo  che  dieno  il  lo- 
o'ptaìo  svolgimento,  poiché  dei  secoli  sono  scorsi  e  il  bollore  delle 
•Mioni  è  scemato.  Se  il  GoYerno  sostiene  la  baracca ,  minacciata 
hUa  luce  della  yerità  che  si  diffónde  e  dalla  rettitudine  degli  animi 
he  irrequieti  cercano  questa  verità  e  solo  s'adagiano  quando  l' han- 
OM trovata ;.  la  baracca  dura:  e  se  il  Goveiiio  leva  il  suo  puntello, 
M  non  diverrà  una  minaccia  ma  rovinerà  sfracellala.  Mollo  più  che 
I  Chiesa  anglicana  fii  opera  del  Governo  medesimo,  che  continuò 
ddfanentame  lavila.  Separate  il  ruscello  dalla  sorgente,  e  in  breve 
'«irete  disseccato.  In  Italia,  dove  l'empietà  voleva  far  rovinare  la 
ifi^one,  non  si  è  trovato  mezzo  migliore  di  questo,  di  separai*e 
ìoò  la  Chiesa  dallo  Stato.  Se  fra  noi  non  riesce,  non  è  il  mezzo  che 
ià  inopportuno  od  inetto,  è  che  l'edifizio  da  atterrare  è  divino,  e  le 
Wie  umane  non  valgono  contro  il  dito  di  Dio.  S' ella  è  V  opera  di 
"fe,  disse  ancora  Gaoìaliele  (loc.  cit.),  voi  non  potrete  disfarla. 
^»  che  non  può  dirsi  dell'  anglicanismo. . . 
«  La  Chiesa  ufficiale  abbandonata  a  sé  stessa,  si  dividerà  in  una 
iMriltitudine  di  sètte  che  finiranno  coli' essere  assorbite  dalle  tradi- 
^  della  Chiesa  di  Roma  ?  —  A  noi  pare  di  si  ;  speriamo  che 
^enga;  e  questo  secondo  timore  dell'onorevole  lord  ci  sembra 
ià  ragionevole.  Esso  ha  in  suo  favore  la  natura  intrinseca  dell'er- 
ette che  è  di  dividere  le  menti,  la  costituzione  di  quella  Chiesa 
l^e  ò  d'escludere  un  magistero  infallibile,  un  capo  veramente  au- 
^^ole,  la  storia  della  sua  esistenza  che  è  l'esempio  {ùù  luminoso 
ci  variare.  Or  tutto  questo  scindersi,  frutto  d'incertezza,  non  ò 
^orme  alle  esigenze  della  mente  e  del  cuore  umano,  urtato  poi 
ì  mille  modi  dai  mille  errori  delle  crescenti  sètte  protestanti.  La 
Ihiesa  di  Roma,  maestra  mfallibile  di  verità  e  di  santità,  appaga 

Serie  TU,  voi  II,  fase,  437.  34  %i  Maggio  1868. 
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i'uomo,  che  è  crealo  per  la  yerilà  essenziale,  per  il  bene 
eh'  ella  dona.  Se  dunque  questa  beatificatrice  dei  miseri 
verrà  predicata  liberamente  e  conosciuta  com'è  davvero,  noi 
fu  dipinta  dalle  passioni  calunniatrici  ;  non  v'ha  dubbio  cIm 
anche  abbracciata  1.  » 

La  previsione  del  sig.  Disraeli  è  comune  a  tutti  i  suoi  e 
6  ad  una  gran  parte  dei  membri  del  Parlamento  ;  i  quali 
no  airimisono,  che  la  separazione  della  Chiesa  anglican 
Stato  è  la  rovina  del  protestantesimo  in  Inghilterra.  Non  s' 
gono  i  valentuomi,  che  con  ciò  essi  pronunziano  la  più  solem 
danna  del  loro  scisma.  Imperocché  confessano,  che  l'unico  p 
di  esso  è  la  forza  dello  Stato.  Confessano  quindi  che  esso  è 
non  divina  ma  umana.  Anche  noi  abbiam  sovente  parlato 
l'erroneo  principio  della  separazione  dello  Stato  dalla  Chi» 
primieramente  noi  parlavamo  della  vera  Chiesa  di  Dio,  ed  ò 
ne  stranezza  trasferire  le  prerogative  di  lei  alla  sinagoga  d 
volo.  Le  competenze  delle  verità  non  possono,  se  non  matta 
accomunarsi  coUerrore.  In  secondo  luogo  noi  parlavamo  di 
nia,  che  non  distrugga  la  diversità,  e  di  subordinazione,  che 
tenga  il  fine  politico  sottoposto  alla  religione.  Ha  nell'  union 
Chiesa  anglicana,  come  d'ogni  altra  setta,  collo  Stato,  avr 
contrario.  Quivi  l'ordine  religioso  è  diramazione  del  civile,  e 
premo  imperante  politico,  per  ciò  slesso  è  capo  della  Chic 
fine  noi  ripudiamo  la  separazione  dello  Stato  dalla  vera  C 
non  per  timore  di  essa  Chiesa,  la  quale  senza  lo  Stato,  anzi 
sotto  la  persecuzione  dello  Stato,  è  hnperitura,  avendo  rad 
cielo  ;  bensì  la  ripudiamo  per  tre,  ben  diverse,  ragioni.  Prim 
che  contrària  al  bene  di  esso  Stato,  il  quale  senza  il  conforti] 
religione  non  può  non  corrompersi.  Secondo,  perchè  contrari 
pace  dei  popoli  ;  i  quali  senza  l'accordo  dei  due  poteri  possono 
rado  trovarsi  nella  durissima  alternativa  :  o  di  disubUdire  alb 
di  Dio,  0  d' incorrere  il  rigore  dell'  uomo.  Terzo,  perchè  ooi 
all'  intendimento  divino,  dal  quale  non  possono  procedere,  se  n 
se  tra  loro  connesse  ed  ordinate  nel  consenso  ad  un  sol  fii 

1  V  OnariHilore  Cattolico  n.  111. 
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mo.  Queste  non  son  le  ragioni  che  allegano,  né  potrebbero  al- 
iarle ,  i  difensori  del  mantenimento  dell'unione  tra  la  Chiesa  e 
Stato  in  Inghilterra.  Ma  l'unica  ragione,  che  essi  apportano,  sì 
;he  altrimenti  il  protestantesimo  quivi  è  perduto ,  e  la  Chiesa 
mana  rientrerà  nell'  antico  possesso  di  quella  illustre  nazione, 
ideehè  i  protestanti  fautori  della  proposta  del  Gladstone,  fuiono 
stretti  a  rispondere  che  non  bisogna  confondere  la  causa  dell' Ir- 
oda  con  quella  del  resto  del  regno  unito  ;  e  che  una  tal  conf  usio- 
,  invece  di  giovare  all'  anglicanismo  in  Irlanda  (non  potuto  mai 
sorgere  a  floridezza,  non  ostante  gli  sforzi  del  Governo),  nuoce 
r anglicanismo  delle  altre  parti  dello  Stato,  appiccandogli  la  prò- 
ia  tisichezza.  «  Quei  che  così  fanno,  esclamò  il  deputato  Lowe, 
anovellano  il  supplizio  del  tiranno  Mezenzio,  con  questa  strana 
fferenza,  che  quegli  legava  insieme  un  vivo  con  un  morto,  per 
tidere  il  primo  colla  tabe  del  secondo ,  laddove  essi  per  contra- 
}  vorrebbero  che  il  vivo  infondesse  vita  al  cadavere.  »  Il  paragone 
arguto  ;  ma  non  risponde  pienamente  alla  verità  ;  giacché  Y  an- 
icamsmo  in  Irlanda  non  fu  mai  vivo,  neppur  quando  i  cattolici 
BO  messi  fuori  di  tutti  i  diritti  civili  e  poliUci  ;  e  in  Inghilterra  è 
uvemente  malato,  come  apparisce  da' suoi  intemi  dissldii  e  dalle 
otinae  e  numerose  conversioni  alla  Chiesa  cattolica.  11  residuo  di 
fiilà  che  mostra  è  più  apparente  che  reale,  perchè  non  provegnen- 
da  principio  intrinseco,  ma  sol  mantenuto  da  fomenti  governativi, 
fé  questi  fomenti  vengano  meno ,  per  esso  la  morte  è  inevitabile  ; 
aochè  della  sola  Chiesa ,  fondata  sopra  di  Pietro ,  è  detto  che  con- 
)  di  lei  le  porle  dell'  inferno  non  prevarraimo ,  e  per  contrario  sta 
ritto  che  ogni  piantagione,  non  fatta  dal  Padre  celeste,  sarà  sradi- 
la. Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  petram  aedificabo  Ecclesiam 
wn;  et  portae  inferi  non  praevalebunt  adverswn  eam  1.  Omnis 
Ntfaftb,  quam  non  piantami  Pater  meus  coelestis^  eradicahUur  2. 
potrebbe  dirsi  pianta  del  Padre  celeste  quella ,  che  non  ha  altra 
pne,  se  non  la  sozza  incontinenza  d'un  Arrigo  VIII,  ed  è  conser- 
a  nell'  esistenza  dal  solo  interesse  politico? 

1  Matto.  XVI,  18.  —  2  Ivi  XV,  16. 
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CONDANNATI  DALLA  SANTA  SEDE  NEL  18641 


Nel  presente  articolo  esponiamo  ordinatamente  e  dichiariamo  bn^ 
ra  soluzione  di  quel  caso  di  coscienza ,  che  fu  discusso  dal  ami 
Parigi  il  di  5' Febbraio  di  quest'  anno  ;  cioè  :  —  Se  si  debba  o  (diM 
se  si  possa  assolvere  un  penitente,  che  è  gran  personaggio  ed  oM 
di  governo,  il  quale  dichiara  al  suo  confessore  di  non  volere  mfffi^ 
darsi  alle  decisioni  della  Chiesa,  ma  di  seguitare  piuttosto  gUffl^i 
che  ora  prevalgono  tra  le  nazioni  moderne,  intorno  alla  tolltfaiB 
de'  culti ,  intorno  alla  libertà  dalla  stampa,  ed  intorno  al  dritto  cki 
si  attribuisce  allo  Stato  d' intervenh*e  nelle  materie  miste.  —  Itati 
giornali  della  Francia,  del  Belgio  e  deiritalia  toccarono  i  priiM^t 
questa  soluzione,  come  raccontammo  negli  articoli  precedióiiti;i 
si  vuole  dubitare,  che  su  tali  prmcipii ,  e  sulle  conseguenze  dieH 
derivano  non  fu  pienamente  concorde  il  clero  di  quella  metropiii 
tanto  celebre,  massime  tra  noi,  per  la  pietà  e  per  la  scieDU.  fti 
giornali  irreligiosi  gli  attribuirono  una  soluzione,  non  del  luno'cflt- 
sentanea  alla  vera  e  sicura  dottrina,  essi  furono  smentiti  sìibilo.ii 
giornali  buoni.  E  se  quella  soluzione,  che,  al  dire  di  questi  tafF 
giornalisti,  fu  data  veramente,  parve  a  taluno  o  incompiuta  o  tf^ 
difettuosa  per  qualche  lato;  ciò  si  ascriva  alla  difficoltà,  diA  ÌK^  h 


1  Vedi  questo  volume,  pag.  310  e  segg. 
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^lalgri ,  i  quali  non  giunsero  a  udire  o  a  ritenere  tutto 
Ila  discussione  ;  ovvero  se  ne  accagioni  lo  stesso  calore 
ta ,  pel  quale  non  si  poterono  manifestare  per  filo  tutt'  i 
ti,  che  erano  certamente  negli  animi  dì  que'  dotti  ecclesia- 
3nuti  a  discutere  e  a  risolvere  la  questione  1. 


a  qui  diciamo  io  questo  terzo  articolo  è  quello  stesso,  che  più 
Odo  nel  secondo,  e  che  Incominciammo  a  dire  fino  dalla  prima  pa- 
no. Eravamo  così  persuasi  che  non  dovevasi  aggiustare  piena  fé- 
'ie,  che  aspettavamo  di  vedere  autenticamente  smentite  le  asser* 
l  giornale.  Intanto  ebbe  luogo  queUlncldente  che  i  nostri  lettori 
se  hanno  letta  Fultlma  pagina  del  quaderno  ultimo.  Per  comodo 
i  non  Favesser  letta,  Inseriamo  qui  appresso  quella  stessa  nota, 
ubbUcammo. 

del  4  Maggio  deiregreglo  giornale  11  Monde  di  Parigi  leggiamo 
e  :  e  Noi  riceviamo  (iairArclveseovato  di  Parigi  la  seguente  co- 
y.  e  11  Monde,  nel  suo  num.  del  2  Maggio,  pubblicava  sopra  U  ca- 
nza  discusso,  tre  mesi  sono,  in  una  riunione  del  clero  di  Parigi, 
preso  dal  Bien  public,  che  lo  tradusse  dal  giornale  la  Civiltà  Cat^ 
ito  si  crede  conveniente  di  far  oggi  osservare  sopra  questo  arti- 
le  la  Civiltà  Cattolica  non  espone  esattamente  dò  che  è  passato 
le  suddetto.  Ma  ciò  non  toglie  niente  al  merito  delle  Intenzioni 
giornale  può  a\  ere,  accogliendo  e  propagando^  Inesattezze.  » 
esse  dell'articolo  (osserva  11  Monde  nel  num.  citato)  pubblicalo 
ì  Cattolica  sta  nella  dottrina  che  sviluppa,  e  non  nell^esposlzlone 
satl  nella  conferenza  ecclesiastica  di  S.  Rocco.  Questi  fatti  dlvul- 
atrie  sono  stati  smenUti,  e  11  Monde  ha  riprodotte  tutte  queste 
li.  La  Civiltà  piglia  per  testo  del  suo  lavoro  rartlcolo  della  Pa- 
la  per  Iscopo,  non  tanto  di  farlo  conoscere,  quanto  di  discutere 
tnl  veramente  enunzlate.  I>el  resto  l  lettori  dei  Monde  sanno  quan- 
di strano  ed  Inesatto  11  resoconto  della  Patrie.  » 
)  slesso  proposito  un  altro  egregio  giornale  cattolico  di  Parl^, 
l  quale  parimente  recò  tradotto  quel  nostro  primo  articolo,  dice 
1.  del  5  Maggio  :  «  Con  quésto  titolo  :  Un  caso  di  coscienza  ecc., 
attolica  pubblicò  un  primo  articolo  sopra  II  caso  dì  coscienza  di- 
assemblea  del  Clero  di  Parigi  nello  scorso  mese  di  Febbraio.  Come 
irlma  di  lei  tutti  i  giornali,  la  rivista  romana  dà  II  racconto  del 
lo  11  conto  resone  dalla  Polrie...  Ma  noi  dobbiamo  porre  In  sodo 
di  citare  la  Patrie  e  poi  un  giudizio  AeViOpinion  natipnale,  la  Ci- 
Hesi  hi  cura  di  avvisare  l  suol  lettori,  che  gli  scrittori  cattolici 
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Ma  entriamo  senz'  altro  esordio  nel!'  argomento,  ed  esamìBiaiii( 
quanto  più  brevemente  è  possibile  :  Se  il  confessore  dcTC  asBohen 
quel  penitente,  siccome  dovrebbe  fare,  se  le  opinioni,  che  coriri 
seguita,  si  potessero  riputare  probabili  ;  ovvero  se  può  assolverla, 
il  che  allora  potrebbe  fare,  quando,  benché  simili  opinioni  non  siaoa 
probabili,  pur  nondimeno  il  penitente  versasse  nella  ignoraua in- 
vincibile della  dottrina  della  Chiesa,  ed  egli  lecitamente  notesse  la- 
sciarlo in  una  tale  ignoranza. 

Tutto  il  perno  della  prima  quistione,  vale  a  dire  se  il  pmteile 
debba  o  non  debba  essere  assoluto,  senza  ninna  controversia  è  que- 
sto :  Se  siano  probabili  o  no  le  sue  opinioni ,  o ,  che  è  lo  stesso,  b 
opinioni  delle  moderne  società,  poiché  queste  opinioni  aj^unlo  ^ 
affefma  di  tenere.  Quali  sono  le  opinioni  delle  società  del  sosto 
tempo  ?  Che  la  libertà  di  coscienza  e  di  culto  è  un  dritto  proprio  & 
ciascun  uomo,  che  un  tal  dritto  dev'  essere  proclamato  ed  asserito 
per  legge  in  ogni  società  bene  costituita  ;  che  similmente  ogm  d- 
ladino  ha  II  diritto  di  manifestare  pubblicamente  e  palesemente,  o 
colla  voce  o  colla  stampa  o  con  altri  mezzi,  qualsivoglia  conceito; 
e  che  una  simile  libertà  non  dev'  essere  ristretta  da  niuna  antoritt 
0  ecclesiastica  o  civile  ;  e  finalmente  che  lo  Stato  é  per  sua  natm 
separato  e  indipendente  dalla  Chiesa,  e  che  può  per  conseguenza pff 
mano  a  quel  titolo  medesimo,  che  ha  la  Chiesa,  nelle  materie  d» 
sì  dicono  miste.  Questi  concetti  informano  una  gran  parte  dei  fr 
verni  di  oggi  ;  ad  essi  vuole  aderire  il  supposto  penitente. 

Or  ci  si  conceda  di  dire  per  ordine  qual  é  e  quanto  v^ore  ba  1 
giudizio,  che  la  Chiesa  ha  dato  di  tali  opinioni. 

Primieramente  essa  le  ha  tutte  riprovate.  Ed  in  eflFetto  nella  fr 
cìclica  Quanta  cura,  tra  le  altre  opinioni,  che  riprovò  l'angusto 

hanno  messa  in  luce  la  verità  dei  fatti  rkcoBtatì  falsamente  dai  ^kmali  wt^ 
religiosi...  In  somma  la  CivìUh  Cattolica  hob  ba  credato  poiersl  dispoM 
dal  far  conoscere  eìò,  che  scrissero  in  qoeiroceasione  alooni  ^ornali  dà  M» 
rigi  :  ma  essa  ha  loro  lasciata  ogBì  respoDsabiUtà  deUe  loro  assenòoRL  1 

Noi  r'mgraziamo  i  due  gìornafì  cattolici  dì  Pari^  di  queste  lof»  uawna 
lioni  e  schiarimenti  ;  i  qoali^  quanto  sono  per  sé  stessi  chiari  ed  «v'ideali  eh 
tolto  conformi  alla  verità  dei  fitti,  altrettanto  servirauio,  sperlaoM»  a 
pare  ogni  ombra  sopra  la  rettitudine  e  sincerità  delle  nostre  hit^iziODi. 


GONDAmUTI  DALLA  SANTA  SEDE  NEL  1864  S35 

itefice  Pio  IX ,  sono  quelle  che  concernono  la  libertà  de'  culti 
ietta  stampa  :  Libertatejn  consciefUiae  et  cultuum  esse  prò- 
tm  cuiuscumque  hominis  ius^  quod  lege  proclamari  et  asserì 
et  in  omni  recte  constituta  societate  ;  et  ius  civibus  inesse  ad 
modam  libertcUem  nulla  vel  ecclesiastica,  vel  civili  auctoritale 
rdandam^  quo  suos  conceptus  quoscumque,  sive  voce,  sive  typis, 
'  alia  ratione  palam  publiceque  manifestare  oc  declarare  ta- 
%t.  Queste  SODO  le  parole  medesime,  che  abbiamo  noi  adoperato 
»)pra,  traducendole  in  lingua  italiana.  Di  più  lo  stesso  PonteGce 
ovò  nella  stessa  Enciclica  anche  l'altra  opinione,  che  sostiene 
dipendenza  dello  Stato  civile  dalla  Chiesa.  Giacché  una  tale  opi- 
le  0  conduce  a  dire,  che  la  Chiesa  per  lo  contrario  è  dipendente 
ostato,  0  alla  mcn  trista  teiule  ad  impedire  quella  libertà  di  mi- 
ero,  che  per  diritto  divino  si  deve  esercitare  dalla  Chiesa  non 
^  verso  gli  uomini  individui,  ma  altresì  verso  te  intere  nazioni , 
vrso  ì  loro  sommi  Principi  ;  e  con  ciò  la  delta  sentenza  viene  a 
idire  r unione  e  là  concordia  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero,  senza 
rimane  sconvolto  tutto  il  governo  delle  cose  sacre  e  civili.  Or 
d  queste  opinioni  furono  riprovate  da  Sua  Santità  nella  detta  En- 
ita.  Fu  riprovala  quella,  la  quale  sottomette  all'  arbitrio  del  pò- 
civile  la  suprema  autorità  della  Chiesa  e  della  Sede  apostolica, 
)gSL  i  dritti  della  Chiesa  e  della  Sede  apostolica  intorno  alle  cose, 
irlenenti  all'ordine  esteriore  1.  Riprovata  quella,  la  quale  so- 
oe,  che  la  potestà  ecclesiastica  non  è  per  dritto  divino  distinta  o 
pendente  dalla  potestà  civile,  e  che  questa  distinzione  e  questa 
pendenza  non  può  mantenersi,  senza  che  la  Chiesa  invada  ed 
pi  i  dritti  dello  Stato  2.  E  Gnalmenle  riprovata  ogni  altra,  colla 

ÀUi  insiaurantes  prava  ae  toties  damnata  nwalorum  commenta,  insi- 
impudentia  smdent  Bcelesiae  et  hmus  Aposlolicae  Sedis  supremam  cnh 
liatem  a  Christò  Domino  et  trikutam  dviHs  (mctorikttis  arbitrio  sab- 
'9,  M  owuda  eiuidem  Bcdesiae  et  Sedis  tura  denegare  drca  ea,  quae  ad 
riormn  ordinem  ftrtiment, 

Mèqm  enAescvnt  foJtam  pMicoqm  profittri  hoereticorum  sfatum  et 
dpimm,  ex  quo  ioì  ferversae  oriuniwr  senlantias  a$que  orrores.  Dietim 
enim  «  Bcclesiasticam  potestatem  non  esse  iure  dMno  distimctam  et 
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quale  si  mira»  come  ora  abbiamo  detto,  ad  impedire  ed  a  ììm^^ 
vero  quella  forza  salutare,  che  la  Chiesa,  per  istituzione  e  per  c^ 
mando  del  suo  divino  Autore,  deve  liberamente  esercitare,  fih<^a/ir 
consummazìone  de'  tempi,  non  meno  verso  le  sìngole  persone,  (III 
verso  le  società  e  verso  quelli  che  le  governano  con  autoriti  si- 
prema,  e  si  toglie  dì  mezzo  cpiella  unione  e  quella  concordia  ditdlh 
sigli  tra  il  Sacerdozio  e  Y  Impero,  che  riuscì  sempre  fausta  e  Tatitig- 
giosa  tanto  alle  cose  civili,  quanto  alle  sacre  ^. 

Ma  vi  è  di  più.  Le  dette  opinioni  non  furono  semplicemente  riprih 
vate  ;  esse  vennero  altresì  qualificate  con  quelle  censure  e  con  (pa- 
le note,  che  si  dicono  teologiche.  Si  percorra  l'Enciclica  msB^ 
nata.  Ivi  il  sommo  Pontefice  parlando  dapprima  in  generale  di  talk 
le  opinioni  che  riprova ,  le  chiama  opinioni  prave  ;  opinioni  che  eii- 
dtano  onlbili  procelle,  ed  arrecano  danni  gravissimi  e  non  ratàù- 
bastanza  deplorati  ;  perversità  di  opinioni  depravate  ;  errori  ìnriìt' 
simi  ;  pestilenze  fiere  e  contagiose  ;  mostruosi  portenti  di  opMoni, 
ì  quali  sommamente  contrastano  non  solo  coi  dritti  venerandi  e  coBi 
salutifera  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  ma  altresì  colla  redaia- 
gione  e  con  quella  legge  etema  e  naturale,  che  Iddio  ha  scoliit 
ne'  cuori  deglr^^uomlni ,  e  danno  orìgine  a  quasi  tutti  gli  altri  enf 
ri,  che  oggi  pervertono  le  menti.  Quindi  venendo  al  partìcobn, 
cioè  a  que'  tre  capi,  di  cui  ora  parliamo,  egli  appella  libertà  di  po'* 
dizione  la  libertà  de'  culti  e  della  stampa,  e  il  reclamare  e  flBtYortt^ 
simiglianti  libertà  dice,  che  è  delirio  ed  errore  al  sommò  eàStf 
alla  Chiesa  cattolica  ed  alla  salute  delle  anime  :  e  quelle  altre  ofi^ 

independentem  a  potestate  civili,  neque  eiumodi  distinctiontm  et  iniifitR 
dentiam  servari  posse ,  quin  ab  Ecclesia  invadantur  et  imirpenfir  %f. 
sentialia  iura  polestaiis  civilis,  »  , 

1  Quae  falsae  ac  perversae  opihiones  eo  magis  detestandae  sunt,  pd 
so  potissimum  spectant,  ut  impediatur  et  amoveatur  saìuturis  iUa  é^t- 
qnam  catholica  Ecclesia  ex  divini  sui  Auctoris  institutione  et  mmi^- 
libere  exercere  debet  usque  ad  consummationem  saeculi  non  minnt  «rytii^ 
gulos  homines  quam  erga  nationes,  populos  summosque  eorwm  frM§tk 
atque  de  medio  tollatur  mutua  illa  inter  Sacerdotium  et  Imperium  coAiM- 
rum  societas  et  concordia,  quae  rei  cum  sacrae  tura  civili  fausta 
estitit  ae  wlutaris. 
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lioDi ,  colle  quali  o  si  mira  a  sottoHiettere  la  Chiesa  allo  Stalo,  o  si 
Krturba  la  concordia,  che  deve  regnare  tra  il  Sacerdozio  e  Yltùf^ 
1^.,  sono  chiamate  da  lui  opinioni  ^alse ,  perverse  e  detestabili  ;  ri- 
piuzioni  temerarie  delle  prave  e  più  volte  condannale  massime 
ìftl  novatori  ;  proposizioni  e  principi!  degli  eretici,  donde  scaturisco 
njigrande  mollitudiiie  di  altre  perverse  ed  erronee  sentenze.  Si 
Bwsulti,  come  abbiamo  detto,  la  sua  Enciclica. 

Io  pali  tempo  egli  ordinò,  che  queste  opinioni  e  le  altre  ugual- 
oejgJe  censurale  da  lui,  dovessero  da  tulli  i  figli  della  Chiesa  catto- 
lici fissolutamente  aversi  in  conto  di  opinioni  riprovate,  proscritte  e 
)9f^nate:  Ab  omnibus  catholicae  JEcckstae  filiis,  veluti  reproba- 
^^^proscriptas,  atque  damnatas  mnino  haberi  volumus  et  manr 
kfuf.  V  obbligazione  o  il  debito  di  obbedire  a  tale  comando  è  al 
^  gravissimo;  siccome  agevoUnente  si  comprende  dal  riguardare 
^  la  forma  del  precetto  medesimo,  quanto  la  materia,  su  cui  esso 
^.y^sa.  E  questa  obbedienza  deve  prestarsi  sia  cogli  atti  esteriori 
Ìi|li?erenza,  non  difendendo  per  niuna  maniera,  ma  condannando 
XjPe^parole  tutto  ciò,  che  la  Santa  Sede  ha  condannalo;  sia  ancora 
jpfl'.osscquio  interno,  piegando  il  proprio  intelletto  a  giudicar  vere 
Jnili  condanne,  ed  a  stimaile  tutte  come  salutari  pr(^edimenti. 

Jjduno  opporrà  forse  e  dirà,  che  tutti  questi  giudizii  non  sono 
b)Q|nalici  ;  dirà  che  la  Chiesa  non  ha  ingiunto,  die  queste  sue  de^ 
^f^  siano  credule  dai  fedeli  come  dommi  di  fede;  ed  argomenterà 
Rlìddi,  che  rimane  libero  a  ciascuno  di  pensare  a  suo  talento,  e  che 
^fi  ciascuno  attenersi  lecitamente,  almeno  nel  suo  interno,  alle  opi-* 
iioDi  contrarie.  Ài  che  rispondiamo,  che  simili  difficoltà  sono  fon- 
iate sopra  una  supposizione  falsissima.  Coloro,  che  obbiettano  a 
plbl  modo,  se  ben  si  considera,  suppongono  che  i  giudizii  della 
3uesa  sieno  infallibili  solamente  quando  sono  donunaUci;  il  che  è 
a  grave  e  dannoso  inganno.  Poiché  la  Chiesa  ò  infallibile  non  solo 
el^eiiaire  (piello,  che,  rigorosamente  pailando,  ò  un  domma  di  fede 
-A  costumi  ;  ma  altresì  tutte  le  volte  che  insegna  qualsiasi  verità,  la 
Me  è  connessa  coi  dommi  o  li  tocca  in  qualsivoglia  maniera;  e  fi- 
ilmcnte  è  anche  infallibile,  allorché  stabilisce  una  dottrina  o  impo- 
3  Qua  legge,  dichiarando  che  Tuna  o  l'altra  riguarda  il  bene  gene^ 
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rale  della  Chiesa,  o  i  suoi  dirìlli,  o  la  sua  disciplina;  conhiUochè  pos 
sa  parere  o  auche  essere,  che  quella  sua  decisione  non  si  attaigaai 
dommi  della  fede  e  dei  costumi.  In  tutti  questi  casi  corre  a  dascoi 
fedele  l'obbligo  di  obbedire  neir  esterno,  e  di  più  anche  quello  di 
assentire  ncir  interno  alle  definizioni  ecclesiastiche;  e  chi  opera  albi- 
menli  commette  peccato  e  fa  una  peidita  della  professione  ealtolia 

Quesla  risposta  non  TablMamo  inventala  noi,  non  raUuamo  rica- 
vata dal  nostro  cervello  ;  ma  è  dello  stesso  Capo  e  Maestro  ddla 
Chiesa,  ed  è  scritta  in  buon  latino  nella  sua  lodata  Enciclica  Quèt 
ta  cura.  Ecco  le  stesse  parole  di  lui:  Silentio  praeterire  wmfOh 
sumus  eorum  audaciam,  qui  sanam  non  sustinentes  doctrinam  m- 
tendunt:  —  lUis  Apostolicae  S&dis  iudidis  et  decretis,  qmorwm  oìm- 
ctum  ad  bonum  generale  Ecclesiae,  eiusdemque  ntra  oc  disciplmm 
spedare  declaratur,  dummodo  fidei  mortmqe  dogmata  n(m  aUàh 
gant,  posse  assenswai  et  obedientiam  detrectari  absqtie  peccato^  i 
absque  ulta  catholicae  professionis  iactura.  — Adunque  la  diffiooUi» 
a  cui  rispondiamo,  salvo  che  non  provenga  da  ignoranza,  èeisUi 
dello  spirito  di  temerità,  eorum  audaciam,  dello  spirito  di  conlci- 
zione,  quicontendunt,  dello  spirito  d'insofferenza  della  sana  dotlriB, 
sanam  non  suifinentes  doctrinam.  Fa  poi  a  questo  stesso  propooto 
il  rammentare  quella  proposizione,  che  venne  inserita  nel  Sillabo  al 
numero  ventidue,  la  quale  conseguentemente  venne  coDdaimata  «^ 
me  erronea  al  pari  delle  altre.  Essa  dice  :  ObUgatio,  qua  catkM 
magistri  et  scriptores  omnino  adstringuntur,  toarctalur  in  iis  Imr 
tum,  quae  ab  infallibili  Ecclesiae  iudicio  aeluti  fidei  dogmalé  é 
omnibus  credenda  proponwntur. 

Per  lo  che,  a  conchiudere  la  nostra  risposta,  diciamo  che  dii  ft 
Vobbiezione  riferita  allora  parlerebbe  a  segno^  quando  proTasae  cki^ 
tutto  ciò,  che  la  Cattedra  di  Roma  ha  definito  intorno  alki  toUmfli 
de  culti,  alla  libertà  della  stampa  ed  alla  subordinazi(Mie  dell' bi» 
pero  al  Sacerdozio,  non  sdo  mHi  riguarda  punto  né  direttamesle  é 
indirettamente  i  dommi  della  fede  e  de'  costumi;  ma  che  nrmBMH 
conferisce  ai  bene  universale  della  Chiesa,  e  che  non  ò  comiesso  pt 
niuna  guisa  coi  dritti  e  colla  disciplina  della  Chiesa  medesmia.  Si  »  | 
cinga  a  provare  questo.  Bla  se  l' impresa^  a  cui  lo  provochiamo,  è  i 
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iscimento  impossibile;  se  dall'  atlra  parte  quelle  decisioni  del  Va- 
cano sono  tutte  strettamente  congiunte  colla  integrità  della  rivela- 
lODc;  se  le  opinioni,  che  qui  si  condannano  sono  qualificate  per 
ommamente  pregiudiciali  alla  Chiesa  cattolica  ed  ella  salute  delle 
Dime,  quali  riproduzioni  delle  massime  de  novatori,  quali  principii 
t^  eretici,  come  infausta  sorgente  di  altre  sentenze  penerse  ed 
rronee;  possiamo  per  tutto  queste  ragioni  liberamente  affermare, 
he  quella  difficoltà  è  difficoltà  da  nulla,  e  che  chiunque  vuol  per- 
Mere  m  quella  sentenza  cade  in  colpa,  e  scapita  non  poco  della  pro- 
2isk)De  di  buon  cattolico. 

Rattaccando  ora  il  filo  del  nostro  discorso ,  interrotto  da  questa 
Utóczione;  ci  piace  di  ripetere  quello  che  negli  altri  ai  ticoli  dlchia- 
imoio  a  sufficienza,  e  ch.e  molto  opportunamente  il  dotto  Vescovo 
iKtmes  notò  nella  lettera,  che  egli  scrisse  al  eh.  Luigi  Veuillot  il 
7  Febbraio;  cioè  che  sopra  tali  insegnamenti  della  Santa  Sede  non 
[hanno  a  fabbricare  commenti,  non  si  hanno  ad  immaginare  distin- 
m;  e  che  quindi  non  vai  credere  e  sostenere,  che  v'  è  una  li- 
ertà  di  culti  degna  df  esser  lodata  e  promossa,  ed  un'  altra  merite- 
ole  di  proibizione  e  di  biasimo  ;  che  vi  è  una  libertà  di  stampa  per 
i  riessa  moderata  e  vantaggiosa,  ed  un'  altra  frenetica  e  sovverti- 
ice.d'  ogni  ordine  ecclesiastico  e  politico;  e  che  vi  è  (ma  buona  in- 
Ipendenza  dello  Stato  dalla  Chiesa  ed  un'  altra  cattiva.  Il  commen- 
re  e  il  distinguere  a  questa  guisa,  nelle  materie  di  cui  ragioniamo, 
ipliea,  se  bene  si  riflette,  una  certa  <^ontraddizione  ;  contrasta  col 
nlkD^lo  comune  della  massima  e  più  sana  pai  te  de'  C'attolici  ;  si 
ipooe  alle  semplici  ,ed  assolute  formolo ,  adoperate  dal  romano 
mtefice  ;  toglie  ogni  valore  pratico  agi'  insegnamenti  e  alle  con- 
Hme  che  egli  ha  date;  favorisce  la  licenza  del  male,  1'  Indifferen- 
ttio  religioso  e  la  separazione  dell'Impero  dal  Sacerdozio,  la  qua- 
è  irragionevole  in  sé  medesima,  è  contraria  alla  divina  ordinazio- 
9  ed  è  al  sommo  perniciosa  ne'  suoi  effetti. 
Uo'altra  avvertenza.  Questi  documenti  della  Cattedra  apostolica 
Itiluscono  leggi  p(X)priamente  dette;  il  che  sigiìitìca,  che  essi 
1  solo  enunciano  principii  teorici,  ma  altresì  e  più  principalmen- 
jrescrivono  regole  e  norme  determinate,  le  quali  debbono  cu- 
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stodirsi  nella  pratica.  Basti  a  dichiarazione  di  ciò  che  diciamo  di- 
scorrere della  sola  libertà  de' culti.  Il  romano  Pontefice,  parlaiuto 
nella  sua  Enciclica  d  una  tale  libertà,  non  tanto  ricordò  esser  yen 
la  sola  religione  cattolica,  e  tutti  gli  altri  culti  esser  falsi,  il  che  l 
noto  in  teorica  ;  quanto  inculcò,  che  qualsivoglia  culto  non  caltoR- 
co  siccome  specolativamente  è  falso ,  cosi  è  praticamente  pemicitto 
e  reo.  Tutto  ciò  riguarda  Y  operare ,  ed  ha  quindi  ragione  di  legge. 
Egli  dunque  ha  prescritto ,  che  una  tale  libertà  sia  tenuta  pratica- 
mente  come  un  male,  ed  ha  vietato  per  conseguenza,  che  siateuib 
come  un  bene.  Per  questa  parte  la  sua  legge  è  negativa,  e,  oooe 
ogni  altra  legge  negativa,  essa  obbliga  in  tutt'  i  tempi  e  in  tutf  i  I»- 
ghi  ;  e  quindi  non  vi  è  mai  caso,  in  cui  un  Principe  possa  lecilamcria 
volere  ne'  suoi  domini!  un  falso  culto ,  considerato  per  sé  stesso,! 
molto  meno  favorirlo  in  qualsivoglia  maniera;  benché  possa  dani 
il  caso,  come  avviene  degli  altri  mali,  che  egli  possa  o  anche  detti 
permetterlo ,  aflìne  d' impedire  un  male  maggiore.  Oltre  a  qoeib 
rispetto  negativo  la  stessa  legge  ha  il  rispetto  positivo ,  cioè  cooai- 
da,  che  se  in  una  nazione  trovisi,  come  che  sia,  introdotto  un iarii 
male,  si  cerchino  i  modi  opportuni  di  rimuoverlo.  Net  che  è  chian, 
che  non  si  deve  operare  se  non  a  tempo  e  luogo  ;  e  se  non  è  pofid- 
bilo  far  nulla,  si  tolleri  quel  male,  ma  a  quella  guisa  con  coi  si  tol- 
lera una  inevitabile  calamità. 

Non  si  nega  poi,  che  il  giudicare  i  tempi  opportuni  e  te  circosbi' 
ze  propizie  alla  esecuzione  di  -questo  precetto,  che  è  ad  un  tempo»» 
turale ,  divino  ed  ecclesiastico ,  non  appartenga  a  chi  gov«» 
Slato.  Lo  può  egli  e  lo  deve  fare,  ma  non  può  né  dove  farlo 
solo.  Poiché  a  qual  titolo  si  negherà  al  potere  ecclesiastico  h  6- 
colta  e  il  diritto  di  giudicare  le  stesse  questioni?  Noi ,  dice 
Paolo,  indicheremo  gli  Angeli  ;  quanto  più  delle  cose  del  secoh^j 
Nescitis  qnoniam  angelos  iudkahimus  ?  quanto  magis  saeculark  ^\ 
E  se  egli  ciò  dice ,  parlando  del  giudizio  di  cause  al  tutto  secoW 
che  si  dovrà  pensare  del  giudizio  de'modi  e  delle  opportunità  dì 
vare  una  legge,  la  quale,  come  abbiamo  detto,  è  insieme  nalnA 

1  Prima  al  Corinti,  VI,  3. 
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livina  ed  ecclesiastica?  Il  perchè  bene  a  ragione  Monsignor  Dar- 
)oy,  come  riferisce  la  stessa  Patrie^  affermò  in  quella  conferenza, 
^e  il  Capo  della  Chiesa  è  colui,  dal  quale  principalmente  tutte  que- 
ste opportunità  si  debbono  giudicare  :  C  est  dono  là  une  question 
t  opportunité,  c'est-à-dire  subordonnée  a  un  ensemble  de  consi- 

9 

iiralions  de  temps  et  de  lieu^  doni  le  Chef  supreme  de  rEglise 
mtejuge. 

—  Io,  dirà  forse  taluno,  concedo  che  il  Capo  della  Chiesa  è  giu- 
dice di  queste  opportunità;  ma  però  lascio  al  capo  dello  Stato  Tap- 
preziazione  delle  mere  questioni  dì  fatto,  qual  è,  per  cagion  d'esem- 
fio,  quella  dello  spirito  della  popolazione.  Ad  uno  stesso  modo, 
tl^  soggiunge,  io  confessore  lascio  al  medico  l'appreziazione  della 
ififermità  del  mio  penitente,  il  quale  mi  domanda  la  dispensa  dal 
dl|^o.  —  Rispondiamo,  che  chi  fa  una  tale  obbiezione  concede 
éijega  nello  stesso  tempo  la  slessa  cosa.  Concede  al  Papa  il  giudi- 
fio  delle  opportunità  e  glielo  nega ,  perchè  gli  nega  il  dritto  di  co- 
Mcere  i  fatti,  senza  la  cui.  conoscenza  non  si  possono  giudicare  le 
^rtunilà.  Le  tre  cose,  dalle  quali  risulta  it  giudizio,  cioè  il  cor 
Hoseere,  il  discutere  e  il  definire  la  questione,  dipendono  Tuna  dal- 
l'altra,  e  si  hanno  ad  unire  di  necessità  tutte  e  tre  nello  stesso  intcl- 
tato  di  colui,  che  è  giudice.  Dal  che ,  generalmente  parlando ,  chi 
nega  al  giudice  il  dritto  di  conoscere  e  di  discutere  ,  gli  nega  per 
èMseguenza  anche  il  dritto  di  definire.  È  poi,  per  una  simile  rapo- 
M,  falso  che  il  confessore  abbandoni  al  medico  la  conoscenza  della 
iifermità  del  penitente,  che  vuole  dispensa.  Se  così  facesse,  la  sua 
dispensa  sarebbe  illecita  e  forse  anche  inyalida.  Conosce  egli  T  infer- 
mità del  penitente,  e  a  tal  effetto  si  vale  della  informazione  del  medi- 
È»;  informazione,  che  ei  può  aver  da  sé,  se  ha  imparato  la  roedlci- 
U.  Alla  stessa  guisa  il  chimico  presta  servizio  al  giudice,  acciocché 
Iwsli  conosca  il  coipo  del  delitto  in  una  causa  di  avvelenamento. 

Da  queste  considerazioni  derivano  varie  conseguenze,  che  giova 
'tìnto  accennare.  In  primo  luogo  non  sono  adeguatamente  conformi 
^  vero  le  proposizioni,  le  quali  affermano:  Che  Y  Enciclica  Quanta 
«Ta  è  tutta  ristretta  ne  lìmiti  della  teorica,  e  non  entra  ne'  confini 
«Ila  pratica;  e  Che  il  giudicare  di  quelle  opportunità,  delle  quali 
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or  ora  abbiamo  parlato,  non  appartiene  alla  teologia,  ma  piattosto 
alla  politica:  N'est  pas  du  ressort  de  la  théologie,  et  appartieii 
plutót  à  la  politique.  In  secondo  luogo  una  grande  confusioDe  & 
concetti  trasparisce  in  quelle  parole,  con  cui,  nel  caso  di  coscienza, 
il  penitente  si  volge  al  confessore,  e  gli  dice:  —  Voi  non  potete 
comandarmi,  come  ad  uomo  politico,  legislatore,  principe,  clieio 
prenda  oggi  stesso  questo  o  quel  provvedimento  contro  la  bestem- 
mia, per  cagion  d'esempio,  o  contro  il  lavoro  della  domenica,  o 
contro  la  sfrenatezza  della  stampa.  Imponetemi  pure,  che  io  attenda 
a  propagare  la  giustizia  e  la  verità,  ma  lasciate  a  me  11  giodinoe 
la  scelta  delle  occasioni  e  de' mezzi.  —  Qui  in  sostanza  si  confomb 
la  legge  che  comanda  colla  legge  che  vieta.  Affine  di  propagare  li 
giustizia  e  la  verità  è  vietato  sempre  ed  assolutamenre  il  fovorin 
l'ingiustìzia  e  l'errore  ;  è  sempre  vietato  il  ridurre  Tinginsliziaalpiri 
della  giustizia,  e  l'errore  al  pari  della  verità.  Per  questa  parte  non  Ve 
nulla  da  scegliere,  ma  corre  inesorabilmente  una  inmiutabile  obUigi- 
zione  in  tutt'  i  luoghi  e  in  tutt'  i  tempi.  All'  effetto  medesimo  di  propp 
gare  la  giustizia  e  la  verità,  è  comandato  il  combattere  e  Io  sbandire 
l'ingiustizia  e  l'errore.  Ciò  deve  farsi  a  tempo  e  luogo,  ed  ora  eoi 
queste  ed  ora  con  quelle  armi.  Ma  l'ordine  e  l'amministrazione d 
tal  guerra,  se  è  del  foro  polìtico,  appartiene  però  anche  e  più  prìi- 
cipalmente  alla  giurisdizione  ecclesiastica.  In  tìne  chi  volesse  (br 
ragione  a  questo  penitente,  e  negasse  al  confessore  il  dritto  di  gii' 
dicarlo  in  simili  materie,  si  allontanerebbe  di  molto  dalla  vera  dot- 
trina della  Chiesa,  e  limiterebbe  il  potere  delle  sue  chia\1.  E  ckef 
Si  dirà  forse  che  tult'i  Principi  sono  infallibili  nel  giudizio  di  qoeft 
opportunità,  tal  che  non  reputino  mai  falsamente  di  potere  diflerire 
a  domani  quello,  che  oggi  devo  farsi?  Si  dirà  forse  di  più,  che  esfl 
sono  anche  impeccabili,  tal  che  essendo  pure  il  tempo  di  combatta 
re  Tingiustizia  e  l'errore,  secondino  sempre  l'impulso  della  gnfli 
divina,  e  quindi  non  lascino,  in  quell'  ora  opportuna,  di  brandire b 
armi  della  loro  autorità;  e  che  molto  meno  impugnino  mai  qn^ 
armi  a  danno  della  verità  e  della  giustizia? 

Da  ultimo  vogliamo  ricordare  quello,  che  già  notanuno  In  H^ 
degli  articoli  precedenti,  cioè  la  protestazione  solenne,  colla  (p^ 
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tt'  i  Vescovi  della  Catlolicilà  dichiararono  di  aderire  pienantente  a 
testi  capi  di  dottrina,  insegnati  dal  regnante  Pontefice.  I  cinque- 
nto  Vescovi,  venuti  in  Roma  per  la  solennità  dello  scorso  anno,  si 
ecolsero  tutti  intomo  alla  Cattedra  dell'  augusto  Pio  IX,  e  parlare- 
)  in  questi  termini  : — Beatissimo  Padre,  noi  altra  volta  V'indi- 
Ezammo  le  nostre  paiole.  Cinque  anni  addietro,  uniti  innanzi  a 
leslo  Vostro  trono,  rendemmo  il  debito  testimonio  al  Vostro  mìni- 
Mro...  Professammo  allora  con  parole  e  per  iscritto,  ninna  cosa 
m  noi  più  a  cuore,  e  ninna  riputare  più  santa,  che  credere  ed  inse- 
ìare  ciò  che  Voi  credete  ed  insegnate,  rigettare  gli  errori  che  Voi 
^(tate,  e  camminare  unanimi  sotto  la  Vostra  guida  nelle  vie  del  Si- 
lore...  Tutti  questi  sentimenti  che  dichiarammo  allora,  al  pro- 
nte confermiamo  di  bel  nuovo  con  piissimo  affetto,  e  intendiamo 
m  testimonianza  al  mondo  intero.  Rimembriamo  con  grati tudi- 
I,  e  lodiamo  con  pieno  assentimento  quel  di  più,  che  Voi  da  quel 
Dipo  in  poi  avete  operato  per  la  salute  de  fedeli,  e  per  la  gloria 
Ila  Chiesa  l.  —  Tutti  gli  altri  Vescovi,  i  quali  non  si  poterono 
quel  tempo  per  legittimi  impedimenti  allontanare  dalle  loro  sedi, 
Kro  per  mezzo  di  lettere,  pubblicate  colla  stampa,  simili  proteste 
solenne  adesione.  Adunque  il  magistero  della  Chiesa  si  è  attuato 

I  definire  tali  dottrine,  in  quelle  due  maniere  colle  quali  può  at* 
irsi.  Ha  parlato  il  Vescovo  universale  da  sé  solo ,  e  di  più  egli 
;  parlato  ancora  consuntamente  coi  Vescovi  delle  chiese  particola- 

n  ripugnare  dopo  questo  è  lo  stesso  che  separarsi  di  tutt'i  Pa- 
irì,  e  da  colui  che  è  il  supremo  fra  tutti. 

II  detto  fin  qui  ci  pare  che  basti  a  conchiudere,  che  le  idee  moder- 
,  le  quali  seguita  il  supposto  penitente,  sono  tutt' altro  che  probabili. 

1  Eac  fide,  hisce  sensibtu  ducti  hquèbamur  olim.  Beatissime  Pater,  cum 
ftf  qHinqvennium  Tuo  tkrono  adstantes,  sublimi  Tuo  ministerio  dehitum 
^imoniìm  dedimus,..  Bo  tempore  professi  sumus,  nihil  nobis  potius  et  an* 
iiHu  esse,  quam  ut  quae  Tu  Ipse  credis  ac  doces,  nos  quoque  credamus  et 
taimus,  quos  reiicis  errores,  nos  item  reiiciamus.  Te  duce  unanimes  ince- 
nus  in  viis  Domini...  Cuncta  haec,  quae  tunc  declaravimus,  nunc  denuo 
mmo  cordis  sensu  confirmamus,  idque  universo  orbi  testatum  esse  volu- 
r;  grato  nmul  reoolentes  animo,  plenkoque  laudantes  assensu,  que  a  Te  in 
item  fidelium  et  Ecclesiae  gloriam  ab  eo  quoque  tempore  gesta  fuerunt. 
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E  quindi  possiamo  trarre  f  altra  conseguenza  che  intendevamo,  e 
soddisfare  alla  prima  delle  due  questioni,  proposta  nel  principio, 
cioè:  Se  il  confessore  debba  assolvere  questo  penitente,  riguarte 
dolo  come  sostenitore  di  opinioni  probabili.  Non  deve  e  non  pib 
poiché  le  opinioni  di  lui  è  tanto  lungi  che  sieno  probabili,  che,  oi 
me  abbiamo  dimostrato,  sono  opinioni  false,  e  riprovate  dal  ma^ 
stero  della  Chiesa,  e  notate  di  censura. 

Mettiamoci  ora  nell'altra  via.  Yeggiamo  se  lo  stesso  penitente  poi 
sa  essere  assoluto,  per  la  ragione  della  ignoranza;  che  è  la  seoood 
questione,  anche  nel  principio  di  quest'articolo  da  noi  proposta. 

La  prima  cosa,  che  ci  occorre  di  notare  a  questo  proposito,  è  A 
veramente  una  tal  questione  d'ignoranza  non  faceva  a  proposito  pò 
la  soluzione  del  caso.  Il  penitente  fu  rappresentato  da  chi  ìmmagii 
quel  caso  di  coscienza,  non  già  come  una  persona,  la  quale  ignoa 
le  decisioni  di  santa  Chiesa  ;  ma  per  lo  contrario  come  uno  il  qoab 
n'è  appieno  informato,  e,  ciò  non  ostante,  dice  al  confessore  eh 
egli  si  vuole  attenere  alle  opinioni  opposte,  cioè  alle  opinioni  ■•' 
derne,  a  cui  per  una  certa  graziosita  egli  dà  il  nome  di  antkk 
Dall'altro  lato  il  supporlo  ignorante  di  quelle  decisioni  sarebbe  lii' 
to  ridicolo  ed  assurdo,  t' Enciclica  Quanta  cura  ed  il  Sillabo  m 
appena  varcarono  la  soglia  del  Vaticano,  risonarono  per  tntta  b 
terra.  Andarono  subito  di  bocca  in  bocca  non  solo  tra  noi  cMiMi 
ma  anche  tra  i  protestanti  ;  né  si  è  cessato  finora,  né  per  un  iM 
pezzo  si  cesserà  di  parlarne.  Non  sunt  loquelae,  ncque  sermMft 
quorum  non  audiantur  voces  eorum.  In  omnem  terram  exivit  #• 
ntis  eorum,  et  in  fines  orhis  terrae  verha  eorum  1.  E  fu  manvi- 
gliosa  disposizione  della  divina  Provvidenza,  che  quegli  splendori  Ì 
verità  si  diffusero  dall'orto  all'occaso  per  opera  de' tristi  giornali,  i 
quali,  come  è  noto,  hanno  vita  ed  alimento  dai  frammassoni  e  dt^  \ 
ebrei  2.  Perlochè  l'abbate  M...  del  clero  della  Maddalena  quaoi^  | 
nello^ciogliere  il  caso  entrò,  a  quel  che  si  narra,  nella  quesfti* 


1  Salmo  XVm,  i,  5. 

2  Vedi  un  artìcolo  che  pubblicammo  intorno  a  ciò  nella  Serie  VI,  voL  k 
pag.  385  e  seg. 
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eirigiiorama,  venne  a  trapassare  i  limili  del  progi anima;  i  quali 
imiti  erano  ad  un  tempo  richiesti  dal  senso  comune ,  e  determinali 
lalla  stessa  realità  de'  fatti. 

Ci  si  dirà:  —  Egli  non  suppose  che  il  i)enilenle  ignorasse  resi- 
stenza delle  decisioni  della  Sli;ìI:i  Sedo,  conosciulissime  da  tulli;  ma 
bènsi  che  esse  sieno  opportune,  che  siano  pei  fellp,  che  siano  vere  ad 
oigai  pro\ \i.  In  una  parola,  ei  lìnsc  un  personaggii),  il  quale  sa  di  po- 
litica e  di  governo,  e  per  questo  non  si  pel^uade^si  che  quelle  deci- 
sioni si  accordino  col  progresso  de'noslri  tempi,  ed  ai)paghino  le  giu- 
ste pi  etensioni  delle  moderne  socielà.  — Rispondiamo,  che  se  queste 
cpsesi  dicono  sul  serio,  la  (piestione  all'apparenza  si  fa  più  implicata, 
ma  in  realtà  dhonta  più  facile  a  sciogliersi.  Più  implicata  air  appa- 
renza; porche  il  penilcnle  è  allora  rappicsenlùlo  come  un  calloli- 
cochc  pratica  la  sua  religione,  menl:e  si  suppone  eh?  egli  Mene  a 
ricevere  il  sagramenlo  della  penitenza;  ma  nel  tempo  mcdv\simo  es- 
so è  rappicsenlalo  come  pi  ivo  dolio  slesso  fuiidamenlo  della  profes- 
sione caltoliea.  Ed  in  eflello  il  primo  requisito  di  un  callolico  ò  cli'j 
egli  consenta  agi  inseguameuil  ed  alle  leggi  dell.i  Chiesa,  anche  al- 
lotache  non  iscorge  la  inlrinseca  verità  d-  gli  uni,  e  la  giuslizia  e  la 
oppoitunilà  delle  allre.  Egli  riconosce  la  Chiesa  per  madre,  che  ama 
ìWi  tìgli,  e  che  provvide  sempre  infillibilmenle  edoppDiluniimen- 
tcal  loro  bene;  per  la  ragione  che  ella  è  sompie  aunta  ed  assislila 
cJ  illuminata  da  Dio.  La  Chiesa  dunque  non  può  dai  ci  mai,  stcondo 
h  frase  del  Vangelo,  in\cce  di  pane  una  pietra,  invece  di  pesce  una 
serpe;  ed  invece  di  uo^o  uno  scorpione  1.  E  so  talora  noi  non  gu- 
filiaitìo  e  non  assaimiiemo  la  salubrità  e  la  bontà,  che  ò  sempre 
^^-e'suoi  alimenti,  dobbiamo  incolparne  il  nostro  palalo.   La  regola 
Opposta  cioè  di  noB  acconsentire,  se  piima  non  si  è  capitala  lagiono 
StìBroa  di  quello,  che  \iene  ingiunto  dall'autorità  e  dal  magistero  del- 
la Chiesa,  è  la  regola  dello  spirilo  privato  e  del  protestantesimo  ;  la 
^alc  se  punto  valga  a  petto  della  regola  callolica,  si  può  scorgere 
di  leggeri,  lasciando  stare  altri  argomenti,  dal  solo  mettere  l  unità 
3  la  vita  della  nostra  Chiesa  a  rincontro  della  dissoluzione  e  del 

1  San  Lic\,  XI,  11,  12. 
Serie  YJI,  voi  li,  fase,  437.  35  27  Maggio  1868. 
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mortifero  letargo  di  tutte  le  altre  chiese  separate  da  noi.  Ora 
nitente,  nella  supposizione  che  si  è  fatta,  si  atterrebbe  a  qaesl 
regola;  e  ciò,  come  dicevamo, rende  facilissimo  lo  scioglimen 
la  questione.  Egli  in  tal  caso  non  sarebbe  una  pianta  capace 
sere  irrigata  colla  grazia  santificante ,  che  rimette  i  peccati  ; 
be  piuttosto  un  tronco,  tagliato  dalla  radice.  Non  si  parli  don 
assoluzione,  se  egli  è  tale  ;  si  ripigli  il  catechismo. 

La  supposizione  meno  irragionevole  è,  che  il  penitente, 
parlare  in  confuso  delle  decisioni  della  Santa  Sede,  ha  trat 
di  apprendere  quali  esse  sièno.  Allora  è  manifeslo,  che  la  sua 
ranza  è  vincibile,  che  per  conseguenza  è  colpevole,  e  che  m 
colpa  è  in  materia  grave.  E  di  qui  è  ancor  manifesto,  che  il  < 
sore  lo  deve  istruire,  ed  imporgli  che  tenga  come  vero  qua 
Chiesa  insegna.  Senza  questo,  in  qual  altra  maniera  gli  £aret 
conoscere  e  detestare  quella  colpa?  Se  dunque  ogni  sua  prati 
na  vana,  lo  licenzii  come  immeritevole  di  assoluzione. 

Ma  via  concediamo  per  poco,  che  il  penitente  versi  in  una 
ranza  invincibile,  come  all'abbate  M...  piacque  di  supporre, 
che  egli  affermò,  che  per  coscienza  invincibilmente  erronea  b 
intendere  quella,  la  quale  persiste  nell'errore  dopo  avere  mora! 
fatto  tutto  il  possibile  per  discoprire  la  verità  :  Par  conscience  ti 
blement  erronee,  il  faut  entendre  celle  qui  persiste  dans  Fi 
après  qu'elle  a  fait  moralement  tout  son  possible  pour  décom 
vèr  ite  1  ;  concediamogli  per  questo,  che  a  queir  uomo,  persoi 
pubblico  0  principe ,  adoperata  indarno  ogni  diligenza ,  non  si 
scito  di  aver  nelle  mani  e  di  leggere  TEnciclica  Quanta  cura 
Sillabo.  Senonchè  la  coscienza  invincibilmente  erronea  non 
tanto  la  descritta  dall'Abbate  ;  ma  può  essere  altresì  quella,  la 
persiste  nell'errore,  perchè  non  ha  ninna  notizia  e  niun  sospetto 
verità.  E  quindi,  giacché  ci  siamo  messi  ia  via  di  concedane 
incredibili,  concediamo  ancora,  che  quell'uomo  di  tanta  levatiir. 
ha  inteso  parlare  né  punto  né  poco  di  encicliche  e  di  sillabi;  e 
questo  non  reputa  che  ci  sieno  al  mondo  altre  opinioni,  se  non  q 

1  La  Patrie. 
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Ise  che  egli  segue.  In  somma,  a  quel  modo  che  piace  più,  noi  con- 
sdiamo  che  la  coscienza  del  supposto  penitente  è  invincibilmente 
ronca,  come  vuole  T Abbate. 

Ma  non  gli  daremo  giammai,  che  l'ignoranza  consista, in  ciò, 
le  avendo  colui  letta  e  riletta  rEnciclica  e  il  Sillabo,  non  ha  sa- 
ito intendere,  che  le  opinioni  moderne,  le  quali  egli  consenta,  sie- 
y  state  veramente  condannate,  ovvero  che  sieno  state  condannate 
leritevolmente.  Questa  non  è  ignoranza  ;  è  un  errore  ed  una  per- 
oacia,  propria  di  uomini  poco  lontani  dall'  eresia.  In  questo  caso^ 
ìtniamo  a  ripeterlo,  non  si  ha  a  trattar  di  confessione  ;  si  hanno  a 
addirizzare  in  quel  capo  i  primi  rudimenti  della  fede  e  della  profes- 
fìODe  cattolica. 

L'Abbate  continua  e  dice  :  —  Corre  ad  uno  stesso  tempo  un  dritto 
eaDdo>ere  per  ciascun  uomo  di  scegliere  e  di  seguire  nella  pratica 
ciò,  che  la  sua  coscienza  o  sufficientemente  rischiarata  o  invincibil- 
mente erronea  gli  rappresenta  per  vero  :  C'est  à  la  fois  un  droit  et 
u  devoir  pour  tout  homme  d^adopter  et  de  suivre  en  pratique  ce  que 
9a  eonscience ,  suffisamment  èclairèe  ou  invinciblement  erronee,  lui 
rfprésenle  comme  le  vrai  1.  —  Qui  non  gli  possiamo  in  tutto  conce- 
dere questo  suo  principio  ;  perchè  veggiamo  in  esso  mescolate  in- 
sieme una  verità  ed  una  falsità.  È  vero  che  vi  è  dovere  di  seguire 
h  coscienza  invincibilmente  erronea.  Ma  è  falso,  che  chi  ha  la 
coscienza  invincibilmente  erronea  abbia  il  dritto  di  seguirla.  Que- 
sta proposizione  conduce  a  dire,  che  il  correggere  i  peccatori  e 
^'blniire  gl'ignoranti  non  sono  opere  di  misericordia  spirituale,  ma 
piuttosto  violazioni  ed  offese  del  dritto  altrui.  Essa  rende  un  certo 
taooo,  simile  a  quello  dell'altra  proposizione,  chiamata  delirio  dal 
f^égnante  Pontefice  Pio  IX  e  dal  suo  predecessore  Gregorio  XVI, 
Bolla  quale  si  afferma:  Che  la  libertà  di  coscienza  e  de  culli  è  un 
diritto  proprio  di  ciascun  uomo  :  Libertatem  conscientiae  et  cuUuum 
^e  proprium  cuiuscumque  kominis  ius  *. 

•. 

1  La  Patrie. 

2  Enciclica  Qmmk^  cura. 
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Ma  sarebbe  un  intollerabile  errore  applicare  questo  falso  prìrn^U 
pio  alla  materia,  di  cui  parliamo,  e  sostenere  quindi,  che  il  conff^- 
sore  non  abbia  né  il  dovere  né  il  drillo  di  scoprire  la  verità  al  pre- 
teso penilenle  ;  e  che,  lasciandolo  nella  ignoranza  invincibile,  gli 
debba  o  gli  possa  concedere  l'assoluzione.  Imperciocché  due  sup- 
posizioni possono  farsi.  L'una  é  che  il  penitente  non  solo  è  ndl'er- 
rore ,  ma  che  opera  ancora  in  conformità  del  suo  errore  ;  cioè  che 
nel  dare  un  voto,  nel  decretare  una  legge,  nello  stringere  un  tal- 
tato,  nel  pubblicare  un  libro  o  in  altra  maniera,  egli  favorisce,  per 
cagione  d'esempio,  e  promuove  nella  sua  nazione  la  libertà  de'culti. 
L'altra  é  che  egli  ha  l'errore  nell'animo,  ma  non  lo  ha  finora  ridot- 
to nella  pratica;  come  potrebbe  essere,  se  egli  venisse  dal  confes- 
sore il  giorno  stesso,  in  cui,  per  esempio,  si  è  assiso  sul  trono,  o 
ha  ricevuto  il  portafoglio ,  o  é  stato  eletto  a  deputato  ,  o  ha  preso  a 
dirigere  un  giornale. 

Ecco  i  doveri  e  i  dritti  del  confessore,  nella  prima  supposizione. 
Egli  per  ragione  del  suo  ufficio  deve  provvedere  al  bene  del  peà- 
lentc  ;  ma  poiché  egli  è  ancora  membro  della  società,  ed  è  costi- 
tuito ministro  del  sagramento  della  penitenza  pel  bene  della  crìslia- 
na  repubblica,  deve  preferire  il  bene  comune  al  bene  privato  del  pe- 
nitente. E  quindi  se  questo  penitente,  che  è  principe,  governatore, 
prefetto,  opera  male  nel  governo  dello  Stato  (ed  è  ciò  che  ora  suppo- 
niamo), quantunque  operi  male  per  ignoranza  invincibile;  il  conies- 
sore  lo  deve  ammonire  ad  ogni  modo,  ancorché  prevegga,  che  la  m 
ammonizione  cadrà  a  vuoto.  La  ragione  si  é,  che  in  questo  caso  trat- 
tasi d'impedire  il  danno  comune.  Se  egli  tace  ed  assolve ,  addossa 
sopra  di  sé  gli  errori  e  i  falli  del  penitente,  e  va  perduto  per  sempre: 
In  aeternam  foveam  cadit.  Se  teme  l'aspetto  del  potente,  non  preiA 
r  officio  di  pastore  :  Si  formidat  potentis  facieni ,  non  assumat  por 
Floris  officium.  Deve  dunque  ammonire  il  penitente ,  quando  sa  (k 
questi  non  compie  il  suo  dovere.  Se  non  lo  sa  certamente,  ma  te 
ragione  di  dubitarne,  deve  interrogare  il  penitente  medesimo. 

Tal  è  l'unica  dottrina,  tenuta  e  seguitala  nella  Chiesa.  Noi  Ysb- 
biamo  esposta,  traducendo  in  lingua  italiana  le  parole  del  Caidiaal 
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de  Lugo  1 ,  e  quelle  di  sant'Alfonso  de  Liguori ,  il  quale  ripete  più 
Tolte  i  delti  di  quel  Cardinale,  sempre  avvalorandoli  e  coufennan- 
doli  coi  suoi  2.  E,  ciò  che  è  più,  il  Pontefice  Benedelto  XIV,  nella 
sua  Enciclica  tutta  dottrinale  del  26  Giugno  del  1749  ,  la  quale  in- 
comincia Apostolica  Constitulio ,  riferì  que'  delti  del  de  Lugo,  li 
lodò  al  sommo,  gì'  impose  ai  confessori  come  norma  da  seguitarsi 
nella  pratica. 

Di  qui  si  conchiude,  che  il  confessore  ha  il  dovere  e  il  dritto  di 
^dicare  e  di  correggere  le  opinioni  erronee  del  penitente  nella  ma- 
teria di  cui  trattiamo,  quando  l'errore  proviene  da  ignoranza  vinci- 
bttc  ;  poiché  in  tal  caso  la  stessa  ignoranza  è.  per  sé  un  peccato 
grave,  e  qualsivoglia  peccato  grave  deve  necessariamente  soUomet- 
tersi  nel  sagraroento  airautorità  delle  chiavi.  Oltre  a  questo  egli  ha 
ancora  il  dovere  e  il  dritto  di  giudicare  o  di  correggere  le  medesi- 
me opinioni  erronee,  quantunque  Terrore  derivi  da  ignoranza  invin- 
cibile ;  e  ciò  per  la  ragione  del  bene  comune,  che  egli,  come  mi- 
nistro del  sagramento,  deve  procurare  e  preferire  nel  presente  ca- 
sa al  bene  privato  del  penitente. 

£  (hmque  vanìssima  obbiezione  l'argomentare  in  contrario  colla 
dottrina  di  sant'Alfonso  de  Liguori,  e  dire  che,  secondo  lui,  il  con- 
fessore é  giudice  delle  disposizioni,  non  già  delle  opinioni  del  suo 
penitente  ;  Confessarixis  non  est  iudex  opinionis,  sed  dispositionis 
sui  poenitentis.  Difficoltà  vanissima,  perché  il  citato  dottore  esclude 
espressamente  il  caso,  in  cui  il  confessore  giudica,  che  siano  evi- 
dentemente false  le  opinioni  del  penitente:  Nisi  confessarius  iudicet 
opinionem  poenitentis  esse  evidenter  falsam  3.  E  per  tali,  nel  caso 
di  cui  ora  parliamo,  il  confessore  deve  tenere  le  opinioni  moderno 
del  penitente,  cioè  deve  tenerle  per  opinioni  evidentemente  false. 

E  se  qualcuno  dice:  —  Esser  cosa  intollerabile  che  gli  ecclesia- 
stici si  mescolino  colla  politica;  — rispondiamo,  che  il  mescolarsi 
colla  politica  può  significare  far  da  uomo  politico,  o  anche  governare 

• 

1  De  Sacrarli.  Poenitentiae,  Dispai.  A\l!,  sect.  U. 

2  Theoìogia  moralh,\\h.\\y  n.  609,  et  613;  Honio  apoitoHcHSy  Traci. 
X\l,  cap.  VI,  n.  116;  Praxis  confessarii,  Cap.  1,  n.  9. 

3  Theoìogia  moralis,  lib.  VI,  n.  604. 
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uno  Slato  da  principe  temporale.  Or  noi  non  parliamo  di  questo  aj 
presente  ;  né  qui  disputiamo  se  poi  veramente  è  intollerabile  ed  ille^ 
cito  per  ogni  persona  ecclesiastica  il  mescolarsi  colla  politica  nel 
dello  modo.  Senonchè  se  si  volesse  incominciare  questa  dispota,  la 
faremmo  flnir  subito,  citando  le  tre  proposizioni,  condannate  nel 
Sillabo:  cioè  la  XXIV.*  Ecclesia  non  habet  potestatem  ullam  im- 
poralem  directam  vel  indir  edam;  la  LXXV.*  De  temporalis  rejni 
cum  spirituali  compatibilitate  disputant  inter  se  christianae  dea- 
tholicae  Ecclesiae  filii;  e  la  LXXVl.*  Abrogatio  c'mlis imperii^ (fiO 
Apostolica  Sedes  potitur ,  ad  Ecclesiae  libertatem  felicitaiempie 
vel  maxime  conduceret.  Ma  ben  altra  cosa  è  mescolaci  colla  polifi- 
ca,  conoscendo  e  giudicando  la  politica  medesima,  affine  di  illumi- 
narla  colla  verità,  ed  affine  di  guarentirla  dalla  ingiustizia.  Di  dò 
traltiamo  adesso,  e  rispondiamo,  che  non  solamente  non  è  intolleni-* 
bile,  che  gli  ecclesiastici  si  mescolino  in  questa  seconda  guisa  coll3 
polilica,  ma  che  è  intollerabile  il  pretendere  ed  il  sostenere,  chenitfl 
vi  si  mescolino.  Vos  estis  lux  mundi  1.  E  però  essi  si  mescoliDo  pit— 
re  col  mondo  e  lo  adornino  colla  sapienza  ;  come  la  luco  si  mescolio 
coi  corpi  e  li  veste  di  colori.  Yos  estis  sai  terrae  2.  E  però  si  ma- 
scolino colla  terra  ed  allontanino  dsr  lei  gli  errori  ;  come  il  sale 
mescola  colla  carne  e  la  preserva  dal  guastarsi. 

—  Ma,  ripiglierà  qualche  altro,  se  è  così,  il  confessore  deve 
sar  la  sua  vita  nello  studio  della  politica,  dev'  esser  un  vaso  di  tutb0 
le  scienze.  —  Rispondiamo,  tutto  questo  esser  vero,  se  però  si  sfCP^ 
gli  delle  inutili  esagerazioni.  Ofpcium  confessarti,  afferma  sant'Al- 
fonso de  Liguori,  requirit  nolitiam  quasi  omnium  aUarum  scientimr' 
rum,  et  omnium  officiorum  et  artium  3.  Ad  acquistare  questa  perC^* 
zione  deve  tendere  ogni  confessore.  Del  resto,  che  che  sia  di  cift^ 
noi  non  dubitiamo  che  si  trovi  né  anche  un  confessore  solo ,  priro 
della  scienza  politica,  che  é  necessaria  e  sufficiente  a  soddisfare  con 
tutta  perfezione  al  suo  ufficio,  nel  caso  del  quale  ora  si  tratta.  Qitf/ 
confessore  vi  può  essere,  il  quale  non  abbia  impiegata  qualche  otb 

1  San  Matteo,  V,  14. 

2  Ivi,  13. 

3  Homo  apostolicus,  Tract.  XVI,  cap.  VI,  n.  99. 
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rcliè  basta  così  poco  tempo)  a  leggere  Y  Enciclica  Quanta  cura 
il  Sillabo?  E  con  ciò  solo  non  è  egli  forse  a  colmo  fornito  dì 
3nza  anche  politica,  per  dissipare  gli  errori  del  suo  penitente? 
desta  ora  l'altra  supposizione;  cioè  che  il  penitente  tenga  l'errore 
ilro  di  sé,  e  che  non  ha  ancora,  per  cagion  di  esso,  arrecato  alcun 
mo  alla  società;  il  che  sarebbe,  se  egli,  per  cagion  d'esempio, 
lisse  a  confessarsi  in  quel  punto,  in  cui  incomincia  ad  essere  no- 
jpubblico.  Che  farà  il  confessore?  A  noi  par  certo,  che  gli  corre 
:he  in  questo  caso  il  dovere  e  il  dritto  d' istruire  il  suo  penitente; 

così  giudicare  siamo  indotti  dallo  stesso  prmcipio,  dì  cui  ci  sia- 

serviti  nella  prima  supposizione.  La  norma  del  fare  o  dell' omet- 
3  r  ammonizione  si  desume  dal  bene  particolare  del  penitente  e 

lyene  comune  della  società:  Cum  finis  admonitionis  vel  silentii, 
3  il  Cardinal  de  Lugo,  sit  bonum  poenitentis  vel  etiam  bonum  pth 
tÀm,  quando  illud  intervenit;  in  illam  partem  debemus  inclinare, 
-e  secundum  praesentem  statum  eligibilior  est  1.  Ora,  venendo 
icslro  caso ,  egli  è  evidente ,  che  se  il  confessore  tacesse  e  non 
uisse  il  suo  pepitcnte ,  lascerebbe  accadere  il  male  della  socie- 
che  costui  le  cagionerà  certamente.  Diciamo  certamente  ;  giac- 

dair  una  parte  questi  tiene  errori  perniciosi  in  sommo  grado 
^cne  comune,  e  si  suppone  che  li  tenga  con  una  ignoranza  invin- 
le;  e  dall'altro  lato,  come  notò  lo  slesso  abbate  M. . . ,  chi  ha  la 
:iienza  invincibilmente  erronea  è  tenuto  a  seguitarla,  cioè  ad  ope- 
^  in  conformità  di  essa.  Vi  è  di  più.  Perchè  il  confessore,  col  suo 
^re  coopererebbe  in  un  certo  modo  a  quel  danno  comune.  Di  fatti 
enitente,  come  si  suppone  nel  caso  di  coscienza,  non  solo  dichia- 
rai confessore  i  suoi  errori,  ma  li  giustifica  ancora  per  via  di  ra- 
tìi;  egfi  dunque  pel  silenzio  del  confessore  si  persuaderebbe  me- 
^  delle  sue  ragioni,  si  confermerebbe  di  vantaggio  ne' suoi  errori, 
i  terrebbe  come  inanimato  di  metterli  nella  pratica  con  maggiore 
cacia. 

Ci  muove  anche  un'  altra  ragione,  ed  è  che  l'augusto  Pio  IX,  pel 
le  universale  della  repubblica  cristiana  e  della  civile  società,  con- 

1  De  Sacram.  Poentientiae,  Dlsput.  XXH,  sect.  n. 
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dannò  nella  sua  Enciclica  Quanta  cura  le  opinioni  moderne,  di  cji/ 
parliamo,  ed  ingiunse  a  lull  i  fedeli  di  leneile  corae  condannale:  Aù 
omnibus  Ecclesiac  filiis,  velati  reprobatas,  proscripias  atque  da^n- 
natas  omnino  haberi  volumus  et  mandamus,  Yi  è  dunque  un  posilivo 
precello  di  conoscere  la  verità  opposta  a  lali  errori,  i  quali  coulra- 
slano,  come  di  sopra  .si  è  avverlilo,  col  drillo  naturale  e  col  drillo 
ecclesiastico  e  divino;  e  vi  e  un  positivo  divieto  di  tenere  in  conio 
di  verità  gli  errori  medesimi.  Qui  la  notizia  stessa  cade  fornìalmcale 
e  direllamcnle  sotto  la  legge.  E  da  ciò  argomentiamo,  che  gli  eccle- 
siaslici,  massiuìamenle  allorché  sostengono  nel  tribunale  della  peui- 
lenza  l'uflìcio  di  dottori,  sono  gravemente  tenuti  ad  infoimarsl  sei 
lor  penitenti,  almeno  (juando  essi  sono  uomini  pubblici  e  di  gover- 
no, sieno  istruiti  o  no  in  (piesta  parte  ;  e  che  non  possono  per  nluii 
pieleslo  lasciarli  nella  loro  ignoranza. 

E  con  ciò,  discutendo  la  seconda  questione,  proposta  nel  princi-    , 
pio,  siamo  giunti  a  quello  slesso  termino,  al  quale  eravamo  giunti, 
disculendo  la  prima. 

Oi'a  stabiliamo  tre  conclusioni,  collo  quali  si  epilogano  le  molle 
cose  che  abbiamo  dette ,  e  si  risolve  in  luU'  i  sensi  il  caso  di 
coscienza. 

Prima  conclusione.  Il  penitente  mostra  di  non  voler  sotloporre 
al  giudizio  del  confessore  le  suo  opinioni  moderne.  Dall'  altra  paile 
il  confessore  ha  il  diiilocil  dovere  di  giudicare  simili  opinioni, 
perchè  QHse  sono  evidentemente  false.  È  dunque  mestieri,  che  in- 
nanzi Iralto  il  p^ìiitentc  riconosca  come  erronea  ed  ingiusta  quella 
sua  pretensione.  Senza  ciò  la  confessione  non  può  procedere. 

Seconda  conclusione.  Le  opinioni,  a  cui  il  penitente  si  attiene, 
sono  evidenlemenle  false.  È  dunque  falso,  che  se  gli  debba  o  se  à 
possa  concedere  l'assoluzione,  pel  merito  delle  sue  opinloDi,  cioò 
per  la  ragione  che  egli  seguila  opinioni  probabili. 

Terza  conclusione.  Non  gli  si  dove  nò  gli  si  può  dare  Tassulu/i'V 
ne,  né  anche  se  si  riguardi  la  maniera,  colla  quale  egli  tiene  quei!' 
falsila.  Se  le  tiene,  sapendo  che  esse  sono  stale  condannale  daili 
Chiesa,  egli  è  un  pertinace  ;  ed  il  confessoie  deve  cercare  di  ri- 
muovere da  lui  una  tal  pertinacia,  e  di  ricondurre  il  suo  inlelk'li) 
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cgola  della  professione  callolica.  Se  le  tiene  per  ignoranza 
ile,  questa  ignoranza  è  nna  eolpa,  dalla  quale  egli  ha  bisogno 
ere  assoluto  insieme  eolie  altre.  A  questo  elTelto  il  eonfessore 
ve  imporre,  che  rinunzii  agli  errori  ed  acconsenta  alle  verità 
le  ;  ed  allora  potrà  assolverlo,  quando  riescano  fruttuose  que- 
0  ammonizioni.  Finalmente  se  le  tiene  per  ignoranza  invinci- 
.'gli  pero  0  ha  di  già  apportalo  gravi  danni  alla  società,  ope- 
in  conformità  de'  suoi  errori,  ovvero  vi  è  certo  e  prossimo 
lo  che  le  apporti  simili  danni.  Intanto  il  confessore  ha  il  drit- 
do\cre  di  togliere  quella  ignoranza  ancorché  invincibile;  sia 
3  amministrando  il  sagraraento  deve  procurare  il  bene  comu- 
a  perchè  deve  obbedire  al  precetto  del  sommo  Pontefice,  il 
oraanda,  che  in  tutta  la  Chiesa  si  tenga  e  si  professi,  che  le 
ni  moderne,  di  cui  abbiamo  discorso,  sono  errori  condannati. 
')  ne  anche  in  questo  caso  egli  può  assolvere  il  penitente,  se 
non  rha  ammonito,  e  se  le  sue  ammonizioni  non  sono  riusci- 
rlo fine. 

ista  materia  ci  è  venuta  crescendo  per  le  mani  assai  più  di 
,  che  immaginavamo.  Finisce  il  terzo  articolo,  ladJove  nel 
)io  ci  pareva  di  poter  lutto  terminare  in  due  soli  ;  e,  quel 
più,  siamo  qui  andati  tanto  alla  lunga,  che  non  vi  è  spazio  a 
i  quegli  altri  argomenti,  de'  quali  sin  dal  primo  articolo  pro- 
amo  di  trattare.  Noi  non  lasceremo  di  attenere ,  in  un  altro 
rno,  la  nostra  promessa;  poiché  riputiamo  che  una  simile  Irat- 
ì  e  utilissima  a  chiarire  meglio  alcuni  punti  di  dottrina ,  che 
no  toccato  nello  sciogliere  questo  caso  di  coscienza. 
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S.  XXIII. 

La  legge  fondamentale  e  le  altre  leggi  sociologiche, 
considerate  secondo  il  valore  filosofico. 

Ci  conviene  ora,  secondo  la  promessa,  esaminare  il  .valore  &^ 
sofico  della  legge  fondamentale ,  che  come  vedemmo  è  la  bas6 
principale,  e  la  fonte  originaria  di  tutti  i  principii  della  Filosofiamo' 
siliva.  Cotesto  valore  è  fatto  consistere  nella  naturale  necessità  iÀ 
tre  stati,  dai  quali  risulta  la  detta  legge,  e  quindi  nella  nalurak 
necessità  di  tutti  gli  umani  avvenimenti,  che  si  pretende  dover 
quindi  derivare  con  effetto  quando  più  e  quando  meno  immediato} 
ma  sempre  infallibile.  In  pruova  di  ciò  abbiamo  citate  ai  propri 
luoghi  or  le  parole  or  le  sentenze  del  fondatore  di  questa  Scuobi 
col  quale  convengono  tutti  i  suoi  discepoli,  e  in  generale  quanfi 
sono  positivisti '^.  Né  potrebbero  altrimenti:  i)erocchè  se  essiri' 

1  Ved.  il  presente  volume  a  pag.  36  e  segg. 

2  Ecco  la  forinola  del  Llltré,  che  ora  è  il  caposcuola  del  sistema  in  Francb- 
«  La  nature  de  Vhomme  élant  donnée,  et  les  actions  destructives  nagisf^»^ 
pas  autrement  qu'elles  nont  agi  dans  Vhhtoire  connue,  la  masse  gM^ 
des  choses  est  necessaire;  lafiliation  des  opinions  humaines  et,  parttu^h^ 
formes  social es,  na  pas  pu  étre  dans  son  ensemble  autre  quelle  n'i^^- 
De  la  Philosoph.  posìliv.  e.  II. 
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gono  i  latli  umani  nel  numero  de'  fenomeni  naturali ,  forza  è  che 
giudichino  alla  stessa  maniera  :  e  però  come  i  fenomeni,  dipen- 
do da  leggi  certe  e  detcrminate ,  debbono  necessariamente  aver 
ro  in  dati  tempi  e  circostanze  ;  sìmigliantemente  argomenlano  che 
Iti  umani  e  debbono  sottostare  a  leggi  fisse  ed  immutabili ,  e  da 
sic  scaturire  come  effetti  necessarii  da  cause  necessarie.  Onde 
nuno  sentenziare  A.  Comic,  che  il  segno  più  elevato  di  perfezio- 
a  cui  si  possa  condurre  la  Filosofia  positiva ,  è  quello  di  scopri- 
colla  guida  della  legge  fondamentale,  il  maggior  numero  possi- 
>  d'altre  leggi  sociologiche^  sicché  se  ne  possano  pronosticare  tut- 
e  vicende  sociali ,  presso  a  poco  come  si  potrebbe  una  ecclissì  o 
>parizione  di  una  cometa  1.  Ed  m  questo  egli  pone  Tessere  di 
nza  di  questa  sua  filosofia  ;  la  quale  se  per  contrario  si  couten- 
e  solamente  di  notare  i  fatti  sociali ,  non  sarebbe  gran  cosa  più 
e  storie  comuni,  a  cui  nessuno  può  dare  il  nome  di  scienze. 
la  cotcsla  necessità  della  legge  fondamentale  e  di  qualunque 
a,  che  si  possa  immaginare  proveniente  da  essa  o  con  essa  colle-* 
I,  DÒ  da  lui  è  dimostrata  né  può  dimostrarsi  da  chicchessia.  Di 
0  l'unico  argomento  di  qualche  apparenza,  che  egli  arrechi,  è 
Ilo  della  induzione;  facendo  opera  di  chiarire  co' fatti,  che  il  ge- 
e  umano  é  dovuto  necessariamente  passare  per  que'tre  stati,  dai 
li  fa  provenire  la  detta  legge,  e  che  da  lui  sono  detti  teologico, 
lafisice  e  positivo.  Ma  la  induzione,  acciocché  pruovi  per  la  ne- 
sità,  ha  bisogno  di  molte  condizioni;  fra  le  quali  le  più  indispen- 
>ili  sono,  che  debba  essere  piena,  universale,  costante,  uniforme;  di 
sa  che,  mancando  una  sola  di  esse,  Y  argomento  non  ha  valore, 
imque  per  dimostrarci  la  necessità  de' detti  tre  stati,  egli  avrebbe 

t  Yed.  §.  XIX  di  questi  trattazione.  Abbiamo  detto  cbe  così  general- 
)te  sentono  tutti  ì  positivisti.  Ma  è  da  fare  un'eccezione  dell'inglese 
'artMill,  il  quale  dipartendosi  in  questo,  come  in  parecchi  altri  punti, 
^  scuola  francese,  stabilisce  che  la  nostra  scienza  ad  altro  non  può 
irare  che  ad  aggiungere  fatti  a  fatti,  e  collegare  Vun  fatto  coU'altro, 
i  che  la  sua  filosofìa  è  ridotta  ad  un  semplice  studio  di  osservazione  sen-* 
Ira  pretenzione  scientifìca.  Ved.  Le  Positivisme  Anglais,  étude  sur  Sli^art 
Il  par  E,  Taine.  cap.  11  e  X. 
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dovuto  additarceli  verificati  in  tutta  T  ampiezza  del  genere  umano, 
in  tutti  i  tempi  relativamente,  e  con  processo  uniformemente  costan- 
te. Ora  non  solo  manca  il  complesso  di  tutti  questi  requisiti  presi 
insieme  ;  ma  neppur  uno  di  essi  si  trova  avveralo  dalla  storia  genui- 
na  delle  umane  generazioni. 

Imperocché,  come  abbiamo  provato  colle  memorie  più  antiche  dei 
popoli  1,  nò  il  cullo  originario  de'  primi  uomini  fu  il  feticismo,  se- 
condo che  pone  la  legge  fondamentale,  ma  fu  anzi  il  più  puro  mo- 
noteismo; né  tutti  i  popoli,  dimenticato  che  ebbero  il  vero  Dio,  ab- 
bracciarono la  stupida  religione  de'  fetisci;  e  lo  stesso  politeisi&o, 
che  pure  contaminò  per  tanti  secoli  tutto  il  genere  umano,  ebbe  a 
questa  sua  universalità  di  tempo  e  di  luoghi  una  notabilissima  ec- 
cezione nel  popolo  ebreo,  il  quale  si  mantenne  costantemente  fedele 
al  culto  del  vero  Dio,  non  ostante  la  comune  defezione. 

Le  quali  avvertenze  distruggono,  com'  è  chiaro,  lo  stesso  fonda- 
mento della  induzione,  perchè  mettono  in  chiaro  la  falsità  di  qiiei 
fatti,  che  ne  formano  i  primitivi  e  più  essenziali  elementi.  Ma  anche 
supponendoli  veri  rimarrebbe  a  provaro  il  naturale  passaggio,  va- 
formemenle  costante  in  tutti  i  popoli,  dal  politeismo  nel  monoteismo. 
A.  Comte  e  Littrò  adducono  gli  esempii  delle  nazioni  sottoposte  alla 
dominazione  de'Romani  ed  alla  influenza  della  greca  filosofia,  sfor- 
zandosi di  dimostrale ,  che  esse  si  convertirono  al  monoteismo  cri- 
stiano per  virtù  degli  elementi,  che  allora  dominavano  nella  sodeli: 
dal  che  inferiscono,  che  il  passaggio  dal  politeismo  nel  monoteisino 
è  una  conseguenza  necessaria  di  quella  perfezione  sempre  mag^ore, 
che  le  umane  facoltà  vengono  a  mano  a  mano  acquistando  nel  consor- 
zio sociale.  Ma  quando  ancora  fosse  vero  l'antecedente  (che  noi  per 
altro  abbiamo  mostrato  esser  falsissimo  2);  con  tutto  ciò  non  ne  di- 
scenderebbe la  desiderata  conseguenza,  sì  perchè  di  diversa  natura 
dalle  premesse,  e  sì  perchè  più  ampia  di  queste. 

La  conseguenza  è  di  diversa  natura  dalle  premesse  :  percioccbèai- 
che  conceduto  che  i  popoli  greco-romani  si  convertissero  dal  pollici»- 

f  Ved.  §§.  IX  e  X. 
18  Ved.  §§.  Xm-XV. 
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.1  monoteismo  in  virtù  delle  cause  naturali,  che  vengon  prodotte 
[lati  autori  ;  essi  però  non  arrecano  né  possono  aiTCcaro  nessun 
ocienlo ,  il  quale  pruovi  che  quelle  cause  agissero  neccssariar 
e.  Vi  è  anzi  tutta  la  ragione  per  affermare  il  contrario;  giacché 
jno  che  si  convertiva,  cento  altri  si  rimanevano  ndl'  antiche 
rstizioni  ;  e  ciò  che  più  monta ,  i  convcrtiti  comunemente  erano 
semplici  e  spesso  idioti,  che  non  s' intendevano  né  di  filosofìa 
i  politica;  e  per  opposto  i  più  duri  e  ostinali  erano  per  ordina- 
•oloro  che  più  valevano  nel  mondo  per  sapienza  e  per  potenza, 
quali  naturalmente  doveano  avere  più  efficacia  le  dette  cause, 
può  dunque  affermarsi,  che  esse  agissero  come  cagioni  neces- 
s;  e  però  la  conseguenza  deirargomenlo,  la  quale  conchiudc 
in  effetto  necessario  é  di  diversa  natura  dalle  premesse, 
icevamo  in  secondo  luogo  che  è  altresì  più  ampia.  Dì  fatto,  per 
to  esleso  si  voglia  reputare  il  mondo  greco-romano,  non  era 
tulio  il  mondo  di  allora,  e  molto  meno  il  mondo  di  tutti  i  tempi, 
sempii  dunque  di  quelle  nazioni ,  ancorché  fossero  addotti  con 
la  esallezza  slorica  e  filosofica,  sarebbero  insufficienti  a  costi- 
una  induzione,  cosi  universale  e  uniforme  di  tulli  i  luoghi  e  di 
i  secoli,  coni'  è  richiesta  dall'argomento.  Perciocché  quanti  po- 
iel  mondo  allora  conosciuto,  oltre  a  quella  parte  tanto  maggio- 
on  ancora  scoperta ,  rimasero  nelle  tenebre  del  gentilesimo  ; 
ti  vi  perseverarono  per  secoli  assai  dopo  la  propagazione  del 
ianesimo;  quanti  finalmente  vi  perdurano  tuttavia  in  questi  ul- 
tempi  ?  E  non  pertanto  la  natura  é  in  tutti  la  slessa  ;  e  «e  in 
i  si  può  supporre  un  grado  relativamente  inferiore  d' intelligen- 
queslo  difetto  avrebbe  dovuto  sopperire  più  che  a  sufficienza  il 
lO  relativamente  più  lungo  per  isvolgere  le  lor  facoltà. 
Comic  passa  sotto  silenzio  questa  sì  grave  eccezione  al  suo  ar- 
mto.  Tuttavia  il  Lillré  si  sforza  di  rispondervi  col  seguente 
;one:  «  In  quel  modo,  egli  dice,  che  in  una  generazione  non 
gr  individui  pervengono  alla  età  adulta  ed  alla  naturalo  perfe- 
i  dtrlla  persona,  morendo  alcuni  immaturamente,  ed  alcuni  rima- 
0  storpii  0  non  aggiungendo  la  slaturja  ordinaria  ;  così  parimente 
)  popolazioni,  che  sono  come  individui  a  rispetto  di  tutta  il  gene- 
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re  uiuano,  vi  ha  di  quelle  che  più  non  esistono,  vi  ha  di  altre  eira 
sono  rimaste  nella  condizione  di  aborti,  o  si  ritrovano  ancora  nella 
fanciullezza,  o  giunte  appena  airadolescenza  » .  Delle  quali  diversità 
egli  pone  la  causa  neirarrestalo  o  tardivo  sviluppo  della  scienza.  On- 
de s' interroga:  «  Ma  perchè  la  scienza  non  è  ella  spuntata  in  quel 
paese,  e  perchè  in  queiraltro  non  si  è  sollevata  al  tale  o  tal  altro 
segno  ?  )>  E  risponde  che  la  quistione  è  ben  degna  di  aver  posto  fra 
gli  argomenti  di  erudizione,  de'  quali  si  dovrà  occupare  la  fllosofia 
positiva  in  servigio  della  vera  storia  :  ma  che  basta  per  lo  presente 
essersi  avveralo,  che  tulle  le  popolazioni  si  sono  messe  per  una  me- 
desima via,  e  solo  vi  ha  difiFerenze  nel  più  o  nel  meno,  che  ne  haiir- 
no  rispettivamente  percorso  1. 

Ma  cotesto  è  un  pigliarsi  giuoco  dei  lettori.  Imperocché  donde 
mai  A.  Comle  e  il  suo  discepolo  Littrè  ci  promisero  di  argomentare 
che  que'.tre  stati  sono  la  via  che  ha  necessariamente  da  percorrere 
il  genere  umano?  Da  ciò,  se  ci  ricorda,  che  sempre  e  dappertutto 
l'avesse  effettivamente  percorsa.  Or  che  è?  la  massima  parte  dei 
popoli  si  trova  bruscamente  arrestata  nel  punto  più  essenziale  (fi 
questa  via ,  nel  passaggio  cioè  dal  politeismo  al  monoteismo  ;  e  co- 
testa  sarà  una  differenza  aceidentale,  che  merita  di  essere  studiata 
per  semplice  erudizione  e  nulla  più  ?  Ma  questo  anzi  è  un  argomeir 
to  che  distrugge  tutta  T  induzione.  Per  fermo,  dato  ancora  che  ^  fosr 
se  verificato  in  tutti  da  prima  lo  slato  del  feticismo  e  dipoi  il  passag- 
gio nel  polileismo  ;  da  ciò  non  consegue ,  che  tutti  per  simil  modo 
dovessero  dal  politeismo  passare  nel  monoteismo.  Se  dunque  una  tal 
conseguenza  è  dedotta  da  ciò  che  sia  accaduto,  poniamo  anche  per 
un  fatto  spontaneo ,  solamente  in  alcuni  popoli  ;  essa  evidenlemcnte 
è  più  ampia  delle  premesse,  e  quindi  non  tiene. 

Invece  da  questi  antecedenti  noi  raccogliamo  una  induzione,  cbe 
ha  tutte  le  qualità  di  rigorosamente  dimostrativa,  e  pruova  una  verità 
diretlamente  opposta  all'errore  anzidetto.  Imperocché,  se  ci  facciamo 
per  poco  a  riandare  col  pensiero  i  tempi  trascorsi  dai  prìncipii  del 

1  Application  de  la  PhilosopMe  Positive  au  ffowm'nement  des  totU- 
ti9,  §.  IV. 
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stianesiino  ìdsìdo  a  noi;  noi  troviamo  costantemente  e  dappertuir 
che  i  popoli  tanto  dell'antico  quanto  del  nuovo  mondo  non  fece- 
passaggio  dal  politeismo  nel  monoteismo,  se  non  per  virtù  del- 
predicazione  evangelica,  annunziata  loro  da  apostoli  stranieri. 
tk  può  dirsi,  che  in  costoro  influissero  le  medesime  cagioni,  che 
adducono  per  la  Grecia  e  per  Roma,  poiché  intendiamo  parlare 
QCipalmente  di  nazioni  o  del]tutto  o  quasi  del  tutto  estranee  alla 
Lltà  greco-romana;  ed  inoltre  se  quelle  cagioni  si  possono  citare 
primi  secoli ,  non  si  possono  al  certo  po'  susseguenti  quando  più 
ì  esistevano.  Non  si  può  dire,  che  se  non  quelle,  influissero  altre 
;ioni  inerenti  negli  stessi  popoli  e  di  uguale  efficacia  ;  poiché  os- 
tiamo costantemente,  che  tutte  le  nazioni,  convertite  per  sì  gran 
•so  di  secoli  al  monoteismo  cristiano ,  tanto  tardarono  di  venire 
piest'atto,  quanto  tardò  la  predicazione  evangelica;  e  come  quelle 
mi  fu  annunziata  di  buon  mattino,  cioè  al  tempo  degli  Apostoli, 
D  si  fecero  aspettare  all'  ultima  sera  per  accòrta  ;  così  quelle  altre 
e  la  udirono  di  sera,  cioè  dopo  i  dicci  e  i  quindici  secoli,  non  fu- 
110  trovate  di  aver  prevenuta  la  tarda  ora,  preoccupandola  da  sé 
sse.  Ond'è,  che  quelle  genti,  alle  quali  per  qualsivoglia  cagione, 
Q  è  ancora  pervenuta  la  Buona  Novella,  seguitano  tuttavia  a  vivere 
'olte  nelle  loro  superstizioni,  quali  del  politeismo,  quali  del  fcticis- 
S  e  quali  tutl'insieme  nelle  une  e  nelle  altre.  Non  può  dirsi  nemme- 
che  la  predicazione  del  Vangelo  operasse  in  proporzione  del  natu- 
e  apparecchio  delle  intelligenze,  sicché  Tuna  avesse  supplito  a  ciò 
3  mancasse  nello  sviluppo  delle  altre  :  perocché  sebbene  le  favo- 
^oii  disposizioni  della  natura  sogliano  agevolare  l'operazione  del- 
^azia;  non  per  questo  il  frutto  delle  conversioni  si  trova  commen- 
alo con  regola  uniforme  col  grado  di  cultura  più  o  meno  avvan- 
0  de'  popoli.  Per  opposto  è  incontrato  spessissimo  chei  popoli  più 
bari  e  le  più  selvagge  tribù  hanno  ricevuto  con  maggiore  docili- 
e  pratic<ato  cori  più  costanza  e  fervore  il  cullo  cristiano.  Ad  ogni 
do ,  se  r  effetto  della  conversione  delle  genti  al  monoteismo ,  iil 
dunque  modo  attuato,  fosse  stato  naturalmente  necessario,  quelle 
j  una  volta  avessero  ricevuto  il  nuovo  indirizzo  non  avrebbero  pò- 
»  rinvertire  giammai  nel  politeismo  ;  ma  sì  continuare  il  cammino 
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più  0  meno  speditamente  \erso  lo  stalo  positivo  ,  che  si  dic€  esser 
l' ultimo  termine,  a  cui  siamo  invincibilmente  sospinti.  Ma  ben  allra- 
mentc  ci  ammaestra  la  storia. 

Vediamo  infatti  che  que'  popoli,  che  furon  potuti  sostenere  conli- 
mialamentc  coi  medesimi  mezzi,  onde  da  prima  erano  stati  condolli 
alla  verità  ;  quQlli  persistettero  fedeli  nello  dottrine  e  nella  pratica 
del  cristianesimo ,  non  ostante  le  più  feroci  persecuzioni ,  che  trailo 
tratto  si  levavano  lor  contro.  Per  opposto  quegli  altri ,  che  furou 
dovuti  abbandonare  dai  missionarii  ;  per  quanto  prima  fossero  stali 
ammaestrati  e  stabiliti  nella  fede  cristiana,  tornai'ono  a  poco  a  poco 
neir antica  idolatria.  Così,  per  addurne  un  qualche  esempio,  quella 
vastissima  nazione  che  sono  i  Giapponesi,  destrissimi  d'ìugegDoe 
acconci  alle  speculazioni  non  meno  di  qualsivoglia  più  colto  popolo 
dell' Europa,  convertita  in  gran  parte  alla  fede  da  S.  Francesco  Sa- 
verio, vi  si  era  mantenuta  costante  per  un  secolo  intero;  cresceado 
sempre  il  numero  de'  fedeli  e  il  fervore  della  pietà  anche  in  mm 
ai  più  terribili  contrasti.  Ma  dopo  che  Taicosama  chiuse  insuperae 
bilmentc  ai  Missionarii  europei  le  porte  del  Giappone ,  quella  si  fio- 
rente cristianità  andò  a  poco  a  poco  in  dileguo,  e  quinci  a  non  molia 
tutta  la  contrada  ritornò  idolatra ,  ad  eccezione  di  alcuni  pochi  vil- 
laggi ,  la  cui  perseveranza  nella  fede  è  ora  additata  come  un  pro(t 
gio  della  Grazia.  Lo  stesso  si  dica  di  molte  province  della  CiDa;ie 
stesso  di  quelle  ammirabili  Riduzioni  del  Paraguai  ;  e  lo  stesso  fiD^ 
mente  di  qualsivoglia  regione ,  ossia  dell'  antico  ovvero  del  nuoift 
mondo ,  la  quale  condotta  al  culto  cristiano ,  ed  in  esso  per  luogU 
anni  educata  dai  sacerdoti  cattolici ,  non  abbia  potuto  sperimentaroe 
in  appresso  la  benefica  cultura. 

Le  quali  ossenazioni ,  raccolte  cosi  dall'  intera  storia  di  diclotlo 
secoli,  ci  menano  direttamente  in  una  conseguenza  tutto  contrariaci 
quella  della  Filosofia  positiva.  Perocché  se  ninno  di  que'popoS^ 
che  si  è  rivolto  dal  politeismo  al  monoteismo,  l'ha  fallo  altriiBCViit 
che  abbracciando  il  Cristianesimo  ;  se  il  Cristianesimo  è  stato  da  ev 
abbracciato  per  la  predicazione  venuta  loro  di  fuori  ;se  senza  quarta 
predicazione  non  si  sarebbero  convertiti  giammai  al  culto  cristiano; 
se  finalmente  la  detta  predicazione  non  fu  vn  semplice  .desUttÀ) 
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Ile  facollà  naturali;  perocché  dovunquo  e  per  qualunque  cagione 
sa  è  cessata,  si  è  veduta  ricompaiirc  allo  stesso  modo  che  prima 
dolatria:  se  tutto  questo  è  vero,  com'è  indubitatamente  pel  teslimo- 
3  della  storia,  il  passaggio  dal  politeismo  nel  monoteismo  non  fu  in 
!e' popoli  un  effetto  naturalmente  necessario  dello  svolgimento  dei- 
loro  intelligenza.  Dall'altro  canto  lo  stesso  processo  che  tenne  il 
istianesimo  per  insinuarsi  nelle  nazioni  separate  o  di  lempo  o  di 
izio  dalla  civiltà  greco-romana,  lo  serbò  eziandio  nel  convertire 
lè  i  Greci  e  i  Romani.  Adunque  neppure  in  ([uesti  popoli  il  detto 
Maggio  fu  effetto  necessario  della  naturale  condizione  delle  uma- 
facoltà.  Si  ha  per  conseguenza  una  induzione  universale,  costan- 
uniforme,  la  quale  pruova,  tutto  in  contrario  del  domma  positivo, 
3  la  transizione  dal  culto  di  molli  dei  in  quello  di  un  solo  Dio  non 
ina  necessità  naturale  dello  svolgimento  della  umana  intelligenza. 
Ma  quando  ancora  la  Filosofia  positiva  giugnessc  a  provare  la 
iessità  dell'umano  intelletto  di  tramutarsi  tutto  da  sé  dagli  errori, 
cui  naturalmente  sia  dovuto  cadere,  della  idolatria,  nella  religio- 
ni un  unico  Iddio  ;  essa  con  tutto  ciò  nulla  guadagnerebbe  ed 
fci  perderebbe  tutto,  se  non  potesse  ugualmente  dimostrare,  che  a 
esto  stato,  di  sua  natura  transitorio,  debba  conseguitare  per  una  si- 
l«  necessità  naturale  lo  stato  definitivo  del  Positivismo.  Diciamo 
e  nulla  guadagnerebbe  ;  poiché  il  proprio  scopo  della  Filosofia 
aitiva  è  appunto  di  stabilire  questa  dottrina  :  e  diciamo  dippiù 
e  tutto  anzi  perderebbe;  giacché,  se  dall'una  parte  avesse  provata 
iiecessitàjiaturale  del  monoteismo  e  dall'  altra  non  potesse  provare 
ella  del  Positivismo^  la  conseguenza  sarebbe  che  nel  primo  e  non 
k  niel  secondo  si  ritrova  il  naturale  indirizzo  dell'umana  intelligenza. 
Se  dunque  i  filosofi  positivi  vogliono  concludere  alcuna  cosa  che 
Iga,  essi  colla  loro  induzione  ci  debbono  far  iscorgere  quest'ultimo 
ssaggio,  schierandoci  dinanzi  agli  occhi ,  se  non  tutti ,  una  gran 
ite  almeno  di  popoli ,  che  ravvisale  come  insolubili  tulle  le  qui- 
oni  soprassensibili ,  si  sieno  adagiati  esclusivamente  in  quelle  che 
si  dicono  dottrine  positive;  e  ciò  per  un  fatto  necessario.  Ma  il  so- 
raunciare  una  proposizione  di  questa  fatta  li  renderebbe  supre- 
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mamente  ridicoli.  Onde  si  contentano  di  dire  che  sebbene  la  odiem 
società  non  ancora  si  sia  costituita  nello  stato  positivo ,  è  indubitato 
però  che  a  quel  tei  mine  è  diretta,  e  vi  si  spinge  di  gran  lena. 

Ma  cotesto  sono  parole,  delle  quali  altrove  abbiamo  mosbrata  b 
vacuità.  Il  vero  è  che  non  solo  mancano  i  fatti ,  i  quali  pruovino  in 
qualche  principio  almeno  d' introduzione  del  positivismo  nella  odie^ 
na  società  ;  ma  i  fatti  dicono  anzi  Y  opposto.  Per  fermo  se  miriaiBa 
alle  moltitudini ,  queste  generalmente  parlando  hanno  le  stesse  cnh 
vinzioni  degli  oggetti  soprassensibili ,  che  si  è  avuta  ne'  secoli  pas- 
sati ;  e  se  vi  è  stata  qui  e  colà  alcuna  variazione  nelle  dottrine  idi" 
giose,  i  punti  fondamentali  delle  verità  naturali  sono  rimasti  dappe^ 
tutto  inconcussi.  Se  poi  riguardiamo  i  filosoti ,  non  negheremo  cke 
v'  ha  di  gruppi  di  atei  e  materialisti ,  si  dicano  o  non  si  dicano  «h 
steuitori  della  fllosoiìa  positiva,  p^co  importa  :  ma  di  costoro  se  ne 
sono  veduti  in  ogni  età,  anche  più  antica,  e  forse  in  maggior  diidì6- 
ro  :  e  come  in  tutti  i  tempi  sono  stati  riputati  un  obbrobiio  deirimtt- 
uà  natura  ed  un  disonore  della  filosofìa  ;  così  anche  al  presente  veo- 
gono  rimirati  con  orrore  dai  popoli,  e  guardati  con  disprezzo  da  tntii 
gli  onesti  scienziati.  Adunque  V  induzione ,  con  cui  i  fìlosoG  positin 
si  son  provati  di  dimostrare  la  necessità  naturale  della  legge  foodi- 
mentale,  per  qualunque  lato  si  consideri,  si  ritrova  fallace  ;  e  quioi 
le  manca  il  valore  filosofico  che  le  viene  attribuito. 

Ha  non  è  la  sola  legge  fondamentale,  di  cui  è  predic^ata  una  n&t- 
ta  necessità  :  assai  altre  ne  dovrebbero  esistere,  pur  da  quella  dipes- 
denti,  dalle  quali,  secondo  i  filosofi  positivi,  sieno  con  fatale  necessiti 
immediatamente  causati  tutti  gli  umani  avvenimenti,  a  Al  modo  sles- 
so (dice  il  Littré ,  aderendo  pienamente  ad  A.  Comte)  che  l'orga- 
nizzazione spirituale  ha  un  risultato  necessario ,  il  quale  deriva  dal 
complesso  del  nostro  passato  e  dalla  legge  di  evoluzione ,  che  jtf- 
siede  ai  destini  dell'umanità  ;  al  modo  stesso  vi  ha  un'organiuazia- 
ne  temporale,  che  sopravviene  conseguitando  il  punto  e  la  eoogin- 
zione  delle  cose.  Nel  che  tutto  è  determinato,  e  nulla  vi  ha  che  pos- 
sa dirsi  casuale  o  arbitrario. ...  Lo  svolgimento  del  genere  umaai . 
essendo  un  fenomeno  naturale,  e  del  tutto  indipendente  dalle  volonli 
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Jividuali,  ciò  che  deve  in  digrosso  accadere,  accade  in  effello,  ed 
cade  spontaneamente  1  ». 

Poiché  né  A.  Comte  né  il  Littré  ci  sanno  dire  in  particolare  quali 
^no  quest'  altre  leggi,  che  dovrebbero  governare  fatalmente  il  go- 
re umano,  ci  contculererao  di  alcune  avvertenze  generali,  che  vai- 
no a  distruggere  il  fondamento  comune  di  tutta  la  dottrina. 
Diciamo  dunque  che  una  qualche  previsione  a  riguardo  degli  u- 
ani  avvenimenti  é  certamente  possibile;  ma  a  queste  condizioni  1/ 
lenon  solo  le  cause,  dalle  quali  si  attendono,  sieno  sufBcientemen- 
manifeste  ;  ma  che  anche  si  possa  fare  giusta  ragione  della  loro 
Scada  quanto  a  vincere  gV  impedimenti,  che  certamente  staranno 
iDtro.  2/  Che  non  mai  si  possano  prevedere  le  circostanze  partico- 
ri  del  fatto,  che  si  attende;  e  quindi  che  la  previsione  non  possa 
isere  se  non  molto  indeterminata  ed  incompiuta.  S.""  Che  fra  i  dati 
d  [Nroblema  vi  debbano  sempre* entrare  di  quelli  che  sieno  piùo 
eoo  ipotetici,  e  quindi  che  la  soluzione  non  possa  essere  che  o  più 
meno  condizionala.  4.^  Finalmente  che  la  stessa  previsione  con- 
zionata  non  possa  farsi  giammai  come  infallibile  sotto  quelle  con- 
zioDi ,  ma  solo  con  una  probabilità ,  che  al  più  può  assorgere  al 
'ade  di  morale  certezza.  Se  i  filosoli  positivi  si  contentassero  di 
tóste  necessarie  limitazioni,  non  sarebbe  nella  loro  dottrina  niente 
assurdo  ;  poiché  non  solo  é  tenuta,  ma  anche  é  praticata  da  tutti 
i  uomini  prudenti  :  ma  appunto  perciò  non  é  la  loro  dottrina.  Se- 
vuio  questa  tutti  gli  avvenimenti  sono  assolutamente  necessarii,  e 
ir  conseguenza  debbono  potersi  prevedere  infallibilmente  nelle  loro 
Igieni . 

1  De  mime  que  iorganisation  spirituelle  a  un  avénement  nécessaire  qui  ré- 
lU  de  r  ensemble  de  notre  passe  et  de  la  loi  d'évolution  présidant  aux  de- 
9ées  de  r/iumanité;  de  mème  il  est  une  organisation  temporelle  qui  surgit 
vant  le  point  et  la  conjonclion  rfe?  choses,  Tout  est  ici  déterminé;  rien 
ist  fortuit  et  arhitraire...  L  évolution  du  genre  humain  étant  un  phén(h 
%enaturel  et  tout-a-^fait  soustrait  aux  mlontés  individuelles,  ce  qui  doit, 
^TOÈy  arrivtr,  arrive  en  effet,  et  corrive  spontanément,  AppUcation  de  la 
los-  posi  ti  V.  §.  VI. 
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Il  solo  argomento  che  essi  adducono  in  pruova  di  cosi  strana  sen—- 
tenza,  è  la  rassomiglianza  degli  avvenimenti  passati,  sotto  V  aziono 
delle  medesime  cause.  Donde  deducono,  che  stando   le  stesse  csb-- 
gioni  si  debbono  riprodurre  i  medesimi  fatti  ;  ovvero  che,  alterate  le 
cagioni,  da  ciò  si  debba  rilevare  quali  modificazioni  sieno  per  avere 
nella  loro  efficienza  complessiva  e  quindi  negli  effetti.  Ripetiamo, 
che  se  si  trattasse  di  congetture ,  purché  dedotte  da  cen  elli  ben  a^ 
sestati,  e  facendo  caso  di  tutte  le  circostanze;  non  ci  sarebbe  che  ri- 
dire: ma  pretendere  che  con  questi  soli  elementi  e,  ciò  eh' è  pSi 
notabile,  colla  logica  de  positmsti,  si  possa  ottenere  una  cognizio- 
ne infallibile  o  quasi  infallibile  delle  umane  contingei\?e  ;  questo  si 
che  ò  veramente  un  proporre  alle  nostre  facoltà  obbietti  impenni  e 
inaccessibili. 

£  vaglia  il  vero  :  in  primo  luogo,  gli  avvenimenti  passati,  dai 
quali  farebbe  uopo  argomentare ^pe'futmi,  non  mai  si  conoscono 
con  pienezza  né  in  sé  stessi,  né  nelle  cause;  poiché  un  gran  or- 
merò di  gravi  circostanze,  e  molte  fra  le  cause  più  principali  li- 
maugono  sempre  occulte.  Inoltre  per  quanto  alcuni  av\emDM9li 
si  rassomiglino,  vi  ha  sempre  fra  essi  differenze  notabilissime,  ia 
tanto  che  passa  come  principio  storico  quel  detto,  che  mai  non  ic- 
cade  che  un  avvenimento  di  qualche  grandezza  si  ripeta  allo  sle^o 
modo  due  volte.  Ancorché  dunque  le  cause  sociali  operassero  con 
efficienza  necessaria,  non  saiebbe  per  ninna  guisa  possibile  di  p0- 
ter  deteiminare,  né  con  quali  combinazioni,  né  tra  quali  circostaBze, 
nò  sotto  quali  condizioni  produrranno  un  effetto  piuttosto  cke  0 
altro.  Ma  dato  ancora  T impossibile  ipotesi,  che  si  giugneisse  a  deter- 
minale tutti  questi  antecedenti  in  astratto,  con  tutto  ciò  sardik 
nulla  del  prevedere  per  loro  mezzo  infallibilmente  il  futuro.  Poiché 
chi  è  mai  che  si  possa  vantare  di  conoscere  in  concreto  e  pel  presen- 
te tutte  le  cause  sociali,  da  cui  dipende  un  futuro  anche  prossimo,  e 
il  grado  della  loro  efficacia ,  e  le  proporzioni  colle  quali  agiranno? 
E  siavi  anche  chi  il  sappia;  chi  assicura  costui,  che  non  sorga  inopi- 
natamente un'altra  causa,  che  dia  un  avviamento  tutto  diverso  alle 
cose ,  com'  è  infinite  volte  accaduto  ? 
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Se  non  che  il  supposto  che  gli  umani  arvenimenti  seguano  un 
orso  necessario,  è  uno  di  quo'  dommi,  sopra  il  quale  i  positivisti 
ondano  tutte  le  loro  teorie,  ma  che  non  provano  mai.  Né  questo  è 
5  luogo  per  noi  di  dimostrare  il  contrario.  A  convincerli  indiretta- 
mente ci  basta  avvertire  anche  qui,  che  per  sostenere  una  tale 
necessità  fa  uopo  ad  essi  di  negare  positivamente  all'  uomo  la  liber- 
tà delVarbilrio,  ed  ai  mondo  l'intervento -di  una  superiore  Provviden- 
u:  che  sono  due  punti,  di  cui  si  protestano  di  non  poter  giudicare, 
e  che  lasciano  per  conseguenza  nel  dubbio.  A  confutarli  direttamen- 
te è  d'  avanzo  il  ricordare ,  che  i  più  grandi  avvenimenti  della  sto- 
ria, e  le  vicende  più  straordinarie  delle  nazioni  sono  generalmente 
dovute  a  pochi  uomini,  e  spesse  volte  anche  a  un  solo;  né  di  rado 
drcoslanze  aflalto  fortuite  hanno  deciso  delle  sorli  di  regni  e  d' impe- 
ri. Or  chi  potrebbe  affermare  che  la  esistenza  di  quegli  uomini  fosse 
necessaria,  e  che  non  avrebbe  potuto  o  la  morte  rapirli  alcun  tempo 
prima,  ovvero  una  infermità,  o  qualsivoglia  altro  ostacolo  impedir- 
li? Chi  oserebbe  sostenere,  che  que'  casi  fortuiti,  da'  quali,  come 
tìcevamo,  dipendono  sì  di  frequente  le  fortune  d'intere  nazioni,  do- 
lessero infallibilmente  e  appunto  in  quel  modo  accadere?  Se  non 
altro  rispetto  a  noi  sono  pure  contingenze  ;  sicché  anche  chi  nega  la 
Bbertà  dcgl'  uomini  e  l'azione  della  Provridenza;  quanto  a  un  tal  ri- 
sguardo  subbieltivo  non  può  giudicare  altrimenti,  che  chi  ammette 
il  libero  arbitrio  e  la  direzione  provvidenziale  della  Causa  prima. 

Non  esistono  dunque  leggi  sociologiche  necessarie  :  e  i  positivi- 
sti debbono  confessare  che,  quando  ancora  esistessero,  é  impossU)ile 
deierminaiie  a  line  di  prevedere  per  esse,  con  cognizione  infalli- 
bile 0  quasi  infallibile,  gli  avvenimenti  sociali. 
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XIX. 


Trame  del  Governo  italiano  dentro  Roma. 

Niimo  dubitava  in  Italia,  che  tanto  il  La  Marmora  e  il  RicasoGi 
quanto  il  Rattazzi,  divenuti  ministri,  non  agognassero  a  ridurre  il 
ischiavitù  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Una  sola  differenza  distinguer 
quest'  ultimo  :  che  egli  era  risoluto  di  scoronarlo,  ai>cbe  a  punla  i 
stiletto,  anche  a  furia  di  carneficine.  Però  sorrisero  d' indegnaBom 
i  savii,  allorché  nella  tornata  del  Parlamento  15  Aprile  1867,  fìih 
tesero  dire  con  sicumera:  <c  Noi  abbiamo  una  Convenzione  con  II 
Francia...  Dichiariamo  altamente,  che  siam  fermi  nell'  intendimela 
to  di  eseguh*la ,  siccome  la  obbligazione  contratta  ce  ne  impoM  il 
dovere.  »  In  Roma ,  oltre  al  conoscere  il  Ministro  mazziniano ,  i 
sapeva  lui  essere  stalo  sollevato  alla  carica  per  opera  dei  più  acca- 
niti nemici  del  reame  papale,  non  paghi  dei  timidi  attentati  de  rej- 
ghneali  anteriori.  E  qui  è  luogo  di  stringere  in  poco  la  lunga  storia 
del  Comitato  nazionale  romano,  dal  cui  lezzo  altri  Comitati  e  Gini- 
te  e  Centri  pullularono ,  sempre  sotto  la  feconda  pioggia  d' oro  del 
Governo  d'Italia. 

Il  barone  Rettino  Ricasoli ,  sebbene  si  porgesse  all'  aura  de'  coi 
sigli  inglesi ,  e  d' altri  diplomatici  ostili  a  Roma;  pure ,  come  Minir- 
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xo,  non  osava  rompere  in  viso  colla  Francia,  calpestando  i  trattati. 
i  che  era  ridotto  a  stipendiare  i  cospiratori  più  molli ,  i  quali  in 
erilà',  né  romani  i  più,  né  novatori ,  non  agognavano  ad  altro  che 
mercanteggiare  il  loro  traditoresco  servigio.  Rappresentavali  pres- 
3  al  Governo  italiano  un  Comitato  di  emigrazione  romana,  di  egua- 
)  valore,  e  dispregiato  da  amici  e  da  nemici  col  soprannome  di  Par- 
'lo  Malva.  A  costoro  Tonorato  Ministro  dava  a  credere,  che  lo  Stato 
ODtificio  si  acquisterebbe  per  accordi  con  Francia ,  quando ,  senza 
iDgue,  eglino  venissero  a  capo  di  un  plebiscito  cittadino,  che  desse 
kOma  air  Italia,  e  serbasse  al  Pontefice  la  sovranità  del  Vaticano  e 
elle  mura  Leonine.  E  tanto  erasi  invasato  in  tale  concetto ,  che 
ìandò  negoziatoli  officiosi  a  tenerne  proposito  con  Pio  IX,  orpellan- 
0  la  vigliacca  profferta ,  con  promesse  di  proteggere  il  Papato  con 
ssequio  più  filiale  che  non  il  francese ,  e  con  lusinghe  di  restaura- 
ione  ecclesiastica  e  di  pacificazione  universale. 
Pertanto  il  partito  Malva,  dal  Ricasoli  maneggiato,  non  si  facea 
ivo  altrimenti  che  con  imprese  di  poca  spesa  e  niun  pericolo:  pe- 
aordi  di  cartapesta,  coccarde,  fiammate,  al  più  qualche  avvelena- 
oeDto  per  mano  di  medici.  Vantavano  grandi  armamenti  apprestati, 
lumerosi  sicarii  scritti  nei  ruoli:  ma  più  che  la  realtà  n  era  la  boria 
(laburbanza;  come  aspettare  si  dovea  da  sediziosi  prezzolati,  infa- 
tti di  domestiche  turpitudini,  e  di  volgari  delitti,  datisi  a  parteggiare 
^  uscir  di  fame  e  di  oscurità.  I  nomi  dei  Gennarelli,  dei  Checche- 
ftlll ,  dei  Matriale ,  dei  Ferri ,  dei  Venanzi ,  dei  Gulmanelli  e  d' altri 
iffiilti,  bastavano  da  sé  soli  a  vituperare  tutto  il  partito.  Una  delle 
id  famose  imprese  del  Gomitato  nazionale  fu  quella  di  tentare  la 
deità  dei  soldati  pontificii,  e  arrotarvi  traditoti,  a  grande  fona  di 
ciinia  e  larghe  promesse  a  nome  del  Governo  italiano  t  :  e  ancor 
^ta  tornò  pi-essoché  a  nulla. 

Se  il  Comitato  inetto  si  acconciava  alla  pastura  delle  parole  e  del- 
pQiga,  non  così  vi  si  arrendeva  il  Centro  d*  insurrezione,  che  ri- 
^deva  Roma  tutta,  e  discacciato  il  Pontefice.  Il  Centro  era  sorto 

X  Circolare  risertatissìma  del  Comllalo,  24  Agosto  1865.  Vedila  per  Inte- 
^UcUa  Civ.  Catt.  fasclc.  434,  ossia  serie  VII,  voi.  II,  p.  S45. 


368  I  CROCIATI  DI  SAN  PIETRO 

in  Firenze ,  circa  il  Novembre  del  66  ,  per  influsso  di  alcuni  diplo- 
malici.  Egli  è  da  credere  che  costoro  adoperassero  da  privali,  e 
piulloslo  contro  le  istruzioni  dei  proprii  Governi.  Tuttavia  è  certo, 
che  i  più  perfidi  nemici  del  Pontefice,  si  videro  spessissimo  far  capo 
ad  un  Ministro  di  una  Corte  straniera ,  e  quindi ,  come  per  ulBcio, 
accompagnati  e  raccomandati  al  Ministro  italiano.  Costoro  miravano 
a  divellere  Y  Italia  dalla  politica  francese  recandola  a  violenze  con- 
tro Roma.  Coslituivanlo  secretamenle,  oltre  i  diplomatici  forestieri, 
il  Ratiazzi,  il  Crispi,  il  Nicotera,  il  Tamaio,  il  Cucchi ,  il  Guenoni, 
TAsproni ,  e  altri  membri  del  Parlamento  ,  per  nulla  romani ,  tulli 
settarii  antichi  ascritti  al  Comitato  di  azione,  fondato  fin  dal  18H 
da  Giuseppe  Mazzini.  E  questa  è  la  ragione  per  cui  il  Rapporto  della 
Giunta  d'insurrezione  romana  confessa  che  «  il  Comitato  d'azione 
fece  franca  adesione  a  questo  Centro.  »  Tuttavia  il  Mazzini  non  vol- 
le far  parte  del  nuovo  consorzio ,  forse  per  iscorgerlo  non  intera- 
mente nimico  di  monarchia  costituzionale ,  forse  per  gelosia  di  co- 
mando. A  rappresentare  il  Centro  in  Roma,  si  posero  all' opera  il 
Montecchi ,  l'Anieni ,  il  Bompiani  e  alcuni  altri  fuorusciti  romani, 
che  fondarono  la  Giunta  insurrezionale  romana ,  e  le  diedero  per 
capi  due  fratelli  C.  con  ordine  formato  di  sottostare  ciecamente  al 
Centro  di  Firenze.  Scopo  di  questa  congrega  era  la  intema  insur- 
rezione di  Roma  e  delle  province. 

Non  vogliamo  entrare  qui  a  descrivere  gli  screzii  e  le  composizio- 
ni, le  izze  di  parte  e  i  vicendevoli  tradimenti,  corsi  tra  gli  antichiei 
novelli  cospiratori,  obbedienti  questi  al  partito  d'azione,  e  quelli  ai 
Ministri  del  Governo  italiano.  Né  toglieremo  all'obblio  i  vili  gesti  del 
Rìcasoli,  del  Checchetelli,  del  Ghirelli,  del  Frediani  e  d'altri  colaH, 
che  vi  si  frammisero  come  pacieri  e  mezzani,  spesso  ingannati  e 
spesso  ingannatori.  È  fama  che  un  augusto  personaggio  supplicato 
da  Mattia  Montecchi  di  dar  mano  al  Centro  d'insurrezione,  rispoa- 
desse  :  «  Fate  voi ,  io  non  debbo  saperlo.  »  In  simili  circostanze  ^ 
Ire  volte ,  e  usando  la  volgare  parlata ,  egli  aveva  detto  :  «  Di  qll^ 
sta  Roma  ne  ho  piene  le  tasche  :  gì'  Italiani  vogliono  Roma,  e  qoa»- 
do  r  avessero ,  vorrebbero  la  China.  »  E  da  ultimo  :  «  Maledetta 
r  Italia  e  voi  tutti  che  Y  avete  inventata  I  »  Ma  licenziali ,  o  no  J 
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erto  è ,  che  costoro  lanlo  fecero  ,  che  sctualcarono  il  llicasoli ,  ne 
rasferirouo  il  intere  nel  loro  capo,  il  Radazzi,  toccarono  anch'  essi 
il  soldo  del  Governo,  divcnulo  già  lauto  di  diecimila  lire  mensili. 
Essi  pelò  pretendono  aver  solo  operato  col  frullo  de  prestiti,  e  col- 
loro  (li  due  Governi  stranieri.  A  questo  rovescio  di  fortuna  il  partito 
dei  Malvacci  tinse,  con  pubblico  allo  ,  di  cessare  dall' oi)era,  e  la- 
sciare il  campo  ai  mestatori  del  Rattazzi  :  ma  in  secreto  si  sci  bò  li- 
gio al  Ricasoli  e  alla  cosini  consoiteria;  tenne  spioni  nelle  congre- 
ghe rdlta::ziane ,  propose  fusioni  e  fu  reielto ,  ne  osteggiò  i  disegni , 
gli  svili  sui  giornali,  e  ne  Tua  misura  di  carbone  ricambialo.  Nell'in- 
pagare  i  loro  fatti,  ci  sembrava  di  trovare  una  storia  ideale  di  Giuda 
e  delia  sua  famiglia. 

Ui'bano  Ratlazzi  salilo  alla  presidenza  del  Ministero,  fece  pruova 
diuuil  governo  ancora  nel  cospirare.  Fu  per  isloltezza?  allri  disse 
che  sì:  allri  con  fundameulo  soslenevano,  che  il  suo  scopo  era  uni- 
camente di  riscuokrsl  dalla  dipendenza  di  Francia,  con  glllarsi  nello 
teccia  de'  nemici  di  lei.  A  che  il  sommuovere  il  paese  conho  la  (lon- 
Aeaiione  facevagli  buon  giuoco:  perciocché,  o  l'Imperatore  avreb- 
lelo  tolleralo;  e  gli  nimica\a  la  nazione  francese,  nel  tempo  stesso 
che  ralfcrmava  l' Italia  settaria:  o  l' Inìperatoic  sarebbe  intervenulo; 
e  gli  uimicava  i  sellai  ii  italiani ,  e  con  ciò  stesso  serviva  i  novelli 
«illcali,  in  durino  d;  11' antico  Muf/nanimo  alleato.  Se  questo  fu  l' inten- 
to del  Raliazzi,  certo  roUenne.  Non  per  nulla  il  Menabrea  enl.a  ora 
sulle  pedale  del  Raliazzi.  iNon  per  nulla  le  logge  massoniche,  nelle 
■'eceuli  nozze  reali,  ebbero  ordine  di  festeggiare  il  principe  prussia- 
M  e  adoulare  il  fiancese.  Non  |)cr  nulla  tuttavia  si  stipendiano  più 
'nulamente  che  mai  per  T  addietro  i  Gai  ibaldeschi ,  con  inlesa  for- 
cale di  lasciarli  irrompere  sul  Ponlilicio,  il  dimani  della  parlila  dei 
'Mancesi  da  (]ivila\ecchia,  e  di  seguirli  colla  bandiera  reale. 

Checche  ne  fosse,  allora  il  Raliazzi  soiliò  tra  i  suoi  la  fatale  lusin- 
■«i  che  la  Francia  fosse  per  tollerare  la  ribellione  in  Roma,  ancora 
^e  ajcmala  e  sanguinosa:  e  giunse  a  i)ersuad<Mli  cosi  profondamen- 
',  che  essi  giuravano  senza  peritarsi:  «  Se  Roma  insorge,  la  Fran- 
^ajioQ  uitorviene.  »  Di  qui  poi  nacque  l'immenso  agitarsi  dei  gior- 
ni* e  dei  telegrafi  a  servigio  della  setta,  in  sul  cominciare  dell'in- 
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vasione ,  per  trasformarla  in  insurrezione  spontanea.  Ma  non  f^^ 
corriamo  gli  eventi.  Un  altro  grave  errore  o  appénsato  raggiro  del 
Aattazzi  fu  lasciare  eleggere  a  capo  militare  del  suo  partito  il  (ìaribal- 
di,  e  a  costui  dare  balìa  di  tutto  -tentare.  Garibaldi  e  i  suoi  proposero 
disegni  viepiù  frenetici:  scuotere  cioè,  il  torpore  del  popolo  romaoo, 
fin'  allora  restio  alla  sommossa  con  una  esterna  invasione.  Mazzinia- 
ni e  ogni  fatta  nemici  di  casa  Savoia  concorsero  coi  Garibaldesctii: 
in  breve  il  Centro  d'insurrezione,  in  Firenze,  fu  sopraffatto  e  In- 
volto ai  più  rovinosi  partiti.  Altro  non  potevano,  perchè  tutto  il  ner- 
bo loro  dimorava  nei  settarii  forestieri  ;  in  paese  romano  non  aveTi- 
no  né  radice ,  né  favore.  Adunque ,  sebbene  scorgevano  la  temerilà 
deir  impresa,  pure  per  non  demeritare  i  premii  della  lunga  fellooia, 
fecero  buon  viso ,  e  assunsero  il  compito  di  rivolgere  a  servigio  dd 
Garibaldi  il  prestito  già  iniziato  a  sollievo  dell'  emigrazione,  I  noon 
titoli  portavano  riunito  Tantico  e  il  nuovo  disegno  :  <«  SoltoscrìaoK 
per  r  insurrezione  di  Roma...  per  sussidio  ai  volontari!  GaribcUt 
ni:  »  e  furono  venduti  tra  le  società  settarie  in  Italia  e  fuori.  Gobli 
mene  stancarono  la  lunga  tolleranza  del  Gabinetto  di  Parigi,  proro- 
carono  risentimenti  e  minacce  contro  il  Governo  italiano.  Quindi  1 
perpetuo  doppieggiare  del  Rattazzi ,  ridotto  a  nimicare  in  apparena 
il  partito  d' azione  ,  cui  in  realtà  pagava  a  buoni  contanti ,  e  le  ai 
meste  soppiatto  si  venivano  a  concentrare  nel  suo  proprio  gabineliik 

Frattanto  il  Gomitato  n^ionale  romano,  pressoché  dim^ticai», 
tentò  rialzare  il  capo,  richiedendo  le  armi  degli  amici,  per  essere  w^, 
te  nel  giorno  del  pericolo  ;  e  rivendicando  Tindirizzo  de'moti  inni- 
nenti.  Fu  lultimo  atto  del  Comitato,  e  forse  non  altro  che  una  fai. 
molla  fatta  giocare  dai  Garibaldeschi,  per  metter  mano  sopra  mi  c^ 
pìoso  fornimento  :  perchè  le  armi  se  fossero  state  richieste  a  um 
del  Garibaldi ,  cordialmente  odiato  dai  buoni  cittadini ,  e  dai  fM;  i 
ancora ,  non  si  sarebbero  ottenute.  Infatti  neppure  il  bando  dd  Ori 
mitato  nulla  ottenne.  Di  che  i  Garibaldeschi  dovettero  destreggiani» 
far  venire  imperiosi  consigli  di  Firenze,  e  infine  simulare  mi  ooon- 
bio  col  Comitato  nazionale  romano. 

A  questo  modo  nacque ,  nel  Luglio  del  67,  la  Giunta  nasioiah 
romana ,  aperta  indistintamente  ai  monsurdiid  ed  ai  repuU)licari| 
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ante  solo  che  operassero  a  ribellione  contro  il  Papa  :  dopo  si  ve- 
Irebbe,  se  fosse  da  accettare  Vittorio  Enimanuele,  o  Giuseppe  Maz- 
M.  Intorno  a  questa  Giunta,  dentro  Roma,  s'aggirava  uno  stormo 
B  Deputati  del  Parlamento,^  di  ufliciali  garibaldini  e  deiresercito 
bliano  ^ ,  i  quali  recavano  gli  avvisi  del  partito  d'  azione*  gli  or- 
lisi del  Garibaldi  e  del  Rattazzi  :  avvisi  ed  ordini  spesso  pres- 
santi ,  ai  quali  invariabilmente  si  rispondeva  :  «  Non  siamo  ancbe 
pitmti.  » 

Di  tale  inerzia  i  Garibaldeschi  repubblicani  diedero  colpa  agli  im- 
pni  elementi  monarchici,  nella  Giunta  colati  dal  Comitato  naziona- 
^ romano:  anime  abbiette,  dicevano  essi,  e  schiave  tuttavia  della 
»tisorteria  ricasolina  e  dell'  ambasciata  francese.  Giovi  notare  di 
n^,  che  il  Ricasoli  non  ebbe  potere  sulla  Giunta,  e  meno  ancora 
»  aveva  Y  Ambasciatore  di  Francia.  .Sappiamo  benissimo  che  un 
limano,  che  spesso  usava  all'Ambasceria,  ebbe  mano  nel  Comì- 
làfo nazionale  romano,  dettò  malvaceo,  e  che  colui  non  cessò  dal 
teplrare,  e  da  ultimo  apparve  pure  nella  Giunta,  e  all'ora  dell'ope- 
ve  si  sottrasse  e  riparò  oltremonti:  ma  non  abbiamo  atti  provanti, 
i'egli  si  maneggiasse  per  istinto  altrui  :  pei  ò  neghiam  fede  ai  tra- 
Blori  che  si  dissero  traditi.  Così  non  predicheremo  complice  della 
itÉgiura  il  Consolato  inglese ,  solo  perchè  un  domestico  di  Odo 
Ittesell,  lui  assente,  tenne  lungamente  un  deposito  di  bombe  Orsini, 
iti  poi  negò  di  rimettere  alla  Giunta,  pretessendo  che  non  essa,  si 
iÉBiè  altri  gliele  avevano  consegnate.  Per  tornare  al  Francese,  ci  pia- 
xf'qai  rigettare  altamente  le  asserzioni  dei  Garibaldeschi ,  in  verità 
tato  gratuite ,  quanto  ingiuriose ,  cóntro  l' unico  Sovrano ,  che  soo- 
ttìse  del  suo  esercito  la  causa  pontificia. 
*i  mitologi  della  setta,  come  il  Guerzoni,  favoleggiano  che  i  Giun- 
Ul  chiedevano  dilazione,  finché  «  il  braccio  di  Roma  fosse  arma- 
re, e  che  il  Garibaldi  «  concesse  quindici  giorni,  poi  tutto  il  Set- 
liobre  )»,  e  che  «  i  Romani  fecero  sforzi  inauditi,  per  procacciarsi 
Èro  il  designato  termine  le  armi  :  ma  l'Ottobre  si  appressava  e  la 

1  A  questi  alludevamo  nel  capo  IV:  J  mascalzoni  in  guanti  bianchi,  IL 
ìfjìdi  per  coloro  che  ci  dimandano,  se  scriviamo  storia. 
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tartana  dal  carico  prezioso  non  era  ancora  salpata  dal  suo  porto  l. 
Tutto  cotesto  è  una  fitta  di  menzogne.  11  vero  si  è  che  fu  forza  (eoe 
poreggiare  per  la  condizione  stessa  delle  cose.  Perciocché  la  Gino- 
ta ,  detta  nazionale  romana ,  composta  di  turpi  e  sanguinarìi  uo- 
mini ,  non  accattava  altro  che  disdegno  presso  la  cittadinanza  ^  ri 
incontrava  aderenti  pure  tra  i  popolani  d' infimo  staio  :  però  tulli  i 
presidi!  suoi  doveva  mendicare  di  fuori  :  perfino  le  grame  anni, 
apparecchiate  già  da  anni  e  anni ,  non  le  si  vollero  mai  consegna- 
re. Le  famose  Squadre  (commessi  le  chiamavano)  che  si  miltaB- 
tavano  cresciute  sino  a  tre  mila  prodi  figli  di  Bruto,  non  comparin- 
no  se  non  in  quanto  i  loro  capitila  ne  riscuotevano  le  paghe.  Il  àr 
naro  del  Governo  italiano  assorbivasi  senza  prò':  nulla  era  all' or- 
dine, tutto  crocchiava.  Però  allorquando  la  impazienza  dei  Garibal- 
dini fece  udire  le  prime  fucilate  in  sul  confine  viterbese ,  la  Giliola 
si  trasse  in  dispaile.  Non  rimasero  sulla  breccia  nò  il  Gomitalo  ro- 
mano vecchio,  né  la  Giurfta  nuova,  né  altri,  fuorché  alcuni  mazii- 
niani  di  coltello,  che  s'intitolarono  Comitato  nazionale  d'iimrf^ 
zione. 

Gli  ultimi  tentativi  di  insurrezione  furono  opera  di  costoro.  Na 
mancavano  loro  i  danari  :  il  Cucchi,  dichiarato  direttore  dell'  ioqiK- 
sa  per  comune  consenso  del  Raltazzi,  del  Garibaldi  e  forse  aaekt 
del  Mazzini,  aveva  ricevuto  dal  Ministro  italiano  trecento  milalirtf 
al  suo  partire  da  Firenze;  altre  somme  portava  il  Caslellazzi;  alM 
ne  spedivano  i  Comitati  settarii,  sorti  in  tutte  le  città  d' Italia^  ilk* 
si  accumulavano  col  prestito  contratto  a  Londra  da  Ricciotti  Garikil'i 
di,  e  largamente  diffuso  tra  i  demagoghi  d'  Inghilterra  e  di  Frak* 
Con  questa  pecunia  si  comperò  il  concorso  d' un  avvocato  romano  ckij 
la  pretendeva  a  capo  politico  del  movimento,  sì  pcìgò  un  allro  vo^ì 
zone,  che  si  diceva  capo  delle  squadre  arrolate,  si  ottenne  la  copi* 
gna,  in  isperanza,  delle  munizioni  che  credevansi  provvedoie  ^ 
Gomitato  nazionale,  e  in  realtà  si  acquistarono  da  seicento  fsè^^] 
dugento  rivoltelle.  Il  deposito  era  fuori  le  mura,  a  villa  M^\ 
presso  porta  S.  Paolo. 

1  Nella  Nuov$k  A^^tol.  fase,  di  Marzo  I8089  p.  UL 
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Ma  il  difficile,  l' impossibile  eia  armare  il  popolo.  Pochi  e  vili  ac- 
quavano qnelle  armi.  Era  necessità  introdurre  assassini  venali  da 
Mesi  lontani.  A  questo  s' intese  con  ardore  supremo  :  e  ancora  que- 
sto fallì  in  gran  parte.  Gli  ottocento  giovani,  fiore  di  Roma,  nessu- 
iK>4i  vide  in  Roma,  fuorché  i  garibaldini  visionarli  nel  Rapporto  del 
Cmitato  romano  d' insurrezione. 

'Nota,  11  Gn  qui  detto  è  tratto  da  nostri  Documenti  di  buon  luogo.  Ma  non 
abbiamo  perciò  trascurate  le  relazioni  del  Guerzoni  e  del  Comitato,  e  d'altri 
Mttarù:  che  anzi  le  abbiamo  supplite  dove  difettavano,  e  smentite  dove  fal<i- 
vano  la  storia.  Il  che  vaglia  eziandio  per  Tavvenire. 


XX. 


La  sordomuta  Polizia  romana. 

Ricca  di  quattrini,  leggera  di  cenello,  spiritosctta  e  sprizzante  tutta 
d'amor  patrio,  liberalessa  superlativa;  ecco  il  ritratto  vivo  e  sputato 
d'una  certa  cuffia  romana,  e  forse  di  due  o  tre:  ma  non  dipartiamoci 
dalla  prima.  Tornavano  alle  sue  vegliate  ogni  fatta  forestieri;  eia  sul 
Were  di  Settembre  e  più  su,  a  certe  ore  bruciate,  un  suo  satollo 
*rviva  a  ritrovo  confidato  dei  mestatori  mazziniani,  i  quali  allora  più 
ttte  mai  si  arrotavano  di  stringere  i  partiti  della  insurrezione.  N'  c- 
*  ripagata  a  buona  carne  di  lodola,  confettala  di  complimenti,  e  re- 
^ta  di  qualche  leccatura  sulle  novità  correnti,  senza  tuttavia  ve- 
tìre  intromessa  nel  vivo  dei  segreti  ;  perchè ,  come  di  cervellina , 
lonse  ne  fidavano.  Incantavansi  adunque  maravigliati  a'detti  di  lei, 
5omc  ad  effati  da  disgradarne  i  Ministri  di  Stato ,  sentivano  come 
issa  dei  teatri,  delle  mode,  del  Governo,  e  infin  d'ogni  cosa,  e  qua- 
Klnque  strampalaleria  uscisse  dallo  sue  labbra,  glieV abbonavano  per 
To  di  ventiquattro  carati.  Spesso  entravano  a  raccontarle,  come  e 
[Ualmente  il  suo  conversare  riusciva  il  più  aggraziato  e  gentile,  che 
^ai  brillasse  nei  saloni  di  Italia  e  d'oltremonti,  un  suo  sguardo,  un 
orriso,  un  ricciolo  delle  sue  chiome  valea  più  che  tutte  in  massa 
^  basoffione  romane,  vere  poppattole  di  carta  pesta,  senza  anima, 
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senza  spirito,  senza  cuore,  che  non  sentono  altra  patria  che  la  bau,^ 
silica  di  S.  Pietro. 

Di  che  la  politica  sninfia  tutta  si  ingalluzziva,  e  cousolavasi  di  ^ 
stessa.  Perciocché  com'  eli'  era  d'  una  tinta  tra  il  cenerino  e  il  Ter- 
demare,  e  d'una  bocca  sfuggita  al  modello,  s' immaginava  di  ricat- 
tarsi della  nimistà  delle  Grazie  colla  protezion  dì  Minerva.  Già  à 
crcdca  per  poco  divenuta  V  Aspasia  de'  moderni  Perieli ,  e  rigojh 
tandosi  allo  specchio  dicca  tra  sé  e  sé  :  —  Non  pavone,  ma  aquila! 
io  salgo  in  fama,  io  son  mostra  a  dito  !  le  altre  lusingano  i  cicisbei 
con  un  po'  di  colore,  io  collo  spirito  regno  sui  padri  della  patria:  il 
mio  salone  è  il  consiglio  d' Italia,  ed  io  ne  sono  la  presidente  !  — 

Con  tutto  ciò  usava  pure  di  molti  vezzi  con  un  suo  zio,  parrucco- 
ne di  polizia,  e  fedele  a  tutta  botta,  dal  quale  sperava  di  sgattiglia- 
rc  un  forte  gruzzolo  di  scudi  romani  in  eredità.  Ragionando  con  co- 
stui ella  si  risolvea  per  ispasirao  del  Santo  Padre,  che  mai  la  pia 
sfegatala  papalona.  Intendeva  altresì  a  tentai  lo  sui  fatti  dell'uffi- 
cio, e  spillarne  avvisi  di  che  farsi  bella  co'  suoi  lecconi. 

—  Sapete,  zio,  che  su  pel  Corso  ci  veggo  certe  facciacce,  chew» 
mi  vanno?  Qualcosa  cova  di  certo  :  e  pensare  che  la  polizia  non 
ci  provvede  ! 

—  Che  vuoi  provvedere?  col  confine  a  distanza  d' un  ora  e  od- 
que  minuti  I  con  tre  ferrovie  che  s' incrociano  in  questo  gasaci 
di  Stato  I  e  col  Tevere  che  lo  passa  per  mezzo  I  Roma  è  lo  sakp 
dell'  universo  :  non  si  può  far  l' esame  di  coscienza  a  tutti  i  passeg^ 
gerì,  massime  che  i  bricconi  ci  vengono  colle  migliori  carte  dei 
mondo,  viste,  segnate,  bollate  dall'ambasciatore  A,  dal  console B» 
Non  e'  é  che  la  mano  di  Dio,  che  possa  difendere  Roma. 

—  Ma  se  almeno  la  Polizia  scovasse  i  bricconi  I  se  si  vede*© 
dare  un  esempio  ! 

—  Anco  questa  ci  vorrebbe,  che  il  Papa  avesse  a  fare  qui  il  «r- 
raglio  di  tutti  i  furfanti  che  di  capitano  !  Non  basterebbe  né  le  ùr-  F 
ceri  nuove,  né  Termini,  né  S.  Michele,  né  caste!  sani' Angelo:  e  pp'  p 
poi  i  quattrini  a  comprar  loro  la  bobba,  chi  li  dà  ?  Il  Papa  è  ìb  i^ 
que  basse.  Se  vede,  si  strilla  perché  vede,  i  dipiomatlci  si  arrìifr  1 1 . 
no,  intronano  il  capo  al  Cardmal  Antonellì  :  se  il  ^q)a  noo  vede; 
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si  strilla  che  Don  vede,  e  che  la  polizia  è  in  mano  di  moccicosi,  di 
grulli,  di  lavaceci.  Per  noi  ci  è  a  perderci  il  cervello. 

—  Or  come  ve  la  sbarcate?  disse  la  donna. 

—  Così,  come  si  può:  si  dà  lo  sfratto  agli  uni,  si  ghermiglia 
qaalch' altro,  molli  si  vanno  pedinando,  e  servono  come  di  insegna 
alle  locande...  e  si  ti  dico,  che  ci  cascano  nella  stia  di  buoni  pol- 
lastri. . . 

—  Sì,  voi  chiappare  i  pollastri  !  Se  qualcosa  annaspate,  gli  ò 
merito  dei  flcchini  forestieri  :  perchè  quei  cosi  di  Monte  Citorio  non 
iscoprirebbcro  la  cupola  di  S.  Pietro  a  mezzo  giorno. 

—  E  pur  no,  vedi:  scoprono  anche  certe  punterelle. minute,  che 
tu  non  pensi:  e  alle  polizie  straniere,  in  certe  cose  possiamo  dare  dei 
ponti. 

-^  Bella  cotesta:  intanto  di  ciò  che  si  mulina  dai  Garibaldini  tut- 
ti sentono  l'odore,  e  voi  soli  senza  naso  e  al  buio,  al  buio  fitto. 

—  E  pur  no,  vedi:  qualcosellina  sappiamo  anche  noi,  ne  sappia* 
no  assai... 

Qui  la  briffalda  sbottò  in  un  riso  beffardo  :  —  Sapete  assai  I  o 
pure  oggimai  si  sta  fer  venire  all'armi,  e  voi  altri  vi  state  coHo 
mani  in  mano. 
- —  Ben  be'  si  vedrà,  conchiuso  il  vecchio.  A  bel  rivederci.  — 
Or  chi  dei  due  si  aveva  ragione  ?  Nessuno ,  interamente  :  ma  più 
s^ssai  il  dabbene  uiBciale ,  cui  non  era  punto  ignoto  il  vegliare  cho 
A  £aceva,  da  lungo  tempo,  sulle  clandestine  armi,  introdotte  in 
paese:  si  sapeva  da  chi,  e  con  qual  forma  di  casse,  e  con  qua- 
le scritta  menzognera  vernano  traforate  l.  Certi  Garibaldeschi  si 
millantarono  di  essere  rimasi  in  Roma,  in  numero  di  ottanta,  e 
più  mesi  innanzi  la  invasione  2  :  ma  dovettero  pure  confessare  lo 
«numerabili  cautele  adoperate  a  ciò.  E  pure  non  v'  è  cosa  più  ago- 
^ole  che  vivere  inosservato  in  una  città  immensa,  con  vie  tortuose, 
avicoli,  e  chiassuoli  senza  numero,  cinta  di  magazzini,  e  depositi, 
^  ville  contermini  colle  mura;  percorsa  di  continuo  da  forestieri  cho 

1  Paste  da  minestra,  Doc.  nu».  degli  Arch.  25  Apr.  1867. 
S  a.  Veneto  CattoL,  1  Febbr.  1868. 
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la  visiiano,  e  \'  entrano  e  ne  partono,  e ,  quel  che  più  imporla  con 
lanli  oslcUi  di  \iaggialori,  clic  possono  mentire  nome  e  lignaggio 
e  patria  e  passaporti.  Con  lutto  ciò  la  Direzione  di  polizia  'àse\d 
lioppo  bene  odoralo  «  raccolti  sotto  mentite  \csti  qualche  centinaio 
dei  più  turbolenti  facinorosi  garibaldini  1  ;  »  e  non  dormiva. 

La  costoro  presciiza  palcsavasi  specialnicnte  alla  notte,  coi  solili 
gesti  garibaldini:  ferimenti,  rubo,  slilellile,  strappate  d' orinoli  e 
di  gioielli:  le  bombo  orsiniane  non  si  videio,  che  a  mezzo  VOllo- 
bre.  E  la  cieca  Polizia  romana,  mandala  ammanettare  otto  o  (fe- 
ci eroi,  cosa  inaudita  nei  fasti  di  Roma  nostra,  giorno  yer  giorno, 
come  si  rileva  dai  Registri  tuttora  in  piedi.  Staggiva  armi  pnydilo- 
rie,  camice  rosse,  fasce  tricolori,  caite  settarie,  gruzzoli  ài  naiwleo- 
ni  d'oro  mal  rispondenti  all'  abito  del  portatore,  depositi  di  meda- 
glie, altre  portanti  un'Italia  coi  volli  di  Vittiuio  EmmanueleeGiu- 
s ;[ì[)e  Garibiddi,  altre  'più  peifiJ^^  e  più  falsario)  col  Re  d'Italia 
e  coir  Imperatore  dei  Francesi  2.  Alcuni  arrestati,  rompevano  in 
^ill■aie  contro  i  g<Mìdcìrml,  e  niinacciaNanli  apoitamente,  che  Ira 
non  m(»llo,  manello  e  poggio  toccherebbero  ai  papalini.  Cosi,  per 
meiìiovare  aleimi  nomi,  nel  giorno  11  Ollobr^^  furono  colli  d'un  so- 
lo gillo  di  relè  (ìreicorio  M  lyer,  maliche,  e  il  cavalier  Caslcllazzi, 
illu>!re  pel  scellerato  romanzo  Tito  Vezio.  Non  diciamo  peggio  di  co- 
sl'j.i,  solo  perchè  è  tuttavia  sostenuto  in  carcere.  Con  loro  era  il 
m.uì'ovano  (Ilovanni  Marangoni:  egli  fu  sorpreso  con  sotto  lapcn- 
iv:,  r.na  corrìs|);)ndenza,  in  cui  dava  conto  dell'  ingresso  dei  prigi»" 
riici  i  g  iibaldini,  e  dicevali  applauditi  dalla  moltitudine,  con  infinita 
rabbia  del  Governo  pontilìcio,  e  vi  spargeva  altre  poetiche  imca- 
?.i.jni,  che  eia  una  scena  a  leggere.  11  probo  uflìciale  dì  polizia no« 
]ìi)ù  ttallonersi  dal  gittarvi  su  un  frizzo,  soprattutto  a  pensare  cbei 
p: igi  jni(MÌ  non  erano  anche  arrivati,  e  che  al  loro  arrivo  il  visiona- 
rio s Vi  ili  )re  già  li  avrebbe  antivenuti  in  gattabuia.  Dalle  sue  earl« 
appariva  com'egli  fosse  de' capi  della  congiurazione,  e  purelacrtt- 
delti  de'  tribunali  si  contentò  di  dargli  conlino. 

l  Due.  uì'rs.  3  bigllo  1867.  —  2  Ivi,  -lo  Selt.  e  sgg. 
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uanti  di  prima  erano  caduti^nello  carceri  di  S.  Michele  \  avvo- 
Jessandro  Cavallini  marchigiano,  e  il  celebrato  Giovanni  Cai- 
ivese,  precedutovi  i^  giorno  8  da  due  compatriotli,  Luigi  Pie- 
ita ,  e  V  ingegnere  Baldassarre  Stragliati.  Di  que'  di  gran  nu:- 
d' ingegneri  vedevasi  in  volta  per  Roma:  ed  era  un  gian  levar 
nte,  ad  uso  della  insurrezione,  dell'  invasione  e  delle  mine  so- 
lito. Si  veniano  pure  tuttodi  arroncigliando  scherani  plebei  di 
parti  d' Italia,  novellamente  approdati ,  e  vagabondi,  e  male 
ine  :  che  di  codesto  ancora  fiorivano  mirabilmente  i  ruoli  gari- 
3chi.  Raro  era  che  vi  capitasse  un  romano  di  qualche  nome  : 
?. ,  appena  preso ,  fu  rilasciato ,  degli  avvocati  D.  D.  e  T.  F. 
imi  ferri  di  bottega  nei  comitati  settarii  :  uno  cadde  solo  nello 
della  giustizia  ai  26  Ottobre,  l'altro  potè  svignarsela:  un  terzd 
ato  A.  forse  non  fu  mai  cerco  :  tanto  poco  si  temea  di  loro! 
il  Cucchi  e  il  Guerzoni  e  parecchi  pari  loro,  poterono  dimo- 
lascosi,  e  partirsi  poi  di  Roma  nel  Novembre,  con  passaporti 
aiti  Sila  Polizia  per  terza  mano  ;  non  è  gran  caso,  chi  pensi  la 
di  viaggiatori  nella  Metropoli  del  mondo  cattolico.  Del  c^rto  ò 
,  che  le  Squadre  di  sicarii,  tanto  vantate  ne'  Racconti  garìbal- 
i  si  trovavano  prontamente  decapitate  dei  loro  capocci,  sgomi- 
sbaldanzite  :  intantochè  i  successori  loro  surrogati,  appena  osa- 
far  capolino  agli  usci  ;  e  il  ministro  Rattazzi ,  che  tanto  oro  vi 
ndeva  per  suscitarne  la  spontanea  insurrezione,  si  vedeva  ogni 
0  frodato  degli  onorevoli  stipendii. 

lante  amare  lacrime  dovette  spargere  il  povero  Urbano,  allor- 
vide  morire  cachettica  fin  dalla  culla  l'insurrezione  viterbese! 
re  i  Documenti ,  presentati  al  Parlamento  il  20  Dicembre,  ne 
lettevano  mirabilia  :  doveva  levarsi  gigante  di  cento  braccia,  e 
iere  collo  sue  prese  il  Campidoglio.  Alcune  marciate  delie  truppe 
iterbo,  e  de'  Zuavi  di  Yalentano,  salutate  a  furore  dai  paesani, 
irono  a  spaurirla,  anzi  ad  annientarla.  Lo  stesso  De  Luca,  inai- 
air  onore  di  capo  dell'  insurrezione  con  diploma  del  Comitato 
rvieto,  fu  raccomandato  opportunamente  dal  colonnello  Azzanesi 
ci  Gendarmi ,  e  colto  colle  mani  nel  sacco.  Rendette  le  armi , 
il  carteggio,  che  tuttavia  non  danneggiò  veruno ,  atteso  cha 
e  y/J,  voi  li,  f<uc.  m.  37  28  Maggio  1868- 
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rifcrivasi  a  più  noti  mascalzoni  della  provincia.  Non  si  udì  pii 
durante  la  campagna  di  Ottobre  parlare  di  insorti,  ti-anne  dei  va 
lorosi  di  Bagnala,  d'Acquapendente,  di  Viterbo,  e  d' altri  luoghi 
che  insorgevano  in  compagnia  de  Gendarmi  a  fare  buona  guardia 
e  spazzare  i  mestatori  forestieri  1.  Più  ridicole  ancora  tornarono  I 
insurrezioni  di  altre  province,  e  volentieri  le  tralasciamo. 

A  misura  che  si  procedea  verso  la  catastrofe  finale,  noi  troviaic 
che  la  matassa  degli  avvolgimenti  settarii  veniasi  dipanando  in  rsk 
no  al  Governo  :  e  convien  dire  che  non  tanto  ciecamente  battessei 
ì  suoi  provvedimenti ,  mentre  tante  volte,  ancor  dopo  sbocciala  J 
operosa  Giunta  nazionale,  si  dovette  difTerire  la  insurrezione,  e  sem 
pre  perchè diffettavasi  di  braccia,  di  armi,  di  awisamenti;  bre?e 
perchè  le  trame  smagliate  dalla  polizia  necessitavano  i  capi  a  luo- 
ghi riannodi.  Infatti  lo  scoppio  fu  decretato  in  prima  ncir  Acrile  :< 
tale  era  l'avviso  del  Ghirelli,  spedito  da  Bettino  Ricasoli:  male 
stesso  Rictisoli  fu  costretto  a  guastare  quella  prima  orditura  !  Poi  fk 
rimesso  al  mezzo  Luglio,  poi  al  23  Settembre  ,  poi  ai  primi  di  OK 
tobre,  in  fine  al  22  ;  e  forse  ebbe  altri  intermedii,  che  non  cicca 
riamo  d' indagare.  Tulli  riuscirono  a  nulla. 


1  Doc.  fns8.  degli  Archiv.  19  Sett.,  ecc. 
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biologico,  ossia  Storia  della  moneta  romana,  daUa  fon- 
di Roma  alla  caduta  delP Impero  d* Occidente,  per 
il  PizzAMiGLio.  Roma,  tipografia  della  S.  G.  de  Propa- 
^ide,  amministrala  dal  socio  cav.  Pietro  Marietti,  1867. 
la  4.'  gr.  di  pag.  231,  corredato  di  tre  grandi  tayoie 
ichc. 

nodcslo  titolo  di  Saggio ,  quest'  opera  del  eh.  Pizzami^ 
solo  opera  dotta ,  e  da  potere  stare  a  paragone  con  molte 
>lri  numismatici  che  Thanno  preceduto  ;  ma  ò  anche  epe- 
1  originale.  Ella  non  contiene,  è  vero,  scoperte  pellegrine 
chisce  la  scienza  dì  monwnenti  o  di  tesori  finora  ignoti  ; 
con  gran  chiarezza  e  sagacità  le  origini  e  le  vicende  della 
[lana,  correggo  parecchi  errori  e  risolve  alcune  difficoltà 
oscuravano  la  cronologia  numisuìatica  di  Roma  pagana; 
enologia  presentando  sotto  nuovi  aspetti,  la  illustra  per 
he  non  fu  fatto  pei*  avventura  da  niuno  di  quanti  finora 
opra  tal  materia, 

va  sed  noviter:  tal  è  T epìgrafe,  posta  dall'Autore  in 
uo  libro;  e  il  libro  risponde  pieoameate  aito  aopnscrit^ 
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ta.  Che  so  in  ogni  scienza  e  disciplina  deve  riputarsi  benemerito  di 
vero  progresso  non  solo  chi  ne  accresce  di  nuovi  trovali  e  di  nuo- 
vi materiali  la  suppellettile ,  ma  altresì ,  ed  altrettanto  almeno ,  chi 
questi  materiali  costruisce  in  armonico  e  ben  ragionato  sistema,  e 
portando  la  luce  dov'era  prima  oscurità  e  confusione,  ne  fa  sorgere 
quella  bellezza  e  quell'ordine,  senza  cui  non  v'è  scienza;  qìuqo 
potrà  negare  che  il  Pizzamiglio  non  abbia  ottimamente  meritato 
della  numismatica  è  che  il  suo  libro  non  segni  in  questa  disciplina 
un  importante  progresso. 

L'Autore  si  è  proposto,  non  già  di  comporre  un  trattato  generale 
di  numismatica  romana,  o  di  dare  un  catalogo  compiuto  delle  romane 
monete,  o  di  descriverle,  illustrarle,  interpretarle:  ciò  che  da  altri 
scrittori  già  è  stato  fatto  con  molta  dottrina  :  ma  bensì  suo  intendi- 
mento fu  di  riordinare  la  cronologia,  di  accertare  le  epoche  importan- 
ti della  storia  e  di  tessere  la  serie  di  tutte  le  variazioni  che  la  mone- 
ta romana  subì  nella  forma,  nel  valore,  nel  peso,  nelle  impronte  ed 
epigrafi  e  in  quant'altro  le  si  appartiene,  dai  primordii  di  Roma  fino 
alla  caduta  dell'impero  d'Occidente,  cioè  per  lo  spazio  di  ben  do- 
dici secoli.  Vasto  lavoro,  e  più  malagevole  di  quel  che  appaia  a  pri- 
ma vista;  così  che  molli  nummografi  o  furono  sbigottiti  dal  tentarlo, 
0  tentatolo  in  qualche  parte,  inciamparono  in  errori  più  o  meno 
gravi  ;  e  da  ninno  certamente  fu  intrapreso  e  condotto  a  termine  con 
quell'ampiezza  di  disegno,  lucidità  d'esposizione  e  sodezza  di  dot- 
trina, che  veggiamo  nel  Pizzamiglio.  Il  quale,  affln  di  procedere 
con  pie  sicuro  nelle  sue  ricerche  ed  evitare  gli  errori,  in  cui  altri 
erano  caduti  per  difetto  di  metodo,  ha  consultato  continuamente 
da  una  parte  i  documenti  della  storia,  dall'altra  le  monete  stesse. 
Gli  antichi  maestri  dell'arte,  come  il  Budeo,  l'Otomanno,  l'Agrioh 
la,  lo  Scaligero,  il  Crono vio,  ebbero,  secondo  cho  avverte  il  som- 
mo Eckhel  1,  una  dottrina  incerta  e  fluttuante,  perchè  la  stabiliro- 
no, appoggiandosi  alle  sole  testimonianze,  spesso  vaghe,  leggiere,  e 
anche  fallaci,  degli  antichi  autori,  tralasciando  ogni  esame  delle  mo- 
nete. Tra  i  moderni  al  contrario,  gli  scerpelloni  presi  da  molti  <fe» 
nummofili,  così  insegna  il  Geunarelli,  quel  gran  nummofilo  che  hiHi 

1  Doclrim  mmortm  veterum,  Prolegm.  p.  XXXV. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  581 

sanno,  son  nati  principalmente  da  questo  che  studiarono  la  numis- 
matica con  poco  riguardo  alla  storia  1 ,  cioè  tennero  l'occhio  fisso 
alle  sole  monete.  «  Ora  io,  soggiunge  il  Pizzamiglio  2,  istruito  da 
questi  due  dotti,  per  evitare  le  incertezze  dei  primi  e  gli  scerpello- 
ni dei  secondi,  fin  dal  primo  momento  mi  sono  posto  a  studiare 
con  gli  antichi  scrittori  da  una  parte  e  le  antiche  monete  dall'al- 
tra » .  Con  queste  due  guide  infatti  egli  procede  in  tutlo  il  corso  del- 
l'opera;  le  quali,  facendosi  lume  l'una  all'altra,  mirabilmente  ris- 
chiarano la  via  e  conducono  l'Autore  per  cotesto  labirinto  cronolo- 
gico a  stabilire  le  sue  epoche,  se  non  sempre  con  assoluta  certezza, 
almeno  con  quella  maggiore  probabilità  che  l'argomento  comporta. 

Noi  non  possiamo  seguire  il  Pizzamiglio  in  tutto  il  corso  della 
sua  lunga  e  laboriosa  trattazione,  ma,  per  darne  una  suQìciente 
idea,  ci  basterà  l'indicarne  in  compendio  i  punti  capitali,  lasciando 
da  parie  le  cose  secondarie,  e  rimettendo  all'  Opera  stessa  i  nostri 
lettori  che  fossero  vaghi  di  conoscere  le  prove  e  le  autorità,  con  cui 
l'eruditissimo  scrittore  stabilisce  la  sua  dottrina. 

Per  illustrare  le  origini  della  moneta  romana ,  era  necessario  ri- 
salire all'antica  moneta  italica,  la  quale  ebbe  corso  nella  nostra  pe- 
nisola assai  tempo  innanzi  alla  fondazione  di  Roma.  Perciò  l'Àutoro 
premette  fpag.  9<68)  un'ampia  Introduzione,  che  forma  una  delle 
parti  più  importanti  e  curiose  del  suo  libro;  giacché  raccogliendo  in 
essa  ed  esaminando  quel  che  gli  scrittori  antichi  e  moderni  hanno 
opinato  intorno  alla  moneta  primitiva  in  Italia,  spande  sopra  questo 
argomento  oscuro  e  controverso  nuova  e  maravigliesa  luce. 

La  prima  moneta  che  si  fece  in  Italia,  per  comodo  dei  cambii, 
fu  un  pezzo  informe  di  bronzo,  chiamato  dai  Latini  aes  rude.  Non 
avendo  esso  figura,  nò  grandezza  determinata,  nò  segni  di  alcuna 
s<H'te,  la  sola  bilancia  poteva  determinarne  il  valore  :  quindi  l'uso  di 
pesar  le  monete;  del  qual  uso,  che  continuò  per  lunghissimo  tempo 
anche  dopo  introdotta  la  moneta  segnata,  fanno  testimonianza  tanti 
Tocaboli  latini,  expensa^pensiOy  stipendium,  dtspensator,  ecc.,  che 
tutti  ebbero  origine  dal  pesare  che  si  faceva  il  metallo  moneta.  Di 

1  Dissertazione  intitolata.  La  fMneta  primitiva  ecc.  pag.  M. 
S  Pag.  SSO. 
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questo  aes  rude  italico  furono  trovate  ai  di  nostri  reliquie  insigni 
«ulla  riva  del  lago  di  Falterona  in  Toscana,  a  Yulci,  all'Ai  iccia 
nello  scavare  le  fondamenta  del  gran  ponte  che  oggi  la  congiung^ 
ad  Albano,  ed  in  copia  stragrande  nella  sorgente  delle  acque  Apolli---^ 
nari  presso  Yicarello,  dove  gettavàsi  come  stipe  in  tributo  alle  divi-^ 
nità  protettrici  delle  acque,  e  dove  Yaes  rude,  trovandosi  mislo  acf 
altre  monete  antiche  di  ogni  maniera,  ^ÌYaes  grave  signatum,  dìYaet 
cusuffiy  e  persino  a  monete  imperiali,  non  lascia  niun  dubbio  che 
non  senisse  anch' egli  ad  uso  di  vera  moneta. 

Dopo  Xaes  rude,  cominciò  ad  usarsi  Xaes  signatum ,  cioè  comin- 
ciò a  distinguersi  con  qualche  impronta  e  forma  regolare  il  bronzo  ' 
monetario.  L'istituzione  della  moneta  segnata  in  Italia,  fu  da  alcuni 
tra  gli  antichi  attribuita  a  Saturno,  da  altri  a  Giano,  la  cui  effigie  bi- 
fronle  vedesi  infatti  in  molte  vetustissime  monete  italiche,  sicule  ed 
anco  greche.  Ma  il  Pizzamiglio,  poste  ad  esame  le  antiche  tradizio- 
ni, stima  esser  più  verisimile,  che  o  Saturno  o  Giano  istituissero  tra 
i  popoli  aborigeni,  sopra  cui  regnarono,  la  prima  moneta  dell'oe^nh 
de,  non  già  la  seconda  dell'a^^  signatum,  l'origine  della  quale,  sic- 
come problema  di  soluzione  disperata,  egli  lascia  nelle  tenebre  na- 
tive della  sua  vetustà.  Bensì,  quel  che  allo  scopo  della  sua  Storia 
grandemente  importava,  egli  si  fa  con  grande  studio  a  dimostrare, 
che  la  moneta  segnala  in  Italia  precedette  di  gran  tempo  la  fonda- 
zione di  Roma.  A  provare  questa  tesi,  che  è  contrastata  ancora  og- 
gidì da  alcuni,  benché  i  più  degli  archeologi  le  suffraghino,  l'Àok^  Ni 
re  consacra  un  lungo  e  stupendo  capitolo,  dove  espone  come  in  in  |^ 
irasto  quadro  i  tratti  più  espressivi  di  qnell'  antichissima  civiltà  dtt 
in  Italia  fiorì  prima  dei  tempi  romani.  Le  invenzioni  e  le  arti  e9e^ 
citate  dai  Ciclopi;  le  gigantesche  fabbriche  da  essi  costruite,  ep^ 
ciò  appellate  ciclopiche ,  ì  eni  stupendi  avan»  Tediamo  tuttora  ad 
Alatrì,  a  Paloslrina,  a  Ferentino,  ad  Arpino  ed  in  altri  luoghi  d'Ita- 
lia e  di  Sicilia;  le  opere  e  i  trovati  del  Dedalo  italiano  che  \k^ 
accuratamente  distingue  dall'altro  Dedalo  di  Grecia;  la  potenza  e k 
civiltà  dei  Tirreni,  le  loro  invenzioni,  lo  svolgimento  meraviglM^  Y^ 
delle  loro  arti  ed  industrie,  le  grandi  opere  idrauliche  ed  archilei-  |V 
toniche,  le  pitture,  le  sculture^  le  incisioni  in  pietra  dura,  ie  tfiflSf  |^  ' 
le  lavorazioni  in  oro,  argento  e  bronzo,  i  vasi  fittili  diinnS,  ài'^ 
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unenti  aDtichissimi  della  civiltà  etnisca;  il  vivo  ed  esteso  coia- 
io dei  popoli  italici,  sìa  tra  di  loro  nell'  interno  della  penisola, 
l  di  fuori  colle  genti  lontane  mercè  la  navigazione  continua  dei 
nari ,  Tirreno  ed  Adriatico  ;  questi  ed  altri  capi  dell'  anlichissi- 
storia  italiana  sono  tutli  chiamati  dal  Pizzamiglio  a  dotta  rasse* 
per  avvalorare  il  suo  assunto.  A  chi  percorre  questa  sua  descri- 
e  pare  talvolta  che  l'Autore  divaghi  soverchiamente  e  quasi  si 
entichi  del  suo  tema ,  che  era  la  moneta  ;  ma  al  trar  de'  conti  si 
^a  che  egli  ha  ragione,  e  che  tutto  egregiamente  collima  allo  sco- 
qui  da  lui  prefissosi,  di  provare  cioè  Tantichità  dell'a^^  signatum 
talia,  anteriore  alla  fondazione  di  Roma.  Infatti  dall'antichissimo 
razionamento  delle  arti  ben  si  deduce,  se  non  l' esistenza  indubi- 

della  monetazione,  certamente  almeno  l'abilità  dei  prischi  Ita- 
ì  a  lavorar  la  moneta;  e  dall'antichissimo  commercio,  il  bisogno 

ebbero  di  lavorarla;  di  che  si  rende  già  quasi  incredibile  che  di 
ìeta  lavorata  essi  mancassero.  L'esame  poi  che  l'Autore  imman* 
nte  soggiunge  delle  antichissime  monete  italiane,  che  fino  a  noi 
0  giunte,  e  delle  loro  varie  e  successive  forme,  mette  fuor  di 
i  dubbio  il  fatto,  che  Yaes  signatum  ebbe  realmente  corso  in 
pi  assai  rimoti;  e  l'autorità  finalmente  delle  testimonianze  da  Ini 
gate  di  antichi  scrittori,  prova  con  egual  certezza  che  cotesti 
pi  precedettero  la  fondazione  di  Roma. 
Stabilito  per  tal  guisa  neW Introduzione  il  fondamento  neoessarìo^ 
atore  entra  nel  vivo  del  suo  tema  principale,  che  è  la  Storia  della 
%eta  romana.  La  quale,  per  amor  di  chiarezza,  egli  divide  in  tre 
ndi  epoche.  La  prima  epoca,  intitolata  Àes  fusum,  corre  dalla 
dazione  di  Roma  fino  alla  prima  guerra  punica,  quando  l' asse 
lonpiù  fuso,  ma  coniato;  la  seconda,  dell'ir  cusuSy  giunge  dalla 
Ha  guerra  punica  fino  all'  Impero  ;  la  terza  finalmente ,  Àes  sub 
oerio  forma  immutatum,  comincia  dalla  riforma  dell'asse  sotto  di 
^to,  e  narra  le  variazioni  a  cui  soggiacque  la  moneta  fino  alla 
uta  dell'  impero  d'Occidente  sotto  Romolo  Augustolo.  A  ciascuna 

di  queste  tre  epoche  va  congiunta  una  gran  tavola,  in  cui  sono 
presentate  per  ordine  ed  accompagnate  di  brevi  spiegazioni  lo 
i  monete  descritte  o  indicate  nel  testo,  ed  insieme  sono  accenna- 
^  concise  sentenze  le  varìazioiii  saccessive  e,  per  dire  coiì,  tutte 
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le  fasi  storiche  della  monetazione  romana  ;  di  modo  che  col  solo  slu- 
diare  attentamente  queste  tavole  si  ha  come  un  compendio  dell'  m---. 
tero  libro,  ed  un  epilogo  della  dottrina  deir  Autore ,  sgombrata  de^ 
vasto  apparalo  di  erudizione  e  di  prove  che  nel  testo  Vaccon^ 
pagnano. 

Or  ecco  in  breve  per  quali  vicende  passò  la  moneta  di  Roma,  &e^ 
condo  che  il  Pizzamiglio  ci  viene  a  mano  a  mano  dimostrando  :  vi- 
cende che  hanno  stretta  connessione  colle  successive  fortune  di  Ra- 
ma, e  che  presentano  un  aspetto,  parziale  bensì  e  limitato,  ma  noa 
perciò  meno  interessante  a  conoscersi,  della  storia  di  quella  porteo* 
tosa  Repubblica. 

Cominciando  dalla  prima  Epoca ,  la  moneta  che  ebbe  corso  ia 
Roma  nascente  ai  tempi  di  Romolo,  fu  T antichissimo  aes  rude^  e  io- 
sieme  Yaes  siynatum  delle  città  contermini,  presso  le  quali,  comò  so- 
pra si  è  detto,  questo  era  già  da  lungo  tempo  in  uso.  Kuma  Pompilio» 
secondo  Re,  istituì  in  Ro^a  Yaes  grave  signatum.  Imperocché,  qoafi-* 
tunque  quasi  tulli  i  numismatici  antichi  e  molti  dei  moderni,  come  il 
Micali,  il  Delfico,  il  Rorghesi,  il  Mommsen,  riferiscano  cotesta  isti- 
tuzione a  tempi  posteriori,  cioè  al  IV  secolo  già  inoltrato  di  Roma, 
0  air  età  dei  Decemviri  che  furono  creati  nell'  anno  302,  o  ai  primi 
anni  della  Repubblica  verso  il  mezzo  del  secolo  terzo,  o  almeno  al 
regno  di  Servio  Tulio  sul  fine  del  secondo  secolo  ;  le  autorità  nondi- 
meno, e  le^ragioni  addotte  dal  nostro  Autore  mostrano  assai  più  ve- 
risimile r  opinione  di  quegli  archeologi  che  in  Numa  riconoscon» 
il  vero  istitutore  della  moneta  segnala.  Numa  imitò  nella  sua  zeccS' 
romana  il  sistema  monetario  delle  città  italiche  cisappennine  che  e- 
rano  a  contatto  con  Roma,  mentre  le  transappenninc  seguivano  mi 
sistema  alquanto  diverso.  La  moneta  fondamentale  fu  Tasse,  a$,(xA 
chiamato,  secondo  Yarrone,  ab  aere,  dal  bronzo  che  ne  era  la  ma- 
teria ;  detto  altresì  assipondium,  perchè  il  suo  peso  da  principio  e» 
di  una  libbra  (  o  poco  meno  ),  dai  Latini  chiamata  pondo;  ed  aea- 
gione  di  questo  peso  medesimo ,  denominato  anche  aes  grate.  Per 
comodo  del  commercio  mmuto,  furono  fatte  al  tempo  stesso  mooei0 
minori,  che  erano  tutte  parti  aliquote  dell'  asse  :  il  semissis^  ossi» 
mezzo  asse;  il  triens,  terza  parte  dell'  asse;  il  quadrans^  o quarta 
parte,  detto  anche  teruncius^  percàè  era  di  tre  oncie;  il  scflfi»^ 
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sesta,  parto,  cioè  due  oncic;  e  fìnalmcnle  Y  uncia,  dodicesima  par- 
te dcir  asse  e  della  libbra  ,  cosi  della  ab  uno,  siccome  unità  mi- 
Bima  di  tutto  il  sistema.  Altri  nomi  che  trovansi  presso  gli  anti- 
chi, come  septuns,  be$  ovvero  des,  dodrans,  dextans,  deunx,  erano 
nomi  di  valore ,  non  già  di  moneta  reale  ;  a  qpella  guisa  che  noi 
diciamo  sei,  sette,  otto  soldi,  ecc. ,  benché  niun  pezzo  di  moneta 
esìsta  equivalente  a  questi  valori.  Tutte  queste  monete  erano  fu- 
se e  di  forma  rotonda,  giacché  Roma  non  fece  mai  monete  di  for- 
ma parallelogramma  come  altre  antiche  città  ;  ed  aveano  le  due 
iacee  del  tondino  segnata  ciascuna  di  impronta  propria  e  costante. 
L'  asse  libbrale  portava  nel  diritto  un  Giano  bifronte,  e  nel  rovescio 
un  rostro  di  nave.  Le  monete  minori  avean  tulle  parimente  un  rostro 
nel  rovescio,  il  qual  rostro  forma  come  la  caratteristica  di  tutta  la 
moneta  romana  di  bronzo  fino  alla  caduta  della  Repubblica  ;  ma  nel 
diritto  r  immagine  variava:  il  semisse  aveva  una  testa  di  Giove  bar- 
bfi^lo  e  laurealo;  il  Irienle,  una  testa  di  Minerva  con  elmo  e  visiera; 
fl  quadrante,  una  testa  d'  Ercole  coperta  colla  pelle  del  leone;  il  se- 
llante, una  testa  di  Mercurio  con  pileo  alato  ;  l'oncia  infine,  una  le- 
s*a  di  donna,  forse  una  Venere  Frigia,  con  elmo  e  mitra.  Ciascuna 
P^ì  di  queste  monete  minori  era  improntata  di  tanti  globelti ,  quante 
^'"a.iio  le  oncie  che  valeva. 

Il  peso  primilivo  dell'  asse  che  era  libbrale ,  non  tardò  a  scema- 
re» senza  perdere  però  nulla  del  suo  valore  monetario;  discendendo  a 
nifitno  a  mano  per  gradi  fino  a  non  esser  più  che  d' una  mezz'  oncia, 
fi  Sempre  portando  una  diminuzione  proporzionale  nelle  monete  mi- 
J^^ri.  Delle  quali  diminuzioni,  donde  son  nate  le  tante  varietà  di  pe- 
*^  che  ha  l'asse  grave  romano,  furon  causa  principalmente  le  suc- 
<5©ssivo  ed  impro\Tise  angustie  di  finanza,  in  cui  Roma  più  volte  si 
tro^ò  a  cagione  delle  sue  guerre.  Cosi  l'asse  quadronciale^  cioè  del 
P^so  di  sole  4  oncie,  dee  probabilmente  riferirsi  al  tempo  di  Furio 
^lìttillo,  dopo  che  Roma  era  stala  presa  e  devastata  dai  Galli.  Più 
*^<Ji,  nella  prima  guerra  punica,  cum  impensis  Respublica  non  suf- 
f^^ret  1,  l'asse  fu  ridotto  a  due  oncie,  onde  chiamossi  sestantario; 
^  per  simil  ragione,  fu  abbassato  ad  un'  oncia,  asse  onmale ,  nella 

1  Plinio,  Lib.  XXXIII,  13. 
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i>econda  guerra  punica,  e  fmalmeDte  a  mezz'oncia,  asse  semonciale, 
durante  la  guerra  sociale. 

Questa  diminuzione  dell'  asse  fuso  e  delle  sue  parti  aliquote ,  di(s^ 
de  occasione  ad  introdurre  il  conio  per  le  frazioni  più  piccole ,  W^ 
cui  tenuità  rendei  troppo  difficile  il  fonderle.  Il  conio,  che  già  us;^ 
yasi  da  gran  tempo  in  Etruria  per  le  monete  preziose,  fu  inlrodótA^ 
in  Roma,  per  quanto  pare,  all'  epoca  dell'  asse  quadronciale ,  il  cui 
rispettivo  sestante  e  l' oncia  trovansi  infatti  non  più  di  bronzo  fuso,     , 
ma  coniato.  Parimente,  nella  serie  dell'  asse  terumiale,  si  ha  beod 
fuso  il  semisse  e  il  triente ,  ma  il  quadrante ,  il  sestante  e  l' ooda 
non  si  trovano  che  coniati.  E  così  continuò  la  moneta  di  bronzo  ad 
essere  parte  fusa,  parte  coniata  fino  all'epoca  dell'asse  sestantarìo; 
da  indi  in  qua,  tutta  la  moneta  di  bronzo  si  trova  coniata.  Alla  di- 
minuzione di  peso  neir  asse  devesi  altresì  V  introduzione  delle  mo- 
nete multiple  dell'  asse  medesimo  ;  le  quali  Uoppo  volummose  ed 
incomode  sarebbero  state,  allorché  l' asse  pesava  una  libbra,  fl  de- 
cusse ,  il  tripondio  o  triasse ,  il  dupondw  o  biasse ,  cioè  le  monete 
di  dieci,  di  tre,  di  due  assi,  pare  infatti  che  coipinciassero  poco  dopo 
l'asse  quadi*onciale ,  col  cui  peso  stanno  in  proporzione  abbastaon 
«satta.  Ma  questi  monotoni  di  bronzo  fuso,  di  cui  non  ci  rimangono 
che  scarsissimi  saggi ,  dovettero  tosto  scomparii^  al  primo  comara 
che  fece  la  moneta  d'argento. 

La  moneta  d'argento  fu  istituita  in  Roma,  non  già  sotto  Sorìo 
Tulio,  come  opina  il  Gennarelli,  ampiamente  qui  ed  altrove  conb- 
tato  dal  nostro  Autore,  ma  bensì  verso  l'anno  485,  cioè  poco  hman- 
zi  alla  prima  guerra  punica,  secondo  che  le  autorità  antiche  e  mo- 
derne concordemente  attestano.  Tre  furono ,  ai  tempi  della  Repub- 
blica, le  monete  d'argento;  'ùdenarius,  che  valeva  dieci  aosi, il 
quinarius  che  ne  valeva  cinque,  e  il  seslertius  ossia  semisiefim^ 
che  ne  valeva  due  e  mezzo  :  i  quali  valori  primitivi  notavansì  sdii 
moneta  stessa  coi  segni  rispettivi  X,  Y,  US,  ma  non  tardarono  ad 
aumentarsi,  senza  tuttavia  mutar  nome  né  peso,  nell'Epoca  secooda. 

Quest'  Epoca  si  apre  colla  prima  guerra  punica ,  verso  il  fiura 
del  quinto  secolo  di  Roma.  La  prima  vaiiazione  che  in  essavegpa- 
mo  nella  moneta  di  bronzo ,  fu  la  riduzione  dell'  asse  al  peso  fi 
due  once,  detto  perciò  sestantarìo^  e  la  soslitiizione  della  ooaiikra 
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alla  fusione  per  lolle  le  monele  di  bronzo,  compreso  Tasse  medesi- 
mo. Nel  secolo  seguente,  i  nuovi  e  straordinarii  bisogni,  a  cui  la 
Repubblica  fu  ridotta  da  Annibale  nella  seconda  guerra  punica,  fé» 
cero  calar  Tasse  al  peso  d^un'  oncia  :  Ifannibale  urgente,  asses  un-' 
ciales  facti  1  :  ciò  che  avvenne  verso  Tanno  535,  sotto  Fabio  Mas- 
vano.  Intorno  al  tempo  medesimo,  forse  per  la  scarsezza  d'argento^ 
e  per  essere  già  scemato  di  tanto  il  peso  delTasse,  si  coniò  il  hia9^ 
f€^  il  quale,  insieme  col  triasse  e  col  decusse  era  già  andato,  come 
dicemmo,  in  disuso.  Finalmente,  nel  secolo  settimo,  per  legge  di 
un  Papirìo,  Tasse  discese  alT  inflmo  peso  di  sola  mezz'  oncia,  asse 
semonciale:  quanto  al  tempo  precìso  di  tal  mutazione,  il  Pizzami-* 
glio,  confennando  fra  le  varie  sentenze  dei  dotti  quella  del  Cavedo- 
ni  come  la  meglio  fondata,  lo  assegna  all'anno  665,  in  cui  era  Tri- 
buno delle  Plebe  C.  Papirio  Carbone  e  fcrvea  la  tremenda  guerra 
sociale,  che  mise  Roma  in  estreme  strettezze. 

L'aigenlo  soffrì  anch'  esso  nella  seconda  guerra  punica,  per  le 
stesse  ragioni  che  il  bronzo,  una  singoiar  mutazione;  ma  con  questo 
divario  che ,  laddove  la  moneta  di  bronzo  fu  diminuita  di  peso  ^ 
mantenendo  fermo  il  valore,  quella  d' argento  al  contrario  aumentò 
di  valore,  conservando  sensibilmente  il  medesimo  peso.  Fabio  Mas- 
simo, come  attesta  Plinio,  nel  tempo  stesso  che  decretò  T  asse  on- 
ciale, ordinò  altresì  che  quinci  innanzi  il  denario  valesse  16  assi, 
il  quinario  8,  ed  il  sesterzio  4.  E  questo  valore  aumentato  non  mo- 
lossi più,  perseverando  anche  nei  tempi  delT Impero. 

Non  diciamo  di  molte  altre  variazioni  a  cui,  durante  quest'Epo- 
ca, soggiacque  Targento,  quanto  alle  impronte,  alle  epigrafi,  alle 
sigle,  ai  simboli,  ai  nomi  di  famiglie,  ai  tìtoli  di  magistrati,  ecc.  ; 
giacché  lo  spazio  qui  non  ci  basterebbe  a  descriverle  per  ordine^ 
come  nemmeno  a  compendiare  quel  che  il  nostro  Autore,  in  questa 
seconda  parte  del  suo  Saggio,  va  dottamente  dispulando  sopra  i 
Questori  dell'erario,  i  Triumviri  monetali,  i  Curatores  denariorum 
fiandorum  ed  altri  ufficiali  che  ebbero  successivamente  la  cura  del- 
la monetazione  ;  sopra  il  significato  dei  simboli  e  monogrammi  che 
spesso  incontransi  nel  campo  delle  monete  romane  ;  sopra  i  denari 

1  Fumo,  L\b.  XXXm. 
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bigati  e  qtiadngati^  cosi  delti  dalla  biga  o  quadriga  che  aveano 
nel  rovescio  ;  sopra  gli  antichi,  e  i  nuovi  vittoriati^  che  nel  rovescio 
portavano  una  Vittoria  ;  sopra  le  monete  subaeratae,  cioè  di  rame 
riveslilo  di  una  sfoglia  d'argento,  che  fabbricavansi  dai  falsarli  ;  s(k. 
pra  le  serratae^  cioè  a  costa  dentellata  a  maniera  di  sega,  introdolle 
probabilmente  per  impedire  le  falsificazioni  ;  sopra  le  monete  legiih 
narie  di  Marco  Antonio  il  Triumviro  ;  e  sopra  il  tempo  più  o  meno 
preciso ,  in  cui  tutte  coleste  varietà  fuiono  introdolle  ed  ebbero 
corso. 

Più  volentieri  mentoveremo  l' istituzione  della  moneta  d' oro,  che 
a  quest'  epoca  medesiaia  appartiene.  V  oro  cominciò  a  coniarsi  in 
Roma,  secondo  Plinio,  62  anni  dopo  T  argento,  cioè  circa  Tanno 
547;  e  fu  da  principio  di  tre  specie  :  la  più  tenue,  aureum  scrupih 
lum^  pesava  uno  scrupolo  e  valeva  20  sesterzi;  la  mezzana  pesava 
e  valeva  il  doppio,  detta  perciò  aureum  duplare;  la  massima  pesa- 
va e  valeva  il  Iriplo,  donde  chiamavasi  aureum  triplare.  Tutte  e  Ire 
poi  aveano  nel  dirilto  la  lesta  di  Marte  barbato  coperta  di  elmo,  e 
nel  rovescio  V  aquila  stringente  fra  gli  artigli  il  fulmine  di  Giove, 
con  sotto  r  epigrafe  ;  Roma  ;  e  che  romane  veramente  fossero  queste 
monete ,  non  può  dubitarsi ,  benché  non  manchino  numismatici  an- 
che d'alio  grido,  come  TEckhel,  che  le  vogliono  campane  o  sleale. 
Queste  prime  monetine  d' oro  durarono  poco  oltre  un  mezzo  secolo  ; 
ma,  allorché  dopo  la  terza  guerra  punica,  distrutta  Cartagine  e  con- 
quistata poco  appresso  nelV  anno  608  ropulentissima  Corinto,  Toro 
dell'Affrica  e  della  Grecia  cominciò  ad  affluire  in  gran  copia  in  Ro- 
ma, e  quindi  a  scemare  di  pregio,  la.moneta  d'oro  venne  riformata. 
Invece  delle  tre  precedenti ,  se  ne  coniarono  due  sole ,  ma  di  peso 
maggiore,  cioè  il  denarius  aureus^  detto  anche  nummus  aurens  o 
semplicemente  aureus,  ed  il  quinarius  aureus.  11  denarius  valeva 
25  denari  d' argento,  ossia  100  sesterzi,  e  pesava  7  scrupoli  e  poco 
più,  sicché  40  denarii  facessero  una  libbra  (la  libbra  romana  era 
di  288  scrupoli)  ;  quindi  ad  uno  scrupolo  corrispondevano  non  pii 
20  sesterzi,  come  nel  primo  sistema,  ma  solo  14  e  poco  più:  ciò  che 
mostra  il  pregio  dell'  oro  scaduto  in  ragione  della  sua  abbondanza. 
Il  quinarius^  che  è  assai  più  raro,  pesava  e  valeva  la  metà.  Anche 
le  hnpronte  dell'  oro  si  variarono  dalle  antiche  nel  nuovo  sistema  : 
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invece  del  Marte  e  dell'  aquila  s' introdussero  altre  immagini  di  di- 
trinità  e  altri  simboli ,  e  in  luogo  dell'  unica  epigrafe  Roma,  si  sosti- 
tuirono nomi  e  titoli  di  magistrati  e  di  monetieri. 

Più  brevemente  si  sbriga  il  nostro  Autore  della  terza  Epoca  che 
abbraccia  i  tempi  imperiali  ;  ed  egli  medesimo  si  scusa  infine  di 
Don  avervi  fatto  intorno  quella  più  prolissa  e  particolare  disquisi- 
zione che  meritava.  Nondimeno,  ancor  qui  i  capi  eh'  egli  svolge  o 
accenna  bastano  a  dare  una  giusta  idea  delle  variazioni  principali, 
a  cui  sotto  r  Impero  andò  soggetta  la  moneta  romana.  Noi  lascian- 
do stare  quelle  che  riguardano  le  immagini ,  i  segni  e  le  epigrafi, 
toccheremo  solo  le  mutazioni  che  accaddero  nella  divisione  e  nel 
valore  delle  monete  imperiali. 

Augusto,  che  tante  cose  riformò  nelle  istituzioni  romane,  rifor- 
mò anche  la  moneta.  L'antico  sistema  della  moneta  di  bronzo  d 
della  sua  divisione  in  sci  parti,  asse,  sentisse^  triente^  quadrante  y 
sestante  e  oncia,  sistema  che  fin  qui  era  dmato  invariabile,  fu  da 
lui  abolito  ;  e  un  tutto  nuovo  egli  ne  sostituì  di  tre  sole  monete,  chia- 
male comunemente  di  prima  forma  la  più  grande,  di  seconda  la 
minore,  di  terza  la  minima  ;  la  qual  divisione  si  mantenne  fino  al 
temine  dell'  Impero,  salvo  che  alcuni  Imperatori  dei  bassi  tempi 
introdussero  una  quarta  forma.  Quanto  al  valore  di  questi  nuovi 
bronzi  imperiali,  essendo  cessato  anchq,  1'  uso  antico  di  inscrivere 
sopra  ciascuna  monda  la  sua  valuta ,  conviene  congetturarlo  dal 
peso  loro,  confrontato  con  quello  degli  ultimi  assi  della  Repubblica, 
e  dalle  leslimonianze  indirette  degli  scrittori.  Ora  queste  congetture 
portano  a  credere  che  la  prima  forma  valesse  un  sesterzio,  la  se- 
conda un  asse,  la  terza  un  quadrante. 

Men  notevoli  furono  i  cangiamenti  introdotti  nelle  monete  nobili* 
Il  denario  e  il  quinario  d'argento  conservarono  lo  stesso  valore  ed 
altresì,  almen  da  principio,  il  medesimo  peso  di  prima;  ma  il  se^ 
sterzio  argenteo  fu  interamente  soppresso,  sottentrando  in  sua  vece 
qpiel  di  bronzo,  poc'anzi  nominato;  laonde,  come  nella  Repubblica 
non  si  conobbe  mai  altro  sesterzio  che  d'argento,  così  sotto  l'Impe- 
ro non  si  videro  più  che  sesterzi  di  bronzo.  L'oro  rimase  inalterato: 
il  denario  d'oro  imperiale,  che  indi  cominciò  a  chiamarsi  anche  so- 
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lidus,  seguitò  a  valere  100  sesterzi,  come  al  tempo  della  Repnbbli* 
ca;  e  50  il  quinario,  ehc  Tenne  chiamato  semissis  aureus.  Più  tardi 
bensì,  trovasi  talvolta  mia  terza  monetina  d'oro  più  piccola  del  se- 
missis;  la  quale  dev'essere  quel  che  chìamavasi  il  tremissis  aurm, 
e  come  Y  indica  il  nome ,  avrebbe  avuto  il  valore  della  terza  parte 
del  solido. 

Dopo  Augusto,  varie  furono  le  alterazioni  a  cui  andò  soggetta  la 
moneta,  secondo  le  varie  fortune  dello  Stato  e  deircrario  pubblico. 
Sotto  Tatto  Impero  (così  chiamasi  la  prima  età  imperiale,  da  Augu- 
sto fino  a  Postumio),  il  peso  delle  monete  di  bronzo  soffri  diminu- 
zioni succcessive,  interrotte  talora  da  qualche  tenne  aumento.  A  si- 
mile alterazione  soggiacque  la  moneta  d'argento;  di  modo  che  il  de- 
nario,  il  cui  giusto  peso  in  orìgine  era  stato  a  ragione  di  84  denari 
per  libbra,  dopo  varie  alternative,  già  si  era  ridotto  sotto  Traiano  al 
peso  di  120  per  libbra.  Inoltre  la  qualità  stessa  dell'argento  venne 
alterata  con  mistui^  di  metallo  inferiore  :  quindi  le  monete  chiamale 
dai  Latini  aerosae^  le  quali  durarono  fino  a  Diocleziano.  L'oro  al 
contrario  si  mantenne  sempre  puro,  ma  andò  soggetto  anch'  esso  a 
diminuzioni  di  peso;  il  denario  aureo,  che  era  da  principio  di  40  per 
libbra,  sotto  Nerone  era  già  attenuato  fino  a  45,  e  seguitando  sem- 
pre a  calare,  pervenne  sotto  Costantino  Magno  a  72  per  libbra. 

Nel  basso  Impero,  cioè  nella  seconda  epoca  da  Postumio  a  Ro- 
molo Augustolo,  le  alterazioni  e  i  disordini  della  moneta  si  andaro- 
no aggravando.  Quella  di  bronzo  soffrì,  fin  dal  principio  di  quest'epo- 
ca, considerabile  diminuzione  di  peso.  Quella  d'argento,  deterioran- 
do sempre  più  per  la  mistura,  si  ridusse  a  lega  tanto  bassa,  che  il 
metallo  non  potendosi  più  chiamare  argento,  oggidì  viene  distin- 
to dai  numismatici  col  nome  di  biglione.  La  scarsezza  inoltre  del 
metallo  prezioso  fece  introdurre  un  nuovo  genere  di  monete,  com- 
poste di  rame  inaigentato ,  delle  quali  sarebbe  difiicile  definire 
l'esatto  valore;  e  se  ne  hanno  persino  dei  tempi  di  Gallieno,  sot- 
to il  quale  sembra  che  ne  cominciasse  l'uso.  Quest'uso  tuttavia  non 
durò  a  lungo;  imperocché  sotto  il  regno  di  Diocleziano  comincia  a 
ricomparire  l'argento  puro;  e  dopo  lui  andò  aumentando  sì  nella 
quantità  come  nel  peso,  e  tornato  in  corso  come  prima,  tale  perse* 
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I  termino  dell'impero  Occidentale.  Quanto  alVoro,  esso 
;sii  tempi  sempre  più  scemando  di  peso,  e  non  se  ne 
K)cliissimo;  ma  la  sua  purezza  fu  sempre  rispettata,  non 

0  ad  alterarsi  in  Italia  se  non  in  tempi  più  barbari,  sot* 
• 

)lesse  conoscere  le  cagioni  di  questo  impoverimento  della 
lana  nel  basso  Impero,  e  specialmente  nel  suo  primo  pe- 
li sopralutto  parla  il  nostro  Autore;  varie  se  ne  adducono 
iù  0  men  vere  ed  influenti.  Ma  certo  è  che  la  principal 
riconoscersi  col  Pizzamiglio  negli  immensi  turbamenti 
allora  sconvolsero  l'Impero.  Le  guerre  estere,  ed  assai 
re  inlenie  per  le  ribellioni  che  sorgevano  da  ogni  parte, 
mi  dei  tiranni,  le  profusioni  che  dai  pretendenti  airim- 

1  farsi  alle  milizie  per  comprare  il  trono  o  per  conser- 
pine  e  malversazioni  dei  pubblici  ufficiali,  cagionarono 
pio  di  danaro;  e  quelle  che  più  se  ne  risentirono,  furono 
lo  Stato.  Quindi  la  necessità  di  ricorrere  a  spedienti  ro- 
ezzi  estremi  per  supplire  ai  bisogni  crescenti  ;  e  come 
isi  somiglianti  si  creano  monete  di  carta  a  corso  forzo- 
>ra,  che  questo  bel  trovato  per  anco  non  si  conosceva, 
peso  del  bronzo  e  dciroró  e  si  adulterava  l'argento, 
dini  pubblici,  riflette  qui  il  nosti'o  Autore,  hanno  sempre 
^li  Slati,  e  le  rivoluzioni  hanno  sempre,  non  dirò  conso- 
ivorate  le  ricchezze  pubbliche.  Ciò  non  abbisogna  di  ar- 
e  lo  dimostrano  le  istorie  passate  ed  i  fatti  presenti.  È 
colali  circostanze  il  danaro  si  diffonde  e  non  si  annulla: 
>arimentc  che  nelle  dette  circostanze  il  danaro  in  parte 
>,  ed  in  gran  parte  passa  nel  borsellino  di  chi,  profittan- 
),  sa  meglio  rubare.  Si  dia  un'occhiata  a  certi  paesi  non 
loma,  i  quali  hanno  subito  e  subiscono  sì  fatte  vicende, 
iorno  si  vanno  scoprendo  buche  nelle  ammmistrazionì  e 
lei  pubblici  dicasteri.  Il  fatto  si  ò  che  molte  persone 
e,  oggi,  sotto  il  Regno  italico,  si  vedono  straricche,  e 
sono  private  o  pubblici  funzionarii  si  mandano  ingenti 
lanari  nei  banchi  d' Inghilterra,  mentre  1'  erario  ogni 
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giorno  più  impoverisce,  in  modo  che  avendo  oramai  esaurito  ogni 
risorsa,  con  ragione  fa  temere  un  fallimento  1.  » 

Egregiamente  detto!  e  l'Autore  della  Storia  della  moneta  roma^ 
na  non  potea  certamente  trovare  nei  tempi  moderni,  ai  disordi^ 
jinanziarii  dei  peggiori  tempi  del  basso  Impero,  un  riscontro  pia 
opportuno  e  calzante,  che  nella  presente  babilonia  del  nuovo  Regno 
italiano,  degno  emolo  in  ciò  solo  dell'antico  Impero  di  Roma,  alla 
cui  successione  aspira. 

Abbiamo  adombrato  finqui  i  punti  principali  della  dottrina  conte- 
nuta nel  Saggio  cronologico  del  Pizzaraiglio  ;  ed  ora  non  ci  rimane 
che  congratularci  col  chiarissimo  Autore  della  squisita  erudizione 
e  crifica  ond'egli  ha  illustrato  lo  spinoso  tema,  ed  augurarci  di  ve- 
der presto  nuovi  frutti  de'  suoi  profondi  studii  numismatici.  Egli, 
come  narra  nella  Prefazione,  si  trovò  condotto  a  scrivere  quest'Ope- 
ra, quasi  fuori  di  sua  intenzione;  imperocché,  avendo  preso  a  stu- 
diare le  monete  e  medaglie  pontificie  ed  a  scrivere  sopra  la  loro  cro- 
nologia alcune  osservazioni  critiche,  la  natura  del  soggetto  l'ebbe 
condotto  a  studiare  altresì  le  monete  anteriori  di  Roma  pagana  e 
rifarne  la  cronologia,  donde  a  poco  a  poco  gli  è  venuta  composta 
l'Opera  che  ora  ha  messa  in  luce.  Aspettiamo  pertanto  con  desiderio, 
eh'  egli,  tornato  al  principale  e  piimilivo  soggetto  de'  suoi  studii, 
ci  dia  della  Numismatica,  papale  una  compiuta  trattazione  cronolo- 
gica; non  dubitando  che  in  questa  siano  per  brillare  anche  pii 
splendidi  i  pregi  di  quella  vasta  dottrina  e  solida  critica,  di  cui 
nel  presente  Saggio  ha  già  fatto  sì  bella  prova. 

II. 

Il  momento  attuale,  per***  senatore  del  Regno.  In  8/  di  pag.  2i 

Firenze,  Barbèra  1868. 

Il  Regno  d'Italia  che,  siccome  ognun  sa,  nacque  rachitico,  ed  in- 
correre di  questi  pochi  anni  dalla  sua  nascita  è  venuto  sfinendosi  po' 
una  tale  invincibile  cachessia,  che  egli  pare  ed  è  già  decrepito  pri- 

1  Pag.  213. 
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clic  adolescente  ;  ed  il  pessimo  suo  stato  mette  in  grave  pensiero 
^'molti  che,  alle  sue  spese  campando,  a  niun  patto  nelle  sue  ese- 
e  potrebbero  intonare  allegramente  il  mors  tua  vita  mea  di  certi 
ri.  Perciò  è  notabilissimo  il  numero  dei  medici,  che  fanno  ogni 
jra  di  salvare  questo  vantato  portento  del  nostro  secolo  da  sì  pre- 
;e  morte,  con  istudiame  e  proporne, ove  nel  Parlamento,  ove  nei 
>mali  ed  ove  in  separati  opuscoli  la  diagnosi,  e  quindi  i  rimedii 
r  a  lor  senno  sarebbero  i  solo  opportuni  ed  i  solo  infallibilmente 
■ativi. 

Fra  i  parecchi  libercoli  di  questa  fatta  che  abbiam  fra  mano,  e 
;  portano  il  nome  di  due  politichesse  lombarde  in  pel  bianco , 
gliamo,per  intcrtcnerne  i  lettori,  il  sopra  citato  del  signor  Senato- 
**,  si  perchè  la  qualità  sua  non  piccol  peso  accresca  alle  sue  in- 
lue  confessioni,  e  sì  perchè  ben  bizzarro  ci  sembra  il  rimedio 
»  egli  suggerisce,  a  guarire  di  pianta  il  settenne  morente, 
^i  trailo  monta  il  pregio  di  riferire  la  diagnosi,  cioè  la  cogni- 
le  della  malattia  che  consuma  l'infermo,  qual  egli  l'ha  raccolta 

sintomi  più  incontrastabili:  malattia  che,  per  detto  suo, richiede 
gni  sforzo  »  alTmchè  ne  sia  liberato  «  prontissimamente  »  ;  atte- 
he  or  supremo,  imminente  è  il  pericolo  ». 
xJUno  spirito  di  nazionalità  forte  e  compatto,  una  floridezza  ma^- 
re,  un  saggio  governo  che  ci  jivrebbe  fatti  rispettati  fuori  e  den- 

contenti,  e^co  quello  che  ci  promettevamo  dalla  unità».  Questo 

il  sogno  dorato,  e  Yideale  della  perfetta  beatitudine,  che  ogni 
>rale  sincero  immaginava  per  la  patria  unificata.  «  Invece  gli 
?lici  esperimenti  dogli  uomini  succedutisi  al  potere  in  questo  non 
ve  periodo  di  selle  anni,  e  il  mancato  indirizzo  politico  che  dove- 
e  poteva  dare  al  paese  un  buono  e  stabile  assetto,  lo  hanno  pre- 
itato  nelle  triste  difllcilissime  condizioni,  nelle  quali  al  presento 
rova  ». 

Scendendo  poi  un  poco  più  ai  particolari,  a  molti  sono  i  mali  da 
are,  proseguo  egli,  e  tutti  consentiamo  in  questo,  che  la  finanza 
la  piaga  peggiore,  quella  che  innanzi  tutto  bisogna  guarire,  e 
irire  a  qualsiasi  costo  :  il  che  non  sarà  mai  possibile,  se  una  bene 
inala  amministrazione  non  avrà  prima  fatto  cessare  lo  sperpero 
rie  VII,  voi  II,  fase.  437.  38  28  Maggio  1868. 
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del  pubblica  danaro,  e  non  avrà  cfricaccmentc  impedite  le  malver- 
sazioni ed  i  furti.  »  Adunque  è  chiaro  ctie  la  piaga  delle  finan:ie, 
invelenita  dalle  tre  fistole  degli  sperperi,  delle  malversazioni  e  dei 
furti,  a  giudizio  del  Senatore,  costituisce  il  primo  gruppo  dei  ma- 
lanni che  rodon  le  viscere  al  nuovo  Regno. 

a  Eppure  questo  della  finanza,  non  è  dei  mali  il  più  grave.  Coloro 
che  sono  usi  a  rimontar  più  su  alla  ragione  vera  delle  cose,  ne  addi- 
tano un  altro,  le  cui  triste  conseguenze  possono  esser  tali  da  spaven- 
tare chicchessia  :  la  poca  moralità  che  si  rivela  neir  opera  dei  par- 
lili politici,  nei  pvocedimenti  di  taluni  che  stanno  in  pubblici  uffici!, 
nell'ordinamento  dell'istruzione  pubblica  e  soprattutto  nella  slampa. 
Tutto  ciò  insomma  che  coi  precetti  e  coll'esempio  vale  a  educare  la 
novella  generazione,  per  chi  ben  considera,  non  può  non  essere 
materia  di  sconforto  e  lasciar  poca  speranza  per  l'avvenire  i).  Adun- 
que è  altresì  chiaro  che  la  immoralità  dei  parliti  e  di  chi  dovrebbe 
servir  il  pubblico,  la  disordinata  istruzione,  la  licenza  della  stam- 
pa e  la  perversa  educazion  giovanile,  a  parere  dell'  onorevole  Sena- 
tore, formano  il  secondo  e  peggior  gruppo  dei  cancheri,  che  si  maiH 
giano  vivo  il  malnato  Regno. 

Che  poi  questo  «  debba  soggiacere  alle  importune  esigenze  dello 
straniero  »  esso  non  lo  considera  un  male,  o  almeno  non  un  diipKJ 
mali  che  giustifichino  i  lamenti.  «  Debole  questa  Italia  obbedisce  a 
quella  legge  che  natura  ha  posto,  come  per  gF individui  così  per  gli 
Stati,  che  il  debole  debba  piegale  innanzi  al  più  forte:  lo  sfidare 
invece  sarebbe  da  insensato  e  matto.  »  Ma  ciò  non  toglie  che  ancèc 
questa  «  debolezza  e  suggezione  »  sia  un  grande  sconcio  :  tanto  pii 
se  si  avverte,  che  Tltalia  fu  voluta  una^  appunto  perchè  fosse  /ofte 
e  indipendente.  Or  come  portare  in  pace,  che  la  fortezza  e  1  ««t 
pendenza  sicno  di  fatto  riuscite  in  ragione  inversa,  direbbero  i  vt 
tematici,  MYunità? 

Nulla  di  meno  il  Senatore  sostiene  che  la  delta  legge  del  a  debole 
che  deve  piegare  innanzi  al  più  forte  »  è  legge  vitale  pel  Begae 
d' Italia  :  e  che  Tessersi  voluto  «  recentemente  non  rispettarla  »,  vio- 
lando la  Convenzione  pattuita  con  Francia  nel  1864,  oltreché  ostala 
impresa  c<  da  insensati  e  da  matti  » ,  ha  fruttato  le  conseguenze  dii 
si  sono  viste  e  le  «  peggiori  assai  che  minacciano  cosi  all'  iotemif 
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)me  di  fuori ,  dove  pron  lamento  od  efiìcacemente  non  si  provegga 
l  perìcolo  imminente  ». 

Qui  esso,  per  farsi  strada  alla  proposta  dei  rimediì,  entra  a  ragio- 
lare  di  quella  benedetta  Convenzione  che,  avendo  per  termine  Bo- 
na, pare  racchiudere  tutti  i  germi  di  vita  insieme  e  di  morte  pel 
JOTero  Regno.  Acciocché  ninno  sospetti  che  egli  nutra  pensieri  in- 
legni di  un  Senatore  italiano,  fa  la  sua  professione  di  fede  avversa 
il  Potere  temporale  del  Papa,  la  cui  unione  con  lo  spirituale  <r  ren- 
le  tanto  duro  ed  inflessibile  esso  Papa  »  ;  e  la  cui  «  politica  di 
pavemo ,  se  in  tempi  d' ignoranza  e  di  barbarie  ha  potuto  arrecar 
[ìovamento,  non  può  convenire  in  questi  di  maggior  civiltà». 

Ciò  posto,  ed  assicurali  i  lellori  suoi ,  che  ancor  egli  vuole  «  Ro- 
la  Capitale  d' Italia  »,  stabilisce  che  «  Francia  ed  Italia,  informate 
i  sincero  spirito  cattolico,  sapranno  trovare  mezzi  di  accomodarsi 
ìrca  la  quistione  romana, pm  facilmente  del  Papa  ».  Donde  viene 
&r  conseguenza  che  il  primo  rimedio  si  ha  da  aspettare  da  Francia 
da  Italia,  quando  elleno  siano  divenute  puVsinceramento  cattoliche 
ì  quello  che  sia  il  Papa.  È  «  lunga  »  questa  via  di  «  rinvenire  Ro- 
la  Capitale  »  ;  lo  riconosce  dolcnlcmenle  anche  il  nostro  Senatore  : 
»a  prega  tulli  a  persuadersi,  che  è  la  «  sola  »,  la  quale  possa  con- 
arre  a  buon  esito  e  guarire  l'agonizzante  Regno.  E  in  vero  :  «  Ro- 
la  capitale ,  non  è  bene,  per  dir  cosi ,  materiale,  che  può  aversi 
alla  politica,  ma  il  fatto  di  un  bene  morale  ,  che  va  di  gran  lunga 
lano  preparando  nel  suo  largo  corso  il  progresso;  fatto  che  vedre- 
mo avverato,  quando,  per  opera  sua  (cioè  del  progresso)  sarà  pie- 
amenle  chiarita  la  turpe  lotta,  nella  quale  combattono  al  buio  Tìpo- 
rtsia  e  l'incrcdulilà  ». 

Si  vuol  vedere  se  e  quanto  sia  pernizioso  il  voler  precorrere  all'  o- 
era  di  questo  progresso?  Si  guardi  ai  fatti  ultimamente  tentati 
al  garibaldismo  per  affrettare  il  possesso  di  Roma.  Questi  fatti , 
OD  che  tornar  infruttuosi,  ma  hanno  cagionati  più  danni.  Due  ne  ao- 
sima  il  Senatore.  Il  primo  è  stato  «  Y  intervento  straniero  »  il  qua- 
*  «f  per  la  nazione  »  è  stato  «  danno  gravissimo  e  insieme  una  ver- 
'^gna  ».  Danno  e  vergogna  risultanti  da  ciò  che  Roma,  «  posto 
^he  che  si  avesse  a  riguardare  quasi  una  proprietà  comune  del 
^ttoUcismo ,  non  ad  altri  spetta  Y  onore  di  custodirla  e  difenderla 
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che  agi*  Italiani  »  del  Governo  di  Firenze,  s'intende,  i  quali  hanno  ^f 
bene  finora  «  difese  e  custodite  »  tutte  le  altre  proprietà  della  Chie- 
sa; e  tuttavia  «  difendono  e  custodiscono  »  sì  gelosamente  i  quattro 
quinti  dello  Stato  Pontificio,  presi  in  custodia  colle  annessioni  dd 
1860  e  mediante  le  armi  pietose  di  Castelfidardo.  Il  secondo  danno 
poi  è  slato  di  «  ritardare  e  rendere  più  difficile  il  procedere  a  qnd 
riordinamento  dell'  amministrazione  e  della  finanza ,  in  modo  dte 
debba  riuscire  utile,  e  veramente  utile,  a  porre  quel  buono  e  diM 
tivo  assetto  di  cui  è  supremo  e  urgente  bisogno  ». 

Innanzi  lutto  è  da  rimediare  al  primo  di  questi  danni,  senza  die 
non  si  riparerà  mai  al  secondo.  Però  è  d' uopo  trovare  maniera  «di 
far  cessare  la  tensione  con  Francia,  circa  la  quistione  romana.  » 
Ov'  è  questa  maniera?  Eccola:  metter  su  «  un  ministero  con  un  ar- 
dito e  sapiente  programma,  e  forte  da  poterlo  pienamente  otiene 
re.  »  Il  quale  programma  sostanzialmente  consisterebbe  nel  ripone 
in  vigore  la  Convenzione  del  15  Settembre  1864  colla  Francia,  e 
nel  trasferire  di  nuovo*  la  capitale  temporanea,  sapete  dove? In 
Napoli.  Con  questi  due  spedienti  il  moribondo  Regno  d' Italia  rav- 
viverebbe come  per  incanto. 

Lasciamo  in  disparte  quello  che  il  Senatore  discorre  circa  la  ne- 
cessità di  rinvigorire  la  Convenzione  italofranca  del  1864,  e  consi- 
deriamo brevemente  quello  che  egli  espone  intorno  al  nuovo  trasfe- 
rimento della  Capitale.  Gli  uomini  i  quali  patteggiarono  la  Conveo- 
zione  stimarono  che ,  trasferendo  la  Capitale  provvisoria  in  Pire»- 
ze,  avrebbero  provveduto  meglio  a  «  ben  riordinare  le  cose  all> 
terno  » .  Era  tolto  il  sospetto  che  «  il  nuovo  Regno  d' Italia  non  te- 
se altro  che  il  vecchio  Piemonte  ingrandito  »  :  erano  spenti  i  po- 
testi alle  gelosie  e  alle  invidie  suscitatesi  nelle  diverse  province»- 
Si  avea  persino  una  speranza,  che  i  due  anni  assegnati  airesecuni^ 
ne  finale  dei  patti ,  dovessero  essere  «  un  termine  sufficiente  e  é 
lissimo  »  a  convertire  il  Papa,  «  rendendolo  più  docile  ai  buoni  con- 
sigli, e  persuadendogli  alla  fine  che  le  aspirazioni  degl'  Italiani  b<* 
offendono  in  niente  il  libero  esercizio  della  santa  sua  potestà  »  :  i^ 
che  erano  guarentige  la  lealissima  e  delicatissima  coscienza,  ondeb 
rivoluzione  era  proceduta  ad  annettersi  tutti  gli  Stali  della  Peoisdì, 
e  la  prova  di  altissima  religione  onde  essa  aveva  santificato  ogii^ 
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lo.  Eppure  (lo  afferma  il  Senatore}  «  Y  imperatore  Luigi  Najwleo- 
?,  che  delV  Italia  ò  il  più  (ido  amico  e  sostegno,  allora  consigliava 
16  la  sede  del  Governo,  piuttosto  che  a  Firenze,  si  avesse  a  traspor- 
irc  in  Napoli  » . 

Al  nostro  Senatore  non  pare  «  che  allora  fu  bene  di  non  aver  se- 
llilo il  consiglio  ».  Prevalsero  tre  specie  di  ragioni:  quella  «  assai 
isputabile  di  una  sicurezza  maggiore»;  quella  a  editamente  mal 
mdata  »  del  posto  che  si  credè  più  c<?ntrale  :  e  quella  che  Firenze, 
leglio  di  Napoli ,  attestava  «  la  provvisorietà  del  provvedimento ,  e 
lóememente  la  conferma  del  diritto,  che  l'Italia  manteneva  invio- 
ito  sopra  la  sua  Capitale  istorica ,  Roma.  Quest'  ultima  ragione  fu 
i  tutte  la  più  polente  ».  Ma  che  n'  è  seguito?  Il  danno  di  avere  ac- 
rcsciuta  negli  animi  Y  agitazione  in  c<ìmbio  di  quietarli,  aprendo  il 
ampo  alla  speranza  di  aver  Roma  «  in  un  breve  termine  ».  Quindi 
le  impazienze  » ,  quindi  «  le  diflidenze  » ,  quindi  «  i  tentativi  d' ac- 
ordo col  Papa  fallili  » ,  quindi  «  Y  inconsulto  moto  garibaldino  »  e 
ilomata  dei  Francesi. 

Pertanto  il  tramutamenlo  della  capitale  in  Firenze,  «  non  fu  e  non 
•eleva  essere  una  sicurtà  per  il  Papa,  ma  una  minaccia  ».  La  promes- 
a  di  vegliare  continuamente  a  guardia  dei  confini ,  oltre  essere  un 
ufficio  quanto  ingrato  altrellanto  indegno  all'  Italia,  era  una  pro- 
lessa, non  che  diflicile,  impossibile  a  mantenere  ».  Il  perchè  si  rin- 
ovi pure  la  Convenzione,  ma  se  ne  emendi  il  tenore  «  in  quelle  par- 
idove  chiaramente  si  è  visto  difettare  ».  L' Italia,  dice  il  Senatc- 
e  *** ,  <(  non  può,  né  dee  rinnegare  t  suoi  diritti  a  Roma;  ma  può 
deve  dar  tale  una  guarentigia,  che  rassicuri  intorno  al  fermo  suo 
roposito  di  non  volerla  aver  mai  (Roma)  per  effetto  della  violenza, 
con  subdole  arti ,  ma  solo  in  grazia  dello  svolgimento  graduale  e 
H5essario  del  progresso.  » 

Or  «  il  trasferire  a  Napoli  la  sede  del  Governo,  che  sta  così  a  di- 
gio  nella  città  di  Dante  e  di  Michelangelo  ,  basterebbe  a  dare  una 
le  guarentigia.  » 

li  rimanente  delle  parole  del  Senatore  va  tutto  in  magnificare  il 
tradiso  di  pfce  e  di  sicurtà  in  cui  verrebbe  a  trovarsi  «  il  Papa-Re  », 
=  l'Italia  facesse  questa  traslazione,  ed  in  esaltale  i  fruiti  di  ordhie 
di  prosperila  che  germoglierebbero  al  Regno,  quando  le  radici  del 
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Governo  o  della  sua  dinastia  fossero  trapiantale  nel  vulcanioo  smb 
di  Partenope. 

Ma  r onorabile  Senatore  consenta  che  noi  gli  stringamo  mn  poci  i 
panni  addosso.  Sia  pure  clie  egli  abbia  buono  in  mano  da  dimostra- 
re, che  Napoli  è  almeno  tanto  riparata  strategicamente  e  tanto  tCtt-- 
trale  »  nella  Penisola,  quanto  Firenze  ;  non  vogliamo  disputarne.  S»      |^' 
pure  che  egli  non  creda  ridicolo  al  Regno  d'Italia  questo  andar t»- 
gando  col  suo  Governo  di  città  in  città ,  come  le  nomadi  triboli- 
gli Àrabi  pel  deserto,  in  cerca  di  una  Capitale:  a  noi  non  neimportiL 
nulla.  Per  altro  ci  saprebbe  mostrare  come  avverrebbe  che,  la  uh— 
pitale  trasferita  in  Napoli  divenisse  una  «  guarentigia  »  di  indobih — 
bile  sicurtà  pel  Dominio  Pontificio?  0  il  Governo,  trasmigrando  ffi0 — 
sta  volta  dalla  seconda  capitale  prowisoriay  rinunzierebbe  diifinfi — 
vamente  a  Roma,  o  non  vi  rinunzierebbe.  Se  vi  rìnunziasse, 
'be  contro  la  mente  e  Y  ipotesi  di  lui  sig.  Senatore  *  *  *,  che  « 
può  e  non  vuole  rinunziare  i  suoi  diritti  a  Roma  x>  ;  se  poi  non  fi 
nunziasse,  quale  maggior  sicurtà  acquisterebbe  il  Pontefice  dall's 
k  Capitale  della  rivoluzione  congiurata  contro  di  lui,  piuttosto  in  Kit.— 
poli,  che  in  Firenze?  Noi  non  lo  vediamo.  La  traslazione  in  Ni 
«  attesterebbe  »  sempre  «  la  provvisorietà  del  provvedimento  » 
perciò  le  «  agitazioni  »  non  sarebbero  quietate,  le  «  impazienze  • 
sarebbero  frenate,  le  <c  diffidenze  »  non  sarebbero  tolte,  e  gì'* 
suiti  moti  garibaldini  »  non  sarebbero  impediti ,  cx)me  ora ,  da 
che  dal  terribile  ricordo  di  Mentana  e  dalla  francese  intervenrit!»- 

Inoltre,o  il  Regno  vagabondo  colla  sua  Capitale  raffermerebbe, nel- 
la Convenzione  con  la  Francia,  il  suo  proposito  di  vegliare  alla  cvà^ 
dia  del  confine  Pontificio  e  lo  piomctterebbe,  o  no.  Se  lo  rafiennM 
e  lo  promettesse,  torneremmo  allo  stesso  inconveniente  di  un  «uf* 
quanto  ingrato  altrettanto  indegno  air  Italia  »  e  di  una  «  promen), 
non  che  difficile,  impossibile  a  mantenere  »  :  ne  la  Capitale  in  NapoB 
avrebbe  virtù  di  mutar  queir  ufficio  in  grato  e  degno,  e  quella  pn- 
messa  in  facile  e  soave.  Se  poi  il  Regno  non  rinnovasse  l' impegoli 
la  promessa,  in  tal  caso  o  la  Francia  non  ammetterebbe  la  Colla- 
zione, 0  sarebbe  inutile  far  le  spese  per  traslocare  la  (Capitale  in  Ito- 
poli  ;  giacché  le  porte  di  Roma  sarebbero  spalancate  ai  Regno ,  li 
bero  di  favorire  un'  invasione  nel  territorio  della  Santa  Sede. 
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Finalmente  per  quale  prodigiosa  virtù  potrebbe  mai  Napoli  sana- 
i-e  il  fiadicio  Regno  dai  due  gruppi  di  piaghe,  le  quali  il  Senatore  ci 
ha  sopra  indicate,  e  sembrano  ingenile  alla  sua  cosliluzione  vizialis- 
aima  ab  origine?  Donde  trarrebbe  Napoli  1*  oro  da  soppeiire  alVin- 
<llgenza  dell'  eraiio ,  e  la  forza  da  «  far  cessare  »  gli  sperperi ,  le 
fnakersazioni  ed  i  furti?  E  Napoli  possederebbe  forse  tanti  tesori 
di  moralilà,  di  ordine,  di  vigoria,  che  bastassero  a  soffocare  le  im- 
moralità  dei  parliti  e  dei  pubblici  uffiziali ,  a  riordinare  il  disordine 
e  la  perversità  dell'  istruzione  e  dell'educazione,  a  frenare  la  licenza 
4iel]a  slampa?  Queste  interrogazioni  muoverebbero  a  riso  chi  le 
ascoltasse.  E  tuttavia,  fuori  di  questo  rimedio  strano  e  quasi  bmlo- 
«CD,  di  trasferire  la  Capitale  in  Napoli,  il  nostro  Autore  non  ne  pro- 
pone altri  a  curaie  le  agonie  dell'  Italia  uniiìcata. 

<}ual  è  adunque  il  vantaggio  di  quesl'  opuscolo  del  Senatore  *  *  *? 
Noi  ne  scorgiamo  due.  Il  primo,  di  recare  sempre  più  in  luce  lo 
stalo  miserabilissimo  e  disperatissimo  del  Regno  d' Italia,  condan- 
nalo a  non  poter  vivere  che  di  palliativi.  Il  secondo,  di  scoprire 
viemeglio  che  l' unità  d' Italia ,  se  è  fatta  nella  confusione  mate- 
riale di  tutte  le  cose,  e  lungi  ancora  dall'essere  fatta  moralmente 
negli  spirili  ;  giacché  gl'italiani  delle  diverse  regioni  della  Penisola, 
Memori  dell'antico  splendore  delle  loro  città  capitali,  tirano,  come 
A  suol  dire,  l'acqua  ognuno  al  suo  mulino:  e  mentre  i  Permanenti 
^  Torino  fanno  sforzi  per  ritornare  fra  le  loro  mm'a  la  sede  del  Go- 
^^«mo  e  della  dinastia  loro,  e  i  Consorti  toscani  sudano  per  fermarla 
ditola  cupola  del  Brunelleschi ;  i  malcontenti  delle  Sicilie,  acni 
•lolto  probabilmente  appartiene  il  Senatore  *  *  * ,  si  affaticano  di 
egeria  in  Napoli,  sotto  pretesto  di  dare  riposo  all'Italia,  di  ria- 
micarsi la  Francia,  di  rassicurare  il  Papa  e  di  dare  libero  sfogo  al 
€  progresso  »  ,  che  guiderà  poi  per  le  calende  greche  l' Italia  unita 
io  Roma.  Questa  è  la  vera  moralità  che  si  asconde  dietro  il  velame 
del  presente  opuscolo  sul  Momento  attuale:  scritto  bizzarro,  che  in- 
degna qualmente  i  Napoletani,  anche  senatori  del  Regno,  desiderino 
come  i  Piemontesi,  come  i  Toscani,  come  i  Modenesi  e  come  i  sud- 
diti del  Ponteflcc,  per  amore  dell'unità  italiana,  ridivenire  quei  dessi 
che  erano,  avanti  che  \  unità  del  disordine  disfacesse  ogni  ordine  ia 
questa  Italia  desolata. 
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ANCORA  (L')  —  Foglio  settimanale  per  le  Romagne,  Marche  ed  Umbria.  Bol^ 
gna,  tipografia  Felsinea,  via  Usberd,  696. 

Questo  foglio,  per  ora  settimanale,  stampato  in  falso,  il  torto  e  il  diritto.  La  sola  cosa  cke  bsi 

caratteri  assai  nitidi  e  In  ottima  carta,  è  degno  desiderare  è  noa  froqnenia  maggiore  di  ptbMi- 

del  faTore  di  tutti  I  baonl ,  massimamente  nel-  citi,  la  quale  speriamo  che  non  si  dcsMemi  a 

le  tre  regioni  sorelle  a  cui  è  destinato.  Di  spi-  lungo.  Le  associazioni  per  l'interno  del  lefisil- 

rito  è  schietto  cattolico,  alieno  da  ogni  Telleilà  no  di  L.  3,  SO  all'anno;  per  Roma  di  I,  H. 
di  concordiA  tra  il  male  e  11  bene,  il  Tero  e  11 

ANGELINI  ANTONIO  —  Alolsìl  Lindi  A'ictorii  Episcopi  Asisinatinm,  Elognoi. 
Opuscolo  in  16.*  di  pag,  8. 


Mons.  Landi  Vittori  fu  insigne  per  pietà,  amore    sono  stati  in  isqnisito  stile  Ialino,  e 
a!  suo  gregge  e  beneflxii  grandi  recali  alla  sua    afTetto  descritti  dal  eh.  P.  À.  Angelini  U.C. 4.6. 
chiesa  di  Assisi.  Questi  ed  altri  pregi  del  defunto    nel  citato  elogio. 

ANONIMO  —  La  riforma  della  Chiesa  iniziata  da  Lutero,  e  ora  proposta  agriuliani 
è  veramente  opera  di  Dio?  Problema  sciolto  alla  comune  intelligenza  dava 
canonico  della  cattedrale  Mantovana.  Seconda  edizione.  Bologna,  tifo- 
grafia  Felsinea,  696  via  Usberd,  1868.  Un  opusc.  in  16.»  di  pag.  70. 

n  dotto  e  pio  Canonico,  autore  di  questa  broTe  In  MantoTa  e  sì  alIroTe.  In  e«a  si  dimsiln  li 

Bcrillura,  fu  mosso  a  darla  alla  luce  dallo  zelo  tesi  del  titolo  molto  chiaramente  e  accondaBcali, 

end'  è  compreso  per  la  salute  delle  anime,  ora  ten-  a  far  rinsaTlre  coloro  che  si  fossero  latdatl  ssiais 

tale  nella  fede  dalla  propaganda  protestante,  sì  dalle  arti  dei  pretesi  eTangeUci. 

—  Memorie  del  martirio  de'  santi  Vitale  e  Valeria,  e  Gervasìo  e  Protarfoloro 
figliuoli ,  e  sermone  di  S.  Pier  Damiano  in  lode  di  S.  Abitale.  Boma,  tip^ 
grafia  di  Benedetto  Guerra  MDCCCLXYIIL  Opusc,  tn  16.*  ifi  jMf. 

r///-70. 


L*opnscolo  è  dedicalo  airillAo  e  ReTmo  Mon-  tensione  di  stendere  con  più  agio  n 

signore  Edoardo  Howard,  Prelato  domestico  della  annessa  al  libretto  sopra  te  eki9$a  éi  5.  fMsIr 

8.  di  N.  S.  P.  Pio  IX,  ed  è  laToro  dell*  erudita  e  in  Boma,  del  qua!  larero  gli  sarMOO  ccilaMÉii 

colta  penna  del  P.  Giuseppe  Melandri  d.  C.  d.  G.  gratisslmi  quanti  in  Roma  e  fnorì  s*  inlcnsMI 

il  quale  (come  si  accenna  nella  dedica)  ha  in-  alle  erudisioni  ecclesiastiche. 

—  Tariffa  generale  delle  poste  pontificie.  Boma,  Aprt7f  1868,  fot  tipidelTOh 
servatore  Bomano,  Un  opusc,  in  8.*  grande  di  pag.  28. 


Questa  Tariffa  generale  delle  Poste  Pontificie  è  Posta.  Alcune  broTi  aTTerlenn  prellBiMii 

compilata  sulle  norme  delle  più  recenti  modifica*  dono  chiaro  il  metodo  onde  sono  dirlsc  e 

tioni,  fatte  dairAmministrazione  delle  Poste  e  con-  sle  le  materie  per  rendere  facile,  •  comoda  al 

llene  tutte  le  indicazioni  necessarie  per  chiunque  ognuno  la  Tariffa  che  annnnciaao.  Si  tcd4s  mI- 

dtbba  spedire,  o  riocTere  lettere,  pieghi ,  ed  ai-  I*  Officio  dell'  Osfirvofors  Mffmmno  al  pfso»  A 

tri  oggotU,  the  pOMOBO  aTtr  c«no  col  meno  della  Un  1. 
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TI  P.  OTTAVIO  —  I  ProlesUnlì  tra  ì  selvaggi  della  Nuova  Zelanda,  os- 
Gloria  del  Pai  Madre,  pel  P.  Ollavio  Barsanli  franc^cano  M.  0.  Missio- 
o  apostolico  neir Australia.  Torino,  Pietro  di  G.  Marietti  tipografo 
tificio  1868.  Un  voL  in  10.»  di  pag.  283. 

iggi  della  NaoTA  Zelanda,  dopo  essere  sUU  mento  dei  fatti  a  clie  riescano  le  missioni  prote- 

ola  del  protestanti,  si  sono  fatta  nna  loro  stanti ,  specialmente  con  qnei  loro  principio  del 

eligione  clie  chiamasi  li  Pai  Marire.  Quo-  diritto  die  ha  ognuno  d'interpretare  laBil>bia  m- 

I  interessante  e  curioso  per  molli  titoli  de-  condo  il  sno  spirito  prifato. 
[uesta  religione,  e  dimostra  cosk  ooli'argo- 

ICHI  ALESSANDRO  —  Un  tributo  alla  memoria  del  professore  Nicola  Ga- 
eri  San-Bertolo,  accademico  tiberino,  ecc.  ecc.  Discorso  letto  nella  tor- 
i  del  10  Febbraro  1868  alla  pontifìcia  accademia  Tiberina,  dal  socio  resi- 
le cav.  Alessandro  Bettocchi,  ingegnere  in  capo  onorario  nel  pontificio 
^  di  acque  e  strade,  nella  romaua  Università,  Moma,  Salviucci  1868. 
rsc.  in  8.'  grande  di  pag,  13. 

IRICO*—  Lettera  pastorale  al  ven.  Clero  e  Popolo  delle  due  città  e  dio- 
di Pistoia  e  di  Prato,  per  la  Quaresima  del  1868.  Pistoia,  tip,  ì^escovile 
li  eredi  Bracali  1868.  Un  opusc,  in  8.'  di  pag.  44. 
NTURA  (S.)  —  Del  progresso  dei  religiosi,  ossia  della  perfezione  cri- 
i;  trattato  del  serafico  S.  Bonaventura,  volgarizzato  per  Pietro  Mazzi 
.  0.  Genova,  tipografia  della  Gioventii  1868.  Un  voi.  in  16.'  di  pàg, 
.  Costa  L.  1,  10,  franco  per  posta. 

IIUM  lAGNUH  —  Bullarum,  dlplomatum  et  privilegiorum  sanctorum  ro- 
orum  Pontifìcum;  Taurinensis  editto  locupletlor  facta  collectione  novis- 
ì  plurium  brevium,  epistolarum,  decretorum  actorumque  S.  Sedis  a 
eonc  Majrno  usquc  ad  praesens;  cura  et  studio  coUegii  adlectl  Romae 
rum  S.  tlìcologiae  et  SS.  canonum  peritorum,  quam  SS.  D.  N.  Fius 
i  IX  apostolica  benedictlone  erexit, auspicante  Effio  acRevSio  Dfio  S.  R. 
lardinalis  Aloysio  Bilio.  Tomus  XlIIiUrbauus  Vili  (ab  an.  MDGXXIII 
n.MDCXXVlllj.Att/;.  Taur.  Vecco  etsociiseditorihwt,MDCCCLXVin. 
voi.  in  L'' di  pag.  AT/V  -732.  Prezzo  di  questo  volume  lir.  it.  W. 

«abbiamo annunzialo  il  Tomo  Xll  di  que-  andando  di  questo  passo,  la  promessa  sarà  eoo 

oiflca  ediziooe  del  Bollarlo  Romano,  che  soddisfazione  degli  Associati  fedelmente  adem« 

ibblleando  In  Torino  dalla  ditta  ▲.  Vecco  pinta. 

*,  (Tedi  il  nostro  quaderno  43P};  ed  ecco  Questo  nuOTO  Volume  che  annunziamo,  non  la 
ggiunge  il  Xlll<*  TOlume  di  quasi  ottocento  cede  per  nulla  di  pregio  a'  già  pubblicati,  e  l'in- 
li  slampa,  che  ci  dà  nientemeno  di  tre-  dice  di  pressoché  cinquecento  correzioni  più  o  mo- 
lile de*  primi  cinque  anni  del  Pontlflcato  no  grafi,  toccanti  il  senso  de*  diplomi  pontiflcii, 
itissimo  di  Urbano  Vili,  dal  1613  al  1628.  fatte  all'edizione  romana,  comproTa  l'attenzione, 
I  un  laTorare  dafrero.  Fa  meraTiglia  ed  la  diligenza  e  perspicacia  degli  editori  torinesi, 
reca  gronde  consolazione  che  in  (empi  di  Aggiugne  poi  la  più  Talida  raccomandazione 
isesto  politico  ed  economico  ed  alla  re-  all'impresa  il  nome  deirEminentissImo  Cardinal 
a  poco  fATorcToIi,  si  Tada  compiendo  un  Luigi  Billo ,  di  cui  per  la  prima  Tolta  essa  Ta 
ato  Toluminesa  ed  alia  S.  Sede  Aposto*  insignita  in  questo  Tolume,  per  bencTOla  dispo- 
anta  gloria.  slzione  di  S.  S.  che  non  cessò  mai  di  faTOrirla  di 
fnH  lorinesi,  promettono  nella  prefazione  peculiare  predilezione ,  ed  ora  degnossi  prOTTe- 
Volume  di  d«rcl  nello  spazio  di  Ire  anni,  darla  di  un  sì  degno  protettore.  Dopo  tuttoció  sa- 
rò il  1971,  riprodotta  tutta  quanta  l'edi-  lebbe  superfluo  che  noi  spendeuimo  pia  psrole 
mam  del  Meinardl ,  oramai  irreperibile,  per  commendarla. 
Pontificato  di  Benedetto  XlVj  e  certo  che 
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CAHPOBI  CESARE —Memorie  modenesi  estraile  da  ire  croDiche  inedite^peron 
di  Cesare  Campori.  Modena,  Vincenzi  1868.  in  4.'  dipag,  27. 

CORNARO  FLÀHINIO  —  Notizie  sloricbc  delle  apparizioni  e  delle  Immagiui  {hd 
celebri  di  Maria  V.  Sautissima,  nella  città  e  provincia  di  Bergamo,  per  FW- 
minio  Cornaro,  patrizio  veneto.  Nuova  edizione  con  gimile  ed  annolazioDì 
del  prof.  Carlo  Taccili,  primicerio  di  Scano.  Bergamo,  presso  Coirlo  C^ 
hmho  ìihraio^ditore  1868.  Un  voi.  in  16.«  di  pag.  ATMOS. 

COZZA  GIOVANNI  E  MARIA  —  Per  le  faustissime  nozze,  del  nobile  signore  Gfr 
stavo  Adolfo  Ravizza  orvietano,  colla  nobile  donzella  Angiolina  de' Bara- 
gli ecc.,  Giovanni  e  Maria  Cozza  pubblicano  queste  pagine,  argomeolofi 
verace  congaudio.  Tip.  Tosini,  Un  opusc.  in  8.'  di  pag,  57. 


Questo  dono  nuziale,  che  il  chiaro  Giovanni    blica.  Va  con  ciò  solo  ben  ci  é  dafo  c< 

Cona  offre  ai  norelli  Sposi ,  della  cut  amicizia  buona  speranza  che  lotto  II  lavoro  debba  riwÉt 

altamente  si  loda,  è  il  saggio  di  nn  Poema  ia  di  Tanio  non  comune  all'egregio  Puela;  giuéé 

terza  rima,  che  esso  ra  componendo  in  onore  nel  piccolo  saggio  che  ne  dà,  lo  stile  e  l'ieici- 

della  Gran  Madre  di  Dio.  Noi  non  possiamo  giù-  zione  sono  quali  si  coiredgone  al  genere  e|i» 

dicare  né  del  disegno  generalo,  né  della  struUu-  in  generale,  e  in  particolare  alla  foroia  tf^jl- 

ra  di  questa  nuora  Epopea;  poiché  pochi,  e  di-  elle  della  lena  rima, 
staccati  l'uno  dall'altro,  sono  i  canti  che  pub- 

BECHAMPS  VITTORE  AUGUSTO  ISIDORO  —  Vedi  Peinetti  Pietro. 
DE'SIVO  GIACINTO  —  Tragedie  di  Giacinto  De'Sivo.  Yiterho  1867,  presmSf^ 
randio  Pompei.  Un  voi.  in  8.'  di  pag.  472. 

Una  gran  perdita  è  stata  per  ie  lettere  la  morte  prima  che  la  scuola  roiiantica ,  col  pretesto  é 

del  chiarissimo  Giacinto  de' Siro,  accaduta  contra  non  inceppare  il  genio,'  licenziasse  le 

ogni  espettazione  nel  panato  BToTembre.  Ha  egli  de'  poeti  a  scapestrare  a  k>r  ìcmo.  L'i 
ha  lasciato  un  nome  immacolato  come  cittadino  e    que  di  queste  Tragedie  è  •entpro  e  i 

cristiano,  e  glorioso  come  letterato.  La  Storia  una,  e  contenuta  entro  que'  Uaiti 

delU  Due  Sicilie  ed  altri  scritti,  riguardanti  an-  di  tempo  e  di  luoghi,  che  gli  antichi 

ch'essi  gli  ultimi  arTenimeuti,  sono  la  pruova  Tane  coi  vocabolo  anche  ài  unità,  esewMUb 

più  sfolgorante,  an^e  a  chi  noi  conobbe,  del-  Tere  pietre  di  paragone  degl'iBfefii  ecMlirfL 

runa  e  dell'altra  qualità.  Queste  Tragedie  pel,  U  de' Siro  ha  superalo  felicemente foerie gnill' 

che  ora  escono  alia  luce  tutte  raccolte  in  un  to-  sime  difficoltà,  senza  che  perciò  ne  icapttaae  e 

lume,  e  di  cui  per  la  massima  parte  egli  stesso  sia  la  rerosimiglianzi,  o  sia  la  grandesa  e  V^ 
curò  l'edizione,  sono  un  argomento  del  quanto    leresse  dell'azione  poetica.  Quanto  poi  alla  air 

Taiesse  ancora  nell'arte  del  poetare,  e  ciò  che  è  niera  di  svolgerla,  egli  ha  sepalo  melltft  a  |i^ 

pio  in  un  genere  diflicilii^simo,  al  quale  1  mag-  fitto  tutt'i  partiti,  che  il  soggetto  gli  oftriv^ 

glori  ingegni  riescono  sì  di  frequente  ineguali,  per  ottenere  l'effetto  poetico;  H  contrasti  dsT Or 

Noi  non  possiamo  entrare ,  in  un  breve  articolo  ratteri  e  de'  disegni  ;  i  subiti  ma  ben 

bibliografico,  nell'esame  e  svolgimento  de' singoli  chiati  traroigimenti  ;  l' intenreiuione  di  > 

soggetti.  Gli  abbiamo  però  studiati  con  tutta  la  prannaturaii,  che  gii  antichi  diceano 

diligenza  di  cui  siamo  capaci;  e  possiamo  quindi,  il  progresso  sempre  crescente  dell' aaioM, 

senza  bisogno  di  venire  a  particolarità,  formo^  nel!' interesse,  cosi  nella  rapidità:  e  tallo 

lare  con  precisione,  benché  brevemente,  il  nostro  congiunto  colia  più  schietta  semplicità  e  ■Bit' 

giudizio.  Il  concetto  del  de'Sivo  ostato  di  rav-  ralezza:  finalmente  la  verseggiatora  di  qpil» 

viara  la  Tragedia  alla  sua  nobile  origine,  che  è  severa  gravità,  che  mentre  m»  Isdegaa  reb- 

di  procurara  il  suo  fine  del  miglioramento  mo-  ganza  e  le  grazie  'della  poesia ,  non  se  b  f0b 

rale  eoi  sussidio  della  religione.  Per  questa  ra-  pompa.  Non  diciamo  con  ciò,  che  mUo  tafii» 

gione  egli  predilige  i  temi  biblici,  procacciane  del  de'Sivo  ogni  cosa  sia  da  lodare,  enllaM^ 

do  di  farvi  valere  nella  sua  verità  queir  essea-  in  queste  medesime  cote  che  fonnaBO  U  kr  li»- 

ziale  elemento  della  tragedia  greca,  che  non  pò-  gio,  da  riprendere.  Ma  i  difetU,  che  mb  i 

tea  tomminlstrare  altro  che  falsato  la  greca  reli-  mancare  in  ogni  opera  imaBa,  » 

gione.  Coll'altezza  di  questo  sentimento  si  accor-  non  sono  oMlti,  né  sopra  eoee  rMcniiiiI  ààti^ 

dano  in  misura  non  ordinaria  le  altre  doti  della  modo  non  cradiamo  di  esagerare  aSrrviBdB^  d* 

tragica  poesia.  L' invenzione  è  sempre  concepita  fra  1  pochi  poeti  tragici  di  qualche  conio  dei  »- 

sotto  il  governo  di  quelle  regole  ragionevoli,  che  colo  nostro,  li  de'  Slvo  meriia  nn  luogo  assi  rag' 

in  tnUl  1  tempi  sono  lUti  la  norma  delU  tragedia,  goardevole. 
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PISTRO  STAH1SLA0  ~  Bone  Paslor  -  Motlelto  pastorale  a  curo  di  soprani  e 
contralti  -  Lux  alnui  lesu  -  Mottetto  a  solo  tenore  con  accompagiìamento 
iforgano;  posti,  in  musica  dal  P.  Stanislao  di  Pietro  d.  G.  d.  G.  fogl.  2. 
Prezzo  soldi  35.  -  0  quam  ^atis  est  -  Mottetto  a  tempre  e  basso  -  lesum 
quem  velatum  -  Mottetto  a  coro  per  quattro  voci  -  ìnveni  quem  diligit 
anima  mea  -  Mottetto  a  solo  tenore,  con  accompagno  d'organo,  posti  in 
musica  dallo  stesso.  Roma,  litoyr.  Tiberina  fogl,  3.  Prezzo  soldi  45. 
LA  STANISLAO  —  Collectio  casuum  de  re  dogmatica),  morali,  et  liturgica  qui 
resolvebantur  in  publicis  collationibus  theologicis  habitis  in  Ecclesia  ca- 
Cedrali  Montisregalis  lllil^o  ac  KGio  1).  D.  Episcopo  Fr.  loanne  Tboma 
Gbilardi  preside  et  teologo  Gan.  Stanislao  Eula  earumdem  coUationum 
dìrectore.  3fo«(erf^a?i,  Issoglio  et  SA^^Sinl^*  dipag.^i%, 

Dtl  litolo  tleftH)  si  ttorgt  la  aioUiplicilà  delle  solida  e  siciira  che  ^i  è  esposta;  le  col  diffltol- 

■iMtey  che  si  trovano  comprese  in  qaesla  Col-  U  sono  dod  poco  agevolale  dalia  scelleua  delle 

Briwe  di  casi  ;  e  da  una  rapida  scorsa,  che  si  crise,  e  dall'ordine  e  perspicuità   della  esposixio- 

k  Sfl'  indici   de'  capi,  si   rileva  agevolmente  ne.  Crediamo  che  l'opera  debba  riuscire  di  gran- 

s  dtpMtonllà  somoui,  pe'  tempi   correali,  delle  de  giovamenlo  agli  ecclesiastici.  Si  vende  in  Non* 

pistionl  che  vi  sono  esaminate  e  risolate.  Ha  dovi  presso  il  Teologo  Canonico  Stanislao  Enla  di- 

legna  del  tatto  si  della  gravità  come  delia  im-  rettore  delle  conferenze  al  prexM  di  L.  2,50  fran- 

degli  argomenti  è  la  dottrina,  sempre  co  per  posta. 


STA  FRANCESCO  H.*  —  Le  memorie  di  mio  zio,  raccontate  ai  miei  nipoti  nelle 
sere  napolitane,  per  Francesco  M.»  Festa,  sac.  del  clero  di  Napoli.  Napoli, 
Festa,  1868.  Un  voL  in  24/  di  pag,  217. 

Si  parla  io  questo  libretto  delle  cause  che  pre-  ha  personificato  il  racconto  ponendolo  in  bocca  di 

traroM  la  rivoluzione  rranc(>s",  allo  scopo  di  far  un  vecchio  cattolico  che  vi  mescola  le  sue  savie 

itSBdHi  ilie  i  mali  che  affligi^ono  1  popoli  na-  ossesvazionl.  Ogni  cosa  poi  si  applica  a  capello 

M*  4al  ditpreno  delP  autorità  ecclesiastica;  e  allo  stato  presente  d'Italia  e  del  mondo  rlvola- 

In  ddcriiione  fosse  pia  evidente  l'Autore  stonarlo. 


IA6ALLI  GIOVANNI  —  il  sacerdote  celebrante  diretto  nelle  varie  funzioni  del 
MO  ministero,  per  cura  del  sacerdote  Giovanni  Fumagalli.  Seconda  edi- 
siane  corretta  ed  accresciuta.  Bergamo,  Colombo  1868.  Un  voi,  in  16.*  di 
pag,  436. 

S^AEim  ANTONIO  —  Metodo  per  ottenere  il  seme-bachi  immune  di  malattia, 
di  Antonio  Gaspariui,  onorato  della  medaglia  di  incoraggiamento.  Seconda 
edizione  con  agfjìuntc.  Bergamo,  Bolis  1868,  in  8.*»  di  pag,  47. 
KCI,  CATTOLICI  È  SCISMATICI  IN  NAPOLI  —  Ragionamento  iiitorno  alla  nazio* 
jiahtà  della  chiesa  dei  Greci  di  Napoli,  al  dominio  de'suoi  beni  ed  alla  com- 
petenza dei  tribunali  ordinarli  in  siffatte  dispute.  Mapoli,  stabilimento  tip. 
deltAncora,  1868.  in  8.'  grande  di  pag,  103. 
S^tenza  pronunziata  dalla  2.'  sezione  della  Gorte  di  appello  di  Napoli  nel 
17  Aprile  1868,  con  cui,  rigettandosi  eli  assunti  dogli  Scismatici,  vieii  di- 
riiiarato  che  la  Chiesa  parrocchiale  oc' SS.  Pietro  e  Paolo  di  rito  greco  in 
liapoli  è  Ghiesa  cattolica  apostolica  romana.  Napoli,  stabilimento  tip.  di 
Gabriele  Argenio,  1868.  Un  apusc,  in  8.*  di  pag,  32. 
Sulla  cattolicità  della  Ghiesa  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  unica  parrocchia  di 
rito  greco  in  Napoli,  suir  inamovibilità  del  Curato  e  de'Cappellani  cattolici 
che  vi  sono  ascritti,  e  sull'inefficacia  dei  mezzi  posti  m  opera  dagli  Scisma** 
liei  per  abbattere  la  istituzione  ed  i  dritti  de'Caltolici.  Per  la  causa  pendente 
presso  la  2.*  sezione  della  Gorte  di  appello  di  Napoli,  tra  il  curato  Tamburi 
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ed  il  cappellano  Martino,  contro  1  governatori  della  Chiesa  stessa.  A'dpolf, 
Gabriele  Àrgenio,  1867.  Un  voi.  in  L*  di  pttg.^%. 
GUIDI  ALESSANDRO  —  Viaggio  da  Roma  a  monte  Gassino,  novamente  descrìtto 
da  Alessandro  G>}iidi  —  Roma,  coi  tipi  del  Salviucci  1868.  Un  opmeito 
in  16.'  di  pag.  147.  Sì  vende  presso  VAut,  in  Roma,  Monte  della  Fariu 
num,  12,  prez,  L,  2. 

Elegante  è  l' edizione,  collo  lo  stile,  eradiU  I»  descrixione  ;  »\  ebe  11  libretto  è  allUaifai  giUi 
pei  viaggio  da  Roma  a  Monte  Canino  e  le  città  e  i  luoghi  iotermedil. 

HURTER  H.'— -  Sanctorum  Patrum,  opuscula  selectaiu  usum  praeseriimstodio- 
sorum  Iheologiae  11.  Edidit  et  commentariis  auxit  H.  Hurter  S.  l.,  profe- 
sor  p.  0.  iheologiae  in  C.  R.  Universitaie  Oenipontana.  Cum  approbitkK 
celsisslmi  et  reverendissimi  Episcopi  Brixinensis  et  facultate  superiorm 
Oeniponti,  libraria  academica  Wagneriana  ì^^%.  Un  voi.  tn  16.' fic- 
co/o di  pag.  156. 

B  II  Volarne  secondo,  di  questa  nliUssIma  Col-  posilo  presso  qualche  libreria  rmhìbs,  mM  di 

lesione  di  operette  scelte  dei  SS.  Padri  di  cui  par-  attendono  agli  stndil  teologi  so  ■•  IwbJiiHiii 

lammo  altra  rolla.  Ogni  TOlumetto  si  Tende  se»  TOlentieri. 
parato.  Siamo  persuasi  che  se  si  IroTassero  in  de- 

LADELGI  FRANCESCO  — 11  vino  considerato  nella  sua  natura  e  nei  suol  elefli 
tanto  fisici  che  morali.  Opuscolo  del  prof.  Francesco  Ladelci,  uffiziaksi- 
nitario  delle  guardie  Palatine  d'onore  di  Sua  Santitii,  professore  sostitito 
della  cattedra  di  botanica  neirArchiginnasio  romano.  Roma,  dalla  tifh 
grafia  Sinimberghi  1868.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  39. 

L'opuscolo  si  compone  di  tre  capitoli;  nel  1*  che  riguarda  11  Tino  come  eaust  nsorbota  o  il  mti' 

riguarda  la  natura  del  Tino,  se  ne  descriTono  1  nano  i  disordini  socUii  ohe  proTcugOM  Ili  M 

caratteri  Osici  e  chimici:  mostrando  quali  sono  gii  abuso.  Nel  3*  si  propongono  qnol  mmaiikttmr 

altri  liquori  simili,  e  quale  Tuso  che  se  ne  può  tore  crede  più  acconci  a  preTcnire  tali  \ 
ttre  come  mezzo  igienico  t  medicinale.  Nel  i*  si 

LONGO  AGATINO  —  Sul  bisogno  di  determinare  11  vero  ^  reale  perimetro  de^j 
TEtna,  nota  del  socio  cav.  Agatino  Longo.  Catania,  Calatola,  1868.  Ti 
opusc.  in  8.*  grande  di  pag.  12. 

lAINI  LUIGI  —  I  fasti  Goriziani  del  conte  Rodolfo  Goroninl.  Cenni  blbBognid 
del  dott.  Luigi  yizm.  Gorizia,  Paternolli  in  8.'  di  pag.  16. 

—  La  verità  per  chi  voglia  conoscerla.  Scritto  apologetico  del  dott.Loi^lÉl^ 
ni.  Rologna,  tipografia  Felsinea  1868.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  U. 

lARTINENGO  FRANCESCO  — 11  Pievano  Cattolico,  ossia  la  falsità  del  ProM>- 
tesimo,  dimostrata  al  buon  popolo  italiano,  per  via  della  ragioDC  edeiM' 
da  Francesco  Martinengo,  prete  della  Missione.  Edizione  2.*  con  contniil] 
ed  aggiunte.  Torino,  Speirani  1868.  Un  voi.  in  16. •  di  pag.  428. 

lASINELLl  ANTONIO  —  Lo  studio  della  filosofia  proposto  alla  gioventà  vm\ 
mezzo  di  perfezionamento  intellettuale  e  morale  dal  dott.  Antonio  lUrf] 
sacerdote  modenese.  Modena,  tipografia  editrice  dell" Immacolata  €m^\ 
zione  1867-68.  Un  voi.  in  V  di  pag.  236. 


La  dottrina  contennU  in  questo  libro  non  solo    nllida  e  dlligeiileiBento  corroUa;  di  cks  < 
è  sana,  ma  esposU  con  breTiU  e  lucidezza,  e  di-    alla  egregia  lipografla  odiirleo  le  aeriMs  irft 
Boatrata  con  sodi  argomenU.  Anoàt  TedlsioM  è 

lAZZI  PIETRO  —  Vedi  Bonaventura  (S.). 
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OAHDRI  GIUSEPPE  —  In  onore  de'  sette  Martìri  Gorcomiensì,  festeggiati  con 
solenne  triduo  nella  Basilica  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  Panegirico  del  P.  Giu- 
seppe Melandri  d.C.  d.G.  Roma,  Guerra  1868.  Un  opusc.  in  16.*  dipagM. 

OGOZZl  LUIGI  —  Delle  mode,  sermoni  tre  di  Luigi  Meiigozzi  airesimio  dottor 
medico  Gaspare  Amidei.  CmtavecchialS^%,  tipografia  Strambi.  Un  opusc. 
fu 8.*  di  pag.yi, 

I  Tiiii,  contro  1  qaali  Mllr«g.ri«no  questi  «ermo-  foggiati.  Non  diciamo  dM  sia  lempre  ■gnalmente 

li,  non  sono  di  quelli  che  più  oOcndono  la  odier-  ingegnoso  ne'saoi  schani^  e  collo  nello  stile  :  ma 

m  Mdelà  ;  e  quindi  ben  si  addice  ad  essi  qnel»  pnr  l'é  tanto  di  buono  nell'una  e  nell'altra  qua- 

a  Ism*  faceta  insieme  ed  ironica ,  onde  il  eh.  lità,  che  si  leggono  con  piacere. 
Lilorty  rilraendo  alquanto  dal  Parini,  gli   ha 

MACI  FILIPPO  —  Un'antica  leggenda  delle  gesto  di  santa  Rosa»  vergine  vi* 
terbese,  trasportata  in  lingua  italiana  da  Filippo  Monaci  d.  G.  d.  G.  Viterbo, 
presso  Sperandio  Pompei  1868.  Un  opusc,  in  8.*  di  pag.  63. 

k  molto  eolia  Terslone  e  nondimeno  popolare  e  proteggitrice.  Essa  è  dedicata  all'Em.  Principe 
é  aMOOcla  alio  scopo  Totuto  dal  pio  traduttore,  tig.  Card.  Buslachio  Gonella  Are.  Vcmoto  di  Vi- 
li ■alleria  per  le  mani  del  popolo  tperialmen-  lerbo  e  Toscanella  e  fu  pubblicata  nell' occasiono 
■  TMcrbeie,  di'  cui  S.  Rosa  è  grande  ornamento  di  sua  eleTazione  alia  sacra  Porpora. 

ODI  FRANCESCO  —  Discorso  in  lode  del  Cardinale  Altieri,  letto  neir  accade- 
mia Tiberina  da  Monsignore  Francesco  Nardi  Uditore  di  S.  Rota.  Roma, 
Sinimberghi  1868.  Un  opusc.  in  4.*  di  pag.  19. 

-  Verità  della  Religione  cristiana  cattolica,  dimostrata  sistematicamente  da 
Monsignore  Francesco  Kardi,  Uditore  di  S.  Rota.  Terza  edizione  rivedu- 
ta. Roma,  Civiltà  Cattolica  1868.  Un  voi.  in  8.«  di  pag.  429. 

n  Bome  dell'  Illustre  autore  è  elogio  sufflclente  due  precedenti  edizioni.  Vendesi  in  Roma  presso 
i  tacila  sua  opera,  già  comprorato  dall'esito  di    i  librai  SpilhùTcr  e  Marietti  al  prezzo  di  L.  5. 

II0III  DOIERICO  ANTONIO  —  La  Tcbaide  cristiana,  o  F  origine  de' monaci  e 
de* Monasteri,  canti  IV  di  Domenico  Antonio  Nardini.  Roma,  coi  tipi  del 
S^viucci  1868.  Un  opusc.  in  8.*  ài  pag.  61. 

L^iUndlmento  del  chiaro  Autore  di  qnesta'Can-  ra  poeticamente  la  Tita  e  ie  gesle  de'  più  cele- 
ìm,  lieeome  si  srorge  per  lo  stesso  titolo,  è  di  bri  solitari!,   accompagnando^  insieme  le  grazie 
la  pura  e  diTina  origine  della  Tita  della  poesia  co'senlimenli  della  fede  e  delia  pio- 
Conforme  a  questo  disegno  egli  eoio-  \k  cristiana. 


COLAS  AUGUSTO  —  L' arte  di  credere,  ossia  preparazione  filosofica  alla  Fede 
cristiana,'  opera  di  Augusto  Nicolas,  magistrato  francese,  tradotto  da  un 
magistrato  italiano.  Volume  secondo.  Parma,  Pietro  Fiaccadori  1868.  Un 
ToLinU.*  dipag.m. 

Unn  —  La  Vergine.  Istoria  della  Madre  di  Dio  e  del  suo  culto,  compilata  dal- 
Pab.  Orsini,  sulle  tradizioni  orientali,  sugli  scritti  de' santi  Padri,  e  i  costu- 
mi degli  ebrei.  Volume  primo.  Rologna,  libreria  dell'Immacolata,  696  via 
Vsberti\%^%.  Un  voi.  in  24.«  di  pag.  XY-UZ. 

ran  CESARE  —  Nuovo  metodo  per  insegnare  a  ben  leggere  e  parlare  ai  fan- 
daHi.  Roma,  tipografia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  1868.  Un  voL 

_ln8.*rftpoy.63. 

BBRTTI  PIETRO  —  Dechamps.  Appello  e  sfida.  Appello  alla  buona  fede  di  un 
protestante  di  nascita,  e  sfida  alla  ragione  di  un  razionalista  di  professione. 
Versione  del  teol.  coli,  torinese  Pietro  Peinetti,  prof,  di  teologìa  nel  semi- 
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narlo  di  Cuneo.  Cuneo  1868^  tipografia  provinciale  di  RibafiglicVntil. 
in%.Uipag.XXIII-Ul. 

Si  deTOBO  rendere  grazie  al  rh.  Imi.  P.  ?ei-  in  col  fla  Tedere  11  fratto  che  daHa  ItUm  U 

netti  per  ia  boona  Yenione  dal  francese  eh'  egli  libro  fi  pad  ricaTare.  Si  venda  a  pto  di  wiNiim 

diede  air  Italia  di  un'operetta  molto  lodata  e  alile  di  beneOceoza  per  L.  1,  in  tnlla  ritatiilhMi 

del  celebre  Mons.  Deechamps  Yesc.  di  Braxelles.  di  posta,  presw  l'Aatore  nel  Seminarto  di  Cm, 

Il  tradatlore  ri  prepose  una  sna  dotta  prefazione  e  da  Tarii  librai. 

PLANTIER  —  Inslructions,  lellrespaslorales,  elman(kmenls,  de  monseìgiiev 
Planlier,  Evèque  de  Nimes.  Nimes,  Louis  Giraud,  lihraire-éditew,  im- 
levare  Saint-Antoine  —  Paris,  Emm.  Jtenault,  lihraire,  rue  des  Smtt 
Pères,  11,  1867.  Quattro  voi,  in  8.'  di  pag.  520,  605,  491,  492. 

Onesta  raccolta  degli  atti  pastorali  di  monsl^  La  profondità  della  dottrina,  la  lucidità  dil  «» 

gnor  Plantier,  nno  de' più  fulgidi  ornamenti  del  oetti,  la  fòrza  Insient  t  la  soavità  daUsifiili 

clero  di  Francia  e  dell'episcopato  cattolico,  ò  on  tallo  ecclesiastico  e  tallo  romano,  di  cke  nm 

Tero  tesoro  di  scienza  e  di  pietà.  Domma,  morale,  ricchi  questi  TOlami,  li  debbono  rendere  ari  il 

diseiplioa,  polemica,  Mcelica;  lutto  Ti  ha  luogo,  Italia  agli  itndiosi  delie  controveisie  wll|iMi 

e  sempre  degno.  Il  terzo  Tolome  Intéh)  tratta  della  politiche  del  nostri  tempi:  tanto  più  chi  shhI- 

cob)  dotta  qudti&M  romana,  ossia  della  indipen-  gnor  Flantier  ha  seritto  dalle  oon  ilaliSM,  m 

denza  sovrana  del  Pontefice,  onde  rillnstre  Ve-  ona  perizia  niente  comnne. 
SCOTO  di  Nimes  è  uno  de'  campioni  più  Talorosi. 

POGGI  FILIPPO  —  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Frassioettì,  priore  I 
sanla  Sabina;  discorso  del  prof,  canonico  Filippo  Pog^,  nolle  soleoHrii- 
novate  esequie  il  di  14  Febbraio  1868.  Genova,  stab.  tipografe»  di  S. 
Caorsi  1868.  Un  opusc.  in  8.*  grande  di  pag.  30. 

RANDAZZINI  SALVATORE  —  Sulla  secolarizzazione  del  pubblico  insegnuoto; 
ricerche  e  pensieri  di  Salvatore  Randazzini.  Milano,  Agnelli,  18K.  t* 
opusc.  in  8.<*  di  pag.  ^\, 

REDAVID  GAETANO  —  Causa  di  Barletta.  Supplemento  al  Reso-conto ,  delTn^ 
vocato  sig.  Gaetano  Redavid.  Bari ,  dalla  tipografia  Nazi§%ah  IM. 
Un  opuss.  in  16.'  di  pag.  15. 

—  Reso-conto  del  modo  onde  fu  condotto  il  giudìzio  sopra  l  crìmini  pfife-; 
irati  in  Barletta  nel  19' Marzo  1866.  —  Bari,  tipografia  Cannou  M 
Opusc.  in  8.*  di  pag.  28. 

ROTONDA  ANTONINO  —  Esposizione  delle  Neo4itanie  acrosUclie,  io  Mi 
Maria,  sotto  il  nuovo  titolo  parigino  La  Medaglia  miracofo^o^  Mettri»' 
ncine  del  sac.  Antonino  Rotunda  Palermo,  tipografia  Barcellona  IMI 
Un  voi.  tn32.*  dipag.Ul. 

SAFFI  ALBERTINA  —  Trattato  elementare  di  mineralogìa.  QuInU  ediziaM  * 

quale  è  aggiunto  un  trattato  sulle  roccie  o  aggregati  minerali,  con  ìàMé 

*e  tavole  litografiche  di  James  Dana  degli  SUti  uniti.  Prima  traduzIoBetol^j 

na  di  Albertina  Saffi.  Torino,  di  A.Yecco  e  C.1868.  Un  vol.in  16.*iU/.Ul^ 

Come  elementi  di  Mineralogia,  il  Tratuto  del    prietà  di  Uogaa  tecnica  e  rnwi  t 
prof.  Daoa,  americano,  Ta  tra  1  più  pregevoli:  e    tlglo  reso  ai  glOTaneItt  caltoiidi 


i'aterlo  toIUIo  in  faTella  itaUana  con  molU  prò-  ^  < 

SANTAGATA  DOIENIGO  —  Porrelta  e  le  sue  terme;  cenno  giorico-artbiko»  ^1 
prof.  Domenico  Santagata.  Bologna,  regia  tipografia  1M7.  Ihtf^Ek 
in  8.*  di  pag.  120. 

Uforo  di  rieea.  Tarla  e  leelti  enidiiioiM  è  «^    na  MUofrtiHé  fwrltmm,  «rm» fla»l>^  m^ 

le 


Sto  del  eh.  prof.  Santagata,  che  si  conchiade  con    si  polcise  crederà.  -^ 
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BRA  EHRICO  —  Memoriale  Theologiae  moralis,  ciim  resolulionibus  pracser- 
tim  novissimis  sacrae  Poenitenliariae  AposloUcae,  Auclore  Henrico  Sarra, 
Doclore  tbeologo  Sacrae  PoenUentlarìae  apostolicae  officiali,  et  Reclore 
emerito  piac  domus  catechumcaorum  Irbis.  Romae,  apud  bibliopolam  Mer- 
le;  Parmis,  apud  Victorem  Sarlit. 

DI  grande  aiuto  ai  gioraol  eec  leti  ottici,  i  qaali  scienza.  ▲  rendere  più  proflUeTole  l'opera  tono  tg- 

Itblano  compiuto  il  loro  corso  di  teologia  mo-  giunte  per  maniera  di  appendice,  alcune  risposte 

Jt,  è  questo  Compendio  del  chiaro  teologo  Sarra,  e  istruzioni  della  sacra  Penitenzeria  sopra  dubbi! 

1  Mso  sono  disposte  con  bell'ordite  tulle  le  ma-  gravissimi,  redate  nell'anno  1866.  Si  rende  iu  fto-- 

rie,  stabiliti  i  principi!,  e  suggeriti  i  rapi  delle  ma  presso  il  libraio  Merle  al  Corso  n^  348,  al 

A  taiportanli  rlsoluxionl  che  riguardano  questa  prezzo  di  L.  3,  50  franco  per  Potfa. 

kRABELLl  LUCIANO  -—  Opinione  di  Luciano  Scarabelll  sulla  Proposta  ManzcH 
Diana  per  la  lingua  d'ilalia.  Boloyna^  Mareggiarli,  1868.  In  8.'  dipag.  16. 

Fatta  eccezione  di  qualche  opinione  politica,  che  ngionl  combatte  A  la  parte  teoretica,  rome  la 

m  è  conforme  al  nostro  modo  di  pensare,  el  pare  pratica  delia  Propo$ta,  nonché  la  singolare  teB'- 

IMlO  degna  di  essere  commendata  questa  Dis-  lenza,  che  il  medesimo  manifesta  a  riguardo  di 

rtuione del  eh.  Luciano  Scarabelli.  L'argomento  quell'operetyi  dell'Alighieri.  Anche  noi  abbiamo 

la  ornai  troppo  celebre  Propmta  del  Uanzoni,  scritto  sul  medesimo  soggetto,  e  godMmo  di  et- 

lU'mltà  della  lingua  in  It.tlla,  e  il  giudizio  del  sorci  troTali  concordi  col  eh.  Autore  non  pure  nella 

oditi—  Intorno  al  libro  De  vutgari  Eloquio  di  sostanza  della  questione,  ma  anche  in  molte  par- 

imo.  L'Autore  con  tutta  la  riverenza,  dovuta  al-  ticolarità,  tenza  che  egli  sapesse  le  noetre  opi- 

illoilio  scrittore,  ma  insieme  con  gran  forza  di  nioni,  né  noi  le  sue. 

UPOU  LORENZO  —  Il  comballimento  spirituale,  del  Yen.  Servo  di  Dio  Loren- 
zo Scupoli,  chierico  regolare,  aggiuntovi  il  sentiero  del  Paradiso,  ed  il  mo- 
do di  consolare  ed  aiutare  gf  infermi  a  ben  morire,  del  medesimo  aulDre. 
Torino,  G.  Marietti,  1868.  Un  vot.  in  32.*  di  pag.  487. 
CCm  CARLO  —  Vedi  Cornaro  Flaminio. 

CCOIE-GALLUCCI  NICOLA  —  Mentana,  o  la  rivoluzione  e  il  Papato,  pel  baro- 
ne Nicola  Taccone-Gallucci.  Bologna,  Mareggiani,  1868.  In  16.*  di  p.  48. 

Ckldo  di  santi  affetti,  tìto  di  stile,  ricco  di  no-  tana.  Egli  mostra  come  questa  rittorla  sia  stala 

li  pensieri  e  strettamente  dialettico  è  questo  nuo-  un  trionfo  di  fede,  di  civile  reggimento,  di  or- 

ì  Isforo  del  chiaro  sig.  Taccone-Gallucci,  tutto  dine  sociale,  di  libertà  religiosa,  di  politica  eat- 

lan  ad  illustrare  il  vero  significato  della  guerra  tolica,  ed  un  pegno  di  federazione  catto lico-euro- 

I  la  riTOlttzIone  ed  il  Papato,  e  le  conseguenze  pea  per  ravTenlre. 
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vnik  1.  La  Camera  dei  Signori  approva  le  leggi  anUcaltollche  intese  a  re- 
scindere il  Concordalo  del  1855  —  2.  Lettera  dell'Episcopato  austriaco  al 
principe  Aucrsperg  sopra  il  senso  di  alcuni  articoli  di  codeste  le^gi— 3.  Pra- 
tiche per  Torganamento  dell' esercito  ungherese;  pensione  agli  Éfonveds  del 
1818  e  1849  —  4.  Divieto  agli  Ungheresi  di  arrotarsi  Uà  le  milizie  della 
Santa  Sede. 

l.  La  Camera  dei  Signori  pose  termine,  nella  sua  tornata  del  14  Mag- 
K  alla  discussione  della  legge  detta  interconfessionale,  che  era  Tultima 
ile  tre  proposte  ed  approvate  nella  Camera  dei  Deputati,  ad  intendi- 
Alo  di  rescindere  per  questa  via  ed  annullare  il  Concordato  del  1855. 
Qlattimenti  furono  languidi  e  sbiaditi,  essendosi  astenuti  dal  parteci- 
nri  comecAessia  gli  uomini  di  coscienza  e  di  onore,  che  tengono  in 
^o  del  pari  ed  il  dovere  di  mantenere  la  fede  ai  Trattati,  e  l'obbligo 
salyare  la  Corona  dai  perfidi  maneggi  settarii. 
L'Imperatore,  mentre  discutevansi  a  Vienna  codeste  leggi,  dimorò  a 
!8th,  dove  crasi  condotta  Y  Imperatrice,  ivi  sgravatasi  d' una  bambina, 
e  fu  tenuta  al  sacro  fonte  da  S.  M.  la  regina  delle  Due  Sicilie  Maria 
fia.  Appena  saputo  che  la  Camera  dei  Signori  aveva  perfezionato  Tope- 

nassonica  della  Camera  dei  Deputati  contro  la  Santa  Sede,  Tiropera- 
it  Francesco  Giuseppe,  dice  il  Memorial  diplomadque  del  21  Maggio 
».  IS8)  «  ritornò  a  Vienna  affine  di  rivestire  della  sua  sanzione  le  leggi 
>pli  il  matrimonio,  sopra  T  istruzione  pubblica,  e  la  interconfessionale^ 
K certamente  saranno  promulgate  come  prima  la  Camera  dei  Deputati 
nrl  riveduta  ed  ammessa  quest'ultima  colle  leggere  modificazioni  mtro- 
Mevi  da  quella  dei  Signori Da  questo  punto  la  grande  riforma  li- 
tale  inaugurata  dal  Reichsrath  cisleitano,  entrerà  in  vigore.  » 
Staremo  a  vedere  i  portentosi  frutti  di  codesta  riforma  liberale,  ed 
igiiriamo  a  Francesco  Giuseppe  che  di  qui  a  non  molto  egli  non  abbia 

assaggiarne  alcuni  molto  amari  ;  secondo  che  i'  esperienza  di  tutti  ha 
H>  manifesto,  e  che  nondimeno  non  si  vuole  imparare.  Certo  è  fin  d'ora 
^9  quando  un  Governo  si  fa  lecito  di  violare  i  Trattati  stipulati  sotta 

^ie  YIJ,  voi  ìì,  fase.  437.  39  30  Maggio  1868, 
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la  guarentigia  della  fede  pubblica,  allegandone  per  sua  giustificazione 
il  motivo  degli  interessi  politici  e  delle  mutate  sue  condizioni  interno, 
rinunzia  al  tempo  stesso  ad  ogni  diritto  di  esigere  che  da  altri  si  o^ 
servi  poi  la  lede  dei  patti  giurati  con  esso  lui.  E  se  ora  la  Pnissia,  al- 
legando le  mutate  condizioni  delF Alemanna  del  nord,  e  le  esigenze  della 
politica  della  nuova  Confederazione,  gillasse  al  tento  i  brandelli  della 
Convenzione  di  Nikolsbourg  e  del  Trattato  di  Praga,  con  qual  diritto 

})otrebbe  lagnarsene  T  Impero  austriaco,  impotente  a  rivendicarne  colla 
orza  l'osservanza  fedele,  dopo  aver  egli  (lato  l'esempio  di  violare im 
solenne  Trattato  colla  Santa  Sede,  cui  mancano  solo  500,000  soldati  per 
farsi  rispettare? 

Il  Memorial  diplomalique  sovra  citato  (pag.  339)  osa  riprometterà 
che  la  Santa  Sede  riconoscei'à  codeste  nuove  leggi,  e  lii  voti  che  riesca- 
no a  questo  termine  le  pratiche  già  disegnate  e  cbe  voglionsi  perciò  av- 
viare. Ma  onde  nasce  questo  suo  desiderio?  Dal  puro  interesse  politico 
deir  Austria ,  non  dal  rispetto  pei  diritti  della  Chiesa  e  delle  coscien» 
cattoliche.  Infatti  ecco  perchè  raccomanda  air  Austria  di  fare  con  totto 
Timpegno  possibile  ardenti  pratiche,  onde  trarre  la  Santa  Sede  ad  accet- 
tare quelle  leggi.  «  Una  reazione  troppo  violenta,  dice  egli,  contro  il  si- 
stema, del  quale  il  famoso  Concordato  del  1855  era  l' espressione  g^ 
nuina ,  recherebl)e  seco  gravi  pericoli  ed  inconvenienti  pel  Governo 
imperiale,  massime  ora  che  la  Prussia  moltiplica  le  agevolezze  edi 
favori  ai  cattolici  alemanni,  e  si  sforza  di  guadagnarsene  raffetto.  Qv^ 
sti  cattolici  sono  chiamati,  dalla  natura  stessa  e  dalF  indole  dei  {lartìli 
sulle  due  rive  del  Meno,  ad  esercitare  una  grande  influenza;  e  perciò 
importa  che  essi  non  siano  tratti  a  separare  i  loro  interessi  dÉ  aucS 
d'una  Potenza  in  cui  fin  qui  aveano  ripòsta  una  tidacia  assolata.  »  Qm- 
sto  è  parlar  chiaro  I  Se.  n'andassero  di  mezzo  soltanto  la  fede  pidiblia, 
il  rispetto  ai  Trattati,  il  dovere  di  mantener  inviolate  le  sacrotsaaten- 
gioni  delta  Santa  Sede  e  della  Chiesa  cattolica,  se  ne  p<Rr^be  fare  Inoa 
mercato.  Ma  ciò  può  indurre  i  cattolici  degli  Stati  meridionali  a  preferiie 
la  tutela  della  Prussia  a  quella  dell'Austria;  e  questo  pericolo  oecspii- 
gerc  l'Austria ...  a  che?  A  sforzarsi  di  carrucolare  la  Santa  Sede  al 
approvare  le  perpetrate  violazioni  del  diritto  pubblico  e  àeììe  ragion 
della  Chiesa I  Oh  politica  senza  coscienza  come  senza  giudisiol  Ma^ 
sto  venduto  giornale  ornai  non  merita  se  non  disprezzo: 

2.  Quando  le  triste  le^gi  della  riforma  liberale,  inaugurata  soUofK 
auspicii  del  protestante  signor  De  Benst,  saranno  promulgate,  meàk- 
mo  competente  notizia.  A  giudicare  del  reo  loro  spirito  basta  oia  tii- 
scrivere  un  documento,  di  cui  abbiamo  dato  un  cenno  altra  voHaii 
questo  volume  (a  pag.  383),  e  che  venne  finalmente  pubblicato.  Oé 
potrà  meglio  essere  apprezzato  il  valore  della  risposta  che  avea  Ut 
il  conte  Auersperg,  da  noi  recata  a  pag.  384.  Ecco  la  lettera,  iti  «t* 
tovata,  e  diretta  dallEpiscopato  degli  Stati  C'isleitani  al  Presidonteif 
Consiglio  dei  Ministri. 

ÀS,À,  serenissima  il  sig.  Presidente  del  Ministero,  Frineipe  Auenfifl: 
^  «  11  potere  che  ha  il  diritto  di  dettar  leggi  può  altresì  imporfe  aMi  |i 
r  interpretazione  che  dà  alle  legai  da  lui  sancite.  Senonchè  ¥ 
che  si  fanno  della  legge  coloro  che  sono  incaricali  di  porla  io 
ne  decide  degli  effetti  reali  delle  leggi  nella  vita  pubblica;  e  sotto  (f^ 
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io  aspetto ,  cotale  opinione  è  di  una  certa  importanza.  Egli  è  perciò 
he  ai  rappresentanti  legittimi  della  Chiesa  non  è  permesso  trattare  con 
ndifferenza  Topinione  espressa  pubblicamente  rispetto  alla  legge  or- 
janica  nel  potere  qiudiziario.  I  sottoscritti  si  avvisano  dunque  di  com- 
piere un  dovere  del  proprio  uflìcio  esprimendo  la  loro  opinione  su  qua- 
tto proposito  air  Altezza  vostra  come  investita  delle  funzioni  di  Presi- 
lente  del  Ministero. 

«  11  primo  articolo  della  legge  precitata  è  così  concepito:  In  tutto  lo 
Slato,  qualunque  sia  giurisdizione  viene  esercitata  in  nome  dell*  Impe- 
ratore. Cotesto  articolo  si  vuole  interpretarlo  in  guisa  da  far  ritenere 
:be  in  tutta  TAustria  non  possa  esìstere  verun' altra  giurisdizione  salvo 
quella  che  è  esercitata  in  nome  della  Maestà  sua,  e  discendente  dal  po- 
tere ci\ile,  e  in  virtù  del  diritto  spettante  allo  Stato  sotto  questo  rap- 
porto. Vero  è  che  col  detto  articolo  si  è  preteso  di  non  aver  altra  vi- 
»ta  tranne  Quella  di  sopprimere  la  giurisdizione  ecclesiastica  in  materie 
matrimoniali.  Ma  se  questo  articolo  si  interpreta  in  guisa  d^  dedurne 
la  soppressione  dei  tribunali  matrimoniali  della  Chiesa ,  assai  più  ampie 
ancora  ne  sarebbero  le  conseguenze  ;  giacche  ne  conseguirebue  che  in 
àustria  la  Chiesa  verrebbe  privata  del  diritto  di  pronunciare  decisioni 
legali  a  riguardo  dei  proprii  membri  e  in  virtù  della  propria  sua  giuris- 
£zione. 

«  Lo  Stato  è  una  società,  ma  non  già  Y  unica  società  che  esista  sulla 
terra.  Nessun'  altra  società  è  altrettanto  numerosa  e  si  propone  uno  sco- 
po altrettanto  sublime,  quanto  è  quello  che  si  propone  la  Chiesa  cattoli- 
ca. Mentre,  dal  lato  ci\ile,  i  membri  di  questa  società  appartengono  a 
Stati  fra  loro  diversissimi ,  essi  fan  parte  m  pari  tempo  di  questa  gran 
società  la  cui  unità  non  è  interrotta  dair Oceano,  e  sono  fermamente  con- 
giunti fra  loro  sotto  al  loro  comune  capo,  il  Papa,  e  da  un  dos^ma  e  da 
«na  morale  comune,  da  un  medeì^imo  sacriiicio,  e  da  una  stessa ìe^ge  ee- 
desiaslica.  Col  solo  fatto  di  dare  il  proprio  nome  in  una  compagnia  com- 
jDiercidle,  o  di  strade  ferrate,  si  acquistano  diritti  e  si  contraggono  dove- 
li  che  non  hanno  in  verun  modo  fondamento  sulla  le^ge  politica,  ma  so- 
lo e  semplicemente  posano  sopra  un  contratto  liberamente  accettato.  A 
tenore  degli  statuti  ai  questa  società  chiunque  non  adempie  ai  doveri  ai 
quali  si. sobbarcò  può  esser  privato  dei  diritti  acquisiti  neir  atto  che  en- 
trò nella  società,  la  quale  diede  la  sua  esclusione  in  virtù  dei  diritti  fon- 
dati sul  suo  contratto. 

.  <  Siccome  le  suddette  società  hanno  per  solo  scopo  di  acquistar  beni 
jl  cui  conseguimento  è  possibile  e  la  cui  ordinazione  e  appropriata  a  que- 
sto.fino,  (X)sì  esse  si  trovano  di  fronte  al  potere  civile  m  tutt'  altra  posi- 
JMone  che  non  è  la  Chiesa  cattolica;  come  può  darsi  che  si  disputi  alla 
4yìneB9i  un  diritto  che  non  si  ne^^a  a  quelle  soc  età?  Egli  è  chiaro  che  i 
•ipembri  della  Chiesa. hanno  diritti  e  doveri  che  spettan  loro  a  titolo  di 
.^lliiDplici  membri,  o  a  causa  di  un  oflicio  ecclesiastico  speciale.  La  costi- 
ittiione  ecclesiastica  indica  quali  sieno  coloro  che  hanno  il  potere  di  de- 
.«id(ere  su  (luesti  doveri  e  su  questi  diritti,  conformemente  al  diritto  ca- 
-^Moico,  e  ai  emettere  decisioni  obbligatorie  pel  fedele.  Il  potere  di  deci- 
y^ene  dei  diritti  è  senza  dubbio  una  iurisdictio  ;  e  come  mai  si  potrà  tra- 
-éurre  questa  parola  se  non  con  quella  di  Gericktsbarkeill 

«  Sifiatta  giuiÀBdizione  si  distingue  da  c(uella  dello  Stato  daQ'  oggetto 

che  la  concerne.  Come  potrebbe  decidersi  m  nome  dì  Sua  Maestà  che  un 
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•cattolico  debba  essere  escluso  dalla  Chiesa,  che  un  prete  non  abbia  il  di- 
ri Ito  di  annunciare  la  parola  divina,  che  non  possa  dare  rassoluzionc 
nel  confessionale,  né  offrire  il  sacriiicio  della  santa  Messa?  Cotali  edal^ 
tre  questioni,  che  la  Chiesa  decide  in  virtù  della  divina  sua  missione, 
poggiano  sulle  dottrine  della  Fede,  della  coscienza,  e  sul  diritto  dia<^ 
sociazione  religiosa  ;  per  conseguente  sono  fuori  del  terreno  assegnato  al 
potere  civile  che  esse  non  toccano  se  non  nel  caso,  peraltro  rarissimo, 
nel  quale  s'interpelli  il  suo  intervento  per  Tesecuzione  del  giudizio.  D  po- 
tere civile  potrà  ricusarsi  a  questo  intervento,  ma  ciò  non  cangia  in  nnlla 
la  questione  del  diritto,  e  generalmente  rindifterenza  del  potere  civile  ri- 
spetto all'esecuzione  dei  giudizii  ecclesiastici  altro  non  fa  che  sommini- 
strare un'  occasione  di  più  per  far  campeggiare  il  potere  spirituale  della 
Chiesa. 

«  Agli  Stati  Uniti  (l'esempio  dei  quali  fu  citato  nel  Reichsralh)  dote 
i  cattolici  non  codono  dei  diritti  politici  se  non  che  dalla  data  del  1810, 
la  posteone  del  potere  civile  rimpetto  alla  Chiesa  venne  regolata  ooa- 
formemente  ai  bisogni  delle  comunioni  protestanti,  la  cui  divisione  e  k 
cui  instabilità  sorpassano  tutto  quanto  sotto  questo  aspetto  si  è  veduto 
sin  qui  in  Europa.  Ma  l'Austria  si  è  formata  ed  in^andita  in  seno  ad  ma 
isocietà  cattolica.  La  Maestà  dell'  Imperatore  nomina  quasi  tulli  gli  Ani- 
vescovi  e  Vescovi,  la  maggior  parte  dei  canonici  e  molti  fra  i  curati;  B 
potere  civile  estende  la  sua  influenza  fin  dentro  ai  Seminarti  diocesani, 
nei  quali,  in  forza  del  trattato  che  ora  si  vuol  cancellare,  nessun  protes- 
sore  può  tener  cattedra  se  non  è  di  gradimento  alla  Maestà  sua.       * 

a  In  Austria  è  dunque  necessariamente  impossibile  al  potere  civile  Fi- 
gnorare  l'esistenza  e  il  non  tener  calcolo  della  Chiesa  cattolica  e  deDa  na 
costituzione.  Non  si  potrà  dunque  interpretare  il  primo  articolo  deh 
legge  organica  sul  potere  giudiziario  in  modo  da  misconoscere  la  Chiesa 
e  da  rovesciare  la  sua  giurisdizione ,  tanto  più  che  il  suddetto  artìoiil 
è  tolto  ad  imitare  da  legislazioni  vigenti  all'estero,  e  che  la  sua  inteipK- 
tazione  è  consolidata  da  una  pratica  omai  fatta  antica. 

«  Le  leggi  organiche  della  Baviera  e  della  Sassonia  dichiarano  nr 
eh'  esse  che  ogni  giurisdizione  è  esercitata  in  nome  del  re«  e  ctanoDO* 
stante  nei  due  paesi  è  il  potere  religioso  che  decide  dei  malrimonii  ctt^ 
tolici,  a  seconda  dei  canoni,  perchè  il  carattere  della  legge  è  meraHi- 
te  civile  e  non  Tiene  applicato  altro  più  che  nella  sfera  civile. 

«  La  nuova  interpretazione  sostenuta  nel  Reiehsrath  è  tanto  piùi^ 
plorevole,  in  quanto  fa  nascere  timori  che  oltrepassano  di  gran  hnigi  k 

2uestione  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Con  siflblta  interpretnìM  k 
hiesa  austrìaca  non  conserverebbe  neppure  i  diritti  garantiti  ad  Qp 
cittadino  dalle  pubbliche  leggi,  perciocché  essa  verrebbe  privata  ddi* 
ritto  di  decidere  da  sé  medesima  nei  proprii  affori.  Si  volle  adottut 
cotesta  interpretazione,  ad  onta  che  il  precedente  fornito  dagli  Stati,  di^ 
le  cui  legislazioni  fu  desunto  il  suddetto  articolo,  dimostri  in  aia  IH* 
niera  irrefutabile,  che  esso  non  deve  avere  verun  senso  ostile  allaChÌHa. 
«  E  ciò  non  pertanto,  mercè  quest'  articclo  così  interpretato,  ri  ]f^ 
tende  dai  cattolici  austriaci  che  in  virtù  di  siffatta  inferpretazione  Ai* 
aiderìno  come  annullato  il  trattato  conchiuso  colla  S.  Sede.  Di  piiA 
legge  organica  sui  diritti  generali  dei  diladini  (  Allgemeine  Slaalriìv- 
gerrechte)  rinchiude  buon  numero  d'articoli  di  un  s^nso  andngoo  e{^ 
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Dcrale  ;  e  sebbene  nessuno  d'  essi  sia  redatto  in  modo  da  richiedere 
Dn' interpretazione  ostile  alla  Chiesa,  una  simile  interpretazione  vi  po- 
Ircbb' essere  però  applicata.  Ma  quegli  artieoli  inoltre  non  sono  nuovi  ;  e 
5i  può  dimostrare  che  parecchi  di  essi  procedono  originariamente  da  un 
mrincipio  direttamente  opposto  alla  Chiesa,  ed  essere  destinati  a  servir 
d'arma  contro  il  potere  della  fede  cristiana.  Che  ne  sarcbl)e  se  altri  vo- 
lesse dedurne  la  conseguenza  che  Tobbligo  d'osservare  la  legffe  organi- 
ca precitata  involga  con  sé  V  obbligo  di  aderire  ai  principi!  dei  princi- 
pali autori  dei  detti  articoli? 

«  Intanto  gli  umilissimi  sottoscritti  sono  ben  lontani  dall'  ammettere 
che  il  Governo  imperiale  potesse  imporre  cotali  obbligazioni,  colle  quali 
oltrepasserebbe  di  molto  i  limiti  del  potere  civile.  La  legge  civile  crea 
diritti  e  doveri  civili  :  non  può  far  altro.  Se  il  soldato,  perchè  conosce 
che  la  guerra  è  ingiusta  e  mal  regolata,  si  credesse  dispensato  dal  do- 
ferc  di  coml>attere ,  tutto  V  ordinamento  militare  anderebbe  in  iscon- 
(jnasso.  Non  sta  a  lui  giudicare  la  natura  della  lotta  impegnata,  egli  è  te- 
nuto a  seguire  la  sua  nandiera  cOn  coraggio  e  fedeltà.  La  stessa  cosa  si 
Eoa  dire  del  pubblico  funzionario.  O^i  sua  opera  pubblica  deve  rogo- 
irsi  a  norma  delle  prescrizioni  stabilite  dalla  pubblica  legge;  come  giu- 
dioe,  egli  deve  sentenziare  a  tenore  di  quella  ;  come  esecutore,  egli  deve 
agire  secondo  le  prescrizioni  della  medesima. 

•  «  Ei  lo  può  fare  in  buona  coscienza,  a  meno  che  non  si  pretenda  da  lui 
an^  azione  riprovevole  per  se  slessa  :  e,  se  lo  fa,  egli  adempie  all'obbligo 
di' osservare  la  legge.  Egli  non  è  tennto  in  verun  modo  a  riguardar  la 
legge  come  giusta  e  buona  ;  e  meno  poi  si  può  esi{;ere  da  lui  d'accettare 
come  me  le  opinioni  sul  diritto  e  il  dovere  coi  quali  si  giustificano  le  prc- 
Bcrizioni  della  legge.  Tutto  ciò  va  da  sé  e  si  spiega  per  più  di  un  esempio 
d-^attoalità.  Un  uomo  della  legge  può  pensare  ciò  che  vuole  intorno  al 
Gimcordato,  ma  non  potrà  mai  negare  che  non  sia  una  legge  vigente. 
Gian  tempo  prima  del  21  Marzo,  quando  nessuno  dei  Signori  delle  due 
Camere  del  Reichsrath,  aveva  finora  votata  veruna  legge  contraria  al 
Concordato,  parecchi  funzionarii  l'ebbero  combattuto  con  energia. 
■  '=«  Ma  il  Governo  imperiale  non  pensava  pur  per  ombra  a  vedere  in  ciò 
n'  infrazione  air  obbligo  del  funzionario  e  neppure  una  cosa  illegale  in 
geaere;  e  di  tutti  coloro,  che  basimarono  cotesti  asfalti  dei  funzionari 
contro  al  Concordato,  nessuno  si  recò  a  sostenere  che  cotesti  assalti  fos- 
aero  un*  infrazione  al  dovere  inerente  al  funzionario  di  osservare  la  leg- 
ge» Senza  dubbio  tutti  i  funzionarii  pubblici  che  assalirono  il  Concorda- 
&^  oaservarono  ed  osservano  ancora  le  leggi  del  5  Novembre  1855  e 
ddl* (di  Ottobre  del  1856,  in  quanto  esse  hanno  riferimento  alle  loro 
ìaoombenze  ;  essi  non  sono  obbligati  ad  altro  dal  loro  giuramento  specia- 
lo  di  rispettare  la  le^ge.  Lo  stesso  avviene  assolutamente  pei  doveri  che 
Ikìkgge  organica  sui  diritti  generali  impone  ai  funzionarii.  Non  ci  passa 
Wnina  contraddizione,  se  si  esige  da  loro  che  serbino  decoro  cu  una 
«erta  moderazione  in  tutte  le  loro  parole. 
^tfKsvotissiini  sottoscrìtti,  ecc. 
H}«Vienua,  li  30  Marzo  1868. 
Cardinale  Schwartzenber^,  principe  Ardrescovo  di  Praga  ~  Cardinale 

^'flauBcher,  principe  Arcivescovo  di  Vienna  — Massimiliano  diTarnogy, 
principe  Arcivescovo  d' Olmtttz  —  Francesco  Saverio  WierzchleySki, 
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Arcivet^covo  di  Lemberg  (rito  latino)  —  Gregorio  Michele  Srj-mona- 
wicz,  Arcivescovo  di  Leml)erg  (  rito  armeno  )  —  Spiridione  Lil^^ino- 
wilz,  Arcivescovo  di  Lemberg  (rito  greco)  — -  Enrico  Foersler,  p»in- 
•  cipc  Vescovo  di  Linz  —  Benedetto  di  Riccabona ,  principe  Vescovo  di 
Trento  —  Vincenzo  Gasser,  principe  Vescovo  di  brixen  —  Giuseppe 
Fessler,  Vescovo  di  S.  Ippolito—  Antonio  Galecki,  Vescovo  d'Ama- 
Ihus,  Vicario  Apostolico  di  Cracovia  —  Giovanni  Zwcrger,  principe 
Vest^ovo  di  Seckau{Graz).  » 

3.  Mentre  a  Vienna  il  Ministero  ed  il  Parlamento  eisleitano  si  (xa- 
pavano  a  sbarazzare  l'Impero  di  quei  salutari  vincoli  che  teneanlo  stretto 
lilla  Santa  Sede,  Y  Imperatore,  e  i  Ministri  e  la  Dieta  ungherese  a  Pcrfi 
si  affannavano  a  oìrcar  modo  di  sciogliere  F ardua  questione  dell'or^ 
nameiilo  militare  dell  Impero.  11  problema  era  posto  sopra  dati  che  ne 
reudeano  quasi  impossibile  la  soluzione;  unità  deir esercito,  come  vi  è 
unità  dell' Impero;  ma  dipendenza  deffesercito  ungherese  dal  solo  Go- 
verno ungherese,  colla  sua  milizia  nazionale  di  Honveds,  cui  niuoo  pos- 
sa muovere,  se  non  per  volontà  del  Ministero  risponsabile.  Ed  intanto 
rimperatore  dovrebbe  essere  capo  di  tutti  gli  eserciti  di  qua  e  di  là  del- 
la Leitlia ,  di  cui  non  potrebbe  disporre  se  non  seconda  la  volontà  nano- 
naie  espressa  dai  rispettivi  Parlamenti  delle  due  metà  dell'  impero,  sotto 
la  risponsabilità  dei  rispettivi  Ministeri  ! 

Finalmente  pare  die  siasi  trovato  un  modo  di  sopire  anche  questo 
dissidio  ira  le  gelosie  ungheresi  e  le  pretensioni  austriache.  U  MémrUi 
diplomalique  del  7  Maggio  (pag.  306)  reca  come  a>  ute  da  Vienna  le  baà 
del  com|)onimento  discusso  a  Pesth,  ed  accettato  dai  Ministri  dsleitinie 
transleitani  ivi  accolti  in  Consiglio  sotto  la  presidenza  dell'  Imperatore. 
La  sustanza  del  nuovo  organamento  dell'esercito  per  tutto  T impero  si 
ridurrebbe  ai  capi  seguenti,  riferiti  anche  dalla  Corrispondenza  geiierde 
austriaca. 
L'obbligo  del  servuio  militare  sarà  generale  per  tutti  gli  idonei; 

Jerò  la  sostituzione,  o  facoltà  di  surrogare  altri,  sarà  manlenoti. U 
urata  del  servizio  è  stabilita  a  10  aimi,  di  cui  tre  nella  linea,  cin- 
que nella  riserva  e  due  nella  laudwehr.  Coloro  che  sono  liberali  dil 
servizio  ndla  linea,  mediante  la  sostituzione  o  la  sorte,  entrano  odi 
landwehr  di  cui  fanno  parte  durante  10  anni.  L' esercito  attivo  dew 
ascendere  in  tutto  a  300,000  uomini,  la  riserva  a  500, OOt.  Annel' 
tendo  un  reclutamento  annuo  di  100,000  uomini,  la  landwehr  mtmr 
porrà  di  arca  200,000  soldati  esercitati,  non  compresi  gfiuomÌBick 
devono  servire  dieci  anni  nella  landwehr.  Questi  ultimi  saramisi^ 
cessivamente  chiamati  ed  esercitati,  e  a  questo  effetto,  una  oonpiSit 
per  battaglione  della  landwehr  sarà  sempre  sotto  le  armi.  L*      *** 
attivo  è  unitario  e  sarà  posto  sotto  gli  ordini  del  Mioisiro 
della  guerra.  Le  spese  necessarie  al  suo  mantenimento  flaranno 
te  dalle  Delegazioni  e  divise  fra  le  due  metà  deDa  monarchii  lek 
proporzione  di  30  e  70  per  cento,  adottata  per  le  spese  eómmi.  Il 
contrario  la  landwehr  forma  un  esercito  speciale  ittviso  in  doe  juA 
ognuna  delle  quali  è  posta  sotto  gli  ordini  éà  Ministro  delia  gieni 
riattivo;  le  spese  necessarie  al  sno  mantenimente  sammo  tìHR  I' 
da  ciascuno  dei  due  Parlamenti;  in  tempo  di  pace  la  landwehr  èii-  '' 
cadbala  del  servizio  interno,  doè,  di  qudlo  che  fii  oggidì  h  gaài' 


ì 
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meria,  ed  in  Ungheria  sarà  coiaaiidata  nella  lingua  nazionale.  Teser- 
ito  attivo  si  comporrà,  come  abbiamo  dello,  di  300,000  uomini;  però 
^so  dipenderà  dalle  i^onime  votale  dalle  delegazioni. 

Per  affermare  in  qualche  guisa  V  unità  deir  esercito,  che  nel  fatto  è 
tósso  in  due  spettanti  a  due  diversi  Stati,  che  si  trattano  reciproca- 
neale  coi  modi  da  Potenza  a  Potenza;  e  per  appagare  ancora  una  pre- 
«nsione  dell'  Ungheria,  un  rescritto  imperiale  ordinò  al  Ministero  cen- 
rale  della  guerra  di  assegnare  e  pagare  le  pensioni  dovute  a  rigore 
li  regolamento  ai  militari  ufficiali  e  soldati,  che  per  le  ribellioni  del 
I8i8  e  1849  erano  iin  qui  riguardati  come  privi  di  ogni  diritto  ad 
iverle.  Quei  militari  in  massima  parte  sono  ungheresi,  e  faceano  parte 
lei  reggimenti  degli  Ilonvfds.  Questo  decreto  imperiale  irritò  forte 
^li  animi  dei  cisleitani,  i  quali  si  richiamano  che  ^là  le  loro  provinco 
siano  soverchiamente  gravate  nello  sparlimento  della  somma  che  le 
lete  parti  dell'Impero  devono  contribuire  per  le  spese  comuni  ;  poiché 
e  province  ungheresi  rappresentando  una  giusta  metà  delV  impero,  con 
)arità  di  diritti  e  d'  autonomia ,  pure  non  concorrono  alle  spese  che 
n  proporzione  del  30  per  100.  h  soprattutto  gli  austriaci  sentironsi 
oGEe^ì  aal  vedere  che  si  mettesse  a  conto  delle  spese  comuni  dell'  Im- 


pero  il  pagamento  di  codeste  pensioni,  che  andranno  quasi  esclusiva- 
mente ad  ungheresi,  e  che  dovranno  pagarsi  in  ragione  del  70  per 
100  dalle  province  austriache,  mentre  la  ribellione  ungherese  fu  ap- 

Sunto  la  cagione  per  cui  ^ià  le  province  austriache  dovettero  far  de- 
iti  per  600  milioni,  spesi  a  domarla,   i  quali  furono  tutti  messi  a 
:ai:ico,  delle  province  cisleitane! 
4.  È  chiaro  che  ora,  per  aver  seco  V  Ungheria,  il  Governo  centrale 


li^Uo  Czar  Nicolò  I.  Tuttavia  un  rifiuto  fu  dato  alla  dimanda  di  al- 
leanti signori  Ungheresi;  ed  è  molto  istruttivo  il  conoscerne  la  con* 
tenenza.  Yarii  signori  ungheresi  aveano  disegnalo  di  offerire  al  Santo 
Padre,  come  un  omaggio  di  devozione,  qualche  squadrone  di  usseri 
mantenuti  a  proprie  spese.  Richiesero  il  Governo  del  suo  consenso;  e 
liiesto  fu  loro  negato.  Ecco  quanto  a  tal  proposito  leggemmo  in  una 
corrispondenza  romana  air  ottimo  Osservatore  Cattolico  di  Milano,  del 
I  Macgio. 

€  Mentre  dair  America,  da  S.  Luigi  del  Missuri,  e  dal  Canada  ci 
urrivarono  e  ci  arrivano  dei  bravi  giovani  cattolici,  leggiamo  nei  fe- 
di ungheresi  una  cosa  che  ci  addolora.  Da  quel  Reijnum  Marianum 
sonde  aspettavamo  soccorsi  o  almeno  simpatia  per  quel  Papato  al  qua-* 
é  r  Ungheria  deve  tanto,  leggiamo  un  doloroso  dialogo  avvenuto  nella 
Camera  dei  deputati.  Slancio  al  foglio  Siazadunk  inspirato  dal  più 
niQ  odio  contro  la  Chiesa,  e  pur  troppo  anche  in  altri  giornali,  il 
Ù  S9  Aprile  il  dep.  Somossy  mterpellò  n  Ministro  ungherese  dell  la- 
lanio  conte  Wenckheim,  se  fosse  vero  che  col  suo  permesso  si  facea- 
BO  nel  regno  arrolamenti  per  V  esercito  pontifìcio  il  ministro  Wenck- 
\kém  risponde:  —  «  cogliere  con  piacere  questa  occasione  per  dichiar 
rare  falsa  quella  voce  calunniosay  e  ciò  tanto  più  che  essa  avea  tro- 
vato accoglimento  in  un  giornale  del  luogo...  Il  barone  Siolberg  aver- 
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lo  richiesto  se  ci  fosse  alcuna  speranza  di  ottenere  il  permesso  a 
arrolamenU.  Egli  averlo  negato,  dichiarando  recisissimamente,  ed  anzi 
averlo  ammonito  ad  astenersi  da  ogni  tentativo.  »  —  Déak  soggiunge 
che  la  dichiarazione   del  Ministro  lo  avrebbe  tranquillato,  se  ayes^e 

Eotuto  concepire  su  ciò  il  minimo  dubbio.  Ma  che  lo  stesso  conte  Slol- 
erg  gli  avea  dichiarato  come  il  Ministro  avesse  mal  ricevuta  la  di 
lui  domanda,  e  come  gli  fosse  forza  rinunciare  alla  sua  missione.  Onde 
quella  voce  non  era  che  una  favola  giornalistica.  » 

Così  i  Frammassoni  possono  vantarsi  d'aver  fatto  che,  mentre  an- 
che dagli  Stati  del  Sultano  possono  venir  difensori  al  Papa,  solo  da 
quelli  di  S.  M.  Apostolica  (juesto  sia  severamente  vietato  ed  impedilot 

Germania  meridionale  (Nostra  corrispondenza).  1.  Spìnto  antireligioso  e 
massonico  dominante  —  2.  Scuole  del  popolo  alla  moderna  —  3.  Come  fa- 
ticate nel  Baden  —  4.  Tristi  condizioni  della  Chiesa  in  Baviera  —  S.Spe- 
cisJmeute  riguardo  alle  scuole  —  6.  Proteste  e  fermezza  delF  Episcopato— 
7.  Non  curato  dal  governo,  che  entra  nella  via  della  persecuzione. 

1 .  La  Germania  del  sud  somiglia  oggidì  ad  una  vasta  arena  per  le  tolte 
ecclesiastiche  e  politiche.  Anche  in  (|uesto  paese  la  Confraternila  dfi 
franchi  muratori,  la  quale  si  stende  nei  due  mondi  come  «na  rete  di  fem, 
ordinata  per  bene,  e  sotto  la  maschera  del  progresso  e  dell' incivilimefilo, 
tenta  con  ogni  sforzo  dì  fare  una  seconda  edizione,  accresciuta  e  miglio^ 
rata,  della  rivoluzione  francese,  di  distruggere  il  Crislianesinio  coBe  soe 
leggi  e  istituzioni  divine  e  di  abbattere  l'intero  ordine  sociale.  Ha  per 
meglio  assicurarsi  il  compimento  di  questo  temerario  disegno,  essa  si 
presenta  agli  statisti  moderni  dal  grembiale  di  pelle  e  dalla  caz^Moh, 
come  un  affezionato  e  zelante  manovale.  Questo  e  non  altro  è  il  fine  de9a 
lotta  che  di  presente  nella  Germania  del  sud,  massime  a  Baden  e  odk 
Baviera,  si  combatte  con  tanto  accanimento  e  mette  gli  spiriti  in  tanti 
agitazione.  Noi  siamo  per  buona  ventura  in  tal  condizione  danondoreit 
andar  cercando  molto  lontano  la  prova  della  nostra  asserzione;  dappokU 
i  tentativi  anticristiani  dei  moderni  progressisti,  i  quah  sotto  T  insegni 
della  libertà  e  delV  istruzione  vorrebbero  far  tavola  rasa  della  Chiesa  cat- 
tolica e  fondare  il  benessere  dei  popoli  nella  negazione  del  Crìsiiasesisa^ 
in  questi  ultimi  tempi  si  fanno  così  alla  scoperta,  che  noi  dobbiamo  sa|cr 
grado  alla  franchezza  con  cui  costoro  manifestano  il  loro  odio  isfenule 
contro  quanto  sa  di  cattolico.  A  questo  riguardo  la  seconda  Canni 
di  Baviera  fornisce  argomenti  che  parrebbero  incredibili.  Uno  de'  9m 
membri  il  quale,  come  duce  della  schiera  progressista,  s' intitola  Qitt^ 
meiUe  avv  ocato ,  il  D.  Bard,  ben  inteso  nel  puro  interesse  della  mìUi 
volle  far  quasi  l'apoteosi  della  rivoluzione  francese  in  pubblica  seduta,  e 
poco  mancò  eh'  ei  non  venisse  a  raccomandarne  caldamente  la  replìtii 
come  mezzo  più  acconcio  a  farla  finita  una  volta  colla  Chiesa  in  Earofi 
E  non  basta;  che  il  degno  suo  collega  D.  Yolk  cercò  di  sorpassarlo tfr 
Cora  nella  cultura  e  tìet progresso,  fulminando  contro  il  Clero  una  fililg: 
ca,  che  equivaleva  ad  un'  aperta  accusa  e  condanna  della  Chiesa,  ul 
scende  in  campo  con  tal  furore  contro  il  dispotismo  e  assolulismo  éM 
Chiesa  cattolica,  che  ben  si  scorge,  auand'  anche  non  Io  confessasse  m 
stesso,  quanto  a  questo  campione  della  civiltà  moderna,  rEacidica  edi 
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Sillabo  dovettero  essere  ben  indigesti.  Per  lui  la  Chiesa  è  uno  Slato  nello 
Slato,  ed  essa  altro  non  eerca  che  di  soggiogare  quest'ultimo.  Libertà  Ad- 
la  Chiesa,  dice  egli,  signilica  «chiavilii  dello  Stato.  Che  più?  Kgli  non  si 

Sìritò  di  gettare,  persino  in  pubblica  adunanza,  in  viso  alla  Chiesa  Tinau- 
10  rimprovero  di  educare  la  gioventù  al  delitto  ed  ai  processi  criminali. 
Cosi  essendo  le  cose,  si  può  facilmente  capire  che  cosa  possa  aspettarsi  la 
Chiesa  nella  questione  della  riforma  scolastica  da  quella  Ciimera,  la  quale 
nella  sua  gran  maggioranza  consta  di  simili  clcmenli.  in  Baden  la  Chiesa 
ha  ormai  perduto  la  partita.  La  Baviera  gli  terrà  dietro,  se  un  qualche 
temporale  politico,  che  forse  è  nel  punto  di  scoppiare,  non  respinge  a 
terra,  con  un  salutifero  rovesco  di  pioggia,  la  polvere  sollevata  dal  tur- 
bine deiranticristianesimo.  La  riforma  delle  scuole  popolari  presenta  ora 
la  più  seria  questione  che  tiene  in  ansia  tutti  i  parliti.  Imperocché  trat- 
tasi della  cosa  più  preziosa  che  la  miscredenza  moderna  possa  rapire  alla 
Chiesa  ed  alla  famiglia;  trattasi  nientemeno  che  deiravvenire  della  Chie- 
sa nella  società.  L'avvenire  è  di  chi  ha  in  sua  mano  la  gioventù.  Il  mo- 
derno progresso  questa  cosa  la  capisce  perfettamente,  ed  il  togliere  Tim- 
proQla  cristiana  aalle  scuole  del  popolo  è  per  lui  Y  ultima  pietra  che  an- 
cor manca  airedifizio,  e  la  corona  che  esso  pensa  di  porre  in  capo  al- 
l'opera sua.  Se  gli  riesce,  ha  raggiunto  if  suo  scopo;  Cristo  è  bandito 
dalla  società  ed  il  nuovo  paganesimo  può  celebrare  il  proprio  trionfo. 
Esaminiamo  un  po'  più  a  (ondo  (juello  che,  secondo  le  idee  dei  rigenera- 
tori delVumanita,  dovreb1)ero  essere  le  scuole  popolari  moderne. 

2.  D''or  innanzi  lo  scopo  di  queste  scuole  deve  essere,  non  già  un'istni- 
rione  ed  educazione  cristiana,  ma  un'istruzione  umanitaria  universale. 
K\ìo  Slato  appartiene  resclusivo  diritto  e  dovere  di  guidare  e  regola- 
re tanto  r  istruzione  pubblica  quanto  le  scuole  per  il  popolo,  k  lui  ri- 
sei^ato  il  giudizio  del  punto  fino  al  (juale  debba  lasciarsi  intromettere  la 
C3ùe$a  in  queste  faccende  ;  perocché  lo  Slato  fe  e^so  solo  la  sorgente 
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coltre  il  diritto  di  costringere  i  cittadini  con  leggi  e  castighi  a  man- 
lare  i  loro  figliuoli  per  un  certo  numero  d'anni  alle  scuole  ordinate  se- 
xmdo  il  gusto  del  Governo,  od  a  farli  istruire  da  professori  privati  i  quali 
siano  interamente  sottoposti  alla  sua  approvazione  e  controllo. 

3.  Questa  a  un  di  presso  è  Tidea  delle  moderne  scuole  per  il  popolo, 
idea  più  0  men  bene  concretata  nella  nuova  legge  scolastica  di  Baden. 

Questa  legge  porta  scritto  in  fronte  il  carattere  d' indifferenza  in  opera 
ìi  credenze  religiose,  o  a  meglio  dire  d' irreligione.  Persino  la  parola  Cri- 
Hiano  è  stata  cancellala  dalla  Camera.  Della  separazione  dei  fanciulli  di 
Hverse  credenze  ^i  tace  a  bello  studio;  in  luogo  del  Parroco  che  fin  qui 
sira  direttore  della  scuola,  viene  un  consiglio  pedagogico  locale,  dipen- 
icnte  da  autorità  estranee  ad  ogni  confessione  religiosa,  le  quali  nella 
loro  maggioranza  od  anche  totalità  possono  essere  composte  di  protc- 
ìlanti,  di  ebrei,  di  frammassoni,  come  di  cattolici.  Le  scuole  in  cui  si  os- 
serva tuttora  questa  separazione  continuano,  e  vero,  a  vivere  provviso- 
rìamcnte  ;  ma  la  loro  trasformazione  in  iscuole  comunali  è  favorita,  né 
la  Chiesa  può  in  alcun  modo  immischiarvisi.  In  prova  del  che  pò- 
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tf  ebbe  citarsi  il  nuovo  libro  di  Ictlura  adottalo  per  testo  nelle  scuole  e 
destinato  per  uso  dei  fanciulli,  sì  cattolici  come  protestanti  ed  ebrei. 
Composto  da  un  protestante  che  è  membro  del  consiglio  superiore  sco- 
lastico, venne  tosto  raccomandato  vivamente  dal  Ministero  deir  Interno. 
Poi  questa  raccomandazione,  come  era  da  aspettarsi,  prese  senz'olirò 
Taspetto  di  un'  ing;iunzione;  perchè  non  solo  si  fece  dipendere  il  giudirio 
degli  Ispettori  dei  circoli  scolastici  intomo  alla  capacità  degli  insegnan- 
ti aallo  avere  o  non  avere  questi  adottato  quel  libro  frammassonico,  non 
solo  il  Governo  non  si  die  per  inteso  della  protesta  di  un  Arcivescovo  del 
5  Dicembre  1807,  ma  furono  eziandio  castigati  (e  la  dichiarazione  fatta 
dal  Ministro  alla  Camera  lo  conferma)  alcuni  sacerdoti  ed  alcuni  paroh 
ti  che  si  opponevano  all'  introduzione  di  quel  libro  nella  scuola. 

Che  là  legge  Badese  ponga  per  principio  l'obbligo  di  frequentare  la 
scuola,  è  cosa  di  cui  non  occorre  di  fare  particolare  menzione;  ma  àbà^ 
mostra  come  le  scuole  siano  un  monopolio  dello  Stato,  ciò  che  rende  in- 
tollerabile questa  moderna  schiavitù  e  il  vedere  come  il  libero  insegna- 
mento privato  sia  poi  di  fatto  reso  legalmente  impossibile.  Prima  di  tatto 
per  ciò  che  riguarua  lo  stabilimento  di  una  scuola  privata  oltre  a  tutte  le 
altre  condizioni  richieste  dalla  legge,  ci  vuole  ancora  sempre  una  speciale 
approvazione  del  Govenio;  ma  poi  la  Chiesa  è  nel  fatto  addirittura  mes- 
sa al  bando  con  questa  licenza  che  si  richiede  assolutamente.  Come  à 
potrebbe  farsi  giuoco  in  modo  più  maligno  della  libertà  di  coscienza  che 
il  progresso  ha  sempre  in  bocca? 

Ecco  come  T Arcivescovo  di  Friburgo,  testé  defunto,  questo  eroico  cmn- 

Sione  del  diritto  e  della  libertà  della  Chiosa,  si  esprimeva  intomo  alla 
ctta  leg^e.  In  una  protesta  al  ministero  Granducale,  del  18  Marzo  IMS 
quel  vocclìio  Pastore  diceva  :  «  Questa  legge  esclude  la  Chiesa  db  ogni 
partecipazione  al  reggimento  delle  scuole.  Essa  trasferisce  al  solo  SUIo 
r  esclusiva  potestà  neir  educazione  e  neir  insegnamento,  interdice  da 
Chiesa  di  stabilire  e  dirìgere  scuole  ecclesiaslichc ,  eccettuato  il  casosm- 
golare  in  cui  una  legge  iilielo  permetta.  A  questo  monopolio  delloStato 
sulle  scuole  si  aggiunge  la  coazione,  ed  alla  Chiesa  non  è  neppur  lasciata 
la  libera  direzione  dei  maestri  quali  insegnanti  di  materie  religiose.  > 
Da  ultimo  l'Arcivescovo  protesta  solennemente  contro  la  legge,  e  (Bue 
chiaro  al  Governo  che  egli  non  abtendonerà  i  diritti  della  Chiesa  e  dei 
cattolici,  ma  cercherà  incessantemente  e  con  tutti  i  mezzi  onesti  di  diftfr 
dcrli  e  farli  ristabilire.  La  protesta  naturalmente  restò  senza  effetto,  p«^ 
che  contro  la  forza  la  ragion  non  vale.  Così  vuole  la  libertà  e  fl  ffo- 
gresso  del  liberalismo  moderno. 

4.  L'esempio  del  Baden  ebbe  imitatori.  Imperocché,  lasciando  stare 
che  le  cause  simili  producono  effetti  simili,  la  parola  d'ordine  già  éahn- 
go  tempo  uscita  dalle  logge  massoniche,  di  sottrarre  a  poco  a  paco  le 
scuole  QBir  influenza  della  Chiesa ,  non  era  soltanto  pél  Baden ,  ma  den 
recarsi  ad  effetto  dappertutto.  Dopo  TAustria,  che  al  presente  cercai 
superare  ancora  il  Granducato  di  Baden,  lo  Stato  di  Allemagna,  il  cài 
questi  dolorosi  esempii  influirono  più  sinistramente,  è  la  Bavieri.  Vm 
spiegazione  di  questo  fatto  si  potrebbe  ragionevolmente  ricercare  nei  »• 
stema  di  Governo  già  da  lungo  tempo  dominante  in  quello  Stata;  b 
presenti  tristi  condizioni  non  si  presentano  già  come  un  frutto  prfcaoe; 
ma  sono  piuttosto  il  prodotto  di  una  lenta  corrosione  che  dura  in  pi  i 
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inquant'  anni,  con  cui  si  è  cercato  di  rovinar  quel  regno  religiosamente 
1  politicamente. 

Già  fin  dalla  conclusione  del  Concordato  colla  Santa  Sede,  quei  prin- 
ipij  anticristiani  che  inrormavano  il  Governo  di  quel  tempo,  vennero 
uori  così  gagliardi,  che  ben  si  poteva  dubitare  con  fondamento  di  un 
elic«  avvenire  per  la  Chiesa  di  Baviera.  Come  ognun  sa,  il  Concordato, 
I  auale,  a  dirla  di  passaggio,  dà  al  Re  molli  e  grandi  privilegii,  non  so- 
[V  fu  sostanzialmente  violato,  ma  reso  quasi  afTatto  illusorio  dd\  cosidet- 
0  editto  sulla  Religione,  che  può  riguardarsi  come  un  capolavoro  della 
Qoderna  tirannia  dello  Stato  contro  la  Chiesa.  11  Papa  protestò.  11  Re 
ece  dare  dal  Fegensee  una  spiegazione  in  favore  del  Concordato;  ma  di 
atto  fu  ben  poco  quello  che  si  ottenne.  Fino  ad  ora  quell'editto  restò 
piasi  la  regola  esclusiva  del  Governo.  Le  rimostranze  e  proteste  dei  Ve- 
oovi  si  fece  vista  di  ignorarle,  o  si  spacciarono  con  frasi  insignificanti, 
ic  talvolta  si  ottenne  (fualche  cosa  in  prò  dei  diritti  della  Chiesa,  ciò 
lOD  è  da  attribuirsi  ad  un  cambiamento  di  sistema;  ma  piuttosto  al  vo- 
ere  di  alcuni  Ministri,  dai  quali  i  Vescovi  poterono  ottenere  Tadempi- 
aento  di  alcune  modeste  condizioni  del  Concordato. 

Non  è  nostro  scopo  di  addentrarci  maggiormente  in  questa  lamente* 
eolissima  coudizione  di  cose;  basta  il  sin  qui  detto  per  comprendere  cot 
ae  nella  Baviera,  senza  bisogno  di  veruna  spinta  esteriore,  potesse 
orgere  un  disegnò  di  legge  sopra  le  scuole,  così  fatto,  che  quantunque  in 
nodo  un  po'  più  velato,  altro  non  fosse  che  un'  imitazione  della  recente 
i^gge  di  Baden. 

5.  Non  soltanto  da  ieri  si  agita  in  Baviera  la  questione  delle  scuo- 
B.  Già  da  una  lunga  serie  d'anni,  per  via  di  editti  reali  e  di  ordinanze 
lei  Ministri,  si  erano  sempre  più  venuti  restringendo  i  limiti,  entro  i 
[uali  la  Chiesa  poteva  ancora  esercitare  la  sua  influenza  sopra  le  scuole, 
per  tal  modo  si  era  già  p'ù  volte  costretto  l'Episcopato  ad  alzare  so- 
eiinementc  la  sua  voce  in  difesa  dei  diritti  ecclesiastici.  La  memoria  del- 
'Épiscopato  tedesco  riunito  a  Wurzburg  nel  1848,  alla  quale  si  sotto- 
cnssero  tutti  i  Vescovi  di  Baviera,  fu,  per  così  dire,  il  primo  grido  di 
II'  armi  con  cui  la  Chiesa  cercò  di  arrestare  il  pericolo.  Ma  siccome  il 
■ovemo  non  vi  diede  ascolto,  i  Vescovi  di  Baviera,  dal  canto  loro,  non 
cascurarono  di  presentarsi  due  anni  dopo  direttamente  appiè  del  trono 
OD  una  nuova  petizione.  Ma  anche  (juesta  volta  la  parola  epjscopaje 
lon  ebbe  migbor  fortuna  ;  onde  avvenne  che  peggiorando  di  giorno  iu 
;iomo  le  cose  i  Vescovi  dovettero  fare  nuove  rimostranze  e  chiedere 
on  forza  la  conservazione  dei  diritti  ecclesiastici  nell'  ordinamento  delle 
coole.  In  uno  di  questi  documenti  sotto  la  data  dei  21  Giugno  1864, 
utta  la  questione,  relativa  a  questa  materia,  era  trattata  a  fondo,  ed  in 
ine  di  esso  si  faceva  a  S.  M.  la  proposta  che  nell'ordinamento  delle  seno- 
a  «  tanto  il  principio  della  sorveglianza  e  direzione  ecclesiastica  delle 
cuole  del  popolo,  quanto  quello  della  separazione  degli  alunni  di  diversa 
èligioRe  fosse  pienamente  mantenuto ,  ed  ove  questi  principii  fossero 
lati  in  qualche  modo  violati  per  lo  addietro ,  fosse  richiamata  in  vigore 
a  loro  osservanza.  »  Il  documento  intiero  è  così  ragionato  e  perfetto,  che 
ì  S.  Padre,  avendolo  conosciuto,  volle  esprimere  ai  Vescovi  la  sua  sod- 
liafaxione  particolare  in  una  lettera  del  18  Agosto  1864.  Le  parole  del 
lapo  supremo  della  Chiesa  suonano  così  :  Debitas  autem^  meritasque  laur 
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des  Vobis  tribuimus,  Xenerabilcs  Fratres,  quod  Yeslris  lilUris  ad  utd 
Gubernium  scripUs  de  pojnilarium  scholarum  bom  el  regimine  maxm 
sollicili  catholicae  Ecclesiae  hac  super  re  doctrinam^  auetoritatem  H 
iura  omni  ralionum  genere  scile  ac  strenue  propugnaslis  eo  sensu.m 
Nos  in  Nostra  Epistola  ad  Venerabilem  Fratrem  Uermannum  Àmii- 
piscopum  Friburgensem  in  Brisgovia  die  14  lulii  huius  anni  mim 
coacti  fuimus  eiusdem  Ecclesiae  iura  in  tanti  momenti  negotio  sarta  teda 
tueri  el  vindicare  cantra  Ecclesiae  hostium  conalus  et  moUtiones^  qw  k 
Magno  Badensi  Bucata  eo  iam  pervenerunt  ut  leges  proponerentur  f vie 
christianam  scholarum  indolem  piane  destruant  at  delent, 

6.  Se  il  Governo  non  fosse  per  principio  avverso  alla  Chiesa  e  lutto  pro- 
penso, in  teoria  ed  in  pratica,  al  moderno  assolutismo  dello  Sialo,  la  pa- 
rola così  commovente  ed  autorevole  del  Supremo  Gerarca  non  sarene 
potuta  rimanere  inefficace.  Ma  esso,  sempre  conse^ente  a  se  stesso 
quando  si  tratta  di  restringere  i  diritti  ecclesiastici,  rispose  col  fanow 
ultimo  disegno  di  legge,  il  cui  principio  capitale,  giusta  fa  sentenza  rnio- 
nime  deirEpiscopato  bavaro,  è  di  bandire  dalle  scuole  Tidea  crtstiain.  h 
un  indirizzo  al  PtC,  i  Vescovi  fecero  subito  solenne  prolesta  contro  il  di- 
segno di  legge,  pregandolo  di  non  approvare  la  proposta  di  esso  die 
Camere.  Ma,  ad  onta  della  protesta  episcopale,  quel  disegno  di  legge 
pervenne  il  31  Ottobre  1867  alla  Camera  dei  Deputati,  e  nello  «tesso 
giorno  i  Vescovi  ricevettero  dal  Ministro  dei  Culti  l'avviso  che  la  loro 

))re§hiera  era  stata  respinta.  Tuttavia  questo  vergognoso  procederei 
Ministero  non  potè  indurre  cotesti  Pastori  a  starsene  in  silenzio.  Coosdi 
del  loro  sublime  lìiandato  e  della  santità  della  causa  esposero  immediata- 
mente in  una  nuova  petizione  a  S.  M.,  che  il  disegno  di  legge  loro  •!&■ 
cialmenle  comunicato,  per  niun  modo  sgombrava  gli  scrupoli  che^ 
prima  d'ora  avevano  manifestati ,  che  anzi  li  dimostrava  iondattssÌBÌ. 
Questa  petizione,  che  è  un  vero  modello  di  apostolica  franchena,  si 
chiude  colle  seguenti  parole:  L'Episcopato,  fermo  nel  suo  dovere  di  dare 
a  Cesare  quel  cTie  è  di  C<^sare,  (»  in  pari  tempo  di  non  abbandonare  niente 
di  ciò  che  appartiene  a  Dio,  nella  presente  questione  che  locca  la  salate 
lemporale  ed  eterna  di  milioni  d'anime  immortali,  umilia  al  vostro  Tro- 
no le  sue  giuste  domande.  Esso,  memore  della  sua  grande  responsaMi- 
.là,  rivolge  le  sue  richieste  a  V.  M.,  ad  alla  voce,  ed  innanzi  alV  mtera po- 
polazione cristiana  della  Baviera.  Esso  domanda  giustizia  in  questa  caasa 
a  prò  della  Chiesa  e  del  popolo  cristiano.  Domanda  che  la  Chiesa  doo 
sia  sacrifictita  alle  tendenze  d'alcun  partito.  Ma  se  queste  giuste  domande 
non  fossero  ascoltate,  esso  anticipatamente  fa  le  sue  riserve  e  proteste 
in  generale  ed  in  particolare.  Questa  protesta  non  resterà  inascoltata. 
L'Episcopato  non  na  alcuna  forza  materiale,  né  la  desidera  perappoe- 
giare  la  sua  protesta.  Ma  esso  difende  qui  la  verità,  la  giustizia  e  b 
libertà.  I  prmcipii  daini   difesi  possono  temperai  iamenle  essere  catt^ 
pressi ,  ma  schiacciati  giammai.  Deposti  dalla  parola  de'  suoi  Veseofi 
nel  cuore  del  popi»lo  cristiano  vivranno,  acquisteranno  forza,  t^i€af^ 
ranno.  Quel  vero  che  il  Signore  insegnò  alla  sua  Chiesa  e  per  esaaal- 
l'nmanità  è  immortale.  Può  per , qualche  tempo,  come  luì,  essere  eoa* 
culcato;  ma  finalmente  trionfa.  «  È  compito  dell' Episcopato  di  mantiie- 
re  questi  principii  nella  coscienza  e  nella  memoria  dcgH  Domini  edidh; 
fenderh  dove  SI  vogliono  soffocare:  il  condurli  alla  vittoria  è  coiai 
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Dio.  La  rigenerazione  della  società  sul  fondamento  della  giustizia  eter- 
na e  mediante  il  predominio  della  legge  di  Cristo,  è  lo  scopo  ultimo 
ed  infallibile  speranza  di  tutti  auelli  che  confidano  nel  Salvatore  del 
mondo.  À  questa  rigenerazione  la  scuola  cristiana  dovrà  prendere  non 
pìccola  parte.  Se  Y.  M.  desidera  la  gloria  immortale  di  concorrere  a  co- 
test'  opera,  doni  anche  alla  Chiesa  il  suo  diritto  e  la  lil)ertà.  » 

Queste  veramente  apostoliche  parole  non  potevano  restare  senza  ef- 
fetto presso  ai  buoni.  Esse  echeggiarono  fortemente  nel  cuore  del  Clero 
e  di  tutto  il  popolo  cattolico.  Di  ciò  fa  fede  la  lettera  di  ringraziamento, 
in  cui  il  Cloro  di  ciascuna  diocesi  si  congratulò  col  proprio  Vescovo- 
Di  ciò  fanno  fede  i  molti  scritti  che  fecero  un'  acutissima  critica  del 
nuovo  disegno  di  legge  e  che  anche  al  popolo  fecero  conoscere  la  per- 
njkiiosilà  de'suoi  principii.  Ciò  provano  jp  modo  specialissimo  le  peti- 
xioni  contro  la  legge  mandate  al  Reichsralh  da  più  di  quattro  mila  Co- 
muni ;  la  qual  cosa  fa  sicurtà  che  il  popolo  di  Baviera  pensa  e  sente  an- 
cora da  cattolico. 

7.  Di  fronte  a  cosi  gravi  manifestazioni  si  potrebbe  pensare  che  il  Go- 
verno l'avesse  capita  tinalmente,  ed  almeno  per  decenza  ritirasse  il  suo 
^segno  di  legge;  ma  rivolgersi  alle  ragioni  coi  librati  è  un  predicare 
ai  sordi.  Davanti  al  foro  dello  Slato  moderno  accade  alla  Chiesa  ap- 

Sunlo  come  già  una  volta  al  suo  divino  Sposo  nel  sinedrio  dei  Giu- 
ei.  Essa  è  già  condannata.  Ogni  parola  con  cui  sostiene  il  suo  diritto 
divino  è  delitto,  è  bestemmia  contro  lo  Stato,  il  anale  per  quanto  da  lui 
dipende  detronizza  Iddio,  e  si  pone  al  suo  posto.  Il  contegno  del  Gover- 
no Bavaro  nella  (luestione  delle  scuole  ci  porge  un  bellissimo  esempio 
di  questa  teoria  dello  Stato.  Al  nessun  riguardo,  allo  sprezzo  con  cui 
il  Governo  accolse  le  lagnanze  porte  dai  Vescovi  nel  nome  del  diritto 
divino  ed  umano,  ora  terrà  dietro  una  persecuzione.  Il  Ministro  dei  Cul- 
ti Yon  Gresser  non  si  contenta  più  di  far  soltanto  le  viste  di  nonàc-- 
corgersi  delle  rimostranze  dei  \ escovi,  e  delle  pubbliche  dichiarazioni 
del  Clero  e  del  popolo  cattolico;  ma  fa  presentare  delle  petizioni  in  fa- 
vore del  disegno  di  legge,  nelle  quali  i  Vescovi  ed  il  Clero  ad  essi  fede- 
le, sono  dipinti  come  un  partito  tenebroso,  nemico  alla  cultura  univer- 
sale e  ad  ogni  progresso,  e  sono  accusati  di  menzogna  e  di  calunnia.  La 
parola  francamente  pronunziata  in  favore  dei  diritti  della  Chiesa  viene 
iacciata  nelle  ordinanze  ministeriali  come  un  moto  politico,  come  un'agi- 
tazione illegale  exi  un  disprezzo  del  Governo  ;  e  si  minacciano  ai  sacer- 
doti inchieste  e  castighi  come  difatti  se  ne  ebbero  esempii.  Una  conse- 
guenza di  queste  ordinanze  ministeriali  è  che  già  i  predicatori  nella  ca- 
sa di  Dio  sono  minutamente  sorvegliati  dalla  Polizia,  e  che  al  presente 
in  Baviera  lo  spionaggio  e  la  denunzia  sono  nel  loro  più  bel  tìore.  Per 
contro  una  stampa  miscredente,  ripiena  di  odio  mortale  contro  la  Chie- 
sa può  ogni  dì,  in  sugli  occhi  del  Governo,  trascinare  nel  fango  impu- 
nemente quanto  vi  ha  di  sacro  e  di  veneralule  nella  Chiesa  calttolica. 
Ed  oggidì  siamo  a  tal  punto  in  Baviera  da  vedere  che  ad  un  Arciv«y 
scovo,  il  quale  giustamente  si  lamenta  presso  Y  autorità  di  una  cosi 
sfrenata  licenza,  si  nega  la  protezione  cbe  è  guarantila  dalla  Costituzio- 
ne. Del  resto  se  il  Governo  con  questo  violento  procedere  e  con  un  con- 
tegno cosi  apertamente  ostile  alla  Chiesa,  spera  di  conseguire  il  suo  in- 
tento, potrcnbe  ingannarsi  a  partito.  Il  Governo  con  questo  mezzo  non 
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intimidirà  il  Clero,  ma  lo  afforzerà  e  renderà  Tieppiù  stretto  il  legame 
che  lo  unisce  al  popolo.  Esso  affretterà  Torà,  nella  quale  ì  Vescovi  hoq 
si  contenteranno  più  di  far  reclami,  ma  dovranno  procedere  a  vie  di 
fatto,  ed  esercitare  con  apostolica  prudenza  e  con  franchezza  ad  un  tem- 
po quei  diritti  che  vengono  loro  contrastati,  senza  curarsi  di  quello  che 
lo  Stato  moderno  in  preda  air  anticristianesimo  possa  attentare  contro. 
Perchè  in  quel  giorno  in  cui  si  saranno  avverate  le  celebri  parole  del 
Vescovo  Vitman  di  Regensburg  morto  in  odore  di  santità  :  /  Yescm 
debboìw  andare  o  alNnfemo  o  in  prigione;  allora  comincerà  la  libertà 
della  Chiesa  a  celebrare  il  suo  trionfo. 

lNGniLTERR\  1.  Dìcbiara/Aoni  del  Gabinetto,  alll  4  Maggio»  circa  le  proposti 
del  Gladstone  contro  la  CbìesS  stabilita  d'Irlanda;  dimissione  ofierta  alla 
Regina  ;  risoluzioni  prese  da  S.  M.  e  dal  Gabinetto  per  lo  scìogVimeiUa 
della  Camera  —  2.  La  seconda  e  la  terza  delle  proposte  del  Gladstone  soùo 
approvale  alli  7  Maggio  —  3.  È  approvata  una  proposta  dal  slg.  ky\xm 
per  abolire  la  dotazione  dello  Stato  al  Collegio  cattolico  di  Mayncoth  — 
4.  Indirizzo  della  Camera  dei  Comuni  alla  Risina,  conforme  alla  terza  deHè 
proposte  del  Gladstone;  risposta  uiDciale  deÓa  Regina  —  5.  ladirìaa  dai 
pseudoveJ!ico>l  anglicani  d'Irlanda  alla  Regina;  risposta  di  S.  M.  —  6. Me^' 
tings  contro  ed  a  favore  ddle  proposte  del  Gladstone  —  7.  Statìstica  a 
rendite  del  clero  anglicano  d'Irlanda  —  8.  M*ural>lle  condotta  del  clero  a^l- 
lolìco  —  9.  Altro  oill  proposto  dal  Gladstone  per  sospendere  le  nomine 
ai  beneficil  anglicani  én  Irlanda  — 10.  Assalto  e  violenze  di  orangUH  txs6r 
tro  1  cattolici  ad  Ashthon-under-Lyne  — 11.  Particolari  dell'  attentato  «»• 
tro  il  Duca  d'Edimburgo  — 12.  Altra  sconfìtta  del  Gabinetto  nella  Gameia» 
per  h  quistione  elettorale. 

1.  Riapertasi  la  Camera  dei  Comuni,  il  4  Maggio,  aspettavasl  ansio* 
samentc  da  tutti  di  sapere  ciuali  fossero  le  risoluzioni  prese  dal  Gabinet» 
to  in  conseguenza  del  voto  ael  30  Aprile,  pel  quale  esso  era  stato  ripe^ 
latamente  sconfitto  circa  le  proposte  del  Gladstone  contro  la  tiranimla 
della  chiesa  anglicana  staHhla  in  Irlanda.  L'indugio  di  tre  giorni  chie- 
sto a  tal  fine  dal  Disraeli,  come  dicemmo  nel  precedente  quaderno  a 
pag.  499,  dava  luogo  a  credere  che  molto  gravi  cose  egli  dovesse  aver 
maturato  ;  e  la  Camera  era  perciò  affollatissima. 

Il  Disraeli  levossi  a  parlare,  ed  ogni  sua  sillaba  fu  ascoltata  con  som- 
Bla  attenzione,  perchè  m  verità  si  trattava  di  un  punto  rilevantissimo, 
cioè  delle  sorti  del  Gabinetto,  della  esistenza  della  Camera,  d'una  pro- 
fonda modificazione  agli  ordini  presenti  e  degli  interessi  enonni  del  do* 
ro  anglicano  cha,  per  le  sue  inlime  attinenze  colFalta  aristocrazia,  Ma 
ha  ancora  perduta  la  sua  influenza  politica. 

Il  sig.  Disraeli  prese  lo  mosse  dal  ricordare,  che  la  presente  Gancft 
era  stata  eletta  sotto  Y  influenza  dei  suoi  awersarii  politici  ;  e  che  perciè 
l*onorevole  suo  predecessore  Lord  Derby  avrebbe  potuto,  appena  ebbeìft 
mano  le  redini  del  Governo,  sciogliere  (a  Camera.  Il  che  fti  come  bb  p•^ 
re  in  sodo  il  proprio  diritto,  ed  un  mostrare  lo  scudiscio  di  coi  potrette 
anche  egli  avvalersi,  per  levarsi  d'attorno  l'opposizione  d'nna  CaBMva 
ostinata  a  fargli  contrasto.  Enumerò  poscia  i  molti  meriti  del  presnrto 
Gabinetto,  celebrando  la  sua  condotta  rispetto  alla  Abissinia,  e  fiaooria 
spiccare  i  risultati  gloriosi  e  felicissimi  della  decisiva  vittoria  contro  il 
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Negus  Teodoro  in  Abissinia.  Quindi  si  mosse  a  rinnovare  Y  assalto  con- 
tro le  proposte  del  Gladstonc. 

«  Queste  proposte ,  egli  disse ,  parvero  al  Go\  erno  tali  da  iniziare 
una  polìtica  retrograda  «  che  farà  rivivere  vecchie  animosità,  che  mette- 
rà in  pericolo  la  proprietà  e  che  separerà  il  principio  di  religione  da 
quello  di  autorità.  Quando  Questa  politica  sia  applicata  ali  Irlanda,  dovrà 
poi  essere  eslesa  anco  air  Ingn  Iterra,  dove  le  conseguenze  saranno  molto 
più  gravi.  La  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  creerebbe  un  impe- 
rium  inmperio;  la  Chiesa  diverrebbe  più  polente  dello  Stato;  e  potreb- 
be, 0  essere  divisa  in  sètte  o  scisme  intìnite,  o  essere  assorbita  dalle  tradi- 
zioni e  dalla  disciplina  della  Chiesa  di  Roma.  In  Ofrni  caso  la  suprema- 
zia regia,  ch'è  la  guarentigia  della  nostra  lil)ertà  religiosa,  e  la  principa- 
Jc  sicurezza  dei  nostri  diritti  civili,  scomp^rù-ebbe.  iS  Camera  es$en(H>si 
pronunciata  a  favore  di  questa  politica,  fl  Governo  ha  conchiuso  die  il 
Toto  di  giovedì,  30  Aprile,  non  ha  punto  indebolito  i  suoi  diritti  di  scio- 
glierla, imperocché,  primo  non  si  può  fare  in  quest'anno  una  legislazione 
ccfinitiva  sulla  Chiesa d' Irlanda;  noi  codesta  quistione  non  fu  mai  sotto- 
ae^sa  agli  elettori  ;  e  fìnalmente  il  Governo  crede  che  V  opinione  della 
Bazieiie  differisca  interamente  da  quella  della  Camera  dei  Comuni.  »  Con- 
tinuò  poi  dicendo,  che  questa  sua  credenza,  di  un  antagonismo  fra  V  opi- 
nione della  Camera  e  T  opinione  del  paese,  il  Ministero  significò  vener- 
dì, 1  Maggio,  alla  Regina,  dicendo  che  secondo  il  suo  parere  si  doveva 
Aire  appello  al  suo  paese.  Dopo  di  che  disse  a  S.  }I.  che  il  Gabinetto  era 
pronto  a  dar  le  sue  dimissioni,  e  le  presentò  infatti.  La  Regina  manifestò 
il  desiderio  di  conferire  la  domani  col  Disraeli  ;  e  la  conclusione  fu  che 
S.  M.  non  volle  accettare  la  dimissione  e  lo  autorizzò  a  sciogliere  la  Ca- 
mera, la  qual  cosa  il  capo  del  Gabinetto  si  propone  di  lare  nel  prossimo 
autunno. 

L' onorevole  Disraeli  aggiunse  di  essere  in  grado  di  mettere  in  atti- 
vità il  bill  di  riforma  elettorale,  sulla  cui  base  seguirebbero  le  elezioni 
generali  ;  e  di  voler  combaUere  anche  la  seconda  e  t^^za  risoluzione  di 
Gladstonc,  ma  senza  discuterle  lungamente  e  senza  chiedere  la  divisione 
(ossia  lo  scrutinio)  stimandole  un  corollario  della  prima.  Bensì  volersi 
^porre  risolutamente  alla  mozione  dello  stesso  Glaastone,  che  non  si  di- 
scuta nò  si  voti  altro  prima  di  quelle  risoluzioni  ;  giacché  prima  di  quella 
si  ha  a  volare  il  bilancio.  Poi  si  difese  anche  dalla  taccia  di  voler  restare 
al  potere  ad  ogni  costo  ;  ed  allegò  in  prova  del  suo  rispetto  alle  tradi- 
ziotti  costituzionali ,  che  nel  1852  «  nel  1859  egli  rifiutò  ai  rimanere  mi- 
mstro  dopo  due  voti  contrarii. 

Insomma  il  Disraeli  magniCcò  la  propria  generosità;  che,  avendo 
diritto  di  sciogliere  la  Camera,  pure  avca  offerte  le  sue  dimissioni  ;  non 
aooeltate  queste  dalla  Regina,  fece  intendere  che  anticipatamente  ras- 
segnavasi  a  vedere  approvate,  persistendo  nelF  opporvisi ,  e  ritìutan- 
do  empiici lamcnte  di  ammetterle,  la  seconda  e  la  terza  proposta  del  Glad- 
stone;  ed  annunziò  che  dal  giudizio  della  Camera  appp^llerebl)e  a  quello 
degli  elettori,  sciogliendo  quella  quando  gli  tornereol)e  a  conto,  e  coft- 
Tocando  questi  alla  nomina  di  nuovi  rappresentanti ,  da  scegliersi  a 
norma  di  nuova  legge,  che  egli  reputa  dover  favorire  il  Galmietto. 

Qai  si  accese  una  fervida  discussione  sul  diritto  costituzionale  d' un 
Gabinetto  che,  vinto  da  ragguardevole  pluralità  di  voti,  persiste  a  re- 
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-Stare  in  seggio ,  riservandosi  a  sciogliere  la  Camera  con  suo  comodo. 
Ma  di  tali  quistioni  lasciamo  recar  giudizio  al  senno  pratico  del  popolo 
inglese,  la  cui  storia  parlamentare  può  offerire  forse  simiglianti  esen- 
pii,  ma  che  certo  ha  sempre  saputo  far  valere  o  tosto  o  tardi  i  sum  di- 
ritti violati.  La  polemica  perciò  impegnatasi  nella  Camera  e  nei  gior- 
nali è  come  una  scaramuccia,  che  serve  a  far  valutare  le  forae  dei  cmk- 
l^attenti.  Al  momento  decisivo,  dalle  urne  elettorali  uscirà  il  responioe 
-bisognerà  che  tutti  sappiano  contentarsene. 

2.  Come  erasi  convenuto,  alli  7  Maggio  si  ripigliò  la  discosfiiooe 
xlelle  proposte  del  Gladstone,  e  si  venne  aHa  seconda,  da  noi  già  acceooite 
-a  pag.  495  del  precedente  quaderno,  ed  esposta  in  questi  termini  pre- 
cisi, ff  Conviene  impedire  la  creazione  di  nuovi  interessi  personali  per 
r esercizio  di  qualsiasi  pubbljco  patronato,  e  limitare  le  operazioni  dei 
' Commissari!  ecclesiastici  in  Irlancia  ad  oggetti  di  necessita  immediata 
X)  concernenti  qualche  diritto  individuale.  »  Il  Gladstone  in  un  discorso 
vivace,  serrato,  e  che  dimostrava  come  e^li  si  sentisse  sicuro  della  ¥itr- 
toria,  ne  svolse  i  motivi  e  gli  argomenti.  Il  Gabinetto  per  bocca  dd 
sig.  Hardy,  ministro  degli  affari  interni,  dichiarò  che,  per  sollecitare  la 
spedizione  di  altri  affari  urgenti,  non  si  opporrebbe  al  voto  sopra  qad- 
jsta  risoluzione,  pur  continuando  di  rifiutare  d'aderirvi.  E  con  cpsslo 
diede  un  passo  addietro  dal  punto  in  cui  era  rimasto  il  Disraeli  netta 
tornata  del  4,  quando  dichiarava  che  si  opporrebbe  alla  seconda  e  tcm 
proposta.  Laonde  la  CJameranon  trovandosi  chi  facesse  contrasto,  e  sen- 
za  pur  venire  allo  scrutinio,  fra  vivi  applausi,  e  come  per  acclamaàoiie^ 
approvò  la  recitata  proposta  del  Gladstone. 

Questi  allora  sorse  a  svolgere  la  terza,  concepita  nei  termini  se* 
£uenti.  a  Un  umile  indirizzo  sarà  presentato  alla  Regina,  per  chiedede 
che,  allìne  d'impedire  con  atto  legale,  durante  la  presente  sessione^k 
creazione  di  nuovi  interessi  personali  per  via  dell'  esercizio  d'alcun  fa 
blico  patronato,  S.  M.  si  compiaccia  di  voler  mettere  a  disposizKMe 
del  Parlamento  i  diritti  da  lei  posseduti  sopra  il  temporale  dejgli  Àió- 
vescovadi  e  Vescovadi  ed  altre  dignità  o  benciizii.  ecclesiastici  in  Irki- 
da,  del  pari  che  i  suoi  diritti  alla  conservazione  di  tali  benefizii.  »  ift- 
x^he  questa  proposta,  senza  opposizione  veruna  del  Gabinetto,  fa  é 
lo  stesso  modo,  per  acclamazione  e  senza  scrutinio,  approvata  dib 
■Camera. 

3.  Scottava  ai  partigiani  del  Gabinetto  e  della  tirannide  angUaii 
questo  trionfo  della  giustizia,  ed  a  guisa  di  rappresaglia  credettei«l 
amareggiarlo  con  una  proposta  la  quale,  pur  ammettendo  che  i  tf 
pastori  cessassero  dal  tosare  e  smungere  fino  al  sangue  pecore  non  \x^ 
non  lasciasse  ai  veri  legittimi  pastori  veruna  probabilità  di  riavere  (pd 
x^be  si  era  rubato  alla  Chiesa  cattolica  per  ingrassarne  gli  usurpatiti 
^otlo  Tegida  di  Enrico  Vili,  e  de'  suoi  successori. 

Perciò  sul  finire  della  tornala  del  7  Maggio  levossi  il  sig.  Aytona  » 
^sostenere  una  sua  proposta,  la  cui  discussione  fu  ardeutissima.  E# 
xhiese  che,  posciachè  abc»livansi  le  jprerogative  di  dotazione  dello  ^ 
to,  si  abolisse  egualmente  la  dotazione  del  Collegio  Cattolico  di  Ib^ 
nooth  ed  il  reaiumdonum  alla  setta  presbiteriana;  e  che  nessuna  pirli 
dei  fondi  secolarizzati  della  chiesa  anglicana,  o  di  alcun  fondo  dello  Stil^ 
fosse  applicata  per  guisa  veruna  sia  alla  dotazione ,  sia  a  profitto  ddli 
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igione  cattolica  romana  in  Irlanda ,  ovvero  allo  stabilimento  ed  alla 
iservazione  di  scuole  o  collegi  esclusivamente  cattolici  romani. 
Uni  si  sollevò  una  vera  tempesta,  con  violenza  inaudita  e  non  più 
luta  nelle  Camere  inglesi,  tante  furono  e  così  aspre  le  recrimina- 
rli tra  gli  awersarii.  Ma  si  tonchiuse  in  una  forma,  che  rabbonì  tutti. 
Camera  respinse  la  proposta  deirAytoun  con  198  voti  cx)ntro  85.  Ma 
mise  una  proposta  del  sig.  Whilbread ,  per  cui  sancivasi  la  prima 
te  della  proposta  del  sig.  Aytoun,  spettante  all'abolizione  della  dote 
Collegio  di  Maynooth  e  del  regium  aonum;  ma  respingcvasi  la  se- 
ida  parie  per  cui  pregiudicavasi  la  decisione  della  Camera  suH'uso 
beni  della  Chiesa  anglicana  da  abolirsi. 

}uesta  risoluzione  della  Camera  sarebbe  stata  deplorabile  pei  cattolici 
uanti  anni  addietro,  ciuando  il  Collegio  di  Maynooth  era  come  Tunica 
ola  libera  aperta  agli  studii  dei  cattolici.  Ma  al  presente,  quando  già 
leppe  usufmttuare  la  limitata  libertà  religiosa  di  cui  gode  la  chiesa 
Unica  in  Irlanda,  e  la  generosità  di  pìi  oblatori  diede  i-  mezzi  di  fon- 
"e  altre  scuole,  la  prosperità  del  Collegio  di  Maynooth,  quanto  alle 
5  rendite,  non  è  più  di  così  suprema  necessità.  Collegii  e  Seminarii 
^jwo  in  pili  luoghi  d' Irlanda,  e  TEpiscopato  saprà  avvalersene  per 
vi  viemmeglio  fiorire  gli  studii  ecclesiastici,  e  mantenere  quello  spi- 
9  di  apostolato,  ond'  è  sì  illustre  per  abnegazione,  per  zelo  e  carità  il 
ro  irlandese. 

I.  L'approvazione  delle  tre  projposte  del  Gladstone  e  la  ripulsa  data 
A  mozione  contraria  di  Lord  Stanley  equivalevano,  in  forma  parlamen- 
c,  a  quattro  buone  guanciate,  che  il  Gabinetto  pacatamente  si  ras- 
gilè  a  ricevere,  pur  volendo  restare  al  governo  della  cosa  pubblica, 
i  quinto  smacco  gli  venne  dalla  Regina  stessa.  Imperocché,  malgra- 
delle  dichiarazioni  del  Gabinetto,  la  Camera  dei  Comuni  mandò  pre- 
itare  a  S.  M.  la  Regina  Y  indirizzo  suggerito  dal  Gladstone:  e  S.  M. 
neper  compenso  d'aver  riliutato  le  dimissioni  del  Gabinetto,  rese 
laggio  alla  più  scrupolosa  osservanza  dei  suoi  doveri  costituzionali 
reo  l'espressione  del  voto  dei  rappresentanti  della  nazione,  rispon- 
ndk)  in  forma  così  categorica ,  da  levare  ogni  illusione  ai  suoi  Mi- 
(M.  E  la  risposta  fu  significata  alla  Camera  dei  Comuni  in  guisa 
leone. 

Dorante  la  tornata  del  12  Maggio  ecco  presentarsi  alla  Camera  Lord 
y«tone,  allo  ufficiale  della  Casa  reale,  in  divisa  di  gala,  e  leggere  ad 

0  voce  e  spiccata  la  risposta  di  S.  M.  in  questa  sentenza:  «  Contì- 
ndo  nella  sapienza  del  Parlamento,  desidero  che  il  mio  interesse,  e 
^  delle  prerogative  temporali  della  Chiesa,  non  facciano  ostacolo 
provvedimenti  che  il  Parlamento  giudicasse  di  dover  prendere  so- 

1  tal  ouistione  durante  la  sessione  presente.  »  Appena  udite  queste 
role,  da  tulli  i  seggi  AdV opposizione  scoppiò  un  tuono  prolungato 
applausi,  che  esprimevano  ael  pari  eia  gratitudine  verso  la  Regina, e 
gioia  del  trionfo  sopra  i  Ministri;  i  quali  costernati  si  guardarono  tra 
0  come  per  dirsi  :  la  ci  è  toccata  secca  I 

S.  Non  era  da  credere  che  i  pseudovescovi  irlandesi  della  setta  angli- 
la  volessero  bonariamente  aboandonare  il  grassissimo  campo  fin  qui  da 
i  usufruttuato  con  tanto  profitto  proprio  ,  delle  dilette  foro  mogli  e 
la  numerosa  loro  prole.  Perciò  si  appigliarono  ai  mezzi  legali  soliti 

rie  YII,  voL  IJ,  fase,  437.  40  30  Maggio  1868. 
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praticarsi  in  Inghilterra  per  cessare  il  pericolo  di  yeder  violati  qnelli  die 

0  sono  0  si  considerano  come  imprescrittibili  diritti ,  quando  si  scorge 
che  il  ricorrere  al  Parlamento  tornerel)l)c  inutile ,  come  sarebbe  tornato 
inutile  nel  caso  presente.  Procacciarono  pertanto  di  interporre  i  boom 
odicii  della  Regina,  sollecitandoli  con  un^ndirizzo;  e  si  stnaiarono  di  d- 
zare  un  argine  contro  rincalzare  del  Gladstone,  traendo  a  sé  ropimom 
pubblica  nei  meelings  a  cui  convociirono  Teletta  de'  loro  partigiani. 

Noi  riputiamo  che,  a  mettere  in  piena  luce  quanto  sia  sceso  in  m- 
fondo  il  clero  settario  deireresia  anglicana  ,  nulla  sia  più  acconcio  mi 
riferire  qui  i  tratti  principali  di  codesto  Indirizzo  presentato  alla  Regina 
e  pubblicato  nei  diarii  inglesi  del  15  Maggio. 

«  Permetta  la  M.  V.  che  noi,  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Chiesa miìtt 
d'Inghilterra  «  dlrlanda,  ci  presentiamo  col  più  profondo  rispetto  perii 
persona  e  TuiTicio  della  M.  Y.  Nutriamo  ferma  iìducia  che  sta  mollo  a 
cuore  della  M.  V.  tutto  ciò  che  concerne  il  benessere  e  gV  interessi  delia 
Chiesa  stabilita  irlandese.  Laonde  la  M..  V.  ci  permetta  che  noi  vciiìhm 
a  rappresentarle ,  che  siamo  ora  minacciati  da  disposizioni  che  ci  col»' 
Hcono  tanto  gravemente,  da  farci  un  dovere  di  renaere  attenta  la  M.  Y. 
sulle  deplorabili  conseguenze  e  sulle  ingiustizia  che,  secondo  la  msin 
opinione ,  devono  essere  il  risultato  certo  delle  misure  accennate. 

<f  Si  tratta  di  alienare  per  sempre  delle  proprietà,  che  da  lun^hìM 
anni  furono  esclusivamente  adoperate  a  sacri  scopi.  Dev'essere  «fiala- 
bile  quella  transazione,  secondo  cui  una  parte  delle  ricchezze  natmab  è 
dedicata  solennemente  al  servizio  di  Dio  onnipotente,  col  consensoi^ salta 
la  custodia  della  nazione  stessa.  In  Iflanda  esiste  questo  sacro  fondo;  el 
ora  ch]è  in  procinto  d'essere  tolto  alla  Chiesa  per  sempre,  è  nostro i- 
ritto  di  protestarci  solennemente  contro  questa  usurpazione  in  nome  «Ma 
Chiesa,  che  ne  è  il  legittimo  amministratore,  e  neir  interesse  della  Mna- 
ne.  E  noi  non  siamo  minacciati  soltanto  da  perdite  materiali.  Dopo  CràH^ 
la  Maestà  Vostra  è  il  capo  supremo  civile  ed  ecclesiastica)  di  questa  CtàaK 
la  distruzione  del  suo  carattere  nazionale  ha  per  conse^enza  Io  Mffir 
mento  dei  legami  che  uniscono  la  Chiesa  allo  Stato  e  viceversa  ;  ami 
colle  misure  che  si  vogliono  adottare  si  distruggerebbero  pur  aiwoli-i» 
premazia  reale ,  la  salvaguardia  della  fede  riformata  ed  altri  diritti  '^ 
portantissimi. 

«  Inoltre  quelle  misure  sarebbero  dannose  anche  jper  altre  latif' 
Invece  di  disposizioni  benefiche  come  si  propongono  d  essere,  eeoe  apri; 
rebbero  adito  a  nuovi  torbidi  ;  invece  di  stringere  maggiormente  i  kf/i 
fra  rtngbilterra  e  1  Irlanda ,  noi  temiamo  eh'  esse  non  iscoraggiscMaaA 
offendano  coloro,  che  considerano  il  mantenimento  duella  Chiesa  cooaM- 
cessarlo  alla  libertà  ed  ai  loro  diritti.  Quelli  che  desiderano  raboliàofll 
della  Chiesa  stabilita,  hanno  altre  e  più  segrete  aspirazioni,  e  qaenlea* 
sure  non  faranno  che  preparare  loro  la  via.  Si  illudono  gii  autori  di  aa^ 
quando  affermano  che  tutti  gV  interessi  saranno  conservati  intalti;  ^ 
sto  sarebbe  impossibile  anche  colle  migliori  intenzioni. 

«  Ma  oltre  a  quelli  del  clero  vi  sono  uniti  altri  diritti  ed  altri  ittlMsi^ 

1  nostri  fratelli  protestanti  più  poveri,  che  si  sono  stabiliti  in  varie  itfji 
del  paese  nella  nducìa  del  mantenimento  dello  stato  attuale  di  cose,  W- 
no  il  diritto ,  essi  ed  i  loro  tigli ,  di  godere  della  parola  divina  e  dei  sa* 
cramenti  dei  ministri  del  Signore,  di  cui  sinora  hanno  approfittalo efl" 
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tanta  gioia.  E  se  accenniaroo  ai  poveri  soltanto,  si  è  perchè  i  ricchi  ayran- 
no  mezzi  da  provvedere  ai  loro  bisogni  spirituali  ;  ma  come  si  potrà  por- 
tare al  popolo  il  pane  dello  spirito  se  si  abolisce  tutto  il  sistema  parroc- 
ckiale  esistente?  Vi  è  pericolo  quindi  che  molti  emigreranno  dal  paese 
colle  loro  famiglie;  altri,  troppo  poveri  per  pagare  un  pastore,  saranno 
costretti  ad  ingrossare  le  masse  dei  seguaci  di  Roma  ,  dalle  ({uali  sono 
drcondate.  E  cosi  a  poco  a  poco  la  luce  della  riforma  andrà  estinguen- 
dosi io  gran  parte  del  paese. 

«  In  questo  indirizzo  alla  Maestà  Vostra  noi  non  abbiamo  fatto  cenno 
flenoDchè  dei  mali  che  affliggeranno  il  nostro  ramo  della  Chiesa  ;  ma  sic- 
come noi  formiamo  parte  integrante  della  Chiesa  d'Inghilterra  e  dlrlan- 
diy  e  ci  sentiamo  uniti  ai  nostri  fratelli  inglesi  da  interessi  e  dalla  fede 
coaune,  faremo  rispettosamente  oi^ervare  alla  Maestà  Vostra,  che  Tassat- 
to  parziale  alla  nostra  Chiesa  non  è  che  il  principio  d'un  assalto  generale 
alle  chiese  d'Inghilterra  e  Scozia,  assalto  che,  ove  fosse  coronato  dal  su(v 
ceaso  nel  caso  nostro,  diverrà  un  precedente  irresistibile  anche  per  gli 
akri.  Soggiungeremo  poi  che  il  partito  che  ora  si  agita  non  sarà  soddis- 
fatto completamente  tinche  non  avrà  fatto  sparire  ogni  traccia  di  carat- 
tere religioso,  almeno  protestante,  da  tutte  le  istituzioni  dello  St^to. 

«  Nella  nostra  qualità  di  dignitari ,  benché  indegni ,  della  Chiesa ,  ab- 
UaiBo  creduto  opportuno  di  esporre  a  V.  M.  queste  considerazioni ,  ab- 
biamo parlato  con  iiducia ,  e  siamo  certi  che  la  fermezza  della  Maestà 
Yosira  m  quei  principii  che  contribuirono  a  porre  la  vostra  real  casa  sul 
trono  d'Inghilterra,  non  verrà  mai  nieno.  Però  la  Suprema  Sapienza  sia 
•empre  di  guida  alla  M.  V.  e  tutte  le  benedizioni . spirituali  e  temporali 
rioolraino  la  M.  V.  e  la  sua  reale  casa;  questa  è  la  prece  dei  vostri  de- 
Tiii  e  fedeli  servitori.  »  (Firmati  ì%  Arcivescovi  e  Vescovi), 
'  Ricerchisi  pure  col  microscopio  in  tutto  qnesto  documento  ogni  frase 
ed  ogni  sillaba.  Non  vi  si  troverà  un  apice  che  senta  di  spirito  sacerdo- 
trie,  che  rìsguardi  la  eterna  salute  delle  anime,  che  dia  indizio  d'un  ap- 
yiKiìza  almeno  di  quella  sublime  abnegazione,  onde  da  per  tutto  il  clc- 
i#  cattolico  suole,  nelle  ardue  congiunture  delle  persecuzioni  contro  lui 
WMtte  dalla  Frammassoneria,  dare  prove  sì  splendide,  s\  eroiche,  si 
trionfali,  che  ne  restano  conquisi  lino  i  suoi  nemici.  Qui,  per  contro  tut- 
to è  interesse  materiale.  Si  appella  agli  interessi  della  Regina,  agli  inte^ 
reni  dei  possessori  di  quei  beneticii,  agli  interessi  delle  loro  mogli  e  dei 
loro  figliuoli ,  agli  interessi  dei  bifolchi  che  ne  coltivano  i  poderi,  agli 
ìMeressi  politici  del  Governo  e  della  nazione  ;  e  solo  uno  schizzo  di  vo- 
hno  contro  la  Chiesa  cattolica  segna  una  impronta  di  setta  religiosa  1 

1^  Maestà  rispose  :  «  Vi  ringrazio  pel  vostro  leale  e  rispettoso  indi- 
rioo.  Spero  che  le  benedizioni  che  invocate  per  me  e  la  mia  famiglia 
potranno  essere  concesse  in  vantaggio  della  Chiesa  e  del  regno.  Tn  se- 
^to  ad  un  indirizzo  della  Camera  dei  Lordi,  ho  nominata  una  Commis- 
eicme,  per  fare  un'  indagine  sullo  stato  della  Chiesa  in  Irlanda ,  e  non 
dubito  che  il  mio  Parlamento ,  allorché  sarà  debitamente  informato  dei 
laTorì  della  Commissione,  adotterà  quelle  disposizioni  che  sono  giuste  e 
giovevoli  al  mantenimento  della  vera  religione  fra  il  mio  popolo.  » 

6.  Codesta  risposta,  con  buon  garbo,  sembra  dire  ^i  Vescovi:  di  quel 
cke  torna  a  vero  bene  della  religione  ,  voi  non  ve  ne  intendete  ,  ne  io 
pretendo  impicciarmene  e  decidere  ;  faremo  io  e  voi  ciò  che  il  Parlamento 
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deciderà.  Quando  Y  Allo  clero  di  una  setta  nazionale  è  trattato  a  questo 
modo,  è  chiaro  che  si  considera  dalla  Corona  conie  un  arnese  di  govenu), 
ma  che  non  fj;li  si  attribuisce  Teruna  autorità  né  quanto  alla  dottrìnii,  uè 
((uanto  alla  direzione  religiosa  delle  anime  ;  ed  in  tali  condizioni  uniietU 
è  morta. 

E  che  veramente  TAlto  clero  anglicano  sia  oggimai  fatto  ludibrio  n- 
che  di  (]ueUi  che  esso  riguarda  come  la  eletta  porzione  del  suo  gregge, 
ben  può  vedersi  dal  riuscimento  dei  meelings  a  cui  li  convocò,  per  arenie 
il  volo  e  Tappoggio,  ed  ai  quali  concorsero  in  grandissimo  numero  alti 
personaggi,  uomini  di  Stato ,  e  partigiani  della  Chiesa  nnita.  La  doeri- 
zione  fatta  dal  Times  d'una  di  codeste  rannate,  che  si  tenue  alti  6  Maggio 
nella  sala  di  St.  James  a  Londra,  e  riferita  nel  Déhais  del  10,  basta à 
sé  sola  a  mostrare  che  se  il  Gladstone  diede  un  crollo  a  codesta  vecdù 
maahina  ,  essa  già  fradicia  si  sarebbe  egualmente  sfasciata  sotto  i  peN 
del  disprezzo  pubblico. 

11  meeting  era  presieduto  dal  pseudovescovo  di  Cantorbery,  ed1lllI^ 
verendo  Stanley  Leathcs  diede  il  segnale  del  potersi  dar  principio  u  n- 
fiionamenti,  leggendo  certe  sue  preci.  Quindi  il  presidente  espose  l'ir- 
duo  cimento  al  quale  erano  esposte  le  grasse  prebende,  i  coi  trutti  m- 
vono  ora  a  mantenere  tanti  pastori  senza  pecore,  ma  intesi  a  popohre 
dì  sì  bella  e  numerosa  figliuolanza  le  residenze  sontuose  in  cui  mamo 
beata  vita  codesti  pastori  della  setta  di  Arrigo  Vili  e  di  Elisabetta;  e  m- 
chiuse  che  «  se  lo  Stato  commettesse  la  scelleraggine  di  ripudim  ciò 
che  costituisce  la  sua  forza,  oioè  la  sua  religione  nazionale^  sareUie  pe 
salo  nella  bilancia,  trovato  troppo  leggero,  e  reietto,  e  la  sua  gloriasvi- 
nirebbe;  e  che  perciò  doveasi  mantenere  V  unione  della  Chiesa  allo  Sta- 
to »,  cioè  inviolata  e  destinata  ad  esclusivo  prolìtlo  della  Chie9a  h ri^ 
ca  miniera,  che  fin  (^ui  si  venne  da  quella  con  tanta  pace  sfruttando,  coi 
quii  vantapigio  spirituale  delle  anime  che  tutti  sanno. 

Applausi  prolungati  accolsero  queste  parole;  ed  il  Lord^mayor  di  Ln- 
dra  sorse  a  proporre  una  risoluzione  in  questa  sentenza  :  si  aehbiBai- 
tenere  la  unione  fra  la  Chiesa  e  lo*  Slato,  siccome  mezzo  efficacnsiMi 

Srogresso  per  la  religione  e  la  morale  nel  popolo,  e  di  ben  essare  ti'wr 
uenza  politica  ptT  lo  Stato.  Fin  qui  tutto  andava  a  vele  gonfie.  Mao- 
co  levarsi  il  pseudovescovo  di  Oxford  per  recitare  una  sua  orazìoaei 
sostegno  della  proposta  del  Lord-mayor  ;  ed  il  suo  esordio  fu  salatoli 
con  un  concerto  disarmonicissimo  di  fischiate;  tenendo  testa  alla  fntér 
la,  egli  oppose  acerbe  parole  di  disprezzo  a  queir  ingrato  saluto,  efc.fi- 
schiate  raddoppiarono  d' intensità  e  durarono  Imona  pem.  Il  oon|iM- 
so  uomo  con  tortezza  spartana  ricominciò  a  parlare;  ma  il  tumolloCR^ 
be  in  proporzioni  sì  spaventose,  ed  il  vociare  degli  astanti,  con  unA 
di  grugniti  e  di  tìschiate  divenne  tale,  che  Sua  Grazia  dovette  dmàut 
Il  Presidente  s'- interpose  per  lui ,  e  si  tacque;  ma  appena  qudio  an 
fuori  una  seconda  volta,  per  continuare  1*  interrotto  discorso,  ncottié^ì 
il  diavoleto,  la  cui  conseguenza  fu  Tespulsione  violenta  di  molti  dei  pe^ 
turbatori  della  sala. 

Tolte  di  mezzo  buon  numero  di  codeste  pecorelle  indocili ,  il  fMtf^ 
pastore  (  è  noto  che  il  pseudovescovo  di  Oxford  s' intasca  i  fruiti  di  M 
delle  più  pinguissime  tra  le  sinecure  anglicane  )  potè  terminare  II  ^ 
chiaccnerata.  Dopo  lui  il  pseudovescovo  di  Londra  svolse  la  propa^ 
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sedente.  «  Questo  mreting  crede  che  Y  abolizione  delle  preroptive  e 
della  dotazione  del  lanio  irlandese  della  Chiesa  unita  d*  Inghilterra  e 
d'Irlanda  ^o^litui$ce  una  grave  offessi  alla  fede  ri  Torma  ta  nel  Regno; 
'  n-    -1     «1         1.    1  mazia   *"    '^  -     i     •• 

re  stri 

^ ,  .._.  prelei 

lo  Spirito  Sunto  a  guidare  le  anime  al  termine  sovrannaturale  della  vita 
eterna,  per  tutelare  i  propri!  non  sanno  invocare  che  gli  interessi  politici 
della  Corona  e  dolio  Stato,  e  trarre  sulla  scena  lo  spettro  pauroso  della 
dominazione  Panale  in  Iiìghil terra!  Codesta  proposta  fu  accolta  con  me- 
no irriverenza  clie  la  precedente. 

Ma  una  terza  proposta  fu  recata  in  mezzo  dal  Decano  di  Westminster, 
con  più  studiato  arliiicio  di  fmsi,  in  questi  termini.  «  Il  presente  meelincf 
desidera  sinceramente  che  tutti  i  cangiamenti,  i  quali,  dopo  matura  di- 
samina, saranno  ricouos  iuti  necessarii  nel  ramo  irlandese  della  Chiesa 
imita  d*  Inghilterra  e  d'Irlanda,  siano  efTetluali;  ma  crede  che  le  misyre 
già  disegnata;  faranno  gran  male,  e  falliranno  del  tutto  quanto  al  rag- 
giungere lo  scopo  inteso,  di  rihlahilirc  il  buon  accordo  in  Irlanda.  »  Falli- 
rono per  contrario  le  speranze  deir  avveduto  Deciino.  Imperocché  il  suo 
ragionamento  fu  ascoltato  dapprima  coi  più  visibili  segni  di  impazienza 
e  di  sdegno,  poi  interrotto  au  ogni  frase  c(m  sì  prolungati  concerti  di  fl- 
scbiate,  di  grugniti  e  strepiti  d'ogni  maniera,  che  il  povcr'uomo  fu  co- 
stretto a  doverlo  troncare  a  mezzo,  e  ritirarsi  scorl)acchiato.  11  Presiden- 
te, viila  quella  mala  p  irata,  pose  termine  al  meelin>i  con  una  formola 
di  lienedizione ,  a  cui  gli  astanti  risposero  con  triplic^e  Vira  alla  Regina. 

Per  tutt'altra  guisa  procedettero  i  molli  mcdimis  che  in  Inghilterra  ed 
in  Londra  stessa  si  tennero  per  testimoniare  pubblicamente  il  favore  e 
r  adesione  che  davasi  allo  proposte  aM  Gladslone.  Le  vastissime  sale 
deputate  a  tali  riunioni  non  bastando  a  capire  la  folla,  (|uesU  si  rauna- 
ra  a  cielo  scopeito,  e  con  dimostrazioni  di  vero  entusiasmo  plaudiva  a- 
glj  oratori  che  per  amore  di  pace  e  di  giustizia  verso  Y  Irlanda  voleano 
si  proclamasse,  per  legge  del  Parlamento  e  ner  voto  del  popolo,  l'abo- 
lizione dei  privilegii  della  chiesa  ulliciale  d' Irlanda. 

7.  A  spiegare  questo  fatto  molte  e  buone  ragioni  possono  allegarsi, 
e  ne  abbiamo  trattato  di  proposito  in  questo  stesso  quaderno.  Ma  nep- 
pure il  terrore  ingenerato  dalle  tenebrose  congiure  e  dagli  eccijssi  dis- 
perati dei  Feniani,  ed  il  bisógno,  sentito  da  tutti  gli  Inglesi  di  senno, 
aappagare  i  voli  legittimi  degli  Irlandesi  onesti,  non  siirebbero  forse 
bastati,  se  la  mano  de  la  Provvidenza  non  avesse  disposto  ogni  cosa 

Ecr  tal  maniera,  che  da  tutti  si  sente  e  si  vede  (juanto  fosse  inlollera- 
ilo  l'iniquità  che  durava  da  tre  secoli,  tiranneggiando  le  coscienze  e 
violando  i  diruti  di  tutto  un  popolo  soggiogato  a  forza  d'armi.  «  llav- 
vi  certe  istituzioni,  dice  la  liecnc  des  Deux  Moniles  del  li)  Maggio  (Tom. 
LXXV,  pag.  4G3)  che  devono  essere  sorrette  e  puntellate  da  una  spe- 
cie di  rispetto  superstizioso  allineile  non  si  sfas-cino  sotto  il  solo  peso 
della  propria  iniquità...  Tale  era  jioc^inzi  la  Chiesa  uHìciaFe  dlrlanda.  » 
Ed  il  signor  J.  Grav,  protestante  irlandese,  e  membro  di  codesta  me- 
desima Cliiesa,  non  esitò  a  proclamare  altamente  di  riconoscere  codesta 
iniquilii,  ed  a  paragonare  l'istituzione  della  Chiesa  slahilila  in  Irlanda 
con  la  schiavitù  che  legalmente  vigoriva  negli  Stati  meridionali  della 
Confederazione  americana. 
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\  mcUcrc  in  piena  evidenza  codesta  iniquità  il  signor  Saverio  Ray- 
inond  nel  citato  fascicolo  della  Revue  des  Denx  Monaes  allega  dati  sta- 
tistici dl({nanto  diversi  da  quelli  che  noi  in  questo  stesso  quaderno, 
a  pag.  S23  abbiamo  recitati  e  di  cui  possiamo  mantenere  la  esatt»- 
za.  Ma  i  confronti  e  le  deduzioni  del  signor  Raymond  sono  di  tanta  evi- 
denza, ancorché  sul  fondamenl»)  di  cifre  inferiori  alle  recate  da  noi,  cte 


conta  S  A^ 
Capitoli,  1  Università,  6i2  Parrochi,  1511 
curali  ;  con  una  rendita  netta  di  franchi  11,191,750.  Il  numero  dc'sMì 
aderenti,  contando  fra  questi  anche  tutti  coloro  che,  neirocoasioneid- 
Tultimo  censo,  non  hanno  potuto  dire  qual  religione  professassero,  bob 
è  che  di  693,357.  Lungi  dal  contrastare,  come  fa  il  simor  Brighi,  t 
codesta  Chiesa  il  privilegio  che  ella  si  arroga,  come  Ctiiesa  di  SUto, 
di  marchiare  colla  sua  impronta  tutte  le  pecore  senza  pastore,  ci  aster- 
remo dal  ridurre  così  la  greggia  al  numero  di  circa  500  o  COO  mia 
anime,  e  le  lasceremo  tutte  le  700,000  che  essa  si  attribuisce. 

«  Ciò  posto,  essa  ha  un  ecclesiastico  {clergman)  per  ogni  340  perso- 
ne, e  costa  1 6  franchi  per  ogni  persona.  Se  la  popolazione  cattolica  é 
Francia,  che  è  cinquanta  volle  più  numerosa  che  gli  anglicani  d'Iriaià, 
fosse  come  questi  egualmente  ben  provveduta  sotto  il  risguardo  ecefc- 
siastico,  essa  dovrebbe  contare  1 00  Arcivescovi,  500  Vescovi,  715II 
Parrochi  ;  ed  avere  una  rendita  netta  di  576  milioni  annui  pel  8uo  evito, 
ed  inoltre  possedere  il  valore  di  oltre  a  3  miliardi  di  francni  in  Ghieset 
presbiterii  I  Se  codesti  700,000  anglicani  fossero  i  soli  abitanti  defffr- 
landa  ,  si  potrebbe  ancora  guardare  colai  dispendioso  capriccio  c«i  m 
misto  di  sorpresa  e  di  rispettosa  ammirazione;  ma  quelli  non  sono^te 
il  12  per  100  drlla  popolazione  totale  dell'isola ,  che  tutta  intera  sop- 
porta quel  carico.  Gli  altri  88  per  100  sono  così  spartiti;  9  per  100  wo 
presbiteriani,  ai  quali  lo  Stato  concede  qualche  sussidio;  1  per  110 ap- 
partengono a  sètte  che  appena  hanno  un  nome;  e  78  per  100  sono  cat- 
tolici. I/iniquità  apparisce  ancora  più  enorme  se  si  riflette  che  codeslilS 
per  100  degli  abitanti  d'Irlanda,  il  cui  clero  è  così  largamente  reiriMit 
a  spese  di  tutti,  sono  la  parte  più  ricca  della  popolazione  ed  i  dìsceDdeod 
degli  antichi  conquistatori  dell  isola.  » 

Ecco  dunnuc  i  quattro  quinti  della  popolazione,  tutti  eatMici,  astretti 
a  detrarre  alla  loro  comune  povertà  quanto  occorre  per  far  le  spesecn 
estrema  profusione  al  clero  di  poco  più  che  un  decimo  de'  loro  co■|■^ 
sani  protestanti  già  straricchi  1  E  l'iniquità  era  ancora  più  maniresUfran 
del  1833,  quando  Lord  Derby,  allora  Segretario  del  iiovemo  d'iribà, 
riuscì  a  l'ar  abolire  10  Vescovadi  coi  rispettivi  Capitoli  anglicani.  Pri»i 
di  questo  atto  il  numero  dei  Vescovi  era  di  22;  e,  secondo  il  calcoldso- 
vracitato,  invìi  proporzione  la  Francia  dovrebbe  averne  1,100!  Ihfe 
rendite  dei  Vescovadi  e  Capitoli  aboliti  rimasero  alla  Chiesa  stabiliti; 
e  così  si  riparò  allo  sconcio  della  mostruosa  sproporzione  di  numero  tri 
i  pastori  eie  pecore,  ma  non  alla  iniquità  del  torturare  fino  al  sangiei 
cattolici,  cioè  i  quattro  quinti  degli  Irlandesi,  per  impinguare  gU  onosi 
titolari  dei  benefizii  ecclesiastici  rubati  per  diritto  di  conquista  ai  lejì^ 
timi  loro  possessori,  ed  assegnati  come  bottino  di  guerra  ai  vincilori 
fortunati. 
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I  proventi  della  Chiesa  stabilita  anglicana  in  Irlanda  si  hanno  da 
ire  cespiti:  cioè  da  rendite  di  poderi  e  fiondi,  da  censi  non  ancora  ri- 
scattati, e  dalle  decime.  Dalle  decime,  onde  sono  gravate  le  terre  qua- 
lunque siasi  la  religione  professata  dal  proprietario,  si  trae  la  precipua 
parte  di  codesti  proventi,  che  così  ha  il  vero  carattere  d'un  balzello  im- 
posto agli  agricoltori;  e  torna  chiaro  che,  cessando  la  setta  anglicana  di 
essere  riguarJata  come  istituzione  ufficiale  dello  Stato,  dovrebbe  pur 
cessare  il  balzello  con  cui  si  sostenta.  Ma  è  egli  possibile  abolire  di  tratr- 
to,  e  senza  compenso  veruno  pei  presenti  possessori  dei  titoli  di  Vesco- 
vo o  di  Pastore,  codesto  tributo?  Il  sig.  Glad^tone  calcolò  do>'er  essere 
di  125  milioni  il  valore  delle  rendile  capitalizzate  della  Chiesa  ufficiale 
d'Irlanda;  di  15  milioni  (juello  dei  censi  perpetui  non  riscattati  dai  fit 
taiuoli  dei  beni  episcopali;  e  di  62  milioni  e  mezzo  quello  dei  censi  della 
0te86a  natura  spettanti  alle  chiese  ed  ai  presbiterii.  In  tutto  la  dotazione 
ddla  Chiesa  stabilita  sarebbe  di  circa  402,500,000  franchi. 
'  Or  che  si  dovrà  fare  di  codeste  rendite,  quando  ^venisse  abolita  per 
legge  la  iniqua  istituzione  dalla  Chiesa  ufficiale?  È  manifesto  che  un 
compenso  vuol  essere  lasciato  ai  presenti  possessori.  E  pur  evidente  che 
non  t' è  ragione  di  negare  la  competente  retribuzione  ai  pastori,  che 
eserciteranno  la  loro  carica  pei  500  o  600  mila  protestanti  irlandesi.  Ma 
la  gran  massa  del  capitale  e  delle  rendite  a  qual  uso  sarà  volta?  Il  Gladsto- 
ne  ed  in  generale  gli  avversarii  della  Chiesa  stabilita  riguardano  codesti 
ìitòm  come  proprietà  collettiva  della  nazione  irlandese,  e  intendono  che 
ddbba  applicarsi  abbisogni  religiosi  o  ad  opere  di  altra  pubblica  e  comune 
utilità,  dopo  averne  prelevato  Tcquo  compenso  dovuto  ai  possessori 
presenti. 

^  8.  Chi  non  conoscesse  il  sublime  eroismo  di  abnegazione,  onde  lo  Spi- 
rilo Santo,  ohe  regge  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  anima  il  clero  cattolico  in 
mriglianti  congiunture,  potrebbe  darsi  a  credere  che  il  clero  cattolico 
iffkilldese  debba  così  argomentare  :  Voi  avete  riconosciuto  come  flagrante 
iniquità  che  i  balzelli  estorti  a  noi  cattolici  vadano  in  islipendiare  i  pa- 
stori di  pochi  protestanti  ;  dunque  o  9Ì  aboliscano  del  tutto  codesti  bal- 
«Hi,  o  se  ne  volga  l'uso  a'servigii  del  cullo  cattolico  e  dei  suoi  ministri 
in  proporzione  di  quello  che  si  riscuote  dai  cattolici  ;  o  per  lo  meno  si 
assegni  al  clero  cattolico  una  rispondente  dotazione  die  lo  pareggi  nei 
diritti  al  clero  ufficiale  anglicano.  Ma  la  cosa  procede  tutto  al  contrario. 
'  Mentre  per  una  parte  gli  aderenti  del  Gladstone  discutono  tra  loro 
<|iale  distribuzione  debba  farsi  di  codesti  beni,  per  salvare  le  ragioni  det- 
ta giustizia  e  della  pubblica  utilità,  il  clero  cattolico  altamente  proclama, 
per  tioeoa  de' suoi  Vescovi,  di  non  voler  punto,  né  salario  dallo  Stato, 
nò  {(arte  veruna  delle  spoglie  della  Chiesa  ufficiale  anglicana  da  abolirsi; 
e  oice  con  evangelico  disinteresse:  lasciateci  indirizzare  liberamente  a 
Dìo  le  anime  a  noi  affidate  da  Dio,  e  tenetevi  il  vostro  denaro;  pecunia 
iuaiemmsitl 

.  Poosta  risoluzione  fu  selcnncmentc  espressa  Tanno  scorso  nel  Sinodo 
dei  Vescovi  cattolici  d'Irlanda,  e  pur  testé  fu  avvalorata  da  una  espli- 
cita dichiarazione  di  Mons.  Eduardo  Manning  Arcivescovo  di  Westmin- 
atcr;  il  quale  con  una  eloquente  e  splendida  scrittura  si  protestò  contro 
la  storta  idea  d'un  dero  cattolico  che  divenisse,  malgrado  suo,  ufficiale 
dello  Stato,  trovandosi  condannato  a  «uo  dispetto  ed  in  perpetuo  ad  un 
salario  forzato  I 
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L'egregio  Arcivescovo  non  si  contenta  di  protestarsi  contro  (pesta 
servile  condizione  a  cui,  per  una  male  intesa  applicazione  del  principio 
di  giustizia,  vorrebbesi  ridurre  il  clero  cattolico,  pareggiandolo  al  prole- 
stante  negli  utili  del  salario;  egli  ne  reca  le  ragioni.  E  innanzi  Inllo, 
richiamandosi  contro  i  privilegii  odiosi  della  chiesa  stabilUa^  e  chieden- 
do che  debba  cessare  l'iniquità  del  mantenerla  Inutamentc  spesata  dai 
cattolici  irlandesi,  dichiara  che,  volendo  solo  far  trionfare  il  dtritlo,  non 
sopporterebbe  che  vi  si  mescolasse  V  interesse.  Si  metta  dunque  tenoioe 
alla  ingiustizia  di  far  pagare  da'  cattolici  i  ministri  d'una  setta  loroiM>- 
mica ,  "e  questo  basta;  i  cattolici  riiiulano  di  dividerne  le  spoglie.  Inoltre 
dimostra  che  il  fare  altrimenti  riuscirebbe  solo  a  ravvivare  gli  odii  di 
partito,  che  si  raccenderebbero  ne'  protestanti  contro  i  cattolici,  se  aves- 
sero un  pretesto  da  guardarli  come  predoni  fortunati.  Ed  infine  edi  asr 
sor^e  a  più  elevate  considerazioni,  e  si  ripromette  che  il  popolo  irJa&de- 
so,  il  quale  avea  già  saputo  sì  riccamente  dotare  il  suo  clero  cattolico, 
saprà  eziandio,  come  già  contribuì  a  ricostituirlo,  cosi  ancora  fomiite 
dei  necessario  al  suo  mmistero. 

Tanto  disinteresse  lasciò  stupefatti  i  più  avversi  al  clero  cattolico;  ma 
li  atterrì  pur  anche.  Giacché  ben  inlesero  che,  quando  si  ha  tanta  virti, 
tornano  a  vuoto  tutti  gli  spedìenti  sctlarii  per  contrastare  reflicariadi 
nn  ministero  religioso,  che  così  evidentemente  trac  la  sua  forza  dairòh 
lima  unione  col  centro  della  verità  e  colla  Sede  di  Pietro. 

9.  La  questione,  sì  dell' abolizione  della  Chiesa  ufficiale  anglicana  dlr- 
landa,  e  sì  del  modo  onde  comporre  gl'interessi  dei  presenti  possessod 
di  quei  beni  colle  ragioni  de'  cattolici  che  devono  essere  sgravati  di 
quell'ingiustissimo  peso,  tal  quistione  è  ancora  assai  lungi  dairessrre 
jisolta.  L'abolizione  deve  essere  decretata  per  un  bill  del  Parlamenlftì 
che  Dio  sa  quando  e  come  sarà  proposto,  e  con  quali  restrizioni  e  forni 
approvato  dalle  Camere  e  promulgato  con  la  sanzione  reale.  La  desliai- 
zione  delle  rendite  è  ancora  più  irta  di  difficoltà,  e  certo'richiederà  te»- 
po  e  studii  assai,  perchè  indi  non  abbiano  ad  esasperarsi  i  Itigii. 

Allo  stesso  intento,  crediamo  noi,  d'impedire  che,  col  rooUiplkire 
soppiatlamente  il  numero  degli  anj///can»Mnteressati,  il  Goverao  zaat 
iscesse  materia  alle  difficoltà  che  già  rendono  troppo  arruffata  taVmatah 
sa,  il  Gladstone  fu  sollecito  d'incalzare  gli  avversarii  e  trarre  profitta 
delle  ottenute  vittorie.  Pertanto,  il  giorno  dopo  che  la  Regina,  per  bac- 
ca 'del  sig.  Rovstone  avea  dichiarato  di  commettere  al  senno  del  Piifc- 
mento  la  cura  aegl' interessi  della  Corona  e  della  Chiesa  «/abi/i/a  l'Ir- 
landa, il  Gladstone  si  levò  a  pf  oporre  che  la  Camera  prendesse  a  di» 
mina  ed  approvasse  un  suo  partito,  inteso  ad  impedire  che  si  prooedefr 
se  a  nuove  nomine  per  quei  beneticii  che  già,  in  massima,  erano  desti- 
nati ad  essere  aboliti.  Ecco  il  testo  della  sua  proposta. 

«  Considerando  che  la  Regina  si  degnò  significare  ch'essa  poneni 
disposizione  e  confidava  alla  guardia  del  Parlamento  ,  perchè  adottasi 
misure  legislative  durante  la  presente  sessione,  il  suo  interesse  nei  k- 
neficii  temporali  dei  diversi  arcivescovadi,  vescovadi  ed  altri  titoli  e  itr 
Jieficii  in  Irlanda  ;  e  considerando  che  importa  di  prevenire  la  creaiioiie 
-di  nuovi  interessi  personali  nella  Chiesa  anglicana  d'Irlanda  mediate 
resercizio  d'un  patronato  pubblico,  ed  anche  di  restringere  sotto  certi 
rapporti  i  poteri  dei  commissari  ecclesiastici  dell'Irlanda;  sia  ordinato 
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da  Sua  Maestà  Eccellentissima  la  Regina,  coirayviso  e  coiraegradimcnto 
dei  Lordi  spirituali  e  temporali  e  dei  Comuni  adunati  in  Parlamento,  ciò 
che  segue:  1."*  In  caso  di  vacanza  d'ogni  arcivescovado  o  vescovado 
0  d'ogni  titolo  0  beneficio  in  Irlanda,  a  disposizione  della  Regina  od 
al  qnale  qualsiasi  arcivescovo,  vescovo  od  altra  corporazione  ecclesia- 
stica 0  fìdecommissario  operante  a  titolo  pubblico  sono  o  saranno  in 
diritto  di  presentare  o  nominare  un  candidato,  non  sarà  lecito  di  de- 
signare qualcuno  per  succedere  a  tale  arcivescovado,  vescovado,  titolo 
0  beneficio;  e  nel  caso  di  questa  vacanza  ,  la  gestione  e  la  percezione 
delle  rendite  e  i  profitti  di  tutte  le  terre,  decime  ed  altri  emolumenti 
appartenenti  a  detti  arcivescovadi,  vescovadi,  titoli  o  l)eneficii,  saranr 
no  trasferiti  ai commissarii  ecclesiastici  d'Irlanda,  subordinali  a  tutti  i 
carichi  che  li  concernono  legalmente  ;  ed  i  detti  commissarii  potranno 
concedere  rinnovazioni  e  praticare  tutti  gli  altri  atti  necessarii  per  la 
bestione  legittima  e  legale,  e  provvederanno  a  che  i  detti  teneticii  e 
m  loro  provenienze  sieno  tenuti  a  parte  e  staccati  da  tutti  gli  altri 
fondi,  atlinchè  il  Parlamento  ne  disponga  come  crederà.  2.'  In  caso  di 
vacanza  d'ociii  arcivescovado  o  vescovado,  il  curato  designato  dalla  31  .* 
senone  degli  atti  3*  e  4*  di  Guglielmo  IV,  capitolo  37 ,  ali'efTetto  d'e- 
sercitare i  poteri  emanati  dal  detto  atto  durante  la  detta  vacanza,  sarà 
3  titolare  cello  spirituale  del  detto  arcivescovado  o  vescovado  ;  ed  in 
caso  di  vacanza  d'ogni  beneficio  am  cura  d'anime,  tutti  i  poteri  e  le 
fiicoltà  date  colla  116/  sezione  del  detto  atto  per  soddisfare  ai  bisogni 
spirituali  dei  l)enefìcii  sospr^si,  saranno  esercitati,  in  ciò  che  riguarda  il 
wUo  beneficio  vacante ,  dalle  persone  e  nel  modo  specificato  alla  detta 
sezione  ;  è  inteso  che  regolando  gli  emolumenti  del  ministro  in  esercizio, 
si  dovrà  tener  conto  della  natura  e  dell'  estensione  delle  funzioni  da 
adempire.  3.*  Non  sarà  lecito  ai  commissarii  ecclesiastici  d'Irlanda, 
di  concedere  alcuna  nuova  allogazione  per  la  costruzione  ,  ricostruzione 
od  ingrandimento  d  ogni  chiesa  o  cappella,  o  per  la  costruzione  di  qual- 
siasi casa  dipendente  dalla  cura  (Glebe  house),  o  l'aumento  di  qualsiasi 
beneficio,  od  il  mantenimento  di  qualsiasi  ministro,  e  l'acciuislo  di  qual- 
siasi casa,  terra,  o  qual>iasi  abitazione  gravata  di  decime.  4.*  Ogni  per- 
sona designata  per  ogni  funzione  laic^i,  m  rapporto  colla  chiesa  anglicana 
dlrlanda  dopo  l'adozione  del  presente  atto ,  occuperà  le  dette  funzioni , 
nmanendo  subordinata  al  beneplacito  del  Parlamento.  5.'  Il  presente 
atto  continuerà  ad  essere  in  vigore  sino  al  1  Agosto  1869.  » 

10.  Non  era  da  presumere  che  la  Chiesa  st(ibilUa  si  lascerebbe  disar- 
mare senza  opporre  resistenza;  e  se  V alio  clero  si  contenta  d'indirizzi 
alla  Regina  e  ai  meelings,  la  plebe  manesca  di  certi  luoghi  ove  le  pas- 
sioni settarie,  ancor  vive,  furono  perfidamente  aizzate,  traboccò  in  ecces- 
si gravissimi.  I  quali  tuttavia  torneranno  indubbiamente  a  vantaggio 
della  causa  de'  cattolici,  pur  richiedendo  che  questi  ed  i  loro  fautori 
proseguano  a  governarsi  con  somma  prudenza  e  discrezione;  onde  evi- 
tare conflitti  di  cui  non  si  possono  prevedere  le  conseguenze,  ma  di  cui 
isi  può  argomentare  il  pericolo  da  quanto  fu  scritto  al  Morning  Post 
del  13  Maggio,  sopra  i  sanguinosi  tumulti  degli  orangisti  contro  i  catto- 
lici ad  Ashton-unaer-Lvne. 

«  Le  dissensioni  fra  inglesi  ed  Irlandesi  ricominciarono  lunedì  a  sera 
in  questa  località  con  furore  novello,  e  diedero  luogo  a  gravi  disordini 
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commessi  a  danno  della  proprietà  privata.  Verso  le  6  ore  e  mezzo,  im 
corpo  di  paroxchie  centinaia  di  rivoltosi,  portando  i  colori  orangisti,  si 
diresse  vert:o  la  parte  della  città  denominala  la  Piceiola  Irlanda,  di  coi 
non  aveano  potuto  impadronirsi  la  notte  precedente.  GVIrlondesi  li  ri- 
cevettero con  una  grandine  di  pietre,  di  colpi  di  fucile  e  di  rivoltella.  Si 
fecero  più  cariche  sulla  folla  e  un  povero  sciagurato  vagabondo  che  pasr 
sava  di  là,  ebbe  un  colpo  di  fuoco  ad  un  p  ede.  Èie  seguì  orribik  mi- 
schia, nella  quale  gF  Irlandesi  furono  costretti  a  dare  indietro,  e  allon 
cominciò  una  spaventevole  scena  di  distruzione.  Si  entrò  in  30  o  40  case, 
e  fuvvi  tutto  fatto  a  minutissimi  pezzi.  Un  Irlandese  ebbe  la  testa  Trae»- 
sala  con  una  tavola,  e  restò  privo  di  sensi  steso  sul  suolo.  Un  Inglese  fa 
atterralo  con  un  colpo  di  paletta,  e  portalo  via  senza  avei-  più  conosoàn 
di  alcun  che.  Ne  risultò  una  lotta  disperata,  in  cui  si  dall' una  conaedal- 
Taltra  parie  si  fecero  gravi  ferite  in  buon  numero  a  colpi  di  asce.  I  mo- 
bili spczziiti  vennero  messi  a  catasta  sulki  strada  e  bruciati  in  oiea»  aUa 
grandissima  gioia  dei  sediziosi.  Una  guardia  del  fuoco,  ch'era  di  gnardit 
come  constabile  speciale,  ricevette  un  colpo  di  rivoltella  da  un  giovine 
Irlandese ,  e  la  palla  gli  portò  via  una  parte  delK  elmo  senza  lederai 
la  tesla.  La  polizia  della  città  ed  un  centinaio  di  constabili  di  ComiUH 
riuscirono  allora  a  respingere  i  tumultuanti,  ma  questi  portaronsi  svili 
cappella  cattolica  di  Sant'Anna.  GÌ  Irlandesi  Taveano  affatto  abbandm- 
ta,  onde  ritirarsi  neVampi  vicini  d'Ashton.  La  folla,  precipitandosi  svila 
cappella,  rovesciò  una  vecchia  donna  che  l'u  morta;  ma,  a  mezzo  calu- 
mino dalla  cappella,  un  Irlandese  tirò  dalla  finestra  della  sua  camerata 
colpo  di  pistola  sulla  folla  in  movimento.  In  un  attimo  la  porta  fa6pe^ 
zata,  e  la  casa  messa  a  sacco  in  ogni  parte.  Quando  la  polizia  soprav^ 
Tenne,  i  perturbatori  gettavano  i  mobili  sulla  strada  in  mezzo  a  ^ppi 
di  gente  stazionati  al  di  fuori.  Giungendo  alla  cappella,  si  lamaaiosa 
pietre  contro  una  nuova  sala  cattolica  costruita  da  poco  tempo,  e  leÌÌB6 
stre  del  casamento  furono  onninamente  di^Hrutte.  La  forza  militare  ar- 
rivò, ed  una  compagnia  del  6'  dragoni  d' Imiis-Killing  s' incaricò  é 
sbarazzare  sollecitamente  le  strade.  Furono  seguiti  da  alcune  compape 
del  70'  reggimento,  e  da  circa  500  constabili  speciali.  I  rivoluziooariicir 

S irono  di  non  esser  più  i  padroni,  e  si  portarono  verso  il  vicino  bop 
i  Stalybridge.  Colà  si  diedero  a  fracassare  le  finestre  di  molte  case 
della  via  S.  Tommaso,  e  ne  risultò  un  combattimento  fra  griii^esic 
gl'Irlandesi.  Allora  giunse  un  forte  corpo  di  membri  deUa  poliiia  e  di 
constabili  speciali,  i  eguali  respinsero  gli  ammutinati  fmo  alla  riderà.  Si 
tirarono  più  colpi  di  luoco,  e  da  10  a  12  persone  furono  grayemente  fe- 
rite. Sei  rivoltosi  vennero  fatti  prigionieri.  Verso  le  ore  10  la  traiqut 
lità  era  ristabilita ,  e  i  rivoluzionarii  parea  fossero  andati  a  dome. 
Martedì,  dopo  il  mezzogiorno.  Nelle  sere  di  domenica  e  lunedi  foiooa 
saccheggiate  circa  70  case;  ed  ora  un  350  persone  sono  senza  riooTOt. 
Si  organizzò  una  soscrizione  a  loro  favore.  » 

11.  La  necessità  di  procedere  cautamente,  e  di  studiarsi  a  rabboiìK 
gli  animi  è  tanto  più  grave,  in  quanto  che  se  la  giustizia  Tuole  che  i 
satisfaccia  alle  ragioni  dei  cattolici  irlainlesi,  la  politica  Tude  cbe  fl 
trattino  con  riguardo  i  protestanti,  e  la  ragione  ai  Stato  esige  cke  fi 
tolga  alle  fazioni  diverse  ogni  pretesto  di  gettarsi  a  tumulti,  e  così  ivdi- 
rettamente  a  parteggiare  coi  Feniani  ;  la  setta  de'  quali  non  ha  pvtW 
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riouiUHato  a  Teruno  dei  suoi  proposili,  e  per  riuscirvi  non  rifugge  da 
Tcruno  eccesso.  Non  ha  mollo  che  luUa  Europa  inorridì  al  racconlo 
d'un  delillo,  onde  furono  Tiltima  cenlinaia  di  persone,  compiulo  da  un 
feniano  Barrell,  che  per  liberare  dalle  carceri  di  Clarkenwell  un  fenia- 
no,  fece  ivi  appresso  scoppiire  un  barile  di  polvere,  che  ncirinlenlo  del 
cospiratore  dovea  aprirvi  una  brema  a  scampo  del  suo  complice,  e  che  in- 
vece riuscì  ad  allerrare  molle  case,  con  uccisioni  e  ferimenti  di  gran  nume- 
ro d'innocenli  citladini.  Il  Governo  teme  tanto  delle  rappresaglie  dei  Fé- 
inaili,  che  difTerì  sino  a  pochi  giorni  addietro  Tesecuzione  della  sentenza 
di  norie  pronunziala  contro  il  Barrelt,  forse  temendo  che  Timpendere 
«Ile  forche  codesto  tristo  fosse  ({uanto  un  segnare  sentenza  di  morte  con- 
tro Gualche  gran  personaggio,  sul  quale  la  setta  farebbe  cadere  le  sue 
Tendette. 

Nel  precedente  ciiiadcrno,  a  pag.  501-02,  abbianìo  accennato  Tassas- 
«nio  perpetrato  dairO' Farrel,  feniano ^  contro  la  persona  del  Duca  di 
Sdimburgo.  Il  Governo  inglese  ricevette  poi  una  relazione  uiliciale  del 
fatto,  pubblicala  nei  giornali  di  Londra  del  18,  e  ristampata  anche  dal- 
YOpinwne  di  Firenze  del  23  Maggio.  L'attentato,  che  apparisce  preme- 
ditalo con  grande  studio,  avvenne  il  giovedì  12  Marzo,  in  un  giardino, 
dove  S.  A.'R.  onorava  di  sua  presenza  un  banchetto  pubblico  per  sot- 
toscrizioni, il  cui  prodotto  era  destinato  alFospedale  dei  Marinai.  Vi  assi- 
sterano  circa  1500  persone.  Finito  il  pranzo,  il  Duca  di  Edimburgo  pre- 
se a  passeggiare  in  certi  viali  presso  la  riva  del  mare,  quando  ad  un 
tratto  rassassino  gli  trasse  un  colpo  di  pistola  alle  reni.  La  palla  era  pe- 
netrata a  mezzo  pollice  dalla  colonna  vertebrale  fra  la  9*e  10* costa,  ese- 
guendo una  direzione  obliqua  riuscì  a  circa  cinque  pollici  dairombellico, 
d'onde  fu  eslratla  due  giorni  dopo. 

L^assassino,  per  essere  sicuro  di  dare  la  morte,  avea  tratto  anche  un 
secondo  colpo,  che  andò  fallilo,  e  drizzava  Tarme  per  un  terzo,  destinalo 
ad  uccidere  se  slesso,  quando  un  cocchiere  gli  die  sul  braccio,  e  sviò  la 
|MdIa,  onde  rimase  ferito  un  sig.  Thorne  che  accorreva  in  aiuto  del  prin- 
cipe caduto.  L'O'  Farrel,  arrestato,  non  esitò  a  dichiararsi  feniano,  ed 
il  piglio  risoluto  con  cui  si  accinse  al  misfatto  dimostra  anche  troppo  che 
ej^i  era  di  quella  tempera  che  il  Felice  Orsini,  il  Pieri,  e  gli  altri  assas- 
maà  polìtici,  a'  quali  i  Mazziniani  dllalia  van  debitori  dei  successi  otte- 
Bali.  Or  con  gente  sifTatta,  e  di  così  atroce  devozione  alla  propria  setta, 
aiiche  un  Governo  forte  dee  andar  guardingo. 

iS.  Forse  da  tali  motivi  fu  indotta  la  Regina  a  non  voler,  per  Ora, 
esporre  il  Regno  alle  oscillazioni  ed  alle  scosse  che  sempre  accompagna- 
no uà  cambiamento  di  Gabinetto.  Di  che  il  Disraeli  si  vale  per  restare 
•aldé  io  seggio  malgrado  delle  reiterale  scontine  tocoategli  in  Parlaìmento. 
Oltre  alle  riferite  più  sopra,  una  sesta  ancor  più  grave  eli  venne  inflitta 
BÌHi  11^  Maggio  nella  Camera  dei  Comuni.  Trallavasi  della  riforma  èlet- 
tocale  in  SciDzia.  11  deputalo  Baxter  propose  che  i  nuovi  deputati'  scoz- 
ieai'pigliasBero  il  posto  di  quelli  die  sarebbero  scemaii  di  numero  in 
Inghilterra  con  TaDolìzione  dei  collegii  che  vi  contano  meno  di  5000  elei- 
Wn.  Ma  il  sig.  Knightley  propose  che  invece,  per  aumentare  il  numero 
M  rappresentanti  scozzesi,  ae  ne  togliesse  uno  alle  borgate  inglesi  che 
ne  hanno  due,  benché  contino  meno  di  12,000  elettori.  Il  Disraeli  prese 
aaoatenere  il  partito  del  Kuightiey  ;  ed  il  Gladstone  quello  del  Baxt^. 
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la  Camera  la  die  >inla  al  Gladslone,  approvando  la  proposta  de!  Baxtw 
con  217  voli  contro  196. 

Come  se  ciò  fosse  poco,  ecco  il  deputato  Bouverie  levarsi  a  proporre 
che  si  restituisse  la  franchigia  elettorale  sulla  base  della  pigione.  Cièfra 
contro  il  Gabinetto.  Posto  a  voti  il  partito^  fu  approvato  con  M  snf- 
fragii  di  pluralità  in  favore.  11  Disraeii  sentì  tanto  questo  colpo,  che  tor- 
nò a  chiedere  un  indugio,  durante  il  quale  potesse  il  Gabinetto  risoWersi 
circa  quello  che  dee  fare.  Questa  guerra,  condotta  con  tanta  destrem 
dal  Gladstone,  sembra  aver  per  intento  di  obbligare  il  Ministero  M 
Disraeii  a  ritirarsi  da  se  stesso,  lasciando  libero  il  campo  agli  oppesilori; 
i  quali,  se  procedessero  troppo  presto  e  risolutamente  a  pro^octrtun 
voto  di  sfiancia  contro  il  Gabinetto,  forse  non  Totterrebbero,  o  si  tww- 
rebbero  impegnati  più  che  loro  non  tomi  a  conto  nelle  condizioni  pafr 
tiche  presenti.  Fanno  pertanto  una  guerra  di  continue  puntaglie  e  «»- 
ramucc^,  senza  ingaggiare  una  lotta  decisiva,  stancando  il  nemico,  «n- 
za  obbligarsi  ad  abbatterlo  per  non  averne  a  raccogliere  una  spinosa 
eredità. 

Costantinopoli.  (Nostra  corrispondenza)  1.  Augusti  viagglatorj — %.  Ilhh 
triarcalo  Armeno  cattorico—  3.  Gli  Armeni  gregoriani  —  L  Qoestei 
bulgara  —  6.  Candia. 

1.  Il  17  Aprile  giunsero  in  Costantinopoli  le  loro  A  A.  II.  rit  Arci- 
duchi di  Austria  Ranieri  coir  Arciduchessa  Sofia,  Ernesto  e  Cam  Ferfr 
nando,  che  presero  stanza  al  palazzo  deirAmba^ciuta  ;  indi  il  GOAft 
di  Chambord,  il  Duca  di  Modena  e  il  principe  don  Ildefonso  suo  npolb 
figlio  deir  infante  don  Juan,  che  alloggiarono  air  Hotel  d'Angletem.1 
domani  gli  Arciduchi  e  il  Duca  di  Modena  recaronsi  a  visitare  ilSolttno; 
e  guesti  li  giorno  21  restituì  loro  la  visita  al  palazzo  austriaco.  NdcnÉ- 
mino  fu  salutato  dalle  orfanelle,  raccolte  dalle  Suore  di  Carità  francesi,  e 
dagli  allievi  della  Scuola  austriaca,  che  cantarono  un  compliideBtom 
lingua  turca.  Il  Sultano  fu  ricevuto  al  cancello  dall' Ambasciatore  amtriicf 
Barone  di  Prokesch-Osten,  e  alla  sommità  della  grande  scala  dagli  itgt 
sti  personaggi  della  famiglia  imperiale.  11  giorno  seguente  inviò  tm  l^ 
gaio  di  50  lire  turche  (1150  fr.)  a  ciascuno  de' due  sopra  ÌDdìcattsM»> 
limenti  ;  e  il  25  invitò  a  una  colezione  gli  augusti  ospiti.  Parliroiio  gi^ 
sti  il  29  per  la  visita  de'  Luoghi  santi,  dopo  aver  osservate  le  piwì- 

Sali  curiosità  del  paese,  e  visitati  i  principali  istìtirti  cattolici  di  cariti  e 
'  insegnamento,  ruron  veduti  ne' ai  festivi  assistere  devotameiite  dk 
sacre  funzioni  nella  chiesa  della  Legazione  e  conciliarsi  sempre  eMlM* 
to,  colla  dignità  del  contegno  e  la  disinvoltura  delle  maBÌere,  iriii^ 
toffenerale. 

il  giorno  stesso  di  questa  partenza  un  altro  principe  imperiale  pit 
se  all'Ambasciata  austriaca,  fratello  dell'imperatore  Francesco  &t 
seppe:  pel  quale  si  ripetè  lo  stesso  ceremoniale;  e  nuovamente  il  ptiM 
delrantica  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  appartenente  ora  amirt* 
ta  Ambasciata,  fu  onorato  dalla  presenza  del  Gran  Saltano  col  sue (m^ 
teggio  imperiale.  Qual  contrasto  tra  queste  e  le  anticbe  costuniaDie  Al- 
ia Sublime  Porta;  quando  un  ambasciadore  nuovamente  accredilftl# cit 
prima  trattenuto  abbasso  nel  cortile  come  povero  pellegrino ,  lìMÌot' 
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tato  con  una  buona  colezione,  vestilo  di  una  ricca  pelliccia  e  introdotto 
al  trono  del  Sultano  sostenuto  a  braccia  da  due  capi  di  Corte  perchè 
SCO  venisse  meno  di  sfinimento  alla  vista  di  quella  Maestà  soArana? 
Indi  cominciava  il  dragomanno  a  raccontare  al  Sultano  come  il  servo 
del  suo  vassallo  il  re  di  Francia  o  di  Polonia  era  venuto  a  presentargli 
r oroaggio  di  quella  corona.  Noi  (diceva)  l'abbiamo  raccolto  pel  cam* 
BHDO,  r  abbiamo  ristorato  dalla  fame  e  dal  freddo  sofferti  per  vias- 
jno,  e  ve  lo  presentiamo  perchè  accettiate  T offerta.  Dov'  è  oggi  quella 
Twchiache  impose  terrore  a  Venezia,  air  Ungheria  e  alFAustria  stes- 
sa fino  alle  porte  di  Vienna?  Essa  è  divenuta  n1an^a,  tollerante,  socie- 
iole,  e  tende  le  braccia  all'Europa,  domandando  istituzioni  e  coltura.  Ma 
dov  è  più  la  potenza  di  Venezia,  signora  un  dì  deirAdriatico,  deirArci- 
pelago  e  della  stessa  Costantinopoli?  Bisogna  cercarne  un  ricordo  al  pa- 
lasEO  di  Austria.  11  leone  che  vedesi  ancora  ai  pie  della  scala,  è  rimasto 
di  sasso,  e  la  ruota  che  esso  facea  girare  un  tempo  colla  sua  zampa,  è 
Inrenata  immobile,  come  il  fato  che  colpi  questo  sventurato  paese.  Vo- 
gliamo sperare  che  TAustria  e  T  Ungheria  ammaestrale  da  tanto  esem- 
pio, facciano  senno,  e  declinino  Tinevitahil  destino  di  schiavitù  che  pe- 
sa sopra  tutti  i  popoli  illusi  dalle  false  promesse  di  lil)ertà. 
.  8.  Come  l'avevamo  previsto,  così  avvenne:  la  comunità  Armeno-catto- 
Uca  si  credette  abbastanza  forte  per  reclamare  la  secolarizzazione  del  po- 
tere dvile,  ed  essa  in  vece  ne  lu  spogliata.  Quando  Mons.  Hassun  pel 
bene  della  pace  rinunzìava  spontaneamente  a  ogni  prefettura  civile,  Fuad 
Pascià,  rispondendo  alla  Nazione  piuttosto  che  a  lui,  ripigliò:  voi  non 
avete  poteri  civili  per  rìnunziarvi.  Poco  stante  inviava  17  biglietti  ad 
altrettanti  notabili,  perchè  si  riunissero  al  Patriarcato  preseduti  da  Mons. 
Bassoo,  per  discutere  le  cose  seguenti:  l."*  La  compilazione  degli  atti 
della  Santa  Sede  riguardanti  reiezione  del  Patriarca  e  il  reggimento  spi- 
^glifale  della  chiesa  Armeno-cattolica,  affinchè  il  Governo  ne  avesse  noti- 
aia  e  dfóse  loro  vigore  di  legge,  facendovi,  se  occorresse,  delle  osserva- 
li :  f  .*  Quella  dì  uno  statuto  per  Tamministrazione  civile  delle  scuole, 
;U  spedali  e  di  altre  opere  di  pubblica  beneficenza  sostenute  a  spese 
a  comunità. 

e. -Riunita  l'assemblea,  il  Patriarca  dichiarò  di  non  volersi  più  ingerire  in 
afturi  dvili.  Era  un  ^omento  importante,  i  signori  avrebber  potuto  co- 
gliereJa  palla  di  rimbalzo,  e  presentarla  pregando  il  Patriarca  ad  assu- 
mae  un  potere  che  era  già  nelle  loro  mani  ;  e  così  avrebbero  salvato  il 
loco  dritto  e  troncata  alla  radice  la  questione.  In  vece  si  fecero  de'  par- 
lari e  delle  osservazioni  ostili:  e  Monsignore  continuando  le  sue  dichiara- 
aìom aggiunse,  che  d'indi  in  poi  non  permetterebbe  che  il  prefetto  ci- 
.'vilo-^ia  nazione  prendesse  il  titolo  di  Patriarca,  nò  che  alcun  ecclesia- 
aiico  esercitasse,  come  per  lo  passato,  le  funzioni  di  patriarca  civile.  Ri- 
dliesto  pure  se  era  da  sperare  che  la  Sede  Apostolica  modificasse  i  ter- 
mvoà  della  Bolla  sull'elezione  del  Patriarca,  rispose  che  era  libero  a  eia* 
flcaao  di  far  afrìvare  a  Roma  i  suoi  richiami,  ma  che  egli  non  vi  pren* 
jderebbe  akuna  parte. 

^  Fin  dal  primo  articolo  della  discussione  si  manifestò  la  discrepanza 
.(Mte  opinioni,  sostenendo  ^li  uni  che  il  Governo  avesse  loro  commes- 
so, di  compilare  la  legge  di  elezione ,  gli  altri ,  che  il  loro  mandato 
los6«  solo  di  riassumere  i  termini  di  essa  legge  contenuti  nella  Bolla. 
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Discordarono  altresì  le  due  parti  nel  sottoscrivere  Fatto  della  seduti, 
volendo  gli  oppositori  che  Monsignore  si  astenesse  dai  prendere  il  ti- 
tolo di  Patriarca,  come  ((uello  che  implicava,  secondo  loro,  reseraso 
dei  poteri  civili.  Sicché  ciascuna  parte  fece  il  suo  atto;  e  quelli  si  li^ 
mitarono  a  dare  al  Prelato  il  titolo  di  Catholicos.  Dopo  qnel  giorno 
le  dispute  divennero  più  calorose:  s'insisteva  dall'  un  lato  sulla  fomoli 
dialettica  che  col  tempo,  Y  eletto  dagli  eletti  di  Roma  sarebbe  edi  Steno 
reletto  di  Roma  ;  schermivansi  dalF  altro  lato  i  sostcaiitori  della  Bdh, 
dicendo  che  pei  Vescovi  la  Santa  Sede  sceglie  fra  tre  proposti,  Mdm 
il  Patriarca  è  scello  dai  Vescovi  ;  e  Roma  non  fa  che  rivedere  gli  atti 
prima  di  confermarlo;  che  nel  nuovo  organamento  di  cose  il  santo  Pidre 
concede  alla  comunità  molto  più  di  quel  che  restringe.  Voi ,  dioàns, 
invece  di  un  Patriarca  di  Cilicia  eletto  dal  Sinodo  e  un  Prinoate  di  Cost» 
tinopoii  eletto  da  Roma ,  voi  avete  un  unico  Patriarca  di  elezione  siw- 
dale  :  invece  di  un  prelato  dimorante  in  Cilicia  che  non  pot^a  tnCtire 
gli  affari  del  suo  paese  se  non  per  mezzo  del  Primate  di  CostantiasyB, 
eletto  sempre  da  noma,  questa  si  contenta  che  la  nazione  sia  rappre- 
£ientata  presso  il  Governo  da  un  ecclesiastico  eletto  solo  da'  nazìonli. 
li  Governo  ottomano  pienamente  informato  da  ambi  i  lati  dello  slilo4d- 
la  questione,  si  restrinse  a  far  osservare  che  T applicazione  della  Ma 
pontifìcia  nella  pratica  lascia  sempre  un  vuoto  a  riempire;  ed  è  <è'ei> 
sendo  la  sede  ai  Costantinopoli  per  tutti  i  titoli  la  più  raggaarderok 
di  tutto  il  patriarcato  ,  ne  il  clero  nò  il  popolo  di  questa  diocesi  ifiv^ 
no  mai  parte  neirclezione  del  loro  pastore  :  laddove  a  quella  deg^  dtn 
Vescovi  il  clero  e  il  popolo  del  proprio  paese  son  chiamati  a  concoim- 
vi.  Fuad  Pascià  desioerò  entrare  su  auesto  punto  in  negoziazioni  cdi 
Santa  Sede,  e  si  rivolse  per  questo  al  Patriarca  di  Gerusalemme.  Sin 
che  questi  trattò  col  Ministro  degli  affari  esteri,  e  fin  anco  col  Graii  Viàr. 
Siamo  assicurati  da  buona  sorgente  che  Tillustre  e  savio  Prelato  praM 
un  mezzo,  col  quale,  senza  nulla  attentare  al  testo  e  al  vigore  della  BoHi 
Becersurus,  il  clero  e  il  popolo  di  Costantinopoli  otterrebbero  ma  ii||- 
presentazione  permanente  nella  corte  patriarcale  e  nelle  future  ekMi, 
proporzionata  air  importanza  di  questa  dioc4>si.  11  progetto  ha  ioooatn- 
to  la  piena  soddisfazione  del  Governo  ottomano;  e  si  s))era  che  sui  ^ 
ronato  del  più  felice  rìsultamento.  Infatti  I  affare  qui  si  dà  per  6nìliri 
parlari  dimmuiscono,  e  gli  uomini  Ai  affari  che  durante  V  inverno  si  li- 
no un  poco  scaldati  in  questo  diverbio,  seguendo  Y  invito  della  print' 
vera  e  Y  uso  del  paese,  prendono  già  la  via  della  campagna  e  i  criotli 
^i  dissipano. 

La  fermezza  del  Governo  ha  contribuito  molto  a  ridurre  i  cooteoMi 
a  termini  di  moderazione.  Tuttavia,  supposta  la  piena  adesione  di  Kon, 
il' Patriarcato  non  si. crede  ancora  al  coperto  dalle  molestie  deU'oppai- 
zione,  iìnchc  esiste  in  san  Salvatore  di  Calata  una  cancelleria  cte  atlii- 
zano  in  nome  deirantico  patriarcato  civile. 

{Quando  si  tratterà  di  restituire  sopra  oneste  nuove  basi  rmnniwM- 
zìone  della  comunità  armena  cattolica,  il  Patriarca  si  formerà  un  cmà- 
glio,  ove  sederanno  con  proporzione  alcuni  notabili  per  la  9pedixiooed^ 

Sii  affari  misti  e  per  aiuto  del  Patriarca  medesimo  in  tutti  gli  atrisi  é^ 
Governo  non  lascia  di  domandare  sopra  questioni  puramente  <niKr 
finché  la  nazione  md  rientri  nel  dritto  comune  che  si  tavora  eoe  pm^ 
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yw^xm.  ad  applicare  a  tulle  le  corporazioni  cristiane  deirimpero.  Noi  non 
sappiamo  se  quella  nuova  èra  migliorerà  o  no  le  loro  sorli.  Possiamo 
pcuro  assicurare  che  le  differenze  degli  Armeni  caltolici  ne  haimo  aflret- 
tato  di  alcuni  anni  1  arrivo. 

Z.  Armeni  gregoriani  si  fanno  chiamare  i  crisliani  di  questa  nazio- 
ne ebe  perseverano  lutlora  nello  scisma.  Un  movimento  subitaneo, 
kr^istibìle  portava  in  questi  ultimi  giorni  una  gran  parte  della  nu- 
merosa popolazione  armeno-gregoriana  ad  unirsi  colla  greco-scismatica 
e  cercare  asilo  all'ombra  della  croce  patriarcale  del  Panar.  11  Caih(h 
licos  ed  il  suo  clero,  sentendosi  assai  deboli  per  raffrenare  quesf  im- 
peto, diedero  tutti  in  corpo  la  loro  dimissione.  11  Governo  che  vede 
di  mal  occhio  ingrossare  il  potere  del  patriarcato  greco,  riffutò  di  accet- 
tar la  rinunzia,  e  le  cose  rimasero  nello  slalu  quo.  Ma  una  piccola  fra- 
zione di  mal  contenti  ordinò  una  specie  di  processione  per  le  pubbliche 
Tie  verso  la  chiesa  greca.  Aspettiamo  a  veaere  le  scene  ulteriori;  e  a 
comprendere  dallo  svolgimento  qual  è  il  nodo  di  questo  dramma.  Sten- 
tiamo però  a  credcTC  che  la  chiesa  greca  di  Costantinopoli,  la  quale  sul 
finire  del  secolo  XVI  lottò  coraggiosamente  contro  le  pratiche  de'  Prote- 
stanti di  Tubinga^  appellaiulo  alla  fede  degli  antichi  Padri,  voglia  accet- 
tare nel  suo  seno  una  cristianità  notoriamente  favorevole  agli  errori  di 
Eatiche  e  contraria  al  concilio  di  Calcedonia. 

■  4, 1  Bulgari  convertiti  alla  fede  cristiana  tino  dalla  seconda  metà  del  sc- 
odo IX,  furono  per  lungo  tempo  soggetti  al  patriarcato  occidentale  del- 
raatica  Roma.  Recenti  pitture  apparse  a'nostri  dì  neirantica  basilica  di 
SL  Clemente  in  Roma  fanno  credere  che  vi  sia  espresso  il  loro  re  Bogo- 
ria Hichele  in  alto  di  ricevere  il  battesioio  dal  Vescovo  S.  Cirillo,  Tiipo- 
Bt4iilo  degli  Scbiavoni.  Certo  questa  nazione  ebbe  da  Roma  i  suoi  primi 
Vescovi  e  il  clero;  a  Roma  spedì  una  onorevole  legazione  con  regali  e 
domande  sopra  la  fede  e  la  disciplina.  Alle  quali  domande  Nicolò  I  die- 
de le  sue  risposte:  e  sì  lo  stesso  sommo  Pontefice,  come  i  suoi  successo- 
iji  ai  (^posero  coraggiosamente  agli  sforzi  de' patriarchi  di  Costantinopo- 
li per  estendere  su  ouesti  popoli  il  loro  dominio  spirituale.  Se  santlgna- 
90  avesse  ceduto  alle  paterne  ammonizioni  di  Giovanni  Vili,  che  ri- 
provava tali  usurpazioni,  forse  i  Bulgari  si  sarebber  preservali  dallo 
scisma  Foziano  in  cui  caddero  dappoi  :  e  alla  jpresa  di  Costantinopoli 
DQD  sarebbero  piombati  sotto  il  giogo  di  ferro  di  patriarchi  ecumenici, 
al  cui  tirannico  arbitrio  abbandonò  Maometto  11  i  cristiani  di  Questo  pae- 
se, confondendoli  con  tutti  gli  altri  del  vasto  territorio  da  lui  conqui- 
stato. 

Stanchi  di.ta?ile  vessazioni,  che  si  aggravano  ogni  dì  più  sopra  di  lo- 
ro, i  Bulgari  da  circa  selle  anni  si  dimenano  e  fanno  ogni  sforzo  per 
sottrarsi  alla  giurisdizione  spirituale  del  Panar,  ed  ottenere  così  le  fran- 
chigie e  le  libertà  civili  che  porterebbe  seco  tale  emancipazione.  Una 
frazione  di  loro,  illuminala  ne' suoi  veri  interessi  dallo  zelo  de'missiona- 
rii  cattolici,  trovò  la  sua  salute  nel  ritorno  air  unità.  11  rimanente  persi- 
ste in  domandare  una  gerarchia  nazionale  e  autonoma,  come  l'hanno  le 
altre  comunioni  cristiane.  Chieggono  altresì  con  istanza  di  aver  delle 
scuole  proprie  per  formare  il  loro  clero,  e  per  abilitarsi  agli  utìicii  civLj 
li;  speranoo  poterle  organizzare  per  mezzo  de'preti  greco-schiavoni.  E 
naturale  che  in  questo  inoco  soffi  la  Russia,  proponendo  maestri  e  gè- 
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rarchi  russi,  ed  offerendo  di  aprire  una  scuola  in  Odessa  a  vantaggio 
de' Bulgari.  H  Governo  ottomano  trovasi  titubante:  dall'una  parte  non 
disconosce  le  sevizie  del  patriarcato,  delle  quali  questi  popoli  sono  Tog- 
getto  :  dail  altra  sente  tutta  la  forza  delle  concessioni  di  Maometto  U,  e 
prevede  lo  scandalo  che  produrrebbe  tale  esempio.  Di  sotto  ci  covano  le 
gelosie  e  i  rancori  contro  un  potente  rivale,  che  specola  sul  malcontento 
di  queste  che  oggi  chiamano  per  eccellenza  le  nazioni  cristiane  ddrim- 

rero  :  e  in  risultante  di  queste  forze  composte  non  sarebbe  alieno  dal- 
accordarne  r  emancipazione  gerarchica,  colle  facilitazioni  del  pubblico 
insegnamento  che  si  desiderano  :  ma  ne  è  arrestato  dalla  mancanza  asso- 
luta di  soggetti  idonei  in  una  nazione  composta  in  ^an  parte  di  pastori 
e  di  giullari.  Tutto  ciò  che  han  potuto  ottenere  le  istanze  di  Mithad  Pa- 
scià governatore  di  Bulgaria,  riducesi  ad  un  Vescovo  di  questa  nazione, 
dipendente  dal  Patriarca,  con  residenza  in  Costantinopoli,  accreditato 

Eresso  la  Sublime  Porta  per  tutelare  gV  interessi  dei  suoi  connazionali, 
a  comunità  bulgara  ha  rigettato  formalmente  questo  concerto,  e  peisi- 
sto  nel  chiedere  r  indipendenza  assoluta. 

Quanto  alle  scuole,  il  Governo  vorrebbe  farvi  entrare  Telemento  turco: 
ma  i  Bulgari,  si  oppongono  pure  a  questa  tendenza.  In  questo  conflitto  si 
scorge,  massimamente  nella  gioventù  bulgara,  un  pendìo  verso  Vuniià. 
Se  la  questione  si  aggiorna  ancora  per  un  poco  di  anni,  chi  sa  che  il  gio-' 
vane  clero  unito  che  si  sta  formando  in  Propaganda,  ritornato  ai  dim- 
stici  focolari,  non  possa  facilitarne  la  soluzione,  aprendovi  delle  soole 
cattoliche  che  meritino  bene  la  confidenza  del  Governo,  e  soddisEaràM 
meglio  che  altre  a'  bisogni  religiosi  e  civili  della  nazione? 

r  giornali  stranieri  parlano  di  conflagrazione  già  scoppiata  in  Bulg^ 
ria  :  ne  esistono  certo  molti  elementi  :  ma  lo  scoppio  è  im  sogno  ;  le  btt* 
de  che  si  dicono  organizzate  in  Romania,  una  fola;  quelle  die  estm 
dalla  Bessarabia  e  invadono  il  territtorio  turco,  un  trovato  de*gìoni- 
listi  al  soldo  della  Russia. 

5.  Ali  Pascià  ritornato  da  Candia  in  Costantinopoli,  si  mostra  molto 
contento  della  sua  missione,  che  egli  riguarda  come  finita.  La  Grecia  oob- 
tinua  a  mandare  approvigionamenti  che  la  Turchia  non  ha  saputo  finoia 
intercettare:  e  Grecia  e  Russia  fanno  il  possibile  perchè  non  rìtonùiiolo 
numerose  famiglie  di  Candiotti,  le  cui  petizioni  si  leggono  in  lanca  listi 
ne'nostri  giornali.  Si  dice  che  la  Porta  avea  perfino  noleggiati  £ie  ti> 
pori  del  Lloyd  per  facilitare  questo  ritomo. 
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La  forma  di  Governo,  in  cui  si  è  per  ora  adagiato  il  liberalismo 
de'giomi  nostri,  è  quella  della  rappresentanza  nazionale  in  un  Parla* 
mento  elettivo.  Questa,  dopo  tanto  dibattersi,  è  riputata  Tapice  del* 
la  sapienza  politica,  e  come  tale  è  imposta  a  tutti  i  popoli,  che  vo- 
g;Iiono  godere  il  vanto  di  popoli  inciviliti.  Ma  checché  sia  del  suo 
interno  valore  e  della  sua  universale  opportimilà  (di  cui  qui  non  cer- 
chiamo), essa  per  corrispondere  all'idea,  inchiusa  nel  nome  me* 
lesimo  di  Governo  rappresentativo,  dovrebbe  al  vivo  esprimere  la 
dazione,  ed  esseme,  secondo  l'energica  frase  d'un  pubblicista  ingle* 
se»  una  perfetta  fotografìa.  Quindi  ò  sorta  la  gravissima  quislione 
goal  sistema  di  elezione  bisogna  prescegliere,  acciocché  si  ottenga 
l' anzidetto  scopo  ,  e  non  si  abbia  a  deplorare  Y  inconveniente ,  per 
isTentura  troppo  frequente  oggigiorno ,  d' avere  una  camera ,  che  in 
oiiina  guisa  sia  verace  immagine  della  nazione.  Questa  quistione^ 
agitatasi  in  Inghilterra  a  proposito  della  Riforma  elettorale,  comin- 
cia ora  ad  agitarsi  eziandio  nella  Francia ,  dove  il  suffragio  univer- 
sale sembra  oggimai  non  produrre  quei  frutti,  che  da  prima  se  ne 
sperarono.  Noi,  attesa  la  gravità  dell'  argomento,  e  i  risultali  buoni 
0  rei  che  può  avere  nella  pratica ,  intendiamo  di  ragionarne  alcuna 
cosa  ;  e  per  determinare  più  concretamente  la  discussione,  prendere- 
mo ad  esaminare  due  articoli,  che  sopra  tale  assunto  sono  stati  scritti 
Serie  YII,  voi.  II,  fase.  438.  41  6  Giugno  1868. 
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dal  sig.  Duvcrgicr  de  Hauranne,  ed  inseriti  nel  periodico:  hRme 
des  detix  mondes  1. 

Innanzi  trailo  piglieremo  le  mosse  da  quel  punto,  stabilito  dallo 
scrittore  qual' fondamento  di  tutto  il  suo  discorso,  che  cioè  il  diritto 
di  eleggere  i  proprii  rappresentanti  sia  nei  cittadini  un  diritto  nala- 
rale.  Egli  dice  :  «  11  diritto  di  suffragio  è  un  diritto  positivo  né  più 
né  meno,  che  il  diritto  di  proprietà,  il  diritto  di  autorità  paterna,  il 
diritto  di  pubblicare  la  propria  opinione.  Esso  non  solamente  è  un 
diritto  positivo,  ma  è  ancora  un  diritto  naturale,  che  le  leggi  han- 
no potuto  riconoscere,  ma  non  poterono  giammai  creare  2.  »  La- 
sciamo stare  Y  errore  di  chiamare  diritto  posilivo  il  dirilto  di  pro- 
prietà e  di  potestà  paterna,  riconosciuti  da  ogni  pubblicista  di  mente 
sana  come  diritti  naturali,  anteriori  al  consorzio  civile,  che  dalla  so- 
cietà possono  venire  regolati  e  determinati ,  ma  non  costituiti  nel 
proprio  essere.  Altro  è  il  regolamento  e  la  determinazione,  altro 
r  essenza.  Lasciamo  stare  altresì  T  inconsideratezza  di  agguagliare  a 
cosi  incontrastabili  diritti  la  facoltà  di  pubblicare  la  propria  opinio- 
ne ,  senza  darsi  alcun  pensiero  del  diritto  altrui  di  non  essere  ofleso 
0  scandolezzato  dalla  procacità  o  stoltizia  d' ogni  più  avventato  cial- 
trone. Noi  intendiamo  fermarci  nel  solo  punto,  annunziato  più  sopra, 
del  diritto  di  suffragio,  voluto  dallo  scrittore  come  diritto  non  sol  po- 
sitivo ma  naturale.  Or  la  falsità  di  questa  proposizione  sembra  a  noi 
apparir  manifesta,  tanto  solo  che  si  consideri  che  il  diritto  di  saflra- 
gio  non  è  se  non  corollario  del  Governo  rappresentativo.  Dove  non 
ci  son  Deputati  da  eleggere ,  non  può  esserci  diritto  ad  eleggere. 
Acciocché  dunque  il  diritto  di  suffragio  sia  un  diritto  naturale ,  do- 
Yiebbe  dirsi  che  la  rappresentanza  elettiva  della  nazione,  sia  rosica 
forma  di  Governo,  voluta  dalla  natura.  Ma  ciò  sarebbe  non  solo  a 
contraddire  a  tutti  gli  scrittori  di  dirittq  sociale ,  ì  quali  stabiliscoii» 
diverse  forme  legittime  di  Governo  ;  ma  sarebbe  altresì  un  condtf* 
nare  tutto  il  genere  umano,  che  fino  a  questi  ultimi  tempi  non  seppe 
scoprire  si  importante  verità.  La  forma  di  Governo  presso  i  popoli 

1  Tome  soixante-quatorzieme,  pag.  608  e  787. 

2  Pag.  617. 
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«-imitivi,  per  teslimonianza  di  Aristotile,  fu  la  monarchica:  Antica- 
wnle  tutu  erano  governati  da'  Re  ^;  e  uei  primi  popoli  lo  svolgi- 
oento  della  natura  fu  più  sincero  e  spontaneo.  Tanto  è  lungi  che 
ì  forma  rappresentativa  sia  riputata  la  sola  naturale,  che  molti  dur 
diano  della  sua  bonlà  eziaudio  relativa  ;  e  per  mala  ventura  i  frutti, 
he  produce  dove  ella  è  introdotta,  sono  ben  lungi  dallo  smentire 
jda  cosi  falla  opinione.  Ma  checché  sia  di  ciò,  di  che  dicemmo  non 
oler  discutere  presentemente,  sopra  qual  ragione  Tautore  degli  ar- 
icoli  fonda  la  sua  sentenza?  A  spremere  il  sugo  di  tutti  i  ragiona- 
aenti,  che  intreccia,  essi  si  riducono  a  dire  che  la  nazione  ha  diritto 
li  reggere  se  slessa  ;  e  però  ogni  cittadino  deve  avere  la  sua  parte 
l'influenza  nei  pubblici  affari.  Ma  un  poco  di  considerazione  baste- 
à  per  dileguare  l'equivoco,  che  qui  si  contiene.  Se  altri  dicesse  che 
a  famiglia  ha  diritto  di  reggere  sé  medesima,  proferirebbe  al  certo 
ma  proposizione  giustissima.  Ma  si  potrebbe  da  ciò  inferire  che 
lon  il  ca(fo  di  essa,  cioè  il  padre,  ma  tulli  i  membri,  che  la  com- 
pongono, la  meglio,  i  figliuoli,  i  domestici,  debbono  governarla,  o 
ilmeno  eleggere  chi  la  governa?  Come  la  famiglia,  cosi  il  civile 
x>iisorzio,  e  in  generale  ogni  società,  non  è  agglomeramento  di  più 
persone;  ma  é  un  tutto  morale,  unificato  dal  principio  di  autorità, 
die  è  come  la  forma  e  Tatto  di  questo  corpo.  Esso  regge  sé  stes- 
so, ma  per  l'azione  del  principio,  che  lo  informa  ed  avviva.  All'au- 
4>rilà  dunque,  resa  concreta  ed  operante  m  tale  o  tal  subbietto,  ap- 
partiene il  reggimento  sociale,  e  la  società  per  ciò  stesso  si  dice  che 
regge  sé  medesima,  perché  vien  retta  da  un  principio  che  appartie- 
ne alla  sua  essenza  medesima.  Cosi  appunto  si  dice  che  regge  sé 
itesso  l'uomo  ;  benché  sia  l'anuna  propriamente  quella,  che  dà  injh 
polso  ed  ordine  a  lutti  i  suoi  movimenti.  Nel  concetto  di  società  non 
bisogna  mai  disgiungere  la  moltitudine  dall'autorità,  il  suddito  dal 
superiore  ;  che  sono  ì  due  elementi  essenziali,  che  concorrono  a 
costituirla.  Il  fare  altrimenti ,  come  m  verità  fanno  i  moderni ,  dà 
luogo  a  conseguenze  stranissime  :  il  che  non  è  meraviglia  quando 
si  muove  da  premesse  strane  e  ripugnanti. 

1  l.<»  Politiconim. 
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Il  signor  Duvergier  ripete  sovente  che  il  diritto  di  suffragio  sorge 
dalla  democrazia.  Or  la  democrazia  se  s' intende  come  prìfK^ipio  (il 
popolo  di  per  sé  sovrano}  è  assurda  ;  e  corrisponde  in  politica  a  ci^, 
che  è  il  materialismo  in  metafisica ,  il  quale  confonde  l' anima  col  ' 
corpo.  Se  poi  s' intende  come  forma  di  Goyerno,  è  di  pura  istitozuA 
positiva.  Tanto  è  lungi  che  essa  sia  di  diritto  naturale,  che  è  anzi  la 
forma  più  imperfetta  di  Governo  ;  e  corrisponde  nel  suo  organisoM 
politico  a  ciò,  che  sono  ì  zoofiti  nel  regno  animale.  Come  in  questi 
la  virtù  sensitiva  non  si  assomma  in  verun  organo  principale,  da  cu' 
si  propaghi  in  altri  organi  subalterni ,  ma  risiede  equabilmente  il 
tutte  0  quasi  tutte  le  parti  del  corpo,  cooperanti  insieme  per  nero 
consenso  simpatico  ;  cosi  nel  reggimento  democratico  la  sovranili  è 
ritenuta  sparpagliata  nella  massa  o  quasi  massa  del  popolo,  e  noi 
produce  armonia,  se  non  per  accordo  di  volontà  disgregate.  Nob- 
dimeno  anche  quivi,  per  ciò  che  riguarda  almen  l'esercizio  del  |)ol^ 
re,  è  mestieri  ricorrere  a  delegazione  di  magistrati  speciali  ;  luto  è 
vero  che  la  società  non  potrebbe  sussistere  e  conservarsi,  senza  ftf 
distinzione  tra  ordinatore  ed  ordmandi.A  tal  forma  di  Governo  è  im- 
cessario  il  diritto  di  suffragio  ;  ma  una  tal  necessità  è  ipotetica  m 
assoluta, perchè  fondata  in  una  supposizione,  posta  non  dalla  nalVFf, 
ma  dalla  libera  volontà  dell'uomo  o  da  fatti  con  questa  connessi;  qol 
sono  appunto  quelli,  che  determinarono  la  forma  di  governo  it- 
mocratico,  a  preferenza  di  altre,  se  non  migliori,  al  certo  eguakneih 
te  legittime. 

Né  vale  in  contrario  l' osservazione  del  Duvergier  che  anche  1 
diritto  di  proprietà,  benché  naturale,  suppone  roccupazione.  La(&^ 
ferenza  qui  salta  agli  occhi  di  ognuno  ;  giacché  l'occupazione  i  ri- 
chiesta come  mero  fatto  in  cui  s' incarni  il  diritto  già  preesisteidc; 
laddove  nel  caso  presente  il  fatto  originerebbe  esso  stesso  il  diriUo, 
antecedentemente  non  presupposto.  Prima  che  niente  occupi,  l'voiM 
ha  diritto  a  possedere,  perché  ha  diritto  a  vivere  e  consenrarsì;  m 
prima  che  s  istituisca  la  forma  di  governo  democratico  ncm  d  te 
diritto  ad  eleggere  i  rappresentanti  della  nazione.  L' occupazione  i 
effetto  del  diritto  che  ha  l' uomo  a  possedere  ;  per  contrario  la  fiv- 
ma  democratica  é  causa  del  diritto  di  suffragio.  Per  negare  dò  ìàsih 
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gnerebbo  ammettere  la  stranissima  teorica  di  Rousseau,  del  popolo 
Bssenzìdimente  e  inalienabilmente  sovrano ,  con  tulli  gli  assurdi  che 
ne  conseguitano. 

E  che  il  Duvergier  non  sia  molto  lontano  da  tale  teorica,  appari- 
sce da  molli  luoghi  del  suo  scritto.  Ecco  come  si  esprime  in  uno  di 
essi,  per  confutare  coloro  che  negano  al  popolo  il  diritto  di  governa- 
re sé  stesso  e  sol  gli  concedono  quello  d'essere  ben  governato:  «  So- 
pra qual  principio  superiore  s'appoggei-à  l'autorità,  da  cui  sgorghe- 
ranno tutti  i  poteri?  Se  è  la  capacità  il  principio  del  diritto,  chi  si 
Eairà  in  tal  caso  giudice  di  questa  capacità  stessa?  Conviene  dare  retta 
Illa  moltitudine  che  reclama  ad  alte  grida  il  diritto  di  suffragio,  o  al 
piccol  numero  che  pretende  servarne  a  sé  solo  il  possesso  ?  Se  in- 
[ioe  le  classi  illuminate,  che  hanno  in  mano  il  potere,  sono  padro- 
ne di  dividerlo  o  di  mantenerlo  per  loro,  se  ad  esse  é  permesso  di 
^fiutarlo  indefinitamente  alle  classi  popolari,  non  sarà  più  allora 
ma  funzione  temporanea,  ma  un  diritto  permanente,  di  cui  le  mede- 
ume  sono  investite.  Questo  diritto  d'ondo  viene  loro,  e  chi  loro  lo 
Ila  dato?  È  un  monarca?  È  Y  aristocrazia  ?  È  la  conquista?  È  la 
^erra  civile?  Ciò  che  significhiamo  col  nome  di  diritto,  non  é  se 
lon  un  fallo  antico,  consacrato  dall' uso  e  mantenuto  dalla  forza  ? 
Ha  questo  fallo  stesso  non  può  apparirci  legittimo,  se  non  lo  colle- 
jbiamo  coli'  idea  del  diritto.  Ben  si  vede  esserci  qui  un  circolo  vi- 
zioso, un  labirinto,  da  cui  non  potremmo  uscire  giammai,  se  non  ci 
^Dessimo  in  mano  questo  filo  di  Arianna ,  Y  idea  del  suffragio  pò- 
K)]are  considerato  come  un  diritto  1.  >» 

Ma  con  pace  del  nostro  scrittore  a  noi  sembrano  evidenti  due  co- 
te :  r  una,  che  il  labirinto,  di  cui  si  lagna,  é  fabbricato  da  lui  me- 
fesimo  ;  l'altra,  che  il  filo  di  Arianna,  a  cui  si  affida,  in  cambio  di 
ralere  a  strigamelo,  lo  avviluppa  vie-peggio. 

E  veramente  d'  onde  nasce  Y  impiccio  del  suo  labirinto?  Dal  ri- 
correre che  egli  fa,  per  ispìegare  il  diritto  di  governare ,  ad  origini 
alsc  od  incompiute.  Egli  nel  cercar  queste  origini  si  ricorda  di  mol- 
e  cose,  e  si  dimentica  di  quella  che  sola  risolve  la  questione.  Qual 

1  J?erue  des  deux  Mondei,  Tome  71,  pag.  617. 
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è  il  fonie  d' un  tal  diritto?  È  il  monarca?  L' aristocrazia?  La  conqui- 
sta ?  La  guerra  civile  ?  Un  fatto  insomma  passato  in  uso  ed  assisti- 
to dalla  forza?  Niente  di  tutto  questo.  Il  vero  fonte  è  Dio.  Il  dirillo 
di  governare  la  società  è  una  derivazione  del  diritto,  che  ha  Dio  al 
reggimento  delle  sue  creature.  Eccoci,  si  griderà,  tornati  al  difillo 
divino,  tanto  abborrito  dal  progresso  moderno.  Si  certamente  ;  è  il 
diritto  divino.  Ma  che  volete  che  vi  facciamo?  Possiamo  noi,  per 
contentare  il  progresso  moderno,  distruggere  gli  eterni  veri?  11  Nm 
est  potestas  nisi  a  Dea,  proclamato  da  S.  Paolo  1,  è  Tunica  soluiio- 
ne  del  problema  sociale.  Dio  è  autore,  come  dell'  uomo,  cosi  della 
società.  Dio  ha  creato  V  uomo  perfettibile  ;  e  questi  non  può  perfe- 
zionarsi altrimenti ,  che  nella  stabile  convivenza  con  gli  altri.  Non 
est  bonum  hominem  esse  solum.  La  società  politica  è  naturai  conse- 
guenza dell'  essere  dell'  uomo  ;  e  chi  è  autore  dell'  essere  è  autore 
altresì  di  ciò  che  sgorga  naturalmente  dall'  essere.  Or  se  Dio  è  «uh 
torc  delia  società  umana,  è  necessariamente  autore  della  potestà  cbe 
ne  è  il  costitutivo  formale  ;  nulla  potendo  esser  oausa  d' un  effetto, 
senza  esser  causa  del  principio ,  da  cui  queir  effetto  è  attualo  nella 
sua  esistenza. 

Per  negare  che  l'autorità  politica  sia  da  Dio,  bisognerebbe  negare 
una  di  queste  due  cose:  o  che  la  società  sia  legge  naturale  nell'uofflo, 
0  che  l'autorità  ne  sia  Telemento  costitutivo  ed  attuante.  Ma  a  con- 
vincersi della  prima,  basta  mirare  all'  universalità  dello  stato  sociale; 
né  altro  è  il  criterio,  onde  eziandio  nella  Fisica  determiniamo  le  leggi 
stabilite  dalla  natura.  À  persuadersi  poi  della  seconda,  basta  rico^ 
dare ,  che  l' autorità  non  è  altro  che  il  diritto  di  uniQcare  ed  ordi- 
nare la  moltitudine,  e  senza  unità  ed  ordine  la  collezione  degl'imS- 
vidui  non  presenta  un  tutto  morale,  ma  una  turba  confusa  e  discre- 
pante, poco  dissimile  da  una  banda  di  poliedri  selvaggi:  Ubi  non  ed 
gubernator,  corruet  populus  2.  La  società  non  è  una  qualsiasi  col- 
lezione di  uomini  ;  è  consorzio  ordinato  e  pacifico.  Come  dunque  ha 
bisogno  degl'  mdividui ,  che  la  compongano ,  cosi  ha  mestieri  del 

1  Ad  Romanos,  e.  VI. 

2  Proverb.  II. 
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3rincii)io  di  pace  e  di  ordino ,  che  armonizzi  le  volontà ,  di  per  sé 
liscordanti,  e  le  operazioni  dei  singoli  neir  unico  scopo  del  comun 
)ene.  Un  tal  principio  si  appella  autorità. 

Vero  è  che  quesV autorità,  di  per  gè  considerata,  non  si  personifica 
n  tale  o  tal  soggetto  ;  raa  a  tal  uopo  ha  mestieri  di  fatti  legittimi,  . 
otto  la  guida  della  divina  provvidenza  ;  o ,  se  anche  cosi  vi  piace , 
lei  consenso,  dato  in  principio  da'  socii,  non  legati  precedentemente 
la  veiim  preesistente  diritto.  Ma  quale  che  sia  il  soggetto ,  in  coi 
'  autorità  viene  a  deteiminarsi ,  e  quali  le  cause  che  legittimamente 
:oDCorsero  a  determinarla;  un  tal  fatto  non  invalida  in  modo  alcuno 
a  sua  provenienza  da  Dio  :  altro  essendo  il  presentare  e  disporre 
a  materia,  altro  il  produrre  la  forma  1.  Avviene  qui  quello,  stesso, 
:he  nella  generazione  deir  uomo.  I  parenti  preparano  e  predispon- 
gono r  organismo  ;  ma  Iddio  è  quegli  che  crea  ed  infonde  V  anima 
ipirituale.  Creata  poi  che  sia  V  anima  ed  infusa  nel  corpo  ;  risulta 
1  composto  di  per  sé  sussistente ,  e  non  bisognoso  di  ricostituirsi 
lovellamente,  per  nuova  determinazion  di  soggetto.  Sciogliere  un  tal 
composto  é  omicidio. 

II  Duvergier  non  ha  neppure  il  sospetto  d'una  talo  dottrina.  Egli 
^rca  l'origine  dell'autorità  nell'uomo:  e  non  vedendo  nella  società 
;e  non  l'uomo  moltiplicato;  in  questa  moltitudine  senza  più  egli  cro- 
ie di  scorgere  un  sovrano,  che  regge  se  stesso,  mediante  una  rappre- 
^Dtanza  da  lui  emanata  e  da  lui  dipendente.  «  Il  principio  della  so- 
rranità  popolare,  egli  dice,  si  lungamente  oscurato  dall'idea  monar- 
chica 0  feudale,  é  riapparso  nei  tempi  moderni  sotto  la  forma  novella 
tei  Governo  parlamentare  o  rappresentativo  2.  »  A  spiegai*  poi  quo- 

1  Ecco  in  che  modo  Vcsimlo  Suarez  espone  la  sentenza  comune  tra  gli 
Scolastici:  In  hac  re  ccjfnmunis  senlentia  videtur  esse,  kanc  potestatem  don 
ri  immediate  a  Beo  xit  auctore  naturae;  ita  ut  horhines  quasi  disponant 
materiam  et  efficiant  subiectum  capax  kuius  potestatis,  Deus  autem  quasi 
tribuat  formam,  dando  ipsam  potestatem..,  Sicut  in  matrimonio  recte  col- 
ìigimus  virum  esse  caput  mulieris  ex  dóno  ipsius  auctoris  naturae,  et  non 
ex  voluntate  uxoris;  quia,  licet  ipsi  volunlate  sua  matrimonium  contro^ 
hant;  tamen,  si  matrimonium  contrahunt,  hanc  superioritatem  impedire 
non  possunt.  Tractatus  De  Legibus,  lib.  Ili,  cap.  Ili,  n.  2. 

2  Pag.  614. 
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sta  emanazione  e  questa  dipendenza  non  trova  altro  mezzo  che  il  di- 
ritto di  suffragio ,  considerato  come  rampollo  necessario  della  so- 
vranità popolare.  Questo  è  per  lui  il  filo  d'Arianna  che  lo  guida  ad 
uscirò  dal  labirinto  da  lui  sognato;  ma  a  voler  dire  il  vero,  il  preteso 
filo  gli  si  spezza  in  mano  ad  ogni  tratto. 

Per  fermo,  supposto  il  falso  principio  della  sovranità  popolare,  se 
il  diritto  di  suffragio  ne  è  segno  e  naturai  conseguenza  ;  esso  dovreb- 
be appartenere  a  tutti  i  popoli ,  e  in  ciascun  popolo  dovrebbe  com- 
petere a  tutti  gl'individui  che  lo  compongono.  La  sola  forza,  iDgiu- 
stamente  esercitata  potrebbe  privare  un  popolo  o  una  parte  del  po- 
polo di  sì  fatto  diritto.  Il  suffragio  universale,  e  universalmente  sta- 
bilito, ecco  il  vero  corollario  della  pretesa  sovranità.  Il  Duvergier 
si  sforza  anzi  di  dimostrarlo  egli  stesso.  «  Noi  moviamo  ,  egli  dice, 
da  questo  fatto,  generalmente  ammesso ,  che  il  potere  politico  è  la 
guarentigia  necessaria  dei  diritti  e  degl'  interessi  privati.  Noi  poscia 
ci  dimandiamo  :  come  può  farsi  che  questa  guarentigia  non  sia  inse- 
parabile dal  diritto  che  ella  protegge ,  e  che  sia  licusata  sistemati- 
camente a  una  classe  qualsiasi  della  società  umana?  Egli  è  evidente 
che  ciascun  cittadino ,  fosse  pure  il  più  abbietto ,  è  membro  della 
società.  Per  povero  e  gramo  che  si  supponga ,  egli  ha  nondimeno 
dei  diritti  da  far  valere,  dei  doveri  da  compiere,  dei  pesi  da  soppor- 
taie ,  degV  interessi  personali  associati  agV  interessi  pubblici ,  e  non 
sarebbe  mica  giusto  di  negargli  il  mezzo  di  difenderli.  Poiché  una 
parte  della  sua  esistenza  è  intrecciata  con  quella  dello  Stato,  egli  ha 
il  diritto  d' ottenere  in  contracambio  una  parte  d' influenza  sopra  gB 
affari  del  paese.  È  questa  una  di  quelle  verità  si  evidenti,  che  basta 
enunziarle ,  perchè  si  abbiano  per  dimostrate.  Niuno  può  contra- 
star seriamente  che  il  suffragio  sia  esso  stesso  un  diritto ,  quando 
esso  è  la  guarentigia  necessaria  di  tutti  i  diritti  del  cittadino  1. 1»  U 
scrittore  crede  qui  in  buona  fede  assicurati  tutti  i  diritti  del  ciUafi- 
no ,  quando  ha  la  ventura  di  poter  gittare  nell'  urna  una  scheda  col 
nome  di  un  Deputato.  Or  quanto  una  tale  credenza  sìa  illusoria, 
r  esperienze  che  ne  stanno  prendendo  ì  popoli  lo  dimostra  abbastan- 

1  Tomo  74,  pag.  618. 
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za.  11  solo  esempio  deir  Italia  dovrebbe  illuminare  gli  occhi  perfin 
de*  ciechi.  Ma  non  ci  scosliamo  dal  punto,  che  qui  ci  occupa. 

Lo  scrilloro  nel  raziocinio,  leste  riportato,  va  più  innanzi  dell' as- 
sunto. Egli  prova  il  dirillo  di  suffragio  non  solo  dalla  sovranità  po- 
polare, ma  dalla  stessa  idea  di  società.  Ciò  invece  di  pregiudicarci, 
ci  approda  ;  giacché  conferma  vie  meglio  la  nostra  proposizione, 
che  secondo  i  principii  dello  scrittore  il  diritto  di  suffragio  dovreb- 
be appartenere  a  tulli  i  popoli  e  a  tutti  i  membri  di  ciascun  popolo. 
Scnonchè  egli  tosto  soggiunge  che  una  tale  dottrina,  irrepugnabile 
in  teorica,  non  può  ricevere  piena  appUcazion  nella  pratica.  «  Tutto 
va  bene ,  egli  dice ,  finché  si  passeggia  nel  giardino  della  specola- 
zionc;  niuna  esitazione,  niun  equivoco  viene  ad  oscurare  il  luminoso 
rigore  de' principii.  Ma  quando  si  passa  ali* applicazione,  alterale 
diflScollà  si  moltiplicano,  i  pericoli  appariscono,  e  poco  manca  che 
il  diritto  illimitato  del  suffragio  invece  d'essere  una  guarentigia 
pei  diritti  di  ciascuno,  sia  al  contrario  un  laccio  per  la  democra- 
zia e  la  libertà  1.  »  Singolare  natura  d'un  diritto,  che  e  vero  speco- 
lativamente,  e  nocivo  praticamente  !  Convien  dire  che  la  ragione, 
da  cui  procede  il  diritto,  si  trovi  qui  in  contraddizione  con  sé  mede- 
sima. Essa  insegna  che  non  si  può  dar  società,  senza  suffragio  uni- 
versale, giacché  esso  é  l'unica  guarentigia  del  fine  stesso  sociale;  e 
poi  detta  darsi  casi  in  cui  il  fine  stesso  sociale  richiede  che  non  ci  sia 
suffragio  universale.  Il  Diivergier  si  scusa,  dicendo  che  attesa  l'i- 
gooranza  e  l' inerzia  di  alcuni  popoli ,  quel  diritto  potrebbe  presso 
loro  ridursi  a  non  esser  altro ,  che  una  commedia  vana.  E  che  per- 
ciò? Volete  voi  impedire  al  popolo  sovrano  il  divertirsi  come  meglio 
gli  aggrada?  Se  il  diritto  di  suffragio  gli  é  dato  dalla  natura,  non  vi 
ò  lecito  il  toglierlo,  sotto  colore  che  egli  se  ne  serva  talvolta  per  darsi 
delle  rappresentanze  comiche,  o  se  volete  anche  tragiche.  —  Non  si 
Iratla  di  toglierlo,  parci  di  udire  qui  rispondere  il  Duvergier,  si  trat- 
ta solo  di  limitarlo  ;  giacché  egli  non  vuol  rimosso  da  tutti  il  diritto 
di  eleggere  i  Deputati  al  Parlamento,  vuole  soltanto  che  sieno  esclu- 
si alcuni  dal  parteciparne.  Ma  qui  appunto  egli  entra  in  un  peggiore 

1  Pag.  618. 
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spinalo.  Imperocché  se  è  diritto  naturale,  come  non  sarà  ingiusto  e 
violento  escluderne  anche  un  sol  uomo?  Non  pailecipa  egli  la  natura 
umana?  E  partecipando  la  natura  umana,  come  non  dovrà  parteci- 
pare ciò ,  che  della  natura  umana  è  naturai  conseguenza  ?  Ciò  pro- 
cede, ripiglia,  dalla  mancanza  in  lui  di  capacità,  e  non  è  ingiustizia 
negare  l'uso  d'un  diritto  a  chi  è  incapace  di  esercitarlo.  Sia:  maqual 
è  l'incapacità  che  può jcscI udore  una  persona  umana  dall'esercizio 
d'un  diritto  naturale?  Non  altra,  secondo  giustizia,  se  non  la  maih 
canza  dell'uso  della  ragione.  Gli  alienati  adunque,  i  fuiiosi,  i  fanciulli 
potranno  giustamente  venirne  esclusi.  Ma  i  sani  ?  I  pervenuti  al  pie- 
no esplicamento  delle  facoltà  intellettuali,  perchè  non  dovranno  es- 
ser tutti  indistintamente  ammessi  al  godimento  di  un  diritto,  che 
sorge  in  essi  dalla  natura?  Perchè  non  tutti,  dice  lo  scrittore,  soo 
capaci  di  conoscerne  l' importanza  e  V  utilità  1.  Inutile  scappatoia. 
Primieramente,  se  questa  ragione  valesse  per  escludere  dall'  eserd- 
zio  d'un  naturale  diritto,  molli  diritti  coiTcrebbero  rischio.  Tutti 
forse  conoscono  l' importanza  e  l' utilità  della  parola  acritla  o  parla- 
ta ?  Or  approverebbe  il  Duvergier  che  la  società  moderna  ponesse 
limiti  ed  esclusioni  al  diritto,  tanto  vantato  oggidì,  di  manifeslazione 
del  proprio  pensiero?  Del  pati,  quanti  sono  che  intendono  bene  l'im- 
portanza e  l'utilità  del  matrimonio?  Vorreste  voi  per  questo  costrin- 
gere al  celibato  tutti  quelli ,  che  non  si  sottopongono  antecedeole- 
mente  a  un  esame  universitario  sopra  la  società  domestica?  In  se- 
condo luogo ,  pongasi  pure  che  la  mancanza  dell'  anzidetta  cognizie- 
ne  legittimi  la  privazione  di  cui  parliamo  ;  qual  sarà  il  criterio  per . 
determinale  se  quella  mancanza  esiste  ?  11  censo  forse  ?  Ma  quante 
persone ,  ottimamente  istruite ,  non  posseggono  un  palmo  di  terra? 
Forse  l' istruzione  ?  Ma  quanti  ignari  di  lettere  posson  farla  noofr 
meno  da  maestri  in  fatto  di  piiidenza  e  di  amor  patrio  e  d' interesse 
pel  pubblico  bene  a  quei  che  si  reputano  saccenti?  E  poi  qual  sari 
il  grado  d' istruzione  richiesta  per  avere  il  presupposto  della  bmsn 
conoscenza?  Lo  Stuart  Mill,  citato  dallo  scrittore,  come  il  più  zelante 

1  Ces  nations  ne  doivent-elles  pas,  dans  VintérH  de  ìa  Uherlé  mhnf, 
exclure  du  droit  de  su/frage  ceux  qui  ne  soni  pas  capahìes  d*en  comprtit' 
dre  l'importance  et  l'ulilité?  Pag.  619. 
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a  soslenere  la  coltura  mentale  per  fondamento'del  diritto  di  suffragio, 
si  contenta  che  almeno  si  sappia  leggere  e  scrivere  e  fare  un  po'  di 
conti  1.  Misera  sorgente  per  verità  di  una  conoscenza  pratica  di  sì 
alta  portata!  Le  cifre  dell'alfobeto  e  l'abbaco,  dove  restino  ciò  che 
sono ,  non  vediamo  qual  intrinseca  virtù  abbiano  a  far  intendere 
r  importanza  e  V  utilità  del  diritto  di  volare.  Assai  più  del  semplice 
saper  leggere,  Tarrebbe  a  ciò,  come  a  conoscere  in  generale  tutti 
i  proprii  doveri ,  la  orale  istruzione ,  qual  si  ha  nei  catechismi  e 
nelle  prediche  ;  a  cui  usano  più  di  frequente  gli  onesti  contadini , 
benché  mai  non  seppero  V  abbici ,  che  non  i  turbolenti  operai ,  ai 
quali  fu  insegnato  leggere  nelle  città. 

Oltre  a  che,  se  l' istruzione  origina  la  capacità  a  godere  del  diritto 
di  suffragio,  perchè  escludere  da  un  tal  diritto  le  donne,  tra  le  quali 
è  grandissimo  il  numero  di  quelle  la  cui  intelligenza  è  senza  parago- 
ne più  fornita  di  cognizioni,  che  non  T  intelligenza  di  molti  maschi, 
massimamente  delle  classi  ìnfime  della  società?  E  qual  ragguaglio 
invelo  tra  la  colta  damigella  del  ceto  patrizio  o  anche  borghese,  e 
lo  stallino,  0  il  guattero,  posto  pure  che  sappia  leggere  e  fare  una 
somma?  E  poi  se  l'istruzione  dà  la  capacità  del  suffragio,  dove 
quella  è  maggiore,  dovrà  essere  maggiore  ancor  questa  ;  e  dove 
più  è  la  capacità,  che  svolge  un  diritto,  convien  che  il  diritto  stesso 
sia  in  più  larga  misura  partecipato.  Ammetteremo  dunque  la  teorica 
del  Mill  del  voto  cinhulatko,  pel  quale  si  conceda  alle  persone  di  più 
alta  levatura  due  o  tre  o  anche  più  voci,  affine  di  proporzionare  il 
diritto  di  suffragio  alla  qualità  de  lumi  di  cui  è  fregiata  fa  mente? 
Questa  conseguenza  ci  sembra  irrecusabile.  Imperocché  chi  non 
vede  r  ingiustizia  che  è  di  agguagliare  nell'  esercizio  di  un  diritto  si 
grave,  il  professore  di  pubblica  economia  e  il  giureconsulto  consu- 
mato, che  medita  continuamente  sopra  i  pubblici  affari ,  al  bifolco  e 
al  bettoliere,  che  non  ci  pensa  giammai,  se  pure  ha  il  tempo  di  pen- 
sarci ?  Lo  stesso  Duvergier  ci  fa  sapere  niente  essere  più  irragione- 
vole dell'  uguaglianza  materiale,  la  quale  è  l' ingiustizia  medesima  ; 

1  La  lecture,  l'écriture  et  le  calcul  lui  paraissent  le  minimum  de  science 
qu'on  puisse  demander  à  un  électeur.  Pag.  620. 
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c  che  la  partecipazione  alla  sovranità  dev'essere  proporzionata  all'ai- 
titudine  ed  al  merito  di  ciascuno  1 .  E  perciocché  quesl'  alUtudioc  e 
questo  merito  p\iò  crescere  di  giorno  in  giorno ,  stabiliremo  ogni 
anno  almeno  un  esame  generale  di  tutti  i  cittadini ,  acciocché  la 
quantità  del  diritto  di  suffragio  si  proporzioni  in  ciascuno  alla  capar 
cita  che  possiede. 

Né  vale  il  dire,  <ome  fa  il  Duvergier,  che  stabilito  il  medesimo 
suffragio  per  tutti,  il  disordine  dell'  eguaglianza  materiale,  ^ea 
corretto  dall'  ineguaglianza  dell'  influenza  morale,  che  ha  ciascuno, 
secondo  il  grado  più  o  meno  elevato  che  occupa  nel  civile  consorzio. 
Imperocché  una  tal  correzione  procede  unicamente  dal  merito  e  (fcJ- 
le  qualità  private  degl'  individui  stessi  ;  e  però  non  toglie  da  parte 
dello  Stato  l' ingiustizia  della  sproporzione,  in  cui  esso  incorre  col- 
r  agguagliare  quanto  a  sé  capacità  disuguali,  rispetto  alla  partecipar 
zione  d' un  diritto,  dalle  medesime  disugualmente  richiesto. 

Ma  usciamo,  finalmente  dall'  equivoco  capitale.  È  una  vera  burla 
che  si  fa  al  popolo  nel  dargli  ad  intendere  che  egli  è  sovrano,  per- 
ché elegge  i  Deputali.  Anche  il  servo  elegge  il  suo  padrone;  gia^ 
ohe  ninno  entra  a  servire  altrui  per  forza  ;  e  nondimeno  osereste  vm 
affermare  che  egli  comanda  e  il  padrone  obbedisce?  Lo  stesso  dite 
della  moglie  che  elegge  il  marito ,  giacché  presta  il  suo  consenso  a 
volerlo;  e  tuttavia  non  per  questo  non  gli  diviene  soggetta.  Allora  il 
suffragio  sarebbe  esercizio  dì  sovranità,  quandoT  eletto  ricevesse  m 
mandato  da'  suoi  elettori,  e  fosse  tenuto  a  render  loro  conto  del  modo, 

1  Legale  réparlilion  du  pouvoir  nest  pas  moins  contraire  à  la  véritaUi 
égalilé,  cest-à-dire  à  la  justice,  que  legale  réparlWon  des  biens  et  it» 
jouissances  sans  égard  au  mérite  et  aux  services  rendus.  Nous  n'avoM  f« 
besoin  de  répéter  que  la  nature  ne  nous  a  pas  coulés  dans  le  mime  moule  H 
ne  nous  a  pas  tous  fait  passer  sous  le  méme  niveau;  elle  a  élabli  entre  n(ms 
des  différences  de  force,  d* intelligence,  de  volante,  de  caractère  et  la  $ih 
cieté  confirme  ces  inégalités  naturelles  en  y  attackant  certains  privilégei, 
Tout  a  été  dit  sur  la  distinction  bien  connue  de  l'égalité  naturelle,  qui  doMS 
Vordre  de  la  nature  serait  Vinjustice  méme,  et  de  légalité  morale  qui  ed 
Vexpression  méme  de  la  justice.  Cesi  sur  ce  principe  de  la  jusdce  distriht- 
Uve  que  doit  se  faire  la  répartition  du  pouvoir  politique,  camme  celle  ies 
charges  natioales  imposéts  à  chaque  citoyen,  Pa^.  626. 
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mide  l' ha  eseguito.  Ora  ciò  non  ha  luogo  nelle  nostre  rappresen- 
tanze nazionali.  Il  Deputato  è  arbitro  della  propria  volontà  e  della 
propria  opinione.  Uscito  una  Volta  dallo  scrutinio ,  egli  è  legislatore 
indipendente,  e  può  sancire  liberamente  ciò  che  meglio  gli  delta  il 
caprìccio  0  r  interesse  del  suo  partito.  Egli  è  inviolabile  ed  irrespon- 
sabile. Egli  dispone  direttamente  del  potere  legislativo,  e  indiretta- 
nenie  del  potere  esecutivo  ;  giacché  il  Ministero  dipende  da  lui  ed  a 
lui  risponde  de  suoi  atti  governativi.  Vero  è  che  il  Deputato  si  chiama 
rappresentante  del  popolo.  Ma  volendo  penetrare  addentro  la  sostan- 
lA,  che  si  nasconde  sotto  V  apparenza  di  questo  nome,  convlen  dire 
[^he  egli  ne  e  rappresentante  come  sovi*ano ,  non  come  organo  d'  un 
sovrano.  La  sovranità  dunque  popolare,  la  quale  è  falsa  in  principio, 
considerata  qual  istituzione  positiva  è  del  tutto  irrisoria  nella  forma 
parlamentare  o  rappresentativa  moderna.  Quindi  Y  avere  il  sig.  Du- 
vergier  riguardata  quella  pretesa  sovranità  come  vera  dottrina ,  e 
gli  Ordini  moderai  come  sincera  attuazione  della  medesima^  è  stato 
cagione,  per  cui  egli  siasi  poi  trovato  imbarazzatissimo  nel  determi- 
nare il  diritto  di  suffragio ,  creduto  da  lui  conseguenza  naturale  del 
suo  prediletto  principio.  Né  poteva  avvenire  diversamente,  essendo 
impossibile  che  non  crolli  la  fabbrica  ad  ogni  tratto,  quando  vuol 
sollevarsi  sopra  un  fondamento  privo  al  tutto  di  sodezza. 

Ciò  basti  per  ora:  vedremo  in  altro  articolo,  come  abbandonando 
|uel  falso  principio,  si  può  facilmente  trovare  il  bandolo  delF  arruf- 
fata matassa  ;  ed  ammettere  il  diritto  di  suffragio  in  maniera  ragio- 
levolc  ed  utile ,  per  quei  Governi  che  lo  richieggono ,  attesa  la  loro 
orma  di  popolar  reggimento. 


IL  P^EPOTISMO  DI  SISTO  IV. 


Fra  i  Papi  nepolisti  che  regnarono  dal  secolo  XV  in  qua,  Si- 
sto  IV,  benché  da  molli  venga  accusato  come  il  primo  autore  degli 
scandali  del  nepotismo,  è  per  avventura  il  più  scusabile  di  tutti. 
Niuno  può  negare  certamente  che  egli  non  trasmodasse  alquanto 
in  liberalità  ed  onori  verso  la  numerosa  famìglia  de  suoi  pareniiv 
e  che  la  sua  natura  facile,  generosa  e  munilicentissima  con  tutti, 
non  si  lasciasse  dall'amor  del  sangue  trarre  a  qualche  largh^za 
eccessiva  e  sconveniente  alla  santità  del  pontificato  ;  ma  la  sua  col- 
pa, come  accennavamo  sul  fme  del  precedente  articolo  l,  fu  in  dò 
infinitamente  men  grave  di  quel  che  le  virulente  calunnie  de' suoi 
nemici  V  hanno  rappresentata. 

A  scusarla  in  gran  parte,  presso  ogni  giusto  e  leale  estimatore 
debbono  valere  in  primo  luogo  le  considerazioni  che  sopra  il  nepo- 
tismo deTapi  in  genere  già  proponemmo  nel  citato  articolo  ;  mo- 
strando come  dentro  certi  termini  il  beneficare  i  parenti,  il  chia- 
marli a  parte  delle  fatiche  e  cure  del  governo,  T affidar  loro,  quan- 
do ne  siano  capaci,  le  dignità  anco  più  eminenti  e  le  cariche  [hù 
gelose  dello  Stato ,  non  solo  non  è  cosa  per  sé  illecita ,  perniciosa 
e  perciò  biasimevole  in  un  Pontefice  Re,  ma  può  lodarsi  eziandio 
come  onesta,  conveniente,  e  vantaggiosa  alla  Chiesa.  E  ciò  confer- 
mammo coir  esempio  di  Papi  santissimi,  come  un  Pio  V  ;  colla  mi- 
rabil  riuscita  che  fecero  tanti  Cardinali  nipoti ,  tra  i  quali  il  più 

1  Vedi  questo  Volume,  pag.  395  e  segg. 
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illustre,  Carlo  Borromeo,  fu  altresì  uno  de' più  gran  Santi  dell'età 
moderna;  e  coir  autorità  di  personaggi  per  dottrina,  per  senno  e 
per  zelo  ecclesiastico  maggiori  d' ogni  eccezione ,  come  un  Pallavi- 
cino, ed  un  De  Lugo,  i  quali  del  nepotismo  non  condannavano  che 
certi  abusi ,  e  bramandone  la  riforma ,  con  ciò  stesso  mostravano 
riputar  essi  innocente  ed  onesto  il  nepotismo  moderalo. 

Che  anzi  lo  slesso  Cardinale  Sfondrati,  il  quale,  nel  suo  famoso  li- 
bro Nepotismus  theologice  expensus,  raccolse  a  bello  studio  quanto 
potea  dirsi  da  un  zelante  e  dotto  cattolico  a  carico  del  nepotismo  pa- 
pale, non  dubita  punto  di  concedere,  come  lecito  ai  Papi,  non  solo  il 
sovvenire  ai  parenti  poveri  e  sollevarli  a  fortuna  convenevole  alla  no- 
biltà di  parenti  ponlilìcii  1,  ma  renderli  anche,  posto  che  ciò  avvenga 
senza  niun  detrimento  della  Chiesa ,  opulenti ,  col  conferire  ad  essi 
dignità  e  governi  e  cariche  tanto  ecclesiastiche ,  come  civili  e  mili- 
tari, purché  ne  siano  più  degni  di  altrui  ^,  o  almeno  egualmente 
degni;  giacché  in  quest'ultimo  caso  i  consanguinei,  come  insegna 
S.  Tommaso ,  possono  preferirsi ,  siccome  quelli  in  cui  il  principe  o 
prelato  può  maggiormente  fldarsi  per  trattare  concordemente  i  ne- 
gozii  3.  Oltre  di  che  il  medesimo  Cardinale  concede,  potere  i  Papi 

1  Si  Ponti fex  pauperes  Nepotes  aut  Consanguineos  habeat,  dubium  non 
est  posse  illos,  ut  reliquos  pauperes,  ex  thesauro  Ecclesiae  iuvari..,  Sieut 

vero  alia  poAiperlas  est  hominis  infimae  plebis,  alia  civis,  alia  patritii, 
alia  nobilis,  ita  quoque  prò  conditione  personarum  crescit  decrescitque 
modus  illis  subveniendi  ;  quantoque  plurìbus  nobilis  prae  cive  aut  patri" 
Ho  indigeiy  ita  quoque  copiosius  donari  potest,  ne  videlicet  prò  stalu  et 
dignilale  sua  indigeat,  Sfo?ìdràti,  Nepotismus  theologice  expemus,  §.  Il, 

miDi.  1. 

2  Possunt  Pontifices  Bomani  consanguineos  suos  citra  damnum  Eccls- 
Mae  opulentos  reddere,  si  videlicet  iis  officia  lum  civilia,  tura  militaria, 
cum  sacra,  tum  profana  conferant,  quae  aliis  conferri  solent,  modo  di-^ 
gniares  sint;  ncque  hic  ullum,  caeleiùs  pavibus,  peccalum  est.  Ivi  §.  Ili, 
Bnm.  1. 

3  Verba  S.  Docloris  sunl  Ista  (2.»  2."  q.  63,  ari.  3  ad  1.).  (^ìrca  conr 
sanguineos  Praelati  distinguendum  est;  quia  guandoque  sunt  minus  digni 
simpliciter  et  per  respectum  ad  bonum  commune;  et  sic  si  dignioribus  praefe^ 
rantur,  est  peccalum  acceptiohis  personatwn  in  dispensatione  spiritualium, 
quorum  Praelatus  non  est  dominusj  ut  ca  dare  possi t  prò  lubitu,  Quandoque 
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procacciare  ai  congiunti  ricche  parentele  e  matrimonii  illustri,  gua- 
dagnar loro  la  protezione  ed  i  favori  dei  Monarchi,  abbandonar  loro 
le  proprie  ricchezze  patrimoniali,  rimunerare  con  giusti  premii  i  loro 
servigi,  aiTicchirli  insomma  ed  ingrandirli  in  cento  altri  modi,  sem- 
pre facili  ad  un  Papa,  senza  recare  niun  pregiudizio  alla  Chiesa,  nel 
che  solo  consiste  tutta  la  reità  del  nepotismo  1.  Ora  stando  a  questa 
norma,  proposta  dal  più  rigido  ed  autorevole  fra  i  censori  catloKd 
del  nepotismo,  certo  è  che  la  maggior  parte  degli  atti  di  Sisto  IV  *►- 
Trebberò  andare  assolti  da  ogni  colpa ,  e  lo  Sfondrati  stesso  t^0T^ 
rebbe  forse  troppo  severo  il  giudizio  che,  poco  innanzi  neWIIistom 
nepotismi,  egli  avea  portato  di  quel  gran  Pontefice  2. 

Inoltre  è  da  riflettere  che,  ai  tempi  di  Sisto,  non  si  erano  per  anco 
veduti  quegli  abusi  ed  eccessi  che  più  tardi  misero  in  sì  odiosa  b- 

vero  consanguinei  sunt  aeque  digni  ut  alii;  et  sic  licite  potest  absquepem- 
narum  acceptione  consanguineos  suos  praeferr^,  quia  saltem  magis  in  k9c 
praeeminent,  quia  de  ipsis  magis  confidere  potest,  ut  unanimiter  setm 
negotias^piritualiapertractent;  esset  tamen  hoc  propterscandalumdin^Ht^ 
dum,  si  ex  hoc  alìqui  exemplum  sumerent,  etiam  praeter  dignitatem  bona 
Ecclesiae  consauguineis  dandi.  Ita  S.  Doctor,  ex  quo  collìgis,  duas  abip» 
conditiones  requìri,  ut  praeferre  consanguineos  liceat.  Prima:  ut  consoh 
guinei  aeque  sint  digni  ac  alii  ;  hoc  est  in  administrandis  Ecclesiae  ne- 
gotlls  aeque  periti,  aeque  versati,  aeque  sedali,  aeque  vlrtutlbus  cbrìstìims 
et  poUticis  imbuti.  Seconda;  ut  periculum  scandali  malique  exempli  absit 
Ivi,  §.  VI,  n.  3  in  respons.  ad  Opp.  2. 

1  Rursus  possunt  Pontifices  citra  peccalum  consanguineis  suis  opuleih 
ta  matrimonia  quaerere,  Regum  patrocinia  et  largitatem  conciliare,  p^ 
trimonia  sua  relìnquere,  multisque  aliis  rationibus  subvenire,  quae  ttm 
ùltae  dignitati  deesse  nunquam  possunt,  quaeque  doctrinae  nostrae  «iW 
obstant;  nee  enim  prohibemus  ditari  consanguineos,  sed  ditari  cum  dtt' 
mno  et  ex  patrimonio  Ecclesiae,  Ivi,  §.  III,  n.  1.  E  poco  appresso,  al  b. 
S,  parlando  della  difficoltà  di  giudicare,  se  i  beni  acquistati  dai  nipoti  di 
prelati  lo  siano  a  Ingiusto  titolo,  e  se  conseguentemente  debbano  qaesti 
nipoti  obbligarsi  aUa  restituzione,  soggiunge:  Quid  si  enim  tituh  tttifff 
remunera  tionis  aut  gesti  officii,  aut  alia  radane,  citra  Ecclesiae  ier 
mnum,  acquisierint?  Quod  praesertim  in  Pontificum  nepotibus  iocum  *i* 
bet;  quibus,  ut  supra  notavi,  mille  iustisque  modis  opes  parari  posswt, 
Ecclesia  intacta. 

2  Ivi,  §.  I,  n.  6. 
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na  il  nepotismo;  laonde  questo  fu  in  lui  tanto  più  scusabile,  in  quan- 
0  che,  soUo  le  oneste  e  moderate  forme  in  cui  per  lo  più  era  stato 
in  allora  praticato  da  altri  Papi ,  non  ispirava  niun  timore  di  so  e 
liun  sospetto  di  quel  veleno  che  pò  tea  covar  nelle  viscere.  Due  se- 
^11  più  tardi,  dopo  i  disordini  e  gli  scandali  cagionati  dalla  tenerez- 
:a  di  alcuni  Pontefici  verso  il  proprio  sangue  e  dalla  condotta  Iraco- 
ante  o  viziosa  di  parecchi  nipoti  pontificii  ;  dopo  le  mormorazioni 
;he  in  Roma  e  fuor  di  Roma  eransi  perciò  universalmente  destate 
ra  i  Cattolici  ;  dopo  V  immenso  ed  incessante  frastuono  d' invettive 
jhc  ne  menavano  gli  eretici,  scagliandosi  contro  la  corruzione  della 
babilonia,  coni' essi  chiamavanla,  dei  selle  colli;  certo  la  coscienza 
li  un  Papa  dovea  grandemente  impensierirsi  di  ogni  poco  di  lar- 
ghezza 0  parzialità  eh'  ei  volesse  mostrare  verso  i  consanguinei  ;  e 
loi  non  dubitiamo  punto,  che  anche  Sisto  IV,  se  avesse  dovuto  re- 
;nare  un  ducent'anni  più  tardi,  sarebbe  andato  assai  più  cauto  e  ri- 
enuto  nel  favorire  i  nipoti.  Ma,  quand'egli  sali  al  trono,  ninna  esi- 
tava di  queste  cagioni  che  poi  provocarono  dalla  S.  Sede  la  riforma, 
iDzi  r  abolizione  del  nepotismo;  laonde  non  è  meraviglia  che  stesse 
nen  guardingo  ad  evitarne  i  pericoli.   ' 

Né  vale  il  dire,  che  appunto  l'esser  egli'  stato  il  primo  o  un  dei 
'rimi  che  trasmodassero  nel!'  ingrandire  i  consanguinei ,  lo  renda 
olpevole  dei  seguenti  abusi,  pel  mal  esempio  dato  ai  successori.  Im- 
CTOcchè,  ed  è  falso  eh'  egli  cadesse  in  quegli  eccessi  di  ingiusto 
ivore  che  i  suoi  detrattori  gli  attribuiscono  ;  ed  è  certo  che ,  se 
liti  i  Pontefici  susseguenti  si  fossero  contenuti  dentro  i  limiti  dati 
all'esempio  di  Sisto,  la  Chiesa  non  avrebbe  avuto  a  deplorare  gran 
ilio  i  disordini  del  nepotismo:  quindi  sarebbe  troppo  ingiusto  l'ac- 
agionar  lui  di  quei  disordini  che  egli,  non  che  volere  o  promuove- 
e  coir  esempio  della  sua  condotta ,  fu  lontanissimo  eziandio  dal 
ure  antivedere. 

Ma,  oltre  a  queste  ragioni,  un'altra  ve  n'è  che  a  noi  pare  di  gran 
eso,  e  che  vale  a  spiegare  insieme  ed  a  scusare  in  molta  parte  il 
epotismo  non  solo  di  Sisto  IV,  ma  di  parecchi  altri  Papi  del  sc- 
olo XV  e  del  seguente.  Imperocché  non  è  già  da  credere,  che  tanti 
'ontefici,  personaggi  la  maggior  parte  di  integrità  e  di  senno  emi- 
Serie  YIJ,  voi.  Il,  fase,  438.  42  6  Giugno  1868. 
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neiite,  si  lasciassero  cosi  facilmcDlc  accecare  dall'amore  del  sangue, 
che  solo  per  questo  si  movessero  ad  esaltare  i  parenti,  a  mettersi  al 
fianco  come  principal  Ministro  un  Cardinal  nipote ,  ed  a  confidare  ai 
nipoti  laici  il  comando  delle  armi,  la  Prefettura  di  Roma,  il  gOTer- 
no  di  città  e  province,  ed  altre  cariche  di  maggior  gelosia:  il  qoal 
uso,  invalso  specialmente  nel  secolo  XV,  divenne  poi  legge  quasi 
costante  della  Corte  Romana,  e  fu  seguitato  anche  dai  Pontefici  pie 
intemerati.  Il  dire  che  quest'  uso  non  ebbe  altra  origine  che  m  na- 
turale affetto  di  parentezza  o  l'ambizione  d'ingrandire  le  proprie ia- 
miglio ,  può  essere  una  spiegazione  che  basti  alla  leggerezza  o  alla 
malignità  del  volgo  ;  ma  non  può  già  soddisfare  i  savii ,  che  beo 
veggono  a  cotal  fatto  doversi  trovare  una  cagione  più  convcDiente 
e  adeguata. 

Or  noi  crediamo  che  questa  cagione,  oltre  le  cause  generiche  già 
indicate,  debba  cercarsi  nella  condizione  speciale  in  cui  trovatasi  a 
quei  tempi  lo  Stato  temporale  della  S.  Sede.  Dopo  che  Martino  V, 
terminate  felicemente  le  rivoluzioni  del  graude  scisma ,  fu  tomaio 
nel  1420  a  Roma,  possessore  paciiico  della  Sede  e  dello  Stato  £ 
S.  Pietro,  uno  dei  pensieri  principali  dei  Papi,  siccome  uno  dei  prin- 
cipali doveri  loro  imposti  dal  supremo  ministero  della  Chiesa,  fi 
quello  di  riconquistare  alla  S.  Sede  tutti  i  diritti  e  tutta  queir  auhh 
rità  che  nel  governo  temporale  dello  Stato  ecclesiastico  a  lei  appa^ 
teneva,  e  che  trovavasi  a  quei  di  stranamente  manomessa.  La  lunga 
assenza  dei  Papi  in  Avignone  ,  e  poi  le  turbolenze  del  grande  sci- 
sma ,  per  tacere  di  altre  cause  più  lontane ,  aveano  generalo  infinili 
disordini  e  rallentati  talmente  i  nervi  della  potestà  sovrana  del 
Papa ,  che  lungo  tempo  e  dure  lotte  vi  vollero  per  apportarvi  effica- 
ce rimedio. 

In  Roma  le  potenti  fazioni  delle  gran  famiglie  baronali,  i  Colonna  - 
e  gli  Orsini,  i  Savclli,  i  Santa  Croce,  i  conti  d' Anguillai-a,  i  Ddl»^ 
Valle,  i  Margani,  i  Del  Bufalo,  dominavano  con  prepotenza ,  o sS 
guerreggiavano  accanitamente,  facendo  ad  ogni  poco  delle  vie  e  del- 
le piazze  della  città  un  campo  di  battaglia  ;  e  ciò  con  grave  diq»^-" 
gio  non  solo,  ma  talvolta  anche  con  gran  pericolo  del  Papa,  in  cs9 
pure  riconoscevano  Tautorità  suprema  dello  Stato.  Eugenio  lY,  ìfsl 
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aglìatissimo  Ponlificalo,  ebbe  a  sostenere  nel  cuore  stesso  di 
li  assalti  armati  dei  Colonnesi;  e  più  lardi,  collegatisi  questi 
bre  eondotliere  Nicolò  Fortebraccio,  levarono  a  ribellione  la 
ostrinsero  Eugenio  a  fuggirsene,  travestito  da  monaco,  pel 
Nicolò  Y  ebbe  funestato  il  pacifico  regno  dalla  congiura  di 
Porcari,  il  quale  con  Battista  JSciarra  ed  altri  Romani,  ride- 
sogno  di  Cola  di  Rienzo  e  di  Arnaldo  da  Brescia,  volea  re- 
Roma  neir  antica  libertà.  La  creazione  di  Callisto  HI  fu  in- 
ita  dalle  violente  contese  di  Napoleone  Orsino  e  del  conte 
dell'Anguillara;  e  le  loro  ire  faziose  tornarono  più  volte,  sol- 
ve suo  regno ,  a  turbare  la  pace  pubblica.  Paolo  II  dovette 
ere  con  regolar  guerra  e  spogliare  degli  Stati  Francesco  o 
dcirAnguillara,  i  quali,  come  già  il  conto  Everso,  loro  pa- 
e  bande  de'  lor  masnadieri  ladroneggiavano  per  le  pubbliche 
no  in  sulle  porte  di  Roma.  Non  diciamo  delle  aspre  lotte  che 
'  ebbe  a  sostenere  contro  i  Colonna  a  lui  ribelli,  e  confede- 
luca  di  Calabria,  durante  la  guerra  che  ebbe  con  Napoli;  nò 
3  che  Innocenzo  Vili  dovette  durare  contro  gli  Orsini,  col- 
parimente  col  re  di  Napoli  contro  il  Papa  nella  guerra  dei 
ne  delle  sanguinose  scene  onde  funestarono  Roma  sotto  Sir 
onocenzo  le  mortali  nimicizie  di  queste  due  principali  fami- 
[uelle  dei  Santa  Croce  e  dei  Della  Valle  e  di  altri  potenti  ca- 
L  i  quali  continuavansi  gli  odii  e  la  ferocia  delle  antiche  fa- 
liibollina  e  guelfa;  nimicizie  che,  non  ostante  i  grandi  sforzi 
precedenti  Pontefici  per  estinguerle  o  almen  domarle,  appe- 
ono  essere  finalmente  attutate  da  Giulio  II  nella  celebre  Pace 
oncordata  tra  i  Baroni  romani. 

n  tale  stato  di  coso,  (piai  maraviglia  che  i  Papi  poco  si  fi- 
delia  Baronia  romana  ;  ed  il  Generalato  delle  armi ,  la 
ra  di  Roma,  la  Castellania  di  S.  Angelo,  il  governo  di  Bor- 
juardia  del  Palazzo  e  della  propria  maestà  preferissero  di 
e  ai  loro  nepoli ,  cioè  a  personaggi  di  sicurissima  fede  ed 
nza ,  i  quali ,  siccome  estranei  alle  romane  fazioni  ed  inte- 
micamente  al  servigio  del  Sovrano,  poteano  meglio  d'ogni 
sicurare  e  difendere  nella  Capitale  dello  Stato  la  sua  autorità 


660  IL  NEPOTISMO  Di  SISTO  IV. 

e  reprìmere  la  baldanza  dei  faziosi?  Di  Callisto  III  narra  il  sao  bio- 
grafo, che  egli,  dopo  la  morte  del  Conte  di  Tagliaeozzo  di  casa  Orsi- 
na, creò  in  suo  luogo  Governatore  di  Roma  il  nipote  Pietro  Ludovico 
Borgia,  e  di  più  lo  fece  Generale  delle  milizie  della  Chiesa,  espressa- 
mente afGn  di  tenere  i  Baroni  romani  più  facilmente  a  freno*:  quo  /oo- 
liusBarones  urbis  Bomae  in  officio  conlinerel  1;  laonde,  se  ai  tempi 
di  Callisto  i  Romani  ebbero  a  dolersi  dell'invasione  ed  a  bufoDcha- 
re  contro  T alterigia  de'  Catalani,  dovettero  a  sé  stessi  attribuine' 
in  massima  parte  la  colpa.  Per  simil  ragione  Pio  II  conferì  ad  An- 
tonio Piccolomini,  suo  nipote,  il  Capitanato  generale  di  S.  Chiesa, 
ed  in  premio  de'  suoi  servigi,  ob  eximiam  fidelttatem  erga  Rtm- 
nam  Ecclesiam  in  arduis  casibus,  lo  investi  del  feudo  di  Scalati  l 
Ad  esempio  di  Callisto  e  di  Pio,  Sisto  IV  onorò  della  medesima  di- 
gnità il  Conte  Girolamo  Riario  ;  e  non  ebbe  certo  a  pentirsene,  giac- 
ché nel  valore  e  nella  prudenza  del  Conte  egli  trovò  il  più  gagliar- 
do appoggio  a  domare  il  ribelle  orgoglio  dei  Colonnesi  e  de'  loro 
partigiani.  Inoltre  confidò  a  Leonardo,  e  dopo  Y  immatura  morie  fi 
questo,  al  suo  cugino  Giovanni  della  Rovere  il  Governo  di  Roma;  dal- 
.  la  qual  carica,  che  Giovanni  egregiamente  amministrò,  fu  poi  dal  soe- 
cessore  di  Sisto  promosso  a  quella  del  Capitanato  generale.  E  dope 
Sisto,  cotesti  ufScii ,  dai  quali  dipendeva  principalmente  la  tranqnii- 
lità  di  Roma,  continuarono  ad  essere  conferiti  da  molli  Papi  i  lor 
consanguinei;  cosi  che  la  cosa  passò  quindi  in  consuetudine,  cui  boi 
valsero  per  lungo  tempo  ad  abolire  né  gli  abusi  che  talvolta  ne  pro- 
vennero, nò  le  leggi  perciò  decretate  in  alcuni  Conclavi  ;  tanto  ^ 
pariva  plausibile  la  cagione  ond'  ella  aveva  avuto  origine,  e  ritoi» 
va  manifesta  la  necessità  o  la  convenienza  di  mantenerla. 

Da  Roma  volgendo  ora  lo  sguardo  alle  province  d^lio  Stalo,  \àM 
condizione  politica,  in  cui  questo  trovavansi  nel  secolo  XV,  d  oie 

1  Platina,  Vita  Callisti  Jlì,  presso  il  Muratobi,  Rer.  Ital.  55.  T.  Ili-* 
P.  11.  pag.  865. 

2  Breve  di  Pio  11 ,  in  daU  del  27  Maggio  1464  :  Dilecto  filio,  m*i^ 
viroj  Antonio  de  Piccolominibns  de  Aragonia  Ihici  Amalphiae,  Mifr"^ 
seeundum  carnem  nepoti.  Leggesl  per  intero  nel  Cod.  368  (Rcg.  Svcc.) 
Vaticana,  f.  69. 
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altro  argomento  ancor  più  ampio  a  scusa  del  nepotismo  dei 
3i.  La  libertà  degli  antichi  Comuni  del  medio  evo  era  già  scom- 
sa  prima  del  quattrocento  nello  Stato  della  Chiesa,  come  in  quasi 
^  r altra  Italia;  ed  avea  dato  luogo  a  un  nugolo  di  tiranni  (giac- 
I  tale  è  il  nome  rimasto  loro  nella  storia),  cioè  di  principotti  e 
Qorotti,  i  quali,  discesi  in  antico  dalle  loro  rocche  feudali  e  dai  ca- 
lli aviti  del  contado  ad  iscriversi  come  semplici  cittadini  nelle 
enti  corporazioni  dei  municipii,  a  poco  a  poco,  tra  coli' arte,  colla 
Ea,  e  col  prestigio  della  nobiltà,  delle  ricchezze  e  del  valore  guer- 
re, erano  riusciti  a  recarsi  in  mano  la  somma  del  governo,  e  ad 
>orre  alle  città,  stanche  delle  perpetue  lotte  e  agitazioni  in  cui  la 
^rlà  lo  nutriva,  ìi  giqgo  della  loro  signoria.  Cosi  dominavano 
iora,  verso  i  tempi  di  Sisto  IV,  gli  Estensi  a  Ferrara,  i  Malatesta 
timini,  gli  Sforza  a  Pesaro,  gli  Ordelaffi  a  Forlì,  i  Manfredi  a 
soza  ed  Imola,  i  Bcntìvoglio  a  Bologna,  i  Montefeltro  ad  Urbino, 
affano  a  Camerino,  i  Trinci  a  Foligno,  i  Fortebracci  a  Perugia,  i 
eUi  a  Città  di  Castello,  ed  altri  altrove. 
Questi  Signori  riconoscevano  bensì ,  come  già  i  Comuni  a  cui 
.no  succeduti,  il  dominio  sovrano  del  Papa;  s'intitolavano  suoi 
7erii  in  temporalibus  ;  da  lui  chiedevano  la  investitura  fendalo 
:  loro  Stalo  ;  a  lui  prestavano  omaggio  di  vassalli ,  giurando  fe- 
lla ed  obbligandosi  al  sussidio  militare,  ed  alla  pensione  annua  del 
ifio  loro  imposto.  Ma  questa  lor  dipendenza  non  era  sovente  che 
isoria;  e  come  i  Vicarii  imperiali  in  Lombardia  e  in  Toscana  era- 
giunti  a  farsi  Signori  assoluti ,  non  serbando  verso  Y  Imperatore 
ttano  e  debole  che  una  sudditanza  di  puro  nome,  altrettanto  aspi- 
^2ino  a  fare  i  Vicarii  pontiflcii  riguardo  al  Papa.  Nel  governo  dei 
o  Vicariati  affettavano  il  contegno  di  Principi  indipendenti,  tiran- 
^Siando  non  di  rado  i  loro  popoli,  invadendo  i  vicini  e  calpestan- 
poi  le  severe  rimostranze  che  perciò  loro  venivano  dal  Pontefice. 
^^0  non  pagavano  i  dovuti  censi  alla  Chiesa,  con  gravissimo  di 
<lìscapito  ;  spesso  la  giurata  fedeltà  violavano  eziandio  con  ribel- 
li aperte;  ed  invece  di  prestare  in  guerra  aiuto  d'armi  al  Sovra- 
^  secondo  il  debito  di  buoni  vassalli,  collegavansi  talora  co'  suoi 
^ci  e  le  armi  contro  di  lui  rivolgevano  :  di  modo  che  pia  volte  i 
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Papi  furono  costrcKi  a  soldare  eserciti  e  chiamare  aiuti  di  fuori, 
non  per  altro  che  per  domare  o  punire  cotesti  feudatarìi  riottosi,  di- 
venuti  il  flagello  e  la  rovina  dello  Stato,  di  cui  sarebbero  dovuti  es- 
sere il  principale  sostegno. 

La  radice  di  questi  disordini  stava,  non  può  negarsi,  nel  sistema 
slesso  dei  Vicariati,  sistema  per  più  rispetti  vizioso,  originato  dai- 
r  antica  barbarie  feudale,  e  di  natura  sua  funesto  ai  diritti  deirauio* 
rità  sovrana.  Epperò  i  Papi,  dopo  lo  slabile  loro  ritorno  a  Roma, 
furono  costantemente  intesi  ad  abolirlo  a  poco  a  poco,  come  al  tem- 
po stesso  fac€vasi  negli  altri  Stati  d'Europa;  richiamando  al  centro 
del  potere  sovrano  questi  gran  feudi,  membri  poco  meno  che  siegafi 
del  corpo  politico  dello  Stato,  ed  unificanijo  le  cillà  e  le  province  ia 
un  sistema  omogeneo  di  governi,  i  quali,  benché  sotto  diversi  nomi 
di  Rettorie,  di  Presidati,  di  Legazioni,  tutti  però  (acessero  capo  e  si 
connettessero  con  immediata  e  perenne  soggezione  al  Prìncipe  sa- 
premo. Dorante  questo  medesimo  secolo  XV,  parecchi  Vicariali  in- 
falli  disparvero,  per  opera  dei  Papi,  cominciando  da  Martino  V  fino 
ad  Alessandro  VI  ;  e  l' opera  loro  proseguila  gagliardamente  da  Gifl- 
lio  II  e  dagli  altri  Papi  seguenti  e  ridotta  a  legge  perpetua  dalla  ce- 
lebre Bolk  di  S.  Pio  V,  liberò  infine  lo  Stalo  della  Chiesa  da  (pKh 
si' impaccio;  sicché,  colla  devoluzione  dia  S.  Sede  del  Ducalo  d'Ur- 
bino, ultimò  di  cotesti  gran  feudi,  avvenuta  nel  1631 ,  lo  Stato  sitrow 
consolidato  in  quell'  unità  compatta'  di  governo  monarchico  che  da 
ìndi  in  qua  ha  pacificamente  goduto.  Ma,  prima  di  giungere  a  questo 
termine ,  siccome  le  grandi  mutazioni  non  possono  prudentemeate 
farsi  che  a  poco  a  poco,  fu  d'uopo  passare  per  vani  gradi  e  teai^ 
ramenti  ;  ed  un  di  questi  appunto  fu  Y  intervento  dei  nepoti  ponlifidl 
Agli  antichi  Vicarii,  quando  per  morte  naturale,  ovvero  per  detìh 
di  fellonia,  i)er  violazione  de' patti  d'investitura  o  per  altri  gravi (b- 
meriti,  essi  venivano  a  perdere  il  dominio,  si  cominciarono  a  sosti- 
luire  i  consanguinei  del  Pontefice  ;  i  quali ,  siccome  uomini  rawri 
che  tutta  la  lor  grandezza  doveano  alla  S.  Sede,  erano  naturalmeole 
a  questa  più  docili ,  più  devoti  ed  affezionati  :  e  chi  infatti  paragoai 
la  storia  de'  loro  governi  a  quella  degli  antichi  Signori ,  la  Irovtfi 
generalmente  assai  meno  contaminala  di  queUe  iniquità  e  rìbeDioBi 
che  han  reso  infame  la  memoria  di  parecchi  thranni  loro  predecessori. 
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Qucsl*  intervento  adunque  delle  famiglie  papali  negli  antichi  feudi 
e  Vicariali  della  Chiesa,  fu  come  il  passaggio  spontaneo  e  naturale 
dal  vecriiio  sistema,  ch'era  frutto  dell' organismo  o  piuttosto  anar- 
chia feudale  del  medio  evo ,  al  sistema  moderno  di  vigorosa  e  ben 
ordinata  monarchia.  La  S.  Sede  cominciò  così  a  rientrare,  per  mezzo 
dei  Dipoti  del  Sovrano,  nel  possesso  di  quei  dominii  che  doveano  più 
tardi  pienamente  ritornare  al  Sovrano  medesimo,  e  che  prima  da  lui 
quasi  più  non  dipendevano  che  di  nome;  ottenendo  con  ciò  il  doppio 
vantaggio,  quel  di  esercitare  per  ora  più  diretta  ed  efficace  influenza 
nel  buon  governo  dei  dominii  medesimi  a  gran  prò  dei  popoli,  e 
quello  di  potere  poi,  quando  che  fosse,  pervenire  assai  più  facilmente 
a  recarsri  in  mano  l' intiero  ed  immediato  possesso  di  tali  dominii. 

Questo  fu,  se  male  non  ci  apponiamo,  il  secreto  pensiero  che  ispirò 
a  parecchi  Papi  di  quell'età  d' investire  i  loro  consanguinei  de'  gran 
feudi  della  Chiesa  ;  pognamo  puro  che  a  tale  motivo  altri  eziandio 
andassero  congiunti.  Così  Pio  li,  quell'  integerrimo  e  gran  Papa  cui 
ninno  osò  mai  accusare  di  nepotismo,  al  suo  nipote,  Antonio  Picco- 
lomini,  già  creato  Duca  d'Amalfi  dal  Re  di  Napoli,  confidò  il  Vica- 
riato di  Sinigaglia  e  di  Mondavio;  come  il  suo  predecessore  Callisto 
avea  commesso  a  Pietro  Ludovico  Borgia,  con  titolo  di  Duca,  Y  im- 
portantissimo governo  di  Spoleto,  e  quel  di  Benevento  e  Teiracina. 
E  così  Sisto  IV  potè  senza  niun  biasimo  investù*e  Girolamo  Riario  de- 
gli Stati  d' Imola  e  di  Forlì,  pèrduti,  per  quel  modo  che  altrove  nar- 
rammo ,  dai  Manfredi  e  dagli  Ordehiffi  ;  e  conferire  a  Giovanni  della 
Rovere  il  Vicariato  di  Sinigaglia.  Lo  stesso  Alessandro  VI,  cotanto 
difiEamato  per  cagione  del  suo  Cesare  Borgia,  rendè  alla  Chiesa  gran- 
dissimo servigio  valendosi  dell'ambizione  e  del  valore  di  Cesare  a 
sbrattare  lo  Stato  di  quello  sciame  di  tirannelli  che  tuttora  lo  ingom^ 
bravano  e  lo  straziavano.  Imperocché,  quantunque  il  Duca  Valentino 
ad  altro  non  intendesse  che  a  formare  per  sé  delle  spoglie  loro  un 
bel  Principato  nelle  teiTC  della  Chiesa  ;  in  effetto  nondimeno  riu- 
scì soltanto  a  spianare  la  via  e  preparare  libero  il  campo  alle  im- 
prese di  Giulio  11,  il  quale,  col  riconquistar  che  fece  al  dominio  im- 
mediato della  S.  Sede  tanta  parte  dello  Stato,  meritò  il  titolo,  se  non 
di  fondatore,  certo  almeno  di  restauratore  della  monarchia  civile 
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de  Papi.  Che  se  Cesare  Borgia,  la  giusta  guerra  commessagli  da 
Papa  Alessandro  contaminò  con  ingiuste  atrocità  e  perfidie  ;  è  anco 
da  por  mente  che  egli  con  ciò  giocava  di  rappresaglia ,  e  che  molti 
dei  Baroni  e  Signori  da  lui  oppressi,  gli  Orsini,  i  Vitelli,  i  Baglioni, 
Oliverotto  di  Fermo  ed  altri  colali,  erano  arnesi  niente  men  trisUdi 
lui,  e  troppi  meriti  aveano  d'esser  cacciati  come  che  fosse,  non  solo 
dalle. loro  signorie,  ma  dal  mondo. 

Dalle  cose  intanto  fin  qui  discorse  apparisce,  quanto  sia  in^usto 
e  ripugnante  alle  ragioni  storiche  il  pretendere  che  il  nepotismo  di 
Sisto  IV  e  di  altri  Papi,  cioè  gli  onori,  le  cariche,  le  signorie  da 
essi  concedute,  specialmente  ai  loro  consanguinei  laici,  non  avessero 
altro  movente  che  un  privalo  e  cicco  affetto  di  famiglia.  Il  vero  si  è 
che  la  ragion  pubblica  dello  Slato,  il  senigio  della  Chiesa,  ^inl^ 
resse  dei  diritti  sovrani  del  Papato,  poterono  avere  in  ciò  ed  ebber» 
di  fatto  grandissima  parte  ;  e  che  le  condizioni  politiche  in  cui  a 
quei  tempi  trovavansi  le  province  dello  Stato  ecclesiastico  e  la  soa 
capitale  Roma,  atteso  gli  umori  turbolenti  e  ribelli  dei  Baroni  ro- 
mani, e  degli  antichi  Vicari!  e  gran  feudatarii  della  Chiesa,  queste 
condizioni,  diciamo,  resero  T intervenzione  dei  nipoti  pontificii  gran- 
demente opportuna  ed  utile  all'  opera  di  ripristinare  e  consolidare- 
Tautorità  civile  dei  Pontefici.  Più  tardi,  quando  quest'opera  fu  con — 
pinta,  e  non  fu  compiuta  che  nel  secolo  XVII  ;  quando  la  sovraniiifc- 
temporale  dei  Papi  ebbe  preso  quel  fermo  e  solido  assestamento  dics* 
da  mdi  in  qua  mantenne  ;  allora  il  nepotismo  potè  seppellirsi  in  paoe^ 
e  punirsi  eziandio  ,  con  sentenza  d' abolizione  perpetua,  dei  &- 
oidini  in  cui  era  talvolta,  degenerando  dalla  sua  prima  intenzioiie, 
trascorso.  Ma  sarebbe  ingratitudine  ed  ingiustizia  negare  oggidì  ab 
sua  tomba  ogni  elogio,  disconoscendo  i  rilevanti  servigi,  da  lai  rei 
in  altro  tempo  al  Papato.  Il  nepotismo  sorse,  grandeggiò  e  poi 
s'estinse,  appunto  secondo  che  i  tempi  e  i  bisogni  o  le  convenieitt 
dello  Stato  pontificio  portavano;  né  dee  credersi  che  ciò  avvemni 
senza  special  consiglio  della  Provvidenza  divina,  da  cui  le  sorli  i 
questo  Stato  sono  certamente  con  singolarissima  cura  goveniafe. 
Iddio  condusse  i  Papi  ad  estinguere  il  nepotismo  nel  secolo  ITH, 
quand'esso,  consninmato  il  suo  compito,  non  avea  jhù  ragl<Hie  fé* 
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lerc  e  potea  tornare  di  solo  danno  :  ma  nei  due  secoli  precedenti 

[isentl  che  molli  Papi  anche  santissimi,  come  mi  Pio  II  ed  un 

)  V,  se  ne  giovassero,  quand'osso  tornava  non  che  innocuo,  ma 

►vevole. 

La  condizione  politica  della  monarchia  papale,  nel  secolo  XV  e 

XVI,  cioè  durante  il  periodo  del  suo  rinnovamento  e  consolida- 
nte, può  renderci  altresì  buona  ragione  di  quelle  splendide  pa- 
itele  che  i  Paqi  procurarono  a  loro  consanguinei  colle  famiglie 
ncipesche  d' Italia  :  parentele  che  la  malignità  del  volgo  è  stata 
ila  attribuire  a  mera  ambizione  e  tutto  mondana  de' Papi.  La  di- 
lla sovrumana  di  un  Pontefice-Re  non  ha  certamente  bisogno  di 
lani  puntelli  per  levarsi  non  solo  al  paro  ma  al  disopra  de' più  gran 
tentati  della  terra;  ma  non  perciò  le  è  vietato  di  giovarsi  anche  di 
elle  umane  provvidenze,  che  sogliono  usarsi  dal  comune  de'Prin- 
1  e  valgono  a  rendere  più  agevoli  le  loro  mutue  relazioni.  Ora  ì 
<!^Ii  del  sangue,  benché  non  di  rado  vengano  sopraffatti  e  calpesti 
la  ragion  di  Stato,  non  può  negarsi  tuttavia  che  abbiano  gran  fer- 
ii stringere  e  mantenere  tra  i  Principi  le  amicizie,  le  leghe  e  tutte 
^lle  buone  corrispondenze  di  mutuo  aiuto  e  protezione,  in  pace  e 
guerra,  le  quali  non  solo  profittano  agli  interessi  delle  dinastie  e 

troni,  ma  ridondano  finalmente  in  bene  universale  dei  popoli.  E 
i  appunto  furono  i  vantaggi  che  alla  S.  Sede  procacciarono  pa- 
cchi Papi  neir  età  di  cui  scriviamo,  mercè  i  parentadi  contratti 
le  case  sovrane  o  più  polenti  dell'  Italia  ;  vantaggi  tanto  più  desi- 
labili  a  quel  tempo  e  preziosi,  in  quanto  che  lo  Stato  temporale 
Uà  Chiesa,  essendo  allora  sul  ricostituirsi  e  pigliare  tra  gli  al- 
^  Stati  della  penisola  quel  potente  assetto  che  ai  nuovi  tempi 
>Qveniva ,  maggior  bisogno  avea  dell'  aiuto  e  dell'  amicìzia  dei 
rincipi  vicini.  Coleste  parentele  infatti  grandemente  giovarono 
1  più  incontri  ai  Pontefici,  sia  per  domare  l'orgoglio  dei  ribelli 
;lla  Chiesa  e  respingere  le  armi  de' suoi  nemici,  sia  per  stringe- 
I  più  ferme  le  alleanze  a  prò  della  pace  comune  d'Italia  o  contro  il 
•mun  nemico  dell'  Italia  e  della  Cristianità,  il  Turco,  sia  finalmente 
r  rendere  più  riverita  la  potenza  del  Pontificato,  aggiungendo  alla 
rsona  del  Pontefice  e  de'Ministri  suoi  nipoti  queirestemo  lustro  che 
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le  grandi  attinenze  sogliono  sempre  dare,  e  che  agli  occhi  del  moD- 
do  ha  pur  tanto  prestigio.  Olire  di  che  non  dee  tacersi  che  soveole 
queste  alleanze  di  matrimonii  coi  consanguinei  del  Papa  erano  ambile 
e  rich!esle  a  grande  istanza  dai  Principi  stessi  ;  giacché  se  esse  riu- 
scivano di  utilità  e  di  splendore  alle  famiglie  papali,  non  meno  splen- 
dide e  vantaggiose  tornavano  ai  Principi  medesimi. 

Per  queste  ragioni  potè  dunque  Sisto  IV,  non  pur  senza  taccia, 
ma  con  lode  di  saggio  e  provvido  Principe ,  stringere  vincoli  (fi  pae 
rentela  e  con  Federigo  di  Montefeltro,  duca  d' Urbino,  e  con  Ga- 
leazzo Sforza,  duca  di  Milano,  e  con  Ferdinando  re  di  Napoli.  E 
ne  avea  esempio  illustre  e  recante  in  Pio  li,  il  quale  anch' egli,  per 
simili  ragioni  di  ben  pubblico,  si  era  col  medesimo  re  Ferdinaodo 
imparentato,  stringendo  in  matrimonio  il  proprio  nipote  con  una  figlia 
del  Re.  Cosi  poi  Innocenzo  YIII  si  legò  di  sangue  colla  polentisgi- 
ma  casa  dei  Medici,  dando  a  Franceschetto  Cibo  in  isposa  Madd^ 
lena,  figlia  di  Lorenzo  il  Magnifico;  cosi  Alessandro  VI  ristrinse 
con  Alfonso  re  di  Napoli  le  parentele  ed  alleanze  che  col  padre  di 
Alfonso  aveano  già  contratte  Sisto  IV  e  Pio  II;  così  Clemente  VII 
contrasse,  per  mezzo  de' suoi  pronipoti,  Caterina  ed  Alessandro,  af- 
finità ancora  più  illustri,  con  Francesco  I  e  con  Carlo  V,  i  due  pii 
potenti  Sovrani  che  allora  fossero  in  Europa.  Delle  quali  regie  pa- 
rentele anco  i  censori  più  maligni,  che  vorrebbero  interpreta* 
come  unicamente  dettate  da  ambizione  o  da  affetto  nepotesco  deP^». 
non  possono  tuttavia  disconoscere  o  negare  che  elle  tornassero  sa- 
vente a  gran  vantaggio  della  Chiesa  e  del  suo  Slato  temporale,  e 
che  perciò  potessero  avere  un  movente  più  elevalo  e  puro,  cioè  ra- 
gioni savissime  di  bene  pubblico. 

Speriamo  che  il  ragionato  fin  qui  basii  a  chiarire  ogni  onesto  la- 
tore, del  quanto  sia  debole  il  fondamento  sopra  cui  posano  le  aco- 
se  date  al  nepotismo  di  Sisto  IV.  Certo  è  che  la  maggior  parte  d^ 
gli  atti  per  cui  egli  largheggiò  di  beneficenza  verso  i  consanguinei, 
le  dignità  a  cui  li  innalzò,  le  cariche,  i  governi,  le  signorie  che  loro 
conferì,  le  principesche  parentele  che  loro  procacciò,  possono  tro- 
vare valida  scusa  e  difesa  non  solo  in  quelle  giuste  ragioni  di  coo- 
Tenienza,  per  cui  anche  i  più  rigidi  censori  bau  riputalo  lecito  in 


IL  NEPOTISMO  DI  SISTO  IV.  667 

jui  tempo  ai  Papi  di  onorare,  (lenirò  cerli  termini  di  moderata  lar- 
aezza,  i  proprii  parenti,  ma  specialmente  ancora  nella  qualilà  dei 
mpi  in  cui  Sisto  regnò  e  nelle  condizioni  politiche  in  cui  allora 
ovavasi  lo  Stalo  della  Chiesa;  le  quali,  siccome  ad  altri  Papi  inte- 
srrimi  di  quel  medesimo  secolo  e  del  seguente,  così  poterono  ispi- 
u*e  a  Sisto  di  prevalersi  dell'opera  dei  nipoti  più  largamente  che  a 
mpi  posteriori  non  convenisse.' 

Se  non  che  una  condizione  essenziale  rimane  in  ciò  a  verificare, 
t  quale  noi  abbiamo  finora  tacitamente  supposta  ;  e  questa  è  che  i 
ìpotidi  Sisto  IV  fossero  personaggi  veramente  degni,  per  merito  di 
ìrlù  e  per  naturali  abilità,  di  quegli  onori  end' egli  fu  con  loro  libe- 
re. Imperocché  se  si  trovassero  indegni ,  se  si  provasse  aver  egli 
refuso  i  suoi  favori  ad  uomini  scellerati,  e  commesso  le  più  im- 
ortanU  cariche  della  Chiesa  e  dello  Stato  ad  uomini  inciti  ;  certo 
gli  rimarrebbe  inescusabile  ;  giacché  in  tal  caso  non  ad  altro  che  a 
ieco  e  passionato  aiTetto  di  sangue  potrebbe  attribuirsi  V  averli  egli 
sallaU;  ed  a  lui  dovrebbe  imputarsi,  insieme  colla  colpa  di  un  ne- 
>Usmo  imperdonabile,  quella  ancora  di  tutti  i  danni  gravissimi  che 
i  siffatto  nepotismo  sarebbero  alla  Chiesa  certamente  derivati.  E 
i^to  infatti  é  l'argomento  capitale  di  cui  sempre  si  valsero  i  calun- 
atori  di  Sisto  IV:  col  denigrare  la  fama  de  suoi  nipoti,  essi  giun- 
1*0  facilmente  a  lacerare  a  lor  posta  quella  del  Pontefice  ed  a 
attere  il  suo  pontificato  in  queir  orrido  aspetto  che  da  princìpio, 
ferendo  le  loro  calunnie,  descrivemmo. 

A  noi  dunque  è  necessario  esaminare  quanto  vi  sia  di  vero  nelle 
Qputazioni  date  ai  nipoti  di  Sisto;  e  spedalmente  ai  due  famosi  Ria- 
i,  il  Cardinal  Pietro  e  il  conte  Girolamo  ;  sopra  i  quali,  come  già 
otammo  altra  volta,  pesa  maggiore,  anzi  intero  può  dirsi,  il  carico 
elle  accuse ,  appunto  perché  essi  furono  di  Sisto  i  due  più  favoriti 
potenti  ministri. 
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Gli  appresti  militari  a  difesa. 

Che  se  il  Governo  pontificio  teneva  l' occhio  alle  male  Iresèe 
deir  interno  per  isgominarle,  non  perdeva  però  di  vista  gli  nsi- 
limenti  esteriori  per  resistere.  Coloro  che  s' immaginavano  £  n- 
spare  al  buio,  sarebbero  maravigliati,  se  potessero  leggere  negli  Ar- 
chivii  romani ,  come  si  contavano  i  passi  de'  caporioni  pia  cospi- 
cui, e  perfino  di  quel  timido  Salvatori,  si  guardingo  di  non  mellen 
pie  in  fallo,  che  il  Rattazzi ,  volendo  zelare  contro  i  GaribaldAi,  W 
mandò  ad  incarcerare,  come  il  ferro  più  disutile  alla  bottega  1.  Or 
bene  Aristide  Salvatori  veniva  ormato  ne'  suoi  viaggi ,  ne'  suoi  é- 
boccamenti  con  Menotti,  e  si  sapeva  il  numero  de'  snoi  assoldati.  Lo 
stesso  dicasi  del  Cammelli,  di  Angelo  Bosquet,  di  Luigi  Pandélf , 
di  Gaetano  Millefiorini,  di  Giuseppe  De  Angelis,  e  di  cent'  altri,  per 
non  parlare  de'  banderai  di  maggior  nome  2.  Né  tolo  il  loro  slri> 
sciare  tortuoso  veniva  osservato,  ma  in  Roma  giugnevano  i  rasAìéi 
futuri  campioni  della  guerra,  composti  nelle  città  conyldne,  e  altii 

* 

1  Doc.  relat.  agli  ultimi  awen,  presentati  alle  Camere,  pag.  53  e  segu 
S  J>oc.  m$s.  degli  Ar chivii,  24  Agosto,  ecc. 
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spacci  riservatìssimi,  corlesemenle  spogliali  delle  cifere,  ond' era- 
state  invidiosamcDle  avvolti  da  mani  settarie. 
Ed  era  pei  Ministri  di  Roma  assai  ridicolo  osservare  il  Rattazzi , 
a  ansietà  impareggiabile  chiedere  ai  Prefetti  delle  province  raggua- 
L  sulle  mosse  garibaldeschc  di  cui  egli  medesimo  aggroppava  e 
^seva  le  fila;  e  costoro  con  pari  sollecitudine  spedirglieli,  monchi 
:oppi  cotanto,  che  solo  in  Settembre  penetrarono  alla  perfine  il  di- 
^0  dell'invasione  1.  Da  ultimo  V  innocente  Ministro  telegrafala 
*  ambasciatore  Nigra  la  impreveduta  sommossa  che  sembrava  mi- 
eciare  Roma,  e  la  dìflìcoltà  di  contenere  gì' invasori:  e  i  Cariba!- 
rkì  stessi  stamparono  e  pretesero  dare  ad  intendere,  che  Y  invasione 
ìin  moto  quanto  generoso ,  altrettanto  repentino  del  popolo  Italia- 
'•  Ora  si  sappia,  che  tutto  cotesto  è  svergognata  menzogna.  Fino 
i  due  mesi  innanzi  al  Centenario  di  S.  Pietro,  cioè  appena  salito  il 
ittazzi  al  Ministero ,  insurrezione  ed  invasione  tutto  fu  discusso , 
^ntilato  e  fermato  cogli  avvisamenti  d' uomini  di  guerra.  La  prova  si 
»  che  i  Ministri  di  Roma,  già  ne  conoscevano  tutto  il  disegno,  quale 
ra  stato  approvato  dal  Ministro  d' Italia ,  e  il  distribuivano  ai  loro 
Qbaltemi,  particolareggiato  in  cinque  articoli.  Eccone  il  testo,  che 
oi  togliamo  da  una  Circolare,  data  i  7  Giugno  1867,  e  che  alta- 
lente  onora  chi  la  sottoscrisse. 

fl  II  superior  Governo  che  non  cessa  mai  di  attentamente  seguire 
pedate  del  famigerato  Garibaldi  e  le  sue  mire  rivoluzionarie  sem- 
e  dirette  a  Roma,  ha  potuto  conoscere,  che  per  giungere  allo  sco- 
ìj  abbia  in  giornata  fatto  un  nuovo  piano,  che  venne  appromto 
ufU  altri  capi  del  Partito  X azione. 
«  Il  nuovo  piano  adottato  a  quest'effetto  consisterebbe  dunque: 
l."*  Di  formare  piccoli  gruppi  d'insorti  armati,  che  or  comparisco^ 
ij  or  dispaiono,  quando  sopra  un  punto,  quando  sopra  un  altro  nel 
rrìtorio  pontificio ,  comandati  da  ufficiali  volontarìi  romani,  che 
tlUarono  nell'ultima  guerra  contro  l'Austria. 
S.*  Di  non  opporre  resistenza,  se  non  in  caso  d'urgenza,  alle 
appe  pontifica;  ma  attirarle  sopra  varii  punti,  disseminarle  il  più 
>ssibile. 

1  Ihc.  reht.  agli  ultimi  awenim.  presentati  alle  (Jamerei  pog.  SS. 
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S.""  Che,  in  seguito  d'ordine,  11  diversi  distaccamenti  facendo 
massa  nelle  province  di  Viterbo,  Prosinone,  Velletri  e  Civitavec- 
chia, appoggiate  da  colonne  organizzate  nei  paesi  italiani  limitrofi, 
Terrebbero  diretti  sopra  Roma,  colla  speranza  che  tutti  questi  mo- 
vimenli  potrebbero  coincidere  colla  sollevazione  che  il  Garibaldi  ri- 
tiene organizzarsi  nella  Capitale;  onde  gì'  insorti  di  dentro  possano 
dar  mano  agi'  insorti  di  fuori. 

•  4.M  distaccamenti  organizzati  presso  Napoli  prenderebbero  la  di- 
rezione delle  campagne  di  Prosinone  e  Velletri,  comandate  da  un 
ufficiale  superiore  garibaldino,  e  gli  altri  diretti  nelle  province  di 
Viterbo  e  Civitavecchia,  avrebbero  V  mcarico  della  congiunzione  di 
queste  diverse  colonne. 

5. MI  Garibaldi  alla  sua  volta  ed  a  tempo  opportuno  sbarchereb- 
be sul  littorale  pontificio  1.  » 

Ognun  vede  che  il  disegno  dell'Aprile  fu  esegnito  nell'Ottobre, 
senza  mutarne  un  apice,  se  non  in  quanto,  non  potuto  raggranellare 
insorti ,  si  supplì  con  ischerani  forestieri ,  incaricati  di  rappresen- 
tarli. Il  domani  di  quest'avviso,  un  altro  se  ne  stendeva  più  vasto  e 
fiik  minuto,  notandovi  i  nomi  dei  Garibaldini  fino  allora  disegnati  ai 
comandi,  il  numero  delle  bande  già  allestite,  le  armi  provenienti  di 
Malta,  e  come  sbarcate  a  Livorno,  e  da  chi  fornite,  l'esito  delle  cv- 
telle  garibaldesche  in  Italia,  i  precipui  soscrittori  dell'  imprestito  di 
Londra,  e  via  via.  Questo  era  solo  per  uso  più  riservato.  Più  tari 
somiglianti  ragguagli  moltiplicavansi,  e  da  molli  lati  S. 

Dire  che  si  risapevano  l' ordine  di  guerra  e  le  mosse  de^  ìdti- 
seri,  è  due  altresì  che  disponevasi  la  difesa.  Col  ritirarsi  della ga^ 
nigione  francese  si  era  dato  mano  ad  aumentare  le  forze  dello  Sla- 
to, recandone  i  registri,  amministi*azione  e  ogni  servigio  compresi, 
ìnsino  a  presso  tredicimila  uomini  :  di  che  al  rompere  della  gwm 
si  potè  far  capitale  di  ottomila  combattenti.  Il  paese  da  difeaden 
fu ,  neir  Ottobre  1 866 ,  partito  in  due  comandi,  Roma  cioè,  e  le 
Province  :  commesso  il  primo  al  generale  Zappi,  il  secondo  al  g^ 
nerale  di  Gourten.  Per  più  agevole  operare,  le  {U'ovuice  si  soddin- 

•> 

1  Doc.  m$8,  degli  Arehiv.  7  Giugno  1867. 
S  trt»  8  GhigBO  e  aegg. 
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sero  in  cinque  luogotenenze,  col  nome  di  zone  militari:  Viterbo,  af- 
fidata al  colonnello  Àzzanesi;  Civitavecchia,  al  lenente  colonnello 
Serra;  Velletri  e  Prosinone  al  tenente  colonnello  Giorgi;  Tivoli,  con 
tulio  il  confine  da  Subiaco  al  Tevere  ,  fu ,  al  primo  rumore  delle 
armi,  affidata  al  tenente  colonnello  di  Charetle.  I  comandanti  delle 
zone,  oltre  al  vegliare  sul  paese,  avean  carico  di  provvedere  nei 
frangenti  di  insulto  straniero ,  e  soccorrersi  scambievolmente  per 
Tia  di  colonne  volanti. 

Romoreggiando  già  le  bande  nelle  finitime  province,  dal  Ministro 
dell'armi  continuatamente  trasmette vansi  nuovi  ordini,  secondo  il 
nuovo  atteggiarsi  dell'  invasione.  Questa  era  stala  definita  a  capello 
dal  generale  Kanzler  :  «  Una  guerra  di  briganti,  un  po'  più  estesa, 
perchè  briganti  politici  1  ».  Però  innanzi  tutto  si  prescriveva  allo 
truppe,  vuoi  di  linea,  vuoi  di  buon  governo,  di  non  isparpagliarsi 
soverchio;  sì  bene  attestarsi  a  siti  forti  e  sicuri,  e  di  là  piombare 
ovunque  apparisse  un  gruppo  d'invasori,  e  distruggerlo  2  :  si  orga- 
nizzava il  battaglione  degli  Ausiliari  in  riserva  a  Prosinone  ;  si  ran- 
nodavano le  Squadriglie  dei  volontarii,  subordinandole  alla  Gendar- 
merìa 3;  e  la  Polizia  civile  accomunavasi  colla  militare,  sotto  la 
mcrgica  mano  de'Generali  4.  Ai  falsi  all'armi  rispondeva  il  Ministro 
dileguando  le  apprensioni,  e  additando  provvedimenti  per  qualunque 
evento  5.  La  marina  fu  messa  in  tutto  punto,  e,  più  che  non  credesi, 
riuscì  utile,  in  opera  di  vigilare  le  coste,  e  agevolare  altre  fazioni  di 
guerra.  Ne  stava  a  capo  il  colonnello  Cialdi,  nome,  nella  scienza,  più 
grande  che  la  picciola  marina  pontificia.  Intanto  mandavansi  rifornire 
nella  Capitale  e  nelle  province  i  depositi  di  veste,  munizione,  foraggi  : 
nò  furono  scordati  gli  spedali  volanti,  con  servizio  di  circa  centoventi 
infermieri  ascrilli ,  oltre  al  gran  numero  degli  avveniticci ,  che  per 
ìspontanea  generosità,  comparvero  ne'  maggiori  bisogni  6. 

1  Docum,  mss,  degli  Archiv.  Dispaccio  del  16  Agosto  1867. 
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Mirabile,  com'  era  da  aspettarsi,  fu  la  sollecitudine  del  cappellaiio 
maggiore,  monsignor  Vincenzo  Tizzani,  in  apprestare  i  sussidi!  rdi- 
giosi  al  Crociati.  Egli  volle  che  ciascun  battaglione  accompagnato 
fosse  dal  suo  proprio  cappellano  ;  e  come  il  guerreggiare  sperperato 
in  tanti  sili  rendeva  insufficiente  qualsivoglia  regolare  distribuziow 
di  sacerdoti ,  egli  ebbe  ricorso  ad  una  riserva  sempre  alla  mano  m 
Roma,  i  volontarii  dell'apostolato,  secolari  e  regolari.  Di  che  si  trovò 
fornito  per  ogni  occorrenza  di  cappellani  di  tutte  favelle»  e  ^ebbe 
pronti  negli  spedali,  nelle  marciate,  nelle  mischie  de'  combattimcadi, 
si  che  poterono  giovarsene  non  che  i  ponlificii,  ma  gli  alleati  aocon 
e  gli  stessi  nemici  1.  Breve ,  nulla  fu  tralasciato  dall'  operosili  del 
Governo ,  perchè  le  forze  tutte  del  picciolo  Stato  concorressero  alia 
difesa,  e  il  Pontefice  e  Re  di  Roma,  ebbe  ragione  di  allietarsi ,  cké 
ninno  de'  suoi  Ministri  venisse  meno  all'  incarico. 

Verso  il  cader  del  Settembre,  vivissimo  scambiavasi  il  cartegpo 
dei  capi  delle  milizie  col  ministro  Kanzler.  Da  tutti  i  confini  gii  a 
annunziavano  bande  postate  a  poca  distanza,  e  alcune  fomite  d'anu 
inglesi  2,  marciate  mmacciose,  e  incalzati  gli  arrolamenti  già  pia  M 
coperti  da  ipocrisia  veruna.  Per  converso,  de' paesani  concord^Dtt- 
te,  invariabilmente  si  accertava  non  apparire  tra  essi  indizio  & 
subbollimenli  sediziosi ,  e  i  pochissimi  sommovitori  non  inoonlrare 
altro  che  indifferenza  e  dispregio  3.  Quindi  le  difese  de'  pontifica  si 
sollecitavano  con  libertà  e  sicurezza,  e  le  ricognizioni  generali,  bair 
tendo  i  punti  più  esposti  all'  incursione,  disanimavano  viepiù  i  Inali 
e  levavano  esultanza  e  plauso  tra  i  popoli  fedeli.  Non  s'  era  peraM 
inlimato  ai  permissionarii  il  ritorno  alle  bandiere,  ma  molli  di  kiv» 
ammoniti  dalla  fama  del  pericolo,  da  sé  ritornavano,  e  chi  non  s'era 
partito,  smetteva  il  pensiero  di  allontanarsi. 

Incredibilmente  sfavillava  l' ardore  dei  Crociati.  La  truppa  mH- 
gena,  come  la  chiamano,  è  in  Roma  tutta  di  volontarii,  arrotali  nei 
picciolo  Stato  presente ,  o  spontaneamente  concorsi  dalle  proviooe 
detenute  dal  Governo  italiano.  Bella  gente  e,  se  bene  condotta,  prode 

1  Da  molte  relazioni,  e  innanzi  tutto  dal  Rapp«  d'ofificio,  16  Nov.  1N7. 

2  Doc.  mss.  degli  Archivii;^  Sett. 

3  Ivi:  passim. 
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ai  fuoco  e  reggente  ai  disagi  del  campeggiare.  Però  il  colonnello  Az- 
zanesi,  che  conosceva  i  suoi  soldati  e  commilitoni  del  60  l,  scriveva 
arditamente  al  Ministro  :  «  Posso  assicurare  Y  Eccellenza  vostra,  che 
cominciando  da  me,  fino  all'  ultimo  soldato  tutti  siam  pronti  air  azio- 
ne, ed  a  corrispondere  pienamente  alla  fiducia  che  in  noi  ripone  il 
Cioverno.  »  E  quanto  ad  una  invasione  di  bande  garibaldine  aggìu- 
gnea:  «L'assicuro,  Eccellenza,  che  con  le  truppe  a  me  affidate,  giam- 
Hiai  non  dimanderò  aiuto,  e  basteremo  a  noi  stessi...  11  Governo  può 
viver  tranquillo  su  questa  provincia  :  pew;hè  la  truppa  è  decisa  a  mo- 
l'ir  si,  ma  non  mai  a  cedere.  »  Né  penava  a  prestar  fede  a  sì  fiere  pro- 
messe il  ministro  Kanzler,  il  quale  nel  60  aveva  egli  stesso,  in  grado 
di  Colonnello,  condotto  mirabilmente  al  fuoco  i  soldati  del  Papa  2» 
Nel  1867  gli  egregi  fatti  vinsero  le  promesse  :  e  li  vedremo.  Un  capo 
armonico ,  Comandante  d'  un  piccolo  presidio ,  quasi  tutto  di  Zuavi  » 
scriveva  in  confidenza  al  suo  Colonnello ,  Allet  :  «  Noi  aspettiamo 
questi  benedetti  Garibaldini ,  che  proprio  si  fanno  troppo  pregare. 
Forse,  chi  sa?  è  loro  entrato  un  po'  di  spaghetto,  per  le  marciate 
e  contromarciate  de'  nostri,  di  cui  debbono  aver  iidito  il  ronzio.  For- 
se anche,  chi  può  saperlo?  sentono  l'odore  della  bellicosa  guarni- 
gione di  Valentano  e  del  suo  capo.  Che  giusto  a  me  è  toccato  l'o- 
nore di  occupare  colla  mia  Compagnia  questa  piazza  formidabile» 
clie  voi  ben  conoscete.  È  un  villaggio,  sudiciotto  anzi  che  no  :  ma 
quando  vi  si  è  il  primo! . . .  Fuori  di  celia,  è  stato  affidato  alla  mia 
vigilanza  questo  tratto  di  frontiera ,  per  mia  sventura ,  troppo  paci- 
fico. Ho  un  bei  mandare  qua  e  là  a  battere  le  strade  e  riconoscere 
le  vicinanze,  ninna  cajnicia  rossa  ascende  suU'  orizzonte.  Domenica 
ultima  tutta  la  mia  colonna ,  Zuavi ,  Dragoni  e  Gendarmi ,  si  era 
messa  in  marcia  per  rannodarsi  al  Colonnello  (Azzanesi)  sulla  strada 
delle  Grotte  di  S.  Lorenzo.  Credevo  che  fosse  finalmente  il  giorno 
solenne,  e  mi  pareva  toccare, il  cielo  col  dito:  ma,  disdetta!  né  can 
né  gatto  s' è  lasciato  vedere,  e  dovemmo  tornarcene  mogi  mogi  a 
Yalentano...  Comincio  adunque  a  dubitar  forte  dell'  invasione,  dopo 

1  V.  il  Rapporto  del  Gen.  La  Moricière,  nella  Civ,  Catt.  Ser.  W,  voi.  VII!, 
pag.  513. 

2  Ivi. 

Serie  YII,  voi  U,  fak.  438.  13  9  Giugno  1868. 
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averla  aspettata  come  inevitabile.  Checche  avvenga,  stiamo  a  buona 
guardia  dì  e  notte.  La  truppa  sta  alloggiata  non  malaccio,  e  gli  abi- 
tanti la  veggono  qua  con  grandissima  festa  ;  il  fisico  e  il  morale  non 
potrebbe  andar  meglio.  Non  ho  adunque  altro  che  le  rose  del  mio 
novello  mestiere  di  Comandante ,  e  la  mia  felicità  sarebbe  perfet- 
ta,  se  la  fortuna  ci  accordasse  la  più  piccola  scintilla  di  fucilate. 
Aspettiamo  ancora  :  il  nodo  si  risolverà  tra  pochi  giorni.  In  opd 
caso  il  buon  successo  non  può  fallire,  e  spero,  Colonnello  mio, che 
avrete  ond'  essere  conlento  di  me  e  de'  vostri  Zuavi.  »  U  brioso 
scrittore,  che  era  Salvatore  Jacquemont ,  fu  di  poi  consolato  a  gran 
dovizia  di  fucilate,  e  infine  sortì  gloriosa  ferita  sul  campo  di  Mentana. 

Nel  di  medesimo,  che  tale  lettera  si  spediva,  arreslavasi  il  fiari- 
baldi  a  Sinalunga.  Non  si  può  dire  che  disgusto,  che  smarriniento 
recasse  nelle  caserme  questa  novella  :  i  Crociati  guardavano  le  baio- 
nette e  i  moschetti,  e  pareva  loro  che  il  Governo  italiano,  come  per 
invidia ,  le  strappasse  dalle  lor  mani.  Ma  non  s' ingannò  già  uè  il 
Governo  romano ,  nò  il  ministro  Kanzler.  Perciocché  mentre  il  Pro* 
legato  francese  ,  Àrmand ,  sulle  due  pomeridiane ,  gli  comonican 
il  gran  iiitto,  condolendosi  cavallerescamente,  che  alle  truppe  da  lai 
sì  ben  disposte  si  rapisse  1'  occ<isione  di  belle  pruove ,  il  Generale 
già  aveva  nel  suo  portafogli  un  telegramma  d'indubbia  fede:  «  P^- 
tito  d'azione,  differite  mosse  alti  30  cadente  mese  1.  »  Però  era  oh 
rioso  a  vedere  come  egli  in  quei  giorni ,  sembrava  prendere  in  sem 
di  no  i  «l,  e  di  ji  i  no  dei  Ministri  italiani.  In  verità  V  acuto  e  vi^ 
suo  sguardo  non  penava  gran  fatto  a  penetrare  i  misteri  vergoguMt 
di  Firenze ,  ed  era  in  condizione  di  valutare  a  giusto  prezzo  la  m* 
cerila  del  Rattazzi ,  e  lo  sfoggio  di  vigilanza  raddoppiata  al  coofiDi, 
e  r  incrociarsi  de'  vascelli  in  corso ,  fino  a  mezzo  miglio  da  Qvth 
vecchia.  Quanto  più  si  tentava  di  rassicurarlo  di  pace^  tanto  più  ve- 
locitava gli  appresti  di  guerra . 

Le  fazioni  di  Acquapendente,  di  Yalentano,  di  Bagnorea,  ihmi  tar- 
darono a  dimostrare,  che  il  Ministro  di  Pio  IX  aveva  ben  capili l> 
parola  italiana  di  Urbano  Rattazzi. 

1  Doc.  mss,  degli  Archiv.  20  e  2i  Sett. 
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Acquapendente  e  le  prime  fucilate. 

Sull'  alba  del  di  solenne  al  Principe  delle  schiere  angeliche  e  pa- 
roDO  di  santa  Chiesa,  S.  Michele,  un  telegramma  recava  in  Roma 
'  annunzio  dell'  invasione,  le  masnade  protette  dal  Governo  italia- 
10  avendo  rotto  il  confine  viterbese.  «  Garibaldini  entrati  a  Grotte 
ì.  Stefano  :  dati  opportuni  ordini ,  e  marcio  subito  per  attaccarli. 
k2zanc3i.  »  Tale  fu  il  primo  grido  di  guerra  accesa  :  e  via  via  nella 
pomata  e  ne'  di  seguenti  gli  avvisi  si  incalzavano ,  recando  somi- 
^iìanti  novelle  di  altri  siti. 

Intatti  una  banda  di  presso  quaranta  armati,  valicato  il  Tevere,  ave- 
ra  assaltato  le  Grotte  di  Sanlo  Stefano,  quasi  ad  uguale  distanza  tra 
yiontetiascone  e  Viterbo.  Presentatisi  poco  oltre  meriggio  coi  fucili 
alati  e  le  baionette  in  canna,  furono  senza  più  padroni  del  villaggio: 
)erchè  i  quattro  gendarmi,  che  quivi  stavano  a  guardia,  non  pote- 
rono altro  che  cedere  al  numero  soverchiante.  Di  che  i  Garibaldini 
ibbero  libero  cani|)o  a  saccheggiare  Y  alloggio  militale,  e  le  casse 
lei  pubblico:  abbatterono  gli  stemmi  pontificii,  un  busto  del  Santo 
?adre  fransero  e  gittarono  sulla  strada ,  e  per  compenso,  piantarono 
Milla  casa  municipale  un  cencio  tricolore,  cui  fecero  pagare  ai  ter* 
'azzaui  oltre  dugcuto  lire.  A  costoro  parve  averne  cortesia,  trattao- 
losi  di  taU  ladroni  ;  e  dopo  alquante  ore  di  angosce  e  di  spavento, 
lidUssiini  li  videro  vuotare  il  paese.  Andavano  i  manigoldi  a  recare 
simiglianti  delizie  a  Bomarzo ,  poscia  a  Soriano,  dove  assalito  il 
Governatore,  e  trovatolo  renitente  alle  villane  pretese,  gli  puutaro* 
no  più  volte  le  armi  al  viso,  tanto  ch'ei  dovette  riparare  alle  case  de- 
gli amici.  La  notte  serenarono  al  bosco,  e  di  nuovo  al  mattino  sbu- 
carono per  dare  sopra  a  Caprarola,  e  altri  villaggi.  Nò  era  agevd 
cosa  arrestare  la  loro  sc>orreria;  perciocché,  condotti  da  un  fuorii- 
icita  pratico  de'  luoghi ,  un  certo  Domenico  Gorseri ,  sapeano 
troppo  bene  combattere  colà  dove  non  fossero  difensori  in  armi, 
ma  solo  inermi  popolani,  cui  donare  la  libertà  italiana,  con  guadar 
gpo  dei  donatori. 
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Una  seconda  masnada  simile  alla  precedente  irrompeva,  alqnaBio 
più  al  settentrione,  verso  Baghorea:  una  terza  dal  confine  toscano 
marciava  tra  il  mare  e  il  lago  di  Bolsena  :  una  quarta  infine ,  sboo 
cando  dall'  Orvietano,  rovesciavasi  sopra  Acquapendente.  Quest'ul- 
tima contava  da  dugencinquanta  combattenti,  e  avea  per  conao- 
datore  un  branco  di  fuorusciti,  il  conte  Pagliacci  viterbese,  Filippo 
Salvatori  di  Gaprarola,  un  toscano  guercio  nomato  il  Gagtiani,  ^  oo 
colai  Luigi  Fontana  milanese,  che  davasi  per  ufficiale  di  Stato  mag- 
giore del  generale  Acerbi.  Altre  orde  si  scatenarono  ben  tosto  sopra 
altre  province  :  per  ora  le  più  numerose  erano  quelle  del  cosfioe 
viterbese.  E  queste  miravano  manifestamente  al  diloggiare  da  Vi- 
terbo la  guarnigione,  e  dare  comodità  d' insorgere  ai  pochi  molto- 
si  ,  colà  appostati ,  per  bandire  poscia  in  tutta  Europa  la  solterazio- 
ne  universale  dei  popoli  pontificii. 

A  contrastare  contro  tali  e  disegni  e  fatti  degl'invasori  scarse  m- 
no  le  forze  papali  nella  provincia  ;  otto  sottili  compagnie  di  linea,  di 
circa  settecento  uomini  in  tutto,  una  sezione  d' artiglierìa  comaodaia 
dal  tenente  Torriani ,  e  un  mezzo  squadrone  di  cavalleria  l^gera. 
Stanziavano  parte  in  Viterbo ,  e  parte  in  Montefiascone  e  GiTilMar 
stellana.  V  era  di  più  due  forti  compagnie  del  Reggimento  ìxxA, 
t^he  sommavano  a  dugenquaranta  baionette,  distribuite  parte  io  Boi- 
sena,  e  parte  colla  Linea,  con  inoltre  un  posto  a  Valentano,  d'onde 
fronteggiare  il  confine  della  Toscana.  Per  le  altre  terre  poi  la  gw- 
-dia  si  commetteva,  come  in  tempo  di  pace,  a  due  compagnie  deli 
legione  Gendarmi,  che  poteano  contare  da  ceneinquanta  uoniin  eia- 
"scuna,  ed  erano  disseminati  in  cento  luoghi,  più  come  scolte  che  ro- 
me combattenti.  Finalmente  compiva  il  registro  una  compagnia  é 
^ettantacinque  Doganieri  mobilitali ,  conosckiti  in  paese  col  non  d 
€fuardie  di  Finanza  o  Finanzieri.  Di  che  per  tutto  il  servigio  » 
litare  e  di  buon  governo,  con  una  immqnsa  linea  di  confine  a  prctrg- 
^ere ,  1'  Azzanesi  non  avea  ben  milleqpiattrocento  uomini  :  mmm 
"appena  sufficiente  in  tempo  di  pace,  se  il  vero  popolo  del  ^^rkrte 
non  fosse,  com'è,  disciplinato,  civile  e  devotisshno  al  Santo  Mk* 
Quindi  felicissime  riuscirono  a  bella  prima  fe  scortibande  a  In- 
verso i  villaggi  sguerniti.  La  slessa  Acquapendente,  sitaata  sofn  aa- 
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gusta  penisola  entrante  con  tre  lati  sul  territorio  toscano  ed  orvieta- 
no, sebbene  presidiata  da  ventisette  Gendarmi,  servi  ai  facili  trionfi 
garibaldeschi.  Perciocché  il  tenente  Settimii ,  comandante  di  quel 
posto,  avuto  vento  dell'ingrossare  che  facevano  le  bande  nelle  vici- 
nanze ,  sotto  la  protezione  del  Governo  italiano ,  spedi  invano  esplo- 
ratori, invano  spacciò  staffette  e  telegrammi  per  soccorso:  tutto  fu 
nulla  ;  già  gli  assalitori  con  pochi  passi  gli  eran  sopra.  Fallirongli 
fin  le  vedette,  e  non  fu  avvertito  dell'  invasione  altrimenti,  che  dal 
vedere  i  campagnuoli  sparsi  alle  vendemmie,  rientrare  precipitosi 
per  porta  Fiorentina,  chiudersi  le  botteghe,  e  asserragliarsi  cia- 
scuno a  furore  entro  le  proprie  case. 

Sorpreso  pertanto  quasiché  nella  caserma  non  iscorse  altro  parti- 
to, fuorché  puntellare  la  porta,  e  ordinar  la  resistenza.  Intimatagli  la 
resa  a  grandi  urla  e  moschettate  nelle  finestre ,  rispose  con  un  colpo 
di  pistola,  e  distese  morto  uno  de'più  arditi  assalitori.  Questo  fu  il 
primo  fuoco  della  guerra.  Erano  circa  le  ore  tre  pomeridiane  del 
giorno  30  Settembre. 

Dietreggiarono  da  tutte  parti  i  prodi  camiciotti,  cansandosi  alle 
porle  e  ai  vicoli  circostanti.  Forse,  in  quel  punto,  se  i  Gendarmi  fosse- 
ro sortiti  bravamente  sulla  torma  costernala,  V  invasione  di  Acqua- 
I>endenle  era  ita  in  isbaratto;  o  certo,  guadagnata  posta  più  vantag- 
^osa,  la  resistenza  avrebbe  potuto  attendere  il  rinforzo,  che  non  pe- 
lea tardare.  Ma  come  avventurarsi  alla  cieca  contro  un  nemico  di 
forze  ignote?  Infatti  i  capi  della  ma3nada,  chiesto  di  parlamentare, 
si  dissero  alla  testa  di  trecento  armati,  ed  esigevano  solo  che  i 
Gendarmi,  deposte  le  armi,  uscissero  liberi.  A  che  fu  riposto:  Sides- 

T  86  tempo  venliquallr'  ore;  se  in  tal  termine  non  soppravveniva  soc- 
corso, le  condizioni  sarebbero  accettate.  1  Garibaldeschi  volevano 
dar  solo  quindici  minuti,  e  brigavansi  d'interporre  altresì  T  autorità 
del  Govorflalore  conte  Marcelli.  Questi  rifiutò  riciso  di  porgersi  a  sì 

V  yììe  ufficio.  Fu  forza  ricondurre  air  assalto  i  tapini,  già  sbandatisi. 

i  Le^  palle  grandinarono  per  due  ore  contro  la  caserma;  e  vi  si  rispon- 
deva; con  poco  danno  dell'una  e  dell'aUra  parte,  perchè  lutti  al  co- 
porto;  quando  i  pontificii  si  avvidero  che  sopra  il  tetto  si  appigliava 
fl  fuoco,  e  conoscendo  disperata  la  difesa,  per  non  restare  arsi  vivi, 
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si  arresero.  Furono  dichiarali  prigionieri  di  guerra,  e  per  non  ve- 
nire trascinali  dietro  alle  bande  scherano ,  fu  soUoscrilla  carta  di 
non  combattere  contro  gì'  invasori  per  novanta  giorni. 

Ma  qual  valore  poteva  darsi  ad  una  capitolazione  contratta  con 
pubblici  malfattori,  non  onestati  da  bandiera  vei-una,  anzi  rinnegali 
sei  giorni  prima  fln  dal  re^io  Governo,  in  nome  di  cui  ladroneggia 
vano?  Essi  infatti ,  saccomessa  la  caserma,  piantarono  il  quartiere 
generale  in  casa  i  Leali,  cospiratori  conosciutissimi,  e  pur  tollerati 
dalla  benignità  del  Governo  romano  :  vi  inalberarono  bandiera  re- 
pubblicana, e  si  diedero  all'opera  loro  consueta.  Ne  restò  manomes^ 
so  il  pubblico  archivio;  diserto  Qn  dell' ultimo  danaio  il  tesoro,  m 
dello  Slato ,  vuoi  della  città;  il  Vescovo,  con  minacce  ed  oltraggi, 
spoglialo  di  quanto  si  aveva  di  pecunia  viva.  Tuttavia  per  non  iofa- 
mare  la  impresa  gaiibaldesca  con  saccheggio  troppo  violento  e  forse 
col  sangue  cittadino ,  i  capi  spazzarono  il  gentame  brutale  a  cam- 
peggiare fuori  le  mura;  essi  soli  rimasero,  coi  meglio  in  armi,  abo(< 
tinare  con  più  vantaggio. 

Alla  dimane  seguente,  era  il  di  primo  di  Ottobie,  il  corpo  muni- 
cipale rinunciò  alla  carica,  ma  continuò  temporaneamente  gli  uffidi, 
aiSne  di  a'issare  disordine  peggiore.  Impostogli  di  disarmare  i  cit- 
tadini ,  ricusò  :  richiesto  delle  dilavi ,  per  cui  sabre  a  spiccare  la 
stemma  pontificio  di  fronte  al  palagio  del  comune,  negò  più  ricisa 
ancora.  Allora  i  manigoldi  scassinarono  le  lo^,  e  il  popolo,  die 
si  pretendeva  insorto,  a  vista  dell'  attentalo  si  dileguò  dalla  piazza, 
inorridito. 

Intanto  dalla  prossima  frontiera  erano  venuti,  sulle  pedate  dei 
masnadieri  in  cencio  rosso,  otto  Carabinieri  reali  in  tutta  assisa  mi- 
lilare;  e  non  già  per  ratlenere  i  primi,  si  piuttosto  per  confortarli  al 
patriottico  ladroneccio.  Furono  al  convento  di  santa  Maria  dei  Mi- 
nori Conventuali,  alquanto  fuori  della  dita,  e  sotto  spezte^  scovar- 
ne certi  rifuggiti  dalla  leva  italiana,  e  non  so  quali  depositi  d'armi, 
ebbero  additata  la  via  ai  ladroni  di  più  bassa  mano.  Costoro  iablti 
iiTuppero  tosto  nel  convento,  urlando  e  nabissando  che  dalle  to»- 
stre  s'erano  intese  moschettale.  Uno  di  que'  furfanti  (un  soprano  é 
teatro,  dicono)  andò  celiarmi  sopra  il  padre  Guardiano,  e  (^'Mmùi 
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—  Ecco  l'oriuolo:  se  entro  mezz'ora  non  si  rinvengono  le  armi,  sa- 
rai fucilato.  —  11  dabben  religioso,  che  già  aveva  protestato  di  non 
sapere  ne  d'armi,  né  di  moschettate,  a  questa  crudele  minaccia  ri- 
ispose  :  —  Se  la  parola  di  un  sacerdote  non  vi  sta  per  nulla,  non  re- 
sta se  non  che  voi  stessi  vi  sinceriate  cogli  occhi  vostri.  Or  ora  tor- 
nerò colle  chiavi.  — 

Non  tardò  forse  quattro  minuti,  e  IrovoUi  che  già  avevano  forzato 
porte  e  serrami ,  e  fieramente  cercavano  le  carabine  ne'  cassetti  del 
Superiore  e  dell'Economo,  e  n'era  sfumato  il  danaro  del  monasle- 
ro.  Sì  villano  saccheggio  adontò  perfino  certi  capibanda,  che  non 
erano  scherani  di  trebbio.  Un  d'essi,  adirato  forte,  gridava:  —  Pol- 
troni 1  fuori  i  danari  I  Per...  l' Italia  nou  si  disonora,  fuori  i  dana- 
ri !  —  In  questa  giugneva  il  Salvatori,  e  con  lui  un  tristo  pretazzuo- 
lo,  che  porta  la  falsità  insin  nel  nome.  11  Salvatori,  udito  il  caso,  fe- 
ce schierare  gli  eroi,  e  frugare  loro  le  tasche.  Al  frale  pane  averne 
un  troppo  ottimo  mercato,  se,  senza  peggiori  fatti,  coloro  si  levas- 
sero di  colà  :  però  non  per  la  restituzione  insisteva,  sì  per  vederli 
una  volta  fuori  di  convento.  E  cotesto  quasi  l'ottenne.  Diciamo  qua- 
si, perchè  quanto  durò  la  dominazione  garibaldese  in  Acquapenden- 
te, alircUanlo  si  continuò  alla  porterìa  dei  frati  il  viavai  di  que'  cial- 
troni, che  venivano  accattando  robe  e  moneta,  e  sempre  con  piglio 
Imculento  e  colle  mani  suU'  armi. 

Fin  qui  la  insurrezione,  come  dicevanla  i  fogli  settarii ,  riusciva 
su  lutti  i  punti  a  glorioso  trionfo:  le  casso  eran  vuotate,  rapinato  fe- 
licemente l'avere  del  Vescovo  e  dei  religiosi,  taglieggiati  i  borghe- 
si, messi  in  ispavento  i  vecchi  e  i  fanciulli,  confitto  sulla  solita  stac- 
ca il  drappello  tricolore,  per  segno  di  nascente  libertà  repubblicana. 
il  conte  Pagliacci,  il  Tondi,  i  due  Zuarelli,  e  paiecchi  di  simile  lor- 
dura, già  si  tenevano  non  pure  ripatriati,  ma  venuti  in  signoria  del- 
la ingrata  patria.  Se  non  che  ad  abbuiare  il  sereno  orizzonte  si  spar- 
se  la  fama  della  marciata  del  colonnello  Azzanesi,  che  piombava  a 
dimandare  novelle  dell'  acc^iduto.  Fu  come  la  pioggia  sopra  im  ba- 
gordo campestre:  e  i  valorosi  camiciotti  ceminciarono  a  guatarsi  at- 
torno, studiando  ciascuno  il  più  vicino  tragetto. 

E  in  verità  il  romore  non  era  senza  fondamento.  Perciocché  in  real- 
tà il  Comandante  pontificio,  mentre  n'andava  in  volta  per  la  provincia 
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a  sopra\Tedere  i  presidi!,  ed  era  giunto  in  Montefiascone  il  dì  28  Sel- 
lembre,  colà  in  sulle  ore  pomeridiane  ebbe  novella  dello  sconfiure 
delle  bande,  e  poco  di  poi  da  suoi  esploratori  fu  chiarito  della  in- 
vasione di  Grotte  Santo  Stefano.  Primo  suo  pensiero  non  fu  già  di 
misurarsi  cogrinvasori,  ma  conoscendo  razza  di  nemici  eran  costo- 
ro, innanzi  lutto  oidinò  di  mozzare  loro  la  fuga  e  forzarli  al  combat- 
timento. Però  all'alba  del  di  seguente  tre  colonne  di  Linea ^  forti 
ciascuna  di  settanta  in  cento  uomini,  sboccavano  sul  villaggio  per  tie 
vie ,  da  Viterbo ,  da  Montefiascone ,  da  fiagnorea.  Invano  :  perdiè  i 
garibaldeschi  già  erano  trascorsi  a  predare  in  Bomarzo.  Specfi  ad 
inseguirli  il  capitano  Sparagana,  con  buon  nerbo  di  graDatìerì  e  di 
volleggiatori  :  egli  stesso  marciò  su  Yitorchiano.  Non  giovò.  ^raU 
erano  a  levare  il  campo  i  malandrini,  che  i  papali  non  trovavuo 
altro  che  la  desolazione  lasciata  ne'  paesi,  e  il  giubilo  de'  paesani, 
che  accoglievanli  come  liberatoli. 

Il  più  fortunato  nel  dare  la  t^accia  fu  il  capitano  Patta,  che  iwi* 
salo  dall'Azzanesi  d'una  banda  entrata  in  Soriano ,  vi  marciò  da  Vi- 
terbo cosi  precipitoso,  che  potè  farvi  prigione  una  mano  dì  Garibal- 
dini di  recluta,  sopraggiunti  di  fresco.  Da  tutti  i  posti  le  piccole 
guarnigioni  soitivano  a  tracciare  il  nemico,  senza  tuttavia  giugnere 
ad  appuntarlo  :  per  gran  miracolo  il  tenente  Morettini,  guidando  m 
nodo  di  Gendarmi  e  di  Linea,  pervenne  a  scambiare  coi  fuggiaschi 
alquante  fucilate  presso  il  bosco  di  Fogliano  e  prenderne  alcaiii, 
prima  che  scomparissero  tra  le  macchie. 

Così  rientrato  in  Viterbo ,  senza  sparar  colpo ,  il  colonnello  hiOr 
nesi,  quivi  fu  ai^visato  della  invasione  di  Acquapendente  ;  e  la  tei 
avea  di  molto  magnificato  il  numero  degl'  invasori.  Mosse  pertarii 
il  di  \^gnente,  primo  di  Ottobre,  con  due  compagnie  di  Linea,  eoi 
brigatella  dì  Gendarmi,  e  una  sezione  d'artiglieria.  Tra  viaaMofito- 
fiascone  si  alleggerì  dei  cannoni,  a  Bolsena  s  ingrossò  d' un  dìfiiaott- 
mento  di  Zuavi  :  tra  tutti  aveva  un  dugento  trenta  baionette.  1 6t 
rìbaldeschi,  comechè  vantaggiati  di  numero  e  di  sito,  non  aspetto- 
reno  d' esser  cacciati.  Se  non  che  nel  fuggire  non  furono  sii  bene  con- 
dotti ,  che  sulla  strada  di  S.  Lorenzo  non  inoa^iassero  nella  lesta 
di  colonna,  la  quale  ne  veniva  sopra  Acquapendente:  però  assediti  e 
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dispersi  in  un  baleno ,  lasciarono  una  ventina  dei  loro  in  mano  dei 
pontificii. 

Non  ò  a  dire  se^li  Acquesi  giubilassero  a  vedere  spuntare  dalla 
lunga  le  insegne  liberatrici.  Uscivano  da  trent'ore  di  affanno  e  di 
agonia.  Già  di  per  sé  avevano  ristorato  ogni  cosa  all'ordine  primiti- 
vo, e  TAzzanesi  festeggiato  con  tutti  i  suoi,  non  ebbe  altra  faccenda 
da  quella  in  fuori  di  raccomandare  ai  carcerieri  i  presi  nello  scon- 
tro a  S.Lorenzo.  Altri  stormi  di  camiciotti,  correndo  qua  e  là  all'im- 
pazzata, dettero  nelle  mani  del  tenente  Ramarini,  che  iva  in  cerca 
di  loro,  e  ne  fece  una  retata  di  sedici.  Di  che,  iin  dal  cominciare 
'della  campagna,  si  ebbe  raccolto  un  primo  fondo  di  carcere,  di  pres- 
so a  cinquanta  garibaldini.  Nel  mese  seguente  il  loro  numero  creb- 
be talmente,  che  rigurgitando  tutte  le  prigioni  dello  Stato,  a  Mentana 
si  prese  consiglio  di  ricacciarli  semplicemente  fuori  del  confine  a 
belle  centinaia,  sebbene  gli  ultimi  meritassero  il  commodo  martirio 
egualmente  che  i  primi. 

XXIII. 

Canino,  Ischia,  Valentano. 

Di  queste  tre  fazioni.  Canino,  Ischia  e  Valentano,  l'ultima  fu  la 
{uù  rilevante,  e  per  divenire  una  famosa  giornata,  non  lo  falli  altro 
che  più  grandi  proporzioni.  Giacché  del  rimanente  a  renderla  splen- 
dida  oltre  ogni  dire,  vi  concorse  strategica  e  tattica,  assedio  e  as- 
salto, accorgimenti  militari  e  prodezza  di  mano  :  ogni  cosa  a  suo 
luogo,  sebbene  in  iscorcio.  Ma  diciamo  con  ordine.  La  difesa  della 
provincia  viterbese,  di  contro  al  lato  di  Toscana  era  affidata  ad  una 
compagnia  di  Zuavi,  la  terza  cioè  del  secondo  battaglione.  Per  po- 
sto aveva  la  terra  di  Valentano,  come  dianzi  fu  detto  ;  e  n  era  Co- 
mandante il  tenente  Salvatore  Jacquemont,  ora  insignito  di  ordine 
cavalleresco,  e  del  grado  di  capitano,  e  l'uno  e  l' altro  guadagtìalo 
H^la  spada  e  col  sangue.  Cosi  egli,  come  i  successori  avvicendati, 
tenevansi  nelle  fragili  mura  del  villaggio  con  tutti  quei  provvedimen- 
ti di  guerra ,  che  alla  difesa  di  regolare  fortezza  si  avvengono  :  on- 
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de  i  casi  di  questa  piazza ,  non  forte  d' altro  che  del  petto  de  gnu 
fieri  difensori ,  lassoinigliano  assai  ad  una  leggenda  dei  caslelU (or- 
nati degli  antichi  baroni.  Spediva  giorno  e  nottp  drappelli  corrido- 
ri a  ballerò  la  contrada  convicina,  e  far  la  scoperta.  A  che  serviva 
inirabiluiente  un  picchetto  di  sette  Gendarmi ,  comandalo  dal  mare- 
sciallo Coranesi,  che  racconciava  di  guide  sporte  e  fedeli,  e,  al- 
l'uopo,  di  aiutanti  di  campo  improvvisati,  e  sempre  di  rinforzo  alle 
fazioni.  Il  perchè  ne  stavano  m  paura  le  bande  aggruppatesi  lecso 
Voltono  e  Pitiglicmo. 

Ora  nel  giorno  stesso  in  cui  rompevasi  confine  dalle  parli  di  Or- 
vieto, ancora  dalla  frontiera  Toscana  i  garibaldeschi  si  avveninravar 
no  verso  Canino,  siccome  sopra  si  disse.  N  era  capobanda  w  Begi- 
naldo  Alessandrini,  fuoruscito  paesano,  che  aveva  per  Y  addietro  mu- 
tato lo  spuntone  di  gabellotto  colla  spada  di  ufficiale  garibaldino  : 
vigliacco  di  cuore,  smargiasso  di  parole,  tutto  mani  a  rubare.  I  suoi 
erano  un  centinaio,  bene  in  armi;  e  la  terra  aperta  e  senza  difeisorì. 
La  conquistarono  senza  ferir  colpo,  come  era  naturale,  e  si  diedero 
a  devastarla,  smugueila,  oppressarla  secondo  l'istituto  loro,  eoo 
allo  gemito  dei  pacifici  abitatori.  Se  non  che  nel  miglior  corso  del- 
l'agevole  vittoria,  eccoti  da  Valentano  il  Jacquemont,  con  una  palio- 
glia  volante  di  trentasei  Zuavi.  Da  vedere  a  non  vedere  entravano  a 
baionette  in  resta,  e  non  davan  scelta,  che  di  battersi,  o  sgombrare. 

L'epico  della  garibalderia,  deputato  Giuseppe  Guerzom,  calla 
che  la  pattuglia  rimase  prigioniera  1.  Il  vero  si  fu  che  le  emm 
rosse  riportarono  un  notabile  vantaggio,  quello  cioè  di  evitare^ 
sdrusci  straonUnarii  :  perchè  infatti  spulezzarono  si  lesti ,  e  àfét 
cernente  ripararono  a  salvanotento  per  entro  le  selve ,  che  de' Mio 
solo  due  furono  presi,  e  pochi  altri  feriti  dalla  lontana.  Ha  (ngpaài 
di  gran  lena ,  fischiati  dal  popolo  caninese ,  giui-arono  di  trarre  m- 
nu)rabile  vendetta  del  castellano  importunissimo  di  Yaleniano.  b- 
tanto  che  i  terrazzani  di  Canino  accoglievano  tra  mille  plausi  i  Znri 
reduci  dalla  caccia,  i  fuggiaschi  tentavano  rannodarsi  verso  IMri- 
lo.  Ma  pare  avessero  sentore  d' una  compagnia  di  Legionarii  franoi' 

1  iVtMKM»  Àntol  fase,  di  Marzo,  pag.  647. 
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romanU  che  di  colà  usciva  sulla  lor  traccia.  Di  che  stimarono  per 
lo  migliore  di  fuggire  sino  oltre  il  confine,  e  alcuni,  per  vie  fuor  di 
mano  si  ridussero  a  Farnese ,  dov'  era  un  grosso  dei  loro.  Percioc- 
ché alcune  forti  masnade  avevano  di  già  sorpreso  Ischia  e  Fame* 
se;  terce  non  difcndevoli,  atteso  che  una  scarsa  compagnia  di  Zuavi 
non  bastava  a  coprire  insiememente  villaggi  discosti ,  quale  cinque  , 
e  quale  sette  miglia  da  suoi  quartieri.  E  ancora  la  compagnia  fu , 
dopo  la  bella  pruova  di  Canino  dimezzata,  partendone  il  temuto 
Jacquemont  con  forse  settanta  uomini,  per  accorrere  alle  fazioni  di 
Acquapendente  e  della  linea  tiberina.  Adunque  i  masnadieri  ebbero 
agio  di  asserragliarsi  ne' posti  occupati,  e  aumentarsi  di  fratelli,  che 
stormeggiavan  grosso  dalle  macchie  del  prossimo  confine. 

Il  loro  numero  saliva  insino  a  trecento,  armati  con  buoni  schioppi 
di  munizione;  e  ne  prese  il  comando  un  macellaio  senese,  di  nome 
Giuseppe  Baldini,  volgarmente  detto  il  Ciaramella,  e  qui  in  glande 
onore  presso  le  bande  con  grado  di  colonnello.  Di  costui  udimmo 
dirif,  che  per  capo  di  scherani ,  non  fosse  il  più  rotto  a  mal  fare ,  e 
che  mantenesse  tra  suoi  una  tal  quale  disciplina.  Egli  poteva  a  suo 
senno  braveggiare,  non  restando  in  Valentano  più  di  quarantacinque 
pontifìcii.  E  pure  costoro,  a  suo  grande  rammarico,  invece  di  starsi 
quatti,  battevano  orgogliosi  ronde  e  controronde,  guidati  dai  loro 
sergenti,  e  talvolta  dal  Comandante  della  piazza ,  un  bravo  sotto- 
tenente Burdo,  speditovi  dall'  Azzanesi  in  iscainbio  del  Jacquemont. 
Ai  Zuavi  parca  poco  mantenere  la  posta,  si  pigliavan  gusto  a  tri- 
bolare ì  grossi  quartieri  garibaldeschi,  e  tenerli  in  continuo  spa- 
Tento.  E  appunto  la  mattina  del  4  al  Buitlo  toccò  Tumore  di  rìco- 
noscere  i  suoi  vicini  d'Ischia:  però  disposto  un  drappello  di  trenta 
Zuavi,  e  alquanti  Gendarmi  pratici  del  terreno,  prese  la  via,  la- 
sciando le  porte  di  Valentano  alla  guardia  dei  quindici  rimasi. 

Cammin  facendo  gli  venne  saputo  che  il  nemico  si  era  fortificalo 
dentro  un  giardino  murato  alto,  innanzi  la  porta,  e  vi  aveva  oppor- 
tmamentc  alzato  terreno  e  apertevi  fuciliere.  Contuttociò  avanzai>- 
do  sempre,  i  suoi  stracorridori  incontrarono  una  vanguardia  di 
otto  camicie  rosse.  Vedersi  e  salutarsi  a  fuoco  fu  un  punto  solo:  ma 
i  rossi  dletreggiarono  e  i  Zuavi  gì'  inseguirono.  Il  grosso  dei  nemici 
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si  era  postalo  sulla  destra,  onde  i  pontificii,  preso  un  poggeltodi 
fronte,  per  un'ora  e  un  quarto  li  vennero  bersagliando  e  sgominan- 
do per  guisa,  che  mai  non  poterono  venir  circondati  essi,  come  ap- 
pariva essere  disegno  del  nemico  :  anzi  guadagnando  terreno  erana 
giunti  sino  a  trecento  metri  dal  villaggio.  E  già,  esaurite  le  cari- 
che, loro  frullava  la  testa,  d' incannare  le  baionette,  e  far^i  per 
mezzo  una  passeggiata.  Quando  s'udì  colà  entro  un  ululo  forseimaio 
di  Viva  Gaiibaldi,  e  con  esso  fragorose  scoppiate  di  maschi,  cornea 
grande  festa. 

II  Burdo  ebbe  un  lampo  luminoso  :  —  Cotesto  è  segnale  ai  loro 
fratelli  di  Farnese,  di  dare  su  Valentano  :  sarebbero  trecento  con- 
tro quindici  !  —  Raccoglie  incontanente  i  suoi,  e  con  le  dovute  can- 
lele  di  scoperte  e  di  ali  spiegate  alla  bcrsagUora,  rientra  sollecita- 
mente in  Valentano.  Erano  le  nove  e  mezzo  del  mattino.  Lasciava- 
no dietro  se  otto  dei  nemici  tra  morti  e  feriti,  essi  intatti,  ma  stan- 
chi e  spossati,  avendo  marciato  presso  a  sei  ore,  e  combattuto  doe. 
Ma  non  era  tempo  di  riposare.  Infatti  non  era  bene  meiz  onf  tra- 
scorso, che  ecco  da  un  colle  vicino  apparire  i  camiciotti,  secondo 
avea  divinato  il  Burdo. 

Un  grido  percorse  il  villaggio  :  —  I  Garibaldini  !  eccoli,  ecco- 
li !  —  La  gente  si  seiTava  nelle  case,  le  femmine  sclamavano  alU 
Madonna,  i  fanciulli  strillavano,  T  ansietà,  la  trepidazione  erano  co- 
me ad  un  imminente  assalto  di  Saraceni.  Cotale  estimazione  dei 
volontarii  del  Garibaldi  dovevasi  alla  fama  delle  tristizie  comioesse 
nelle  terre  invase,  che  diffonde  vasi  intorno  intorno  atroce  e  spavci- 
tosa.  Ma  in  quelle  non  v'era  a  presidio  qaarantacinquo  cavalieri 
della  Crociata,  né  l'intrepido  belga  Carlo  Burdo  a  comandarli.  Fer- 
mo, freddo,  obbedito  a  puntino,  secondato  egregiamente  dalla  prods 
Gendarmeria,  egli  posò  le  sue  sentinelle,  fece  affermare  le  porte,  l^ 
vare  sbarri  e  roste  di  opera  più  che  tumultuaria  in  sugli  sbocchi  pii 
pericolosi.  E  non  aveva  fornito  i  lavori,  che  già  i  ceppi  di  e» 
fuori  porta  Romana  venivano  occupati  dai  Garibaldeschi,  e  Vaiei- 
tano  era  cinta  di  un  cerchio  di  fuoco.  Dalle  finestre  di  coDlro,  fi 
dietro  ogni  pedale  di  albero,  da'  muricciuoli,  dalle  siepi  usdTtfo 
il  fumo  e  le  palle  micidiali. 
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La  condizione  del  presidio  era  tale  da  sgomentare  pelli  di  bronzo» 
11  nemico  tre  tanti  più  numeroso,  le  mura  di  enorme  distesa  per  cin- 
quanta difensori,  e  da  più  lati  poteano  soffrire  assalimento  :  per 
giunta  di  svantaggio,  la  riserva  della  munizione  ridotta  al  fondo.  I 
Crociali  si  fidarono  di  Dio  e  della  baionetta.  1  picchetti  comandati 
in  fazione  risposero  fleramente,  sebbene  con  parsimonia  :  perchè 
il  Comandante  presente  per  tutto  raccomandava  a  suoi,  di  non  si 
scoprire  senza  necessità,  di  non  tirare  ai  colombacci,  ma  si  spen- 
dere avaramente  i  loro  colpi  sulle  persone  ben  mirate,  o  sui  gruppi 
di  battaglia.  Vero  è  che  i  nemici  riparavansi  essi  pure  gelosamen- 
te, e  più  che  air  intento  di  assalitori  si  convenisse:  era  d'uopo  inve- 
sUiIi  quasi  a  volo,  nel  guizzare  che  facevano  da  un  luogo  all'altro. 
Ad  uno  che  di  dietro  un'  imposta  sporgeva  un  fantoccio  colla  cami- 
cia garibaldina,  fu  spezzato  il  braccio. 

Di  momento  in  momento  i  pontificii  aspettavansi  l'assalto  ad  arma 
bianca,  non  potendo  essi,  in  sì  picciol  numero,  fare  sortita;  e  sma- 
niosi ripromettevano  alle  loro  baionette  larghi  slrambelli  di  camice 
rosse.  Invece  di  che,  dopo  due  ore  d' inutile  tempestare  di  fucileria, 
udirono  le  trombe  nemiche  sonare  a  ritirata,  e  conquesto  un  rovinoso 
scroscio  di  palle  dalle  case  vicine  alla  porla,  per  proteggere  i  fug- 
gitivi. Temevano  i  tapini,  che  quel  pugnello  di  prodi  potesse  sortire 
id  incalzarli.  11  colonnello  Ciaramella  che  non  s  era  anche  visto  nel 
combattimento,  si  vide  allora  fuggire  a  cavallo,  e  fu  giunto  d'un'ar- 
ehibugiala  alle  reni:  majpiuttoslo  bollalo  che  ferito.  11  che  gli  fu  ra- 
gione di  cessarsi  dalla  seguente  campagna,  e  ora  udiamo  dire,  che 
vada  mostrando  alla  patria  Siena  questa  gloriosa  patente  di  valore. 

Tra  feriti  e  morti  gli  assalitori  perdettero  ventun  uomo  in  que- 
sto giorno ,  cioè  un  bel  settimo  della  forza  combattente  ;  una  parte 
de' quali  spedirono  ad  Ischia  durante  il  fuoco.  La  piccola  guarni- 
gione respirò  un  tratto,  e  bene  aveane  bisogno.  Fatta  la  chiama, 
nessuno  mancava  alla  rassegna,  non  v'era  chi  mostrasse  né  ferita, 
BÒ  scaliittura:  anzi,  invece  di  perdile,  si  trovarono  avere  nella 
zuffa  acquistalo  dei  combattenti.  Perciocché  due  zuavi  infermi  allo 
spedale,  udite  le  fucilate,  s'eran  lasciati  prendere  dalla  febbre  della 
polvere^  più  acre  che  la  febbre  del  morbo,  e  abbrancato  Io  schiop- 
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po,  erano  corsi  a  intrupparsi  coi  battaglìauti  ;  né  poterono  essere 
persuasi  di  restarsi  dal  servizio  fino  a  sopraggionii  i  rinforzi.  I  loro 
nomi  sono  Odoardo  di  Haenens  e  Costante  Yan  HoeydoDck,  de^ 
di  scriversi  nei  fasti  dei  Crociati  di  S.  Pietro  :  belgi  entrambi,  e 
onorati  entrambi  da  Pio  IX  con  medaglia  d'oro,  che  il  primo  ripor- 
tò in  patria,  avendo  finita  la  ferma,  e  l'altro  mostra  tuttavìa  sotto  le 
bandiere. 

I  sergenti  e  i  caporali  erano  scalmati  dì  corse,  di  grida,  di  aggi- 
rarsi di  posta  in  posta  ;  i  Gendarmi  avean  combattuto  come  la  Linea, 
e  n'era  lodalo  tra  essi  Andrea  Fraternali ,  che  spertissimo  del  sito 
aveva  indefessamente  servito  al  Comandante  ;  i  soldati  eran  neri  di 
fumo,  ansanti  di  fatica,  grondanti  di  sudore  :  ma  infinita  prorompe- 
va la  gioia  e  il  rallegramento  di  sì  bella  giornata,  in  cui  molti  avean 
fatte  le  prime  loro  armi,  e  tutti  dato  buona  esperienza  di  sé  come 
veterani.  Cominciava  tra  loro  a  diffondersi  la  persuasione,  che  poi 
via  via  si  venne  raffermando,  militare  essi  in  protezione  di  Dio  sp^ 
eialissima,  che  li  copriva  dalle  palle  nemiche  ;  così  che,  mentre  i 
Gaiibaldini ,  ladroni  sacrileghi  e  scomunicati ,  per  ogni  lieve  scon- 
tro lasciavano  sul  terreno  tante  vite,  i  Crociati  di  S.  Pietro  per  poco 
non  passavano  illesi  tramezzo  il  fuoco.  Certo  è  che  la  sproponione 
delle  perdite  in  tutte  le  vicende  di  questa  guerra,  rìnsci  costante- 
mente e  oltre  ogni  credere  maravigliosa. 

II  comandante  Burdo,  lietissimo  e  della  fazione  in  aperta  campa- 
gna, e  della  difesa  dentro  le  mura,  non  sapeva  cui  encomiare  di 
preferenza  :  tanto  ciascuno  aveva  combattuto  egre^amente  !  bensì 
tutti  lui  esaltavano  a  cielo  come  assennato  e  forte  e  prode.  Un  tele- 
gramma, inviato  da  un  suo  collega,  così  annunziava  al  colonnello 
Àllet  il  felice  successo  ;  c<  Ieri  Burdo  assediato  in  Yalenlano  :  difesa 
superba.  »  Ad  attutare  un  poco  il  tripudio  della  vittoria  veniva  la  pe- 
samela di  vedere  stremate  le  munizioni ,  con  pericolo  ,  in  caso  <K 
nuovo  attacco,  di  ritrovarsi  a  difendere  sì  ampio  giro,  senza  una 
cartuccia.  Ma  già  il  colonnello  Azzanesi  n'  era  avvertito,  e  da  Mob- 
tefiascone  spiccava  una  mezza  compagnia  di  Zuavi,  por  disassediare, 
se  fosse  d' uopo  Valentano ,  e  convogliare  la  provigione.  Come  (na- 
cque a  Dio,  il  Wyart,  che  conduceva  la  colonna,  forzando  la  marcia, 
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giunse  a  sera ,  e  trovato  già  fugalo  il  nemico  vi  lasciò  solo  una  de- 
cina de' suoi,  e  ripartissi.  Fu  giandissima  festa.  Coi 'sopravvenuti  e 
eolla  Gendarmeria  contavansi  sessantacinque  presidiali i,  risoluti  tutti 
di  mantenere  la  piazza,  contro  qualsiasi  numero  di  assedianti. 

Si  sapeva  che  le  bande  garibaldesche  ingrossavano  a  ciascun  ora, 
in  Ischia  e  in  Farnese,  e  che  nei  loro  consigli  era  deliberato  di 
piombare  sopra  Valentano  con  forze  cinque  e  sei  volle  maggiori , 
e  a  tutti  ì  modi  disfare  quel  gruppo  d' implacabili  papalini,  che  ser- 
Viano  di  freno  e  morso  a  tutte  le  loro  mosse.  Pertanto  alla  guarnì* 
gione  le  ore  s'incalzavano  operose  e  senza  respiro:  otturare  le  brecce 
delle  vecchie  muraglie,  aprir  feritoie,  accecar  porte,  levar  para- 
petti e  banchine,  ammassar  terrati,  serragli  e  barriere  :  e  con  que- 
sto, faticosissime  fazioni  di  ronde,  a  esplorare  le  campagne,  le  stra- 
de, le  callaie,  le  siepi,  le  macchie,  i  casolari;  e  quasi  ciò  non  ba- 
stasse, tenevano  vivi  diciassette  posti  tra  di  vedette  e  dì  sentinelle. 
Un  tenace  olandese ,  nomalo  Nicola  Verklcij ,  collocalo  dal  mare- 
sciallo dei  (ieiìdarmi  in  silo  di  gelosia,  e  scordato  alla  rimuta,  vegliò 
quattordici  ore  in  sentinella,  senza  un  lagno,  pago  a  questo  solo  di 
rodersi,  col  fucile  al  braccio,  una  pagnotta,  portagli  da  un  borghe- 
se. Anch'  egli  tornossi,  or  sono  pochi  mesi,  alla  patria  Alpken,  or- 
nato il  petto  di  bella  memoria  di  tanta  costanza. 

Pareano  non  sentire  fatica,  scordati  del  riposo  e  del  sonno  :  e  a 
questo  modo  lieti,  animosi,  invilli  durarono  sctlantadue  ore  in  conti- 
ima  parata  di  ricevere  il  nemico,  e  follo  il  male  arrivalo.  Al  quarto 
giorno  giunse  da  Roma  il  tenente  Alano  Siochan  di  Kersabiec  colla 
quarta  del  secondo  battaglione  Zuavi  e  per  soprappiii  una  quarantina 
di  nuove  cerne  del  deposilo,  guidala  dal  soltotcncnlc  Jouberl.  A  vista 
di  tanlo  esercito  (erano  presso  a  cencinquanla ) ,  i  Zuavi  di  Valenta- 
no guardavano  con  sicurezza  le  loro  deboli  mura ,  e  giubilando  di 
marciare  ornai  in  traccia  del  nemico,  saltavano  come  fanciulli,  e  gri- 
davano :  —  Or  vengano  i  cinquecento ,  e  i  mille  camicioni ,  e  sia 
presto,  se  no  andremo  a  cercarli  noi.  —  Il  dimani  eccoli  una  pio- 
cola  compagnia  di  Linea  condotta  dal  capitano  Sparagana ,  e  con 
questa  il  La  Guiche,  capitano  di  stato  maggiore,  a  comandare  la  co- 
lonna di  Valentano,  e  ordini  del  colonnello  Azzanesi  di  inlrapren- 
dere  la  offensiva. 
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Più  oltre  ne  udiremo  le  novelle.  Intanto  il  primo  scontro  dei  Zuah 
Yicoi  Garibaldini  di  Canino,  telegrafato  dall'Àzzanesi  al  Ministro 
dell'armi,  perveniva  in  Roma  a  mezzo  il  martedì,  primo  Ottobre:  e  il 
cavalleresco  Ministro  rimettevalo  incontanente  al  colonnello  dei  Zi£^ 
2i,  Allei.  Questi  cavalcava  allora  in  sui  prati  della  Farnesina,  pre- 
sedendo agli  esercizii  militari  de  sud  battaglio^  :  dissuggellti^  I^ 
gè ,  fa  sonare  a  raccolta ,  recita  il  dispaccio.  Non  eran  che  quailro 
parole:  «  Distaccamento  Zuavi  mise  in  fuga  Garibaldini  a  Cnnino: 
dispersi  pei  campi:  applausi  del  popolo.  »  Ma  dire  la  frenesia,  la 
Tertigine  che  suscitò  questa  lettura  non  è  possibile.  Scotevan  le  c^ 
xabine  e  le  daghe,  e  urlavano:  —  Vìva  Pio  IX!  Viva  i  Zuarì  di 
£anino  !  —  e  lo  schiamazzo  e  le  grida  intronavano  insino  a  Monte 
Mario.  Quel  giorno  nei  quartieri  non  si  parlò  d'altro  che  di  Canino, 
-di  scontri,  di  battagliare  le  camicie  rosse.  Tutti  volevano  partire  per 
la  provincia  di  Viterbo  :  e  nella  notte  sognavano  d'esser  partiti. 


Nota.  11  più  e  il  meglio  dei  nostri  racconti  è  ricavato  dagli  atti  d' ufficio 
mss.,  generosamente  lasciatici  consultare  da  cui  spetta  :  e  basti  atteslaifo 
•qui,  senza  ripeterlo  di  tratto  in  tratto  a  pie  di  pagina.  Ciò  non  ostante  d 
è  dovere  e  caro  dovere  di  porgere  i  nostri  ringraziamenti  a  quei  cortesi^ 
che  sì  largamente  ci  vengono  comunicando  atti  privati,  lettere,  rafy^M^ 
e  altri  documenti:  ed  ancora  a  quegli  altri  non  meno  cortesi,  che  fin  quid 
avvisarono  alcuni  leggeri  abbagli  presi  nella  ortografia  di  certi  nomi  stra- 
nieri, e  in  qualche  altro  particolare  non  di  rilievo.  Non  ne  faremo  la  rettifi- 
cazione qui  stesso,  essendo  che  speriamo  poterla  fare  a  miglior  tempo  e  (SI 
compiutamente. 


SAGGIO  CRITICO 

DELLA  SOCIETÀ  MASSONICA' 


LE  MAESTRANZE  MURATORIE 


A  chi  pone  le  origini  della  società  massonica  nello  spazio ,  che^ 
corre  dal  secolo  VI  al  XII,  dicemmo  :  con  vostra  pace,  siete  in  in- 
ganno. Le  affermazioni  in  contrario  degli  scrittori  tanto  massoniciv 
qaanto  profani  non  hanno  fondamento;  i  documenti  arrecati  in  pruovar^ 
o  sono  travisamenti  di  fatti  storici,  o  si  palesano  schiette  falsità.  Ma 
dal  secolo  XII  in  su  non  possiamo  ragionare  cosi.  Da  questo  punto 
incominciano  a  farsi  vedere  le  consorterie  o  maestranze  delle  arK 
che  a  mano  a  mano  aggrandiscono ,  divengono  potenti ,  si  danno 
regole  e  statuti  e  procedono  a  modo  di  società  disciplinate.  Eccovi 
l'epoca,  in  cui  massoni  di  gran  calibro  vogliono  e  sostengono,  che 
lo  spirito  massonico  è  propriamente  entrato  in  seno  alle  maestranze 
muratorie,  soffiatovi  dalVeresia  o  dai  Templari,  formando  di  tutte  un 
corpo  assai  ben  organato  :  disvelar  esso  la  sua  presenza  nel  nuovo 
stile  ogivale,  nel  simbolismo  messo  in  uso,  nella  forma  degli  statuti 
e  in  altri  fatti,  per  cui  traspare  e  fiammeggia  di  sotto  al  rozzo  vela- 
me deirarte.  Le  maestranze  muratorie,  esaminate  nei  rapporti 
estrinseci,  che  ebbero  colla  società  civile,  e  negli  interiori  dei  lorc^ 

1  Vedi  questo  volume,  pag.  283  e  segg. 
Serie  TU,  voi.  Il,  fase.  438.  44  9  Giugno  1868t 
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slaluli  appaiono  si  o  no  strelle  da  vincolo  comune,  e  professanti  ì 
principii  dell*  eresia  o  dei  Templari?  I  fatli  dedotti  dairarchilcttura, 
e  da  checché  altro,  hanno  si  o  no  alcun  valore  storico?  Tali  sono  le 
quislioni,  che  ci  si  offrono  spontaneamente  in  quest'ultimo  passo  del- 
la nostra  disquisizione  circa  l'antichità  dei  documenti  e  delle  orìgini 
della  massoneria. 


L 


Delle  maestranze  e  delle  eresie  nel  medio  evo. 

Un  rapido  sguardo  al  terreno  della  discussione.  I  municipii  d'Ita- 
lia, in  cui  prima,  che  in  verun  altra  nazione  spuntò  e  fiorì  la  libertà 
cittadina  nel  medio  evo,  ebbero  a  capo  i  consoli  e  poscia  i  podesti 
La  forma  del  reggimento  fu  da  principio  aristoci-atica,  indi  popolare 
salvo  nelle  città  di  Genova  e  di  Venezia  1.  Verso  la  fine  del  seco- 
lo XI  i  mercanti,  cresciuti  a  grande  potenza,  sedettero  a  scranna  coi 
nobili  nei  consigli,  e  sul  tramonto  del  secolo  XII  vi  comparvero  an- 
che i  rappresentanti  delle  arti  2.  Nel  susseguente  s' ingaggiò  wt 
lotta  accanita  tra  la  parte  della  nobiltà  e  la  popolare  già  cosUtiittasi 
in  diverse  maestranze  o  consorterie  secondo  la  diversità  delle  arlL 
Essendo  questa  riuscita  vittoriosa,  mise  quella  al  bando  o  fé  legge, 
che  niun  nobile  potesse  aver  mano  nella  cosa  pubblica,  se  noa  fosse 
scritto,  come  popolano,  in  qualcheduna  delle  maestranze  cittadine  '. 
Queste  erano  partite  in  due  :  in  maestranze  delle  arti  maggiori  ed  i 
maestranze  delle  arti  minori.  Il  loro  numero  crebbe  coiraumealarsi 

1  H\uLLEViLLF,  Bistoirc  des  Communes  Lomhardes,  v.  Il ,  Hegel,  Stori* 
della  Costituzione  dei  Municipii  italiani  e.  V,  VI. 

2  Otho  FRismc.  De  gestis  Frider.  I,  lib.  II,  e.  13  in  generale.  In  parliefH 
colare  riguardo  ai  mercanti  v.  Caffaio,  Annal,  lan,  per  Genova;  Gutami 
Fiamma  per  Milano;  Muratori,  Antiq.  IV,  p.  20  per  Pisa  etc;  riguardo 
alle  maestranze,  queste  ebbero  parte  al  governo  o  per  via  della  violenza,  co- 
me in  Milano  (1198)  e  in  Bologna  (1228),  o  per  modo  pacifico  ed  a  poco  a  p(>- 
co,  come  in  Pistoia,  in  Firenze,  in  Pisa  eie. 

3  V.  MiRAT.  Antiq.  Diss.  Lll,  Statuta  civitatis  Matinae,  IniroduzioDedd 
eh.  Campori  p.  ex  e  segg^ 
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dell'  industria,  dell'  agiatezza  e  dell'  incivilimento.  La  maestranza 
moratoria  (magistri  lapidum^  magistri  muri^  muratores)  fa  contata 
ora  fra  le  ai*ti  minori  ed  ora  fra  le  maggiori  1 . 

Gr  inizii  di  cotali  maestranze  sono  posti  dal  Muratori  di  qua  del 
1100  ;  ma  fmo  dai  primi  anni  di  questo  secolo  trovandosi  memoria 
di  alcuna  già  formata  in  Brescia,  pare  clie  almeno  le  prime  bozze 
debbansi  riportare  più  in  su.  Siccome  non  nacquero  tulle  ad  un  par- 
to e  nelle  stesse  circostanze,  cosi  non  ebbero  tutte  ad  un  tempo  la 
propria  autonomia  e  dipendenza  dal  comune.  Abbiamo  in  pruova  nn 
documento  del  1165  in  cui  Federico  1  affidando  il  Comitato  di  Ve- 
rona al  Conte  di  S.  Bonifacio,  gli  dà  piena  giurisdizione  sopra  i  me- 
gtieri  e  le  arti.  Ne  abbiamo  un'altra  negli  Statuti  di  Parma,  in  for- 
za dei  quali  le  arti  che  fornivano  al  cavaliere  quanto  gli  bisognava 
in  arme,  doveano  stare  agli  ordini  dei  consoli  del  corpo  de'  nobili. 
L'arte  del  fabbricare  essendo  una  delle  più  necessarie  alla  vita ,  è 
cosa  ragionevole,  che  le  si  dia  la  più  grande  ampiezza  e  quanto 
al  tempo  del  suo  nascimento  e  quanto  ai  privilegi.  Ebbene,  se  cosi 
Ti  piace,  riponete  i  princìpii  della  sua  maestranza  nel  secolo  XI,  e 
sìa  stata  delle  prime  a  francarsi  da  ogni  tutela. 

In  Gemìania  le  consorterie  delle  arti  giunsero  allo  stato  di  li- 
bertà più  tardi  che  in  Italia;  ma  nello  svolgimento  della  loro  forza 
colitica  corsero,  dove  poterono,  la  stessa  via.  Dopo  la  metà  del  sc- 
lìo  XI  li  veggonsi  ammessi  i  rappresentanti  degli  artigiani  nei 
msigli  del  comune.  Eccone  alcuni  esempii:  in  Colonia  1259:  in 
•ancoforte  sul  Meno  1284,  in  Friborgo  di  Brisgovia  1293,  in  Mag- 
borgo  1294.  Vero  è,  che  rafforzatesi  insorsero  a  Spira  (1330),  a 
mcoforte  (1335-1368);  contultociò  non  pervennero  mai  a  quel- 
lo stato  di  potenza  che  toccarono  neiritalia  2.  I  loro  sforzi  erano 
ggiati,  ordalia  parte  dell' aiislocrazia  cittadina,  or  dal  signo- 
mdale,  or  diillo  stesso  Imperatore.  Nella  città  di  Strasburgo  il 

V.  G.  Villani,  Istorie  Fiorentine  1.  VII,  e.  13,  Ordinamenta  iustitiae 
lunis  et  populi  Fiorentine  an.  MGGLXXXXIII. 
>.  Hegel  loc.  c'il.  Appendice,  Origine  del  Consiglio  municipalein  Ger- 
,  p.  643. 
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Burgravio  ebbe  dirillo  dì  porre  a  capo  delle  arti  i  maestri  l:  io 
quella  di ^'orms  furono  tulle  soppresse  salvo  le  due  de'  monetai  e  del 
pellicciai  (1233)  2:  Io  statuto,  dato  ai  ciltadini  di  Goslar  da  Fede- 
o'ico  II  (1219)  espressamente  lo  divietò  3:  un  decreto  di  Ravenna, 
/sottoscritto  dal  medesimo  Imperatore  (1232),  le  tolse  di  meao  per 
lutto  l'impero  4.  Carlo  IV  cassò  la  formazione  e  gli  atti  dello  conJnh 
lernite  delle  arti  di  Ifliuden,  in  cui  non  fosse  intervenuta  Vaulonlà 
lescovile  (1378);  questo  decreto  fu  più  tardi  confermato  da  Carlo  V  5. 
In  tulli  questi  ordinamenti  non  v'ebbe  eccezione  per  la  itiaestraDza 
<lei  costruttori:  essa  dovette  incontrare  la  sorte  di  tutte  le  altre.    . 
Stando  alle  diverse  date  degli  statuti,  raccolti  negli  Ordinammti 
ilei  Re  di  Francia  ^  le  maestranze  delle  arti  e  dei  mestieri  inFr^cìa 
ebbero  un  largo  svolgimento  dalla  metà  del  secolo  XIY  a  tatto  il 
XY.  Non  è  già,  che  lo  spirito  di  associazione  vi  fallisse,  anzi  ^ 
icrebbe  e  fiori  a  maraviglia  in  quelle  laute  società,  formatesi  eslese 
e  gagliarde  nelle  Diocesi  pel  mantenimento  della  pace  e  della  <re- 
guadi  Dio  durante  i  secoli  XI  e  XII,  mercè  Toperosilà  del  clero  ed 
i  canoni  di  molli  Concilii.  Su  queste  miodellaronsi  poscia  i  comuni  e 
!e  particolari  associazioni,  confermate  dai  diplomi  reali  <>.  Lo  stabiia 
4[)iù  antico  della  maeslraiàa  dei  costruttori  fu  scoperto  dal  Reoouviere 
dal  Ricard  negli  archivii  di  Monpellieri.  Sotto  il  titolo  di  Comvme  ckhh 
sura  reggevasi  una  Consorteria  di  artefici  in  cui  v'  erano  Architetti 
40  muratori  fmaytres  de  payra,  o  peyries)  vi  erano  pittori  e  sculto- 
ri (ìfinagiers) ,  vi  erano  carpentieri,  vetrai,  argentieii  ed  altri.  La 
data  che  porta  questo  documento  è  del  1284,  ma  non  è  cbe  una  ri- 

1  Ad  o/pcium  Buregravii  periinet  ponere  magistros  omnium  ofichnm 
fere  in  urbe,  scil.  Sellariorum,  Pbllificvm  etc.  lura  et  leges  civ.  Argent  %,  41. 

2  Item  omnes  fraterni lates,  husgenuz  et  willwerkere  illis  exceptii,  «»• 
inódepenitus  ceséaìmnt.,  Ann,  Worm.  p.  162. 

3  Quod  nulla  sit  conluratlo  ncc  promlssio  tei  societas,  quae  teutonica  di- 
•cilur  e>  nmge  vel  ghilde,  nisi  solum  monetariorum,  Stat.  Gosl. 

4  hritamus  et  cassamus  cuiuslibet  arleficii  confralerDlUtes,  sei^  societétn 
4iuocumque  nomine  vulgariter  appellantur.  Monumenta  germanica,  ed.  FerU 
1. 4V,  p.  268. 

5  Ghronicon  Episc.  Mlnd. 

6  V.  Ernest  SemichaUf  La  Paia:  et  la  Trcve  de  DieUy  Paris  1857. 
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forma:  Guglielmo  VI II,  signore  di  Monpellieri  avea  promesso  con 
uu  suo  scritto  alla  consoiteria  aiuto  e  prolezione  fmo  dal  1196  1.  Le 
forme  di  questa  promessa  e  gli  articoli  dello  statuto  dei  tessitori  di 
£tamp:s,  confermati  da  re  Filippo  nel  1204,  mostrano  apertamente, 
che  le  maeslranze  delle  arti  erano  di  que'  dì  al  primo  inizio  di 
comìinanza  2. 

Sottrattesi  a  poco  a  poco  le  città  dell'  Inghilterra  alla  signoria  del 
proprio  Lord  e  riformatesi  a  comune,  incomiciarono  a  costituirsi  nel 
loro  seno  alcune  gilde,  o  campagnie  particolaii  di  cittadini,  profes- 
santi la  medesima  arte.  Àflbrzatesi,  possedettero  beni  in  comune, 
ebbero  sale  speciali  dove  convenire,  banchettare  e  deliberare  a  la- 
lento  3.  Quanto  alle  gilde  o  maestranze  muratorie  il  Preston  aflerma 
che  Edoardo  III  riordinò  e  corresse  i  loro  statuti  A;  THowel  opina, 
che  formassero  corpo  regolare  sotto  Enrico  IV  (1399)  ^;  il  Pap- 
pworth  in  nn  suo  discorso  disse ,  che  i  socii  in  un  documento  del 
1S12  si  chiamano  sculptores  lapidum  liberi ,  e  che  in  un  altro  del 
1396  son  nominati  Lathomi  vocali  fremaceons.  Il  vero  si  è,  che  il 
primo  allo  legale,  io  cui  occorre  il  titolo  di  Freemason,  Freesione- 
mason  è  un  decreto  del  parlamento  del  1350;  che  la  maestranza  dei 
muratori  non  avea  alcun  vantaggio  dalle  altre  maestranze  delle  ar- 
ti; e  che  gli  statuti  autentici  e  più  antichi,  messi  alle  slampe  dal- 
rHalliwell,  non  montano  più  in  su  della  metà  del  secolo  XV  6. 

Tanto  delle  maestranze.  Una  setta  eretica,  venula  dairOrienle  in 
sul  principio  del  secolo  XI,  appiccò  i  suoi  errori  prima  air  Italia 
0  poscia  alla  Francia  (1019-1022).  Passalo  il  secolo  XI,  senza  darò 
grande  sentore  di  se,  irruppe  violenta  nel  XII,  e  continuò  ad  affor- 
zarsi e  a  distendersi  onibilmente  nel  XIII.  Dalla  Francia  del  mez- 

1  Benouvìere  et  Ricard,  Des  Maìtres  de  pierre  et  autres  artistes  gothU 
qH€9  de  Montpellier^  Moolpellier  1814,  pag.  lOo,  108. 

2  Ordonnances  des  rais  de  France  recueillies  par  MM,  rfc  Villeraclt  et  de 
Breqiigny  l.  XI,  pag.  286-68. 

3  Lingard,  Ilistoire  d^Angl.  eh.  7. 

4  Illustratìons  of  3fawnry,  London  1861  pag.  124  In  noia. 
H  An  hist,  discùurs,  Londinopolis, 

6  The  early  HUtory  of  frcemasonrg  in  Bnglaìidy  London,  1810. 
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zodi  sali  a  quella  del  settentrione,  e  da  questa  ammorbò  la  Gens- 
nìa:  dalla  Lombardia,  suo  quartier  mastro,  calò  ad  infettare  iaivHio 
particolare  le  città  italiane  del  centro,  e  per  meszo  di  alcuni  aikfti^ 
foggiaschi  da  Milano,  appestò  la  Svizzera.  Molti  furono  i  noni  a  od 
si  ammogliò,  per  distinguere  in  vaile  guise  e  raanteUare  i  suai  se- 
guaci: ma  cercandola  nel  fondo,  si  trova  sempre  la  stessa  mah  radh 
ce,  cioè,  il  sozzo  manicheismo.  Nel  secolo  XII  incominciò  leste  era- 
cloni  erronee  in  Lione  il  mercatante  Valdo  (1166),  in  buona  fede  dai 
principio,  scismatico  appresso  pel  rifiuto  di  soggettarsi  adle  dedsiou 
di  Papa  Lucio  III  (1194)  e  d' Innocenzo  III  (1212-1S13),  cadihdfi 
ultimo  nella  eresia;  ed  i  suai  discepoli  fecero  setta  comune  coi  amuì 
manichei.  L'Inghilterra  fu  turbata  dopo  la  metà  del  secolo  XIV,dattf 
dottrine  di  Wiclef  e  desolata  dai  fatti  reissimi  dei  suoi  segvad.  La 
Germania  dalla  parte  del  nord  fu  messa  a  soqquadro,  nel  secolo XHL 
dagli  errori  e  dai  moli  degli  Stadiughi.  Tutte  queste  sètte,  comechè 
discordanti  in  alcuni  punti,  convenivano  nell'odiare  Vaulorità  e  ge- 
rarchia ecclesiastica  e  nell'  avversare  V  autorità  politica;  non  seoG- 
Tano  rettamente  delia  proprietà;  induceano  ad  una  corrottissima  lar- 
ghezza di  costumi,  e  nelle  empie  pugne  usavano  la  masch«*a  (Mia 
pietà  e  del  zelo,  e  tutte  le  arti  e  le  frodi  in  costume  presso  le  sèlle. 
Tali  in  succinto  sono  le  eresie,  tali  sono  i  priodpii  generali  cbe 
professarono.  È  egli  vero,  che  abbiano  fatto  della  confratemiia  dei 
muratori  il  proprio  covo,  che  le  abbiano  affidato  i  proprii  prìncipii 
e  i  proprii  misterii,  e  che  questi,  come  in  buon  terreno  vi  ablMh 
no  continuato  a  germogliare  fino  al  rinnovamento  della  modem 
setta  massonica?  Gli  scrittori  massoni  dicono  di  si.  Yeggiamob. 


II. 


Se  dalla  storia  appariscano  le  maestranze  muratorie 
legate  alle  sètte  del  medio  evo. 

Daqual  motivo  le  soprannominate  eresie  sarebbero  stale  indotte  ad 
anliporre  nei  loro  amori  la  confraternita  dei  muratori  a  tutte  qseDe 
delle  altre  arti  f  Ecco  la  prima  domanda^  che  si  presenta  all'  animo 
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nella  nostra  indagine.  Forse,  perchè  essa  era  la  più  nobile  e  la  più 
ipolente?  No:  quelle,  che  primeggiavano  sotto  questo  riguardo, 
erano  le  maestranze  dei  mercatanti.  Forse,  perchè  era  più  atta  a  ca- 
pire l'alta  importanza  delle  dottrine  e  dei  mister ii  eretici,  come  più 
istnitta  delle  allre?  Neramanco:  si  sa,  come  il  grosso  dei  muratori 
era  gente  di  niuna  lettera.  Forse  per  la  forza  del  numero?  Neppu- 
re: v'erano  altre  maestranze  assai  più  numerose,  e  tra  queste  si- 
enramente  quella  dei  tessitori.  Né  si  può  dire  che  vi  fossero  indotte 
^  dalla  speranza  di  trame  grossi  aiuti  in  danaro,  perchè  la  mae- 
stranza muratoria  non  era  certo  delle  più  ricche;  o  dalla  certezza  di 
tenemsi  maggiormente  celale,  perchè  la  detta  maestranza  essendo 
in  fetrelto  rapporto  col  clero,  sarebbero  state  le  loix)  conventicole  ed 
i  foro  misteri  o  presto  o  tardi  spiati  e  discoperti.  Onde  non  occor- 
rendo alcun  motivo  di  giovamento,  che  potesse  allettare  i  settarìi,  è 
da  conchiudere,  che  questi  non  vi  abbiano  applicato  Y  animo  più 
ehe  ad  alcun  altra  maestranza. 

Questa  conchiusione  dedotta  dalle  (piatita  della  maestranza  è  jHe- 
B«mente  confermata  dalla  storia.  Pognamo  il  caso,  che  le  confrater- 
nite muralorie  fossero  tutta  cosa  delle  sètte  eretiche.  Chi  non  vede, 
^e  i  più  caldi  propagatori,  ed  i  più  gagliardi  sostenitori  di  esse  do 
vrebbero  contarsi  tra  i  muratori?  Ma  non  è  cosi.  Conosciamo  i  nomi 
dei  propagatori  più  fervidi.  Furono  Pietro  di  Bruys ,  Enrico  suo 
discepolo,  Tanchelmo  e  Tanchelino  ed  Everwachcro,  che  per  sé  e 
per  mezzo  di  alcuni  adepti  propagarono  la  setta  nella  Francia,  nella 
Fiandra,  e  in  buona  parte  della  Svizzera  e  della  Germania.  Niun  di 
questi  fu  certo  muratore  di  professione.  Sparsero  le  ree  dottrine  nel- 
l'Umbria un  Ermanno  da  Parma,  un  Diotisalvi  da  Firenze,  un  Ge- 
rardo, un  Pietro  lombardo.  Né  v'è  memoria  che  questi  fossero  mura- 
tori. Mori  in  Ferrara  un  certo  Pongilupo,  antistite  della  setta,  e  suo 
reggitore  per  quei  dintorni:  son  nominali  altri  suoi  pari  *m  dignità, 
e  caldi  ed  astuti  banditori  delle  ree  credenze  per  l'alta  Italia  :  ma 
ninno  apparisce  che  avesse  attinenza  colla  confraternita  muratoria. 
Né  l'ebbero  per  fermo  o  il  Scgarello  o  il  Dolcino,  in  cui  la  setta  Ani 
d'infuriare  in  Italia.  Né  propagate,  furono  dai  muratori  meglio  so- 
stenute colla  forza  del  braccio.  È  cosa  nota,  che  in  Francia  i 


6ft6  SÀGGIO  CHITIGO  DELLA  SOGIfiXA  MASSONICA 

più  caldi  sostenitori  dei  manichei  furono  i  conti  di  Tolosa,  di  Be* 
ziers,  di  Bearn,  di  Cominges,  di  Foix  e  di  Armagnacb,  che  nella 
Lombardia  li  rese  potenti  il  favore  dei  grandi,  che  in  Fireiae  li 
sostennero  le  armi  dei  nobili,  che  nell'Umbria  li  fortificarono  l'au- 
torità dì  alcuni  consoli  della  loro  parte.  La  nobiltà  edi  villani  li  di- 
fesero nella  Germania. 

Diciamo  di  più.  I  comuni  italiani,  riformati  a  popolo,  si  tìam- 
strarono,  in  modo  particolare,  divotissimi  alla  chiesa  romana  ed  av- 
versi alle  dottrine  eretiche.  A  mo'  di  esempio  in  Milano  il  Podestà 
giurava  di  dare  lo  sfratto  ad  ogni  maniera  di  eretici  1  :  quello  di 
Parma  promettea  di  cercarli,  d'inquisirli,  di  bollarli,  e  [uù  tardisi 
obbligava  con  giuramento  di  osservare  le  Bolle  de'  Papi  contro  tal 
gente  2.  Non  altrimenti  operavasi  in  Firenze,  e  vi  si  era  fondata 
una  società  di  popolani,  detta  dei  Laudesi,  avente  lo  scopo  di  pro- 
fessare con  atti  pubblici  e  in  ogni,  luogo  la  fede,  di  scovare  ^'in- 
fotti  di  dottrine  eretiche,  e  difendere,  se  fosse  uopo,  dalle  violei», 
la  pietà  dei  cittadini  3.  I  Lucchesi  scriveano  gli  statuii  ai  culi- 
tationem  sanctae  Romanae  Ecclesiae^  i  Piacentini  in  reverendam. 
Breve,  in  tutte  le  leggi  dei  comuni  italiani  apparve  manifesta,  $& 
nelle  parole,  sia  nelle  pratiche,  una  totale  avversione  ai  priadfii 
professati  dalle  sètte  di  quei  dì.  Eppure  alla  loro  formazione  v'eb- 
bero mano  i  caenxentarii  in  Milano,  i  magistri  murorum  in  Panna  e 

• 

1  e  Tulli  i  Giudei  ed  eretici  dovesse  bandire  fuori  di  Milano,  soo  con- 
tado e  sua  giurisdizione ,  iu  lermiue  di  due  mesi  dopo  ricevuto  il  ^un- 
mento,  e  queslo  bando  averia  fra  le  ailre  autenliche  scritlure,  ne  qadli 
riceveria,  né  rchiamerebbe  dal  bando  senza  arcivescovUe  maDilato.  »  Como, 
1, 11,  pag.  86. 

2  Monumenta  historica,  Statula  Parmae  (1255)  v.  1,  §.  I,  1.  IH.  Qéi 
statutum  sit  centra  haerelicos  et  fautores  eorumdem  eie.,  pag.  26f  {«. 
.1316-1325),  P.  Ili,  1.  I.  Universos  haeretieos  ab  Ecclesia  denotutoì  tei 

fide  de  civitate  et  distrhtu  Parmae  prò  virihus  exterminare  àtwieho;  C$^ 
stituciones  domini  Innocentii  Papae  et  omnes  alias  constituciones  tamcatù- 
niccts,  quam  civiles  editas  centra  haereticam  pravitatem.,,  inviolahittr 
observaho,  pag.  12. 

3  Anche  in  Firenze,  come  negli  altri  Comuni,  v'erano  statuii  De  haeretmi 
.  di/fidandis  et  baniendis. 
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Piacenza,  i  nmratores  in  Modena,  i  magistri  lapidtan  et  lignamims 
in  Firenze  ed  in  Lucca.  Ciò  posto,  chi  non  \edo  una  semplice  fanta- 
sia massonica  nella  opinione,  ctie  coleste  maestranze  fossero  lance 
:$pezzate  ed  oscuri  riceltacoli  dei  catari,  dei  paterini  e  degli  altri  im- 
pugnatori delle  credenze  cattoliche  nel  medio  evo? 

Non  intendiamo  dire  con  questo,  che  gli  artigiani  non  siano  stati 
toc<;bi  dall'errore.  La  storia  ci  smentirebbe.  Sì,  essa  ci  conta,  che  i 
capisetta  fecero  molta  gente  tra  gli  artigiani  ed  il  popolo  più  minu- 
to: ci  narra  degli  insulti  e  delle  onte  fatte  ai  ministri  del  Signore, 
dalle  plebi  di  Alby  e  di  Tolosa;  ci  mostra  le  schiere  del  Conte  di 
Tolosa,  ingrossate  dai  popolani;  ci  fa  sapere,  che  gli  uccisori  di  san 
Pietro  da  Parenzo,  di  S.  Pietro  da  Verona  e  di  altri  predicatori  del- 
la verità,  non  uscirono  dalle  Ale  della  nobiltà,  e  come  per  l'opposto 
si  formò  in  Firenze  a  sostegno  degli  Inquisitori  a  la  sacra  milizia  dei 
capitani  di  santa  Maria  »  composta  di  nobili.  Ma  nel  medesimo  tempo 
mm  fa  motto,  che  i  predicatori  della  eresia  avessero  posto  l'occhio 
sopra  le  maestranze  muratorie,  che  le  avessero  in  modo  particolare 
coltivate,  e  fattane  una  valida  rocca  a  cui  affidare  i  segreti  dell'em- 
pie dottrine.  Eccovi  in  prova  un  processo  del  1387,  tratto,  non  ò 
guari,  dalla  Casanatense,  in  cui  si  contebgono  le  lunghe  deposizioni 
di  due  eretici,  Antonio  Galosna  dal  Montone  Giacomo  Bech  di  Chie- 
rì.  Avendo  essi  corsa  l'Italia  dalla  cima  al  fondo,  descrivono  minu- 
tamente lo  stato  e  la  condizione  della  setta  a  quei  dì,  e  citano  nomi,  in 
gran  numero,  di  capi,  di  preposti  alle  comunità  eretiche,  di  predi' 
calori  e  di  adepti.  Voi  penereste  indarno  per  rinvenirvi  un  muratore. 
Il  Galosna  recitando  ad  un  fiato  le  qualità  degli  uomini,  appartenenti 
alla  setta,  depose  «  che  fu  con  osti,  panettieri,  calzolai,  sartori, 
fabbricanti  di  candele  di  sego,  e  donne  mereiaio,  fruttivendolo,  ta- 
vernaio 1.  »  Più:  in  un  decreto  di  Carlo  d'Angiò  del  1289,  tolto  dal 
registro  angioino  di  Napoli,  sono  enumerati  i  nomi  di  sessanta  ere- 
liei,  che  doveano  pigliarsi  e  giudicarsi.  Fra  essi  v'è  un  maestro  Mat- 
teo, tessitore;  v'è  un  Bernardo,  calzolaio;  v'  è  un  Benedetto,  calde- 
raio ;  v'  è  un  mastro  Mauro,  mercadante  :  ma  non  ve  n  è  uno,  che 

1  V.  Àrchmo  storico^  n.  38. 
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che  sia  qualificato,  maestro  muratore.  Tanto  accadeva  anche 
paesi  fuori  d' Italia.  I  maestri  dell'eresie  s  intromettevano  nelle  eah 
se,  entravano  nelle  otiicine,  se  fosse  di  questa  o  di  queir  arte  poco 
importava:  una  cosa  sola  stava  loro  a  cuore,  allacciare  nella  sel- 
la q  !anti  più  potevano.  Che  se  pure  vuoisi  dire,  che  alcuna  mae- 
stranza fosse  da  essi  preposta,  questa  non  fu  la  maestranza  cfei 
muratori,  ma  quella  dei  tessitori.  Valga  per  tutte  la  testimoniaBa 
dell'abbate  Ecberto.  11  quale  dopo  aver  lamentato  il  grande  comfSBt- 
pimento  cagionato  frala  geute  semplice  dagli  eretici,  continua  dicen- 
do «  che  essi  in  Germania  cbiamavansi  Catari ,  in  Fiandra  JK* 
phlers,  e  nella  Galiia  Texbrants^  dall'arte  del  tessere:  giacché  ne- 
gando, che  ^i  potesse  onorar  Cristo  altrove,  che  nelle  loro  conteB- 
ticole,  queste  usavano  di  tenere  in  luoghi  sotterranei,  nel  fondo  dà 
celiai  e  fia  i  tesscilvndoli  1.  » 

Una  eccezione  per  Y  Inghilterra.  Scoppiata  la  rivolta  in  una  parie 
delie  prvincie  di  Essex,  di  Kent,  ed  in  Gravesend,  fa  nominalo  e»- 
pitano  dei  rivoltosi  un  uomo  di  grande  popolarità,  appartenente  al 
corpo  dei  costruttori,  Wat  the  Tyler.  Qual  altro  Garibaldi  aveaegiì 
a  compagno  di  comando  il  suo  Sirtori  nel  prete  Jack  Straw,  ed  il  so» 
F.  Pantaleo  neil'  altro  piele  John  Ball,  tutti  e  due  fior  di  ribalderia. 
Accozzato  un  esercito  di  pjiesso  a  centomila  uomini,  il  Wat  mosse 
alla  volta  di  Londra.  A  Blackheath  essendo  il  Ball  dichiarato  predio 
catore  di  quella  turba  immensa  incomincio  la  sua  prima  conciofle 
con  questi  due  versi  : 

« 

When  Adam  delved,  and  Eva  span, 
W/o  was  then  (he  gentleman  2? 


1  Ecce  enim  quidoin  latibtUon  honines  perversi  et  pervertores,  qui  per 
inulta  tempora  latuerunt,  el  occulte  fidem  Christianam  in  tnultis  gtuit§$ 

simplicitatìs  hominibus  corrupemnt Hos  nostra  Germania  CalharcSy 

Fhindria  Fiphlers,  Galiia  TexerdiTiis  ah  usu  texendi  appelLat,..  tenimnl" 
tnm  Christi  non  alibi  esse  dicunt,  nisi  in  conventiculis  suis  guaehahenl 
in  eellarivi  et  in  textrinis.  Serm, 

2  Quando  Adamo  zappava  ed  Eva  filava,  chi  era  allora  gentiluomo? 
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[odi  seguitò  versando  a  gonRe  labbra  tra  i  suoi  uditori  le  dottrine 
comunistiche,  accendendo  le  ire  contro  la  nobiltà  ed  i  furori  contro 
1  clero.  Grandi  fuiono  gli  applausi  e  tenibili  i  fatti.  Perirono  de- 
^pitali  r  Arcivescovo  di  Londra  ed  alcuni  dei  più  grandi  della  cor- 
«,  furono  messe  a  sacco  e  ruinate  le  case  de'  ricchi ,  e  guai  al  pò- 

« 

)olano,  se  interrogato,  non  avesse  dichiarato  di  parteggiare  per  la 
"numa  causa  1  Era  in  sul  punto  scannalo  1 . 

£ocoi/i,  ci  si  grida,  lo  spirito  della  massoneria  balenare  nel  mon- 
lo  proCano  dalla  maestranza  dei  costruttori.  11  Wal,  capitano  del  mo- 
^iniefìto  umanitario  della  comune  eguaglianza  e  dell' abbattimento 
lei  clero,  ne  è  prova  più  che  lampante.  Eppure  non  è  cosi.  La  mae- 
(Iranza  ò  innocentissima  di  questo  moto.  Esaminale  il  fatto.  Gli 
tbitìinU  de'  citati  paesi  erano  sommamente  inaspriti  a  cagione  delle 
trane  gravezze  piovute  loro  addosso  dal  parlamento.  II.  reo  modo 
idoperato  dagli  esattori  aveali  messi  in  furore.  In  tali  congiunture 
ornando  il  )\  al  a  casa  dal  lavoro  cojse  uno  de'  regii  commissari! 
opra  le  imposte  sul  punto  di  far  onta  alla  propria  figlia  :  onde  mon- 
ato  in  su  le  furie,  con  un  colpo  di  martello,  che  tenea  in  mano,  gli 
3  schizzare  il  cervello  dal  capo:  questo  fallo  fu  il  titolo  della  sua 
opolarilà.  I  preti  Straw  e  Ball,  credendo  venuto  il  loro  tempo,  cor- 
ero  tosto  a  capitanare  la  moltitudine  in  armi,  gente  per  la  maggior 
arte  di  piccole  terre  e  del  contado,  ed  il  secondo,  furibondo  segua- 
e  delle  dottrine  eretiche  del  Wiclefo,  le  quali  doveano  riuscire  gra- 
itissimc  atteso  la  circostanza,  incominciò  a  bandirle  altamente.  Il 
aleno  adunque  del  movimento  umanitario  non  uscì  dalla  maestran- 
ì.  dei  costrultori ,  ma  dai  preti  di  Wìclefo,  che  seppero  mvasame 
$  plebi  armate. 

Che  se,  stando  alla  storia,  le  maestranze  muratorie  né  propa- 
areno  la  eresia,  ne  sorsero  a  difesa  della  setta,  se  non  furono  dai 
laestri  dell'  errore  mai  prese  di  mira^  quale  obbietto  di  coltura  par- 
colare,  se  dai  processi  e  dai  nomi  disvelati  non  apparisce  il  mini- 
io  indizio,  che  fossero  il  covo  dei  misteri  più  riposti  dell'  eresia, 
bii  non  diià  strana  invenzione,  campata  in  aiia^  il  dirle  e  predicar- 
5  tali? 

1  V.  LiNGARD  1.  c,  v.  1,  eh.  20. 
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III. 


Le  eresie  del  medio  evo  e  gli  Statuti 
delle  maestranze  muratorie. 

In  Germania  ed  in  Inghilterra  furono  nell'età  nostra  cavati  dagli 
Àrchlvii  parecchi  Statuti  dell' antiche  maestranze  dei  muratori.  SUi- 
diandosi  gli  avversari!  di  trarne  grandi  argomenti  in  opposizioDe 
alla  nostra  sentenza,  esaminiamo  brevemente  i  precipui.  Questi  si 
possono  ridurre  a  quattro:  1.'  Gli  ordinamenti  dei  tagliapietra te- 
deschi {Ordemmge  dsr  steinmetzen);  2/  le  Costituzioni  dell' arte 
della  geometria  {Constitutiones  artis  geomelriae);  3.*  gli  Arti- 
coli dell'  arte  muratoria  {Arlicles  of  Masonry)  ;  4.*  un  Racconto 
circa  la  fondazione  della  società  muratoria  e  de' suoi  doveri  (ìm 
Narration  of  the  founding  ofthe  craft  of  Masonry)  L'Heldmann  i 
pubblicò  gli  Ordinamenti  conchiusi  a  Strasburgo  nel  1459,  e  lo 
Stieglitz  2  quelli  composti  aRatisbona  nel  1462:  THalUwell  3  tras- 
se dal  museo  britannico  le  Costituzioni,  il  Cooke  gli  Articoli^: il 
Laurie  fi  die  alle  stampe  il  Bacconto.  La  data  di  questi  tre  niiiffli 
documenti  monta  al  secolo  XY,  incerto  V  anno.  Tutti  e  quattro  es- 
sendo i  più  antichi,  che  si  conoscano,  delle  confraternite  muratorie 
tedesche,  inglesi  e  scozzesi  furono  ristampati  più  volte,  studiati  e 
chiosati  da  massoni  di  prima  forza. 

E  egli  da  credere,  che  le  maestranze  osservatrici  di  questi  Sta- 
tuti fossero  infette  di  eresia  e  che  da  esse,  come  tali,  rampollasse 
la  massoneria  moderna?  Gli  scrittori  massoni  di  vaglia  diC(mo. 
che  si ,  e  noi  diciamo  che  no.  La  ragione  è  semplicissima  :  i 

'    1  Die  drei  àltesten  geschichtlicheii  Denìsmale  der  teuUeken  Frefmmmr- 
bruderèchaft.ASimi  1^19, 

2  Die  Kirche  der  heiligen  Kmigunde  su  Mocklitz  tmtf  die  Sleitmi^ 
kumt  daselhst.  Leipzig,  1829. 

3  The  early  History  of  Freemasonry  in  England.  Londra  1819. 

4  The  History  and  articles  of  Freemasonry;  London^  1861. 

5  History  of  Freemasonry,  and  grand  Lodge  of  Scotland,  App.  VIL 
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deiti  Statuti  si  oppongono  essenzialmente  alle  eresie  eilale  ed  ai 
principii  professati  dalla  massoneria.  Eccone  la  pruova.  I  taglia^ 
pietia  tedeschi  incominciano  gli  ordinamenti  così:  «In  Nome  del 
Padre,  del  Figliuolo,  dello  Spirito  Santo  e  della  gloriosa  Madr^ 
Maria,  e  ad  eterna  memoria  dei  Quattro  santi  Coronati  loro  beati 
servitori  1.  »  Prima  professione  di  fede  circa  la  SS.  Trinità  ed  il 
cullo  de'Santi,  luna  e  Tallra  cosa  contraddetta  dagli  eretici  del  me^ 
dio  evo.  «  Niun  operaio,  dicono  appresso,  niun  maestro  sia  ricevuto 
nell'Ordine,  il  quale  non  si  accosti  al  santo  Sacramento  una  volta 
l'anno,  e  non  osservi  la  legge  cristiana.  Se  vi  fosse  ammesso  alcunov 
che  si  discoprisse  peccante  in  questa  parte,  niun  maestro  conversi 
con  lui,  niun  compagno  gli  dia  aiuto,  finché  egli  non  dismette  io 
ree  consuetudini  e  non  è  stato  punito  dall'Ordine.  Ninno  si  valga 
ne'suoi  lavori  dell'opera  di  quel  compagno,  che  non  usa  alla  confes^ 
sione  ed  alla  comunione  secondo  il  precetto  cristiano  2.  »  Seconda^ 
professione  di  un  mistero,  negato  dagli  eretici  del  medio  evo.  a  AF- 
la  nuova  della  morte  di  un  socio,  soggiungevano,  si  faccia  celebram 
subito  una  messa  a  sufifragio  dell'anima  sua.  Maestri  e  compagnF, 
quanti  si  trovano  in  sul  luogo,  vi  assistano  piamente  3.  »  Gli  Statuti 
sanciti  a  ftatisbona  statuiscono  la  celebrazione  di  quattro  messe  il  di 
sacro  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  ed  altre  tra  l'anno,  la  tassa  di  sei 

1  Im  Namen  des  Vaiers,  des  Suns  und  des  Beiligcn  Geistes,  und  der 
uUrdigen  Mutter  Marion  und  auch  ir  seìigen  Dìentr,  der  Helligen  Yier 
gekronlen  su  ewiger  Gedechtnisse. 

2  Man  sol  auch  keinen  Yerkmann  oder  Mmier  nit  in  die  Ordenunge^ 
empfangen,  der  also  nit  Jors  zu.  den  heiligen  Sakrament  ginge,  oder  nit 
Chrislenliche  ordenunge  hieìle.  Oder  were  es  dass  einerungeverlich  in  die 
Ordenunge  empfangen  tcurde,  der  soìichs  date  also  vorstott:  mit  dem  soV 
kein  Meister  hein  Geselleschaft  han,  und  sol  auch  hein  Gemelle  by  ime  sfon,, 
90  liMige  unts  dass  er  davon  lasset  und  von  den  die  Ordenunge  sint,  ge^ 
siroffet  ìcurt,..  Es  sol  kein  werkmann  oder  Meister  keinen  Gesellen  meKr- 
fUrdern,  der  Jerlich  nit  Bìchtet  und  nit  zu  dem  heilegen  Sakrament  gin-- 
gè  nach  Chrislenlicher  Ordenunge. 

3  Venn  es  ime  rerkindet  umrt;  so  sol  er  (Meister)  ein  Messe  tun  macheti 
siner  Seelen  zum  Troste,  der  dan  verscheiden  ist,  und  soìtent  Meister 
und  Gesellen  diselhe  Messe  fremen  und  opfern,  die  uff  der  Bitte  Stont^ 
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grossi  sopra  ogni  lavoro  dei  maestri  ed  un  danaio  la  settimana  per 
ì  compagni  a  tale  uopo.  Quelli  stabiliti  a  Spira  ordinano  e  digia- 
ni  e  vigilie  e  Messe  in  una  ca{q[)ella  dedicata  alla  Vergine  in  Sin»- 
burgo.  Le  fabbriche  delle  Chiese  e  dei  monasteri  doyeano  in  fona 
dei  medesimi  ordinamenti  esser  fatte  dai  sodi  ad  accrescimento  del 
cullo  divino  ed  a  salute  deW anima  propria.  Terza  professione  di 
pratiche  derise  e  calpestate  dagli  eretici  del  medio  evo. 

^on  altrimenti  accadeva  nella  Scozia  e  nell'Inghilterra.  La  eresia 
Insegnava  :  avversa  e  combatti  ad  oltranza  la  Chiesa ,  errante  nelle 
sue  dottrine.  «  Primo  dovere  di  un  muratore,  dicea  lo  statuto  scoz- 
zese, si  è  di  esser  fedele  a  Dio  ed  alla  Santa  Chiesa  e  di  sdiìvare 
la  eresia  e  Terrore,  n  t  Chi  fa  Tarte  muratoria  e  la  eserciti  dee 
onorar  Dio  e  la  sua  Chiesa  :  chi  desidera  di  apprendere  quesi'  arte 
dee  in  primo  luogo  e  soprattutto  amar  Dio  la  Santa  Chiesa  e  tatti 
i  Santi:  ripeteano  i  due  statuti  inglesi  dell' Halliwell  e  dei  Cooke.  la 
eresia  predicava  al  popolo  :  insorgi  contro  lo  Stato ,  abbassa  gli  o^ 
dini  più  alti  della  società,  sia  comunanza  in  ogni  cosa.  Gli  stataS 
anzidetti  ordinavano  per  T opposto  ad  ogni  socio  :  «  giura  ossemua 
agli  articoli  della  confraternita,  fedeltà  al  Re,  obbedienza  a  tutte  le 
leggi  dello  Stato.  Se  alcuno  fa  diversamente,  traducilo  dinanzi  al 
giudice,  caccialo  dall'  Ordine,  come  indegno.  »  La  eresia  besteoh 
miava  la  Trinità,  la  Vergine,  i  Santi,  manomettava  i  sacri  templi, 
rigettava  le  pie  osservanze  della  Chiesa.  Gli  statuti  anzidetti  tàsm 
aperta  professione  dell'  opposto  :  vogliono  che  ognuno  implori  unii- 
mente  da  Dio  onnipotente  e  dalla  sua  maire ,  la  dolce  Vergine  h 
grazia  di  una  schietta  osservanza  dei  proprii  doveri,  che  santificid 
le  feste  ordinate  dalla  Chiesa ,  che  frequenti  i  sacri  templi,  ed  nsi 
per  istarvi  convenientemente  quelle  pie  costumanze,  che  essi  descri- 
vono per  minuto  ad  istruzione  de'  socii ,  lutto  fiore  di  schietto  cat* 
tolicismo.  V  autore  dell'  articolo,  intitolato  Beligion  oell'  ÀUgemà^ 
nej  Handhuch  der  Freimaurerei,  alla  nifida  luce  di  tale  professio- 
ne è  costretto  ad  esclamare,  che  «  tutte  coleste  consorterie  erano 

'   1  The  firtt  ChargeUj,  tkat  yau  ehall  be  a  Ime  im«  €hd  and  Iki  A^ 
Ckurch,  Md  tk%t  y(m  use  no  heresie  ner  err^. 
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ermamente  legate  alla  credenza  della  Chiesa  cattolica  ».  Se  è  così, 
iunque,  noi  conchiudiàmo,  la  massoneria  moderna  non  si  può  per 
erun  conio  derivare  da  esse.  Altrimenti  avrebbesi  un  effetto  di  na- 
lira  opposta  alla  sua  causa. 

1  lagliapietra  ed  i  muratori  dell'  Italia  e  della  Francia  non  son 
ta  meno  nel  far  palese  la  fermezza  della  loro  fede.  Pigliate  a  mo'  dì 
esempio  in  mano  gli  statuti  dei  Tagliapietra  di  Venezia  del  1317  1. 
n\ocazione  della  SS.  Trinila,  vivo  desiderio,  che  gli  statuti  riescano 
r  a  laude  di  Dio  e  de  la  gloriosa  Verzene  Maria  madre  sempre 
mostra  advocata  »  ;  divozione  alla  S.  Messa,  pia  venerazione  de'quat- 
ro  Santi  Coronati,  protettori  della  maestranza,  sollecitudine  pel 
x^mpimento  dello  pratiche  religiose  a  segno,  che  vi  s' incontrano 
>ttre  nove  decreti  intorno  a  queslo  argomento  :  tali  sono  i  concetti 
d  i  sentimenti,  che  vi  si  discoprono.  Pigliate  quelli  dei  muratori  di 
lodena  2.  La  fede,  la  pietà,  la  religione  vi  è  altamente  professata 
in  dal  primo  articolo,  e  l'approvazione  dell' autorità  ecclesiastica, 
;he  sta  appiè  degli  articoli  e  delle  giunte,  viene  a  porre  il  sigillo 
dia  bontà  del  tutto.  Quanto  alla  Francia,  basti  il  sapere  che  S.  Lui- 
ji  conferiva  il  grado  di  maestro,  e  confermava  alla  maestranza  i  • 
irivilegi,  che  diceansi  provenire  da  Carlo  Martello  3.  Niun  indizio  di 
Qisteri,  niun  segno  di  segrete  doltiinc  occorre,  sia  negli  antichi 
tatuti  di  Monpellieri,  sia  in  quelli  di  Parigi;  ma  invece  rifulgono 
Ivi  lampi  di  fede  e  di  devozione.  Ondechè,  commossi  il  Renouvier 
d  il  Jlicard  deducono  assai  dirittamente,  quii  nest  point  néces-- 
aire  de  faire  de  ce  métter  une  institution  exceptionelle ,  d' y  voir 
ime  socièté  plus  secrète,  un  corps  plus  libre  que  les  antres  4.  Ed 
\ccoy\  di  nuovo  alla  stessa  conseguenza. 

Di  qui  alcune  conchiusioni  1.®  Cade  l'opinione,  che  i  Templarii 
ibbiano  appiccato  il  male  delle  loro  triste  dottrine  alle  consorterie 
lei  muratori  scozzesi  in  sul  principio  del  secolo  XIV.  S.**  Appare  un 

1  V.  Saceedo,  sulle  Consorterie  delle  arti  ecliGcative  la  Venezia.  Docu- 
iumenlo  VII.  Estratto  dello  statuto  d'arte  delll  siarpellini. 

2  Mss.  Ardi,  del  Com. 

3  BoaEVU,  Uvres  dea  mestiers  pag.  108. 

4  Des  maUres  de  pierre  eie.  s.  clU 
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sogao  la  sentenza. di  chi  pone  iniziazioni  e  segni  convenuti  in  esse. 
^/  Si  mostra  una  fantasia  massonica  tutto  quell'apparato  di  riti  e 
di  segretezza,  che  si  mette  nelle  loro  adunanze.  Ninna  ti'accia  di 
tutto  questo  negli  Statuti.  Anzi,  ragguagliali  con  quelli  delle  altre 
maestranze,  compaiono  tirati  sullo  stesso  modello  generale,  ridotto 
alla  forma  particolare  dell'arte. 

Né  si  dica,  che  sotto  la  sembianza  di  uno  statuto  cattolico  pelea 
<?elarsi  una  società  eretica.  Collegate  tali  statuti  coi  fatti  storici,  che 
abbiamo  sopra  arrecato,  evi  salterà  subito  all'occhio,  che  chi  pensa 
così,  viene  a  supporre  un  fatto  senza  fondamento.  £  poi,  come  mai 
nel  corso  di  più  secoli  non  sarebbe  mai  stato  discoperto  alcun  loro 
convento  eretico,  o  disvelato  alcun  mistero  della  setta  nella  aodtìk 
muratorìa?  Si  sa,  che  gli  eretici  del  medio  evo  furono  scovali  fimi 
4alle  prime  e  piccole  loro  adunanze  :  si  sa,  che  alla  massoDem 
moderna  toccò  la  stessa  sorte,  non  ostante  la  maschera  dell'arte, 
che  si  era  posta  sul  volto.  Era  impossibile,  che  accadesse  altri- 
menti alla  maestranza  dei  muratori,  se  veramente  avesse  professato 
alcun  mistero  eretico.  1  massoni  appellano  alla  legislazione  inglese. 
Ma  indarno.  Noi  abbiamo  sott' occhio  tutte  le  leggi  circa  le  mae- 
stranze delle  arti,  uscite  dal  parlamento  durante  il  medio  evo.  Uoa 
sola  risguarda  i  muratori  divietando  loro  di  adunarsi  in  corpo  a 
Pasqua,  e  ciò  per  ischivare  alcun  danno  ai  comuni.  Tutte  le  altre 
sono  di  spettanza  generale.  È  citata  una  legge  del  1493,  in  cui  ven- 
gono proibiti  i  tocchi  di  mano,  le  parole  convenute  ed  altri  segm'  (fi 
riconoscimento.  Oltreché  cotesta  legge  si  riferisce  a  tutti  gli  srtei- 
ci,  essa  venne  sancita  per  impedire  la  intromissione  di  una  sodeii 
segreta  contro  lo  Stato  tra  le  maestranze.  È  grandemente  vaniab 
il  titolo  di  freemasons  (liberi  muratori),  che  dicesi  portato  dai  mu- 
ratori inglesi.  Inutilmente.  Esso  era  dato  per  opposizione  ai  ffl»- 
ratori  servi.  Del  rimanente  cotesti  freemasons  non  poteano  adonar- 
si  se  non  nel  tal  giorno  designato  dal  Governo,  non  poteano  decider 
nulla  senza  la  presenza  e  l'approvazione  di  un  commissario  rcpo, 
divieto  rigoroso  di  uscire  della  provincia  per  lavorare,  ed  altre  liber- 
tà somiglianti  a  queste.  Di  guisa  che  uno  scrittore  massone  dopo* 
averle  considerate ,  conchiuse  indegnato,  che  i  freemasons  ii^ 
non  si  differenziano  per  poco  dagli  uommi  attaccati  alla  gleba. 
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IV. 

Se  dotto  stile  gotico  si  possa  dedurre  la  esistenza  nel  medio  ew 
di  una  società  muratoria,  generatrice  della  massoneria  mo- 
derna. 

Gli  scrittori  massoni  a  laude  del  proprio  ordine  ed  a  pniova  della 
proprìa  antichità  sogliono  portare  due  argomenti  :  lo  stile  ed  il  siob- 
bolismo  degli  edifizii  gotici.  Ma  sia  dello  con  loro  pace,  e'  s' ingan- 
nano a  partito.  E  prima  ci  dicano  :  lo  stile  gotico  è  invenzione  del 
medio  evo  o  più  antica  ?  è  nostrale  o  forastiera  ?  Sono  volgarmente 
Bole  le  gravi  dispute  ingaggiate  intorno  a  questi  due  punti  tra  uomi- 
Bi  grandemente  eruditi..  Sappiamo,  che  il  Waburton,  il  Yilson  ed  a 
tempi  nostri  il  Troia  lo  dicono  importato  dai  Goti  ;  che  il  Cesariani^ 
il  Wren  ed  il  Willis  gli  danno  origine  saracinesca  ;  che  il  Wittington 
r Aberdeen  e  l'Hallam  lo  fanno  venuto  dall'oriente,  e  che  il  Ledwich 
l'attribuisca  agli  Egizii  ed  il  Lascelle  agli  Ebrei.  Se  o  Tuna  o  l'altra 
di  queste  opinioni  fosse  vera,  la  onorata  invenzione  non  sarebbe  da 
reputarsi  a  gloria  dei  massoni.  Ma  sia  pure  cotesta  maniera  di  stile 
nata  o  in  Normandia,  o  in  Inghilterra,  o  in  Germania,  o  in  Italia, 
nel  che  pure  vanno  stranamente  divisi  gli  scrittori.  Perchè  in  questo 
caso  non  dovranno  dirsi  iniziatori  i  religiosi  e  perfezionatori  i  frati  ? 
Fatto  sta,  che  essa  incominciò  prima  che  i  muratori  si  formassero 
lo  società  disciplinate,  e  che  ebbe  nome  di  Albertina  dal  B.  Alberto 
Magno,  risguardato  come  suo  ultimo  ordinatore.  Senza  che  non 
essendo  vìssuta  nel  medio  evo  una  società  muratoria,  generatrice 
della  presente  massoneria,  siccome  abbiamo  dimostrato,  non  è  egli 
chiaro  che  i  massoni  si  appropriano  indamo  il  vanto  di  cotesta  in* 
\enzione?  Tanto  per  quelli  che  credono  buonamente  all' antichità 
massonica. 

Ma  Daniele  Ramée  argomentando  dal  concetto,  che  dà  di  sé  Io 
stile  gotico ,  tira  a  conchiudere ,  che  ad  ogni  patto  dovette  esiste- 
re una  consorteria  quale  appiunto  la  vogliono  i  massoni.  Ecco  in 
breve  il  suo  discorso  :  «  Due  tipi  architettonici  rilevano  in  tutti  i 

Se  rie  YII,  voi  J/,  fase.  438.  45  12  Giugno  1868. 
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momimcnli  del  medio  evo  :  il  tipo  bizantino  e  il  tipo  ogivale.  Il 
primo  grossolano,  pesante,  senza  slancio,  senza  ampiezza  di  con- 
cetto, tenne  il  campo  fino  al  secolo  XII.  Il  secondo  grandioso,  sfo- 
gato, sublime,  avendo  incominciato  a  svolgersi  in  sul  finire  del  se- 
colo XII,  continuo  infino  al  XVI.  Il  primo  rappresenta  il  tipo  cleri- 
cale, il  secondo  il  tipo  laico.  Quello  è  senza  moto  e  senza  vita,  si 
attiene  ad  idee  grette,  esclusive,  non  sa  progredire  di  un  passo: 
questo  comparisce  emancipato  dal  suo  primo  muoversi  e  francalo 
dai  ceppi,  ond'  è  costretto  il  clericale.  Esso  è  il  simbolo  del  movi- 
mento delle  idee,  è  simbolo  di  quella  libertà  di  pensai*e  e  di  co- 
scienza, che  è  stata  Tobbietto,  a  cui  rollarono  sempi e  i  voti  e  tolti 
gli  sforzi  della  società  laicale.  »  Ed  i  ritrovatori  di  cotesto  stile  es- 
sendo stati  necessariamente  ì  muratori,  chi  non  ode  assai  di  lontaiK) 
il  suono  della  conseguenza  :  dunque  professavano  eglino  vivamente 
il  principio  della  libertà  di  pensare  e  di  coscienza,  e  però  le  loro 
maestranze  debbono  riputarsi  a  buon  diritto  generatrici  della  mas- 
soneria moderna? 

Se  non  che,  altro  è  tirare  una  conseguenza  da  un  discorso,  fon- 
dato sulla  fantasia,  altro  è  dedurla  dalla  realità.  Consultiamo  i  filili. 
Dov'è  comparsa  da  principio  la  forma  dello  stile  gotico?  DaqiHli 
persone  fu  accarezzata,  giovata,  alimentata?  Se  essa  è  simbolo  della 
emancipazione  della  società  laicale,  non  dovrebbono  i  monameDti 
civili  portarne  le  prime  impronte,  ed  i  signori  laici  moslrarscoe 
fautori?  È  cosa  evidente:  ma  i  fatti  rispondono  altrimenti.  Essa 
comparisce  attuata  primamente  nella  Chiesa,  ed  altamente  aiutata  da 
Vescovi,  da  Canonici,  da  monaci  e  da  frati.  Y  ha  di  più  :  parecchi 
dei  grandi  editìzii  in  islile  ogivale  furono  immaginati  e  condotti  da 
cherici  e  da  religiosi.  Sta  a  vedere,  che  tutti  cotesti  non  sono  da  te- 
nersi di  parte  elencale  !  Venne  alla  fine  il  secolo  XVI,  in  cui  la  li- 
bertà di  pensare  e  di  coscienza  fu  proclamata  e  riverita  nella  più 
gìau  parte  di  Europa.  Or  bene  lo  stile  gotico  ebbe  nuovi  accresci- 
menti, acquistò  nuove  glorie?  Tutt' altro.  I  popoli,  che  accellarono 
la  tanto  yantata  libertà,  manomisero  e  xlisertarono  i  maestosi  tempii 
di  stile  gotico.  Eccovi  il  risultato.  —  No  :  la  sublimità  di  questo  stile 
non  è  da  cercarsi  in  un  sognato  concetto  di  libertà,  ma  nell'ardore 
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quella  fede,  che,  agitando  il  medio  evo,  scosse  il  mondo  al  grido 
Ila  crociata,  che  indusse  non  meno  i  plebei,  che  i  più  potenti  del 
colo  a  faticare  di  di  e  di  notte,  quali  poveri  manuali,  per  trarre 
danzi  la  fabbrica  di  un  sacro  tempio,  che  fò  spendere  tesori  im- 
3nsi  in  onore  ed  esaltazione  delle  sue  credenze.  Questa  e  non  al- 
i  è  la  causa  adeguata,  che  fé  rinvenire  nuovi  stili  per  glorilicare 
divinità,  in  cui  il  medio  evo  credeva  con  tanto  ardore. 
Una  parola  circa  il  simbolismo.  Nei  templi  del  medio  evo  si  veg- 
ino  simboli,  proprii  dello  spirito  massonico  :  dunque,  conchiudo- 
I  i  massoni ,  le  maestranze  muratone  erano  informate  da  tale  spi- 
.0.  —  Sarebbe  vero,  se  i  massoni  furando  i  simboli  all'arte  murato- 
i,  non  gli  avessero  fatti  proprii ,  appic.candovi  un  reo  senso.  Non 
I  n'  ha  uno,  che  allegalo  dagli  stessi  massoni,  non  possa  avere  un 
uso  cattolico.  Portiamone  ad  esempio  alcuni  di  quelli  indicafi 
L  noi  altrove  1  :  la  stella  che  splende  in  sul  petto  al  divino  infante 
ludo  al  titolo  di  stella  matulina  datogli  nella  Scrittura;  la  spada 
immeggiante  ha  riscontro  nella  spada  del  Cheiiibino,  messo  a  guar- 
a  del  paradiso  terrestre  contro  l'uomo  peccatore:  le  spighe  del  gra- 
),  le  foglie  di  vite  e  i  grappoli  di  uva  che  si  veggono  ne'  cordoni 
nervature,  indicano  manifestamente  il  S.  Sacramento  dell'altare, 
cosi  dite  di  altri  simboli.  —  Sì  ;  ma  come  esplicare  senza  vedervi 
da  pungcntissima  satira  quelle  rappresentanze  di  lupi,  di  orsi  e  di 
}lpi  in  abiti  da  chierici,  e  di  Papi  e  Cardinali  messi  all'inferno? 
-  I  cherici  ed  i  religiosi  sopraintendevano  alla  fabbrica  delle 
Illese  e  pagavano  i  muratori.  È  egli  probabile,  che  si  lasciassero 
)sì  insultare  sul  viso  ed  in  perpetui  monumenti,  pot^dolo  im- 
Klire?  Certo  che  no.  Adunque  coleste  rappresentanze  doveano, 
icoudo  l'uso  di  que'  tempi,  riferirsi  a  line  morale.  Cosi  era  di  fatto, 
on  voleasi  deridere  e  bestemmiale  le  cose  sacre  per  reo  spirito, 
)me  soggiungono  i  massoni ,  ma  flagellare  e  correggere  colla  vista 
i  tale  infamia  i  tristi  cherici.  I  libri  stampati  di  que'  tempi  mostra- 
>  quanto  fosse  in  uso  colesta  maniera  di  shnboleggiare.  Valga 
resse  di  noi  il  solo  esempio  delle  Favole  di  Esopo,  testo  di  lingua. 

1  V.  Cmltà  Catt.  Serie  VII  v.  1  pag.  286-287. 
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Ad  Ogni  favola  è  soggiunta  una  lunga  applicazione  al  \ìzìo  ed  alla 
virtù  di  ogni  ordine  di  persone:  sicché  i  Prelati  di  santa  Chiesa,  gli 
Abbati  dei  monisteri,  i  monaci,  i  chierici  ed  i  signori  laici  vi  com- 
pariscono tutti  alla  lor  volta.  Il  B.  Angelico  nel  suo  dipinto  del 
Giudizio  universale  i)ose  in  iscena  tra  dannati  e  Papi  e  Cardinali 
e  monaci  :  direte,  che  egli  celava  in  seno  lo  spirito  massonico,  e  che 
lo  manifestava  nel  suo  quadro  a  gran  dispregio  delle  più  sublimi 
autorità  della  Chiesa?  Sarebbe  soltezza  il  solo  pensarlo.  Egli  volle 
esprimere  quella  grande  verità  cattolica,  che  ognuno  da  Cristo  giu- 
dice riceverà,  prout  gessiti  sive  bonum,  sire  malum.  Non  attrimenti 
è  da  dirsi  degli  artefici. 

Conchiudiamo  il  nostro  esame.  Abbiamo  passato  a  rassegna  quan- 
to fu  scritto  in  favore  dell'antichità  della  massoneria  dai  precipui  au- 
tori, e  V abbiamo  conscienziosamente  discusso.  Qualn  è  il  risultalo? 
Non  trovarsi  alcun  fondamento  da  credere,  che  la  massoneria  vanti 
a  dh*itlo  antiche  origini  ed  antichi  documenti.  Essa  è  opera  moderna, 
Tultimo  svolgimento  della  Riforma.  Gli  argomenti,  che  soglionsi  por- 
tare in  contrario  non  sono  altro  che  travisamenti  di  fatti,  o  falsifica- 
zioni di  storia ,  o  vaneggiamenti  della  fantasia.  I  monasteri  e  le 
maestranze  muratorie  sono  innocenti  di  quest'  opera  :  la  prova  pia 
lampante  è  la  opposizione  del  loro  spirito  a  quello  della  massonerìa. 
I  cui  scrittori  dandole  ad  origine  or  i  misteri!  de' sacerdoti  dionisiad 
0  dei  Druidi,  or  le  finte  dottrine  orientali  dei  Colidei,  or  i  prìnclpii 
delle  sètte  eretiche  del  medio  evo  accovacciatesi  di  soppiatto  nelle 
maestranze  muratorie,  mettono  in  chiara  mostra  un  punto  capitale 
fra  i  molti  altri  :  che  la  loro  consorteria  nutre  ed  esercita  un  o(fio 
mortale,  inestinguibile,  contro  la  Chiesa  cattolica,  la  sua  autorità  e 
e  le  sue  dottrine. 
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De  Iniolerantia  catholica^  seti  de  sententia  «  Extra  Ecclesiam 
*  nulla  salus  »  Disserlatio  theologica  —  Tauiini,  ex  lyp.  Vccco 
et  Sociorum,  Magni  Biillarii  Romani  edilorum,  MDCCCLXYIIL 
Un  \ol.  in  8/  di  pag.  X,  142. 

Annunziamo  questo  libro,  perchè  conlicne  una  teorica,  la  quale 
ci  è  panila  degna  di  esame;  e  tale,  non  ne  dubitiamo,  sembrerà  a 
tutti  coloro  che  leggeranno  queste  pagine. 

Lo  scopo  deir Autore,  come  apparisce  dal  titolo  dell'opera,  è  di- 
chiarare il  senso,  in  che  deve  intendersi  la  proposizione  :  Non  \i  è 
salute  fuori  della  Chiesa:  Extra  Ecclesiam  nulla  salus.  A  tal  effetto 
egli  prende  a  difendere  dalla  ingiuste  calunnie  d'ogni  maniera  la  in- 
tolleranza cattolica.  Nel  che  è  portalo  naturalmente  dal  suo  argomen- 
to a  parlar  de' fanciulli,  i  quali  muoiono  senza  battesimo:  De  in  fan- 
tibus  baplismo  praemortuis.  «  Resta,  così  egli  dice,  che  parliamo 
un  poco  di  cotesti  fanciulli,  i  quali  (  non  potendo  ad  essi  suffragare 
uè  il  battesimo  reale,  perchè  non  l'hanno  ricevuto,  né  la  buona  vo- 
lontà, di  cui  sono  incapaci)  sembra  che  debbano  perire  irreparabil- 
mente, e  che,  per  difetto-di  una  fortuita  ed  esterna  condizione,  deb- 
bano essere  esclusi  in  etemo  dal  regno  di  Dio,  benché  essi  sieno 
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cerlamenle  incolpevoli  l.  »  Or  la  teorica,  che  dicevamo  degna  di 
esame,  è  appunto  la  principale  risposta,  che  egli  dà  intorno  alla  sor- 
te di  questi  fanciulli.  Esponiamo  dapprima  questa  sua  teorica  colle 
stesse  sue  parole  ;  e  poi  passeremo  ad  esaminarla  brevemente. 

Conviene  distinguere,  così  egli  comincia,  la  questione  di  dritto 
dalla  questione  di  fatto.  La  questione  di  dritto,  è:  Se  tutti  coloro,  i 
quali  nascono  da  Adamo,  sieno  esclusi  dal  regno  di  Dio,  ove  non  ri- 
nascano in  Cristo.  Si  risponde  che  così  è,  pel  domma  definito  dalla 
Chiesa  contro  i  Pelagiani,  i  quali  negavano  il  peccato  originale,  e 
per  conseguenza  la  necessità  del  battesimo  e  della  redenzione  di 
Cristo.  Altra  è  la  questione  di  fatto,  cioè:  Se  i  fanciulli,  che  muo- 
iono senza  battesimo,  non  sieno  rigenerati  in  nessuna  maniera  ed 
in  nessun  tempo.  Intorno  a  questo,  a  quello  che  io  so,  non  vi  è  niu- 
na  definizione  della  Cliiesa  ;  la  quale  non  promulga  mai  altro  che 
i  dritti,  lasciando  i  fatti  al  divino  arbitrio  . . .  A  quello  che  io  so, 
noli  è  punto  deciso,  che  Dio  non  abbia  stabilito  o  non  abbia  potu- 
to riservarsi,  per  rigenerare  questi  fanciulli,  nn  altro  mezzo  straor- 
dinario, differente  dal  battesimo  2. 

Egli  continua  in  questo  modo:  Prima  della  nuova  legge,  tulli  i 
fanciulli,  0  circoncisi  q  incirconcisi  o  nati  da  giudei  o  da  gentili,! 
quali  morirono  su  tutta  la  terra,  si  raccoglievano  nel  limbo,  ed 
aspettavano  che  Cristo  venisse  a  rigenerarli  ed  a  liberarli  dalla  mor- 

1  Superestut  panca  dicamns  deparvulis,  qui  baptismo  praemoriuntnr, 
quihus  cum  ncque  haptisma  reale,  quod  non  recepemnt,  neque  bona  vohintu, 
cuius  incapaces  sunt,  suffragar i  possit,  videntur  omttino  irreparabiliter  pt 
Tire,  et,  ex  defeclu  fortuilae  et  exterioris  conditionis,  a  regno  Dei,  qunmtu 
inculpabiles  certo  sint,  in  aeternum  excludi  (pag.36).  In  questo  periodo  il  ver- 
bo videntur  è  senza  nominativo ,  ma  s'intende  che  esso  si  deve  riferire  ai  ém- 
ciulli. 

2  Alia  est  quaestio  ìxxm,  quod  scilicet  omnes  qui  ex  Adam  nasaintMr, 
quamvis  recens  nati  infantes,  a  regno  Dei  maneant  exclusi,  nini  renascantw 
in  Christo;  et  istud  est  dogma  ab  Ecclesia  definitum  adversus  Pelagiiia», 
qui  negabant  ptccalum  originale,  et  consequenter  necessitatem  hnptismitt 
Ckristi  redemptionis  :  et  alia  est  quaestio  facti,  quod  scilicet  infantes,  f^ 
baptismo  praemoriuntur,  nullimode  nec  unquam  regenerentur  ;  et  de  haert 
nullum  est,  quod  sciam,  Ecclesiae  decretum,  quae  semper  sola  fura  pronn^ 
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e  dal  peccalo.  Dunque  non  è  contrario  ad  alcun  domma  della  fe- 
crisliana  espressamente  defhulo,  l'asserire  che  in  un  modo  si! in- 
tuiti i  fanciulli,  clic  ora  nascono  o  dai  cristiani  o  dai  gentili  e 
loiono  senza  ballesimo,  se  ne  vadano  allo  slesso  limbo  ed  aspet- 

0  la  seconda  venula  di  Cristo,  il  quale  li  regencrcrà,  se  così  a 
piace.  L'affermare  ciò  è  temerario ,  non  dovendo  ninno  presu- 

M'c  di  sapere  quello,  che  la  Chiesa  professa  d'ignorare,  perchè 
n  l'è  slato  rivelalo  da  Dio;  ma  dall'  allia  parte  il  negarlo  non  è 
mmatico  l . 

Ed  affine  di  chiarire  meglio  la  cosa,  egli  si  propone  una  difficol- 
,  ridotta  a  sillogismo  ;  alla  quale  risponde  in  forma  strettamente 
olaslica,  e  cosi  epiloga  in  brevi  parole  la  sua  teorica.  11  sillogi- 
io  è  questo:  Chi  non  è  rinato  di  nuovo  non  può  vedere  il  re- 
io  di  Dio.  Ma  i  fanciulli  morti  senza  battesimo  non  sono  rinati  di 
lovo.  Dunque  essi  vengono  per  sempre  esclusi  dal  regno  di  Dio. 

1  che  egli  risponde  ne'  termini  seguenti  :  Concedo  la  maggiore, 
Tchè  essa  è  al  tutto  dommatica  e  incontrastabile.  Distinguo  la  mi- 
ire:  «  Tali  fanciulli  non  sono  rinati  dall'acqua,  e  quindi  non  vengo- 
i  aggregali  sulla  terra  al  legno  di  Dio;  »  lo  concedo:  è  questa  una 
^ità  certa,  ma  non  già  dommatica.  a  Essi  non  sono  rinati  né  rina- 
eranno  mai  dallo  Spirilo,  e  però  resteranno  sempre  esclusi  del  re- 

it,  facta  autem  divino  commitlit  arbitrio,,.  Deum  non  disposuissepro  ipsis 
arvulis)  regenerandis  aliud  medium  extraordinarinm,  rei  non  potuis.^e 
'itrf  sibi  reservare,  hoc  nnllimode,  quod  sdam  est  definì tum  (pa*?.  37). 
1  Cum  igitur  velcri  stante  oeconomia  omnes  parvuli,  vel  circumcisi  vel 
n  circumcisi,  tum  ituiaeorum  tnm  gentilium,  in  loto  terrarum  orbe  dece-» 
mtes,recipiebantur  in  limbum  expectationis,  donec  veniret  Christus,  qui 
it  regenerando  a  morte  et  peccato  liberaret;  non  est  conlra  aliquod  fidei. 
ristianae  dogma  expresse  definitum  a%serere  pariter  omnes  parvulos,  tum 
ristianorum  tum  gentilium,  in  toto  orbe  sine  baptismatis  ablutione  dece- 
mtes,  in  limbum  expectationis  recipi,  donec,  in  secundo  adventu  Christi, 
r  ipsum,  si  ei  placeat,  regenerentur,  Equidem  id  a/firmare  tcmerarium 
re/;  quis  enim  praesumat  se  scire  id,  quod  Ecclesia  ignorare  profitetur, 
lia  illi  non  fuit  divinitus  revelatum?  Sed  e  contra  illud  negare  non  est 
[>gmaticum  (pag.  37,  38). 
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gno  di  Dio;  »  nego  che  ciò  sia  certo  e  dommatico.  E  quindi  conchiu- 
do, che  né  anche  la  conseguenza  può  essere  dommatica  1. 

Sta  egli  tanto  ben  sicuro  di  questa  sua  teorica,  che  giunge  ad 
affermare,  che  il  sillogismo  teste  riferito  è  una  obbiezione  ed  opi- 
nione volgare,  che  è  una  allucinazione  di  mente;  colla  quale  si 
confonde  la  necessità  della  rigenerazione  assolutamente  indispeDsa- 
bile,  colla  necessità  del  segno  fenomenico  ed  esterno,  ordmato  a 
cagionare  la  rigenerazione,  il  quale  si  può  da  Dio  supplire  o  mu- 
tare con  un  altro.  E  soggiunge,  che  questa  confusione  delle  teste 
volgari,  nella  presente  materia,  non  deve  penetrare  nelle  teste  teolo- 
giche  2. 

Questa  è  la  teorica  che  dicevamo,  esposta  da  noi  colle  medesime 
parole,  stampate  nel  libro.  Venendo  ora  ad  esaminarla,  dichiari^ 
mo,  che  non  diremo  tutto  quello  che  si  potrebbe  dire,  perchè  non  è 
questo  il  luogo  da  fare  un  trattato  teologico;  e  che  ci  contenteremo 
di  notare  solamente  le  proposizioni  principali,  perchè  questo  solo 
basta  al  nostro  intento,  che  è  di  premunire  gl'incauti  e  non  molto 
istruiti  lettori.  Lasceremo  dunque  da  parte  alcune  proposizioni,  dette 
per  incidenza,  nel  tratto  che  abbiamo  citato;  e  né  anche  ci  occupere- 
mo punto  in  parlare  del  resto  del  libro.  L'esame  poi  si  riduiTà  quasi 

1  Breviter,  obiectio  ad  hanc  strictam  argumentandi  formam  fH^uci  p^ 
test:  Nlsl  quls  renatus  fuerit  denuo,  non  pò  test  videre  regnum  Dei.  Atqai  pv- 
vuli  praemorientes  baptlsmali  non  sunt  renaU  denuo.  Ergo  excluduntnr  'a 
perpetuum  a  regno  Dei.  Maìor  quideni  huius  syllogismi  est  omnino  dogma^ 
ca  et  incontrovertibilis ;  minor  autemsic  est  distinguenda:  atqiù  panoE 
praemorienles  bapllsmati  non  sunl  renati  ex  aqua,  et  ideo  regno  Dei  in  tenis 
non  sunt  aggregati  ;  non  quidem  dogmatica  est,  sed  tamen  certa  ;  nonreBifi 
sunt,  nec  miquam  renascentur  ex  Spiritu,  et  Ideo  a  regno  Dei  caelesU  in  pv- 
petuum  exulabunt  ;  nec  certa  omnino  est,  neque  dogmatica:  quapropttr  ut 
consequentia  quidem  dogmatica  esse  pò  test  (pag.  38}. 

2  Mentis  allucinatio,  a  qua  obiectio  et  vulgaris  opinio,  eadem  smfff 
est,scilicet  confundere  necessitatemregenerationis,  quae  omnino  insupplèh 
lis  est,  cum  necessitate  alicuius  ad  ipsam  regenerationem  efficiendam  ftt- 
mae  phaenomenicae  et  exterioris,  quae  aliter  divinitus  suppleri  tei  m- 
iaripossit,  et  affirmare  de  secunda  id  quod  deprima  tantummodo  do§9i 
««f(pag.  39)...  Yulgariummentium  confusio,  in  hac  re,  non  est  atheolos^ 
admittenda  (pag.  40).  • 
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esclusivamente  a  questo  solo,  cioè  a  mettere  le  proposizioni  del- 
TAulore  a  rincontro  di  altre  proposizioni  di  qualche  teologo  insi- 
gne, di  qualche  dottore  e  di  qualche  concilio.  Ci  asteremmo,  quanto 
è  possibile,  di  parlare  noi,  cederemo  il  luogo  a  quelli  che  sono  Mae- 
stri in  Israele. 

Prima  proposizione  :  —  Innanzi  alla  venuta  di  Cristo  tutti  i  fan- 
ciulli del  mondo  o  circoncisi  o  incirconcisi,  o  giudei  o  gentili,  i  quali 
morirono  nella  loro  infanzia,  se  ne  andavano  tutti  al  limbo,  ed  ivi 
aspettavano  Cristo,  per  essere  liberati  da  lui  dalla  morte  e  dal  pec- 
calo. —  A  questa  proposizione  dell' Autore  contrapponiamo  quello, 
che  dice  il  Suarez,  cioè  colui,  che  da  Benedetto  XIV  è  chiamato  esì- 
mio dottore  e  lume  della  Teologia,  e  che,  secondo  Bossuet,  rappre- 
senta colla  sua  autorità  tutta  la  scuola  moderna.  Tre  cose  egli  inse- 
gna a  questo  proposito,  le  quali  qui  soggiungiamo  traducendo  dal 
latino  le  sue  parole.  1.''  Benché  sembri  temerario  il  dire:  Che  Cri- 
sto, quando  discese  ad  inferos,  liberò  qualcuno  de' dannati;  pure, 
assolutamente  parlando,  non  pare  che  ciò  sia  erroneo  o  eretico. 
2.'  È  certo  di  fede,  che  Cristo,  secondo  la  legge  ordinaria  e  parlan- 
do universalmente  di  tutt'  1  dannati,  non  discese  a  liberarli  ed  a 
conferire  loro  la  beatitudine.  3.**  Nel  numero  de'dannati  si  compren- 
dono anche  i  fanciulli ,  morti  col  solo  peccato  originale  ;  perchò 
quantunque  nel  modo  della  pena  essi  differiscano  dagli  altri,  pure 
quanto  alla  eternità  della  pena  del  danno  corre  per  essi  e  per  gli  al- 
tri una  stessa  ragione  l. 

Oltre  a  ciò  si  osservi,  che  se  tutti  que' fanciulli,  secondo  l'Autore, 
aspettavano  dopo  la  morte  la  liberazione  dal  peccato,  viene  quindi 
una  immediata  e  legittima  conseguenza,  ed  è  :  Che  ninno  di  quei  fan- 
cialli  ottenne  la  liberazione  dal  peccato,  prima  della  morte.  Questa 
conseguenza  sgorga  da  sé,  senza  punlo  spremere  le  parole  che  ab- 
biamo riferite.  Ora  essa  è  contraria  alla  dottrina  cattolica,  giusta  la 
quale  si  deve  credere,  che  Iddio,  siccome  al  presente  provvede,  ac- 
ciocché i  fanciulli  possano  essere  liberati,  prima  della  morte,  dalla 
colpa  originale  per  mezzo  del  battesimo;  così  non  lasciò  di  provve- 

1  De  Incarnatione  2.*  p.  disput.  XUII,  sect.  III. 
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derc  allo  slesso  eOetlo  con  altri  mezzi ,  sia  nel  tempo  della  legge 
scritta,  sia  anche  nel  tempo  della  legge  di  natura.  Tanto  insegna  san- 
t'Agostino, allorché  dice:  Non  est  credendum,  ante  datata  circtoh 
cisionem,  famulos  Dei,  quandoquideni  illis  inerat  Mediatoris  fdes, 
nullo  sacramento  eius  opHulalos  esse  parvulis  suis;  quamvis  quid 
illud  esset,  aliqua  necessaria  cat^a  sacra  scriptura  tacere  txh 
Inerii  1. 

Seconda  proposizione:  —  Non  è  certo  né  dommatico  il  dire:  Che 
dopo  la  promulgazione  del  Vangelo,  tuli'  i  fanciulli  i  quali  nascono 
sia  dai  cristiani  sia  dai  gentili  e  muoiono  senza  battesimo,  non  sieoo 
rigenerati  dopo  la  morte,  e  restino  per  sempre  esclusi  dal  regiw 
de'  cieli.  Il  dire  ciò  non  é  contrario  a  niun  domma  della  fede  cri- 
stiana, espressamente  definito.  Io  non  so  che  la  Chiesa  abbia  mai 
defmito  :  Non  volere  Dio  adoperare  qualche  altro  mezzo  per  rìgeo^ 
rare  questi  fanciulli.  La  Chiesa  professa  d'ignorare  un  tal  punto,  che 
a  lei  non  è  stato  rivelato  da  Dio.  —  Ciò  afferma  l'Autore  ;  ma  dal- 
l'altra parte  sant'Agostino,  che  ora  abbiamo  citato,  esclama  in  questi 
termini:  Ci  guardi  Iddio  dall'avere  o  dal  mettere  in  dubbio  quello, 
che  avverrà  di  questi  fanciulli  !  Ahsil,  ut  causavi  parvulorum  sic  re- 
linquamuSy  ut  esse  nobis  iìicertum  dicamus,  utrum  in  Christo  rege- 
nerati  si  moriantur  parmli  transeant  in  aeternam  salutem;  no» 
regenerali  autem  transeant  in  morteni  secundam  2  ! 

L'Autore  ripiglia:  —  Tutto  ciò  doversi  intendere  come  detto  con- 
tro i  Pelagiani,  i  quali  negavano  il  peccato  orig'male,  e  quindi  lane 
cessila  del  battesimo  e  della  redenzione;  ma  non  già  come  detto oofi- 
tra  chi  ammette  quel  peccato,  e  nondimeno  pensa  che  ì  fandulli, 
morti  senza  battesimo,  sieno  rigenerati  e  pervengano  al  regno  (fi 
Dio.  —  Tali  sono  le  slesse  parole  di  lui,  che  noi  abbiamo  rapportits 
di  sopra.  Rispondiamo,  che  sant'Agostino,  il  quale  scrisse,  com'è 
noto,  moltissimo  centra  i  Pelagiani,  scrisse  altresì  contra  un  tal  Vis- 
cenzo  Vittore  ;  facendoci  sapere,  che  costui  andò  più  imnanzi  dello 
stesso  Pelagio.  Perocché  Pelagio,  quantunque  negasse  la  propagazio- 

1  Lìb.  5  contra  lulianum,  cap.  4U. 

2  De  dono  perseveràntiae,  cap.  XII. 
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ne  del  peccalo  di  Adamo;  pure  non  osò  promettere  il  regno  de' cieli 
ai  fanciulli,  morti  senza  battesimo,  ma  solamente  assegnò  loro  un'al- 
tra sede  di  salute  e  di  quiete,  quietis  et  salutis  locum^  etiam  praeter 
regnum  coelorum;  laddove  il  detto  Vittore ,  ammettendo  la  colpa  di 
origine,  concedeva  a  que' fanciulli,  morti  senza  essere  stati  prima 
rigenerati ,  la  remissione  di  quella  colpa,  li  collocava  dopo  la  morte 
in  un  certo  paradiso,  e  dopo  la  risurrezione  gì'  introduceva  nel  re- 
gno de' cieli:  Posi  mortem  in  paradisum  misericors  miltit; posi  re- 
surrectionem  vero  etiam  in  regnum  coelorum  misericordior  intro- 
ducit  1.  Non  si  può  dare,  dice  il  Santo,  temerità  maggiore  di  que- 
sta :  Numquid  in  hac  causa  erroris  audaciam,  temeritatem,  prae- 
tumptionem  habere  quispiam  posset  ampliorem  2? 

Senoncbè  egli  cerca  di  far  rinsavire  questo  Vincenzo  Vittore  ;  enu- 
mera a  questo  effetto  i  suoi  errori,  e  contrappone  ad  essi  le  verità^ 
che  si  professano  nella  Chiesa;  e  venendo  al  punto,  di  cui  al  presente 
parliamo, dice  queste  espresse  parole:  Noli  credere,  nec  dicereynec 
decere:  Infantes  antequam  baptizentur  morte  praeventos  ^  perve-- 
nire  posse  ad  originalium  indulgentiam  peccatorum;  si  vis  esse  ca- 
thoUcus  3.  Non  dice  :  Se  non  vuoi  essere  Icmcrario;  ma:  Se  vuoi 
essere  cattolico. 

Né  possiamo  omeltere  ciò,  che  lo  stesso  santo  dottore  scrive,  al 
medesimo  proposito,  in  una  sua  lettera  a  san  Girolamo.  Quisquis  di- 
xerit,  così  egli  afferma,  quod  in  Christo  vivificabuntur  etiam  parvt^ 
li,  qui  sine  sacramenti  eius  participaiione  de  vita  exeunt,  hic  prth 
fedo  et  cantra  apostolicam  praedicationem  venit,  et  totam  con- 
demnat  Ecclesiam,  ubi  propterea  cum  baptizandis  parvulis  festt-- 
natur  et  curriturr,  quia  sine  dubio  creditur  aliter  eos  in  Christo 
vivificari  omnino  non  posse  4. 

Citiamo  ora  qualche  concilio.  Il  concilio  fiorentino  defini:  llUh 
rum  animas,  qui  in  actuali  mortali  peccato  vel  solo  originali  de- 
cedunt^  mox  in  infernum  descendere,  poenis  tamen  disparibus  pu- 

1  De  anima  et  eius  origine,  lib.  II,  cap.  XII. 
t  Ivi. 

3  Ivi,  lib.  Ili,  cap.  IX. 

4  Epist.  CLXYI,  cap.  VH,  n.  21  (edizione  di  Mìgne). 
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niendas  1.  Dunque  è  definito,  che  le  anime  de  fanciulli,  morfi  sen- 
za battesimo,  non  \anno  al  limfio  ad  aspettare  di  essere  rigenerale 
ed  introdotte  nel  regno  de'  cieli.  Il  concilio  tridentino  definì  :  Ba- 
ptismum  non  esse  liberum,  sed  necessarium  ad  salatem  2.  11  che, 
quando  si  parla  de  fanciulli,  si  deve  intendere  della  necessità  di 
mezzo  del  battesimo  reale  ;  siccome  insegna  il  catechismo  romano, 
composto  per  ordine  di  quel  concilio  ed  approvato  dai  romani  Pon- 
tefici :  Qimm  itaque  per  Adae  peccatum  pueri  ex  origine  noxam 
contraxerint ,  multo  magis  per  Christum  Dominum  possunt  graliam 
.  et  iustitiam  consegui^  ut  regnent  in  vitam  :  Quod  quidem  sine  Ba- 
ptismo  peri  nullo  modo  potesl  3.  Dunque  è  definito  non  già  che  Dio 
non  possa  rigenerare  que'  fanciulli,  senza  il  mezzo  del  battesimo 
0  in  questa  o  nell'  altra  vita  (il  contrario  è  definito  nel  primo  arti- 
colo del  simbolo  :  Credo  in  Deum  Patrem  omnipotentem)  ;  ma  è 
definito  che  egli  noi  farà,  secondo  la  legge  da  lui  stabilita. 

Nel  menzionato  concilio  di  Trento  si  trattò,  come  racconta  il  car- 
dinal Pallavicino,  della  opinione  del  Gaetano,  il  quale  sosteneya 
che:  Cautamente  ed  irreprensibilmente  si  opererebbe,  se  ai  fanciulli 
pericolanti  nel  ventre  materno,  si  desse  la  benedizione  in  nome  della 
Trinità  ;  sì  che  la  discussione  della  causa  si  lasciasse  poi  al  divino 
tribunale.  Chi  sa,  egli  diceva,  se  la  divina  misericordia  accettasse 
un  tal  battesimo  nel  voto  de'  parenti,  quando  ninna  trascuraggi- 
ne,  ma  sola  impossibilità  scusa  Tesecuzione  del  sacramento  4?  Una 
tale  sentenza  parve  ai  teologi  di  quel  concilio,  degna  di  condanna; 
ma  poi  convennero  di  tralasciarla,  con  dire  che  non  per  questo  la 
dichiaravano  per  tollerabile.  Dopo  il  concilio  essa  venne  qualificala 
per  ereticale  dal  Soto;  per  valde  aliena  a  sensu  et  dogniatibus  Ec- 
clesiae  dal  Suarez  ;  e  san  Pio  V  ordinò  che  si  togliesse  dalle  opere 
del  Gaetano,  nella  impressione  che  a  suo  tempo  se  ne  fece  in  Ro- 
ma. E,  per  citare  uno  de'  teologi  ancora  viventi-,  il  Perrone  ader- 
te, che  dal  non  essere  stata  condannata  dal  concilio  la  sentenza  rife- 

1  Nel  decreto  di  unione. 

2  Sess.  VII,  can.  V. 

8  De  haptismi  sacramento,  §.  XXXI. 

4  Storia  del  Concilio  di  Trento,  lib.  IX,  cap.  Vili. 
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rita  non  altro  si  può  raccogliere,  se  non  che  essa  non  è  eretica:  Ex 
eo  solum  conficitur  eam  non  esse  haereticam  1 . 

Eppure  il  Gaetano  parlava  solo  de'  fanciulli  nati- dai  cattolici,  e 
solo  di  quelli  che  morivano  nel  seno  delle  madri  ;  diceva  essere  lo- 
ro necessario  il  battesimo  almeno  nel  voto  de'  parenti,  ed  un  rito 
esterno  nella  benedizione,  data  in  nome  della  Santissima  Trinità;  né 
sosteneva  già  che,  essendosi  praticate  tali  ceremonie,  Dio  rimetteva 
a  quei  fanciulli  il  peccato  originale  nell'altra  vita,  ma  che  forse  si 
degnava  di  usar  loro  una  simile  indulgenza,  prima  che  essi  morisse- 
ro. Quanto  più  gravemente  sarebbe  stalo  egli  censurato,  se  avesse 
detto,  ancorché  solo  dubitativamente,  che  Iddio  rimette  il  peccato 
di  origine  a  tutti  i  fanciulli  non  battezzati,  muoiano  essi  prima  o  do- 
po di  esser  venuti  alla  luce,  e  sia  che  abbiano  genitori  cattolici  ò 
gentili;  e  che,  senza  che  si  sia  adoperato  alcun  rito  estemo,  dà  loro 
il  benefizio  di  questa  remissione  non  già  nella  vita  presente,  ma  nella 
vita  futura ,  cioè  quando  accadrà  la  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo  ? 

Terza  proposizione:  —  La  Chiesa  promulga  sempre  i  soli  dritti,  e 
lascia  i  fitti  al  divino  arbitrio.  —  Di  questa  proposizione  l'Autore  si 
serve  come  di  un  principio  per  conchiudere,  che  la  sorte  do'  fan- 
ciulli, morti  senza  battesimo,  essendo  un  fatto,  non  cade  sotto  la  de- 
finizione della  Chiesa;  la  quale,  secondo  lui,  non  definisce  i  fatti,  ma 
soltanto  i  dritti.  Colla  dovuta  riverenza,  noi  dichiariamo  di  non  es- 
sere dello  stesso  avviso  ;  ed  ecco  la  nostra  ragione.  11  fatto  di  quei 
fanciulli  è  doppio  ;  il  primo  riguarda  i  fanciulli  morti  mnanzi  alla 
venuta  di  Cristo,  ed  il  secondo  riguarda  quelli  che  muoiono  dopo 
una  tale  venula.  L' Autore  quanto  al  primo  fatto,  afferma  asscveran- 
temente,  cho  tutl'i  fanciulli,  morti  prima  della  Venuta  di  Cristo,  eb- 
bero nel  limbo  da  Cristo  medesimo  in  persona  la  remissione  de'loro 
peccati,  e  furono  fatti  salvi.  Da  chi  e  come  egli  ha  saputo  tutto  que- 
sto? Stando  al  suo  principio,  egli  non  può  rispondere  di  averlo  saputo 
dalla  Chiesa,  perchè  qui  trattasi  di  un  fritto,  e,  secondo  lui,  la  Chiesa 
non  altro  promulga  che  i  dritti.  Ha  forse  avuto  egli  su  di  ciò  una 
speciale  rivelazione?  Non  possiamo  crederlo,  perchè,  come  abbiamo 

1  De  Baptimo,  cap.  V. 
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dimostrato ,f ciò  ctic  egli  dice  su  questo  particolare,  non  si  accorda 
colla  sana  teologia  e  colla  dottrina  cattolica.  Quanto  al  secondo  fat- 
to, che  è  de'fonciulli  i  quali  ora  muoiono  senza  battesimo  nella  duo- 
Ta  legge ,  egli  lascia  la  cosa  in  dubbio.  Intanto  noi  abbiamo  anche 
dimostrato,  che  la  Chiesa  non  dubita  affatto  della  sorte  di  questi  fan- 
ciulli. Essa  intorno  a  questo  punto  ha  ed  insegna  una  dottrina  certa; 
la  qual  dottrina,  come  attesta  sant'  Agostino,  è  penenuta  smo  a  noi 
dalla  predicazione  degli  Apostoli.  Di  qui  conchiudiamo  che  (juel 
principio  non  regge  alla  prova,  e  che  lo  fanno  crollare  quegli  stes» 
due  fatti,  per  ragione  de  quali  è  stato  inventato  dall'  Autore.  Questi 
due  fatti  dipendono ,  qual  dubbio  v'  è?  dal  libero  arbitrio  di  Dio. 
Ma  nello  stesso  tempo  è  certo,  che  Dio  gli  ha  rivelati  alla  sua  Chiesa 
tutti  e  due. 

Senonchè  la  fragilità  di  questo  principio  apparisce  vie  meglio,  se 
si  pon  mente  ad  altri  fatti.  La  natività,  la  passione,  la  morte,  la  risur- 
rezione del  Figlio  di  Dio,  e  la  redenzione  operata  da  lui,  sono  fatti; 
e  contuttociò  sono  definiti  dalla  Chiesa,  e  quindi  sono  rivelati  da 
Dio.  Tali  sono  la  fondazione  della  Chiesa  medesima,  e  la  istituzioDe 
de' sacramenti,  e  molte  altre  cose,  le  quali  appartengono  airordine 
de'  fatti,  e  nondimeno  sono  dommi  di  fede.  Il  che  dimostra  che  la 
Chiesa  gli  ha  definiti,  e  che  Dio  gli  ha  rivelali  alla  Chiesa.  Non  è 
un  fatto  individuo  e  singolare  Y  inmiacolata  concezione  della  beata 
Vergine  ?  E  questo  fatto  particolare  non  fa  egli  eccezione  al  fallo 
universale  della  propagazione  del  pec<5ato  di  Adamo?  Eppure  come 
questo  fatto  universale  fu  sempre  per  lo  passalo  un  domma  di  fede, 
così  ha  incominciato  ad  esser  tale  ai  nostri  giorni  quel  fallo  partico- 
lare, quando  il  regnante  Pontefice  Pio  IX,  tra  i  plausi  di  tuttala 
Chiesa,  definì  come  rivelato  dal  cielo  quel  chiaro  privilegio  della 
Madre  di  Dio.  Ma  che  stiamo  a  dire  delle  cose  fatte?  Ancora  le  cose 
da  farsi,  quali  sono  per  esempio  la  fine  del  mondo,  la  risurrezione  dei 
morti  ed  il  giudizio  universale,  sono  dommi  rivelati  da  Dio  e  defini- 
ti dalla  Chiesa.  Non  si  può  dunque  dire  con  buon  fondamento,  che 
questa  Chiesa  sempre  promulghi  i  soli  diritti  :  Semper  sola  tura  prth 
mulgat;  come  afferma  il  nostro  Autore. 
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.  Quarta  proposizione  :  —  Quelle  sentenze  di  Cristo  :  Nist  quis  rena- 
ius  fuerit  denuo,  non  potest  yidere  regnum  Bei  1;  Nisi  quis  renatm 
fmrii  ex  aqua  et  Spiritu  Sancto  nm  potest  introire  in  regnum 
Dei  2;  allorché  si  parla  di  tutti  i  fanciulli  morti  senza  battesimo,  si 
possono  distinguere  nel  seguente  modo;  cioè  concedendo  pure  che  tali 
fanciulli  non  sono  rinati  ex  aqua ,  ma  negando  esser  cosa  certa  e 
dommatica,  che  non  sieno  rinati  in  questa  \ita  o  che  non  rinascano 
iiell'allra  ex  Spiritu.  —  La  dottrina  cattolica  non  ammette  questa 
distinzione,  ed  insegna  che  quelle  parole  sì  debbono  applicare  ai  so- 
praddetti fanciulli ,  tali  quali  suonano ,  secondo  la  legge  ordinaria. 
Parmli,  dice  sant'Isidoro,  sipriusquam  regenerentur  transierint, 
procnl  dubio  a  regno  Christi  alieni  sunt,  ipso  Salvatore  testante; 
Nisi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua  et  Spiritu  sancto  non  introibit  in 
regnum  Dei  3. 

Quinta  proposizione:  —  È  una  allucinazione  delle  menti  volgari^ 
da  non  ammettersi  dai  teologi,  quella  di  confondere,  nel  caso  de' fan- 
ciulli, la  necessità  della  rigenerazione  colla  necessità  del  segno  feno- 
menico ed  esterno,  ordinato  a  cagionare  la  rigenerazione.  —  Rispon- 
diamo, che  in  tal  materia  nò  la  Chiesa  che  insegna  nò  la  Chiesa  cho 
impara  confonde  la  prima  necessità  colla  seconda ,  perchè  ciò  sa- 
rebbe confondere  V  effetto  del  sacramento ,  che  è  la  rigenerazione  , 
colla  causa  della  rigenerazione,  che  è  il  sacramento.  Ma  perà,  se- 
condo la  dottrina  della  Chiesa,  si  deve  tenere,  che  quanto  ai  fanciulli, 
per  legge  ordinaria,  non  si  dà  la  rigenerazione  senza  il  reale  sagra- 
monlo  ;  e  poiché  questo  non  può  loro  amministrarsi  realmente,  se  non 
quando  sono  venuti  alla  luce  e  sono  in  vita  ;  si  deve  tenere  che ,  di 
legge  ordinaria,  se  essi  muoiono  senza  essere  stati  battezzali ,  vanno 
all'altro  mondo  e  vi  restano  per  sempre  col  peccato  originale,  cioè 
morti  spiritualmente  nell'anima. 

Ma  basti  ciò  che  abbiamo  detto  finora,  e  conchiudiamo  con  una 
opportuna  liflessionc  del  cardinal  Pallavicino.  «  Intorno  a  tutte  que- 

1  San  Giovanni,  III,  3. 

2  Ivi,  5. 

3  De  Ecclesìosticis  O/ficiU,  lib.  II,  cap.  XXV. 
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sle  controversie,  così  egli  dice,  conviene  avvertire,  che  nella  per- 
suasione della  divina  misericordia  non  dobbiamo  allargapci  oltre  a 
que' cancelli ,  i  quali  Iddio  ha  rivelati  nella  Scrittura.  Perciocché, 
siccome  a  lui  era  libero  di  non  creare  gli  uomini  o  di  creargli  senza 
innalzargli  al  dh*itto  della  sua  visione,  e  siccome  di  questo  diritta 
gli  ha  privati  per  la  colpa  del  genitore;  cosi  anche  ha  potuto  nel 
resto,  senza  offesa  della  giustizia,  compartir  la  sua  misericordiar  con 
quella  misura  che  ha  voluto  :  massimamente  avendolo  fatto  in  ma- 
niera, che  secondo  il  corso  delle  naturali  cagioni,  e  toltine  gli  awe- 
nimenti  fortuiti ,  nessun  uomo  è  al  quale  non  possano  applicarsi  ì 
sussidii  della  divina  Passione.  Il  voler  passare  questi  segni  è  un  ac- 
costarsi sotto  specie  di  pietà  air  empietà  pelagiana  I.  » 

Queste  riflessioni  del  dottissimo  cardinale  ci  sembrano  soprat- 
tutto necessarie,  allorché,  com'è  nel  caso  presente,  trattasi  di  qaf! 
punto  capitale  della  cattolica  dottrina,  per  cui  si  deve  credere:  lUo- 
rum  animas,  qui  in  actuali  mortali  peccato  vel  solo  originali  de- 
eedunt,  inox  in  infernum  descendere,  poenis  tamen  disparibu 
puniendas  2.  Tanto  il  negare  la  verità  di  questo  domma,  quanto  11 
solo  metterla  in  dubbio  è  passare  i  segni,  che  sono  prescritti  dalla 
rivelazione  di  Dio  e  dal  magistero  infallibile  della  Chiesa. 


1  Storia  del  Coneilio  di  Trento,  llb.  IX,  cap.  VIII. 

2  CoDcUlo  di  Firenze  citato  di  sopra. 
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1.  Popolazione  del  Regno  d' Ualia,  secondo  rultimo  censo  —  2.  Suo  aumento 
per  r  annessione  del  Veneto  —  3.  Base  odierna  della  demograGa  del  Re- 
gno —  4.  Popolazione  relativa  per  chilometri  quadrati  e  province  — 
5.  Comuni  —  6.  Divisioni  per  sesso ,  stato  civile ,  case  e  famiglie;  — 
7.  per  età;  —  8.  per  professioni  —  9.  Lingue  parlate  —  10.  Religioni  — 
11.  Matrimoni!,  nascite,  decessi  —  12.  Accrescimento  graduale. della  po- 
polazione fìno  al  1868 ,  e  sue  cause  perturbatrici  —  13.  Comparazione 
di  questo  accrescimento  con  quello  di  Francia  — 14.  Demografia  di  tutta 
r  Italia. 

1.  Quell'aggregato  di  Stati  italiani,  che  formano  oggidì  il  Regno  della 
riToluzione  d'Italia,  nell'ultimo  censimento,  fattosi  del  1861,  conteneva, 
esclusone  il  Veneto,  21,777,334  abitanti,  così  riparliti: 

Antiche  province  sarde 4,226,248 

Lombardia 3,031,974 

Emilia  e  Romagne 2,005,915 

Marche  ed  Umbria  .......  1,396,192 

Toscana 1,937,483 

Regno  df  Napoli 6,787,720 

Sicilia 2,391,802 

Totale 21,777,334 

e.        j    -1  ..   ^v.    .•   •  j-  -j  •    (  10,897,236  uomini. 

Secx)ndo  il  sesso,  questi  abitanti  si  dividevano  m  )  ^q  ggo  ogg  donne 

2.  L'anno  1866  al  Regno  fu  incorporato  anche  lo  Stato  veneto,  del 
quale,  dopo  il  1857,  non  fu  più  fatto  censo.  La  popolazione  di  questo  Sta- 
to, avuto  riguardo  ai  probabili  aumenti  seguitivi  in  media  appresso 
il  1857,  è  stata  calcolata,  alla  fine  del  1866,  di  2,640,957.  Onde  con 
quest'aggiunta  la  popolazione  totale  del  Regno,  cadente  il  detto  anno  e 
computati  i  graduali  suoi  accrescimenti,  è  venuta  ad  essere  di  abitanti 

QK  ^li  1Q9  (  12,691,448  uomini. 
a5,544,i5>s  j  12  e52,744  donne. 

Serie  TU,  voi  II,  fase,  488.  46  12  Giugno  1868. 
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3.  Intanto  però  che  si  aspetta  un  nuovo  censimento  generale,  se  mai 
si  farà,  gli  odierni  tratta  tori  di  statistica  danno  universalmente  per  base 
alla  demografia  del  Regno,  la  cifra  risultante  da  calcoli  arretrati,  fatti  so- 
gli ultimi  censi,  la  quale  è,  inclusovi  il  Veneto,  di  abitanti 

5A  ^qi  »fiO  (  12,128,824  uomini. 
24,2di,»bu  j  12,103,036  donne. 

Posta  questa  base,  certamente  inferiore  di  almeno  un  1,000,000  alla 
verità,  ecco  i  particolari  statistici  che  riputiamo  degni  di  considerazione. 

4.  La  superKcie  del  Regno  essendo  di  284,463  chilometri  quadrati,  la 
popolazione  relativa  è  di  85,18  abitanti  per  chilometro  quadrato.  Que- 
sta si  trova  ripartita  in  68  province  che,  a  ragione  degli  abitanti,  si  pos- 
sono così  ordinare  : 

7  province  con  più  di  .  .  .     600  mila  abit. 


6 

» 

ne 

hanno  da  600  a  500 

9 

» 

9 

500  »  400 

15 

D 

» 

400  »  300 

20 

» 

» 

300  »  200 

11 

» 

» 

200  ))  100 

» 


68  Totale  delle  province. 

Ogni  provincia  contiene  in  media  una  popolazione  di  circa  356,00<> 
abitanti  ed  un  territorio  esteso  per  circa  4,183  chilometri  quadrati. 

5.  Le  comuni  per  tutlo  il  Regno  sommano  ad  8,562.  Ordinandole  se 
condo  il  numero  delle  anime,  vengono  cosi  distribuite: 


«4,   MW     VV/lltUXtt     JJIV/11     VV/JlVUAAVr                  JI,,VVV       •        ■       ■        .        •           OA/ll 

2,407  comuni  ne  contano  da    1,000  a     2,000    » 

1,335 

» 

X> 

2,000  »      3,000     » 

729 

» 

» 

3,000  »      4,000     0 

373 

» 

» 

4,000  »      5,000     » 

646 

» 

» 

5,000  »    10,000     » 

222 

» 

» 

10,000  J>    20,000     D 

40 

» 

J> 

20,000  »    30,000     9 

27 

9 

0 

30,000  »    50,000     » 

11 

» 

» 

50,000  »  190,000     » 

9 

9 

contano 

più 

di  ;  .  ,  .  .  100,000  abit 

S,562  Totale  delle  comuni. 

Ogni  comune  ha  una  popolazione  media  di  2,830  abitanti  ed  una  so- 
perficie  media  di  8,143  ettari. 
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G.  Dalle  cifre  più  sopra  allegate  risulla,  che  la  popolazione  di  sesso 
maschile  sorpassa  la  femminile  di  25,788  individui.  Al  contrario  della 
Francia,  ove,  stando  al  censo  del  1866,  verso  19,014,109  uomini, 
sono  19,052,985  donne,  con  un  eccesso  di  38,876  di  cpieste  sopra  quelli» 
La  eccedenza  degli  uomini,  sopra  le  donne  nel  Regno  d' Italia,  può  rap- 
presentarsi colla  proporzione  di  7*,,  >  ^ale  a  dire  che  il  numero  di  469 
donne  corrisponde  a  quello  di  470  uomini,  e  che  sopra  100  ahitanti  vi 
hanno  50.06  uomini  e  49.94  donne. 

Secondo  lo  stato  civile,  questa  popolazione  è  ripartita  in 

«libi    n.mM<  1 1;|1S;5SS  Sr!' 

,.^j^„-     -1  roo  oiM  (      498,354  uomini, 
vedovi      1,623,304  j  ^^^^{^^^^  bornie. 

Quindi  è  che  i  celibi  rappresentano  i  3/5  della  popolazione  totale,  i 
maritati  1/3  e  i  vedovi  un  1/15.  Sopra  100  ahitanti  si  contano  57.99  ce- 
libi, 35.32  maritati  e  6.69  vedovi. 

In  tutto  il  Regno  poi  sono,  5,107,480  famiglie,  distribuite  in  3,766,204 
case.  Laonde  in  media  ogni  famiglia  si  può  valutare  di  4.69  persone,  ed 
ogni  casa  si  può  stimare  abitata  da  1.37  famiglie,  cioè  da  6.43  mdividui. 
Sopra  la  superficie  di  un  chilometro  quadrato  si  trovano  13  case. 

7.  Se  tutta  la  popolazione  si  divide  in  varie  classi  per  ordine  di  età, 
si  ottiene  il  seguente  ripartimento  : 

Età  Totale  Uomini  Donne 

di  0  a    6  anni  .  .  .  3,788,513  .  ..  .  1,917,474  .  .  .  1,871,039 

»     6  )»  14     »  ...  3,970,072  . 

»  14  »  24     )r  ...  4,405,912  . 

»  24  »  40     D  ...  5,924,348  . 

»  40  »  60     »  ...  4,528,265  . 

»  60  e     oltre  .  .  .  1,613,850  . 


2,016,283  .  .  .  1,954,689 
2,132,796  .  .  .  2,273,116 
2,947,688  .  .  .  2,976,660 
2,291,968  .  .  .  2,236,297 
0,822^615  .  .  .  0,791,235 


Totale  24,231,860  12,128,824  12,103,036 

8.  Se  poi  si  distribuiscano  t^tli  questi  abitanti  per  ordine  di  profes- 
sioni 0  di  condizioni,  si  ha  che 

airagricoltura  sono  addetti 8,292,248  abit. 

air  industria  manuale    »        3,225,057      » 

alle  miniere  »        0,058,551      » 

al  commercio  »        0,698,574     » 

alle  belle  arti  »       0,849,298     » 
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al  culto  sono  addetti 0,174,001  abit. 

airammìnistrazione  pubblica  »  .  .  .  .  0,147,448  » 

aHa  forza  pubblica         »        0,242,386  » 

al  servizio  privato          »        0,520,686  » 

i  proprietarii  di  stabili  e  di  capitali  sono  0,759,771  » 

i  poveri »  0,305,343  » 

senza  professione »  9,258,502  » 

In  cpiest'ultima  classe  vengono  adunati  i  fanciulli,  i  vecchi,  grimpo- 
t:nti,  le  massaie. 

9.  Fatte  rare  eccezioni,  tutti  gli  abitanti  del  Regno  parlano  italiano,  o 
dialetti  proprii  delle  varie  regioni  della  Penisola.  Di  fatto  il  numero  dei 
parlanti  lingue  diverse  dall'italiana  e  di  solo  273^757,  compresivi  i  fo- 
restieri stanziati  nel  Regno,  al  tempo  dell'ultimo  censimento.  Eccone  lo 
specchio  per  parti: 

Parlanti  francese 134,435 

»  tedesco 020,393 

»  inglese 005,546 

»  albanese  (nelFItalia  meridionale}  055,000 

y>  greco 020,000 

»  slavo  (nel  Veneto) 027,000 

»  altre  lingue  ....  ; 011,383 

Totale  273,757 
* 

10.  Quanto  a  religione,  Tltalia  è  tutta  cattolica.  E  in  vero  i  dissi- 
denti, la  massima  parte  stranieri  o  sedotti  recentemente  da  emissarìi 
del  protestantesimo  straniero,  sommavano,  quando  si  compilò  il  censo, 
a  non  più  che  64,005,  di  cui  29,233  ebrei.  Eppure  la  fede,  i  beni  e 
i  ministri  di  questi  64,005  ebrei  o  protestanti  e  seminanti  culti  stra- 
nieri sono  rispettati,  e  perfino  protetti,  dal  Governo  che  dicesi  nazioM- 
le:  la  fede  invece,  i  beni  e  il  clero  dei  piùche  24,167,855  cattolici  e  veri 
italiani  sono  da  lui  conculcati  e  manomessi,  sotto  Tegida  di  quello  Sta- 
tuto, che  promulga  la  religione  cattolica  per  religione  dello  Stato,  e  gB 
altri  culli  per  tollerati  semplicemente. 

11.  A  computare  con  buon  fondamento  il  moto  della  popolazione  nd 
Regno  italiano,  abbiamo  finora  per  termini  comparativi  i  due  soli  aimi 
del  1863  e  1864. 

Nel  1864  questo  moto  fu  di 

Matrimonii 198,759 

Nascite 938,795 

Decessi 737,136 

Manti  nati  morti 015,677 
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Paragonando  il  numero  dei  matrimonii  con  la  popolazione,  ne  risulta 
che  sopra  1000  abitanti,  in  quell'anno,  v'ebbero  7.98  matrimonii.  Nel  1863 
questo  risultato  fu  invece  di  8.15,  giacché  il  numero  dei  matrimonii  in 
tale  anno  fu  di  201,225. 

I  matrimonii  del  1864,  secondo  lo  stato  civile  degli  sposi,  furono 

Totale  Per  100 

Tra  celibi 158,182 80 

»    celibi  e  vedove  ....  008,905 04 

»    vedovi  e  celibi  ....  021,828 11 

»    vedovi 009,844   ....  05 

Totale  198,759  100 

Per  lo  che,  sopra  100  matrimonii ,  si  sono  incontrati  84  uomini  celibi 
e  16  vedovi,  91  donna  celibe  e  9  vedove. 

Le  nascite,  nel  corso  degli  anni  1863  e  1864,  furono 

Totale  maschi  femmine     Per  100  ab. 

1863  .  .  .  964,137  .  .  .  496,454  .  .  .  467,683  .   .  .  3.90 

1864  .  .  .  938,795  .  .  .  484,430  .  .  .  454,365  .  .  .  3.79 

In  tali  anni  adunque  Tecc^denza  è  stata  in  favore  dei  maschi,  giacché 
verso  15  femmine  sono  nati  16  maschi. 

Per  ciò  che  spetta  alla  legittimità,  nel  1863  si  ebbero  46,618,  e  nel 
1864  si  ebbero  46,992  nascite  illegittime.  Sopra  20  ne  è  risultata  quindi- 
una  illegittima,  ossia  il  5^00. 

Il  numero  dei  decessi  nei  due  anni  predetti,  non  computati  gV  infanti 
nati  morti,  e  stato: 

Totale  Uomini  Donne       Per  100  ab. 

1863  .  .  .  760,164  .  .  .  393,846  .  .  .  366,318  .  .  .  3.08 

1864  .  .  .  737,136  .  .  .  381,218  .  .  .  355,918  .  .  .  2.97 

H  che  significa  che  in  media  ogni  anno  muore  un  abitante  sopra  33.  La 
mortalità  degli  uomini  è  di  3.*7,„5  quella  delle  donne  di  2.'7»..-  ^^  ^'" 
fetto  nel  1864  si  sono  avuti  107,11  decessi  d'uomini  verso  100  decessi 
di  donne. 

Gr  infanti  nati  morti  nel  1864  sono  stati  : 

IR  R^n  {^>100  maschi 
^^'^^^  (6,517  femmine. 

Ond'è  che  sopra  100  nascite,  vi  sono  stati  1.73  infanti  nati  morti,  e 
che  100  infanti  nati  morti  di  sesso  femminile,  hanno  corrisposto  a  141 
simili  di  sesso  maschile. 
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12.  Il  progressivo  aumento  della  popolazione  negli  Stati  formanti  il 
Regno  d'Italia,  esclusone  il  Veneto,  dal  1861  lino  al  cadere  del  1866,  si 
calcola  essere  stato  il  seguente,  che  ritr-aggiamo  da  dati  recentissimi. 


Anni 

Popolazione 

Aumento  a: 
Effettivo 

NXLO 

Totale 

Uomini 

Donne 

per 

1000 

1861  —  21,777,334 

10,897,236 

10,880,098 

fi 

9 

1862  —  21,929,176 

10,974,268 

10,954,908 

1S1,842 

6,0? 

1863  —  22,104,789 

11,062,184 

11,042,605 

175,613 

7,95 

1864      22,291,180 

11,157,068 

11,134,112 

186,391 

8,36 

1865  —  22,483,670 

11,255,896 

11,227,774 

192,490 

8,56 

1866  —  22,703,390 

11,367,845 

11,335,290 

219,620 

9,67 

Aggiuntovi  lo  Stato  veneto,  che  fu  unito  al  Regno  nel  1866,  ne  con- 
segue che,  al  cadere  di  tale  anno,  il  totale  della  popolazione  poteva  rag- 
guagliatamente  sommare,  come  abbiamo  avvertito  di  sopra,  a  25,344,192. 

Procedendo  per  altra  via,  e  pigliando  per  base  la  cifra  colleUiva  degli 
ultimi  censi  del  Regno  italico  e  del  Veneto,  altri  ha  stabilito  lo  sviluppo 
graduale  della  medesima  popolazione  in  questo  modo. 

L' eccesso  delle  nascite  sopra  le  morti  è  slato  sì  nel  Regno,  come  nel 
Veneto  : 

nel  1863 -2.3,978  }{«;«  3— 

,,.1,3.1 -..1,65»  {'s»i?;:r 

Comparando  insieme  il  progressivo  aumento  di  questi  due  anni  e  del  186f. 
si  ricava  questa  proporzione  : 


Totale 

Uomini 

Donne 

1862  .  . 

.  24,477,001  . 

.  .  12,247,925  . 

.  .  12,229,076 

1863  .  . 

.  24,680,974  . 

.  .  12,350,533  . 

.  .  12,330,441 

1864  .  . 

.  24,882,633  .   . 

.  .  12,453,745  .  . 

.  12,428,888 

Vale  a  dire  che  T aumento  in  media  è  stato  d'individui 

ono  ftift  (102,910  uomini 
55WA»io  (099,906  donne 

ossia  di  0.827,  (083  per  gli  uomini  e  0.81  per  le  donne). 
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Se  si  accoglie  quesUi  deduzione,  mollo  accettabile,'la  popofazione  tota- 
le del  Regno  d'Italia,  alla  line  del  18G8,  dovrà  essere  rappresentata  per 
la  cifra  di  abitanti 

9K  fiQq  RflH  (12,864,177  uomini 
25,b»d,»yoj ^.2,834, 3.^18  donne. 

Cifra  di  poco  minore  a  quella  che  risulterebbe,  se  si  aggiungessero  tali 
aumenti  alla  precitata  somma  totale  per  la  fine  del  1866,  giacché  al  chiu- 
dersi del  1868  darebbe  abitanti 


►n  749  8^4  (12,897,268  uomini 
.o,i4J,bZ4j  ^2,852,556  donne 


Ad  ogni  modo,  senza  pericolo  di  fallo,  si  può  stabilire  che  allo  spirare 
di  quest'anno  1868,  la  somma  degli  abitanti  del  Regno  sarà  di  almeno 
vfHticifu^ue  milioni  e  mezzo. 

Se  questo  graduale  aumento  procedesse  invariabile,  la  popolazione 
degli  Stati  della  Penisola,  ond'  è  per  ora  composto  il  Regno  italiano,  in 
capo  ad  85  anni  sarebbe  raddoppiata.  Certo  egli  è  grandemente  degno 
di  considerazione:  molto  più  se  si  avvertano  le  cause,  le  quali,  nel  decor- 
so di  questi  aimi,  da  che  il  Regno  si  è  formato,  sono  sopraggiunte  a 
per  tu  rlwre  r  accrescimento  degli  abitatori  nella  Penisola.  Queste  cause 
principalmente  si  riducono  alla  guerra  civile  nelle  Due  Sicilie,  accestivi  per 
odio  di  chi  le  ha  conquistate,  e  che  ancor  vi  dura  con  vivo  spargimento 
di  sangue  e  mortah  strapazzi  delle  truppe  e  delle  b^nde  indigene;  alle 
emigrazioni  che  sono  state  e  seguitano  ad  essere  notabili  ;  alle  epidemie 
e  segnatamente  al  cholera,  che  assai  vite  ha  mietute  nei  tre  ultimi  anni; 
alla  guerra  della  Venezia  ed  alle  sue  conseguenze  per  la  salute  dell'  escr^ 
cito;  ed  inlìne  alla  imperversante  scostuniatezza  ed  alla  cresciuta  miseria, 
che  hanno  (originati  morbi  e  morie  fuori  dell'  ordinario. 

13.  Ma  il  ricordato  aumento  è  più  degno  di  considerazione,  se  si  para- 
goni con  quello  di  Francia,  il  quale  di  periodo  in  periodo  sempre  divie- 
ne gradualmente  inferiore.  Di  fatto  nei  47  anni  che  sono  corsi  dal  1817 
al  1863,  sotto  i  quattro  Governi  che  ivi  si  sono  succeduti,  ecco,  secondo 
YAnnuaire  du  Bureau  des  longiludes,  (jual  è  stato  in  media  il  moto  an- 
nuo della  popolazione 

nascite  decessi  aumento 

sotto  i  Borboni  (anni  1817-30) 967,449  .  783,273  .  184,257 

sotto  Luigi  Filippo  (anni  1831-47).  .  .  969,073  .  825,923  .  142,716 

sotto  la  Repubblica  (anni  1848-51).  .  .  971,773  .  854,817  .  116,956 

sotto  l'Impero  (anni  1852-63) 959,713  .  863,712  .  095,993. 

Le  statistiche  ufficiali,  sebbene  con  qualche  diversità  nelle  cifre,  com- 
provano la  stessa  diminuzione  di  sviluppo. 
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V  ultimò  censo  del  1866  ha  dato  per  T  Impero  di  Francia  la  somma  di 
abitanti  38,067,094. 

Quello  del  1851  aveva  data  la  somma  di  35,783,170. 

La  differenza  adunqne  è  stata  di  2,285,924.  Da  questa  sono  a  dedursi 
676,000  anime  aggiuntesi  all'Impero,  per  T annessione  di  Nizza  e  Savo- 
ia. Resta  pertanto  la  differenza  di  1,609,924.  Il  perchè  in  questi  15  an- 
.  ni,  r  aumento  annuale  sarebbe  stato  in  media  di  107,333. 

Ora  il  censo  del  1821  avea  dato  30,461,875  abitanti.  Comparata  que- 
sta cifra  con  quella  del  1851,  si  ha  la  differenza  di  5,321,295,  che  in  39 
anni  danno  un  aumento  medio  di  177,376  anime  per  anno;  cioè  7i),000 
di  più  che  nei  quindici  anni  successivi.  Sono  quindi  incontrastabili  que- 
ste conseguenze. 

1.*  Che  lo  svolgimento  della  popolazione  in  Francia  scema  gradata- 
mente sempre  più;  ovechè  neir Italia  finora  si  accresce.  2.*  Che  (compu- 
tando alla  grossa)  la  Francia  con  38,000,000,  rispetto  al  Regno  d' Italia 
con  25,000,000,  quanto  ad  aumento  medio  annuale  di  popolazione,  sta 
come  0.28  a  0.81;  vale  a  dire  come  circa  1  a  3. 

Conseguenza  6  questa  di  gran  momento,  in  prò  della  moralità  e  della 
prosperità  relativa  dei  popoli  italiani,  a'  quali  però  è  da  augurare  che 
escano  presto  dalla  micidiale  tirannide  della  rivoluzione,  che  non  man- 
cherebbe, coir  andare  del  tempo,  di  produrre  in  loro  gli  slessi  effetti, 
che  è  venuta  producendo  uei  popoli  di  Francia,  riguardo  al  loro  cresce- 
re e  moltiplicarsi. 

14.  Ma  r  Italia  non  è  tutta  intera  sotto  il  precario  Regno  che  ora  ha 
sede  in  Firenze.  11  suo  suolo  ed  i  suoi  mari  comprendono  parecchie  re- 
gioni 0  formanti  Stato  da  sé,  ovvero  soggette  ad  altri  Potentati,  le  quali 
nondimeno  fanno  parte  del  suo  sistema  geografico  ed  usano  la  sua  lin- 
gua: e  sono 

Roma  e  le  sue  cinque  province  con 720,000  abit. 

La  Repubblica  di  S.  Marino 008,000     > 

r  Italia  austriaca 1,080,000     » 

»  francese  e  principato  di  Monaco.  .  .  .  363,000  » 
»      svizzera ...      133,000     » 

Gruppo  di  Malta 143,000     > 


Totale  2,447,000  abit. 

Da  ciò  s' inferisce  che  la  demografia  di  tutta  V  Italia,  geograficamente 
considerata,  viene  con  somma,  non  superiore,  ma  più  tosto  inferiore  al- 
la verità  effettiva,  espressa  dalla  cifra  di  28,140,895  abitanti. 
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CONTEMPORANEA 


Moma  IS  Giugno  1868. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stato  Pontificio  T.  Arrivo  In  Roma,  «  ricevimento  al  Valicano,  di  S.  A.  R. 
Don  Gaetano  di  Borbone,  conte  di  Glrgentl,  con  la  principessa  Isabella, 
Infanta  di  Spagna,  sua  consorte  —  2.  Matrimonio  del  conte  di  Caserta  con 
la  principessa  Antonietta  di  Borbone,  benedetto  dal  S.  Padre  —  3.  Elenco 
(li  opere  inserite  mW Indice  dei  libri  proibiti  —  4.  Esportazione  da  Roma  di 
oggetti  di  belle  arti,  durante  il  1867  —  5.  Scoperta  e  scavi  deH'emporium 
de' marmi  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  alle  falde  dell'Aventino  —  6.  Inau- 
gmazione  delle  opere  IdrauUcbe  pel  prosciugamento  degli  stagni  d'Ostia  — 
7.  Monumento  funebre  al  Campo  Verano  pei  morti  in  difesa  della  Sede  Ro- 
mana —  8.  Estinzione  parziale  del  Debito  pubblico  pontificio. 

1.  Ebbero  luogo  con  pompa  regia  a  Madrid,  alli  13  di  Maggio,  le 
nozze  di  S.  A.  R.  il  principe  D.  Gaetano  di  Borbone,  conte  di  Glrgentl, 
figlio  Quintogenito  di  Ferdinando  11,  re  delle  Due  Sicilie,  e  di  Maria  Te- 
resa d  Austria,  con  la  principessa  Isabella  Infanta  di  Spagna,  figliuola 
primogenita  di  S.  M.  Cfattolica.  Prima  cura  degli  augusti  sposi  fu  di 
condursi  a  Roma  a  ricevere  la  paterna  benedizione  del  sommo  Pontefi- 
ce ;  e  vi  giunsero  alle  4  pomerioiane  del  venerdì  22  Maggio. 

Sul  mezzogiorno  del  lunedì  25  S.  M.  Francesco  II,  re  delle  Due  Sicilie, 
si  recò  al  pontifìcio  palazzo  in  Vaticano,  per  presentare  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  Pio  Papa  IX  gli  augusti  sposi  ;  i  quali  furono  da  S.  S. 
accolti  conia  sua  usata  amorevolezza;  ed  in  tal  circostanza  hanno  avuto 
luogo  tutte  le  formalità  solite  praticarsi  in  simìglianti  ricevimenti.  Dal- 
Tappartamento  pontificio  Sua  Maestà  il  Re,  insieme  con  le  LL.  AA.  RR. 
passò  ad  onorare  di  sua  visita  TEffio  e  Rjfio  signor  Cardinale  Antonelli, 
Segretario  di  Stato. 
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2.  <'  La  Santità  di  nostro  Signore,  come  leggesinel  Giornale  di  Ro- 
ma del  martedì  9  Giugno,  degnandosi  di  appagare  il  desiderio  che  It 
ne  era  stivlo  espresso,  in  una  delle  grandiose  sale  deirapoistolico  paltu- 
zo  Vaticano,  adattata  ad  uso  di  cappella  privata,  sulle  ore  sette  e  mez- 
zo antimeridiane  di  ieri,  lunedì,  celebrò  e  benedisse  il  matrimouio di 
S.  A.  R.  il  principe  don  Alfonso  Maria  Boriane,  conte  di  Caserta,  fra- 
tello di  S.  M.  Francesco  II,  re  del  regno  delle  Due  Sicilie,  con  S.  A.R. 
la  principessa  donna  Antonietta  Borbone,  figlia  di  S.  A.  R.  don  France- 
sco di  Paola,  conte  di  Trapani,  pei  (juali  aveva  già  accordala  la  dispen- 
sa dagli  impedimenti  canonici.  Assisterono  alla  cerimonia  S.  M.  il  Re  del 
regno  delle  Due  Sicilie;  S.  A.  R.  Roberto,  duca  di  Parma,  arrivalo  in 
Roma  due  giorni  innanzi,  nel  più  stretto  iucognilo,  sotto  il  nome  di 
marchese  di  Castiglione  ;  gli  Eilii  e  Rilli  signori  Cardinali  Palatini  ;  It 
LL.  AA.  RR.  il  conte  e  la  conlessa  di  Girgenti,  il  conte  di  Bari,  il  con- 
te e  la  contessa  di  Trapani,  parecchi  prelati,  alcune  dame  e  diyersi 
personaggi  della  nobiltà  napolitana. 

«  Sua  Santità,  entrala  nella  cappella,  preso  l'aspersorio  dall'EiTioc 
Rino  signor  Cardinale  Matlei,  decano  del  sacro  Collegio,  coIVacqua  san- 
ta benedisse  gì.  astiinti,  ed  acceduta  airaltai'e,  dopo  breve  adorazione, 
recitò  le  preghiere  dì  apparecchio  olla  Messa.  Inoossati  quindi  i  sacri 
paramenti,  e  vestito  il  manco  piviale  con  la  mitra  aurifrepiata,  ascosa 
all'aliare  si  assise  al  faldistorio.  Allora,  invitalo  da  uno  dei  maestri  ce- 
rinìonieri  pontificii,  S.  A.  R.  il  principe  don  Alfonso  andò  prostrarsi  ai 
gradini  dell'altare;  e  lo  stesso  lece  S.  A.  R.  la  principessa  doDda  An- 
tonietta, accompagnata  da  una  dama  di  corte,  ricevutone  1  invito  di 
nu  altro  dei  maestri  delle  Cerimonie  pontificie.  E  la  Santità  Sua  aven- 
do, secondo  il  prescritto  dal  rito,  riportato  il  mutuo  consenso  da  questi 
suoi  tìgli  dilettissimi  in  Gesù  Cristo,  proferì  le  parole  della  forinola  so- 
lenne, alla  quale  i  reali  contraenti  risposero  Amen.  A  questo  atto  furi»- 
.no  presenti  come  testimonii  rogati  gli  EiTii  e  RiTli  signori  Cardinali  Pn- 
nebianco,  penitenziere  maggiore,  De-Luca,  Monaco  La  Valletta,  e  Grasr 
sellini. 

«  Fatta  poi  dal  Santo  Padre  la  benedizione  dell'  anello  nuziale,  e  da 
lui  consegnato  allo  Sposo  perchè  lo  imponesse  alla  Sposa,  gP  illustri 
Coniugi  furono  accompagnati  da  un  Cerimoniere  pontilicio  a  prender 
posto  m  due  sgabelli,  preparati  fuori  del  ricinto  dell'altare,  sulla  destra 
del  medesimo. 

«  Sua  Santità,  indossata  (|uindi  la  pianeta,  die  principio  alla  celebra- 
zione deir incruento  Sacrificio,  leggendo  la  Messa  votiva  prò  Sponsis, 
e  dopo  l'orazione  Domenicale,  rivolta  agli  Sposi,  che  erano  novameih 
te  ai  gradini  delFaltare,  disse  sopra  di  loro  le  preci  deUa  beuediziooe 
nuziale.  Proseguendo  poscia  la  Aiessa,  e  mandato  baciare  agli  Sposila 
pace,  e  comunicatasi  del  Corpo  e  Sangue  di  Gesù  Cristo,  ammise  qoelli 
alla  partecipazione  della  Kieusa  eucaristica. 

«  Compiuto  il  divino  Sacrificio,  Sua  Santità  lesse  su  gli  Sposi,  torna- 
ti ad  ingiuoa^hiarsi  all'altare,  i  sublimi  augurii  che  la  Chieda' invoca 
sopra  coloro  che  contraggono  un  tanto  sagramento.  Poscia,  seduta  nd 
faldistorio,  con  gravi  parole,  ripiene  di  santa  unzione,  ricordò  ai  nofel- 
li  Sposi  la  grandezza  e  la  santità  del  matrimonio,  contralto  secondo  il 
rito  della  Chiesa,  e  i  doveri  che  incombono  a  chi  lo  ha  ricevuto;  e  ter- 
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minato  il  discorso  impartì  la  trina  benedizione.  Da  ultimo,  letto  Y  Evan- 
gelio di  S.  Giovanni,  fu  dato  termine  alla  sacra  funzione. 

«  Sua  Saatità,  deposti  i  sacri  indumenti  e  vestila  la  mozzetta  e  la 
stola,  si  pose  al  genuflessorio  per  recitare  le  preci  di  ringraziamento, 
ed  ascoltare  la  Messa,  che  fu  celebrata  da  un  suo  cappellano  segreto. 

«  Prima  che  il  Santo  Padre  uscisse  dalla  cappella,  i  due  novelli  Spo- 
si, prostrati  ai  suoi  piedi,  con  le  espressioni  le  più  vive  di  sentita  ri- 
conoscenza gli  resero  grazie  dell'  insigne  onore  eh  cui  aveali  poco  pri- 
ma degnati.  E  Sua  Santità,  ricambiando  con  la  usala  amorevolezza  quel- 
le espressioni,  con  parole  cortesi  ed  augurii  felici  colmò  la  gioia  di  quei 
giovani  reali  Sposi.  Da  ultimo  tulli  i  personaggi,  che  abbiam  di  sopra 
ricordata,  seguendo  il  Santo  Padre  fecero  passaggio  negli  appartamenti 
pontilìcii,  ove  furono  trattati  di  un  decoroso  rinfresco. 

a  GT  illustri  coniugi,  usciti  dal  palazzo  pontificio,  prima  di  condursi 
alla  residenza  del  palazzo  Farnese,  discesero  nella  patriarcale  basilica 
Vaticane  a  venerare  il  sepolcro  dei  principi  degli  Apostoli.  » 

o.  Con  decreto  dellMl  Maggio,  pubblicato  alli  16,  e  riferito  nel 
Giornale  di  fìoma  del  23,  vennero  inserite  né\Y ìndice  dei  libri  proibiti, 
sotto  la  sanzione  delle  pene  consuete,  le  seguenti  opere,  che  sono  con- 
dannate per  modo  che  ninno  può  ne  tenerle,  ne  leggerle,  né  darle  a 
leggere,  nò  ristamparle,  essendo  stretto  obbligo  di  consegnarle  agli  Or^ 
dinarii  od  Inquisitori  locali.     . 

«  Das  Christenthum,  und  die  moderne  Nalurwissenschaft,  von  1.  Froh- 
schamnier.  Ialine  vero:  Christianismus,  et  scientia  naturalis  moderna, 
auctore  I.  Frohschammer.  Viennae,  apud  Tendìer  et  soc.  1867. 

«  50  Thesen  iiber  die  Gestaltung  der  kirchlichen  Verhallnisse  der 
Gegenwart.  Latine  vero:  Quinquagiiìta  Theses  de  informandis  Ecclesiae 
relationibus  in  praesenti  tempore,  anctore  D"*  Fr.  Michelis.  Braunsberg, 
edente  Eduardo  Peter,  1867. 

«  Il  Medio-evo  italiano,  racconti  storici  offerti  agli  studiosi  adole- 
scenti per  Mario  Paganetti.  Milano,  Gio.  Gnocchi  di  Giacomo  libraio 
editore. 

«  Cento  biografie  di  fanciulli  illustri  italiani  proposti  ad  educazione 
ed  esempii  della  gioventù  da  G.  Marco  Bourellv,  Maestro  ne'  corpi  santi 
di  Milano.  Milano,  Gio.  Gnocchi  di  Giacomo  editore. 

^  Auclor  opusculi,  cnititulus:  Lettres  de  Sophronius,  question  lilur- 
gique.  Paris  1864,  damnati  decreto  dici  25  Aprilis  1864,  laiidabililer 
se  snbiecit. 

4.  Il  Ministero  de)  Commercio;  Belle  arti.  Industria,  Agricoltura  e  La- 
vori pubblici,  ha  compilato  lo  specch[o  dimostrativo  delle  licenze  da  es- 
so rilasciate,  durante  ii  trascorso  anno  1867,  per  la  estrazione  di  oggetti 
di  belle  arti,  antichi  e  moderni,  a  seconda  delle  stime  fatte  dagli  Asses- 
sori della  pittura  e  scultura.  D:ì1  detto  specchio  appare  che,  ad  onta  del- 
le presenti  condizioni  de' tempi,  le  arti  hanno  prodotto  nel  1867  più  che 
nel  1866,  poiché  in  detto  anno  il  totale  del  valore  delle  pitture  e  scultu- 
re ammontò  a  un  di  più  di  se.  18,500:70,  pari  a  lire  99,715:38,  Questo 
risultalo  conferma,  che  in  Boma,  qualunque  ne  sia  la  condizione,  le  belle 
arti  hanno  sempre  incremento  e  splendore,  perchè  protette  e  promosse 
da'  sommi  Pontefici ,  che  favorirono  sempre  ogni  vera  e  bella  gloria 
d'Italia.  Bisulta  pertanto  da  tal  documento  che  nell*anno  1867  si  è  ftitto 
luogo  alla  estrazione  di  pitture  antiche  per  Tammontare  di  se.  9,403:00, 
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pari  a  lire  50,5S1:125,  e  di  pitture  moderne  per  la  somma  dì  scudi 
144,790:00,  pari  a  lire  778,246:25:0;  di  sculture  antiche  per  !»ciidi 
B, 043:70,  pari  a  lire  16,359:88:7,  e  di  sculture  moderne  per  scudi 
330,821:00,  pari  a  lire  1,778,162:87:5.  Le  quali  somme  danno  un  to- 
tale di  se.  488,057:70,  pari  a  lire  2,623,310:13:7. 

5.  Alli  9  Gennaio  il  commendatore  Visconti  annunziava  alla  pontificia 
Accademia  romana  d'Archeologia  :  essersi  imprese  sotto  la  sua  direzione, 
per  munificenza  del  Santo  Padre,  esplorazioni  lungo  la  riva  del  Tevere 
alle  falde  deirAventino,  affine  di  scoprire  Vemporium,  nel  quale  depo- 
nevansi  i  marmi  antichi  onde  il  mondo  era  già  tributario  a  Roma,  per 
decorarne  le  fabbriche;  e  de'auali  non  poca  parte  dovea  ancora  gìaceni 
sepolta.  Il  successo  rispose  alte  speranze,  e  nn  dal  6  Febbraio  le  indafii- 
ni  del  Visconti  poteansi  dire  coronate.  Imperocché,  dandone  conto  alla 
nientovata  Accademia,  egli  potè  annunziarle  essersi  già  tratti  dal  luogo 
indicato  da  lui  sedici  massi  aei  più  rari  marmi  colorati,  deposti  neirem- 
porio,  del  quale  già  eransi  scoperti  in  parte  e  di  primo  tratto  i  muri  e  !o 
scalo,  per  appunto  quali  sono  descritti  da  Tito  Livio,  ed  in  quella  forma 
che  è  mdicata  dai  topografi, 

Col  progredire  dei  lavori ,  vennero  a  mano  a  mano  créscendo  i  risul- 
tati, che  il  Comm.  Visconti  espose  all'Accademia  il  giorno  6  Marzo,  ed 
ottenuti  «  fra  la  meraviglia ,  come  leggesi  nel  Giornale  di  Roma  del  9, 
di  ciuanti  con  istraordinaria  frequenza  giornalmente  accorrono  ad  osser- 
varli. I  massi  di  maggior  mole  dei  diversi  marmi  disse  già  essere  al  no- 
merò di  ottantadue;  ducento  anelli  del  lacedemonio,  che  dicono'^frpm- 
iino;  centoventi  i  pezzi  di  giallo  aulico,  E  perchè  leggendo  in  Acme 
mia  il  23  del  Gennaio  passato,  aveva,  in  fra  le  altre  cose,  espresso  an- 
cora la  speranza  che  alcuno  degli  antichi  marmi  non  ancora  sicurameote 
chiamato  dal  vero  e  classico  suo  nome,  lo  riavrebbe  forse  accertato  da 

3ucsti  lavori,  soggiunse  essersi  già  avverato  il  caso  previsto.  Un  gran- 
e  masso  di  quel  marmo,  che  in  ragione  del  colore  appellasi  biaio,  ha 
dato  leggere  donde  venisse  e  come  chiamato  fosse  in  antioo  nell  indica- 
zione :  EX  RATIONE  MàRMORYM  I^OLESIORVM.  La  disposizione  dà 
massi  sul  grado  che  va  lun^o  il  Tevere,  ed  è  di  straordinaria  conserra- 
zione,  -coi  finimenti  di  parallellipedi  in  travertino,  ne  lascerà  scooprire 
ancor  molti  in  sulFestrema  ripa  del  Tevere  stesso.  I  consigli,  che  da  pa- 
.  co  conoscenti  della  cosa  si  vanno  prodigando,  sono  soverchi,  da  che  Fau- 
torità  superiore  procede  con  sicurezza  di  vedute  a  quello  scopo  che  Tè 
proprio.  » 

Qualche  settimana  dopo,  alli  3  Aprile,  il  Giornale  di  Roma  recava  qne- 
sti  altri  particolari  assai  rilevanti,  a  Sono  adesso  due  gli  scali  rimessi ia 
luce  ed  ha  ciascuno  il  brande  sasso' di  pietra  tiburtina  forato  per  Tonieg- 
gio.  E  sono  pur  due  gli  accessi,  che  si  sono  ritrovati  per  passare  di  essi 
scali  air  intemo  deirEmporio.  La  disposizione  del  vasto  edificio  antico  si 
è  per  tal  modo  trovato  corrispondere  al  concetto,  che  ne  aveva  in  prece- 
denza espresso  il  direttore  dello  scavo.  Alle  previsioni  del  quale  conti- 
nua pure  a  trovarsi  conforme  il  deposito  dei  marmi  antichi  slati  gii  si- 
tuati sulla  ripa  bassa  del  fiume,  dove  si  è  rinvenuto  un  largo  graditt 
di  solida  opera,  munito  di  finimenti  in  pietra  tiburtina,  che  per  lunga 
tratto  vi  SI  veggono  ancora  in  perfetta  conservazione.  Sono  infatti  «»■ 
toundici  ì  grandi  massi  ritrovati  sinora:  affricani,  caristi,  milesi,  di  por- 
ta santa  ;  duecento  i  pezzi  di  giallo  antico  ;  daecentoquaranla  qadUi  A 
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serpentino.  Oltre  a'  quali,  minori  per  ora  nel  numero,  il  rosso  antico, 
gli  alabastri,  il  verde  antico,  le  breccie,  la  murra  stessa,  han  dato  sicurez- 
za che  si  avranno,  col  progredire  dei  lavori,  in  copia  e  in  numero  più 
•  grande,  per  accrescere  le  maraviglie  dell'  Emporio  romano.  » 

Ma,  col  crescere  dei  risultati,  cresceva  altresì  il  desiderio  e  Y  impor- 
tanza di  spingere  gli  scavi  al  di  là  della  bassa  riva  sulla  quale  eransi 
fin  qui  condotti.  «  A  tale  effetto,  dice  il  Giornale  di  Roma  ael  16  Mag- 
gio, avendo  il  Santo  Padre  dato  incarico  airEiQo  eRiHo  signor  Cardina- 
le.Berardi,  ne  ha  questi  trattato  con  S.  E.  il  signor  principe  D.  Alessan- 
dro Torlonia  possessore  dei  terreni,  che,  per  lungo  tratto  seguendo 
r  Emporio,  sovrastano  al  corso  del  Tevere.  Animato  com'è  dei  più  lea- 
li sentimenti  d'ossequio  verso  V  Augusto  Pontefice,  e  desideroso  di  con- 
tribuire generosamente  da  sua  parte  a  tanto  utile  e  decorosa  impresa,  ha 
il  signor  principe,  e  n  lodevolissimo  esempio  gradito  da  Sua  Beatitudi- 
ne, liberalmente  oflerto  e  donato  quanto  air  uopo  si  potesse  desiderare. 
L'Accademia,  udite  tali  cose  dal  suo  Segretario,  ne  palesò  cogli  applausi 
la  sua  soddisfazione ,  anche  per  essere  il  signor  principe  Torlonia  da 
molti  anni  noverato  fra  suoi  socii  d'onore.  » 

6.  Un'altra  rilevantissima  opera,  che  onorerà  il  pontificato  di  Pio  IX, 
erasi  già  da  qualche  tempo  impresa ,  per  prosciugare  i  pestiferi  sta- 
gni di  Ostia.  Il  Giornale  di  Roma  del  20  Maggio  descrive  la  bella  fe- 
sta con  cui  si  inaugurarono  le  opere  idrauliche  perciò  condotte  dal  pro- 
fessor Giovanni  Moro,  di  Arena,  a  cui  aveale  confidate  la  società  Pio- 
Ostiense;  ed  accenna  i  principi!  su  cui  fondasi  il  suo  sistema,  ed  il 
felice  risultato  che  sin  d'ora  ognuno  se  ne  può  ripromettere,  per  la  ra- 
pidità e  la  copia-delfeillusso  delle  acque  nel  mare.  Di  che  ci  riserbia- 
mo a  dare  più  ampia  e  particolareggiata  contezza  in  altro  (quaderno. 

7.  Nel  secondo  nostro  fascicolo  del  passato  Gennaio  *  abbiamo  riferito 
Pannunzio  dato  dal  Giornale  di  Roma,  che  la  Santità  di  nostro  Signore 
Pio  Papa  IX,  dopo  decretati  onori  e  premii  a  coloro  i  quali,  militando 
sotto  le  bandiere  pontifìcie,  aveano  dato  insigni  prove  di  fedeltà,  di  valo- 
re e  di  devozione  mirabile  nelle  diverse  fazioni  sostenute  contro  i  sacri- 
leghi invasori  degli  Stati  della  Chiesa  romana ,  avea  pure  decretato  di 
fare  erigere  a  spese  del  suo  particolare  peculio  un  nobile  monumento  fu- 
neiure,  che  tramandasse  ai  posteri  la  gloriosa  memoria  di  quanti  perdet- 
tero la  vita,  veri  martiri  della  giustizia ,  nei  mentovati  combattimenti. 
La  cura  di  effettuare  il  nobilissimo  disegno,  ideato  dalla  munificenza  e  dai 
sensi  paterni  di  Sua  Santità,  era  stata  affidata  al  conosciuto  valore  arti- 
stico aeir  architetto  conte  commendatore  Virginio  Yespignani;  «  il  qua- 
le, dice  il  Giornale  di  Roma  del  4  Giugno,  corrispondendo  alle  sovrane 
intenzioni,  veniva  già  studiando  di  mandarle  ad  efretto  nella  Chiesa  prin- 
cipale di  Monterò  tondo,  essendoché  dalle  mura  di  questa  città,  e  nei  ter- 
ritorii  che  le  sono  limitrofi  si  guerreggiassero  i  combattimenti,  per  i  ([uali 
Tenne  maggiore  la  rinomanza  e  la  gloria  delle  pontificie  milizie. 

e  Ma  la  grandiosità,  che  il  Santo  Padre  voleva  fosse  data  al  monumen- 
to commemorativo,  non  trovando  nel  sacro  edificio  di  Monterotondo  né 
spazio  per  la  sua  collocazione,  né  rispondenza  di  carattere  alle  linee  ar- 
cnitettoniche  dalle  quali  dovea  essere  composto,  fecero  cambiare  divisa- 
manto,  e  consigliarono  di  prescegliere  all'uopo  il  Campo  santo  di  Roma. 

4  Strie  Vn,  toI.  I,  p.  235{ 
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In  mezzo  a  tante  altre  nobilissime  opere,  con  cui  Tarte  gareggia  a  rende- 
re il  Cimiterio  urbano  sempre  più  degno  di  auesta  metropoli,  il  Cenota- 
iio  dei  prodi,  innakaU)  a  ricordarne  il  nome  aal  grato  affetto  del  Sot»- 
no  Pontefice  attirerebbe  sopra  gli  altri  la  considerazione  universale;  e  i* 
nostrani  e  i  forastieri,  i  quali  traggono  sempre  numerosi  a  calcar  la  ta- 
ra ove  dormono  i  trapassati  aspettando  la  risurrezione  finale,  preghereb- 
bero la  eterna  pace  a  quei  valorosi  indigeni  ed  esteri ,  che  affrtmtando 
impavidi  la  morte  rintuzzarono  la  scellerata  audacia  dei  sacrileghi  invt- 
sori.  E  ieri,  sulle  ore  sei  pomeridiane,  con  le  prescritte  solennità  dd  sir 
ero  rito,  e  la  pompa  conveniente  alla  rilevanza  dell'opera,  fu  benedetti 
e  posta  la  prima  pietra  del  fondamento  sopra  cui  dovrà  essa  sorgere  e 
farsi  ammirare. 

«  Il  cavo  erasi  operato  neir  altipiano  del  colle ,  elevato  a  destra  della 
Basilica  Laurenziana,  il  quale  chiude  nel  seno  gli  ambulacri  della  cele- 
bre catacomba  di  santa  Ciriaca.  Sul  fondamento  sorgerà  il  Cenotafio,  cht 
il  professor  Yespignani  ha  delineato  nelle  proporzioni  di  grandiosa  mo- 
le. Ed  essa,  sopra  larga  scalinata,  comincia  a  sorgere  per  doppio  imbi- 
samento  con  plinto  a  risentite  modanature,  da  dove  elevasi  il  corpo,  che 
spazia  in  otto  faccìe  e  rcoscritte  da  cornici,  le  quali  dall'aggetto  superici 
re  alla  fascia  terminata  da  ovoli  e  cimase,  fanno  nascere,  tra  le  anteti»- 
se  rispondenti  agli  angoli,  altrettanti  tlnali  che  avranno  scolpiti  emblemi 
mortuarii  e  di  onore  militare  con  corone  di  alloro.  Degli  otto  speocki 
che  si  determinano  dal  corpo,  sette  daranno  a  leggere  i  nomi  proprii,  i 
famiglia  e  della  patria  dei  morti  gloriosamente:  uno,  quello  di  menoi, 
la  iscrizione  titolare  che  dice  così:  Forlissimis  .  Mililibus  —  InAigmii. 
Exlerisque  —  Qui  .  Àntw  .  MDCCCLXVII  —  Adversus  »  Copias  .  Poma' 
darmi  —  Pluribus  .  Praeliis  —  Pro  .  Religione  —  Atque  .  Yrbis .  Incak- 
mitate  —  Dimkanles  —  In  .  Ipsa  .  Victoria  —  Yitam  .  Cum  .  Soaguine . 
Profuderunt  —  PIVS  .  IX.  PONTIFEX  .  MAXIMVS  —  Monunuu^m . 
fieri .  iikssit  —  pwo  .  gratae .  ipsiiis  .  wluntatis  —  In .  filios  .  meritiui' 
mas  —  VirMisque .  eorum  .  Memoria  —  Sancia .  aUfìu  .  sacrata  —  h- 
sterilaii .  iradalur. 

«  Superiore  air  ottagono  pianta  il  secondo  corpo  del  Monumento,  ckc 
è  in  loggia  rotonda.  Anch'esso  ha  la  sua  base  terminata  in  gola  rovesdì 
a  fogliami  di  acanto,  che  spazia  in  quattro  riquadrature,  tre  d^e  qaé' 
hanno  encarpi  e  corone,  e  quella  di  mezzo  presenta  a  leggere  la  segM- 
te  scritta  :  Accipe  .  Sandum  .  Gladium  .  Munus  .  A  .  Deo  —  In  .  Q^- 
Deiicies .  Adversarios  .  PM)u/t .  Mei  .  Israel.  Queste  parole,  lolle  dd  li- 
bro 11  dei  Maccabei,  c^p.  XY,  v.  16,  ricordano  quelle  che  in  YÌsicMie  selli 
Giuda  dirsi  da  Geremia  mentre  gli  dava  la  spada,  con  la  qoalc  sconfig- 
gere i  profanatori  del  tempio  di  Dio  e  i  conculcatori  delia  legge  santi, 
oppressori  del  popolo  eletto.  Le  medesime  porgono  spiccalo  il  conoetli 
del  gruppo  colossale  che  sormontando  alla  mole,  e  piramidandola,^ 
ad  essa  il  linimento.  In  quel  gruppo ,  ideato  e  modellato  dal  profeao- 
re  cav.  Yincenzo  Luccardi ,  è  rappresentato  il  Principe  degli  AposldL 
dal  nobile  paludamento,  dal  volto  ispirato,  dalla  grave  e  maestosa  mo- 
Tenza,  la  cui  destra  levata  in  alto  stringe  le  simboliche  chiavi,  e  la  sài- 
stra  stende  la  spada  ad  un  guerriero.  Il  quale,  fiero  nel  sembiaBte,eti- 
goroso  nelle  membra,  vestito  di  elmo  e  corazza,  sta  in  atto  di  pretto 
quel  ferro  con  la  destra,  e  con  la  manca  sorregge  un  vessillo,  che  aptt- 
to  dal  vento  apre  i  suoi  lembi  dando  a  leggere  le  parole  Orins  ciStH- 
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eus.  Nel  mezzo  del  petto  suo  campeggia  il  segno  della  Redenzione;  e 
questo,  la  foggia  deirarmatura  e  il  molto  del  vessillo,  lo  fanno  ricono- 
scere per  imo  di  auei  Crociati,  che  il  Luccardi  artisticamente  evocò  dal 
medio  evo  ad  inaicare  il  guerriero  pontificio  di  oggi ,  facendo  per  tal 
guisa  chiara  la  idea  e  lo  scopo  che  epoche  così  distanti  fra  loro  ravvici- 
nano e  insieme  collegano. 

«  11  Monumento  sarà  difeso  air  intorno  da  un  circolo  formato  da  riqua- 
drati cippi,  tra  i  quali  si  faran  correre  robuste  transenne,  che  aiuteran- 
no assai  bene  a  crescere  il  carattere  grave  deirassieme.  Una  piazza  le  si 
stenderà  dinnanzi  in  forma  semicircolare;  e  le  tombe  e  le  urne  che  nelle 
aiuole,  scompartite  a  disegno,  decorano  il  luogo,  ombrato  di  cipressi, 
da  lauri  e  da  mirti,  gioveranno  a  crescere  Teffetto  che  Topera  grandiosa 
ò  destinata  a  produrre. 

«  Per  celebrare  la  cerimonia  della  benedizione  della  pietra  fondamen- 
tale era  stato  innalzato  un  padiglione  assai  nobile,  addobbato  di  seterie 
e  damaschi.  L'Ubilo  e  Rfiio  Monsignor  Marinelli,  Vescovo  di  Porlirio,  sa- 
grista  pontificio,  assistilo  dai  Padri  Cappuccini ,  custodi  del  Cemeterio, 
compi  la  sacra  funzione  secondo  j1  prescritto  del  cerimoniale.  Benedetta 
che  Tu  la  pietra,  e  chiusa  dentro  di  essa  la  pergamena  col  rogito  delFat- 
lo,  e  la  cassetta  con  le  monete  ponlilicie  deir  anno,  non  che  la  decora- 
zione con  cui  furono  insignite  le  milizie  per  gli  ultimi  fatti  d'arme;  graf- 
fite le  Croci  sopra  la  pietra,  fu  questa  calata  al  fondo.  Recitato  dipoi  il 
Miserere,  la  cerimonia  si  chiuse  con  la  benedizione  episcoj)ale.  Allora 
tutti  coloro  che  vi  aveano  prestata  assistenza ,  ita  aveano  firmalo  Tatto, 
si  appressarono  al  cavo,  e  ciascuno  vi  gittò  dentro  pietre  e  calce  a  chiu- 
derla e  fare  il  su^tralo  al  loudamenlo.  Intanto  un  Concerto  musicale  suo- 
nava melanconiche  sinfonie. 

«  Alla  cerimonia  intervennero  le  LL.  EE.  RiTie  Monsignor  Pacca,  mag- 
giordomo di  Sua  Santità,  con  Monsignor  Randi,  vice  camerlengo  di  san- 
ta romana  Chiesa,  e  direttore  generale  di  Polizia.  Ad  essa  presero  parte, 
nel  modo  che  abbiam  detto,  S.  E.  il  Senatore  coi  Conservatori  di  Roma, 
dipendendo  dal  Comune  il  Cimiterio;  e  S.  E.  il  signor  General  Kanzler, 
pro-ministro  delle  armi,  con  gli  altri  Generali  ed  i  Comandanti  dei  corpi 
delle  milizie  ponlilicie.  Vi  assisteva  eziandio  un  drappello  di  ciascun'ar- 
ma.  il  signor  commendatore  Gioacchino  Spagna,  maestro  di  casa  dei  sa- 
cri Palazzi  apostolici,  cui  è  commessa  la  cura  amministrativa  dell' opera 
monumentale,  intervenne  alla  funzione;  e  grande  concorso  vi  fu  pure  di 
nobili  e  di  eletti  cittadini.  » 

8.  Dopo  rubali  e  scialacquali  i  beni  demaniali  sì  dei  legittimi  Sovrani, 
sì  della  Chiesa  e  sì  ancora  delle  opere  pie  di  beneficenza  negli  Stati  an- 
nessi al  Piemonte  dalle  scelU^rate  usurpazioni  del  1860,  il  Governo  rivo- 
luzionario d'Italia,  benché  abbia  triplicali  i  balzelli,  non  sa  come  prose- 
guire a  sfamare  il  suo  satellizio  ingordo,  se  non  moltiplicxindo  gì'  impre- 
stiti, i  debiti,  i  latrocìnii  ed  i  balzelli,  onde  ora  dee  essere  aggravata  fin 
là  macinazione  di  un  pugno  di  fave. 

Per  contrario  il  Governo  pontificio,  assassinato  dalle  perfidie,  dai  tra- 
dimenti e  dalle  violenze  ladronesche  del  1859  e  del  1860,  continua,  sen- 
za accrescere  d'un  centesimo  i  tributi  preesistenti,  ad  estinguere  pun- 
tualmente, alle  epo  he  prestabilite,  e  nei  limiti  prefissi,  il  suo  Debito 
pubblico.  Infatti  nella  parte  ufliciale  del  Giornale  di  Roma  del  6  Giugno 
venne  pubblicata  la  seguente  Notificazione  del  Ministro  delle  Finanze. 
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'  <c  Adesivamente  alle  disposizioni  dell' Editto  di  segreteria  di  Stato  28 
Gennaro  1863  sulla  emissione  di  (][uattro  milioni  di  scudi  romani  in  cer- 
tificati sul  pubblico  Tesoro  del  capitale  ognuno  di  scudi  cento  pari  a  lire 
537  50  estinguibili  alla  pari  per  estrazione  in  anni  quindici,  ed  a  termi- 
ni degli  articoli  10  e  20  del  nostro  relativo  Regolamento  del  giorno  Si 
dello  stesso  mese  di  Gennaro  per  Tammortizzazlone  dei  Certiticati  stessi, 
avrà  luogo  nel  giorno  15  dell  andante  mese  di  Giugno  alle  ore  9  antim^ 
ridiane  in  punto  la  estrazione  di  m.Ue  trecento  trentaquattro  numeri  dei 
Certificati  anzidetti  rimasti  neir  urna.  La  estrazione  medesima  yerrà  ef- 
fettuata alla  pubblica  vista  in  una  delle  sale  del  Ministero  delle  Finaoie 
alla  nostra  presenza,  di  Monsignor  Commissario  Generale  della  R.  C.  A. 
e  del  Direttore  Generale  del  Debito  pubblico  colVassistenza  di  uno  dd 
Segretarii  e  Cancellieri  della  R.  C.  A.  che  ne  rogherà  Tatto  relativo. 

«  La  sonmia  di  scudi  183400  pari  a  lire  717025  occorrente  per  Tam- 
mortizzazione  dei  suddetti  N.  1334  Certificati  viene  costituita  da  son- 
di 133333  33  4  pari  a  lire  716666  67,  quota  annua  stabilita  per  Tarn- 
mortizzazione  medesima,  e  da  se.  66  66  6  pari  a  Iure  358  33  soprawan- 
zati  nelle  precedenti  estrazioni. 

a  Premessa  la  verificazione  dei  sigilli  apposti  allo  sportello  deirunia 
dopo  la  estrazione  effettuata  il  16  Decemnre  1867,  e  quindi  aperto  lo 
sportello  stesso  si  procederà  alla  estrazione  dei  numeri  pec  i  suddetti 
1334  Certificati  da  ammortizzarsi.  I  numeri  non  estratti  rimarranDO 
ncirurna,  e  lo  sportello  della  medesima  tornerà  ad  essere  sigillato  con 
le  stesse  formalità  t  cautele  descritte  di  sopra.  V  urna  proseguirà  ad 
essere  custodita  nelle  camere  del  Ministero  delle  Finanze  per  fame  oso 
nelle  successive  estrazioni. 

«  Sarà  affissa  al  più  presto  possibile  nei  solili  luoghi  4a  distinta  dei 
numeri  estratti  dei  Certificati  per  norma  dei  relativi  possessori.  Nel 
giorno  6  Luglio  prossimo  si  aprirà  sulla  cassa  della  Depositeria  in  Ro- 
ma il  pagamento  del  capitale  alla  pari  dei  Certificati  sortiti,  qual  pa- 
gamento verrà  eziandio  eseguito  dagli  amministratori  Camerali  dule 
Province  a  favore  di  chi  lo  domanderà,  a  seconda  di  quanto  è  prescrìt- 
to neirart.  16  del  predetto  nostro  regolamento  31  Gennaro  1863.  Rf 
il  rimborso  del  capitale  dei  Certificati  estratti  sì  liberi  che  Tinoolati,  e 
per  tutt'altro  si  osserveranno  le  disposizioni  contenute  negli  Art  17  e 
seguenti  dello  stesso  regolamento.  Dal  Ministero  delle  Finanze,  li  S  Giu- 
gno 1868.  Il  tesoriere  generale  ministro  delle  Finanze  Giuseppe  FniAU.i 

Svizzera  italiana  (Nostra  Corrispondenza).  1.  Migliore  spirito  àA  fm 
Consìglio  Ticinese  —  2.  Provvedimenti  religiosi  e  fede  del  popolo  - 
3.  Mazzini  e  Garibaldi. 

1.  Sono  oramai  quìndici  anni  che  da  questo  angolo  dell*  Italia  seUes- 
trionale,  che  fa^partc  della  Confederazione  svizzera,  vi  mando  di  quift- 
do  in  quando  qualche  notizia  sulFandamento  degli  affari  poliUd  e  idi- 
giosi  di  questo  disgraziato  paese  caduto  fin  dal  1839  nelle  branche  iei 
radicali  nazionali,  e  dei  forestieri  ancora,  i  quali  fecero  del  Cantone  Ti- 
cino un  luogo  di  esperimento  dei  loro  progetti  rivoluzionarìi,  onde  fé 
a  tempo  opportuno  attuarli  in  tutti  quei  paesi  che  caduti  fossero  som 
il  dominio  della  loro  setta,  siccome  ben  si  v^e  nel  beoHssimo  regno  fi 
Italia.  Certo  che  i  radicali  fra  noi,  quantunque  sostenuti  con  ogni 
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dalla  Propaganda  roassoDÌca,  non  poterono  effettuare  tutti  i  loro  proget- 
ti; ma  questo  si  deve  solo  all'attitudine  ferma  e  indipendente  del  nostro 
popolo,  alla  unione  quasi  compatta  del  nostro  clero,  che  sempre  all'oc- 
castone  seppero  opporsi  alle  esorbitanze  radicali;  e  se  loro  non  fu  dato 
di  tutti  impedire  i  mali  che  ci  affliggono,  ottennero  però  che  questi,  d- 
meno  nelle  conseguenze,  fossero  limitati.  Nel  corso  di  questi  quindici 
anni  vi  ho  parlato  più  Tolte  delle  nostre  lotte  elettorali  e  parlamentari, 
ina  non  ho  mai  potuto  dirvi  una  parola  in  lode  della  maggioranza  del 
nostro  gran  Consiglio,  perchè  sempre  cattiva,  sempre  ingiusta  e  parti- 
giana nel  sanzionar  le  leggi  e  nel  trattare  gli  affari  del  paese.  Ora  però 
mi  ^ode  Tanimo  di  potervi  tenere  un  diverso  linguaggio,  e  con  soddi- 
sfazione vi  manifesto  le  speranze  dei  buoni,  ed  il  probabile  cambiamento 
neirindirizzo  de(;li  affari  del  nostro  paese;  e  prova  ve  ne  siano  le  se- 
guenti parole  di  persona  autorevole  e  competente,  che  io  tolgo  da  un^ 
articolo  pubblicato  nel  n.  21  del  periodico  //  Credente  Cattolico,  di  Lu- 
gano: a  Lo  spirito  di  moderazione,  di  conciliazione  e  di  giustizia  del 
presente  gran  Consiglio  sembra  predominare  sullo  spirito  di  parte.  ^ 
intendiamo  con  ciò  ai  dire  che  tutto,  proprio  tutto  quello  che  fu  fatta 
<lal  G.  Consiglio,  nella  trascorifa  sessione  primaverile  sia  oro  pretto, 
né  nulla  vi  sia  da  potersi  rimproverare.  Questo  solo  diciamo,  che  ge- 
neralmente parlando,  le  anticne  tendenze  si  sono  moderate  assai,  e  il 
G.  Consiglio  col  suo  contegno  ha  dimostrato  di  voler  rispettare  i  reli- 
giosi convincimenti  della  cattolica  popolazione  ticinese,  ai  essere  dis- 
posto a  stimmatizzare  gli  atti  d'ingiustizia  commessi  per  iscopo  poli- 
tico, e  di  saper  apprezzare  il  senno  ed  i  talenti  d'uomini,  che  in  altri 
tempi  avrebbonsi  avuti  in  conto  di  nemici  politici  e  sarebbonsi  posti 
al  bando  della  Repubblica,  scelti  ora  invece  per  valersene  nelV inte- 
resse pubblico.  Né  a  dimostrazione  di  tutto  ciò  ci  é  necessario  di  ana- 
lizzare tutte  le  risoluzioni  del  G.  Consiglio.  Ci  basta  interrogare  la  pub- 
blica opinione  che  intorno  ad  esso  ha  manifestato  un  giudizio  somi- 
gliante al  nostro  ».  Per  darvi  poi  anche  qualche  prova  di  fatto,  ve 
ne  accennerò  due:  la  prima,  che  il  G.  Consiglio  non  ha  voluto  sancire 
la  proposta  goverpativa  di  sopprimere  indipendentemente  da  Roma 
dodici  feste,  cioè  l'Epifania,  la  Purificazione,  TAnnunziazione,  S.  Giu- 
seppe, il  Lunedì  di  Pasqua  e  Pentecoste,  S.  Gio.  Battista,  S.  Abbondio, 
la  Natività  di  M.  Y.,  llmmacolata  Concezione,  S.  Ambrogio  e  S.  Ste- 
fano. La  seconda  si  é  la  risoluzione  di  obbligare  il  municipio  di  Lu- 
gano a  rimettere  nel  catalogo  dei  cittadini  attivi  circa  200  individui, 
stati  indebitamente  cancellati,  perché  nella  massima  parte  appartenenti 
al  partilo  conservatore. 

2.  La  divina  Provvidenza,  che  sempre  e  a  tempo  orowede  ai  bisogni 
delle  anime,  ha  provveduto  che  anche  il  Cantone  Ticino,  da  molti  anni 
per  una  legge  iniqua  privo  delle  visite  de'  suoi  Vescovi,  potesse  ave- 
«e  il  benetizio  di  vedere  amministrato  il  Sacramento  della  Cresima.  Già 
fin  dallo  scorso-  anno  S.  E.  Mons.  A.  Bianchi,  incaricato  d'affari  della 
S.  Sede  presso  la  Confederazione,  aveva  provveduto  a  questo  biso- 
^0  fortemente  sentito  nel  Cantone.  Mons.  E.  Lechat,  Vescovo  di 
Sasilea,  nel  suo  ritorno  da  Roma,  dopo  le  feste  del  Centenario,  dovea 
trattenersi  fra  noi  ad  amministrar  la  Cresima,  e  già  tutto  era  prepa- 
\    jrato,  quando  il  nostro  Governo,  mosso  dal  puerile  timore  (o  meglio 

Serie  YII,  voi.  Il,  fase,  438.  47  13  Giugno  1868. 
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dalla  pressione  di  qualche  capo  partilo),  che  col  VescoTO,  redece  da 
Boma,  ci  venisse  imporlalo  il  morbo  asiatico,  ordinò  che  tuUo  fosse 
sospeso,  e  che  1  ammmistrazione  della  Cresima  avrebbe  avuto  hiugo  in 
migliori  circostanze. 

Si  stava  aspettando  l'opportunità  per  invitare  di  nuovo  Monsig.  di 
Basilea  a  recarsi  fra  noi,  quando  nen  Ottobre  IS^l  passò  da  Lugano 
Monsig.  G.  Carli,  Vescovo  a  Almira  in  parlibus  infideltum,  il  quale  sog- 
giornò akuni  giorni  presso  di  questi  RK.  PP.  Cappuccini  al  cui  ordine 
appartiene.  In  questa  occasione  molte  illustri  persone,  cni  stava  a  cuo- 
re il  vero  bene  del  paese ,  pregarono  Monsig.  Carli  a  fermarsi  fra  noi 
almeno  il  tempo  necessario  per  amministrare  il  sacranento  delia  Con- 
fermazione. Monsignore  gradi  F invito,  e  manifestò  il  suo  dispiacere 
di  non  potere  per  allora  soddisfare  i  loro  voti ,  ma  promise  che  sarchile 
ritornato,  e  frattanto  raccomandò  che  si  prendessero  i  neoessarii  con- 
certi coi  legittimi  superiori  e  coi  rispettivi  parroci. 

Informato  jMons.  llarli  che  nulla  ostava  alla  sua  presenza  nel  Cantone 
Ticino,  egli  si  determinò  di  mantenere  la  fotta  promessa  di  qui  recarci 
Sappiamo  che  prima  di  partire  da  Roma  fu  ricevuto  in  udienza  partico- 
lare dal  S.  Paare,  il  quale  approvando  la  determinazione  di  lions.  di 
recarsi  nel  Cantone  Ticino,  gu  disse  queste  precise  parole  :  «  K ,  andate 
e  fate  del  bene  a  quel  popolo  a  me  caro  ».  Confortato  Mons.  dalle  parole 
e  dalla  benedizione  del  S.  Padre,  mosse  per  alla  volta  di  Lugano,  pa^ 
sando  da  Milano  e  da  Como,  onde  ossequiare  Monsig.  Ardrescovodi  Mi- 
lano e  Mons.  Vicario  Capitolare  in  Como,  superiori  legittimi  della  Chie- 
sa ticinese,  ai  quali  offrì  i  suoi  servigi,  che  furono  benignamente  ac- 
cettati. 

Arrivato  a  Lugano  nel  passato  Marzo,  Mons.  Vescovo  d' Almira  fi  to- 
sto utlkiato  da  una  deputazione  municipale,  che  gli  presentò  il  nulla 
osta  da  parte  del  Governo  cantonale.  Rmgraziò  Mon».  di  qodla  conih 
nicazione,  e  soggiunse  sé  esser  pronto  a  prestarsi  ad  o^ii  bisogno,  ma 
che  dovessero  i  mmiicipii  mettersi  d' accordo  coi  rispettivi  parroci  e  so- 
periori  ecclesiastici,  il  che  fu  fatto  regolarmente.  Così  debitamente  au- 
torizzato Mons.  Vescovo  diede  incominciamenrtoall'amm'mis  trazione  Al- 
la Crcsnna  il  giorno  27  del  pr.  pas.  Aprile  in  Ln^^ano,  e  suo  Vicarialo, 
dove  in  soli  quattro  giorni  cresimò  oltre  cinquemila  persone.  Da  Lugano 
passò  nel  distretto  di  Mendrisio,  poscia  negli  altri  Vicariati diel  distret- 
to di  Lugano V ed  ora  trovasi  a  Lucerna,  per  indi  recarsi  nelle  altre  par- 
ti del  Cantone. 

La  presenza  fra  noi  di  questo  Vescovo  è  un  vero  benefizio  delb  Divi- 
na Provvidenza,  e  ciò  per  molte  ragioni,  ma  principalmente  perchè  pò- 
va  eilicaceniente  a  ridestare  fra  noi  il  sentimento  religioso.  Dovunque 
Monsignore  si  reca  è  accolto  con  festa  e  érmostrazioni  di  vero  coateato 
da  ogni  ceto  di  persone,  e  gli  stessi  radicali  sono  strascinoti  laro  iial^ 
gradò  a  tiar  oaiai^gio  ad  un  Vescovo  cattolica.  Per  saggio  dì  qvesle 
spontanee  e  cordiali  dhnostrazioni ,  eccovi  un  bra»»  di  corrispoadef- 
za  dal  Mendrisio<to  al  Credente  Cautolico.  «  Dopo  venti  e  più  anni  ebr 
la  maggior  parte  delle  nostre  chiese  e  dei  nostri  villagginoiv  erano  pia 
visitati  da  un  Vescovo,  larrivo  net  distretto  di  Monsignor  Carli  Vesco- 
vo in  pariibus  d' Almira,  delegato  per  amministrarvi  il  sacramenta  Aetti 
Cresima,  fu  salutato  come  un  propizio  e  felice  avvenimento,  che  ba  fi- 
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lestali  i  più  bei  sentimenti  di  fede  cattolica  Che  pareano  sopiti.  Èin- 
)escri\ibile  Tentusiasmo  che  si  è  manifestato  nel  popolo  in  generale, 
;  non  si  può  credere  come  ognuno  si  mostrò  aviuo  di  vedere  il  pio 
prelato  e  di  riceyere  da  Lui  la  santa  benedizione.  Da  Riva  S.  Vitale  a 
Mendrisio  ed  a  Balerua  il  ricevimento  ed  il  passaggio  di  Monsignore  in 
uezzo  alle  autorità  ecclesiastiche  e  civili  ed  alle  popolazioni  può  dirsi 
in  vero  trionfo  dei  principi!  cattolici.  A  gara  tutti  si  adoperarono  co- 
irli addoblìamenti  di  festoni,  cogli  archi  trionfali,  coi  suoni  dei  sacri 
jronzì,  colle  società  filarmoniche  ed  anche  colle  salve  militari  per  far 
onore  a  quesf  uno  tra  i  successori  degli  Apostoli,  la  cui  missione  in 
mezzo  ai  popoli  è  sempre  apportatrice  di  pace  e  delle  altre  più  elette 
benedizioni,  d 

U  contegno  di  questo  Vescovo  fra  noi,  sotto  ogni  rapporto  lodevole, 
contribuì  assai  ad  accrescere  le  festose  accoglienze  nei  diversi  paesi,  do-, 
ve  la  fama  delle  sue  doti  personali  lo  precedeva.  Infatti  mi  si  assicura, 
da  chi  ebbe  il  bene  di  trattare  con  lui,  che  il  Vescovo  d'Almira  me- 
rita la  stima  e  l'affezione  di  tutti,  per  quelle  buone  qualità  che  fanno  in 
lui  venerare  il  sacro  carattere  Ep  scopale,  ed  amare  un  padre,  unfra- 
tello,  un  amico,  e  perciò  imperitura  durerà  la  memoria  della  sua  presenza 
fra  noi.  E  che  sia  proprio  così,  lo  prova  egregiamente  la  mazziniana  Tri- 
buna,  giornalaccio  immorale  e  libertino  che  si  pubblica  in  Lugano,  la 
quale  si  iudraca  selvaggiamente  contro  Mons.  Carli  e  contro  F  immensa 
moltiUidine  popolare  che  riceve  con  sei^i  di  letizia  e  riverenza  rinfati- 
cabile  e  degno  mitrato.  E  giova  notarvi,  che  qui  da  noi  gli  insulti  della 
Tribuna  sono  la  prova  più  certa  della  bontà  e  del  retto  operare  di  ima 
persona. 

3.  Avrete  letto  sui  giornali  italiani  che  Mazzini  sia  a  Lugano,  e  che 
G.  Garil^ldi  sia  venuto  a  visitarlo  ed  a  prendere  gli  ordini.  Che  G..  Man- 
zini sia  a  Lugano  non  è  più  cosa  nuova,  perchè  qui  possiede  casa  e  fa- 
miglia, e  fioTo  di  quanao  in  quando  si  allontana  a  seconda  dei  biso- 
gni della  sua  setta;  che  G.  Garibaldi  sia  venuto  a  visitarlo  non  vel  posso 
assicurare;  e  questa  notizia  riuscì  nuova  anche  qui.  Del  resto  vi  guaran- 
tisco  clic  Mazzmi  a  Lugano  non  è  solo,  e  non  dorme  no,  ma  lavora  atti- 
vomente  a  prò  dell'  Italia.  Addio. 

Toscana  e  Stati  aiunessi  1.  Festa  a  Genova  ed  a  Venezia  per  te  nozze  del  prin- 
cipe Umberto  —  2.  Votazione  dì  tre  nuove  leggi  per  balzc^l  sul  macinato, 
sulle  couceasìoni  governative,  e  per  aumenti  di  quello  sul  Registro  e  Bol- 
lo —  B.  Stìpendii  del  MìAi9lro  generale  Mensl)rea —  4.  Epistolario  del 
Garibaldi  e  programma  del  liberali  circa  il  Papa. 

1.  Finite  le  splendide  e  dispendiosissime  feste  di  Firenze  per  le  nozae 
del  prìncipe  Umberto  con  sua  cugina  la  principesca  Margherita,  gli 
augusti  sposi  passarono  a  godere  le  apprestate  loro  dal  Municipio  di  Gè- 
Bova,  do\e  giunsero  il  1^  Maggio.  Anche  ivi  ebbero  luogo  le  soleiim 

Sresontazioni  ufficiali,  salve  di  artiglieria,  rasse^e  di  truppe,  regali  di 
ame  alla  Principessa,  banchetti,  fuochi  artificiali,  spettacoli  a  teatro, 
danze  a  Corte  e  m  casa  il  Sindaco.  Cose  tutte  dbe  giià  eransi  vedute  a 
Torino  ed  a  Firenze.  Ma  Genova  potè  ofierire  uno  spettacolo  di  più,  con 
La*  pompa  di  evoluziimi  navali  e  di  iUiminazione  del  porto. 
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Ogni  cosa  fu  degna  della  munificenza  e  della  ricchezza  del  patrizìalo 
genovese,  secondo  a  niuno  quando  si  traila  di  far  vedere  che  i  figli  degli 
amichi  Dogi  non  sono  punto  degeneri  dalF  avita  grandezza  d'animo. 

Da  Genova  gli  augusti  sposi  passarono  a  ricevere  simigliami  dimo- 
strazioni di  giubilo  ufiiciale  a  Venezia,  dove  il  Municipio  non  fallì  al  suo 
dovere  di  spendere  largamente  il  denaro  de'  suoi  rappresentati ,  per 
interpretare  con  feste  i  voli  loro. 

2.  Intanto  a  Firenze  un  numero  scarsissimo  di  Deputati  si  annoiara 
mortalmente,  simulando  una  assennata  e  profonda  discussione  dì  una 
legge  per  modificare  la  tassa  di  Registro  e  Bollo ,  e  d' un'  altra  sopra  le 
concessioni  governative,  in  modo  da  poterne  spremere  alquanti  milioni 
di  più  da  gettare  nel  profondo  baratro  del  bilancio.  Ma  spesso  il  numero 
degli  (inorevoli  presenti  alle  tornate  era  insufficiente  a  poter  prendere  ve- 
runa legale  risoluzione,  e  la  seduta  sì  scioglieva  sotto  Y  impulso  o  della 
noia  che  invitava  a  spasso  o  dell' appetito  che  invitava  a  pranzo,  l'un 
dopo  V  altro,  codesti  discepoli  di  Solone  e  di  Licurgo. 

Veduto  che  così  non  si  sarebbe  venuto  a  capo  di  nulla,  il  Ministero 

1)ose  alle  strette  il  Presidente  della  Camera  ;  e  questi  con  pressantissima 
ettera  eccitò  gli  onorevoli  assenti,  perchè  dovessero  senza  indugio  con- 
dursi a  Firenze,  Qualora  non  volessero  lasciar  l'erario  in  secco,  e  lo  Sla- 
to in  bilico  suirorlo  del  fallimento.  Allora  trassero  alla  sala  dei  Gnque- 
cento  un  bastevole  numero  di  codesti  rappresentanti  del  popolo  ;  i  cui 

Ì)recipui  caporioni  furono  poi  convocati  ad  un  colloquio  col  Ministro  del- 
e  Finanze  la  sera  del  80  Maggio.  Che  cosa  egli  dicesse  loro ,  non  sap- 
piamo. Credesi  che  loro  intimasse  nn  ultimatum:  o  votare  senz'altro 
indugio  la  legge  sul  macinato,  con  le  altre  testé  finite  di  discutere,  o 
rassegnarsi  alla  bancarotta,  e  cosi  veder  chiusa  la  mangiatoia  !  La  lezione 
fu  capita,  e  nella  tornata  del  81  Maggio,  giorno  delV Ascensione  del  Si- 
gnore, si  trovò  alla  Camera  una  falange  risoluta  a  votare  ed  obbedire. 
Erano  370  gli  Onorevoli  presenti.  La  legge  per  le  tasse  sopra  le  con- 
cessioni governative  fu  approvata  da  voti  840  contro  136;  quella  del 
bollo  e  registro  da  voti  838  contro  143;  quella  sul  macinalo  da  819  con- 
tro 158. 

Il  ministro  delle  Finanze  si  aspetta:  dal  macinato  la  somma  di  60  mi- 
lioni ;  dalla  ritenuta  sulla  rendita  84  milioni  ;  dal  Registro  e  Bollo  un  au- 
mento di  altri  81  milioni;  dalle  concessioni  governative  un  aumento  di 
4  milioni.  Totale  109  milioni. 

Notisi  però  che  il  deficit  preveduto  per  quest'anno  oltrepassa  i  M 
milioni  ;  quand'anche  il  Ministero  con  queste  leggi  riuscisse  a  spremere 

Sii  sperati  109  milioni,  dove  prenderebbe  gli  altri  131?  E  riscooterì 
avvero  i  109  milioni?  Già  fin  d'ora  si  sa  che  le  imposte  indirette  qn^ 
sfanno  fruttarono  parecchi  milioni  dì  meno  che  non  erasi  calcolato:  or 
che  sarà  quando  i  popoli  si  sentiranno  torturare  anche  pel  macinalo? 
Volar  le  le^gi  è  presto  fatto;  basta  saper  trarre  all'urna  gli  onorevoli. 
Ma  percepire  le  tasse  decretate,  questo  è  quel  che  importa  !  ' 

3.  È  sperabile  tuttavia  che,  se  in  Sicilia  e  nel  Hegno  di  Napoli  si 
continuerà  a  morire  di  fame ,  non  correranno  questo  peri  ^lo  i  padri 
della  patria,  che  si  immolarono  fin  qui  con  tanta  abnegazione  per  pro- 
cacciarle le  presenti  felicità.  Vero  è  che  questa  abnegazione  non  è  ap- 
prezzata secondo  il  giusto  suo  merito^  per  certe  bagattelle  di  ricompeitìe 
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annue  onde  viene  riconosciuta.  Ma  q^uosli  calcoli  scortesi  sono  una  prova 
della  villania  o  della  invìdia  di  chi  h  fa  ;  e  ne  rechiamo  in  prova  quello 
che  stampò  lo  Zenzero  di  Firenze  a  proposilo  degli  slipcndii  del  Genera- 
le Menabrea,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 

«  Il  sig.  Menabrea ,  secondo  il  giornale  lo  Zenzero ,  gode  dei  seguenti 
stipendi!  : 

1.*  Come  Ministro  degli  esteri L.  20,000 

2.' Per  ispese  di  rappresentanza »  20,000 

3.' Come  1.' aiutante »  12,000 

4.*  Per  alloggio  mobiliato »  7,000 

5.'  Per  vettura »  5,000 

6.'  Per  pensione  come  professore  giubilato 

deir  Università  di  Torino »  2,500 

7.*  Come  professore  giubilato  deir  Accade- 
mia militare »  1,500 

8/  Per  il  G.  Cordone  di  Savoia »  2,000 

9.'  Per  assegno  sui  santi  Maurizio  e  Lazzaro  »  1 ,200 

10.'  Per  r  Ordine  del  Merito  Civile,  assedio  »  1 ,000 

11.'  Come  membro  dell'Accademia  di  Tonno  »  800 


L.  73,000 

«  1.'  NB,  Sono  ommesse  lire  3,000  per  la  rappresentanza  come  capo 
del  Genio  militare,  perchè  non  è  certo  se  le  percepisce. 

9  2.'  NB.  Tutti  i  suddetti  slipendii  ed  assegni,  ad  eccezione  di  quello 
di  Ministro  degli  esteri,  non  sono  soggetti  alla  ritenuta. 

«  d/  NB.  Nella  suddetta  nota  non  si  contano  i  minuscoli,  né  gli  incerti 
che  S.  E.  percepisce  come  consultore  straordinario  de'  progetti  inutili  e 
come  nolaro  della  Corona,  perchè  tiltimamente,  quando  rogò  Tistni- 
niento  sponsalizio  delle  nozze  dei  reali  Principi,  ebbe  il  rincrescimento 
di  ricevere  una  propina  di  circa  L.  60,000.  » 

4.  Non  può  negarsi  clìe  quando  si  vede  un  semplice  Ministro  toccare 
ogni  anno  di  codesti  gruzzoletii ,  debba  venire  un  non  so  che  dì  stizza  ai 
campioni  e  partigiani  AéWEroe  dei  due  Mondi,  agli  antichi  commilitoni 
del  conquistatore  di  Marsala,  riflettendo  che  questi  coltiva  i  cavoli  a 
Caprera,  dopo  aver  donato  a  Vittorio  Emmanueleil  Regno  delle  Due 
Sicilie,  d*onue  si  trae  buona  parte  di  quel  che  si  divora  dalla  Consorteria 
de'  moderati.  Ma  al  Garibaldi  non  manca  la  voglia,  e  forse  non  manche- 
rà l'occasione  di  rifarsene. 

Dopo  lo  smacco  di  Ginevra  e  di  Mentana  XEroe  non  ha  più  che  un 
desiderio  ;  mangiar  di  prete  ;  e  si  capisce  che  divoralo  il  prete ,  egli  sa- 
rebbe erede  legittimo  ai  quel  che  possiede  il  prete ,  applicando  la  teoria 
Srofessata  anche  dai  moderati  circa  il  diritto  d(  Ilo  Stato  ad  essere  erede 
ei  beni  dei  frati,  dei  preti,  delle  monache,  dei  Corpi  morali,  che  esso 
ammazza  moralmente  con  due  righe  di  legge. 

Per  disporre  le  cose  alta  distruzione  dei  preti ,  il  Garibaldi  nel  suo 
quotidi  no  epistolario  coglie  occasione  da  tutto  ,  anche  dall' offerta  d'uu 
hbro  che  gli  si  manda.  Scrivendo  da  Caprera,  il  28  Aprile  ad  un  suo 
Caro  ArmeniOy  disse  :  «  Grazie  pel  vostro  Messico  vincitore.  Lo  leggerò 
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con  interesse.  Vi  prego  intanto  di  ricordare  ai  nostri  fratelli,  che  invano 
sarà  parlare  di  libertà  italiana,  mentre  Vidra  sacerdotale  yede  ai  suoi 
piedi  inginocchiato.il  nostro  popolo.  »  Veramente  se  il  popolo  s  inginoc- 
chia innanzi  al  prete,  e  si  burla  del  Garibaldi ,  a  chi  dee  darsene  colpa? 
Al  popolo.  Ma  e  perchè  dunque  pretende  il  Garibaldi  rappresentare  tal 
popolo  e  fare  gli  mteressi  di  tal  popolo?  Lo  lasci  fare  a  posta  sua  ;  tanto 
poggio  per  lui  se  sbaglia. 

Epi)ure  egli  si  è  incaponito  a  liberare  il  popolo  dai  preti  ;  e  pare  che 
speri  di  ricominciare  presto  V  impresa  interrottagli  cosi  villanamente  a 
Mentana  dalle  carabine  e  dalle  baionette  delle  truppe  pontijicie  e  fran- 
cesi. Ecco  un'altra  sua  lettera  dell' U  Maggio  ad  un  Maggiore  Chieda 
Liberio  in  Milano,  che  gli  avea  mandato  un  saluto  da  parte  dei  prodi 
delle  cinque  giornate. 

«  Miei  cari  amici.  Dalla  città  delle  cinque  giornate,  e  da  voi,  mi  doveva 
giungere  una  parola  di  conforto,  in  questi  tempi  di  miserie  e  di  degra- 
dazioni. Sii  Io  so  che  non  son  tutti  morti  in  Italia  i  prodi;  e  spero  con 
voi,  lo  sapranno  presto  i  preti,  i  mercenarii  ed  i  traditore  Ad  un  altro 
cinque  Maggio  l  Vostro  per  la  vita  G.  Garibaldi,  » 

Se  il  Garibaldi  vuol  provarsi  alla  riscossa  di  Mentana,  faccia  pure  il 
comodo  suo., Noi  ripetiamo  quello  che  scrivemmo  appunto  un  anno  ad- 
dietro, quando  egli  percorreva  le  città  dell'alta  Italia  per  bandire  la  guer- 
ra al  Papa.  Venga  pure!  qui  gli  è  jpreparato  un  degno  ricevimento.  Ma 
Sucsta  volta  sarebbe  forse  anche  più  solenne  che  nel  passato  Novembre, 
fiacche  il^  mondo  civile  non  tollererebbe  certo  che  dovesse  la  vittoria  co- 
ronare i  disegni  di  una  setta,  la  quale,  per  bocca  di  Giuseppe  Ferrari, 
nel  libro  intitolato  Federazione  repubblicana,  annunzia  i  seguenti  propo- 
siti. <(  L' Italia  non  sarà  libera,  se  non  il  giorno  in  cui  il  sedicente  Ponte- 
fice romano  potrà  essere  giudicato  dai  triounali,  condannato  ali'ammeo- 
da,  alla  prigione,  alla  galera,  come  rultimo  dei  cittadini.  Ciò  si  ottiene 
con  un  programma  di  educazione  che  escluda  il  prete  dalV  ìnsesuamenU), 
che  sopWima  nelle  scuole  la  lettura  della  Bibbia,  di  tutte  le  lavoie  im- 
morali di  Jehova,  di  Dio...,  d' Abramo,  di  Lot...,  di  Mosè...,  di  Cristo, 
che  si  fa  uccidere  per  redimere  il  suo  popolo,  e  che  lo  punisce  di  un 
misfatto  impossibile,  previsto  e  voluto  da  lui....  » 

II. 
COSE  STRANIERE, 

Francia  1.  Vìsite  e  parlate  di  Napoleone  III  ad  Orléans  e  Rouen  —  4.  Frinii 
comunione  e  confermazione  del  Principe  imperiale  —  3.  Stragi  prodotte 
dalla  fame  in  Algeria;  dissidio  tra  il  Governatore  generale  e  PArcIvescovo 
di  Algeri  per  gli  orfani  arabi  da  questo  raccolti  —  4.  Questione  del  Gover» 
no  francese  col  Bey  di  Tunisi  ■—  5.  recisione  di  Francesi  nel  Giappone;  s»- 
llsfazioni  chieste  ed  ottenute. 

1.  In  sul  cominciare  del  passato  mese  di  Maggio,  Porizzonte  politico 
era  più  che  mai  fosco  e  coperto  di  minacciosi  nuvoloni.  Diceasì  che  le 
relazioni  tra  Parigi  e  Berlino  fossero  divenute  assai  fredde  ed  aspre  anzi 
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che  no  ;  e  che  tra  ii  Gabinetto  di  Firenze  e  quello  delle  Tuileries  cor- 
ressero dimande  di  spiegazioni,  rlM^poste  ambìgue,  dichiarazioni  commi- 
natorie, repliche  disde?:no.sc,  per  guisa  da  potersi  temere  prossimo  lo 
scoppio  della  guerra.  Edi  qui  traeano  origine  le  dicerie  della  imminente 
spedizione  di  '25,000  uomini  da  Tolone  sul  territorio  ponliticio,  per  an- 
ti\enire  gli  edetli  della  mala  volontà  del  Goyemo  italiano  contro  U 
Francia. 

In  tali  cQjigiunture  tutti  tencano  rocchio  intento  a  scrutare  ogni 
sguardo,  ogni  gesto,  ogni  parola  di  Napoleone  111,  come  se  egli  fosse 
solito  scoprire  l'animo  suo,  quando  qualche  gran  disegno  lo  tiene  occu- 
pato. Gli  apprestamenti  formidabili  di  guerra  fatti  dalla  Francia,ia  solle- 
citudine con  cui  si  incalzava  il  subito  organamento  e  Varmamento  della 
Guardia  mobile,  la  formazione  di  parecchi  accampamenti,  faceano  presu- 
mere che  nel  Giugno  del  1868  dovesse  vedersi  rinnovare  qualche  cosa 
di  simile  a  quel  che  accadde  in  Alemagna  nello  stesso  mese  del  1866  ;  e 
perciò  non  è  a  dire,  con  quale  ansietà  aspettavasi  di  sapere  quel  che 
avrebl)e  detto  Napoleone  HI  ad  Orléans,  dove  era  stalo  invitato  da  quel 
Municipio  per  le  feste  onde  cclebravasi  ad  un  tempo  ed  il  centenario  del-* 
l'eroina  cristiana  Giovanna  d'Are,  ed  il  concorso  regionale. 

Andovvi  di  fatto  alli  10  Maggio,  con  Tlmperatrice.  Le  accoglienze  uffi- 
ciali e  popolari  furono  splendide.  11  sindaco  alle  porle  della  città  indi- 
rizzò airimperatore  ed  airimpcralrice  duo  brevi  arringhe,  con  cui  testi- 
moniare loro  la  gratitudine  della  città  per  Voltenuto  onore  della  loro  vi- 
sita, e  ricordare  le  glorie  di  Orléans.  E  furono  certamente  studiate  ad 
arte,  per  ispillare  qualche  parola  di  Napoleone  III  capace  di  dar  lume 
sul  prossimo  avvenire,  le  seguenti  dette  dal  Sindaco  :  «  Altra  volta  for- 
tezza di  guerra,  ma  al  presente  città  d'industria  e  di  commercio,  Orléans 
ama  la  pace  e  ne  apprezza  i  benefizi!  ;  tuttavia  se  la  Francia,  forte  del 
suo  diritto  e  gelosa  dell'onor  suo,  fosse  astretta  ad  impugnare  la  spada, 
gli  Orleanesi  sarebbero  degni  de' loro  antenati;  poiché  questi,  legan- 
doci la  loro  gloria,  ci  hanno  pur  tramandato  1  ardente  loro  amore  dell'in- 
dipendenza e  della  grandezza  della  patria.  »  Ma  Napoleone  III  stava  sul- 
l'avviso, e  rispose  ne  più  nò  meno  di  quanto  bastava  a  mostrare,  che  gra- 
diva gli  omaggi  ed  i  complimenti;  lodò  i  sensi  patriottici  della  città  sen- 
za pur  con  un  cenno  lasciare  intendere  se  presto  o  tardi  dovrebbe  invo- 
carne lalluazionc,  e  disse  aver  voluto  assicurarsi  cogli  oarhi  suoi  dei 
progressi  del  lavoro  e  dell'industria  ad  Orléans  x  persuaso  che  in  mezzo 
alla  tranciuillità  generale  dell'Europa  quelli  potrebbero  svilupparsi  con 
iiducia.  >^ 

Rimasero  cosi  deluse  le  speranze  di  chi  si  riprometteva  di  veder  qui 
annunziata  ricisamente  o  la  probabilità  delia  guerra  o  la  sicurezza  del- 
la pace. 

Giunto  alla  Cattedrale,  rimperatorc  vi  fu  accolto  dal  clero,  e  l'illu- 
stre Monsignor  Dupanloup  gli  diresse  un  magnifico  discorso,  che  non 
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si  può  compendiare,  e  che  per  la  sua  lunghezza  non  possiamo  qui  tut- 
to riferire.  Ricordate  le  glorie  religiose  e  militari  di  Orléans,  T  elo- 
quente prelato  ne  trasse  argomento  a  mettere  in  rilicTO  i  benefizii 
della  religione  ed  i  doveri  Terso  Dio  e  la  Chiesa,  e  quel  che  aveasi 
a  fare  per  gratitudine  a  Pio  IX  che  dal  Vaticano  benediceya  il  Prin- 
cipe imperiale  nel  momento  della  sua  prima  Comunione.  La  risposta 
di  Napoleone  III  ha  tale  impronta  straordinaria,  che  vuoisi  qui  rìf^ 
rire  distesamente. 

«  Sono  altamente  commosso  delle  nobili  parole  che  voi  m'avete 
rivolte.  In  questo  luogo  ci  riempie  di  gioia  il  pensiero  di  quel  che 
possono^  per  la  salute  e  la  grandezza  d'un  paese,  la  fede  religiosa 
ed  il  vero  patriotismo.  In  questa  città  avvenne  uno  dei  pib  maravi- 
gliosi  fatti  che  rammenti  la  storia;  ed  il  fiume  che  bagna  le  vostre 
mura  fu  altra  volta  uno  dei  baluardi  della  nostra  indipendenza,  come 
in  tempi  a  noi  più  vicini  protesse  gli  eroici  avanzi  dei  nostri  grandi 
eserciti.  Venendo,  Tlmperatrice  ed  io,  a  prender  parte  alle  feste  po- 
polari di  Orléans,  abbiamo  voluto  innanzi  tutto  inginocchiarci  nella 
'sua  antica  basilica,  e,  in  mezzo  alle  grandiose  rimembranze  del  passa- 
to, chiedere  a  Dio  la  sua  protezione  per  Tavvenire.  Vi  ringrazio.  Mon- 
signore, e  ringrazio  il  nostro  clero  delle  preghiere  che  volete  innal- 
zare al  cielo  per  Tlmperatrice,  pel  Principe  imperiale  e  per  me.  » 

Entrato  nella  cattedrale,  e  preso  posto  nel  Coro,  il  corteggio  imperiale 
assistette  al  solenne  canto  del  Te  Deum;  quinci  passò  a  visitare  il  con- 
corso regionale,  accettò  una  colezione ,  ed  alle  4*/,  pomeridiane  dello 
stesso  giorno  10  Maggio  ritornò  a  Parigi. 

Simigliante  onore  ebbe  poi  alli  31  Maggio,  pel  concorso  regionale, 
la  città  di  Rouen.  Dove  air  arringa  del  Sindaco,  Napoleone  III  rispose 
€01  parole  di  lode  pel  coraggio  con  che  V  agricoltura  ed  il  conlmerdo 
di  quella  città  avea  tollerato  le  recenti  e  durissime  sue  traversie,  ed  ag- 
giunse: «  Voi  sapete  quanto  mi  sta  a  cuore  la  prosperità  di  questa  cit- 
tà: farò  quanto  è  possibile  per  crescerne  lo  sviluppo.  Ora  che  i  cat- 
tioi  giorni  sono  passati,  spero  che  un'  era  favorevole  sia  per  comin- 
ciare per  Tagricoltura  e  Tindustria  di  questa  ricca  provincia.  » 

Sulla  soglia  della  cattedrale,  al  forbitissimo  discorso  del  Cardinal 
Vescovo  di  Bonnechose ,  rispose  nei  termini  seguenti  :  a  Monsigno- 
re. Non  è  mai  senza  profonda  commozione  che  Y  Imperatrice  ed  io 
entriamo  in  queste  antiche  basiliche,  dove  tante  teste  illustri  vennero 
ad  inchinarsi  e,  tutti  i  giorni,  i  fedeli  trovano  appoggio  e  consolazio- 
ne. La  chiesa  è  il  santuario  in  cui  si  mantengono  intatti  i  grandi 
principii  di  morale  cristiana  che  innalzano  Tuomo  sugli  interessi  ma- 
teriali. Uniamo  dunque  alla  fede  dei  nostri  padri  il  sentimento  del  pro- 
gresso, e  non  separiamo  giammai  Vamor  di  Dio  dalFamore  della  pa- 
tria. Per  tal  modo  saremo  meno  indegni  della  protezione  divina  e  prò- 
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cederemo  con  la  lesta  alta  ncHa  ria  del  dovere,  malgrado  tutti  gli 
ostacoli.  Ringrazio  Vostra  Eminenza  dei  sentimenti  da  lei  espressi  per 
rimperatrice,  come  pure  dell'interesse  da  lei  manifestato  per  mio  figlio. 
La  benedizione  del  suo  augusto  Padrino  e  le  preghiere  del  clero  gli  re- 
cheranno fortuna.  » 

2.  Non  ci  ricorda  che  da  parecchi  anni  in  qua  Napoleone  HI,  in 
tali  solenni  congiunture  usasse  mai  più  di  parlare  con  espressioni  tan- 
to esplicite  di  sensi  religiosi;  e  vuoisi  credere  che  a  ciò  contribuisse 
lo  spettacolo  a  cui  aveva  assistito  il  giorno  7  di  Maggio,  nella  cap- 
pella delle  Tuileries,  dove  suo  figlio  ricevette,  in  mezzo  a  splendido 
apparato,  la  prima  Comunione  e  la  Confermazione,  amministrategli  da 
Monsignor  Darboy  Arcivescovo  di  Parigi  e  Grande  Elemosiniere  di 
Corte.  La  descrizione  del  sacro  rito;  il  testo  del  lungo  discorso  reci- 
tato il  mattino  da  Monsignor  Darboy  prima  di  porgere  la  S.  Eucari- 
stia al  Principe;  l'analisi  deiraltro  che  gli  diresse  nel  pomeriggio,  pri- 
ma della  S.  Confermazioue,  sono  per  disteso  nel  Mémorial  Diploma- 
tique  deir  11  Maggio  (pag.  326-28). 

3.  Ma  ben  altri  motivi  ha  pure  Napoleone  ITI  di  dover  cercare  e. 
pregare  l'aiuto  di  Dio  per  l'avvenire,  attese  le  gravissime  condizioni 
in  cui  versa  Tlmpero  francese.  Le  perdite  patite  dal  commercio  e 
dall'industria  pel  trattato  di  libero  scambio  con  T Inghilterra;  Tagri- 
coltura  scadente  ogni  dì  più  pei  pesi  enormi  cui  deve  sottostare  e  pel 
difetto  di  valide  braccia  tolte  alla  coltura  de' campi  per  addestrarle  al 
maneggio  delle  armi  ;  Topcia  delle  società  segrete;  T  immoralità  della 
gioventù  che  dicesi  studiosa  e  che  si  educa  al  razionalismo  ed  al  ma- 
terialismo; i  pericoli  di  guerra  che  sovrastano  da  più  parti;  e  per  ulti- 
mo i  flagelli  con  che  Dio  ,  ora  con  le  intemperie  delle  stagioni,  ora  coiì 
pestilenze,  affligge  universalmente  i  popoli  :  tutto  fa  vedere  a  Napoleo- 
ne III  che  r  impero  troppo  è  lontano  da  quella  invidiabile  floridezza  e 
prosperità,  ond'egli  ripromettevasi  di  vedere  coronati  i  suoi  desiderii  ed 

i  suoi  fatti  dopo  la  guerra  di  Crimea. 

Per  soprassello  a  tante  sciagure,  ed  ai  molti  rovesci  politici  sofferti 
dalla  Francia,  ecco  l'Algeria,  per  l'inclemenza  dell'estate  del  1867,  ridit- 
ta a  tale  estremo  di  penuria  delle  derrate  di  prima  necessità,  che  si 
calcolano  essere  almeno  200,000  gli  Arabi  che  perirono  d'inedia,  di 
stenti,  dì  cruda  fame  dal  passato  Settembre  al  Maggio  di  quest'anno. 
Ne  questo  calcolo  è  esagerato  ;  imperocché  il  Courrier  de  l'Algerie  reca 
die  nella  sola  città  di  Mascara,  che  non  è  delle  più  popolose,  ed  in 
una  parte  del  suo  distretto,  furono  accertate  le  morti  di  pura  fame,  fra 
gli  Arabi,  nel  numero  seguente.  In  Ottobre  1867,  morti  12;  nel  No- 
vembre, 81;  nel  Dicembre,  381;  nel  Gennaio  del  1868,  morti,  562; 
nel  Febbraio,  577;  nel  Marzo,  640;  nella  prima  quindicina  dell'Aprile, 
non  meno  di  287 1  E  si  che  nelle  città  ove  sono  Europei,  gli  Arai)i  ri- 
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coveano  dalla  bencDccnza  del  Governo  e  dalla  carilàrde'coloni  larghi 
-soccorsi.  Che  dovette  essere  pertanto  in  quelle  tante  tribù  vaganti,  che 
avvezze  a  vivere  sul  prodotto  dei  pascoli  -e  dei  grani,  che  falli  tutto 
per  l'arsura  eccessiva,  si  trovarono  ridotti  a  vivere  d'erbe  selvatiche, 
di  radiche,  di  scorze  d'arbusti  ! 

Ognuno  intende  perciò  quanti  furono  necessariamente  gli  orfanelli , 
che  orbati  di  padre  e  di  madre  slavano  in  punto  di  seguirli,  non  già  nella 
tomba  (che  i  cadaveri  rimaneano  disseminati  alla  campagna,  lungo  le 
vie,  nei  pressi  delle  città  e  borgate  ove  correvano  gli  affamati  in  cerca  di 
cibo),  ma  si  nelForrido  strazio  di  tal  morte.  1  generali  coniandanti  delie 
varie  divisioni  ne  furono  commossi  ed  accolsero  con  vera  gratitudine 
Tofferta  di  Monsignor  Lavigerie,  arcivescovo  d'Algeri,  che  a  lui  fossero 
commessi ,  ed  egli  nella  carità  della  Francia  e  nella  prov\idenza  divina 
troverebbe  modo  di  salvarli  e  nutricarli.  L'ammmislrazione  militare  aiutò 
il  clero  nella  santa  opera,  raccogliendo  buon  numero  di  codesti  orfani  ed 
ancora  di  vedove,  che  altrimenti  sarebbero  morte  d'inedia,  e  traspor- 
tandoli ne'  luoghi  designati  dairArcivescovo,  che  si  fece  loro  padre.  Più 
di  1460  infelici  furono  cosi  sottratti  a  certa  morte.  Ogni  cosa  procedca 
in  modo  da  consolarne  i  cuori  cristiani ,  quando  un  rinnegato  ,  un  tale 
Urbain,  per  quanto  dicono  tutti  i  giornali  di  Algeria  e  Francia ,  insinuò 
al  Governatore  generale  il  timore,  che  se  gli  Arabi  s' insospettissero  di 
Tina  propaganda  cristiana  esercitata  all'omlìra  della  carità,  potesse  il  loro 
fanatismo  spingerli  a  qualche  rivoltura. 

Un  poscritto  di  lettera  pastorale  dell'  Arcivescovo  ,  che  accennava  la 
necessità  di  lasciare  libero  l'apostolato  cattolico,  diede  fomento  a  svolgere 
quel  falso  concetto.  L'Arcivescovo  dovette  udire  che,  cessato  il  flagello, 
vedrebbesi  rapire  quegli  orfani  da  lui  salvati,  per  restituirli  alle  loro 
tribù.  Il  suo  cuore  si  commosse,  e  rivendicò  per  quei  miseri  la  vera  li- 
bertà di  coscienza ,  sicché  dove  spontaneamente  volessero  cedere  alla 
grazia  onde  fossero  illuminati,  non  fossero  astretti  a  durare  nel  loro  pa- 
ganesimo coll'essere  novamente  scaraventati,  anche  loro  malgrado,  nelle 
loro  tribù.  Di  qui  sorse  un  conflitto  fra  il  Governatore  generale  e  T Arci- 
vescovo. Questi,  per  cui  tenea  tuttala  popolazione  civile  dell'Algeria, 
spettatrice  dei  prodigi!  operati  dalla  sua  carità  e  che  sente  quanto  fune- 
sta sia  riuscita  fm  qui  la  politica  del  Governo  quanto  a  religione  verso 
gli  Arabi,  parti  alla  volta  di  Parigi,  e  fu  l)enìgnamentc  ascoltato  dall'Im- 
peratore  e  dal  Ministro  della  guerra.  11  conflitto  fu^edato  con  l'assicura- 
zione che  gli  orfanelli  non  sarebbero  costretti  di  tornare  alle  loro  tribù, 
e  che  i  richiami  di  queste  sarebbero  giudicati  dai  Tribunali ,  e  la  carità 
dell'Arcivescovo  non  troverebbe  altri  intoppi,  fuor  quello  deirautorizza* 
zione  del  Governo  i)cr  aprire  nuovi  ospizii  agli  orfani. 

Chi  volesse  per  filo  e  per  segno  conosa»re  tutto  l'andamento  di  que- 
sta faccenda,  e  le  lettere  perciò  scritte  e  pubblicate  dalP  Arcivescovo  di 
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Algeri,  dal  maresciallo  Mac  Mahon  e  dal  maresciallo  Niel,  le  troverebbe 
nel  Monde ^  ntXYUnkcrs,  n^W Union  della  seconda  quiudìcina  di  Maggio; 
e  questi  saranno|documcnli  preziosissimi ,  per  accertare  i  pessimi  effetti 
del  favore  sin  qui  dato  alla  superstizione  maomettana,  che  è  il  fomite  a 
cui  si  scalda  il  fanatismo  degli  Àrabi,  nemici  ora  come  38  anni  fa  del  no- 
me cristiano,  e  che  solo  per  difetto  di  forze  non  si  ribellano  a  scuotere  la 
dominizione  francese. 

Più  di  50  Vescovi  di  Francia  ayeano  scritto  a  Monsignor  Lavigerio  per 
significargli  la  loro  piena  adesione  ai  suoi  principii  ed  in  commendazione 
del  suo  operato.  L'egregio  ArciTescovo  per  atto  di  prudenza  rifiutò  di 
pubblicare  quelle  adesioni,  onde  non  dare  cosi  alla  parte  avversa  un  pre- 
testo di  incocciarsi  per  puntiglio.  La  conciliazione  riuscì  più  facile.  11  di- 
ritto delFArcivescoTo  fu  riconosciuto^  Il  torto  del  Governatore  generale 
fu  saviamente  dissimulato  coirattribuirlo  ad  equivoci.  Il  Governo  man- 
tenne il  suo  diritto  di  autorizzare  gli  orfanotrotìi,  e  TArcivescovo  fu  ras- 
sicurato d'ogni  tfmore  che  Fopera  sua  fosse  distrutta  per  ossequio  alla 
superstizione  maomettana. 

4.  Un  altro  conflilto  ancor  più  grave  fu  pure  sedato  ^  composto  dalla 
prudenza  e  dalPenergia  del  sig.  Moustier  ministro  sopra  gli  affari  ester- 
ni. Sicché,  mentre  per  alquanti  giorni  parea  inevitabile  una  spedizione 
militare  della  Francia,  per  molivi  simili  a  quelli  onde  fu  impresa  la  guer- 
ra del  Messico,  la  Dio  mercè  colle  pratiche  diplomatiche  fu  per  ora  ri- 
mosso il  pericolo  di  vedere  le  potenze  europee  in  conflitto  fra  loro,  a  ca- 
gione della  mala  fede  del  Governo  del  Bey  di  Tunisi. 

Sullo  scorcio  del  1867  quel  Governo,  allegando  le  condizioni  disperate 
delle  sue  finanze,  tentò  sottrarsi  agli  obblighi  contratti  per  gli  imprestiti 
del  1863  e  del  1865,  dei  di  cui  titoli  sono  in  grandissima  parte  possessori 
i  sudditi  francesi,  e  propose  a  questi  di  convertire  questi  titoli  in  altri  di 
rendita  perpetua.  Ciò  non  tornava  a  conto  dei  possessori  di  questi  titoli, 
che  vi  si  opposero.  Il  Bey  fu  costretto  a  rivocare  il  decreto  di  conver- 
sione. Allora  si  venne  a  patti  tra  i  rappresentanti  del  Bey  e  del  Gover- 
no di  Parigi,  che  si  nominasse  una  Commissione  mista  d'ambe  le  parti, 
incaricata  di  riscuotere  sulle  rendite  dirette  dello  Stato  le  somme  neces- 
sarie ài  pagamento  di  quegli  interessi. 

Dopo  molte  discussioni  e  proposte  e  controproposte  una  Convenzione 
fu  stipulata.  Al  momento  di  ratificarla  si  interposero  ad  impedire  il  Bey 
i  rappresentanti  dlnghilterra  e  d  Italia,  sotto  pretesto  che  ciò  avrebbe 
nociuto  agli  interessi  de'  loro  connazionali.  Il  Bey  fu  lieto  deiroccasionc 
offertagli  di  spacciarsi  dalla  Francia,  mettendola  in  urto  con  Tlnghillerra 
e  con  ritalia,  la  quale  avea  anche  sollecitato  l'aiuto  della  Prussia.  La 
Francia  vide  giunto  il  momento  di  agire  con  forza,  e  parlò  alto  col  Bev 
e  più  alto  ancora  con  lltalia.  Questa,  veduto  di  non  poter  fare  assegna- 
mento sicuro  sulla  Prussia,  si  ritrasse  alquanto  indietro  :  Tlnghilterra 
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offrì  condizioni  accettcvoli  ed  acciìltate  a  Parigi  per  l'accordo  ;  ed  una 
Commissione  comune  risolverà  il  negozio  ,  senza  che  il  cannone  debba 
tuonare. 

5.  Un  altro  conflitto,  benché  di  raen  grave  natura,  fu  pure  sul  punto 
di  accadere  tra  la  Francia  ed  il  Giappone,  per  Tuccisione  colà  avvenuta» 
a  tradimento,  di  dieci  uomini  della  marina  imperiale.  È  noto  che  Y  azio- 
ne diplomatica,  ed  in  parte  ancora  la  viva  forza  dei  cannoni  ed  il  saluta- 
re terrore  di  qjjalchc  bombardamento  effettualo  <la  una  squadra  inglese, 
obbligarono  il  Governo  del  Giappone,  non  solo  a  tenere  aperti  parecchi 
suoi  porti  al  tralìlco  delle  nazioni  europee,  ma  sì  ancora  a  ricevere  a 
Corte  gli  Ambasciadori  e  rappresentanti  colà  tenuti  dalle  varie  Potenze 
d'  Europa  e  degli  Stati  Uniti.  Questa  concessione,  strappata  dalla  pre- 
valenza delle  forze  combinate  dalla  Russia,  dalF  Inghilterra,  dalla  Fran- 
cia e  dagli  Stati  Uniti,  fu  causa  che  si  eccitasse  la  guerra  intestina  fra  i 
Daimios  o  gran  feudatarii  dell'  Impero  giapponese,  ed  il  Taicoun  che  è 
colà  come  il  capo  militare  e  supremo  del  potere  esecutivo ,  mentre  il 
Mikado  è  come  il  Sovrano  civile  ed  il  ciipo  dell'  impero.  I  Daimios  in 
parte  si  ribellarono  al  Taicoun  che  avea  aderito  ai  Trattati  cogli  euro- 
pei; il  Mikado  si  destreggiò  alla  meglio  per  non  romperla  cogli  Europei 
ed  acchetare  i  Daimios, 

Ma  parecchi  di  questi,  più  riottosi  e  più  potenti,  ripugnano  aperta- 
mente a  tollerare  i  rapporti  loro  imposti  verso  gli  Europei  ;  e  per  far- 
li cessare  incoraggiano  i  loro  sgherri  a  prorompere  in  violenza  ogni  vol- 
ta che  un  europeo ,  sia  anche  ambasciadore,  non  va  ben  cauto  a  schi- 
vare qualche  atto  onde  rimane  offesa  T  alterigia  indomabile  d'alcmio  di 
que'  possenti  principi  a'  cui  servigi  stanno.  Quindi  accaddero  spesso  uc- 
cisioni di  Europei  per  non  essersi  tratti  in  disparte ,  o  per  non  essere 
sccsi  da  cavallo,  o  per  non  aver  salutato  con  le  debite  cerimonie  un  Dai- 
mios che  passasse  col  suo  corteggio.  Ed  ognuno  di  questi  attentati  pro- 
vocò richiami  ed  vltimalum  de'  comandanti  delle  rispettive  stazioni  na- 
vali europee,  ed  il  castigo  dei  colpevoli,  con  rincrudirne  gli  odii  de'Giap- 
ponesi.  Era  appena  sedato  uno  di  codesti  guai ,  ed  il  Mikado  in  prova 
di  sincera  amicizia  erasi  degnalo  di  ricevere  la  visita  degli  ambasciadori 
di  Francia  e  Inghilterra,  quando  il  fanatismo  patriotico  di  una  banda  di 
soldati  giapponesi  ne  eccitò  un  altro  gravissimo. 

Il  Moniteur  parigino  del  3  Maggio  diede  la  notizia  che  il  dì  8  Marzo 
una  parte  dell*  equipaggio  d'  una  scialuppa  del  Dupleix  era  stato  a  tra- 
dimento assalito  ed  ucciso  da  una  banda  di  circa  100  Giapponesi,  mea- 
tre  allo  scalo  di  Sakai,  presso  Osaka,  aspettava  il  Ministro  di  Francia 
ed  il  comandante  della  Yenus,  Gli  assassini  erano  soldati  agli  slipendii 
del  principe  di  Tosa.  Tutti  i  rappresentanti  stranieri  si  unirono  al  fran- 
cese per  chiedere  pronta  e  solenne  riparazione.  Il  Mikado  noandò  fare  le 
sue  scuse  ed  esprimere  il  suo  rammarico  per  l'accaduto.  Furono  restimi- 
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li  e  sepolti  con  grandi  onori  i  cadaveri  dei  10  Francesi  rimasti  uccisi; 
una  indennità  che  la  Liberté  dice  essere  di  750  000  franchi  fu  promessa 
dal  Governo  giapponese;  il  quale  inoltre  consegnò  (e  questo  è  un  pro- 
digio, attesa  r  alterezza  di  quella  nazione  1  )  ai  Francesi  non  meno  di  20 
degli  assassini,  cioè  quanti  furono  riconosciuti  colpevoli  d'aver  eilicace- 
mente  participato  al  niisfotto.  Questi  furono  condannati  a  morte  in  pub- 
blico; ma  il  Comandante  francese,  quando  la  sentenza  fu  eseguita  il  16 
Marzo  sopra  un  uflìciale  e  10  soldati,  fece  grazia  della  vita  ai  superstiti. 
I  particolari  del  fatto  sono  riferiti  nel  Mémorial  diplomalique  del  7  e  *1 
21  Maggio.  Malgrado  però  di  quest'esempio,  pochi  giorni  dopo  la  scor- 
ta deirambasciadore  d'Inghilterra  fu  assalita  da  due  scherani  giappone- 
si furibondi,  e  10  dei  soldati  inglesi,  colti  air  improvviso,  furono  feriti. 
Di  qui  nuovi  guai,  nuovi  richiami,  nuove  scuse,  nuove  soddisfazioni 
e  nuovi  supplizii  di  Giapponesi,  che  Dio  sa  con  qual  occhio  guardino  gli 
stranieri  invasori. 


Olanda  (Nostra  corrispondenza)  1.  La  terminata  questione  del  Lussemburgo  è 
causa  di  gravi  disturbi  neir  Olanda  —  2.  La  Camera  disapprova  la  condotta 
del  Ministero  in  queir  affare  —  3.  Nuove  elezioni  e  vanità  deiroplnione  del 
popolo  —  4.  Condanna  del  Ministero  —  5.  Pratiche  per  formarne  mi  altro.- 

1.  Nelle  mie  precedenti  corrispondenze  mi  vidi  già  più  volle  costretto 
di  trattenervi  sopra  le  gravi  discordie  che  passano  fra  il  parlamento 
ed  il  Governo  d*  Olanda.  Queste  stesse  discordie  faran  di  nuovo  l'og- 
getto della  mia  presente  lettera,  slantechè  esse  vanno  sempre  crescendo 
e  scuotono  gagliardamente  la  nostra  patria,  in  altri  tempi  tranquillissima. 

Per  procedere  con  chiarezza,  bisogna  che  il  lettore  si  ricordi  dell'anda- 
mento  della  questione  Lussemburghese  d'  onde  nacque  la  discordia.  La 
Prussia,  dopo  la  sua  segnalata  vittoria  suU'  Austria,  la  quale  a  lei  valse 
il  primato  della  Germania,  non  potè  risolversi  a  richiamare  le  sue  trup- 
pe dalla  fortezza  del  Lussemburgo,  ove  stavano  in  qualità  di  guarnigio- 
ne federale.  Il  suo  torto  era  chiaro  come  il  meriggio,  poiché,  essendosi 
ilisciolla  l'antica  Confederazione,  non  aveva  nessun  titolo  per  prolunga- 
re la  dimora  della  sua  armata  nelle  piazze  d'una  Confederazione,  la  qua- 
le fu  dalla  Prussia  stessa  dichiarala  come  non  più  esistente. 

L'ostinatezza  della  Prussia  diede  a  pensare  molto  al  Governo  d'Olanda; 
ne  argomentò  il  nostro  Re  che  la  Prussia  non  si  voleva  cx)ntentare  colle 
nuove  conquiste  ;  che  V  Olanda  stessa  potrebbe  parere  alla  Prussia  un- 
buon  bocconcino  da  inghiottire  e  che  il  Governo  di  Berlino  cercherebbe 
un  giorno  nella  quist ione  del  Lussemburgo  un  pretesto  per  invadere 
r  Olanda.  Perciò  volle  il  nostro  Re  disfarsi  ad  ogni  modo  del  Lussem- 
burgo che  possiede  in  qualità  di  Granduca  ed  a  questo  scopo  s'indirizzò 
alla  Francia.  La  Francia  si  mostrò  subito  invogliala  del  Lussemburgo  e 
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diiese  al  Re  gran  duca  di  cederle  qoel  suo  territorio ,  mediante  com- 
pensazione pecuniaria. 

Ne  ebbe  sentore  il  Bismark  ;  l'opinione  della  Germania  fu  scossa  dal 
pensiero  che  una  parte  del  territorio  tedesco,  benché  piccolissima,  sa- 
rebbe ceduta  alla  Francia  :  ed  eccoti  quelle  due  Potenze  nelle  conTulsioni 
della  gelosia  nazionale.  Ci  Tolle  Y  interyento  deirAustria  e  delF  Inghil- 
terra acciochè  non  iscoppiasse  una  guerra  oniTersale;  convennero  i  di- 
plomatici nella  conferenza  di  Londra,  la  quale  dichiarò  il  Lussemburgo 
^ese  neutrale,  posto  sotto  la  guarentigia  collettiya  delle  Potenze:  a 
quella  oonfeFenza  partecipò  eziandio  Y  Olanda. 

2.  Pareva  ormai  terminato  Y  affare  e  non  restava  più  altro  fuori  del 
giudizio,  che  le  Camere  legislative  hanno  il  diritto  di  pronunziare  sopra 
le  convenzioni  internazionali  conchiuse  dal  Governo.  Chi  ignora  fino  a 
qual  segno  lo  spirito  di  partito  offuschi  le  menti,  si  sarebbe  aspet- 
tato una  sentenza  favorevole  per  il  Governo.  E  non  era  evitala  una 
guerra  fra  la  Francia  e  la  Prussia,  la  quale  avrebbe  probabilmente. poslo 
fine  alla  nostra  indipendenza?  Vero  è  che  TOlanda  si  era  soUomeàsa  al- 
Tobligo  di  difendere  la  neutralità  del  Lussemburgo  nel  caso  che  venis- 
se violata.  Ma  chi  non  vede  che  quel  caso  deesi  collocare  fra  le  possi- 
l>ililà  che  non  sono  mai  per  avere  esistenza  reale? 

Ma  r  opposizione  vi  scorgeva  una  bella  occasione  per  imbarazziìic  il 
Ministero.  Furon  posti  avanti  i  suoi  capi,  i  signori  Thorbeck  e  Godefroi. 
Tennero  nel  parlamento  discorsi  lamentevoli  sopra  l'imprudenza  impercr!- 
nabile  del  Governo,  per  cui  colpa  il  paese  si  era  trovato  sul!"  orlo  d'uni 
totale  rovina  e  potrebbe  ad  ogni  monìento  essere  chiamato  a  trarre  la  spa- 
da in  difesa  della  neutralità  del  Lussemburgo.  All'avviso  loro  si  era  sba- 
gliato il  Ministero  primieramente  nclF  intavolare  la  vendita  del  Lussem- 
burgo alla  Francia;  aveva  poi  peccato  implicando  l'Olanda  nella  difesa 
del  Lussemburgo,  che  non  ci  tocca  più  che  il  Brasile  o  il  Marocco. 

L'autorità  dei  mentovati  oratori  e  la  tìnta  serietà  con  cui  accusava- 
no il  Governo  fece  una  profonda  impressione  sulla  mente  d'alcuni  de- 
putati, che  veggon  chiaro  nei  ne^ozii  diplomatici  come  la  nottola  al  mez- 
zo giorno.  Però  il  loro  voto  sempre  ne  vale  imo,  ed  i  loro  voti  aggiuiìti 
a  quelli  di  coloro  che  volano  sempre  contro  il  Governo,  diedero  all'op- 
posizione una  piccola  maggioranza.  Anche  il  bilancio  del  Ministro  degli 
affari  esteri  venne  rifiutalo  dalla  Camera. 

3.  Un  grave  smacco  per  i  Ministri  fu  questa  ri^^oluzione  della  Came- 
ra. Essersi  impiegali  per  più  d*  un  anno  in  un  trattato  d' onde ,  al 
parer  loro,  dipendeva  la  salvezza  della  patria  ;  aver  condotto  quel  gravis- 
simo negozio  a  buon  fìne,  assicurando  ali'  Europa  la  pace  ed  all'  Olanda 
la  sua  sicurezza  :  e  poi  vedersi  appiccare  la  nota  d' incapacità  dal  Par- 
lamento, sopra  la  cui  gratitudine  avevan  fatti  i  conti  :  ciò  era  tropjK)! 
Pieni  dì  nobile  sdegno  offersero  la- loro  dimissione  al  Principe.  Ma  non 
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fu  accettata.  Quiudi  convenne  sciogliere  la  Camera  e  chiamare  il  popolo 
a  nuove  elezioni. 

Le  eiezioni  si  fecero  con  molta  agitazione  dei  partiti;  ed  il  risultato 
i'u,  che  i  candidati  dell'opposizione  ebt)ero  la  maggioranza,  benché  i 
candidati  favorevoli  al  Ministero  avessero  tremila  suffragi  più  che  i  can- 
tiiclali  deiropposizione:  prova  cortissima  che  i  sentimenti  della  Camera 
K  gislaliva  non  sono  sempre  una  schietta  rappresentazione  dei  sentimen- 
ti del  popolo.  Del  resto  la  vanità  di  ciò  che  si  chiama  opinione  del  popo- 
lo non  venne  mai  così  chiaramente  alla  luce  come  in  quelle  elezioni.  Vi 
furono  parecchi  collegi  elettorali  ove  furono  scelti  dagli  stessi  elettori 
deputati  dell'  opposizione  e  deputati  governativi. 

1  liberali  essendo  ritornati  alla  Camera  si  rallegrarono  vedendo  che  il 
lor  numero  superava  d' uno  o  due  la  metà.  La  nazione,  dicevano,  che 
(i')>e  a  dare  sentenza  fra  noi  ed  il  Governo,  ci  ha  dato  ragione.  Ma, 
rispose  un  ben  accorto  oratore,  dite  piutosto  che  la  Nazione  non  ha  pro- 
nunziato niente,  che  nemmeno  ha  una  sentenza  od  opinione,  poiché  se 
avesse  opinione  ferma  non  avrebbe  fatto  la  scelta  così  air  impazzata. 

L  Ma  che  che  ne  sia,  hanno  i  liberali  la  forza  del  numero  e  contano 
bene  valersene  a  loro  profitto.  Per  prima  cosa  intavolarono  una  inter- 
peìlazlonc  .contro  il  ministero,  accusandolo  d'aver  disciolto  la  Camera 
senza  che  V  interesse  del  paese  lo  richiedesse,  come  se  V  interesse  del 
paese  fosse  il  loro  pensiero  !  Risposero  i  ministri  che  il  Re  non  aveva 
accettata  la  loro  dimissione  e  che  quindi  non  poterono  a  meno  di  scio- 
gliere il  parlamento.  Non  tocca  a  noi,  ripresero  i  liberali,  giudicare  i  fatti 
d(  1  Uè  ;  ma  voi  avete  sottoscritto  il  decreto  reale,  che  scioglie  la  Came- 
ra, e  noi  abbiamo  il  diritto  di  domandarvi  conto  di  quel  vostro  atto. 

Poi  si  fé-  ero  lunghissime  disputazioni  sopra  la  quistione  del  Lussem- 
burgo ed  il  modo  con  cui  il  Governo  se  ne  era  liberati,  le  quali  termi- 
narono con  una  mozione  contro  il  ministero.  Fecero  i  ministri  un  ultimo 
tentativo  per  difendersi.  Finora  non  si  erano  pubblicati  tutti  i  documenti 
diplomatici  risguardanti  il  Lussend>urgo  ;  ed  a  buon  diritto  richiesero  i 
lu  nistri  di  non  essere  condannati  prima  ch'essi  non  avessero  tratti  fuori 
i  mezzi  di  difesa.  Per  modo  di  grazia  concessero  i  liberali  al  Governo  lo 
s])azio  di  alcuni  giorni  per  poter  pubblicare  la  corrispondenza  diploma- 
tica ;  ma  eziandio  Tuomo  meno  accorto  prevedeva  che  i  ministri  non  sa- 
rehlK'ro  sfuggili  alla  condanna,  se  anche  avessero  potuto  mostrare  ora- 
coli celesti  a  loro  discolpa.  E  con  una  piccola  esagerazione  potrebbono 
(biamarsi  oracoli  le  testimonianze  messe  fuori  dal  Governo  in  suo  favore. 
Erano  lettere  di  congratulazione  delle  Corti  del  Belgio,  deirAustria,  del- 
l' Inghilterra,  della  Francia,  nelle  quali  i  ministri  del  Re  d' Olanda  sono 
lodati  come  uomini  che  colla  loro  sapienza  hanno  risparmiato  all'Europa 
una  guerra  universade. 

Chi,  fuori  de'  litenili,  non  avrebl)e  chinato  il  capo  innanzi  a  cotali 
testimonianze?  Ma  i  liberali  non  hanno  mai  torto;  essi  meglio  di  ogni 
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altro  sanno  giudicare  una  complicazione  diplomatica.  Allorché  il  Mini- 
stro degli  affari  esteri  presentò  il  suo  bilancio,  fu  esso  di  nuovo  riget- 
tato dalla  liberale  maggioranza.  Il  qual  voto  significa  che,  secondo  il 
parere  dei  liberali,  il  ministro  degli  affari  esteri  che  ha  conservato  la 
pace  all'Europa,  non  è  capace  di  presiedere  alle  relazioni  intemazionali 
deir  Olanda. 

5.  Se  non  vado  errato,  quella  ingiusta  condannazione  del  ministro 
è  per  i  nostri  liberali  una  macchia,  che|non  si  potrà  cancellare  mai  con 
tutta  Tacqua  del  mare.  Hanno  qui  mostrato  i  liberali  ciò  che  sono  :  uo- 
mini accecati  dallo  spirito  di  partito,  presi  dalla  smania  di  dominare, 
conKdenti  sulla  forza  numerica,  abusanti  della  preponderanza  per  poter 
salire  alla  dominazione,  senza  ragione,  rispetto  e  giustizia  per  i  loro 
awersarii. 

Per  sua  disgrazia  sarà  il  Governo  dell'  Olanda  di  nuovo  confidato  a  li- 
berali. Vide  il  Re  che  sarebbe  stato  inutile  ed  ancor  pericoloso  lo  scio- 
gliere la  Camera  per  la  terza  volta.  Però  accettò  la  dimissione  del  mini- 
stero; chiamò  a  sé  il  presidente  della  Camera,  il  sig.  YanReenen,  uomo 
prudente,  onorevole  e  generalmente  stimato  da  tutti,  per  dargli  Y  inca- 
rico di  comporre  un  nuovo  Ministero.  Cercò  egli  per  più  giorni  uomini 
politici  che  volessero  con  lui  sedere  nel  consiglio  reale.  Ma  fu  tempo 
sprecato.  Non  trovando  egli  uomini  saggi  e  capaci  per  governare  con 
lui  V Olanda  in  mezzo  di  tanti  disturbi,  si  vide  costretto  di  rinunziare  al- 
l'impresa;  e  quindi  il  Re  fu  costretto  d'offrire  al  signore  Thorbeck,  il 
capo  dei  liberali,  V  incarico  di  comporre  un  nuovo  ministero. 

Impero  di  Russia  1.  Deplorabili  effetti  delle  cospirazioni  e  degli  attentati  setta- 
ri in  favore  della  Polonia  —  2.  Ciarle  di  giornalisti  circa  supposti,  disegni 
della  Francia  e  deirAustria,  pel  rislabilimento  di  codesto  reame  —  3.  Test# 
dell'  Oukase  dello  Czar  Alessandro  11,  dato  il  29  Febbraio  1868,  per  la  fu- 
sione assoluta  della  Polonia  con  le  altre  province  dell'  Impero  russo  —  4. 
Spartimento  delle  spoglie  dei  Polacchi  ;  progressi  degli  scismatici  ;  saggio 
di  circolari  contro  l  cattolici  vivi  e  morti. 

1.  Chiunque  abbia  con  qualche  diligenzaUenuto  dietro  al  filo  degli  av- 
venimenti che  funestarono  ed  insanguinarono  crudelmente  la  Polonia  nel 
1863  e  1864,  i  quali  furono  da  noi  descritti  per  minuto  nei  volumi  che 
corrono  dal  quarto  al  duodecimo  dalla  quinta  nostra  Serie,  avrà  potuto 
rimaner  convinto  che,  sebbene  giustissime  cagioni  di  malcontento  aveano 
<iuei  popoli  e  veramente  era  tirannico  il  giogo  a  cui  sottostavano  i  buoni 
e  sinceri  cattolici;  tuttavia  il  favore  dato  alla  loro  causa  dalla  setta  mas- 
sonica; gli  attentati  esecrabili  con  cui  questa  pretese  di  farla  trionfare  a 
proprio  vantaggio  ;  la  perfidia  di  coloro  che  soppiattamente  incoraggiva- 
no  i  sollevati  e  poi  vigliaccamente  li  abbandonavano  alla  loro  sorte:  giù- 
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stificarono  anche  troppo  la  sapienza  ed  opportunità  degli  ammonimenti 
che  la  Santa  Sede  mandava  ai  Polacchi,  di  astenersi  dalle  congiure  set- 
tarie, da  cui  non  avrebbero  ritratto  che  viepeggiori  danni. 

Ma  come  erano  tornati  vani  i  paterni  consigli,  ed  inutili  le  fervide  c- 
sortazioni  di  Monsignor  Felinski  Arcivescovo  di  Varsavia  ^  nelF  Ottobre 
del  1862,  mentre  i  primi  moti  della  demagogia  faceano  paventare  il  peg- 
gio che  avvenne  poco  appresso,  quando  nella  notte  dal  14  al  15  Genna- 
io 1863  il  Governo  russo  pose  mano  agli  spietati  rigori  di  repressione: 
così  rimasero  inascoltati  e  tornarono  ineflicaci  a  rattenere  sul  pendi» 
del  precipizio  la  misera  Polonia  anche  i  comandamenti  severi  loro  dati 
dal  Vicario  di  Gesù  Cristo,  di  non  lasciarsi  arreticare  nelle  arti  di  quel- 
la setta,  che  non  fa  distinzione  di  mezzi  purché  raggiunga  il  suo  intento- 
L'allentato  contro  il  granduca  Costantino,  ravvelenamento  del  Wielo- 
polski,  i  bandi  del  Mikiewitcz,  gli  intendimenti  espressi  dal  Mieroslawskì^ 
le  atrocità  perpetrate  dai  mandatarii  del  Comitato  nazionale  per  incute^ 
re  terrore  ai  Russi,  rallentalo  contro  il  generale  Berg,  e  tanti  altri  spe~ 
dienti  rivoluzionarii  da  noi  riferiti  nella  citata  Serie  Quinlay  quali  risultati 
ebbero?  Questo  solo  di  rendere  più  inesorabile  il  rigore  della  repressio- 
ne, e  di  dare  all'odio  degli  scismatici  russi  un  pretesto  a  disfogarsi  senza 
rallento  contri  la  Chiesa  cattolica. 

Quindi  Vescovi  strappati  dalle  loro  diocesi  e  mandali  in  rimolo  ed  as- 
pro esilio;  vedovate  di  pastori  innumerevoli  parocchie;  manomessi ^ 
saccheggiati  conventi  e  monasteri,  onde  furono  espulsi  i  religiosi  e  le 
monache;  intieri  distretti  privati  d'ogni  mezzo  di  cullo  cattolico  ed  in- 
corporati violentemente  alla  sella  scismatica;  vietato  in  intere  province 
ogni  atto  e  rito  pubblico  di  religione  cattolica;  vietato  perfino  l'uso  del» 
la  lingua  polacca  nelle  relazioni  civili  ;  rotta  ogni  comunicazione  colla 
Santa  Sede;  aljolite  più  diocesi  e  datone  il  Governo  agli  eretici  ;  rinno- 
vata insomma  una  delle  più  barbare  persecuzioni  che  la  Chiesa  di  Cristo> 
dovesse  mai  sostenere,  con  un  tal  misto  delle  arti  di  Giuliano  Apostata 
e  della  ferocia  di  Diocleziano,  che  fa  orrore.  Queste  sciagure  incolsero 
i  buoni  e  sinceri  cattolici  di  Polonia  per  non  essersi  a  tempo  sceverato» 
a  bastanza  la  causa  loro  da  quella  dei  tristi  che,  usurpando  il  loro  nome 
ed  intìngendosi  di  voler  rivendicare  i  loro  diritti,  in  verità  non  eraD6 
che  strumenti  di  una  setta  malvagia.  Ne  meno  deplorabili  ne  furono  gli 
elTetti,  sotto  il  risguardo  politico  e  civile,  poiché  la  Polonia  ebbe  a  per- 
dere perfino  le  ultime  reliquie  della  sua  autonomia.  • 

Naturalmente  era  da  prevedere  che  il  nuovo  attentato,  commesso  m 
Parigi,  dal  polacco  Berezowski,  il  6  Giugno  1867,  contro  lo  Czar  *  avrelf- 
be  ridesto  ed  esacerbato  il  mal  talento  della  Russia  contro  quel  poco  che 

< 

A  Civ.  Catt.  Srrie  IV,  voi.  V,  pag.  525. 

2  Cir.  Catt,  Serie  VI,  voi.  XI,  paj.  120-27. 

Serie  yil,  voi.  IJ,  fase.  438.  48  13  Giugno  1«68. 
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restava  del  reame  di  Polouìa;  e  la  sentenza  recata  dai  giurali  innanzi  alla 
Corte  di  Assise  di  Parigi,  onde  l'assassino  Berezowski  andò  immane  dal- 
la pena  di  morte  ^  pose  il  colmo  alle  bramosie  di  vendetta.  Vero  è  che 
lo  Czar,  passando  a  Varsavia  nel  suo  ritorno  a  Pietroburgo,  e  nelFatto 
<li  accogliere  una  Deputazione  che  gli  esprimeva  il  più  sincero  ramma- 
rico ed  una  profonda  esecrazione  di  quel  misfatto,  avea  risposto  con  be- 
nigne parole,  che  saprebbe  distinguere  tra  la  scelleratezza  di  un  indiTh 
<luo  forsennato  ed  i  sensi  leali  del  suo  regno  di  Polonia,  e  dato  a  sperare 
che  la  vendetta  non  trascorrerebbe  a  colpire  gli  innocenti  come  se  fosse- 
ro complici.  Ma  pure  V  impressione  era  stata  fortissima  sull'animo  dello 
Czar,  che  andò  in  Crimea  a  cercare  la  quiete  ;  poi  reduce  a  Pietroburgo 
si  risolvette  a  distruggere  quel  pochissimo  che  restava  delV amministra- 
zione speciale  e  iìn  del  nome  polacco. 

2.  n  colpo  mortale  già  era  dato  da  oltre  a  due  mesi,  con  sentenza  ir- 
revocabile e  con  irreparabili  effetti  ;  ed  i  giornalisti  delia  setta  massoni- 
ca, che  sempre  s' ingegnano  di  pescare  nel  torbido,  uscivano  fuori  a  bafi- 
dire  come  probabile  la  ricostituzione  del  reame  di  Polonia  neirantica  sua 
libertà  ed  indipendenza.  Ed  ecco  il  fondamento  di  queste  favole.  Si  sa  che 
il  principe  Napoleone,  genero  di  Vittorio  Emmanueie,  indegnato  delle 
dimostrazioni  dì  disprezzo  e  di  maltalento,  onde  furono  larghissimi  verso 
di  lui  a  Torino,  nella  circostanza  del  matrimonio  del  principe  Umberto, 
gli  antichi  suoi  compagni  del  1839,  se  n'era  dipartito  con  allo  dispetto, 
lasciando  libero  il  campo  al  vincitore  di  Sadowa  per*mieterc  a  Firenze 
le  palme  e  le  corone  trionfali  a  lui  decretate  AdW  Italia  riconoiamk.  Al- 
lora subito  corse  voce  che  il  Principe  francese  non  avesse  solo  cedalo  al 
dispetto  di  vedersi  così  posposto  al  pruss  ano,  ma  sì  fosse  corso  a  Parigi 
per  recarvi  in  tempo  la  notizia  arcana  d'un' alleanza,  stipulata  nella  sup- 
posizione che  si  avA'erassero  certi  eventi,  ed  in  virtù  della  quale  T  Italia, 
la  Prussia  e  la  Russia  si  troverebbero  unite  contro  la  Francia. 

È  troppo  verosimile  che,  siccome  suole  agli  animi  abbietti  dei  settarii 
pesar  sul  collo  e  tornare  intollerabile  il  giogo  della  gratitudine,  così  se 
si  venisse  a  conflitto  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  V  Italia  si  getterebbe 
dalla  parte  di  questa,  per  fare  contro  Francia  quelle  parti,  tuti'altro  che 
gloriose  ma  pur  moleste  e  nocive,  che  già  nel  1866  sostenne  a  favore  del- 
la Prussia  contro  TAustria.  Quindi  inferivasi  che,  avvedutosi  il  prioctfe 
Napoleone  degli  infidi  ed  insidiosi  procedimeuti  deli'  Italia,  si  cercasse 
ora  t'a  Parigi  di  stringere  forte  lega  con  TAustria;  afiìnchè  mentre  qu^ 
sta  col  favorire  e  sostenere  armata  mano  un  sollevamento  in  Polonia  ter- 
re1)be  occupata  la  Russia,  ed  inquieta  alle  spalle  la  Prussia,  la  Fraodt 
potesse  liberamente  operare  dalle  frontiere  del  Reno  contro  la  sua  ri- 
vale. Ed  a  ciò  si  attribuisce  il  viaggio  pur  testé  impreso  dal  principe 

t   Civ.  Caii.  Serie  VI,  voi.  XI,  pag.  378. 
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Napoleone  per  gli  Siali  meridionali  d'Alemagna  a  Vienna,  onde  passe- 
rà, dicono,  a  Costantinopoli,  per  assicurare  alleali  alla  Francia  ed  al- 
l'Austria  contro  la  Russia,  cui  leyerebbesi  dagli  artigli  la  Polonia,  per 
darne  la  corona  allo  stesso  principe  Napoleone. 

Ad  avvalorare  codeste  ciarle  e  divinazioni  de'  giornalisti,  ecco  aggiun- 
gersi dispacci  telegrallci  spediti  dalle  province  russe  al  di  là  delle  fron- 
tiere della  Gallizia,  che  annunziavano  essersi  già  cominciale  a  raunare 
ed  organare  in  Gallizia,  per  la  connivenza  del  Governo  austriaco,  gros- 
se bande  di  venturieri,  destinate  ad  invadere  la  Polonia  e  rialzarvi  la 
bandiera  delF  indipendenza,  sotto  il  comando  del  Langiewicz,  che  fu 
già  capo  supremo  dei  sollevati  nella  funesta  lolla  del  1863.  Il  Gover- 
no di  Vienna  smentì  ricìsamente,  come  prive  d'ogni  fondamento  code- 
ste novelle,  dichiarandole  falsissime.  Ma  ciò  non  tolse  che  il  Governo 
russo  si  mostrasse  sollex^ito  dei  perieli  che  finge  di  paventare,  e  la 
Prussia  dal  canto  suo  affrettasse  ognora  più  il  formidabile  suo  armamen- 
to, tenendo  in  pronto,  e  pressoché  concentrati  in  assetto  di  guerra  i  suoi 
tre  migliori  corpi  d'armata,  a  breve  tratto  dai  confini  della  Francia. 

3.  Fin  qui  nulla  apparisce  che  dia  ragione 'a  credere  degni  di  fede  i 
«upposli  disegni  di  Napoleone  HI  e  di  Francesco  Giuseppe  d'Austria  m 
favore  dell'oppressa  Polonia.  Ma  ben  è  certo  che  questa  non  ha  più  nul- 
la di  quanto  le  avea  guarentito  il  famoso  Congresso  di  Vienna  del  1815;  e 
con  un  tratto  di  penna  fu  dallo  Czar,  per  un  Oukase  del  29  Febbraio  1868, 
ridotta  a  condizione  di  provincia  dell'  Impero  russo,  e  come  tale  pareg- 
giata in  tutto  alle  altre  appartenenze  dell'  Impero,  o  piuttosto  messa 
sotto  di  tutte  le  altre. 

11  Mémorial  diploniadque  del  2  Aprile  (p.  234-35)  prima  di  recitare 
il  testo,  volto  in  francese,  di  codesto  documento  che  annienta  perfino 
il  nome  della  Polonia,  si  mostra  sbalordito  e  trasecolalo  d'orrore,  per- 
chè la  Russia  osa,  e  spera  di  poter  impunemente  violare,  a  dispetto 
delle  grandi  Potenze  europee,  i  patti  stipulati  nel  1815  a  Vienna  in 
favore  della  Polonia  !  Appunto  1  come  se  quel  Trattato  già  cento  e  cen- 
to volte  non  fosse  stato  violato  da  quei  medesimi  che  lo  sottoscrisse- 
ro e  ratificarono  !  Appunto  come  se  fra  le  moderne  leggi  delle  relazioni 
internazionali  non  fosse  ammesso,  che  i  Trattati  in  tanto  valgono  a  vin- 
colare chi  li  ha  stipulati,  in  quanto  non  ha  la  forza  per  francarsene 
sicuramente  quando  il  capriccio  o  l' interesse  lo  richiede  ! 

Sarà  forse  la  Francia  quella  che  si  leverà  a  rivendicare,  per  la  Po- 
lonia, i  Trattati  del  1815,  dopo  averli  tante  volte  dichiarati  deteslabiliy 
ed  aver  fatto  la  guerra  sanguinosa  del  1859  per  finire  di  lacerarli,  e 
tenuto  mano  alla  Prussia  nel  1866  per  dare  l'ultimo  colpo  all'Austria? 
Sarà  forse  la  Prussia,  la  quale  ora  intende  e  spera  di  appropriarsi  qual- 
che altro  tratto  di  quella  Alemagna,  che  si  era  ricostituita  pei  Tratta- 
ti del  1815?  Sarà  l'Austria  slessa,  ormai  ridotta  dall' interno  suo  sfa- 
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celo  a  dover  cedere  a  tulli  coloro  che  osano  getlarle  la  distìda,  ed  in- 
capace perfino  di  tener  lesta  alla  tanto  disprezzata  Italia?  È  dunque 
veramente  ridicolo  T appellare  ai  Trattati  del  1815.  Deiringhil terra 
non  occorre  parlare,  essendo  nota  la  sua  politica  moderna  per  le  cose 
éeì  continente. 

Del  resto  quando  si  ebbe  la  bonarietà  di  ricorrere  a  questo  appel- 
lo, la  Russia  seppe  sbrigarsene  con  tal  garbo ,  che  gli  appellanti  do- 
vettero riporre  le  pive  nel  sacco,  ed  assistere  impassibili  spettatori  allo 
scempio  della  Polonia.  Quale  esito  sortissero  i  richiami  e  le  Note  della 
Francia ,  della  Spagna ,  dell'  Inghilterra ,  a  favore  della  Polonia ,  nel 
1863,  abbiamo  riferito  nella  Serie  Y,  voi.  VI,  pag.  510-12.  L'esperi- 
fliento  fu  decisivo  ;  e  codeste  grandi  Potenze,  accomiatate  freddamen- 
te dal  GortchakolT,  con  raccomandazione  di  non  impicciarsi  nelle  cose 
della  Polonia,  se  non  voleano  peggiorarne  le  condizioni,  si  rassegarono 
allo  smacco  ;  e  la  Polonia  fu  immolata. 

Quella  che  per  tre  secoli  fu  V  inespugnabile  baluardo  della  civiltà 
europea  e  del  cristianesimo  contro  la  barbarie  moscovita  e  tartara,  e 
contro  le  irruzioni  musuhnane,  non  è  più  che  una  provincia  russa,  do- 
Vè  perfino  interdetto  il  nativo  linguaggio;  e  tutto,  insegnamento,  culto 
divino  pubblico,  amministrazione  civile,  tutto  deve  essere  foggiato  nelb 
forma  russa  I  Ecco,  volto  in  nostra  lingua,  V  Oukase  che  a  gui^a  di  pi^ 
tra  sepolcrale  chiude  la  tomba  della  misera  Polonia,  oppressa  da  nemici 
dichiarati,  mal  difesa  da  non  poca  parte  di  degeneri  suoi  figliuoli  impi- 
gliatisi nelle  sette,  e  tradita  da  falsi  amici,  sicché  le  viene  tolto  persino 
il  suo  nome,  per  essere  appellata  quinci  innanzi  •  paesi  della  Tisiola  ! 

«  Nel  nostro  Oukase  al  Senato  dirigente,  sotto  il  28  Marzo  1867,  noi 
abbiamo  manifestato  la  nostra  volontà  di  fermare  tali  provvedimenti, 
onde  riuscisse  compiuta  la  fusione  dei  Governi  del  Regno  di  Polonia 
colle  altre  parti  del  nostro  Impero  ;  e  di  abolire,  a  tal  effetto  tulle  le 
istituzioni  amministrative  centrali  del  Regno,  sottoponendo  i  rami  lo- 
cali di  ciascuna  sua  amministrazione  alla  direzione  dei  Ministeri  com- 
petenti. 

«  Or  avendo  tolto  a  disamina  i  disegni  risguardanti  Tabolizione  della 
Commissione  amministrativa  degli  affari  interni,  disegnipreparali  dal 
nostro  Luogotenente  nel  Regno  di  comune  accordo  coi  Ministeri  com- 
petenti ;  e  dando  la  nostra  sanzione  alle  conclusioni  del  Comitato  cci 
fu  commesso  allo  studio  di  tale  affare  pel  Regno,  noi  ordiniamo  che 
sia  abolita  la  predetta  Commissione,  e  che  gli  affari  che  fin  qui  erano 
di  sua  competenza,  siano  trasmessi  alle  competenti  Direzioni  dell' bi- 
pero,  a  tenore  delle  disposizioni  seguenti  : 

a  1.'  La  Reggenza  dei  Governi  di  Varsavia,  di  Kalisz,  di  Kieke, 
di  Lomza,  di  Lublino,  di  Piotrkof,  di  Plok,  di  Radom,  di  SouvnlLie 
di  Siedlce  saranno  poste,  a  tenore  deirarticolo  718  del  tomo  li  dd 
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(!orpo  delle  leggi,  sotto  T autorità  del  Senato  Dirigente,  uelF ordine 
^^onerale  stabilito  per  gli  altri  Governi  dell'Impero;  e,  salve  solo  quelle 
loro  sezioni  che  spettano  air  amministrazione  delle  Finanze,  saranno 
soggette  al  Ministero  degli  affari  interni,  da  cui  pure  dipenderanno  le 
istituzioni  di  codesti  Governi  che  tin  qui  dipendevano  dalla  Commis- 
sione amnìinistrativa  deirinterno. 

"  2/  Rimangono  al  nostro  Luogotenente  nel  Re^no,  in  quanto  è 
capo  supremo  di  (jucl  territorio,  la  vigilanza  immediata  soprff  Vanda- 
mento  delle  cose  in  tutti  i  rami  deiramministrazione  ;  tuttavia  le  sue 
relazioni  coi  Ministri  e  colle  istituzioni  la  cui  autorità  si  estenderà  d'or 
in  a> venire  ai  sopramentovati  Governi,  come  pure  colle  amministra- 
zioni locali  di  essi ,  saranno  regolate  dalle  disposizioni  delle  leggi  in 
A  igore  neir  Impero,  comprese  negli  articoli  290-350  del  Regolamento 
^^encrale  sopra  i  Governi ,  e  le  quali  definiscono  le  rispondenti  rela- 
zioni dei  capi  superiori  di  Governo. 

((  3/  Gli  afTari  che  fin  qui  spettavano  alla  Commissione  amministra- 
tiva deirinterno,  i  quali  negli  altri  Governi  dell'Impero  dipendono  dal 
ilinistero  degli  interni, 'saranno  rimessi  alla  direzione  di  questo  Ministe- 
ro; gli  altri  affari  saranno  trasferiti,  come  si  dirà  più  sotto,  ai  Ministeri 
ed  alle  istituzioni  competenti. 

«  4.'  Gli  affari  amministrativi  ed  esecutivi  della  diocesi  ortodossa 
scismatica)  di  Varsavia,  che  pel  passato  si  trattiwano  alla  Commissione 
amministrativa  dell'  interno  ,  saranno  immediatamente  concentrali  nel 
concistoro  di  Varsavia,  dove  saranno  esaminati  e  decisi  dall'autorità  epi- 
scopale, sotto  la  direzione  immediata  della  Santa  Sinodo,  secondo  le  re- 
dole generali  per  le  altre  diocesi  ortodosse. 

«  3.*  I  provvedimenti  generali,  diretti  allo  sviluppo  ed  al  perfezio- 
namento deiragricoltura  nei  dieci  Governi  sopra  mentovati,  sono  affi- 
dati alla  sollecitudine  del  Ministero  del  Demanio  deirimpero,  allo  stesso 
modo  che  per  gli  altri  Governi. 

«  6.'  Gli  affari  spettanti  all'industria  commerciale  e  di  manifatture 
saranno  immediatamente  trasferiti  al  Ministero  delle  Finanze,  nell'or- 
dine e  nei  limiti  prefissi  dalle  leggi  generali  dell'Impero.  Quanto  agli 
affari  che  riguardano  *la  società  (gnildes)  i\  commercio,  alla  conserva- 
zione delle  liste  dei  mercanti  ascritti  a  quelle,  ed  alla  soluzione  delle 
quislioni  relative  al  regolamento  delle  società,  finche  non  siano  orga- 
nizzate le  Camere  di  finanze  nei  Governi  del  Regno  ;  resteranno  fra  le 
attribuzioni  della  Reggenza  di  Governo,  e  sotto  la  direzione  generale 
deiramnìinistrazione  delle  Finanze  nei  Governi  del  Regno.  Pertanto  la 
sezione  speciale  per  l' industria,  che  era  addetta  alla  Commissione  am- 
ministrativa dell'  interno,  viene  abolita. 

«  7.*  Il  Consiglio  sopra  gli  opificii,  aggiunto  alla  Commissione  ammi- 
nistrativa dell'  interno,  sarà  soppresso  fin  da  questo  momento  ;  essendo 
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però  il  Ministro  delle  Finanze  autorizzato  a  stabilire»  nelle  città  più  se- 
gnalate per  le  loro  odicine,  comitati  locali  secondo  le  regole  espresse 
nelle  leggi  deirimpero,  nell'art.  31  del  regolamento  suirindustria,  t.XI 
del  Corpo  delle  leggi. 

«  8.'  Le  disposizioni  relative  alla  competenza  ed  ai  limiti  deirautoriti 
delle  amministrazioni  di  Governo  e  di  Distretto  ,  espresse  nel  Regola- 
mento suiramrainistrazione  provinciale  e  di  distretto  nei  GoYcrni  del  re- 
gno di  Polonia  sancito  da  noi  il  31  Dicembre  1866,  sono  compiate  colle 
regole  annesse  al  presente  oukase. 

<(  9.*  I  governatori  e  la  reggenza  dei  dieci  Governi  denominati  nel- 
Tart.  !.•  del  presente  oukase  sono  autorizzati  a  corrispondere  diretta- 
mente, per  gli  affari  di  loro  spettanza,  neirordine  generale  stabilito 
neirimpero,  colle  istituzioni  e  colle  autorità  delFImpero  a  ciò  competenti. 

«  10.*  La  direzione  superiore  della  guardia  territoriale,  nei  dicci  Go- 
verni suddetti,  sorà  concentrala  nel  Ministero  degli  interni  ;  e  la  decisio- 
ne delle  quìstioni  di  vigilanza  e  di  disciplina  della  guardia  interna ,  che 
oltrepassano  i  poteri  dei  governatori,  spetterà  al  capo  superiore  di  quel 
territorio. 

«  11.'  Tutti  gli  obblighi  imposti  alla  Commissione  dell' interno  per 
ciò  che  concerne  il  reclutamento,  l'alloggio,  il  trasporto  delle  truppe,  e 
gli  oneri  delle  tappe,  come  le  distribuzioni  di  legna,  lumi  ed  altri  og- 
getti alle  truppe,  sono  per  ora  trasferiti  al  Comitato  coslituenU;  che  è 
incaricato  di  esaminare  senza  indugio  i  regolamenti  vigenti  in  lai  Inat^ 
ria,  a  fine  di  stabilire  su  ciò  un  ordine  tale  che  codesti  affari  possano  es- 
sere posti  sotto  la  immediata  direzione  del  Ministero  degli  interri,  .«^ 
condo  i  regolamenti  generali  dell'Impero. 

«  Il  12.*  Comitato  costituente  sarà  altresì  temporaneamente  incaricalo 
di  decidere  senza  appello  gli  affari  spettanti  alle  assicurazioni  e  alle  cas- 
se di  risparmio,  i  quali  eccedono  i  poteri  delle  istituzioni  dei  Governi. 
Questo  Comitato  dovrà  egualmente  ricercare  i  mezzi  di  organare  tal 
ramo  di  amministrazione  per  guisa,  che  possa  essere  trasferito  sotto 
r  immediata  direzione  del  Ministero  deir  interno. 

«  13.*  Finché  non  sia  affettuata  la  definitiva  organizzazione  deiram- 
ministrazione  urbana,  la  competenza  ed  i  limiti  dei  poteri  del  tribunale 
municipale  di  Varsavia,  e  del  suo  Presidente,  restano  come  pel  passato; 
e  sono  suggelli  alPautorilà  diretta  del  Comitato  costituente  per  tntle 
le  quistioni  che  quelli  erano  in  obbligo  di  sottoporre  alla  decisione  della 
Commisione  amministrativa  dell'  interno. 

«  14.*  Finche  non  sia  entrato  in  vigore  un  nuovo  regolamento  sulla 
gestione  delle  istituzioni  di  beneficenza  nei  Governi  del  Regno  e  la  loro 
dipendenza  dalla  direzione  del  Ministero  dell'  intemo,  gli  affari  del  Con- 
siglio Generale  che  ha  cura  di  codeste  istituzioni,  i  quali  pel  regola- 
mente  vigente  esigevano  la  decisione  della  Commissione  amministratila 


CONTEMPORAKEA  769 

(loir  interno,  resteranno  teinporaneamcnte  sottoposti  airautorità  del  Co- 
mi! a  lo  costilnenfe. 

<(  lo.*  Per  tutti  gli  altari,  commessi  dal  presente  onkase  al  Comitato 
costituente,  del  pari  che  per  quelli,  che  già  sono  di  sua  spettanza,  i  go- 
vernatori e  le  reggenze  restano  nelle  medesime  relazioni  che  già  sussi- 
slevauo  verso  di  quello  e  verso  la  Commissione  amministrativa  dell*  in- 
terno. 

«  IO.'  La  direzione  superiore  dei  teatri  di  Varsavia  è  assegnala  fin  da 
questo  momento  al  nostro  Luogotenente  nel  Regno,  sotto  l'autorità  ge- 
gerale  del  Ministero  dell' interno. 

«  17.'  Col  solo  essere  trasmesse  alle  autorità  competenti  gli  affari 
dalla  abolita  Commissione  amministrativa  delV  interno,  queste  autorità 
oUongono  il  diritto  di  disporre,  secondo  i  regolamenti  generali,  dei  cre- 
diti e  degli  altri  fondi  posti  già  alla  disposizix)ne  della  suddetta  Commis- 
sione i)er  ciascuno  ramo  amministrativo  cosi  trasmesso. 

«  18."  Gli  ufTiciali  della  abolita  Commissione  amministrativa  dell'in- 
torno  saranno  posti  in  non-attività,  a  tenore  delle  disposizioni  del  rego- 
lamento pel  servizio  civile  nel  Regno. 

«  1!)."  Sono  abrogate  tutte  le  leggi  e  le  disposizioni  che  non  fossero 
conformi  al  presente  oukase  ed  alle  regole  annesse  al  suo  articolo  8." 

«  20."  I  Ministeri  competenti  ed  il  nostro  Luogotenente  del  Regno 
ed  il  Comitato  costituente  del  Regno  sono  incaricati  di  attuare  il  presente 
oukase,  per  maniera  che  la  Commissione  amministrativa  deir  interno  sia 
definitamente  soppressa  pel  dì  1.*  di  Luglio  del  corrente  anno  1868.  H 
Senato  dirigente  avrà  cura  di  fare  le  disposizioni  necessarie  perchè  sia 
aITcttuato  pienamente  questo  oukase. 

<f  Pietroburgo,  29  Febbraio  1868.  FiVma/o  Alessandro.  » 

Tra  pochi  giorni  pertanto  sarà  sparita  Pultima  traccia  di  quelle  fallaci 
guarentigie,  con  cui  l'articolo  1.*  daWatto  finale  del  Congresso  di  Vien- 
na avea  assicurato  alla  Polonia  una  sua  propria  amministrazione.  La 
annessione  del  ducato  di  Varsavia  ai  dominii  deirimperatore  delle  Rus- 
sia era  stipulata  a  condizione  che  «  sarebbe  governato  a  legge  di  una 
suo  propria  costituzione...  godendo  di  una  distinta  amministrazione... 
con  rappresentanza  e  con  istituzioni  nazionali.  »  La  funesta  rivoluzio- 
ne del  1830  diede  il  primo  colpo  a  quell'opera;  le  susseguenti  rivolturc 
fornirono  alla, Russia  l'agognato  pretesto  di  disfare  il  resto;  edora  la 
Polonia  e  Varsavia  sono  trattate  dai  Russi ,  come  già  la  Palestina  e 
Gerusalemme  dalle  vittoriose  legioni  di  Tito. 

Amministrazione  civile,  agraria  industriale;  istituzioni  di  beneficenza; 
culto  rehgioso ;  milizia;  balzelli;  regole  di  società  mercantili;  casse  di 
risparmio  . . .  tutto  è  manipolato  alla  russa,  sotto  leggi  russe,  e  colle- 
gato alla  direzione  centrale  di  Pietroburgo.  Il  poco  che  non  si  potea 
di  botto  gettare  nella  forma  di  fusione,  Bla  sotto  il  Knont  del  Comita- 
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io  costil nenie.  Col  giorno  1.*  di  Luglio  la  russi fUazione  della  Polonia 
sarà  compita  ! 

4,  Come  è  manifesto,  T ultima  mano  alla  russificarione  della  Polonia 
dee  essere  data  dal  Comitato  Costitmnle;  e  qual  zelo  esso  debba  recar- 
tì  si  può  congetturare,  con  sicuro  fondamento,  dalle  qualità  del  Presi- 
dente del  Comitato  stesso  ;  il  cui  nome  sarà  in  etemo  esecrabile  presso 
i  cattolici  deir Impero  russo,  poiché  il  nome  del  sig.  Mìlutìne  suona 
«olà  come  quello  di  uno  tra  i  perfidi  ed  atroci  fra  i  persecutori  della 
Chiesa.  Ma  quand'anche  Todio  e  lo  spirito  di  setta  non  fossero  eoa 
yiolenti  nel  Mi  lutine  e  nei  suoi  degni  colleghi,  basterebbe  ad  infiam- 
marli, tanto  sono*abbietti  e  cupidi,  l'interesse  del  grasso  guadagno  che 
così  hanno  da  fare.  Di  che  recheremo  in  testimonianza  la  stessa  Gaz- 
zetta di  Mosca,  citata  dal  Monde  del  5  Giugno.  «  Affermasi  che  il  Go- 
Temo,  dice  il  diario  russo,  ha  posto  a  disposizione  personale  del  G*- 
rematore  generale  di  Lituania  il  quinto  dei  beni  della  corona  p^0T^ 
gnenti  dalle  confiscazioni  eflcttuate  sui  Polacchi,  afiinchè  siano  distri- 
buiti  da  lui,  a  sua  scelta,  agli  ufliciali  mssi;  il  resto  di  tali  beni,  cioè 
gli  altri  quattro  quinti  saranno  egualmente  spartiti  ad  ufficiali  russi 
proposti  dai  governatori  delle  province  ». 

Or  è  evidente  che  il  Presidente  ed  i  membri  del  Comitato  costituenti 
non  poteano  essere  dimenticati  nella  divisione  del  bottino,  ma  piuttosto 
spettava  loro  la  parte  del  lione.  E  l'ebbero  prelibata!  Il  sig.  Miluline 
dovette  rassegnarsi,  infelicissimo  !  a  ricevere  V  invesdhtra  di  non  più 
che  venlidue  villaggi,  coi  loro  territorii,  bestiami  ed  uomini!  II  prin- 
cipe Tcherkaskoi,  suo  luogotenente,  ebbe  anch' egli  la  mortificaiione 
di  doverne  accettare  otto.  Il  sig.  SolowiefT,  che  supplì,  durante  l'assen- 
za del  Presidente  in  qualche  faccenda  di  tal  carica,  ebbe  a  modo  di  man- 
cia quattro  villaggi...  Ed  a  questo  turpissimo  mercato  d'uomini  e  di  l«^ 
stiami,  fatto  dalla  Russia,  assiste  impassibile  quella  civilissima  Europa, 
che  menò  tanto  chiasso  per  la  supposta  violenza  che  diceasi  fatta  dal 
Papa  al  fanciullo  Mortara,  e  che  ora  me\te  alti  mggiti  per  quattro  ma- 
scalzoni giudei  che  ebbero  a  soffrire  qualche  vessazione  dal  Governo  ru- 
meno di  Bucharesl! 

Ma  si  contentassero  almeno  codesti  imitatori  della  Frammassoneria 
italiana,  di  appropriarsi  le  sustanzc  delle  loro  vittime!  E  pure  noi  Que- 
sto loro  non  basta;  essi  pur  vogliono  assassinare  Fanima  e  la  coscienza. 
D  J  Maggio  una  circolare  del  Governatore  Generale  Potapoff,  degno  soc- 
cessore  del  Berg,  ha  condannato  alla  soppressione  tutte  le  confraternite 
religiose  che  non  hanno  il  privilegio  di  certe  condizioni  da  lui  poste,  do- 
po essersi  assicurato  che  esse  ne  mancavano;  ed  intanto  si  sono  chiose 
di  fatto  ed  abolite  le  cappelle  cattoliche  esistenti  negli  spedali  e  negli 
istituti  di  beneficenza  della  Polonia.  Inoltre  si  regalano  grassamente 
i  parrochi  cattolici  che,  stretti  dalla  penuria,  sgominati  dalla  persecu- 
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'/ione,  danno  lo  scandalo  di  accostarsi  alla  scisma.  Un  infelice  prete  di 
VVitepsk*  come  fu  scritto  da  Vilna  il  23  Maggio  al  Valerland,  cedendo 
allo  insinuazioni  avute  di  facilitare  al  Governo  il  modo  di  russificare  an- 
che il  culto,  introdusse  nella  celebrazione  dei  divini  uffìzii  Tuso  del  dia- 
letto volgare,  recitando  anche  neir  idioma  russo  antico  la  preghiera,  im- 
posta ai  preti  che  pubblicamente  uiliciano  una  chiesa,  per  la  famiglia 
imperiale.  Il  Potapoff  incaricò  subilo  per  lettera  speciale  il  Governatore 
di  Witepsk  di  ringraziare,  e  pagare  l'apostata! 

Un'altra  corrispondenza  dalla  Volinia,  scritta  il  15  del  passato  Aprile, 
al  Czar,  narra  che,  essendo  state  abolite  molte  parrocchie  cattoliche, 
riunendone  cinque  e  sei  ed  anche  più  in  una  sola,  una  circolare  del  Go- 
vernatore impose  che  niun  cattolico  defunto  possa  essere  sepolto  nel  ci- 
mitero di  tali  parrocchie,  senza  la  previa  facoltà  del  Governo.  La  Poli- 
zia, dice  il  Monde  del  10  Maggio,  comunicò  quest'ordine  ai  parrochi. 
Questi  non  sanno  come  uscire  d' impaccio,  massime  pei  poveri,  giacché 
per  avere  una  permissione  del  Governatore  rìchiedonsi  grandi  spese  e 
tempo.  Sicché  perfino  la  sepoltura  in  terra  benedetta  dalla  religione  è 
negata  ai  miseri  cattolici,  caduti  in  balia  della  civiltà  russa. 
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